
  

Dalla sua fondazione (1999) l’Istituto è diretto dal prof. Remo Bracchi 
titolare della cattedra di Glottologia della Facoltà di Lettere Cristiane e 
Classiche nell’Università Pontificia Salesiana di Roma.

Collana dizionari dialettali:

Elisa Branchi - Luigi Berti, Dizionario tellino, Sondrio 2003

Giovanni Bianchini - Remo Bracchi, Dizionario etimologico 
dei dialetti della Val Tartano, Sondrio 2004

Sergio Scuffi, Nü ’n cuštümáva. Vocabolario dialettale di  
Samolaco, Sondrio 2005

Antonio Bellati, Dizionario Dialettale Etnografico di Premana, 
Lecco 2007

Tarcisio Della Ferrera, Vocabolario dialettale di Chiuro e 
Castionetto, Sondrio 2008

Giovanni Giorgetta - Stefano Ghiggi, Vocabolario del dialetto 
di Villa di Chiavenna, Sondrio 2010

Emanuele Mambretti - Remo Bracchi, Dizionario etimologico- 
etnografico dei dialetti di Livigno e Trepalle, Sondrio 2011

Gabriele Antonioli - Remo Bracchi - Giacomo Rinaldi, 
Dizionario etimologico- etnografico grosino, Sondrio 2012                

Composizione del Consiglio Direttivo
Remo Bracchi, presidente
Gabriele Antonioli, vicepresidente
Bruno Ciapponi Landi, consigliere delegato
Emanuele Mambretti, Franca Prandi Battoraro e Giorgio Bosoni, consiglieri.

Sede legale:  Museo Etnografico Tiranese
 piazza Basilica 30 - 23030 Madonna di Tirano
 Tel. e fax: 0342 701181
 E-mail: museo.tirano@provincia.so.it

Sede operativa: via Roma,78 - 23033 Grosio
 Tel. e fax: 0342 848621
 E-mail: idevv@tiscali.it
 www.provincia.so.it/associazioni/idevv/

L’Istituto, che ha come scopo la conservazione e la va-
lorizzazione del patrimonio etnografico della provincia 
di Sondrio attraverso studi sistematici, pubblicazioni, 
convegni e collezioni, si propone la raccolta e lo studio 
delle diverse varietà dialettali, finalizzati alla realizza-
zione del Vocabolario dialettologico-etimologico-etno-
grafico delle valli dell’Adda e della Mera. 

IDEVV
Istituto di Dialettologia e di Etnografia Valtellinese e Valchiavennasca

ISBN 978-88-88695-08-2 In copertina: Varš∩y, pyáza d≡ la Ω∩¥a (1939)
In controcopertina: Varš∩y, iŋ†↕

Anna Ghelfi è nata a Verceia il 5 dicembre 1937, dove ha frequenta-
to le scuole dell’obbligo. Casalinga, si è sempre occupata della casa 
e dei suoi quattro figli. 

Ottavio Olivieri è nato a Verceia il 30 gennaio 1940. Ha conseguito 
il diploma di abilitazione magistrale, ma non ha mai insegnato. È 
stato segretario presso la Scuola Media di Novate Mezzola e ha rico-
perto la carica di Sindaco di Verceia nelle legislazioni 1970-75 e 
1985-90. 

Remo Bracchi è nato a Piatta di Bormio nel 1943. Laureato in 
Lettere classiche all’Università Cattolica di Milano e conseguita la 
licenza in Teologia, è stato ordinato sacerdote nel 1975. Dal 1976 è 
docente di Glottologia presso l’Università Pontificia Salesiana di 
Roma.
Studioso e profondo conoscitore dell’Antichità classica, nonché delle 
principali lingue europee moderne, collaboratore delle più importan-
ti riviste del settore, vanta una nutritissima bibliografia di studi pub-
blicati in Italia e all’estero. Per la loro importanza scientifica, alcuni 
suoi contributi sono stati editi negli Atti e nelle Memorie dell’Acca-
demia Nazionale dei Lincei. La corposa monografia intitolata Nomi e 
volti della paura nelle valli dell’Adda e della Mera è stata accolta 
nella prestigiosa collana dei Beihefte della rivista internazionale di 
Romanistica “Zeitschrift für romanische Philologie”.
Consigliere della Società Storica Valtellinese e consulente del Museo 
Etnografico Tiranese, è presidente del Centro di Studi Storici Alta 
Valle, nonché fondatore dell’IDEVV (Istituto di Dialettologia e di 
Etnografia Valtellinese e Valchiavennasca), di cui è direttore scienti-
fico.

A
nn

a 
G

he
lfi

 -
 O

tta
vi

o 
O

liv
ie

ri
 -

 R
em

o 
B

ra
cc

hi
D

iz
io

na
ri

o 
et

im
ol

og
ic

o 
de

l d
ia

lt
to

 d
i V

er
ce

ia
 

al
 b

rí
†

Anna Ghelfi - Ottavio Olivieri - Remo Bracchi

Dizionario etimologico del dialetto di Verceia

al brí†
DEV

Dizionari dialettali - IX

9 IDEVV - Istituto di Dialettologia e di Etnografia Valtellinese e Valchiavennasca

Nuova edizione digitale - Luglio 2023

istitutodevv.it



  

Dalla sua fondazione (1999) l’Istituto è diretto dal prof. Remo Bracchi 
titolare della cattedra di Glottologia della Facoltà di Lettere Cristiane e 
Classiche nell’Università Pontificia Salesiana di Roma.

Collana dizionari dialettali:

Elisa Branchi - Luigi Berti, Dizionario tellino, Sondrio 2003

Giovanni Bianchini - Remo Bracchi, Dizionario etimologico 
dei dialetti della Val Tartano, Sondrio 2004

Sergio Scuffi, Nü ’n cuštümáva. Vocabolario dialettale di  
Samolaco, Sondrio 2005

Antonio Bellati, Dizionario Dialettale Etnografico di Premana, 
Lecco 2007

Tarcisio Della Ferrera, Vocabolario dialettale di Chiuro e 
Castionetto, Sondrio 2008

Giovanni Giorgetta - Stefano Ghiggi, Vocabolario del dialetto 
di Villa di Chiavenna, Sondrio 2010

Emanuele Mambretti - Remo Bracchi, Dizionario etimologico- 
etnografico dei dialetti di Livigno e Trepalle, Sondrio 2011

Gabriele Antonioli - Remo Bracchi - Giacomo Rinaldi, 
Dizionario etimologico- etnografico grosino, Sondrio 2012                

Composizione del Consiglio Direttivo
Remo Bracchi, presidente
Gabriele Antonioli, vicepresidente
Bruno Ciapponi Landi, consigliere delegato
Emanuele Mambretti, Franca Prandi Battoraro e Giorgio Bosoni, consiglieri.

Sede legale:  Museo Etnografico Tiranese
 piazza Basilica 30 - 23030 Madonna di Tirano
 Tel. e fax: 0342 701181
 E-mail: museo.tirano@provincia.so.it

Sede operativa: via Roma,78 - 23033 Grosio
 Tel. e fax: 0342 848621
 E-mail: idevv@tiscali.it
 www.provincia.so.it/associazioni/idevv/

L’Istituto, che ha come scopo la conservazione e la va-
lorizzazione del patrimonio etnografico della provincia 
di Sondrio attraverso studi sistematici, pubblicazioni, 
convegni e collezioni, si propone la raccolta e lo studio 
delle diverse varietà dialettali, finalizzati alla realizza-
zione del Vocabolario dialettologico-etimologico-etno-
grafico delle valli dell’Adda e della Mera. 

IDEVV
Istituto di Dialettologia e di Etnografia Valtellinese e Valchiavennasca

ISBN 978-88-88695-08-2 In copertina: Varš∩y, pyáza d≡ la Ω∩¥a (1939)
In controcopertina: Varš∩y, iŋ†↕

Anna Ghelfi è nata a Verceia il 5 dicembre 1937, dove ha frequenta-
to le scuole dell’obbligo. Casalinga, si è sempre occupata della casa 
e dei suoi quattro figli. 

Ottavio Olivieri è nato a Verceia il 30 gennaio 1940. Ha conseguito 
il diploma di abilitazione magistrale, ma non ha mai insegnato. È 
stato segretario presso la Scuola Media di Novate Mezzola e ha rico-
perto la carica di Sindaco di Verceia nelle legislazioni 1970-75 e 
1985-90. 

Remo Bracchi è nato a Piatta di Bormio nel 1943. Laureato in 
Lettere classiche all’Università Cattolica di Milano e conseguita la 
licenza in Teologia, è stato ordinato sacerdote nel 1975. Dal 1976 è 
docente di Glottologia presso l’Università Pontificia Salesiana di 
Roma.
Studioso e profondo conoscitore dell’Antichità classica, nonché delle 
principali lingue europee moderne, collaboratore delle più importan-
ti riviste del settore, vanta una nutritissima bibliografia di studi pub-
blicati in Italia e all’estero. Per la loro importanza scientifica, alcuni 
suoi contributi sono stati editi negli Atti e nelle Memorie dell’Acca-
demia Nazionale dei Lincei. La corposa monografia intitolata Nomi e 
volti della paura nelle valli dell’Adda e della Mera è stata accolta 
nella prestigiosa collana dei Beihefte della rivista internazionale di 
Romanistica “Zeitschrift für romanische Philologie”.
Consigliere della Società Storica Valtellinese e consulente del Museo 
Etnografico Tiranese, è presidente del Centro di Studi Storici Alta 
Valle, nonché fondatore dell’IDEVV (Istituto di Dialettologia e di 
Etnografia Valtellinese e Valchiavennasca), di cui è direttore scienti-
fico.

A
nn

a 
G

he
lfi

 -
 O

tta
vi

o 
O

liv
ie

ri
 -

 R
em

o 
B

ra
cc

hi
D

iz
io

na
ri

o 
et

im
ol

og
ic

o 
de

l d
ia

lt
to

 d
i V

er
ce

ia
 

al
 b

rí
†

Anna Ghelfi - Ottavio Olivieri - Remo Bracchi

Dizionario etimologico del dialetto di Verceia

al brí†
DEV

Dizionari dialettali - IX

9 IDEVV - Istituto di Dialettologia e di Etnografia Valtellinese e Valchiavennasca



1

Dizionari dialettali – IX 

Anna Ghelfi - Ottavio Olivieri - Remo Bracchi 

Dizionario etimologico del dialetto di Verceia 

al    brí¯ 

[DEV] 

Nuova edizione digitale - Luglio 2023

istitutodevv.it

IDEVV - ISTITUTO DI DIALETTOLOGIA E DI ETNOGRAFIA VALTELLVESE E VALCHIAVENNASCA



I dizionari editi nella presente collana costituiscono un contributo al 
Vocabolario dialettologico-etimologico-etnografico delle valli dell’Adda e della Mera

© 2012
    Istituto di Dialettologia e di Etnografia Valtellinese e Valchiavennasca

ISBN 978-88-88695-08-2

Grafica, impaginazione e trattamento del testo
Massimo Mandelli

Coordinamento editoriale
Claudio Franchetti

Stampa
Tipografia Bettini s.r.l. via Spagna, 3 - Sondrio

Hanno contribuito alla stampa del volume:

Comune di Verceia

Provincia di Sondrio

BIM - Sondrio

Comunità Montana della Valchiavenna



 3

 

 
 

Al Paese dove siamo nati 
e abbiamo vissuto 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 4

 
 
 
Brevi note introduttive 
 
   I bambini nei loro giochi non parlano più il brí¯. Io, nato a Verceia da genitori 
veneti, ho imparato il dialetto giocando con i miei coetanei. Mia moglie, Anna, ha 
appreso il brí¯ in famiglia e ha sperimentato la vita contadina: il lavoro dei campi, 
l’allevamento del bestiame, i periodi estivi trascorsi in varie località di montagna; è 
stata, perciò, la fonte quotidiana dalla quale è scaturito questo lavoro. Lei è l’autrice, 
io il redattore. 
 
   E’ stato un lavoro faticoso durato oltre nove anni al quale hanno contribuito molti 
verceiesi. Ricordo solo quelli che hanno collaborato in modo rilevante con incontri 
della durata di diverse ore: Giuseppe Cerfoglia (1923-2005), Carmen Copes (1937), 
Elena Copes (1929-2010). Fulvia Copes (1931), Patrizio Curti (1944), Dario Della 
Bitta (1953), Edvige Della Bitta (1930), Adele Fascendini (1949), Cleto Fascendini 
(1916-2003), Elvina Fascendini (1945), Eugenio Fascendini (1947), Pietro 
Fascendini (1940), Primo Fascendini (1953), Carolina Ghelfi (1929) e Maria 
Guanella (1938). A tutti voglio esprimere la nostra particolare riconoscenza per 
l’aiuto che ci hanno dato. 
 
   Vista l’ottima ricerca efettuata dal prof. Remo Bracchi con il suo “Profilo del 
dialetto di Verceia”, pubblicato in questo volume, si è pensato, in un primo 
momemto, di introdurre nei lemmi alcune delle etimologie in esso contenute. Il 
progetto è stato in seguito ampliato, optando per la realizzazione di un dizionario 
etimologico completo,  di cui lo stesso prof. Bracchi, di fatto, diventa coautore. 
 
   Tutto fa pensare che il brí¯ sia destinato a scomparire (non è più la lingua dei 
bimbi). La scrittura scientifica è il mezzo per tramandare ai posteri questa nostra 
lingua, tuttora parlata, in modo sufficientemente fedele. Sembra però poco probabile 
che la gente di Verceia incominci a scrivere in dialetto usando questi segni non 
comuni e difficili da comprendere,  se non dopo uno studio abbastanza approfondito. 
 
   La musicalità delle lingue solo parlate è indiscussa. Mi è capitato di ascoltare dei 
dialoghi fra verceiesi provando piacere, ma anche stupore. Il dialetto comunica per 
sua natura, attraverso particolari inflessioni, prima ancora che con il significato dei 
vocaboli. Il brí¯, lingua solo parlata per le evidenti difficoltà di scrittura, ha le sue 
regole, ma non sono rigide. Spesso, quando il messaggio è chiaro, si preferisce la 
ricerca dell’eufonia; tuttavia ho cercato di individuarle, anche se mi sono reso conto 
che il brí¯ non è artificiale, è espressione diretta che si è evoluta e modificata nel 
tempo trattenendo solo il meglio e l’essenziale. Fissando delle regole si corre il 
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rischio di “ingessarlo”, di farne una lingua scritta togliendo spazio alla creatività 
individuale. 
 
   Spesso, io e mia moglie, abbiamo dubitato delle nostre capacità, ma, forti del 
detto: “In maįkánza di kaváy al trņta ’į¯a i áśan”, abbiamo continuato di buona lena 
il lavoro. E’ stata una bella esperienza che, a prescindere dal risultato, ci ha dato 
molte soddisfazioni. 
  
   Chiudo con una confidenza: sarà stata solo fantasia, ma abbiamo avuto la 
sensazione che un attento esame del brí¯ riveli, come una sinopia sotto l’affresco, la 
storia del nostro paese che nessuno ha mai scritto. 
 
                                                                            Ottavio Olivieri 
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Perché brí¯ e bré¯?  
 
   Verceia è divisa in due dal Ratti; alla destra orografica del fiume si parla il bré¯, 
alla sinistra il brí¯. Sostanzialmente si tratta dello stesso dialetto che, nel tempo, si è 
differenziato per diversi esiti vocalici. Al fine di spiegare questo fenomeno abbiamo 
compilato la seguente tabella mettendo a confronto, oltre il brí¯ e il bré¯, il dialetto 
della val San Giacomo (indicato con la sigla S.G.), di Samolaco, di Novate Mezzola 
e del lecchese; quest’ultimo comprende una vasta area che va dalla Brianza al 
circondario di Lecco e, proseguendo lungo il lago, fino a Colico. 
 
Lecco bré¯ brí¯ Samolaco  Novate  S.G. etimologia 
 
déj déč díč dicc díi díč lat. dictu(m) ‘detto’ 
falés falés falís falís   it. fallisce 
dé dé dí dí dí  lat. diē(m) ‘dì’ 
mé mę mi mi mé mi celt. *mī (Borghi) 
té tę ti ti té ti it. tu 
sé se si   se  aff. si, lat. sic ‘così’ 
insém insém insďma insďma insďma insďma lat. ĭnsimul ‘insieme 
cavécc kavéč kavíč  cavic  lat. cavĭclus ‘chiodino’ 
inscé inťé inťí insí inscí  lat. síc ‘così’ + in 
narécc naréč naríč narícc narìc  lat. *naricae ‘nari’ 
bés bés bís  bis bís lat. bīstia(m) ‘bestia’ 
signur sign¤r signňr  signùur  lat. seniōre ‘più vecchio’ 
duma dumá dőmņ dumá duma  it. solo 
cumé kumé kőmď  cuma/è  lat. quōmodo et ‘in quel 
      modo anche’ 
lur lðr lňr lóor  lur lat. illōrúm gen. di ille 
bun  búį bŕį bőon  bun bňn lat. bŏnu(m) ‘buono’ 
töt tŗt t₣t t₣t tüt  lat. tōtu(m) per tŭtu(m) 
giöst ğŗţt ğ₣ţt giuťt giüst ğ₣ţt lat. iūstu(m) ‘giusto’ 
ös’c ŗs ₣s üs   lat. ūstiu(m) ‘porta’ 
piö pyŗ py₣  pi₣  lat. plūs ‘più’ 
sö sŗ s₣ sü sö sü lat. sūsum  ‘suso, su’  
 
   Dal confronto dei dati contenuti in questa tabella si deduce chiaramente che il bré¯ 
si distingue dal brí¯ per gli esiti di alcune vocali: ő in u (ődň > udð), e in i (fíč > féč) 
e ₣ in ŗ (f₣m > fŗm), esiti che troviamo anche nel lecchese (in parte anche a Novate 
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Mezzola: ő in u e ₣ in ŗ; a Samolaco troviamo solo ő in u) dovuti ad una 
trasformazione del brí¯, mentre quest’ultimo, come dimostra l’etimologia delle voci 
esaminate, ha mantenuto le radici originarie. In base a queste osservazioni pare di 
poter affermare che il brí¯ è un dialetto protolombardo, in parte ancora parlato in val 
San Giacomo, mentre il bré¯ dovrebbe essere il dialetto che si parlava nel ’600 nella 
zona di Lecco, con qualche eccezione in Brianza e Valsassina, e lungo tutto il lago 
fino a Colico, compresi i paesi che si affacciano sul lago di Mezzola. In quest’ultima 
area geografica vi è stata un’ ulteriore evoluzione del dialetto che lo ha avvicinato al 
‘minga’, ad eccezione di Verceia, dove il tempo sembra si sia fermato. Da quanto 
sopra esposto pare dimostrato che a Verceia si parlino due dialetti lombardi arcaici, 
dei quali il brí¯ è il più antico, mentre il bré¯, relativamente più recente, dovrebbe 
essere il vero dialetto che parlavano i verceiesi. 
   Ora resta da capire quali sono i motivi storici che hanno determinato questo 
fenomeno. Al momento, poichè i vecchi archivi sono andati tutti distrutti, si dispone 
solo di due fonti: una è ciò che è fissato nella memoria della gente, l’altra è un 
fascicolo diffuso dalla parrocchia sul quale è trascritta la storia di Verceia raccontata 
ai parrocchiani dallo storico Tarcisio Salice. 
   E’ stato tramandato che, in seguito alla peste portata dai Lanzichenecchi, nel 1630 
a Verceia morirono quasi tutti. Si sarebbe salvata, per un particolare curioso (forse 
un’autoironia per sdrammatizzare quell’immane tragedia), una sola persona: un 
uomo di Vico, rinchiuso con il suo caprone in uno stallino, dove la peste non volle 
entrare perché non sopportava la puzza. Da questo racconto si può dedurre che a 
Verceia morirono quasi tutti di peste e i pochi sopravvissuti abitavano in 
maggioranza alla destra del torrente Ratti, dove, tuttora, si parla il bré¯. Infine si dice 
che i Copes provenivano da Pianazzo, particolare importante, in seguito confermato 
dall’unica fonte storica di cui disponiamo. 
   Don Tarcisio Salice, nel suo racconto della storia di Verceia, afferma che nel 1672 
in paese c’erano 164 abitanti (29 famiglie o fuochi) dei quali “molti erano venuti da 
fuori perché la maggior parte della gente di Verceia era morta per la peste” (è stato 
calcolato che in Valchiavenna, per lo stesso motivo morì il 30% della popolazione); 
tra questi i Copes e gli Oregioni (i due cognomi più diffusi a Verceia), venivano da 
Madesimo come, in seguito, i Pedroncelli e i Pilatti (1). Uno dei motivi che ha 
attirato questa gente potrebbe essere l’esteso castagneto che garantiva un alimento 
sicuro per uomini e animali. 
   In seguito a questi avvenimenti si formò a Verceia un nucleo di ‘főrĴţt’, in parte 
provenienti anche da altri luoghi della bassa Valtellina, fra i quali si impose il brí¯ 
importato dalla val San Giacomo. Incominciarono così a convivere due ‘anime’ che 
si riconoscevano nel brí¯ o nel bré¯ a seconda della loro origine. 
   L’argomento richiederebbe ulteriori approfondimenti che, però, esulano dal tema 
specifico di questo libro. Ci limitiamo perciò a constatare che si tratta di due 
comunità integratesi nel tempo e destinate in un prossimo futuro a fondersi 
completamente in una, anche perché tutto fa pensare che questi due dialetti 
anacronistici, simbolo della divisione (i nomignoli bőtaťķ e ŧbüdelħt sono 
spregiativi), siano destinati a scomparire. 
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(1) Ora, grazie alla ricerca effettuata da Cristian Copes, pubblicata sul n° XLVII (2008) di 
Clavenna con il titolo “Un esempio di concessione di cittadinanza a Verceia nel 1759”, sappiamo, 
con certezza, che nel 1679 il consiglio generale del cantone di Verceia “si riunì quattro volte nelle 
piazze antistanti la chiesa di San Fedele ....... per accettare, in qualità di oriundi, diverse persone 
della val San Giacomo che, durante il periodo invernale, risiedevano a Verceia” (gli Scaramellini 
di Starleggia, i Guattini, i Maretoli, i Pellegrini, e i  Rossotti di Pianazzo, i Pilatti di Scalcoggia, gli 
Andreoli e gli Sciaini di Isola, i Barincelli e i Tamburini di Madesimo). Nel 1759 il consiglio 
generale del cantone, con atto notarile, accolse come vicini 78 persone, tutte provenienti dalla val 
San Giacomo (gli Agosti. i Barincelli, i Barilani, i Barini, i Brottini, i Cerfoglia, i Copes, i Deghi, i 
Digoncelli, i Falcinella, i Fallini, i Fascendini, i Ghelfi, i Gianera, i Guattini, i Levi, i Lombardini, i 
“Magher”, i Manini, i Maretoli, gli Oregioni, i Pedretti, i Pedroncelli, i Pilatti, gli Scaramellini, e i 
Tamburini).    
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Profilo del dialetto di Verceia 
 

Remo Bracchi 
 

 
 
1. Secondo una spiegazione corrente, il toponimo Vercèia rifletterebbe un personale latino *Vercilia 
(cf. Vercius, Vercillus) in rielaborazione femminile (DTL 568; DT 693).1 La sua assegnazione 
stratigrafica risulta tuttavia controversa, data la vasta diffusione del tipo onomastico e la 
testimonianza di varianti formalmente analoghe, spigolate su iscrizioni venute in luce in località di 
appartenenza etnica differente: etr. vercna (CIE 3392 e altre), latinizzato nel nome della famiglia 
dei Verginii, che annovera un console già nell’anno 502 a.C. (CIL 5,6123; 6,396, 60 d.C.),2 in 
concomitanza con un Vercius registrato nella regione Narbonensis (CIL 12,1052), da assegnare 
quasi certamente al sostrato celtico (Schulze 100-101).3 
Gli scavi archeologici condotti al Pian dei Cavalli verso il passo dello Spluga permettono di 
riportare considerevolmente indietro nella preistoria le traversate sugli alti valichi da parte dei nostri 
lontani antenati e i loro primi insediamenti, all’inizio stagionali, poi di mano in mano stabili sul 
fondovalle.4 Ciò permette di ipotizzare un’origine remota anche per il nome della cittadina. 
Gli Oschi, stanziatisi nel meridione della penisola italica, ci hanno tramandato la voce vereias con 
altre sue variazioni, alla quale si attribuisce l’accezione di ‘comunità cittadina’ (Untermann 841-2).5 
L’ipotesi di decodificazione proposta da H. Rix «prende il via da una parola proto-indoeuropea [e 
quindi estensibile anche in altre aree, ricomposta come] *werĝ-iyā- ‘atto del cingere, risultato del 
cingere, qualcosa di cinto’. La parola contiene il suffisso -(i)yā, che forma nomina actionis e 
nomina rei actae... La radice indoeuropea di *werĝ-iyā- è *werĝ- ‘cingere per proteggere’, la quale 
è attestata in verbi del greco e dell’iranico: érgō, éirgō in Omero col perfetto del passivo érchatai 
‘(bestiame o soldati) sono rinchiusi (per essere protetti)’, avestico vərəziiąn ‘che rinchiudono 
(qualcuno per proteggere il fuoco)’. Particolarmente interessanti sono i sostantivi indoiranici 
derivati da questa radice, perché hanno appunto significati alla cui area appartiene la parola 
protoitalica *werĝ-iyā-. Vedico vrajá- < *wreĝó- ‘recinto, stabbio’ e un gruppo di parole che tutte 
continuano la protoforma *wrĝ-éno-: vedico vrjána- ‘comunità, territorio di una comunità, 
insediamento’, avestico vərəzəna- un’unità che sta tra famiglia e tribù, ant. persiano vardana- 

                                                           
1  D. OLIVIERI, Dizionario di toponomastica lombarda [= DTL], Milano 19612; G.B. PELLEGRINI (dir.), Dizionario 
di toponomastica. Storia e significato dei nomi geografici italiani [= DT], Torino 1990. Secondo la proposta di don 
Tarcisio Salice, Ťďy ‘Sceglio’, piccolo nucleo abitato al di sopra del centro maggiore, potrebbe rappresentare il primo 
insediamento di Verceia. Sorge su un ampio spazio coltivato, quasi pianeggiante, delimitato a valle da un ciglio (ĸr dę 
Ťďy), che si affaccia su un bosco scosceso; dal suo nome avrebbe avuto origine il toponimo Verceia, nella dizione dial. 
Varťďy, un tempo Vercelli, Vercilia, composto del lat. vĕrsus ‘verso’ e cĭlium ‘palpebra, ciglio’, nell’accezione 
geomorfologica di ‘ciglione, balza’. Il nome di  Ťďy deriva quasi certamente dal lat. cĭlĭum, ma andrà separato da quello 
di Varťďy, il cui segmento iniziale difficilmente potrebbe derivare da vĕrsus, tanto a motivo di difficoltà fonetiche, 
quanto di struttura compositiva. 
2  Corpus inscriptionum etruscarum [= CIE], Leipzig-Firenze 1893-1970; Th. MOMMSEN, Corpus inscriptionum 
Latinarum [= CIL], Berolini 1863 ss. 
3  W. SCHULZE, Zur Geschichte lateinischer Eigennamen (1904), mit einer Berichtigungsliste zur Neuausgabe von 
Olli Salomies, Zürich-Hildesheim 1991. 
4  G. DE SIMONI, Considerazioni e ipotesi sulla preistoria valchiavennasca, in «Clavenna» 20 (1981), pp. 9-35; F. 
FEDELE e altri, Preistoria e paleoambienti della Valchiavenna: ricerche 1994. S. Caterina di Gordona, Pian dei 
Cavalli, Montespluga, in «Clavenna» 33 (1995), pp. 9-86: scoperta di un sito neo-calcolitico con carattere di abitato; F. 
FEDELE e altri, Preistoria e paleoambienti della Valchiavenna: ricerche 1995, in «Clavenna» 34 (1996), pp. 9-78: 
cenno sulle prospezioni di fondovalle: S. Caterina di Gordona; F. FEDELE (R. CASTALDI - J.W. HANSEN), 
Preistoria e paleoambienti della Valchiavenna: 1996: Borghetto, Val Febbraro e Isola, in «Clavenna» 36 (1997), pp. 9-
152; Pian dei Cavalli, in «Clavenna» 37 (1998), pp. 9-32; Sintesi delle campagne di ricerca 1998 e 1999, in 
«Clavenna» 38 (1999), pp. 9-42. 
5  J. UNTERMANN, Wörterbuch des Oskisch-Umbrischen, Heidelberg 2000. 
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‘villaggio’. Queste parole dimostrano che sostantivi derivati dalla radice *werĝ- [LIV 627]6 
possono designare tanto ‘stabbi per il bestiame’ quanto ‘insediamenti di gruppi non tanto grandi di 
uomini’, talvolta con inclusione del territorio; dato il significato della radice, gli insediamenti 
dovevano essere protetti da siepi, recinti, palizzate o muri. Passaggi semantici comparabili si 
osservano spesso: al ted. Zaun ‘recinto’ corrisponde l’inglese town ‘città’, all’aisl. garδr ‘recinto’ il 
russo gorod ‘città’ [lat. hŏrtus, ted. Garten ‘orto, giardino’]. Nulla vieta di assumere che il 
significato di proto-ie. *werĝ-iyā- ‘qualcosa di cinto’ abbia subito uno sviluppo simile a quello dei 
sostantivi indoiranici citati e che nell’osco sannita della metà del sec. V sia giunto al significato [di] 
‘insediamento di una piccola comunità, cinto di palizzate o da muri’, forse con inclusione del 
territorio (Rix 216-8).7 
Appartiene a questa medesima famiglia etimologica l’ant. pers. vardana- ‘città’; avestico vərəzəna- 
‘comunità, stato, popolo comune’, sanscrito vrjana- ‘villaggio; comunità‘, ‘recinzione’; avestico 
varəz- ‘chiudere fuori, fermare’, cotanese balyasana- ‘distretto limitato’, pers. barzan ‘comunità, 
insediamento’, pers. medio wālan, greco éirgō ‘chiudo fuori, dentro’ (IEW 1,1168; KEWA 3,243).8 
Resterebbe più isolata l’ipotesi della derivazione da uercaria termine gallico attestato 
nell’accezione di “terreno coltivato” accanto all’abitazione, che ha dato origine al fr. dial. verchère, 
prov. verquiero “terreno coltivato presso la casa, dote, patrimonio”, dalla radice ie. *uergh- 
‘lavorare’, da cui anche il gr. érgon < *werg- e il ted. Werk ‘lavoro, opera’ (DLG 314; FEW 
14,279-80). 
 
2. L’approdo semantico del toponimo Vercèia verrebbe così a coincidere con quello di Gordona, 
nella stessa Valchiavenna, nuclei entrambi allineati sulla riva orografica destra della Mera, a pochi 
chilometri di distanza tra loro. «Il nome del centro principale del territorio presenta una struttura 
arcaica monolitica, coerente nella sua sagomatura così per quanto riguarda il segmento radicale, che 
parrebbe ricondurre a una base indoeuropea *gordh- ‘recinto’, ma con evoluzione fonetica diversa 
da quella latina (che ha dato hŏrtus), come pure per la sua terminazione -ōna» (IT 33,28).9 
L’oscillazione riscontrata nell’evoluzione delle gutturali c/g potrebbe risultare parallelo a quello che 
oppone Gordona / Cortona, Gómbaro località di Sondrio, dove il Mallero si restringe (Sertoli Salis 
64) / Comberanea, ora Torrente Rizzolo presso Genova, dal composto indoeuropeo *kom-bhero- 
‘confluenza’ o ‘accumulo’, da cui anche il lat. con-fero ‘porto insieme’.  
Ma potrebbe pure dipendere, forse con maggiore probabilità, da un diverso allargamento della base, 
*wer-g- di fronte a *wer-k-, entrambe poggiate sulla medesima radice *wer- ‘girare, avvolgere, 
circondare’ (IEW 1,1154-5). In questa ultima evenienza, il significato di risalita può anche essere 
immaginato come divergente, per esempio quello di ‘piegatura’, in riferimento a qualche rilievo, a 
qualche depressione, a un’ansa della strada o del fiume.10 
                                                           
6

  H. RIX (dir.), Lexikon der indogermanischen Verben. Die Wurzeln und ihre Primärstammbildungen [= LIV], 
Wiesbaden 1998 (20002). 

 
7  H. RIX, “Tribù”, “stato”, “città” e “insediamento” nelle lingue italiche, in «Archivio glottologico italiano” 85 
(2000), pp. 196-231. 
8  J. POKORNY, Indogermanisches etymologisches Wörterbuch [= IEW], Bern-München 1959-69; M. MAYRHOFER, 
Kurzgefaßtes etymologisches Wörterbuch des Altindischen [= KEWA], Heidelberg 1956-80. 
9  IEW 1,444. «Dato che la località si trova presso una cascata del torrente Boggia, il suo nome Gordona (in dialetto 
Gurdùna…) è stato accostato al latino gurdus (da cui il milanese agord ‘copioso’) con significato allusivo 
all’abbondanza dell’acqua, come Fontan-ingorda presso Bobbio (DTL 263). Altra ipotesi etimologica, formalmente 
plausibile, deriva il toponimo da un nome di persona Gurdus (Serra)» (DT 311; cf. anche R. SERTOLI SALIS, I 
principali toponimi in Valtellina e Val Chiavenna [= Sertoli Salis], Milano 1955, p. 64). Tutte queste ipotesi non 
tengono conto tuttavia di una fra le attestazioni documentarie più antiche, segnalata dal Salice e risalente all’anno 931, 
dove si accenna a un «massericium in Curte magna, in loco et fundo Ponti super Collovis». Se non si tratta di 
un’arbitraria reinterpretazione del notaio, parrebbe invitante il riferimento all’esistenza di un Cortona, inteso 
popolarmente come ‘grande corte’, ma di formazione anteriore. 
10  Un significato analogo è proposto di recente per Chiavenna. «Nel territorio del Leponzi storici, dalle cui iscrizioni è 
stato possibile ipotizzare l’esistenza di uno strato linguistico celtico pre-gallico, troviamo il toponimo Clavenna 
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Il suffisso -eia si rintraccia tanto nel greco (epeíkeia ‘equità, convenienza’, paideía ‘educazione’), 
quanto nel latino (Pompeius, Tarpeia come personale e come toponimo). 
 
3. Non avevamo finora nessuno studio dedicato in modo specifico al dialetto di Verceia. I contorni 
potevano tuttavia essere lambiti da diversi studi collaterali, di taglio e di approfondimento diverso. 
Sono stati precorsi da brevi raccolte pioneristiche, riprese in seguito e ampliate da confronti con 
varietà circostanti e da ricerche etimologiche. Si tratta anzitutto di: 
L. FESTORAZZI, Il gergo «dubiùn» di Olmo in Val S. Giacomo, in «Clavenna» 4 (1965), pp. 159-
172; e 7 (1968), pp. 109-116; 
G. MAURIZIO, La Val Bargaia. Pita racolta da veil nom e ditc bargaiot, in part. Relaziùn da 
parentéla e condiziùn, in «Clavenna» 8 (1969), pp. 97-128; e 9 (1970), pp. 123-130;11 
G. CALIGARI, Chiavenna in dialetto, Sondrio 1970, il primo dei quali commentato da 
R. BRACCHI, Il gergo «commerciale» di Olmo, in «Clavenna» 19 (1980) 164-176; 
R. BRACCHI, Il «dubiún». Etimologie ad una raccolta di voci di Olmo in Valchiavenna, con 
particolare riferimento al gergo, in «Memorie della Accademia Nazionale dei Lincei», Classe di 
Scienze morali, storiche e filologiche, serie VIII - vol. XXVI, fasc. 2, Roma 1983, pp. 73-157. 
 
Parallelamente la spigolatura della terminologia bregagliotta è stata oggetto di studio in successive 
puntate di «Clavenna», distribuite per confluenze semasiologiche, sempre per iniziativa di R. 
Bracchi: 
R. BRACCHI, I termini della «ślàta» (stirpe) in Val Bregaglia, in «Clavenna» 20 (1981), pp. 148-
158; 
R. BRACCHI, Malatìa, magàgna e meśdìna in Val Bregaglia, in «Clavenna» 21 (1982), pp. 160-
182; 
R. BRACCHI, Tra le pentole della Val Bregaglia, in «Clavenna» 22 (1983), pp. 172-218; 
R. BRACCHI, Mastéir, profesciùn e ufìzi in Val Bregaglia, in «Clavenna» 23 (1984), pp. 143-163; 
R. BRACCHI, Forestierismi nel dialetto di Novate Mezzola, in «Clavenna» 27 (1988), pp. 225-245. 
 
Per i nomi locali i ricercatori sono stati coordinati dalle società storiche valtellinese e 
valchiavennasca, che hanno provveduto alla pubblicazione dei lavori nella collana «Inventario dei 
toponimi» [= IT], di mano im mano che le raccolte giungevano a capo. Per quanto riguarda la 
Valchiavenna, le raccolte sono state provviste, a opera di R. Bracchi, di un Profilo dei dialetti delle 
singole varietà comunali, a partire dal n. 22: 
IT 2: Isolato [Madesimo] (a cura di G. DE SIMONI), Como 1971; 
IT 7: Chiavenna (a cura di L. FESTORAZZI, G. SCARAMELLINI, W. GESCHWIND), Como 
1974; 
IT 9: Mese (a cura di M. BALATTI), Como 1977; 
IT 10: Villa di Chiavenna (a cura di G. GIORGETTA, M. GIACOMINI, A. SCHIUCHETTI), 
Como 1977; 
IT 22: Samolaco (a cura di A. DEL GIORGIO, A. PAGGI), Villa di Tirano 1996;  
IT 33: Gordona (a cura di S. LIBERTINI), Tirano 2008. 
Giace in attesa del completamento e della stampa il fascicolo dedicato al comune di Menarola, a 
cura di Marino Balatti. 

                                                                                                                                                                                                 
(Chiavenna, Sondrio), tradizionalmente spiegato con il vocabolo latino clavis ‘chiave’. Spiegazione non del tutto errata, 
ma si sarà eventualmente trattato di un vocabolo celtico-cisalpino appartenente alla stessa famiglia lessicale di clavis, e 
cioè alla radice PIE *kleu- che designa nomi dell’utensile ‘uncino’. Come traslato geomorfico, il vocabolo avrà 
designato una caratteristica del sito che richiamava la forma arcuata dell’uncino» (A. SCIARRETTA, Toponomastica 
d’Italia. Nomi di luoghi, storie di popoli antichi, Milano 2010, p. 161). 
11  Per la Val Bregaglia nel suo insieme si dovranno consultare almeno i due contributi fondamentali: P.E. 
GUARNERIO, Appunti lessicali bregagliotti, in «Rendiconti dell’Istitulo lombardo» 41 (1908), pp. 199-212 e 392-407; 
42 (1909), pp. 970-87; 43 (1910), pp. 372-90; R.A. STAMPA, La colonizzazione della Bregaglia alla luce dei nomi dal 
1000-1800, Poschiavo 1974. 
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Qualche spunto di toponomastica è stato affrontato in altri interventi sparsi: 
R. BRACCHI, Note di toponomastica valtellinese e valchiavennasca, in «Paideia» 40 (1985), pp. 
145-162; 
R. BRACCHI, Nomi locali di Valtellina e Valchiavenna, in «Bollettino Storico della Svizzera 
Italiana» 99/3-4 (1986), pp. 194-212; 
R. BRACCHI, Elementi prelatini nella toponomastica valtellinese e valchiavennasca, in «Rivista 
Archeologica dell’Antica Provincia e Diocesi di Como» 169 (1987), pp. 37-65; 
R. BRACCHI, Chiavenna, in «Notiziario della Banca Popolare di Sondrio» 51 (dicembre 1989), pp. 
24-26; 
R. BRACCHI, Clavenna «città fondata sulla ganda», in «Clavenna» 30 (1991) 289-304; 
ripubblicato in «Rivista Archeologica dell’Antica Provincia e Diocesi di Como» 174/1 (maggio 
1993), pp. 5-23. 
Per l’onomastica è da ricordare 
R. BRACCHI, Cognomi a Chiavenna, in «Clavenna» 26 (1987), pp. 241-257. 
 
Altri studi, quasi tutti di ampio respiro, hanno nel frattempo risvegliato l’interesse per la 
racimolatura lessicale e per il suo inquadramento dialettologico, aprendo una nuova stagione nella 
documentazione e nell’ermeneutica dialettale. Si tratta in particolare dei lavori di 
S. MASSERA, Vocabolario del dialetto di Novate Mezzola, Chiavenna 1985; 
G. ZAHNER, Il dialetto della Val San Giacomo (Valle Spluga), Milano 1989, con riproduzione in 
appendice di R. BRACCHI, Il gergo «commerciale» di Olmo, in «Clavenna» 19 (1980) 164-176; 
S. LA VECCHIA (coord. per la classe III D), La “lingua” del brich. Saggio di dizionario 
etimologico samolachese - italiano - inglese. Antologia dialettale, Chiavenna 1989-90; 
S. SCUFFI, Nü ‘n cuštümáva. Vocabolario del dialetto di Samòlaco. Note sul dialetto del brí. Scene 
di vita. Detti tipici, sentenze, proverbi (= IDEVV - Istituto di Dialettologia e di Etnografia 
Valtellinese e Valchiavennasca, Dizionari dialettali 3), Istituto di Dialettologia e di Etnografia 
Valtellinese e Valchiavennasca, Sondrio 2005, pp. 434, con CD multimediale allegato; 
G. GIORGETTA - S. GHIGGI, Vocabolario del dialetto di Villa di Chiavenna (= IDEVV - 
Dizionari dialettali 6), Sondrio 2010. 
La poesia dialettale è rappresentata dal volumetto di 
P. RAINERI, La mäta da la balzäna róssa, Milano 1997. 
 
A partire dall’annata 29 di «Clavenna» è iniziato il commento etimologico-etnografico del lemmi 
più tipici della parlata di Novate Mezzola, ripresi dal vocabolario di S. Massera: 
R. BRACCHI, Note etimologiche sul dialetto di Novate (1), in «Clavenna» 28 (1989), pp. 263-278; 
R. BRACCHI, Note etimologiche sul dialetto di Novate (2), in «Clavenna» 29 (1990), pp. 241-255; 
R. BRACCHI, Note etimologiche sul dialetto di Novate (3), in «Clavenna» 31 (1992), pp. 235-246; 
R. BRACCHI, Note etimologiche sul dialetto di Novate (4), in «Clavenna» 32 (1993), pp. 237-253; 
R. BRACCHI, Note etimologiche sul dialetto di Novate (5), in «Clavenna» 33 (1994), pp. 225-244; 
R. BRACCHI, Note etimologiche al dialetto di Novate (6), in «Clavenna» 34 (1995), pp. 197-210; 
R. BRACCHI, Note etimologiche al dialetto di Novate (7), in «Clavenna» 35 (1996), pp. 205-225; 
R. BRACCHI, Note etimologiche al dialetto di Novate (8), in «Clavenna» 36 (1997), pp. 241-254; 
R. BRACCHI, Note etimologiche al dialetto di Novate (9), in «Clavenna» 37 (1998), pp. 207-228; 
R. BRACCHI, Note etimologiche al dialetto di Novate (10), in «Clavenna» 38 (1999), pp. 219-237; 
R. BRACCHI, Note etimologiche al dialetto di Novate (11), in «Clavenna» 39 (2000), pp. 235-246; 
R. BRACCHI, Note etimologiche al dialetto di Novate (12), in «Clavenna» 40 (2001), pp. 295-308; 
R. BRACCHI, Note etimologiche al dialetto di Novate (13), in «Clavenna» 41 (2002), pp. 203-220; 
R. BRACCHI, Note etimologiche al dialetto di Novate (14), in «Clavenna» 42 (2003), pp. 189-200; 
R. BRACCHI, Note etimologiche al dialetto di Novate (15), in «Clavenna» 43 (2004), pp. 181-198; 
R. BRACCHI, Note etimologiche al dialetto di Novate (16), in «Clavenna» 44 (2005), pp. 197-215; 
R. BRACCHI, Note etimologiche al dialetto di Novate (17), in «Clavenna» 45 (2006), pp. 211-224; 
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R. BRACCHI, Note etimologiche al dialetto di Novate (18), in «Clavenna» 46 (2007), pp. 181-200; 
R. BRACCHI, Note etimologiche al dialetto di Novate (19), in «Clavenna» 47 (2008), pp. 257-276; 
R. BRACCHI, Note etimologiche al dialetto di Novate (20), in «Clavenna» 48 (2009), pp. 209-230; 
R. BRACCHI, Note etimologiche sul dialetto di Novate (21), in «Clavenna» 49 (2010), pp. 213-
222; 
R. BRACCHI, Note etimologiche sul dialetto di Novate (22), in «Clavenna» 50 (2011).12 
Sono inoltre da segnalare, a livello ancora di registrazione su dischetto e in continuo 
aggiornamento, due vocabolari: quello di Campodolcino per iniziativa di Paolo Raineri, e quello 
della sua remota frazione di Fraciscio di A. Levi, e, da ultimo, una raccolta di poesie in dialetto 
samolachese di Emilio Del Giorgio, che si intrattiene su svariati argomenti etnografici.  
 
4. Il dialetto denominato del brìcc(h)’ (ma anche brí, bríc(h)ia), è contraddistinto da quelli 
circostanti sulla base di questo termine, usato con valore di negazione, quale il no milanese o il 
mìnga o mìa di molti dialetti lombardi, oppure il pas francese (mi sò brícc(h)’; mi végni bríc(h)ia; 
mi ò brí vüdűű ‘io non so, io non vengo, io non ho visto’). Allargando la comparazione, è inoltre 
possibile porlo in riferimento con la negazione delle parlate emiliane, nelle quali si utilizza briśa 
‘briciola’ con una funzione analoga.13 
Si tratta del dialetto tipico di una zona che comprende, in primo luogo, una parte di fondovalle della 
Valchiavenna, e più precisamente quella in sponda destra del fiume Mera: Samolaco con le frazioni 
di San Pietro, Era, Casenda, oltre le più piccole (Ronscione, Nogaredo, Schenone, Vigazzuolo…) e, 
più su, Gordona. Si parla inoltre in Valle Spluga (San Giacomo Filippo, Campodolcino e 
Madesimo, con tutte le loro numerose (anche se sempre meno abitate) piccole frazioni, disseminate 
lungo la vallata. Si estende, infine, a Verceia e in alcune parti dell’alto Lago di Como (sponda 
destra: Sorico, Bugiallo…). 
Naturalmente numerose sono le varianti, anche evidenti, che si registrano di zona in zona, di paese 
in paese, perfino a pochi chilometri di distanza. Tipica, a questo proposito, è la situazione di 
Campodolcino: in questa località, le cui principali frazioni si snodano senza soluzione di continuità 
nell’ambito di qualche migliaio di metri, si distinguono nettamente le parlate di Prestone rispetto a 
quelle di Pietra o di Tini e Corti. A Samolaco si verifica una situazione analoga: anche qui, infatti, il 
dialetto fa registrare differenze rilevanti fra Era e San Pietro; altre, non così evidenti ma facilmente 
individuabili, fra San Pietro e le piccole frazioni di Schenone e Nogaredo. 
 
5. In sintesi il dialetto del brì interessa (con diverse varianti): 

                                                           
12  Segnaliamo qui altre pubblicazioni utili per approfondire la conoscenza del dialetto: P.A. FARÈ, Questionario di 
dialettologia, pro manuscripto, Milano, ristampato a più riprese. Su questa traccia è ora a disposizione presso l’Istituto 
di dialettologia e di etnografia valtellinese e valchiavennasca una guida all’inchiesta molto più ampia e dettagliata. Le 
altre opere maggiormente consultate sono: Merlo = C. MERLO, Profilo fonetico dei dialetti della Valtellina, in 
Akademie der Wissenschaften und Literatur, «Abhandlungen der geistes- und sozialwissenschaftlichen Klasse» 15 
(1951), pp. 1369-98, dell’estratto 1-32, con 19 carte in appendice; REW = W. MEYER-LÜBKE, Romanisches 
etymologisches Wörterbuch, Heidelberg 19353; REWS = P.A. FARÈ, Postille italiane al «Romanisches etymologisches 
Wörterbuch» di W. Meyer-Lübke, comprendenti le «Postille italiane e ladine» di Carlo Salvioni, Milano 1972; DEI = 
C. BATTISTI - G. ALESSIO, Dizionario etimologico italiano, Firenze 1950-7; LEI = M. PFISTER, Lessico 
etimologico italiano, Wiesbaden 1979 ss.; DEG = G. ANTONIOLI - R. BRACCHI, Dizionario etimologico grosino, 
Sondrio 1995; DVT = G. BIANCHINI - R. BRACCHI, Dizionario etimologico dei dialetti della Val Tartano, Sondrio 
2003; Bellati = A. BELLATI, Dizionario dialettale etnografico di Premana. De cént in-t-üne. La favola di una 
comunità, Oggiono - Lecco 2007; VSI = Vocabolario dei dialetti della Svizzera italiana, Lugano 1952 ss.; DRG = 
Dicziunari rumantsch grischun, publichà da la Società retorumantscha, Chur 1939 ss.; HR = SOCIETÀ 
RETORUMANTSCHA, Handwörterbuch des Rätoromanischen, Zürich 1994; NVS = A. DECURTINS, Niev 
vocabulari romontsch sursilvan-tudestg, Chur 2001; LSI = F. LURÀ (dir.), Lessico dialettale della Svizzera italiana, 
Bellinzona 2004; per i necessari confronti negli sviluppi fonetici, morfologici e sintattici: Rohlfs = G. ROHLFS, 
Grammatica storica della lingua italiana e dei suoi dialetti, Torino 1966-69. 
13  Questo paragrafo, quello che segue e la cartina sono dovuti alla cortesia di Sergio Scuffi, che mi ha gentilmente 
fornito il file. Un testo più completo appare a stampa sul suo vocabolario di Samolaco (pp. 21-2, riprodotto qui con 
qualche intervento di adattamento). 
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- tutta la Vallespluga (comuni di Madesimo, Campodolcino, San Giacomo Filippo), 
- i Comuni e loro frazioni del fondovalle in sponda destra della Mera (Menarola, Gordona, 
Samolaco (per Samolaco si distingue Somaggia, dall’altra parte della Valle, il paese meno antico: 
strada, treno, lavori di bonifica; molti immigrati hanno fatto prevalere il minga). 
In questo caso va precisato che Mese, per quanto in sponda destra, ricade nell’area di maggiore 
influenza del minga (si ritiene sia per una certa, più massiccia immigrazione legata ai lavori della 
centrale idroelettrica, sia per la vicinanza a Chiavenna). Solo dopo gli anni ‘cinquanta, con l’arrivo 
a valle di molti abitanti di Menarola, si è ripresentata la parlata del brì. 
Troviamo poi il brì nuovamente a Verceia e in alcuni paesi dell’Alto Lario Occidentale, tra i quali 
le frazioni di Sorico più dislocate (Bugiallo, Albonico, Dascio), come in qualche località della 
Bassa Valtellina (Piantedo, Sant’Agata e, qua e là, a Dubino e frazioni). È da ritenere che il 
fenomeno sia ricollegabile alla migrazione stagionale verso gli alpeggi della Vallespluga (Andossi, 
Motta, Montespluga…): migrazione testimoniata ancora oggi dalla presenza in questi Paesi di 
fondovalle e del Lago di cognomi evidentemente originari della Vallespluga (Copes, Fallini, Paggi, 
Barilani), segno che, a lungo andare, molte famiglie si sono trasferite dal monte al piano e 
viceversa. 
Quanto ai Paesi del Lago, si ricordano ancora i contatti frequenti che si avevano sugli alpeggi di 
Samolaco con quelli dell’altro versante, ormai in provincia di Como: ci si andava ogni estate alla 
ricerca delle pecore che avevano scavalcato lo spartiacque (dall’altro crinale si faceva lo stesso, 
sconfinando nel nostro); ci si trovava poi in autunno per cercare, a Sorico o Vercana o Livo, le 
bestie che, intruppatesi con le altre, erano scese a valle dalla parte sbagliata (i mercanti di bestiame 
erano i messaggeri che tenevano informati puntualmente, riferivano sulla nöda di ogni animale e 
conoscevano ad uno ad uno i singoli proprietari).  
Per quanto riguarda la parlata del mìnga, come Somaggia, gli altri paesi in sponda sinistra (Prata 
Camportaccio, Novate Mezzola) hanno subito l’influsso sia di Chiavenna (vedi Prata, a due passi 
dal capoluogo) sia del passaggio di strada e ferrovia (quindi maggiori collegamenti con l’esterno). 
Lo stesso discorso va fatto per i comuni della Bregaglia italiana: Piuro vicinissimo a Chiavenna; 
Villa di Chiavenna con ancora altre particolarità, già emerse dagli studi pubblicati. 
Anche in questa area va tuttavia osservato che lo spopolamento della montagna ha portato a valle, 
insieme alle famiglie, anche le loro parlate. Quindi, particolarmente per San Cassiano (nucleo con 
molti insediamenti sparsi in frazioni minori o nel piano), si possono trovare con una certa 
frequenza, accanto a quelle del minga, le parlate del brì (v. carta geografica della Valchiavenna a 
pag.    ). 
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Note per la lettura della carta geografica: in blu i comuni/località con prevalenza del brì; in rosso quelli dove prevale 
il minga Le località minori (ossia frazioni) sono segnate con sottolineatura a forma di ellisse; per la sola San Cassiano 
la sottolineatura ha due colori, a indicare il coesistere delle due parlate. 

6. Scrive Gabriele Antonioli nella presentazione del dizionario di Samolaco: «Per acquisire una 
benevolenza che difficilmente i Valchiavennaschi concedono di primo acchito a un Valtellinese, 
esordirò dicendo che come il Rodano ha costituito il punto di demarcazione fra la lingua francese e 
quella provenzale, così il basso corso della Mera ha diviso le parlate del brì da quelle del mìnga. 
Nel primo caso sono state le due affermazioni oc e oil ad assumere il valore emblematico per le 
rispettive parlate, mentre nel secondo sono due negazioni che partono da origini differenti per 
giungere allo stesso significato di ‘neppure una briciola’. Se il paragone potrà sembrare eccessivo, 
ne attenuerò la portata, precisando che le divergenze effettive fra i rispettivi linguaggi sono 
proporzionali all’ampiezza dei due fiumi... 
Non è ben chiaro a chi si debba attribuire la paternità di questa denominazione che, pur non 
trovando riscontri probanti negli studi linguistici, gode di ampio credito fra gli abitanti della 
Valchiavenna. Mi chiedo però se alla consuetudine locale si possa attribuire anche una valenza 
scientifica, oppure debba essere considerata più semplicemente come una esemplificazione 
popolare, per rimarcare le rispettive identità culturali... L’isoglossa del brì, se è corretto definirla 
come tale, raggruppa... gli idiomi del versante destro del basso corso della Mera e di tutta la valle 
del Liro o Val San Giacomo a ridosso del confine italo-svizzero. I numerosi valichi, che 
segmentano la corona alpina, hanno favorito secolari contatti con gli abitanti degli opposti versanti 
della Val Mesolcina e dei Grigioni, creando i presupposti, come notava Giancarlo Bolognesi [nella 
Presentazione alla monografia di G. Zahner, p. 3], per costituire di fatto un osservatorio privilegiato 
per lo studio dei fenomeni di interferenza linguistica tipici nelle ‘lingue di contatto’» (p. 11). 
 
7. Una situazione già in parte ibridata, dovuta soprattutto alla transumanza stagionale sugli alpeggi 
dell’alta Valle Spluga, era stata posta in evidenza fin dal secondo fascicolo degli Inventari dei 
toponimi dedicato al territorio comunale di Isolato (Madesimo) da G. De Simoni: «Poiché le parlate 
degli abitanti delle zone interessate, pur appartenendo allo stesso ceppo dialettale, presentano 
differenze fonetiche e non solo fonetiche facilmente avvertibili, ne nasce, in loco, un discreto 
guazzabuglio. Mentre la popolazione stanziale parla un dialetto più conservativo, detto brì (dalla 
negazione usata, che si ritrova nel ladino-romancio bric’, brìcia e in altre parlate italiane come 
nell’emiliano brìśa), la popolazione rurale estivante parla il cosiddetto mìnga (da tale negazione, 
corrente in tutta la Lombardia occidentale). Certe èe del primo, ad esempio, si evolvono in àa [in 
realtà la direzione è in senso opposto] nel secondo, mentre quest’ultimo sviluppa il caratteristico 
çh(i) analogo al tg romancio sursilvano – suono intermedio tra il ch lombardo (k) e il ch ladino 
engadinese (c’) – in semplice ch duro (es. Càrden) o, assai raramente, in c’ dolce (es. Fracìsc)» (p. 
3). 
Per quanto riguarda la città di Chiavenna, dove già nel 1974, era denunciata dai compilatori 
dell’Invenatario dei toponimi (n. 7) una accelerata implosione del dialetto, si osservava nella 
premessa: «Dal sud, che per Chiavenna era allora rappresentato da Como, la negazione minga 
venne all’assalto del tipico vallerano brich, che ebbe la peggio e si dovette ritirare dal centro 
cittadino verso le frazioni periferiche e dissite (Orelli, Crotti-Maina, Campedello, Uschione e 
Pianazzola). Chi scrive ha controllato che in alcune di queste ancora (Uschione) ed in altre 
(Pianazzola, Campedello) sino alla precedente generazione l’uso del brich era ancora normalmente 
in vigore» (p. 4). 
Un ancor più accentuato fenomeno di abbandono o di criptazione del dialetto è deplorato da M. 
Balatti, nel presentarci la raccolta toponomastica della varietà di Mese (IT 9, a. 1977). «Il dialetto di 
Mese è molto simile a quello di Chiavenna sia per l’origine, sia per il suono di quasi tutte le parole e 
appartiene al gruppo che si distingue per la negazione briçh’, apparentata al bric’ romancio, al brich 
di alcune zone comasche e al brisa di Parma, Reggio e Bologna. Il mìa, che potrebbe derivare sia 
dal mìnga chiavennasco-comasco-milanese, sia dal mìa ticinese e del contado comasco e alto-
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milanese, è infatti di uso abbastanza recente». «In linea generale, esso sembra seguire le regole 
dell’abbandono dei caratteristici suoni ç(h)i e g(h)i in favore di ch e gh (rónç(h)’ / rónch; ‘l 
fiòç(h)ia / ‘l fiòca; sàlig(h)’ / sàligh; salvàdig(h)’ / salvàdigh) e del passaggio dalla è (più raramente 
é) alla a quando ciò significhi un avvicinamento alla voce italiana (ç(hi)è / cà; pèn / pan; piènta / 
piànta; prée / pràa)» (p. 10). 
In una breve nota riguardante i nuclei abitati di Samolaco, adagiati al temine della corsa della Mera, 
A. Del Giorgio e A. Paggi fanno osservare come le frazioni, «per motivi storici inerenti la loro 
formazione, per la chiusura ambientale durata fino ai tempi recenti e per altri motivi ancora, hanno 
dialetti a volte non poco differenti. Diversità notevoli si incontrano già fra le parlate delle antiche, e 
si direbbero omogenee frazioni a O della Mera, fra Casenda e San Pietro pure impostate entrambe 
sul tipico dialetto del bric(h)’. La congiunzione ‘che’, ad esempio, è pronunciata in perfetto italiano 
a Casenda e Era, suona invece c(h)ié a San Pietro... Altre differenze sono da segnalare anche 
riguardo agli accenti: Piazza Caprara è piàza Cavrée a San Pietro, pièza Cavrée a Era e Casenda» 
(IT 22, a. 1996, p. 5). Da osservare qui è l’opposizione tra à palatalizzata in è e a conservata o forse 
più probabilmente di ritorno. 
Il bric(h)’ / brich e il mìnga / mìa non costituiscono dunque due varietà dialettali opposte tra loro da 
una serie di isoglosse che ne giustifichino la separazione, ma sono caratterizzate unicamente da una 
differente stratificazione dovuta a una doppia velocità di evoluzione di un sottofondo comune, che 
nella sua varietà più arcaica costituiva un tempo un’unità compatta, come le sopravvivenze, ora 
frammentarie, ancora testimoniano. Tra i fenomeni di inerzia che ristagnano in concomitanza con la 
conservazione della negazione più arcaica, è da segnalare nella medesima area una più prolungata 
resistenza della palatalizzazione della a in e per quanto riguarda il vocalismo (cf. §§ 11-13), e dei 
nessi ca / ga (talvolta di cu, co) per quanto riguarda il consonantismo (cf. §§ 29-30). 
 
Vocalismo 
 
8. La vocale tonica ī lunga latina in sillaba aperta ha come esito normale e atteso ì (Merlo 7; 
Rohlfs 1,51-6): kat†f ‘cattivo’ < captīvus (REW 1663) orig. ‘prigioniero del diavolo’, a Verceia 
anche ‘difficile’, l’ď katíva da savħ ‘è cosa difficile da prevedere’, l’ď katíva da d† ‘è cosa difficile 
da giudicare’, fadíąa ‘fatica’ < fatīga (REW 3220), ’n á fĴč di grán fad†¯ ‘abbiamo lavorato molto 
e a lungo sostenendo grandi fatiche’, farína ‘farina’ < farīna (REW 3197), farína dŕlza ‘farina di 
castagne’, farína nďgra ‘farina di grano saraceno’, galína ‘gallina’ < gallīna (REW 3661), kadíį 
‘catino’ un tempo di lamiera smaltata o di alluminio < catīnus ‘catino’ (REW 1769), ra†s ‘radice’ < 
radix, -īcis (REW 7000). 
La labializzazione che si riscontra in pr₣m, æprŗm ‘primo; primo taglio di fieno della stagione; 
fieno che si da alla mucche prima dell’abbeverata; primo segno di campana che annuncia una 
funzione religiosa’ < prīmus (REW 6754), pr₣ma avv. ‘prima’, dipende dal contatto della tonica 
con le labiali che la circondano. 
La vocale ī tonica lunga latina in sillaba chiusa tende ugualmente a continuare come ì (Rohlfs 
1,51-6): kőníli (f. kőníla) o kőníč, ækuníli ‘coniglio’ < cŭnīcŭlus “cunicolo” (REW 2397), míla 
num. ‘mille’ < mīllia (REW 5573), ťímbya, ťímya ‘scimmia’ < sīmia (REW 7929), Vila < vīlla 
(REW 9330. 
Da punti di vista diversi e per motivazioni differenti si constatano oscillazioni tra í / é in gríl, ægrél 
‘grillo’ < gryllus (REW 3900), píz, æpéz ‘sommità di una montagna; pizzo, merletto’ < base 
espress. *pīts- ‘a punta’ (REW 6545), ríz / æréz ‘ricciuto’ < *erīcius per erĭcius ‘riccio’ animale 
(REW 2897), l’ď ’n mĴt kon i kavďy ríz ‘è un bambino ricciuto’, ‘ricciolo’, inťí / æinťé ‘così’ < in 
sīc (REW 7892), ťfríz / æťfrďz ‘fuoco d’artificio’, prob. dall’ant. lomb. friza ‘freccia’ < fr. flèche < 
frank. *fliukka appartenente alla famiglia dell’ant. alto ted. fliogan ‘volare’ (ted. fliegen, REW 
9424a), senĴţtar ‘sinistro, mancino’ < sĭnĭster, -trī (REW 7947), influenzato da dĕxter. 
Alla vocale ĭ tonica breve latina in sillaba aperta corrisponde per lo più in dialetto una é di timbro 
chiuso (Merlo 8-9 e carta 2; Rohlfs 1,76-81): fďde ‘fede’ < fĭdes (REW 3285), indőmďniąa, 
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æindumďniąa ‘domenica’ < in + dŏmĭnĭca (diēs) (REW 2738) propr. ‘giorno del Signore’, nďgar 
‘nero’ < nĭger, -grī (REW 5917), pĭper, -ĕris (REW 6521; Merlo 9), ťďndra ‘cenere’ < cĭnis, -ĕris 
(REW 1929), sđt ‘sete’ < sĭtis (REW 7961). 
In modo parallelo dalla vocale tonica ĭ breve latina in sillaba chiusa ci si attende una é di timbro 
chiuso (Rohlfs 1,81-2): frďč ‘freddo’ < *frĭg(ĭ)dus per frīgĭdus (REW 3512), gremďgna ‘gramigna’, 
fig. ‘piantagrane’ < gramĭnea (REW 3836), kőrďğa, ækurďğa ‘correggia, cinghia di cuoio’ < 
corrĭgia (REW 2253), légn ‘legno’ < lĭgnum (REW 5034), őrďğa, æurďğa ‘orecchio’ < aurĭcŭla 
(REW 793; LEI 3/2,2388), vďťkőf, ævďťkuf ‘vescovo’ < epĭscŏpus (REW 2880); ma kavĴl 
‘capello’ < capĭllus (REW 1628), per attrazione del suff. -ĕllu, al pl. kavďy ‘le barbe delle 
pannocchie’; sĴlva ‘castagneto’ < sĭlva ‘selva’ per eccellenza (REW 7920). 
 
9. La ē tonica lunga in sillaba aperta dona regolarmente una é di timbro chiuso (Merlo 8-9 e carta 
2; Rohlfs 1,76-81): kadďna ‘catena, la catena del camino a cui si appende il paiolo’ < catēna (REW 
1764), fďmna ‘femmina, moglie, donna’ < fēmĭna (REW 3239), fďra ‘fiera, confusione’ < fēria(e) 
‘giorno festivo’ in cui si teneva il mercato (REW 3250), rď ‘rete’ < rēte (REW 7255). 
Esito uguale è previsto in sillaba chiusa: al krďs ‘cresce’ < crēscit (REW 2317), ğďśa ‘chiesa’ < 
ecclēsia (REW 2823), tďč m. ‘tetto’ tēctum (REW 2317), tďča f. ‘tettoia, copertura provvisoria’. 
In qualche caso si ha la chiusura in ì, in conformità con l’esito tipico del lombardo orientale: 
marína ‘amarena’ < *amārēna forse in rel. con amārus (REW 406; DEI 1,151; LEI 2,503 ss.), pa†s 
‘paese‘, per est. ‘paesano’ < lat. pagē(n)sis, orig. ‘che riguarda il villaggio’, síra ‘sera’ < sēra 
(hōra) (REW 7841) orig. ‘(ora) tarda’, síra tĄrt ‘dopo cena’, col derivato sirĴda, æsiréda ‘serata’, 
ťíra ‘cera delle api, delle candele’ < cēra (REW 1821), t†s ‘stanco morto’.  
 
10. La ĕ tonica breve latina in sillaba aperta sembra di norma prevedere un esito dialettale in é 
chiusa (Merlo 10-1; Rohlfs 1,114-6, 121-4): đr ‘ieri’ < lat. hĕri (REW 4115a), fđl ‘fiele, cistifellea’ 
< *fĕle (REW 3234), mđl f. ‘miele’ < lat. *mĕle < mel ‘miele’ (REW 5469), léőra, æléura ‘lepre’ < 
lĕpus, -ŏris (REW 4991), prďda ‘roccia’ < pĕtra ‘roccia, pietra’ (REW 6445), ŧďnar ‘genere, tipo, 
qualità’ < gĕnus, -ĕris (DEI 3,1783), ’n ņ vüd¤t dę t₣č i ŧďnar ‘ne ho visto di tutti i colori’, ŧďnar 
‘genero’ < gĕner, -ĕrī (REW 3730). 
In sillaba chiusa ci si attende invece normalmente una è di pronuncia larga (Rohlfs 1,114-6): fĴr 
‘ferro’ < fĕrrum (REW 3262), fĴţta ‘festa’, est. ‘domenica‘, bďli fĴţt ‘solennità religiose’ < fĕsta 
(REW 3267), vħrt agg. aperto < apĕrtus (REW 515). Il suff. dim. -ĕllu dà al sing. la vocale aperta, 
al pulrale, per metafonesi, quella chiusa: martĴl ‘martello’ / pl. martďy < martĕllum (REW 5379); 
al femm. -èla / -éli: ţtĴla ‘stella’ e ‘macchia di pelo bianco sulla fronte di una animale’ < stēlla 
(REW 8242; Rohlfs 1,72), vedđ i ţtďli ‘sentire un forte dolore’, in collocazione pretonica dim. 
ţtilíį ‘capretto con una macchia bianca in fronte’. 
 
11. L’esito di a tonica, tanto lunga quanto breve, tanto in sillaba aperta quanto in sillaba chiusa è 
generalmente à (Merlo 10-5 e carte 3-5; Rohlfs 1,32 ss.): asĄl ‘assale’ < *axālis ‘che riguarda 
l’asse del carro’ (REW 841), bárba ‘barba’ < barba (REW 944), fyá¯ ‘fiacco, debole’ < flaccus 
(REW 3343), ledám ‘letame’ < laetāmen (REW 4845). 
Sono tuttavia molti i casi nei quali è previsto l’esito palatalizzato a > è, per lo più a causa del 
condizionamento provacato dal contesto fonetico. 
In sillaba libera, senza altra motivazione apparente, incontriamo ħf ‘avo, nonno’ < avus (REW 
839), Ĵva (ma pl. avħn) ‘ava, nonna’ < ava (REW 813), fĴ avv. ‘fa’,’n Ĵgn fĴ ‘un anno fa, fa 
l’anno’ < facit (REW 3128), lĴ ‘là’ < ĭlla(c) (REW 4265), tírat in lĴ ‘fatti in là, scostati’, fat lĴ 
‘fatti avanti, fatti valere’, lĴ ilņ ‘ridondante, là lì’, dę lĴ ‘oltre’, đnt dę lĴ dal fy₣m ‘in dentro (verso 
Chiavenna), oltre il torrente Ratti’, mħ ‘male’ < male (REW 5257), sħ ‘sale’ < sal(e) (REW 7521). 
Potrebbe agglomerarsi a questo gruppo il suff. -ātu, -āta, che dà -è, -èda, in origine proprio di 
aggett. verb.: famħt ‘affamato’; fyħ ‘fiato, respiro, alito’ < flatus (REW 3359); badilĴda, æbadilģda 
‘badilata’ ricav. da *batīle ‘badile’ (REW 992), bayĴda, æbayéda ‘abbaiata’, est. ‘sgridata, 
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rimprovero’ < *baiāre ‘gridare; abbaiare’ (REW 883), čőnĴda, æčunéda ‘maialata, porcheria, 
lavoro malfatto’ < čőn, æčun ‘maiale’, di origine onomatop. (REWS 2454a; DVT 236), nőčĴda, 
ænučéda ‘nottata’ der. di nŏx, nŏctis ‘notte’ (REW 5973); e, insieme, il suff. astrattizz. -āte > -è: 
bőntĴ, æbuntĴ ‘bontá’ < bŏnĭtas, -ātis (REW 1206), čitĴ ‘città’ < cīvĭtas, -ātis propr. ‘cittadinanza’ 
(REW 1959), etĴ ‘età’ < aetas, -ātis (REW 251), mitĴ ‘metà’ < mĕdietas, -ātis (REW 5461), nőitĴ, 
ænuitĴ ‘novità’ < it. novità < nŏvĭtas, -ātis (DEI 4,2607); e ancora il suff. di attinenza -ālis > -è (cf. 
§ 24), kanħ ‘canale, grondaia; valle, valloncello: avvallamento tra due dorsali dove, di solito, non 
scorre acqua’ < canālis (REW 1568). 
 
12. Tra le cause che hanno condizionato la palatalizzazione si colloca in primo piano il contatto 
con la nasale n, tanto in sillaba aperta quanto in sillaba chiusa: dőmħn, ædumħn ‘domani’ < de 
mane ‘il mattino (seguente)’ (REW 2548), in őn dőmħn ‘un domani, in futuro’, mħn ‘mano’ < 
manus (REW 5339), mďt al mħn dę drď ‘accontentarsi del prezzo offerto dal compratore’, alla lett. 
‘mettere le mani dietro’ la schiena, come gesto simbolico di rinuncia a trattare oltre, mĴni¯ 
‘manico’ < manĭcus (REW 5303a), pħn ‘pane’ < pānis (REW 6198).  
Si aggrega al gruppo il suff. aggett. -ānus, -āna > -èn, -èna: balzďna o balzána ‘striscia di stoffa, 
spesso di colori vivaci, cucita sull’orlo di abiti femminili’, nőţtrħn ‘nostrano’ dedotto da nŏster 
‘nostro’ (REW 5961), rņba nőţtrĴna ‘prodotti del luogo, genuini’, ma vezz. atono nőţtranņt 
‘persona grossolana, di modi rozzi’, pedĴna ‘pedana’, ‘impronta d’uomo o di animale, spec. sulla 
neve’ < pĕs, pĕdis ‘piede’, con suff. aggett. -āna (REW 6439).  
In sillaba chiusa (per lo più a contatto con n o r): Ĵrből, æĴrbul ‘castagno adulto innestato’ < arbor, 
-ŏris ‘albero’ per eccellenza (REW 606), balĴnťa ‘bilancia’ < bilancia propr. ‘due piatti’ (REW 
1103), bħį¯ ‘banco, panca di chiesa’ < long. bank ‘banco’ (REW 933), ma dim. baį¯ďt, deriv. 
baį¯Ĵda ‘terrazzamento artificiale ottenuto con muri a secco’, dĴgn ‘danno’ < damnum (REW 
2468), denħnz ‘anteriore’ < de inante ‘davanti’ (REW 4335), Ĵgn (ora si usa anche án) ‘anno’ < 
annus (REW 487), őltrĴgn, æultrĴgn ‘altr’anno’,’l őltrĴgn ‘due anni fa’,’n őltrĴgn ‘l’anno 
prossimo’, Ĵnsa ‘fiocco, annodatura di un nastro fatto in modo da formare due cocche e due lembi’ 
< ansa ‘ansa; manico curvo’ (REW 490), fħ s₣ l’Ĵnsa ‘annodare facendo un fiocco’, iįkħnt 
‘incanto, asta pubblica di beneficenza’ < lat. med. inquantum < formula delle vendite in quantum? 
“a quanto?’ (DELI 3,566). 
A contatto con suono palatale: lĴč ‘latte’ < lac, lactis (REW 4817), ma in protonia lačħ ‘allattare’.  
  
13. In modo parallelo sembra aver influito il contatto con la r in particolari strutture di sillaba 
aperta. Così nel suff. -āriu, -āria > -èr, -è / -é, f. -éra con vocale chiusa: in nomi d’agente reali o ad 
essi comparati (cf. § 26): bőđ, buģ ‘bovaro’, est. ‘persona rozza’ < boārius (REW 1180), kőrdđ, 
ækurdđ ‘addetto al funzionamento della teleferica’, ant. ‘cordaio, intrecciatore di corde’, ricavato da 
chŏrda, prov. cordier, sp. cordero (REW 1881); pezőlďra, æpezulďra ’donna che porta abiti con 
molte toppe’, da pèza ‘toppa’ < gall. *pĕttia ‘pezza’ (REW 6450); con referenti strumentali o di 
localizzione: akwħ, æakwħ ‘roggia, canale d’acqua derivata dal Fy₣m, utilizzata per alimentare 
mulini e irrigare’ < aquārium ‘condotta d’acqua; recipiente per acqua’ (REW 576), fęnďra ‘botola 
dalla quale il foraggio è fatto passare dal fienile alla sottostante stalla delle mucche’ < fēnāria ‘che 
concerne il fieno’ (REW 3241a), kőldďra, ækuldďra ‘caldaia di rame per la lavorazione del latte’, 
usata spec. sugli alpeggi e nelle latterie < calĭdāria (ōlla), orig. ‘pentola per scaldare’ (REW 1503), 
lünħ ‘lunario, fase lunare’ < lūna con suff. strum. (REW 5163), pyődđ, æpyudđ ‘parete rocciosa, 
ripida e liscia’, pyődďra, æpyudďra ‘cumulo di pyņt causato da una frana’ < tardo plōta per plauta 
‘(lastra) piatta’ (REW 6589); in nomi di piante: ampőlđ, *ampulģ ‘lampone (pianta)’ < prelat. 
*ampa ‘bacca’ (REW 1269; DVT 12), aśđ ‘acero’ < *acārius (REW 91), faśőlđ, æfaśulđ ‘pianta di 
fagioli’; con formazioni aggettivali: fevrđ ‘febbraio’ < februārius (REW 3231); suff. -āre degli 
infiniti della prima coniug. > -èr: andħ ‘andare’ < ambŭlāre (REW 409; LEI 2,596 ss.), kaśħ 
‘lavorare il latte per ricavarne il burro, il formaggio’ < denom. di casĕus ‘cacio, formaggio’ (REW 
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1738), dħ ‘dare’ < dare (REW 2476), fħ ‘fare’ < tardo *fare per facĕre (REW 3128), nőyħ o ŧnőyħ, 
ænuyģ ‘annoiare, seccare’ < ĭnŏdiāre ‘trattare in modo odioso’ (REW 4448). 
 
14. La a tonica seguita da l, a sua volta seguita da altra consonante, ha normalmente esito òl di 
suono largo: kńlt ‘caldo’ < cal(ĭ)dus (REW 1506), fńlť, æfňlť ‘falce fienaia’ < falx, -cis (REW 
3175), kņlza ‘calza’ < calcĕa (REW 1495), fħ kņlza ‘lavorare a maglia’, ńlt ‘alto’, ‘profondo’ < 
altus (REW 387), in protonia őltďza, æultďza ‘altezza, statura’, ņltar ‘altro’ < alter, -ĕri (REW 382); 
ma fĄlz ‘falso, infido’ < falsus (REW 3171).  
 
15. La vocale ŏ tonica breve in sillaba aperta dovette avere regolamente l’esito ö, assai diffuso 
anche all’intorno (Rohlfs 1,142-3, 148-50): ¯ĸr ‘cuore’ < tardo *cŏre per cor, cŏrdis ‘cuore’ (REW 
2217), kĸ¯ ‘cuoco’ < cŏcus per cŏquus (REW 2216), fĸ¯ ‘fuoco’ < fŏcus orig. ‘focolare” (REW 
3400), fķra ‘fuori’ < fŏras (REW 3431), mĸf ‘muovere’, mķvas ‘muoversi’ < mŏvēre sē con 
retrazione d’accento (REW 5703), mķla ‘mola, macina del mulino, molazza; utensile rotante di 
materiale abrasivo, a forma di disco, per affilare lame’ < mŏla (REW 5641), nķda ‘marchio sulle 
orecchie di pecore e capre’, tipico di ogni famiglia, spettante in eredità al figlio o alla figlia più 
giovane < nŏta (REW 5962), prķva ‘prova’ deverb. di prŏbāre ‘provare, sperimentare’ (REW 
6764), rķda ‘ruota’ < rŏta (REW 7387), rķśa ‘rosa (fiore)’ < rŏsa (REW 7375), trasl. rķśa ‘gorgo, 
mulinello d’acqua’, per la forma assunta dal vortice in rotazione; suff. dimin. -(e)ŏlu, -(e)ŏla > -öl, 
-öla, con progressione d’accento (cf. § 24): faśĸ ‘fagiolo’ < phasĕŏlus (REW 6464), magnķla 
‘bastone con impugnatura ricurva’ < malleŏlus ‘ammasso, oggetto compatto’ (REW 5267a), ma 
dim. magnőlína. 
In casi sporadici si è avuto ò di suono largo: mņ ‘tosto, subito, un po’, usato come rafforzativo nel 
modo imperativo dei verbi < mŏdo ‘ora, adesso’, poi ‘presto’ (REW 5630), vďgn mņ ťĴ ‘vieni 
subito qui’, várda mņ ťĴ ¯e bĴl mĴt ‘guarda un po’ qui che bel bambino’; esito oscillante in sňį, 
æsðį ‘suono’ < sŏnus (REW 8090).  
In sillaba chiusa l’evoluzione prevista porta invece a una ò di timbro largo (Rohlfs 1,150-2): kņţta 
‘dorso di un monte’ < cŏsta propr. ‘costola’ con metafora ripresa dal corpo umano (REW 2279), 
fņla ‘fiocine, buccia dell’acino dell’uva’ < fŏllis ‘sacco’ (REW 3422), fyņ¯ ‘fiocco di neve’ < 
flŏccus (REW 3375), fńrt ‘forte, molto alcolico’ < fŏrtis (REW 3457), lďgna fņrta ‘legna che 
scalda molto’, fņrzi, æfņrz ‘forse’ < fŏrsit (REW 3454), kņrda ‘corda, fune metallica per 
teleferiche’, est. ‘teleferica a contrappeso usata spec. per il trasporto di legna da ardere e tronchi’ < 
chŏrda di prov. gr. (REW 1881), kńrn ‘corno’ < cŏrnu (REW 2240), mņl ‘molle’ < mŏllis (REW 
5649), mņl dal pħn ‘mollica del pane’, mńrt ‘morto; spento’ < mŏrtuus (REW 5695), l’ď mńrt al 
fĸ¯ ‘il fuoco è spento’, pņr ‘porro’ < pŏrrum (REW 6670). Ma si danno anche altri esiti: fķya 
‘foglia; fogliame’ < fŏlia pl. coll. di fŏlium (REW 3415). Il contatto con n provoca chiusura: frňnt, 
æfrðnt ‘fronte, versante cimoso della montagna’ < frons, frŏntis (REW 3533), 
 
16. Per la vocale ō tonica lunga in sillaba aperta è previsto l’esito ó di timbro chiuso, in alternanza 
con una maggiore chiusura in ù (Rohlfs 1,93-5): kňt, ækðt ‘cote’ < cōs, cōtis (REW 2275), raţtħ 
kőmď kwďla da la kňt ‘ rimanerci male’, alla lettera ‘come quella della cote’, in riferimento a 
qualche aneddoto, pŕm ‘mela’ < pōmum ‘pomo, frutto’ (REW 6645), ňs, æðs ‘voce’ < vox, vōcis 
con caduta della v- risultata intervocalica nella stringa parlata (REW 9459), prŕna ‘la parte declive 
sommersa della riva del lago’ < prōna (rīpa) ‘inclinata in avanti’ (REW 6779), rŕar, ærúar ‘rovere, 
Quercus robur L.’ < rōbur, -ŏris (REW 7354); e anche, con evoluzione affine, kŕa, æk₣a ‘coda’ < 
cōda per cauda (REW 1774); suff. accrescitivo -ōne > -óį / -ùį (Rohlfs 3,414-9, e cf. § 25); 
suffisso qualif. -ōsu > -ós / -ùs: füryňs, æfüryðs ‘furioso, iroso, impulsivo’ < fŭriōsus (REW 3599), 
lamnňs, ælamnðs ‘a lamine, cipollato, legname che presenta il distacco degli anelli di 
accrescimento’, denom. di lam(ĭ)na (REW 4869); suff. d’agente -ōre > -ór / -ùr (cf. § 26): Signňr, 
æSignðr ‘Signore, Dio’ < sĕnior, -ōris orig. ‘alquanto anziano’, poi titolo di rispetto (REW 7821), 
popol. ťňr æťðr ‘ricco’, ‘arbitro di una partita a carte, a bocce e simili’. 
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In sillaba chiusa si ripete il medesimo esito: ťigŕgna ‘cicogna (uccello)’ < cĭcōnia (REW 1906), 
kődŕgn, ækudŕgn ‘mela cotogna, albero che le produce’ < cydōnĕum (REW 2436), ŕrdan, æúrdan 
‘ordine’ < ōrdō, -ĭnis (REW 6094), col contrario deśŕrdan, ædeśúrdan ‘disordine’, raśň, æraśð 
‘rasoio’ < rasōrium (REW 7076). 
 
17. Per la vocale ŭ tonica breve in sillaba aperta ci si attende come esito normale una ó di timbro 
chiuso, nel dialetto di Verceia in alternanza con ù (Rohlfs 1,93-5): frőŧna, æfrúŧna ‘fiocina’ < 
fŭscĭna ‘tridente’ (REW 3610), kŕdiąa ‘cotica, cotenna di maiale; zolla erbosa con radici, spec. di 
prato; sciavero, ciascuna delle assi, curve da un lato, che si ricavano da un tronco segandolo 
longitudinalmente’ < *cŭtĭca ‘pelle, copertura’ (REW 2429), krňs, ækrðs ‘croce’ < crux, crŭcis 
(REW 2348), sňr, æsðr ‘sopra’ < sŭpra (REW 8456). 
Analogo sviluppo, con oscillazione tra i suoni ó/u (ma anche ö/ü) si riscontra in sillaba chiusa 
(Rohlfs 1,95-6): aŕţt ‘agosto’ < a(u)gŭstus (REW 786), kőlŕna, ækulŕna ‘colonna’ < cŏlŭmna 
(REW 2069), rŕta ‘passaggio aperto sulla neve’ < rŭpta (via) (REW 7455a), ťimŕsa, æťimúsa 
‘cimosa’ < *cīmŭssa (REW 1917), sŕnŧa, æsúnŧa ‘sugna’ < axŭngia orig. ‘grasso per ungere l’asse 
del carro’ (REW 846); ğŕnta, æğúnta ‘giunta, aggiunta’ < iŭncta (REW 4620), arm₣l, æarmŗl 
‘midollo, parte centrale del fusto delle piante’ < tardo merŭlla per medŭlla ‘midollo’ (REW 5463), 
p₣gn, æpŗgn ‘pugno’ < pŭgnus (REW 6814). 
 
18. La vocale ū tonica lunga in sillaba aperta è continuata generalmente con ü, come nel lomb. 
comune (Merlo 7-8 e carta 1; Rohlfs 1,57-62): ¯₣na ‘cuna, culla’ < lat. cūna, ¯₣ra ‘cura’, č¤s 
‘chiuso, ben chiuso, come porte e finestre che non lasciano passare aria’ < tardo *clūsus per 
clausus (REW 1967 e 1973), ¯₣śa ‘accusa, dichiarazione di una particolare combinazione delle 
carte che, nel gioco del tressette, dà diritto ad un punteggio’ < tardo *cūsa per causa (REW 1781), 
d¤r ‘duro’ < dūrus (REW 2808), füą₣ra ‘figura; carta da gioco rappresentante il re, la donna o il 
fante’ < figūra con armonizzazione vocalica (REW 3290b), f¤s ‘fuso’ < fūsus (REW 3620), nüą₣į 
‘nessuno’ < lat. nec unum ‘neppure uno’ < nĕc ūnus (REW 5875). 
Lo stesso si verifica con ū tonica lunga in sillaba chiusa (Rohlfs 1,57-62): br₣t, æbrŗt ‘brutto’, sost. 
‘il diavolo’ < *brūttus per brūtus orig. ‘bruto’ (REW 1348), l₣y ‘luglio’ < iūlius (REW 4612), ť₣č, 
æťŗč ‘asciutto’ < exsūctus (REW 3074), ŧ₣gn ‘giugno’ < iūnius (REW 4625), ŧüŧ₣į o ğüğ₣į 
‘digiuno’ < iēiūnum. 
Talora si manifesta oscillazione tra ü / ö tanto in sillaba aperta, quanto in sillaba chiusa: f₣m, æfŗm 
‘fumo’ < fūmus (REW 3572), kr₣, ækrŗ ‘crudo’ < crūdus (REW 2342), ğ₣ţt, æğŗţt ‘giusto’ < 
iūstus (REW 4635), pal₣, æpalŗ ‘palude’ < palus, -ūdis (REW 6183); suff. attenuat. -ūceu, -ūcea > 
-üsc / -ösc, -üscia / -öscia (cf. § 36): lavad₣ť, ælavadŗť ‘acqua utilizzata per un primo lavaggio 
delle stoviglie e ripresa per fare la kőlŕbya’, est. ‘caffè fatto col pentolino’, i m’án dĴč őn kafď ¯e 
’l parďva lavad₣ť ‘mi hanno dato un caffè molto lungo’, deverb. di lavāre, lavātum. 
 
19. Il dittongo au, conservatosi a lungo nel lat. tardo, si contrae per lo più in ò di timbro largo 
(Rohlfs 1,65-6): čń ‘chiodo’ < *claudus per clavus da incrocio con claudĕre ‘chiudere’ (REW 
1984), iįkņţtar ‘inchiostro’ < encaustum ‘bruciato’ (REW 2869), ņra ‘flatulenza’ < lat. aura ‘aria, 
soffio’ (REW 788), pőżņra, æpużņra ‘un tepore diffuso, un tempo mite’ < pŏs(t) aura ‘al riparo 
dall’aria’ (REW 6684 e 788), pń ‘poco’ < paucum (REW 6303), e anche pń¯ ‘poco, in piccola 
misura, scarsamente’, l’ď pņ¯a rņba‘ e poca cosa, non grave’, őn pń, dőmņ n’ pń ‘un poco, non 
tanto’, dę ilņ ’n pń ‘fra un poco’, pņar ‘povero’ < pauper, -ĕris (REW 6305), f. pņvra ‘persona 
povera’, ťfrńs m. frodo; nella loc. dę ťfrńs ‘di frodo, di nascosto’ < deverb. del tardo *fraudiāre 
‘frodare; ingannare’ (REWS 3487a; DEI 5,3480; DEDI 217; HR 2,778), ťkņs ‘davanzale, soglia 
della finestra’ dal senso di ‘grembo’ < long. skauz ‘grembo’ (REW 7986; DEG 771). Incerto mňr 
‘verde intenso’, i főrment₣r¯ ín bďy mňr ‘le piante di granoturco sono di un bel colore verde cupo’ 
(crescono rigogliose) da *mōrus per maurus ‘moro, oscuro’, nel senso di ‘cupo’ (REW 5438). 
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20. Le vocali pretoniche manifestano la tendenza a indebolirsi e spesso si armonizzano con la 
tonica. Ce ne restano esempi cospicui: palmoníta, æpalmoníte ‘polmonite’ dall’it., satarħ 
‘sotterrare’, est. ‘sopraffare, soverchiare, vincere’, sę ’l čápi ’l satári ‘se lo prendo lo uccido’ < sub 
+ tĕrra (REW 8668), con desatarħ ‘dissotterrare’, deťkwarčħ ‘scoperchiare’ < de ex + 
*coopĕrcŭlāre ‘coperchiare’ (REW 2203); sikríţta ‘sacrista, sagrestano’ < lat. *sacrista (REW 
7494a), fiąáťa ‘focaccia’ < fŏcācia (ŏffa) ‘impasto cotto al fuoco, focaccia’ (REW 3396), fenerĄl o 
finerĄl ‘funerale’ < tardo (glosse, sant’Agostino) fūnerāle (DEI 3,1734), ğüminħ o ŧüminħ 
‘osservare con attenzione; stimare a colpo d’occhio il peso di una catasta di legna, di un carico di 
fieno e simili’, ğümína mņ ‘osserva con attenzione’ < examĭnāre ‘esaminare, calcolare’ (REW 
2937); sőmďnza, æsumďnza ‘semenza’ < sēmĕntia (REW 7804-5), lampidíį ‘lampadina’ di formaz. 
mod. su lampăda (REW 4870), t’ď s₣ ’n lampidíį ¯e ’l pĄr őn lüśa¯¤ ‘hai montato una lampadina 
che illumina quanto una lucciola (la tua lampadina illumina pochissimo)’, ridína dim. di rď ‘rete’ < 
rēte (REW 7255); lintĴrna ‘lanterna’ < lantĕrna (REW 4896), accr. lintarnŕį ‘persona di statura 
molto alta’, dim. lintarníį, sit†t ‘sottile’ < sŭbtīlis (REW 8399), lümentás ‘lamentarsi, gemere’ < 
lamĕntāre (REW 4867), lümentás dę ąĴmba sĴna ‘lamentarsi senza motivo’, lümďnta ‘gemito, 
lamento’, miltríį ‘secchio per il latte’ < mŭlctra ‘secchio per mungere’ con suff. strum. -īnu (REW 
5727), füą₣ra ‘figura’ < figūra, müś₣ra ‘misura’, müśürħ ‘misurare’ < mē(n)sūra, -ūrāre (REW 
5502-3), müśürħ ŧŕ i ťkalíį, iron. ‘cadere dalle scale’, püt₣ra ‘colore, vernice; dipinto’ < pĭctūra 
(REW 6482), vütürinári ‘veterinario’ < lat. veterinārĭus; probab. anche ţtrüsün† ‘intronare, 
stordire’, che potrebbe rappresentare una variante di strasuonare. 
 
21. Le vocali atone, tanto quelle pretoniche quanto quelle postoniche, sono spesso sincopate: álbra 
‘pioppo’ < albărus da albus ‘bianco’ (REW 318), accr. albrŕna, spreg. albráťa, aŧnĴda ‘asinata’ 
der. da asĭnus (REW 704), bęvrħ ‘abbeverare’ < *abbĭbĕrāre (REW 12), diŧnħ ‘desinare’, orig. 
‘sospendere il digiuno’ < *dĭsiēiūnāre (REW 2670), al diŧnħ ’l ď ťkĄrz ‘il pranzo è scarso’, Ĵnda 
‘zia, prozia’ < amĭta ‘zia’ (REW 424; DVT 11), fďmna ‘femmina, moglie, donna’ < fēmĭna (REW 
3239), femn₣śola ‘donnicciola’, fĴrla, æfďrla ‘pollone, ramo lungo e sottile’ < fĕrŭla ‘verga, 
bacchetta’ (REW 3263), frőŧna, æfrúŧna ‘fiocina’ < fŭscĭna ‘tridente’ (REW 3610), col denom. 
frőŧnħ, æfruŧnģ ‘fiocinare’, frőŧnĴda, fruŧnģda ‘fiocinata’, karbignđr ‘carabiniere’ < it. carabiniere, 
kőarŕsa o krŕsől, ækuarŕsa ‘codirosso’ < cauda rŭssa (REW 1774 e 7466; DVT 20), kőrlat†f, 
ækurlat†f ‘ordinato, che non dà problemi’ < it. correlativo,’l ď ’n laőrħ kőrlat†f ‘è un lavoro 
tranquillo’, avv. ‘senza inconvenienti, secondo le aspettative’, al meţtđ ’l ď vügnðt kőrlat†f ‘il 
lavoro è riuscito bene, secondo le aspettive’, impiŧn† ‘rimpicciolire, rendere più piccolo’, impiŧnís 
‘rimpicciolire, diventare più piccolo’ < base elem. *pits- con pref. in e suff. compos., tardo 
pitzinnus (REW 6550), lamnňs, ælamnðs ‘a lamine, a scaglie, cipollato, legname che presenta il 
distacco degli anelli di accrescimento’, denom. di lam(ĭ)na (REW 4869), léŧna ‘lesina’ < germ. 
*alisna (REW 346), mardí, æmardé ‘martedì’ < Martis dies ‘giorno di Marte’ (REW 5382), 
merkőldí, æmerkuldé ‘mercoledí’ < Mercŭri dīes alla lettera ‘giorno di Mercurio’ (REW 5519), 
máŧna ‘macina’ *macĭna per machĭna ‘macina’ (REW 5205; DEG 527-8), coi dierivati maŧnad₣ra 
‘macinatura; molenda’, maŧnħ ‘macinare’, maŧnĴda, æmaŧnéda ‘quantità di farina macinata in una 
volta; un fracco di botte’, maŧníį ‘macinino’, maŧníį dal kafď ‘macinacaffè’, maŧníį da la farína 
‘macinino a mano, da tavolo, per macinare grano, granoturco e castagne secche, usato durante 
l’ultima guerra mondiale per sfuggire all’ammasso obbligatorio; macchina o congegno antiquati’, 
mőliŧnħ, æmuliŧnģ ‘ammollare, ammorbidire’, deriv. da mŏllis + il suff. cumul. -ĭc-īnu (REW 
5649), mőliŧnħ ’l pħn ‘ammollare il pane in un liquido’, samnħ ‘sciamare’, sáman ‘sciame’ < lat. 
exāmen ‘sciame’, orig. ‘schiera’ condotta fuori (REW 2936), sőmnħ, æsurnģ ‘seminare’ < sēmĭnāre 
(REW 7807). 
In posizione postonica, specialmente a contatto con r, l’introduzione di a come vocale d’appoggio 
rappresenta l’esito normale: l₣ţtar ‘di colorito sano’, deverb. da lŭstrāre ‘lustrare’ (REW 5184), 
mádar ‘utero di bestia; madre dell’aceto’ < matre(m) ‘madre’ in senso trasl. (REW 5406), maĴţtar 
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‘maestro’ < magĭstrum (REW 5229), f. maĴţtra, mágar ‘magro’ < macrum (REW 5202), mďdar 
‘modello di carta per ritagliare stoffe con cui confezionare abiti’ < mĕtrum (REW 5553). 
 
Consonantismo 
 
22. La v in collocazione intervocalica, sia primaria, sia secondaria, specialmente a contatto con o / 
u manifesta la tendenza a cadere: aőkát ‘avvocato’ < advŏcātus (REW 226), bőnőrďvol o bőnőrďol, 
æbunurďvol ‘mattiniero’ der. da bŏna hōra ‘buona ora’ con suff. -abĭle (REW 4176), aŕţt ‘agosto’ 
< a(u)gŭstus (REW 786), drőħ, ædruģ ‘adoperare’ < adŏpĕrāre (REW 190), ğőent₣ ‘gioventù’ < 
iŭvĕntus, -ūtis (REW 4642), karőána, ækaruána ‘carovana; lungo e faticoso tirocinio’ < it. 
carovana, pedüĴla ‘pedivella’ < it. pedivella ‘pedale della bicicletta’, deriv. da piede, sul modello 
di manovella (DEI 4,2820), krőatíį o grőatíį, ækruatíį ‘collottola’ < it. cravattino (REWS 2334; 
DEG 309), tę čápi par al krőatíį ‘ti prendo per la collottola’, dim. di graváta ‘cravatta’, manőĄl, 
æmanuĄl ‘manovale’, fig. ‘persona dai modi bruschi’ < it. manovale < manuālis ‘che lavora con le 
sue mani’ (REW 5331), nőánta, (arc. nőránta), ænuánta ‘novanta’ < it. novanta < nōnagĭnta (REW 
5953), nőĴl, ænuĴl ‘novello, giovane animale’ < nŏvĕllus (REW 5967), dim. nőilíį, nőďmbar, 
ænuďmbar ‘novembre’ < nŏvĕmber (REW 5969), nőďna, ænuďna ‘novena’ < lat. eccl. nŏvēna (DEI 
4,2606), nőitĴ, ænuitĴ ‘novità’ < it. novità < nŏvĭtas, -ātis (DEI 4,2607), nőízi, ænuízi ‘novizio, 
noviziato’ < it. novizio < novicius (DEI 4,2607), pyőiŧnħ, æpyuiŧnģ ‘piovigginare’, pyőiŧnĴda, 
æpyuiŧnéda ‘pioviggine’, deriv. mediante suff. atten. di pyĸf ‘piovere’ < plŏvĕre per plŭĕre (REW 
6610), prőħ, æpruģ ‘provare’ < prŏbāre iniz. ‘trovare buono’ (REW 6764; DEI 4,3121), prőĴrbi, 
æpruĴrbi ‘proverbio’ < prōvĕrbium (DEI 4,3122), prőđt, æpruđt ‘provvedere, fare la spesa, fare 
acquisti’ < prŏvĭdēre ‘vedere in anticipo, provvedere’ (REW 6793a), reőltás ‘rivoltarsi, ribellarsi’ < 
re- + *vŏlvĭtāre ‘volgere, voltare’ (REW 9446), al ąę dĴ a reőltás ‘è tentato di ribellarsi’, col 
derivato reőltŕį, æriultúį ‘gran disordine; burrasca’, andħ a reőltŕį ‘agitarsi nel sonno’, ňs, æðs 
‘voce’ < vox, vōcis nella stringa parlata (REW 9459), mďt fķra la ňs ‘spargere una notizia più o 
meno fondata’, a ņlta ňs, ‘a gran voce’, col denomin. őśħ, æuśģ ‘parlare a voce alta, gridare’, őśħ 
drđ ‘sgridare, gridare a qlc. che si sta allontanando‘, ŕśa brí¯ ‘non alzare la voce’, e il composto 
sőtaňs, æsutaðs ‘sottovoce’, ťčáő, æťčáu inter. ‘pazienza, meno male’ < ven. (s)ciào ‘servo suo’ 
formula di saluto < bizant. sklavus ‘slavo’ (REW 8003a). 
Dopo le consonanti liquide e nasali, la s viene pronunciata come z di suono duro: arż† tr. 
‘bruciacchiare leggermente, spec. un tessuto con il ferro da stiro’, intr. ‘inaridire, diventare arido’ < 
tardo *arsĭre dedotto da arsus ‘arso; disseccato’ (DEI 1,307; LEI 3/1,1456). 
  
23. Si riscontrano persistenze di labiovelari nei tipi ákwa ‘acqua’ < aqua (REW 570), biťkwízi 
‘persona schifiltosa, schizzinosa’ < long. biskizzan ‘sporcare, lordare’ (VSI 2/1,389; DEG 443), 
kwintħ ‘raccontare’ < compŭtāre ‘numerare, contare, calcolare, valutare; raccontare’ (REW 2108), 
ma più probab. da *convĕntāre da convĕntus nell’accezione trasl. di «parola, rum. cuvînta 
‘parlare’, covînt ‘parola’, gros. malquintàs ‘lamentarsi’(REW e REWS 2194; HR 2,642; Zamboni, 
Note 437; Zamboni, ZRPh 113,518, kwintħ s₣ la ráva e la fáva ‘contare’ e ‘raccontare per filo e 
per segno’, kwintála ‘parlare del più e del meno’,’l ď anmņ v†f kwďl ¯e al la kwínta ‘è ancora vivo 
quello che la racconta (conclusione che suggella la veridicità di una storia poco credibile)’, 
intrikwir† ‘informarsi, indagare’ < *interquaerĕre ‘domandare, indagare’ (REW 6923); fraįgwĴl 
‘fringuello’ < franguĭlla (REW 3516), gwalitĴ f. arc. ‘qualità’ < quālĭtas, -ātis (DEI 4,3169), l’ď 
’nťí dę gwalitĴ ‘è così la sua natura’, lďįgwa (pl. lđįkº ) ‘lingua’ < lĭngua (REW 5067), sĄįkº 
‘sangue’ < sanguen per sanguis, -ĭnis (REW 7574), saįgwħ ‘uccidere un animale per 
dissanguamento colpendolo con un coltello al cuore’, ť†įkº num. ‘cinque’ < quīnque (REW 6964); 
davanti a consonanti velari e post-palatali (k, g, ¯, ą) si usa anche la forma priva di appendice 
labiale: ťíį / ťíį ąďy ‘cinque centesimi’, ťíį karņt ‘cinque carote’. 
Ha suono semivocalico la v nel nesso nv in kőntinwánza, ækuntinwánza ‘continuo, un ripetersi 
continuo’, l’ď na kőntinwánza dę dőmħnt ‘è un continuo di domande’, l’ď sďmpar na kőntinwánza 
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‘è un ripetersi continuo’, in kőntinwánza loc. avv. ‘continuamente’, der. da kőntínőf, ækuntínuf 
‘continuo’ < contĭnuus (REW 2185),’l ď ’n pyħnť kőntínőf ‘è un pianto ininterrotto’, dę kőntínőf 
‘continuamente’. 
 
24. La l riuscita finale tende a cadere dopo vocale tonica (Merlo 20-1; Rohlfs1,426-7): sħ ‘sale’ < 
sal(e) (REW 7521), dħ la sħ antifr. ‘punire con botte’ (allusione ironica al sale, gradito dagli 
animali); suff. -āle > -è (cf. § 11): kanħ ‘canale, grondaia; valle, valloncello: avvallamento tra due 
dorsali dove, di solito, non scorre acqua’ < canālis (REW 1568), didħ ‘ditale’ < dĭgĭtāle (REW 
2637), főr¯đ, æfur¯đ ‘tridente per caricare e scaricare il fieno dai carri, con i rebbi più lunghi della 
triďnza, una volta di legno, ricavato da un ramo a forcella < tardo fŭrcāle ‘a forca’ (REW 3593), 
őţpedħ, æuţpedħ ‘ospedale’ < *hŏspĭtāle ‘ospedale’, ant. ‘ospizio, ricovero’ (REW 4198), piviħ 
‘piviale’ < lat. eccl. plŭviālis, in orig. ‘mantello per ripararsi dalla pioggia’ (REW 6621); confluito 
qui per analogia anche karnevħ ‘carnevale’ < carnem lĕvāre ‘togliere la carne’ (REW 1706), čapħ 
na kanzŕį dę karnevħ ‘essere pagato con poco’; ma gambĄl ‘stivale’ < gamba < camba ‘gamba’ + 
-āle (REW 1539), pőntál, æpuntál ‘puntello; fermaporta’, deverb. da *pŭnctāre ‘agire con una 
punta’ (REW 6847); suff. -īle > -†: avr† ‘aprile’ < aprīlis (REW 562; Merlo 20), bad† ‘vanga’ < 
*batīle (REW 992); suff. -(e)ŏlu > -ö con progressione d’accento: bőťkarĸ, æbuťkarĸ ‘boscaiolo’, 
est. nomignolo con il quale sono chiamati ‘gli abitanti di Albonico’ < frank. busk ‘cespuglio, 
bosco’ con suff. compos. -ār-iŏlu (REW 1419b), kavrerĸ ‘capraio’ < caprārius con suff. dimin. 
(REW 1648), frütirĸ ‘fruttivendolo’ < frūctus + -ār-iŏlu (REW 3537), pőlirĸ, æpulirĸ ‘venditore di 
polli e di uova’ < pŭllārium (REW 6828), penarĸ ‘agoraio di legno’ (in origine ‘portapenne’) < it. 
penna < pĭnna ‘penna’ (REW 6514); suff. -ūle > -₣ / -ŗ: kaz₣ ‘mestolo di legno con manico 
ricurvo’ < tardo cattia di proven. gr. (REW 2434; DEG 286), püd₣, æpüdŗ ‘pedule, scarpa di 
pezza’ < pĕdūlis ‘adatto ai piedi’ (REW 6362). 
 
25. La -n riuscita finale tende a mantenersi, anche in posizione postonica (Merlo 25-6; Rohlfs 
1,427-9): pyħn ‘piano’ < plānus (REW 6581), pyďį ‘pieno, sazio’ < plēnus (REW 6596), sħn 
‘sano’ < sanus (REW 7584); suff. -ānu > -èn (Rohlfs 3,410-1): kriţtyħn ‘cristiano; essere umano’ < 
christiānus ‘cristiano; creatura’ (REW 1888), paiśħn < lat. pagē(n)sis, orig. ‘che concerne il 
villaggio’ + -ānu; suff. dimin. -īnu < -ìį (Rohlfs 3,412-4): kadíį ‘catino’ < catīnus (REW 1769), 
kamíį ‘camino’ < camīnus (REW 1549); suff. accresc. -ōne > -óį / -ùį (Rohlfs 3,414-9): 
margotŕį, æmargutúį ‘scaracchione, persona che scaracchia frequentemente’, da margòt 
‘scaracchio, sputo’, tiŕį, ætiúį ‘pino silvestre’ < *taedōne ‘legno resinoso’ (REW 8520) < taeda 
‘fiaccola’ perché le scaglie si usavano per accendere il fuoco (REW 8520).  
Rari i casi di caduta: kantará ‘canterano, comò’ < it. < lat. med. canterānus, da canto o cantera 
‘cassetto’ (DELI 1,197; DEG 265); dopo vocale atona: líka ‘lichene, Cetraria islamica L.’ < lichen, 
-ĕnis (DEI 3,2225). 
 
26. La -r riuscita finale tende a cadere dopo vocale tonica (Merlo 19-20; Rohlfs 1,429-31): fyň, 
æfyð ‘fiore’ < flōs, flōris (REW 3382), fħ s₣ i fyň par la kőntentďza ‘fiorire per la gioia’ 
(espressione di rara sensibilità); suffisso d’agente -āriu > -è (cf. anche § 13): farđ ‘fabbro ferraio’ < 
fĕrrārius (REW 3257), kamarđ ‘cameriere’ < it. cameriere, karetđ ‘carrettiere, chi guida il carro; 
carrettaio, costruttore o riparatore di carri’ deriv. da lat.-gall. carrum, con suff. dimin e d’agente 
(REW 1721), legnamđ ‘falegname’ < lĭgnāmen con suff. d’agente -ārius (REW 5030), mőlinđ, 
æmulinđ ‘mugnaio’ < tardo molinārius (REW 5643), oţtđ ‘oste’ < hŏspes, -ĭtis con suff. -ārius, lat. 
med. hosterius (REW 4197), peőrđ, æpeurđ ‘pecoraio’ < *pĕcŏrārius (REW 6326), pőrtđ, æpurtđ 
‘portiere’ < it. portiere, ma pőrtinĄr, æpurtinĄr ‘portinaio’ con suff. divergenti in dipendenza di 
importazioni successive e per impiego in funzioni diverse: fiąđ ‘pianta di fico’ < fīcārius (REW 
3281), fevrđ ‘febbraio’ < februārius (REW 3231), danđ pl. m. ‘soldi’ < dēnārius ‘decima parte’ 
(REW 2553), kandelđ ‘candelabro, candeliere’, estens. ‘persona alta di statura e magra’< 
candēlārium per candēlābrum (REW 1578), kődđ, ækudđ ‘porta cote, spesso ricavato da un corno 
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bovino, dove si metteva anche un po’ d’acqua’ < *cōtārium (REW 2281); suff. d’agente -ōre > -ó / 
-ù: kaťadĸ < it. cacciatore deverb. di captiāre (REW1662), kőridň, ækuridň ‘corridore, chi partecipa 
a una gara di corsa’ < it. corridore (DEI 2,1123), dőtň, ma ædutðr ‘dottore’ < dŏctor, -ōris 
‘insegnante, maestro’ (DEI 2,1387), fümadň, æfümadð ‘fumatore’ < it. fumatore, minadň, æminad¤ 
‘minatore’ < it. minatore, müradň, æmüradð ‘muratore’ < it. muratore < tardo mūrator, -ōris (DEI 
4,2531-2), a ’n bráő müradň al ą’ď vá bđį t₣č i sás ‘un abile muratore sa usare tutti i sassi’ (belli e 
brutti), pagadĸ ‘pagatore’, őn grán pagadĸ ‘persona che paga subito, in contanti, senza discutere’ < 
it. pagatore < den. di pacāre ‘mettere in pace’ il conto (REW 6132), peťkadň, æpeťkadð ‘pescatore’ 
< pĭscātor, -ōris (REW 6528), reğň, æreğð ‘capofamiglia, padre, suocero, anziano’, dim. reğőríį 
‘persona anziana di costituzione minuta’ < lat. rĕgĭtor, -ōris ‘chi governa’ (REW 7133 e 7168; 
DEG 695; DVT 929), remadň, æremadð ‘rematore, remigante’ < it. rematore, sőnadň, æsunadð 
‘suonatore’ (REW 8087); suff. di formaz. astratte: kőlň, ækulð ‘colore, colorito del volto, 
carnagione’ < cŏlor, -ōris (REW 2056), anche nel composto kőlő-víį, ækulu-víį ‘viola, colore del 
vino, il colore viola’, ődň, æudð ‘odore’ < ŏdor, -ōris (REW 6040), saňr o saň, æsaðr ‘sapore’, dim. 
saőríį ‘saporino’ < sapor, -ōris (REW 7590); suff. strum. o localizz. -oriu > - ó / -ù: kagadň, 
ækagadð ‘cesso’ < cacatōrium (REW 1443), est. ‘culo’ solo nell’espressione ńlt dę kagadň ‘nobile, 
ricco, persona importante’, scherz. ‘persona che si dà delle arie’, kőridň, ækuridň ‘corridoio’ < lat. 
med. corretorium, corredorum ‘luogo dove si corre’ (DEI 2,1123).  
 
27. In tutti gli infiniti delle quattro coniugazioni, compresa la terza, con accento sulla penultima 
sillaba, la -r riuscita finale si perde regolarmente: ŧvininħ ‘provocare la perdita di sangue da una 
ferita stuzzicandola’, deriv. da vēna ‘vena’ con suff. dim. -īna (REW 9185), avđ o vđ ‘avere, verbo 
ausiliare; dovere’, verbo servile in sostituzione di dőđ < habēre (REW 3958), dőđ ‘dovere’ < 
dēbēre (REW 2490), ma dőđr, æduđr m. ‘dovere, compito’, fħ ’l dőđr ‘fare ciò che è giusto’; küś† o 
kőś† ‘cucire’ < *co(n)sīre per consuĕre (REW 2174), d† ‘dire’ < tardo *dīre per dīcĕre (REW 
2628), fin† < fīnīre ‘condurre a termine, finire’ (REW e REWS 3314; DEI 3,1647), arc. főrn†, 
æfurn† ‘finire’ < frank. *frŭmjan ‘eseguire’ (REW 3541), che in Italia ha spesso assunto il signif. di 
‘finire’, fről†, æfrul† ‘frollare’ < it. frollare forse da fràolo, esito settentr. del lat. frăgĭlis ‘fragile, 
che si sbriciola’ (REW 3341; DELI 3,460; EVLI 465); asńlf ‘assolvere’ < lat. eccl. absŏlvĕre 
(REW 46), krďs ‘crescere, svilupparsi’ < crēscĕre (REW 2317), krďs kőmď i fňnť ‘crescere in 
fretta, essere in più, sovrabbondare’, ‘crescere come i funghi’, mńrt ‘mordere’ < *mŏrdĕre per 
mŏrdēre (REW 5679), ťfđnt ‘fendere’ < fĭndĕre ‘spaccare, scindere’ (REW 3312). 
 
28. La -t riuscita finale tende a conservarsi in continuità col lomb. orientale (Rohlfs 1,434-5): aţtħt 
m. ‘estate’ < aestas, -ātis (REW 245), kr†t ‘grido’, deverb. a suff. zero di *crītāre per quĭrītāre 
‘gridare’ (REW 6967), sal₣t, æsalŗt ‘salute’ < salus, -ūtis (REW 7555), báţta la sal₣t ‘quando c’è 
la salute c’è tutto’, sđt ‘sete’ < sĭtis (REW 7961), kaťħ la sđt, ‘togliere la sete’; i suffisi del p.p. m. 
-ātu > -èt, -ītu < -ìt, -ūtu < -üt: bütħt ŧŕ ‘coricato’, propr. ‘buttato giù’, al nę fĴ kőmď tr† bütħt ŧŕ 
‘non fa proprio niente’, alla lett. ‘quanto tre sdraiati’, deťfőrtünħt, ædeťfurtünģt ‘sfortunato’, famħt 
‘affamato’, fevrħt ‘febbricitante’; bris¤t o brüs¤t ‘aperto’, p.p. analog. di brís, æbrés ‘aprire’ (REW 
515). 
Altre volte cade, senza che possano essere individuate precise motivazioni, come in fyħ ‘fiato, 
respiro, alito’ < flatus (REW 3359), grħ ‘metato, essiccatoio per le castagne, costituito da un 
pavimento in graticci (palďt) sotto il quale è posto il focolare’ < cratĕs pl. ‘graticci’ (REW 2304; 
DEI 3,1849; DVT 5), mar¯ħ ‘mercato’ < mercātus (REW 5516), a bŕį mar¯ħ ‘a buon mercato’, 
neň ‘nipote dello zio’ < nĕpos, -ōtis (REW 5890), neň trőħt ‘nipote acquisito’, ma f. neŕda, dim. 
neődíį, pę¯ħ ‘peccato’ < pĕccātum (REW 6323), rď f. ‘rete’ < rēte (REW 7255); krď ‘credere’ < 
crēdĕre (REW 2307). 
 
29. La palatalizzazione dei nessi ca e ga si presenta come fenomeno generalizzato (Rohlfs 1,199-
200): in collocazione iniziale o dopo consonante, quando sono accentati, spesso in concomitanza 
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col passaggio a > è: ¯ánőf, æ¯ánuf m. ‘stoppa’ < (REW 1599), ¯ása ‘cassa’ e ‘bara’ < capsa (REW 
1658), ma dim. kasďta, kasďta dę avíč ‘alveare’, ¯ħmp ‘campo’ < campus (REW 1563), ma dim. 
kampeśĴl ‘campicello’, ¯ħn ‘cane’ < canis (REW 1592), ma dim. kagnĸ, kagnőlíį, spreg. kagnņt, 
kagnáť, ¯ávra ‘capra’, e ‘cavalletto su cui si appoggia la legna in stanga per tagliarla in tronchetti’ 
< capra (REW 1647); ť¯ála ‘scala di sasso o di cemento, scala a pioli’, ‘ciascuna delle due sponde 
del carro, fatte a scala, che si usavano per il trasporto del fieno’ < scāla (REW 7637), dim. ťkalĴt 
‘piccola scala a pioli’, spreg. ťkalņta; regolarmente in uscita ár¯a ‘cassa di legno con coperchio 
ribaltabile, alta come un tavolo, usata per riporvi viveri o altro’: bará¯a ‘baracca’ < prelat. *barra 
‘stanga (trasversale)’ (REW 965; DEI 1,427; LEI 4,1590-4 e 1626), fħ bará¯a ‘fare baldoria; non 
andare a lavorare (rimanere nella baracca del cantiere)’, bĴį¯a ‘panca’ < germ. *banka (REW 
933), andħ a bĴį¯a ‘camminare appoggiato alla panca, proprio dei piccoli che muovono i primi 
passi’, bikņ¯a ‘arcolaio, bandolo’, ‘bicocca, catapecchia, cosa malferma, traballante’ < bis + 
cŏccum ‘sporgenza’ (VEI 132; DVT 90), bŕ¯a ‘bocca’ < bŭcca ‘guancia’ (REW 1357), brĴį¯a 
‘manciata, piccola quantità’ < branca ‘zampa’ (REW 1271; DEG 227; DVT 107-8); bĴąa 
‘pancione’ < prelat.*baga ‘otre, sacco di pelle; pancia’ (REW 880; DEG 190), bďąa ‘bega’ < got. 
*bega ‘lite’ (REW 1018), brĴąa ‘braca, pantaloni’ < braca (REW 1252), pĴąa ‘paga’, dħ la pĴąa 
antifr. ‘punire una malefatta’, deverb. di paąħ ‘pagare appagare’ < pacāre ‘mettere in pace’ il conto 
(REW 6132), prátiąa ‘pratica’, savď¯ la prátiąa ‘essere esperto’ < practĭca (REW 6706), prďdiąa 
‘predica’, deverb. di predi¯ħ ‘predicare’ < praedicāre (REW 6718), ťiąďra ‘nebbia che sale dal 
fondovalle, spec. dopo i temporali’ e toglie la vista < *caecāria ‘che acceca’ (REW 1461); nella 
terminazione dei verbi in -cāre e -gāre: bal¯ħ ‘calmare’, ma bal¯ás ‘calmarsi’, di etim. ignota (VSI 
2/1,82-3; DRG 2,88), neąħ ‘annegare’ < nĕcāre ‘uccidere (con l’acqua)’ (REW 5869), preąħ 
‘pregare’ < prĕcāre (REW 6733). 
 
30. Talvolta la palatalizzazione si presenta pure nei nessi cu, co iniziali o postconsonantici: ¯ķrt 
‘corto’, fig. ‘ottuso’ < cŭrtus (REW 2421), ¯ĸs ‘cuocere’ < lat. parl. *cŏcĕre per cŏquĕre (REW 
2212); nella terminazione in -cu: áţtri¯ ‘pavimento in calce e ghiaia’ < lat. pop. *astrăcum per 
ŏstrăcum ‘coccio; lastricato di cocci e malta’ (REW 6118), bď¯ ‘becco, caprone’ < base onomat. 
del belato *bek(k)- (REW 1020a; LEI 5,887-901; DVT 72), ma bękŕį ‘donnaiolo’, čďri¯ ‘chierico’ 
e čďriąa ‘chierica’ < clērĭca, clērĭcus (REW 1985 e 1987), frħį¯ ‘franco, stabile, che non si 
muove’, fig. ‘sincero’, avv. ‘con franchezza’ < frank. frank ‘libero’ (REW 3483), lħ¯ ‘lago’ < lacus 
(REW 4836); ť¯üdĴla ‘scodella, piatto fondo di legno’, dim. m. ť¯üdilíį < scŭtĕlla ‘scodella’ 
(REW 7756), ť¯₣ma ‘schiuma’, dim. ť¯ümďta < germ. *skūms (REW 8013), col denom. ť¯ümħ 
‘schiumare, scremare, spannare’, ť¯¤r ‘scuro’, dim. ť¯ürďt ‘piuttosto scuro’ < ŏbscūrus (REW 
6020), col deriv. ť¯ürentħ ‘oscurare’. Viene accollato a questo gruppo anche ba¯ďt ‘bastone, spec. 
quello usato per appoggiarsi camminando; ramo pulito dalle fronde’ < *baccum + -ĭttus (DVT 37). 
 
31. Il nesso lj si risolve con l’assorbimento della l nella semivocale i (Merlo 17-8 e carta 8; Rohlfs 
1,396-8): bő† o bŕy, æbu† ‘bollire’, fermentare’, detto del fieno ammucchiato, dell’uva nel tino e 
simili < bŭllīre (REW 1389), comp. sőrbő†, æsurbu† ‘fermentare di nuovo, spec. per il caldo, 
causando l’alterazione di alcuni prodotti’, p.p. sőrbő†t ‘gonfio, detto spec. di forme di formaggio’, 
fķya ‘foglia; fogliame’ < fŏlia pl. coll. di fŏlium (REW 3415), col deriv. ťfőyatħ, æťfuyatģ 
‘stormire, frusciare di foglie; rovistare tra il fogliame’, fyņť (f. fyņťa) ‘figlioccio’, der. da fīlius 
‘figlio’ con suff. -ocĕu (REW 3303), garb₣y, ægarbŗy ‘garbuglio’, fig. ‘imbroglio’ < base elem. 
(LEI 7,277-91: *brb-; sostit. in LEI 12,451 e 461-2 con *kar(r)- ‘gorgo’), kanáya ‘canaglia, 
briccone’ < canis “cane” con suff. collett. -ālia (REW 1592), deriv. kanayĴda, ækanayéda 
‘canagliata, bricconata’, l₣y ‘luglio’ < iūlius (REW 4612), mędáya ‘medaglia’, mędáya dę takŕį 
‘medaglia di nessun valore’ < *medalia n. pl. alla lettera ‘moneta da mezzo denaro’ (REW 5451), 
müráya ‘muraglia’ < tardo collett. mūrālia (REW 5764; DEI 4,2531), accr. mürayŕį ‘muraglione’, 
neváya ‘grande quantità di neve’ < lat. nĭvālĭa ‘accumuli nevosi’ (REW 5936), páya ‘paglia’ < 
palĕa (REW 6161; Merlo 18), sőmiħ, æsumiģ ‘somigliare’ < *(as)sĭmĭliāre (REW 730 e 7926; 
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DVT 1228), al sőmía al sņ ħf ‘somiglia al nonno’; dileguo anche di i in meň ‘migliore’ < lat. 
mĕlior, -ōris; esito particolare in marevďa ‘meraviglia; curiosità’, mareveňs, æmareveðs ‘curioso’,’l 
ď ’n ŧđnt mareveňs ‘è una persona curiosa’ < *merabĭlia per mīrabĭlia ‘cose meravigliose’ (REW 
5601; Merlo 18). 
 
32. I nessi consonantici cl- e gl- iniziali o postconson. prevedono in via normale gli esiti 
rispettivamente di č- e ğ- (Rohlfs 1,243-5 e 249-51): čamħ ‘chiamare’, col deverb. a suff. zero čám 
‘chiamata, il chiamare’ < clāmāre ‘gridare’ (REW 1961), čħf ‘chiave’ < clavis (REW 1981), čĴar o 
čħr (f. čĴyra o čĴra) ‘chiaro, limpido’ < clarus (REW 1963), inčinħ ‘inclinare’, inčinás ‘inchinarsi, 
fare l’inchino’ < inclīnāre (REW 4359); ğánda ‘ghianda’, ‘nocciolo’ < glanda ‘ghianda’ (REW 
3775-8), dim. ğandíį ‘semi dell’uva, delle ciliegie e simili’. 
In collocazione intervoc. si evolvono in modo parallelo col corrispondente suono palatale sonoro ğ 
(Merlo 21-5 e carte 17-8; Rohlfs 1,349-52; 353-5): avíğa ‘ape’ < apĭcŭla ‘(piccola) ape’ (REW 
523), kőrnáğa, ækurnáğa ‘cornacchia’ < cŏrnacŭla per cŏrnīcŭla (REW 2238; DVT 294), ą₣ğa 
‘ago, ferro per lavorare a maglia’, ¯¤ dę la ą₣ğa ‘cruna dell’ago’, ma pl. vĴs s₣ ’n t’i ą₣č ‘stare 
sulle spine, in ansia, dim. ąüğíį ‘spillo’, nome di azione ąüğĴda ‘gugliata’ < *acūcŭla ‘piccolo 
ago’ (REW 119; LEI 1,515), ¯üğđ ‘cucchiaio’, dim. ¯üğiríį ‘cucchiaino’ < cŏchleārium, orig. 
‘strumento per cavare le chiocciole’ (REW 2012), kwağħ ‘cagliare’ e ‘coagulare’ < coagŭlāre 
(REW 2005), coll’allotropo ťkwağħ ‘coagulare’, nella loc. ťkwağħ ’l sĄįkº ‘prendere un grande 
spavento’, ťkwağás ‘spaventarsi, provare un grande spavento’, in uscita ťkwáč ‘spavento, gran 
paura’, inviğ† ‘invecchiare’, inviğís ‘diventare, sembrare vecchio’, denom. di vĕt(ŭ)lus, attrav. 
*vĕclus (REW 9291), navíğa ‘spranghetta di legno girevole su un perno che serve per chiudere 
ante, porte e simili’ < anatīcŭla ‘piccola anatra’ (REW 440), őğĸ, æuğĸ ‘occhiello, asola’ < ŏcŭlus 
con rifl. del suff. -eŏlu (REW 6038; DVT 1345), őrďğa, æurďğa ‘orecchio’ < aurĭcŭla (REW 793; 
LEI 3/2,2388), rďğa ‘reggetta, nastro di lamiera usato per rinforzare legni che si fendono’ < rĕgŭla 
‘reggetta, listello, regolo’ (REW 7177), sďğa ‘secchia di legno, fatta a doghe sottili, usata spec. per 
il latte e suoi derivati’, spreg. seğņt < sĭtŭla (REW 7962), in ŧinŕğa, æğinŕğa ‘in ginocchio’, con 
inğinoğás, æinğinuğás ‘inginocchiarsi’ < gĕnŭcŭlum (REW 3737), *ĭngĕnŭcŭlāre (REW 4420); 
all’interno dopo cons. ŕnŧa, æúnŧa ‘unghia, artiglio’ < ŭngŭla (REW 9071).  
In uscita ritorna il suono sordo -č: ťďrč ‘cerchio’ < cĭrcŭlus (REW 1947), vđ ’n ťďrč a la tĴţta fig. 
‘avere mal di testa, in particolare alla fronte e alle tempie’, al ŧĸ¯ di ťďrč, accr. ťerčŕį ‘cerchione’; 
esito a sé per bőtďlya, æbutďlya ‘bottiglia’ < bŭttĭcŭla ‘piccola botte, bottiglia’ (REW 1426), kőníli 
(f. kőníla) o kőníč, ækuníli ‘coniglio’, dim. kőnilíį, accr. kőnilŕį < cŭnīcŭlus con qualche 
mediazione esterna (REW 2397), kőrnŕč, ækurnŕč ‘bernoccolo, bozza’, propr. ‘brocco, piccolo 
spuntone di legno; nodo del legno’ < cŏrnu ‘corno’ con suff. -ŭcŭlu (REW 2240). 
 
33. Esiti dei nessi pl / bl e bj / vj (Merlo 21-5 e carte 14-15 e 19; Rohlfs 1,241-2; 252-5; 1,348-9; 
355-6 e 1,386-7). Per pl in collocazione iniziale l’esito previsto è py-: pyĴąa ‘piaga’ < plaga 
‘percossa’ (REW 6562), pyďąa ‘piega’ < plĭca ‘piegatura’ (REW 6600), fħ gn†į¯ na pyďąa ‘restare 
immobile, indifferente’, pyħn ‘piano’ < plānus (REW 6581), pyĴna ‘tratto di terreno pianeggiante’, 
pyďį ‘pieno, sazio’ < plēnus (REW 6596), col composto impin† ‘empire, riempire’, py₣ ‘più;’ 
usato in tutte le accezioni della lingua italiana < plūs (REW 6618), pyħnť ‘piangere’ < plangĕre 
(REW 6572), pyĴnta ‘pianta’ < planta (REW 6575). 
Parallelamente bl- iniziale è continuato da by-: byħį¯ agg. ‘bianco’ < germ. *blank (REW 1152), 
byeţtemħ ‘bestemmiare’; anche assol. al byeţtďma kőmď ’n t₣r¯ ‘bestemmia come un turco’ < lat. 
parl. *blastimāre per blasphēmāre (REW 1155), byŕt ‘nudo’ < got. blauts ‘nudo’ (REW 1161). 
In posizione intervocalica i due nessi pl / bl vengono a sovrapporsi nell’unico esito bi: kábi 
‘cappio’ < capŭlum (REW 1666), fħ s₣ ’n kábi ‘fare un cappio’, kŕbya ‘coppia’ cf. provenzale 
cobia ‘coppia, legame’ < cōpŭla ‘coppia, pariglia’ (REW 2209), col verbo kőbyħ, ækubyģ 
‘accoppiare’, kőbyás ‘congiungersi, unirsi sessualmente’, detto di animali, fig. ‘fare comunella’ < 
cōpŭlāre (REW 2210), il contrario deťkőbiħ, ædeťkubiģ ‘dividere ciò che è accoppiato, dispaiare’, 



 28

dŕbi ‘doppio’ < dŭplus (REW 2802), fħ e deťfħ l’ď dŕbya fadíąa ‘fare e disfare è doppia fatica (per 
niente)’, ‘il doppio, misura doppia’, ‘calcio sferrato con entrambe le zampe posteriori’, dőbiąħ, 
ædubiąģ ‘piegare, curvare’, fig. ‘piegare, domare’ < dŭplĭcāre (REW 2801),’l ď ’n mĴt ¯e sę ąę ríva 
brí¯ a dőbiąħ ‘è un ragazzo che non si riesce a correggere’, dőbiąás ‘piegarsi’, dőbiąás ŧŕ 
‘chinarsi, piegarsi con tutta la persona’, col deverb. a suff. zero dŕbya ‘risvolto, rimboccatura del 
lenzuolo superiore del letto’, e l’allotropo dőbyħ, ædubyģ ‘doppiare, piegare in due’, dal ţfńrz al 
dőbyďva fína la lďįgwa ‘per lo sforzo piegava persino la lingua’, sďmbi ‘semplice, non doppio’ < 
sĭmplus (REW 7930). 
L’esito normale di bl intervocalico è by, bi: fibyħ ‘affibbiare, attribuire colpe; dare in consegna 
cose sgradite’, ‘rubare’ < denom. di fībŭla (REW 3278), i m’án fibyħt la lďgna ‘mi hanno rubato la 
legna’, kríbi ‘cribro, setaccio’ < crīblum per crībrum (REW 2324), col denom. kribyħ ‘cribrare, 
setacciare, vagliare terra, ghiaia e simili; crivellare, forare in più punti’, vęrtábya nei catenacci 
rotondi ‘il ferro a ‘otto’ che si infila nell’apposita toppa e si aggancia chiudendo a chiave’ < lat. 
popol. *vĕrtabŭla ‘parti girervoli’ (REW 9249; Scuffi 67).  
Da bj / vj in posizione intervocalica si ha come tendenza più diffusa l’esito by: byádi¯ (f. byádiąa) 
‘abbiatico’ < aviātĭcus in orig. ‘che riguarda il nonno’, perché si credeva alla sua reincarnazione 
nel nipotino (REW 825), kolóbya ‘beverone per maiali‘, andħ in kolóbya ‘diventare torbido’, detto 
‘delle uova covate che vanno a male’ ķč in kolóbya ‘di colore grigio chiaro, torbidi per stanchezza 
o malessere’ < collŭvies “acqua di lavatura” (REW 2054), lņbya ‘balcone in legno’, dim. lőbyďt 
‘balconcino’ < germ. *laubja, in origine ‘pergolato’ (REW 4936), rábya ‘rabbia’ < rabies (REW 
6980), rabyňs, ærabyðs ‘arrabbiato’ < rabiōsus (REW 6981); ma kápya ‘gabbia’, kápya di kőníli 
‘gabbia per conigli’ < cavĕa orig. ‘cava, incavata’ (REW 1789). 
 
34. Tanto in posizione iniziale o postconsonantica quanto in posizione intervocalica, il nesso 
consonantico fl ha come esito atteso fy (Merlo 21-5 e carta 16; Rohlfs 1,247-9 e 352-3): fyadħ 
‘fiatare’ < flatāre (REW 3357), fyadħ adņs ‘stare appiccicato, alitare su qlc.’, ‘prendere fiato, 
concedersi un po’ di tregua’, infyħt ‘enfiato’ < ĭnflātus (REW 4406), fyamĴda, æfyaméda 
‘fiammata’ der. da flamma (REW 3350). 
 
35. Esiti della palatale preromanza da k + e, i (Merlo 26-7 e carte 9-10; Rohlfs 1,200-3; 209-12 e 
378-9). 
In collocazione iniziale il nesso k + e, i dà regolarmente š palatale; in posizione postconsonantica, 
al contrario, si trova più spezzo z: ťďna ‘cena’ < cēna (REW 1806), kősďt fĴč lĴ dę ťďna? ‘cos’hai 
preparato per cena?’, ťenħ ‘cenare’, ťentďna ‘centinaio’ < cĕntēna (REW 1816), ťħrn ‘cernere’ < 
cĕrnĕre ‘separare, dividere’ (REW 1832), col der. ťern₣da ‘cernita’, dħ na ťern₣da ‘fare una cernita 
veloce, selezionare’, ťiąďra ‘nebbia che sale dal fondovalle, spec. dopo i temporali’ e toglie la vista 
< *caecāria ‘che acceca’ (REW 1461), ťimħ ‘cimare’, ťimħ i Ąl ‘tarpare le ali, dare una calmata’, 
der. da cyma ‘cima’ iniz. ‘la cresta dell’onda’ (REW 2438), ma simitďri ’cimitero’ di carattere 
semidotto < gr.-lat. coemetērium ‘dormitorio’ (REW 2023), æťiúla ‘cipolla’ < *cēpŭlla (REW 
1820); kőlťína, ækulťína ‘calcina’ < *calcīna (REW 1501), inzħrt ‘avvenimento fortuito’ < ĭncĕrtus 
(REW 1841),’l ď ’n inzħrt ¯e tę ’l trŕy ‘se lo trovi è per puro caso’, al pl. ‘incerti della vita, del 
mestiere’, inzertħ intr. serv. con l’infinito di un verbo assume il significato delle loc. avv. ‘per 
caso’, ‘ti capita di’ e simili, sę tę inzĴrta a brí¯ vĴsi¯ ‘se ti capita di essere assente’, sę tę inzĴrta a 
vędđ, a trőħ ‘se per caso vedi, trovi’, manzíį ‘mancino’ < mancīnus come personale propr. 
‘monco’ (REW 5285; DEI 3,2341). 
In posizione intervocalica la tendenza che si è imposta è l’evoluzione in ś dolce: deśďna ‘decina’ < 
lat. med. dĕcēna (DEI 2,1226), düśďnt ‘duecento’ < dūcĕnti (REW 2784), maśarħ ‘macerare, tenere 
in ammollo; logorare, spec. i tessuti lasciandoli troppo in ammollo; diventare molliccio per 
l’umidità, detto spec. del formaggio quando è conservato in una cantina umida’ < macĕrāre (REW 
5203), con maśarĴda, æmaśaréda ‘una gran quantità di botte’, čapán na maśarĴda ‘prendere un 
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sacco di botte’, ma abbiamo oscillazione per es. in in fázil ‘facile, probabile’ < facĭlis (DEI 
2,1580), ţparzipízi ‘precipizio’ < praecĭpĭtium (REW 6709a). 
In posizione finalela è di norma una-s dentale sorda: fņrbas ‘forbici’ < forfĭces (REW 3435), kálas 
‘calice’ < calix, -ĭcis (REW 1519), krňs, ækrðs ‘croce’ < crux, crŭcis (REW 2348), mántas 
‘mantice’ < mantĭcae ‘bisacce’ (REW 5327; DEG 514), bőfħ kőmď ’n mántas ‘avere il respiro 
affannoso’, pĄs ‘pace, sollievo’ < pax, pacis (REW 6317); dopo consonante: dňlz, ædðlz ‘dolce, 
pieghevole, morbido’ detto del ferro < dŭlcis (REW 2792), rħnť ‘rancido’ < rancĭdus (REW 7040). 
 
36. Per quanto riguarda gli esiti del nesso -cj- (Merlo 18 e carta 11; Rohlfs 1,387-90), ritroviamo 
all’interno di parola tra vocali una sibilante palatale š: áťa ‘matassa’ < acia ‘gugliata di refe’ (REW 
102), andħ fķra dę l’áťa ‘perdere il controllo di se stessi’, bőyáťa, æbuyáťa ‘sterco bovino’ < 
*bŏvācĕa (REW 1244), fáťa ‘faccia, volto’ < tardo facia per facies (REW 3130), fďťa ‘feccia, 
fondiglio’ < *faecea (REW 3139), col deriv. deťfeťħ tr. ‘liberare, sgomberare’, ‘n á deťfeťħt kwďl 
sálf ‘abbiamo reso disponibile quel locale’, deťfeťás rifl. ‘liberarsi di qls. o di qlc., rendersi 
disponibile’, intr. pron. ‘sbrigarsi’, ğáťa f. ‘ghiaccio’, la főntĴna la ą’á s₣ la ğáťa ‘la fontana è 
coperta di ghiaccio’ < lat. parl. *glăcia per glăcies ‘ghiaccio, gelo’ (REW 3771), col deriv. ğaťđ 
‘ghiacciaio, terreno ricoperto di ghiaccio’, laťħ ‘allacciare, abbottonare’ < tardo *laceāre per 
laqueāre (REW 4907), laťħ la kamíśa ‘abbottonare la camicia’, láť ‘laccio, trappola per diversi tipi 
di selvaggina’, kőnťħ ’l láť ‘tendere il laccio’, ma anche kwáza ‘treccia’ < cauda ‘coda’ e suff. 
pegg. -ācĕa (REW 1774), intrezħ ‘intrecciare’, der. di *trĭchĕa ‘treccia’ (REW 8893), e dopo 
consonante ŕnza, æúnza ‘oncia’, a ňnz a ňnz ‘poco per volta, molto lentamente’ < *ŭncia (REW 
9053). 
In uscita si riscontra la medesima tendenza, con possibilità di venire sostituita, senza una precisa 
previsione, dall’esito alternante -z: brĴť ‘braccio’, al femminile solo nella loc. sŕta brĴťa ‘a 
braccetto’ < *bracciu per brachium (REW 1256), con l’allotropo bráz ‘braccio, unità di misura (cm 
67)’, rņba dę bráz ‘tessuti, stoffe in genere’; suff. pegg. -āceu (Rohlfs 3,365-7), karnáť ‘catenaccio’ 
< *catēnacĕum (REW 1764); -icĕu, -ĭciu, -īciu suff. di qualità approssimativa (Rohlfs 3,367-70), 
karďč ‘carice’, erba cespitosa che cresce nei terreni paludosi’ < carex, -ĭcis + icĕu (REW 1689), 
masíz, æmaséz ‘massiccio, solido, robusto’, der. da massa ‘impasto, corpo solido, compatto’ (REW 
5396), mőíť, æmuéť ‘molliccio, umido’ deverb. < *mŏlliāre con suff. -icĕu (REW 5646), oníť, 
æonéť ‘ontano, Alnus glutinosa L.’, molto diffuso l’ontano di monte, a forma di arbusto ‘Alnus 
viridis’ < *alnĭcĕus (REW 376), palmíť, æpalméť ‘palma della mano’ e anche ‘pianta del piede’ < 
palma con suff. -icĕu (REW 6171; Della Ferrera 401), pőntaríz, æpuntaréz ‘forcina per i capelli’ 
der. da pŭncta per la conformazione, con suff. strum. interm. -āriu- (REW 6847), ťfamadíť, 
æťfamadéť pl. ‘fianchi, rientranza tra la cassa toracica e la pancia che si forma quando si è digiuni 
da tempo’ < fames con suff. comp. -āt-icĕu (REW 3178); suff. -ŏceu di qualità approssimativa 
(Rohlfs 3,370-1), ťfyőrņz, æťfyurņz ‘seconda fioritura, spec. della vite, che non porta a completa 
maturazione il frutto’ der. < flos, flōris ‘fiore’ (REW 3382); suff. dim. -ūcĕu (cf. par. 18; Rohlfs 
3,371-2), lavad₣ť, ælavadŗť ‘acqua utilizzata per un primo lavaggio delle stoviglie’, deverb. di 
lavāre, lavātum, pat₣ť, æpatŗť ‘foglie secche, rimasugli di fieno e simili che si usano per fare la 
lettiera al bestiame’ < pactum ‘pigiato insieme, compatto’ (REW 6138a), rüţpad₣ť ‘l’ultimo 
rimasuglio di fieno che si rastrella sul prato’ < rūspāre ‘cercare, raccogliere’ (REW 7462). 
 
37. Esiti del lat. j- (dj-), di -jj-, e di -g + e, i- (Merlo 29-30; Rohlfs 1,212-5). 
In posizione riuscita iniziale abbiamo il caso sporadico di idħ ‘aiutare’, idás ‘aiutarsi’, fħ a idás 
‘aiutarsi l’un l’altro, rendendo le ore di lavoro’ < lat. adiūtāre, intensivo di adiūvāre ‘aiutare, 
soccorrere’ (REW 172). 
In collocazione intervocalica si ha alle volte esito palatale oscillante ğ/ŧ: báğől ‘bilanciere, bicollo, 
lunga asta ricurva, con una tacca alle due estremità, che, portata a bilancia su una spalla o dietro il 
collo, serviva a trasportare secchi d’acqua e simili’ < lat. baiŭlus ‘portatore di pesi’ (REW 888), 
gáğa ‘gazza’ < gaia (REW 3640), dim. gağņt ‘gazza implume’; pőnŧĸ, æpunŧĸ ‘poggiolo’ < 
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*pŏdiŏlum dim. di pŏdium ‘poggio’ con dissim. gg > ng (REW 6626), reŧňnť, æreŧðnť 
‘aggiungere’ < re + adiŭngĕre ‘aggiungere’ (REW 171), reŧŕnŧi¯ ŧŕ in kwďl payrĸ ‘aggiungi acqua 
a quel paiolo’, reŧŕnŧi¯ al kńlz ‘rifare una parte delle calze irrimediabilmente rotta’; alle volte si 
riscontra la spirante ś di suono dolce: raśħ ‘stendere qls. in modo uniforme su una superficie’ prob. 
< lat. radiāre ‘spargere a raggio’ (REW 6989, con interf. di *rasāre ‘radere’ nella forma e nel 
signif., REW 7070; DELI 4,1033-4), raśħ ’l fđį, al ledám e simili, raśħ i ráy ‘stendere i panni’, 
‘demolire, disfare’, raśħ ’n m¤r ‘demolire un muro’, raśĴda, æraśéda ‘molta roba distesa’, na raśĴda 
dę bőrďy ‘una grande quantità di legna in ţtĴįąa’, čapán na raśĴda ‘prendere un sacco di botte’; 
iį¯₣ŧan ‘incudine, incudine’ par martelħ la fńlť ‘per battere la falce’ < *incūgĭne per incūs, -ūdĭnis 
(REW 4367; DVT 520). 
In uscita troviamo suono sordo in oscillazione tra palatale e sibilante -č/-š: máť ‘maggio’ < lat. 
med. madius per maius (REW 5250); bráč o bráğől ‘urlo’ deverb. da *bragĕre, *bragīre ‘urlare, 
sbraitare’ (REW 1261), trħ ’n bráč ‘cacciare un urlo’. 
 
38. Dal nesso -sj- si sviluppa regolarmente una ś di suono dolce, secondo quanto ci si attende 
(Merlo 16-7 e carta 6; Rohlfs 1,406-7): bráśa ‘brace’ < prelat. *bras(i)a (REW 1276; LEI 7,227), 
col denom. braśħ ‘bruciare lentamente, con poca fiamma’ della legna o del carbone, faśĸ ‘fagiolo’ 
< lat. phasĕŏlus (REW 6464), kamíśa ‘camicia; velatura che lascia nelle botti il vino non ben 
filtrato’ < camĭsia (REW 1550), dim. kamiśĸ ‘camiciola per piccoli bambini’; ma panteğħ 
‘ansimare, respirare a fatica’ < p(h)antasiāre ‘avere visioni, incubi’ (REW 6459; DVT 767), ráśa 
‘ragia’ < *rāsia (REW 7073; DVT 913-4) e, a motivo della doppia, prĴsa ‘fretta’ < lat. pop. 
*prĕssia ‘premura’, derivato di pressāre ‘premere’ (REW 6743; DVT 863), vezz. (esprime fastidio, 
disappunto) prisinņta. 
 
39. I nessi -sci- e -x- (ks) in posizione intervocalica confluiscono nell’esito di s di suono sordo 
(Merlo 27-8 e carta 12; Rohlfs 1,314-7 e 378-9): fása ‘fascia, spec. quella usata un tempo per 
avvolgere i neonati; benda’ < fascia (REW 3208), dim. fasďta, fasína ‘fascina, fascio di legna 
minuta’ < fascīna (REW 3210), dim. fasinĸ; kősíį, ækusíį ‘cuscino, guanciale’ < *cŏxīnum orig. 
‘federa imbottita per le cosce, per sedersi’ (REW 2292); ma iśib† ‘esibire, offrire’ < exhibēre 
‘esibire’ con metaplasmo di coniug. (DEI 2,1536), al m’á iśib†t al sít, ma ą’ņ brí¯ al pelĄį¯ da 
krőmpál ‘mi ha offerto il podere, ma non ho i soldi per comperarlo’, an ą’á gn†į¯ iśib†t ákwa da 
bđf ‘non gli abbiamo offerto proprio niente, neppure acqua da bere’. 
 
40. Senza incertezze si presenta l’esito del nesso -ct-, che si sviulppa costantemente in č in ogni 
posizione (Merlo 29 e carta 13; Rohlfs 1,365-7): ¯ķč ‘cotto’ < cŏctus (REW 2212), fíč, æféč 
‘affitto’ < lat. med. fīctum (praetium) ‘prezzo stabilito’ (REW e REWS 3280; DEI 3,1660-1), fičħ 
‘affittare’, fr₣č, æfrŗč ‘frusto, usato’ < frūctus ‘sfruttato’ p.p. di fruī (DEG 388), con ťfrüčħ 
‘logorare’, ťfrüčħ la pĴl ‘rovinarsi la salute sobbarcandosi a lavori faticosi’, p.p. ťfručħt ‘logorato, 
consumato’, detto del formaggio ‘magro e asciutto perché ottenuto da latte troppo scremato’, al 
magnŕ¯ ’l ď ťfručħt, ’l ď fína vđrt ‘il formaggio è magro, è perfino di color verde’, lĴč ‘latte’ < lac, 
lactis (REW 4817), con lačħ ‘allattare’, lďč ‘letto’ < lĕctus (REW 4965), fħ s₣ ’l lďč ‘rifare il letto’, 
lďč dal fy₣m ‘alveo del torrente’, dim. ličíį, őlčŕar, æulčŕar ‘ottobre’ < ŏctōber, -bris (REW 6036), 
ňnč, æðnč ‘unto’ < ŭnctus (REW 9057), dáąala ŕnča ‘adulare, lodare esageratamente’, őnčignħ, 
æunčignģ frequentativo di ňnť, őnčignás ‘sporcarsi di unto’, őnčignŕį, æunčignúį ‘sbrodolone, 
persona che si sporca spesso di unto’, őnč₣rya, æunč₣rya ‘untume’, tďč ‘tetto’ < tēctum (REW 
8609), dim. tičíį, deţtečħ ‘levare il tetto, scoperchiare un edificio’, al vđnt ’l á deţtečħt la ¯Ĵ ‘il 
vento ha scoperchiato la casa’, retečħ ‘rifare il tetto’. 
Evoluzioni particolari si segnalano in ¯ń escl. di meraviglia e stupore, ¯ń bđį! ‘ma guarda un po’!’, 
specie di deittico che sembra riecheggiare il ven. ciò , friul. ciò, tiò, formazione apocopata da ciòl 
«‘prendi!, toh!, ecco(ti)!, ehi!’, da un tardo *tjolle per tolle «‘prendi’» (Rohlfs 1,146; DESF 
2,399), borm. ant., anno 1630: venendo fra di noi a raggionare, questa Madalena disse: Questa Caterina 
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ha propriamente ciò vergotta… venendo da chiesa con Domenega detta la Chieriga, essa mi disse: 
Che alla [‘cos’ha’] ciò Barbola di Francello? (QInq). Forse allo stesso modo si potrebbe spiegare 
anche čőfħ, æčufģ ‘tuffare, immergere’, al l’á čőfħt ŧŕ int’al brņ¯ e al l’á lavħt dę ťíma a fňnt ‘l’ha 
immerso nel mastello e l’ha lavato per bene’, čőfás ‘tuffarsi, immergersi’, corrisp. dell’it. tuffare di 
probabile origine onom. 
In mősħ ‘indicare, mostrare’, mősħ da vďč ‘mostrare più anni di quelli che si hanno’, mősħ ’l ¯¤ 
‘mostrare il sedere, spesso come segno di disprezzo nei confronti di qlc.’ < lat. mōnstrāre (REW 
5665), si assiste alla semplificazione del nesso triconsonantico (n)str in s(s), come negli aggettivi 
possessivi nņs, nņsa ‘nostro’ e vņs, vņsa ‘vostro’, rispettivamente < nŏster, nŏstra (REW 5961) e 
lat. tardo *vŏster, *vŏstra per vĕster, vĕstra con labializzazz. ve- <vo- favorita dal parallelismo con 
nŏster (REW e REWS 9297; DEI 5,4091). 

 
Fenomeni fonetici 
 
41. La metatesi rappresenta uno dei fenomeni fonetici più tipici e più frequenti. Anche nel lessico 
di Verceia se ne possono cogliere diversi esemplari, alcuni dei quali di formazione autonoma 
rispetto a quelli rintracciabili nella lingua nazionale (Rohlfs 1,454-8): armándőla, æarmándula 
‘mandorla, mandorlo’ < it. mandorla < amygdăla ‘mandorla’ con altre varianti popolari (REW 
436), farčám ‘rimasugli di castagne secche, piccole o triturate, destinate alla macinazione per 
ottenere la farina dŕlza’ < *fractāmen ‘insieme di minuzzoli’ (REW 3466; DVT 416), filőśőmía o 
flüśőmía ‘fisionomia’ < physiognōmia ‘arte di conoscere la natura’ (DEI 3,1655; DVT 400), 
indrőmintħ, æidrumintģ ‘addormentare, anestetizzare; ipnotizzare’, p.p. indromintħt ‘addormentato, 
intormentito; pigro, lento nell’agire’ < *indŏrmĕntāre (REW 4382), con drőm†, ædrum† ‘dormire’ < 
dŏrmīre (REW 2751), drőm† kőmď ’n ť₣¯ ‘dormire profondamente’ come un ceppo, drőmída 
‘dormita’, drőmidári, ædrümidári ‘dormiglione’, con richiamo paretimologico al dromedario, intrđ¯ 
‘intero’ < lat. parl. ĭntĕger, -grī ‘integro, intatto’ (REW 4479; DVT 545-6), máťč intrđ¯ ‘animale 
non castrato’, trasl. ‘tardo di mente, impacciato’, spreg. intregņt ‘un po’ tonto’, intrikwir† 
‘informarsi, indagare’ < *interquaerĕre ‘domandare, indagare’ (REW 6923), ín sďmpar drđ a 
intrikwir† ‘hanno la mania di interessarsi sempre dei fatti altrui’, mar₣, æmarŗ (f. mar₣da) ‘maturo’ 
< matūrus (REW 5433), marüdħ ‘maturare’, fħ marüdħ ‘far stagionare; portare a maturazione’, 
pers₣t ‘prosciutto’ < prae + exsūctus ‘fatto asciugare, stagionato’ (REW 3074; DEI 4,3110), 
rimilína f. ‘ermellino’, ritenuto animaletto dispettoso e vendicativo < (mus) armĕnĭus ‘topo 
dell’Armenia’ + suff. -īnus (REWS 656; DEI 1,292-3; 2,1522; DVT 356-7), resü† ‘risultare’, kőmď 
la b₣ta la resüís ‘come viene, viene’, it. riuscire < re- + exīre ‘uscire di nuovo’ (REW 3018).  
 
42. Frequenti sono pure i fenomeni di adattamento dei suoni nella catena del parlato, talvolta per 
assimilarsi, più spesso per differenziarsi, talvolta in concorrenza reciproca. 
Tra gli esempi di assimilazione (Rohlfs 1,463-4) si possono ricordare la liįąďra ‘ringhiera’ < lat. 
med. harenga ‘adunanza; discorso’ con suff. -āria < got. hrings ‘cerchio, recinto circolare’ (REW 
4209; DEI 5,3257), al lavaríį ‘cardellino’ < rāpum ‘rapa’, con suff. cumul. -ārīnu per il colore 
verdino come le foglie della rapa (REW 7065; DEI 5,3207; AAA 91-2,258-9), al líman ‘piantina di 
betulla scortecciata, usata per costruire i kampáť’ < vīmen, -ĭnis ‘vimine’ (REW 9336), al rďgal 
‘grossa zecca’ < rĭcĭnus ‘ricino’ per la somiglianza col seme della pianta (REW 7300; DVT 929). 
Non di rado le due spinte, quella centripeta assimilatoria e quella centrifuga dissimilatoria si 
trovano a interagire e non si possono dividere nettamente. 
Più ricca si presenta comunque la spigolatura delle dissimilazioni (Rohlfs 1,460-2): altríte ‘artrite’ 
< arthrītis, -ĭdis (DEI 1,310-1; DVT 26), árbőla, æárbula ‘alborella (pesce)’ < albŭla ‘pesce bianco’ 
(REW 328), árma ‘nucleo attorno al quale si forma un frutto, nocciolo’ < lat. anĭma ‘parte interna’ 
(REW 475), baletrŕį, æbaletrúį ‘voragine, fosso profondo nella palude con sabbie mobili’ < 
barathron ‘voragine’, con suff. accresc. -ōne (REW 943), bĴlma ‘melma, terra molle e finissima 
che si trova sul fondo della palude (fņs)’ < long. melm ‘polvere’ (REW 5485), dersĴt ‘diciassette’ 
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< dĕcem + sĕptem (REW 2497), erbőlána, æerbulána ‘pernice bianca’ < lat. *albŭlāna ‘pernice 
bianca’, da albus ‘bianco’ (REW 319b e 328; LEI 1,1511), garíőla, ægaríula ‘gabbiano’ < 
*gallīcŭla ‘gallinella’ (REW 3661), al karimħ ‘calamaio’ < calamārium ‘calamaio’ (REW 1485; 
LEI 9,752), al misőrtíį preparato di ‘agoni novelli essiccati al sole e conservati sotto sale’ < lat. 
med. *misaltāre ‘salare carne’ (DEI 4,2474; DEG 544), pínőla, æpínula ‘pillola (medicinale)’ < 
pĭlŭla ‘pallina’ (REW 6507), la rápőla, ærápula ‘fiore della bardana o lappola, Arctium lappa L.’ < 
*lappŭla dim. di lappa (REW 4903); arm₣l, æarmŗl ‘midollo, parte centrale del fusto delle piante’ 
< tardo merŭlla per medŭlla ‘midollo’ (REW 5463), baryķla ‘bavaglino’, dim. baryőlína 
‘bavagliolino’ < lomb. bav(a)iöla da *baba ‘bava’ (REW 853), bregalyđr ‘brigadiere’, da brigata 
(LEI 7,475), karnáť ‘catenaccio’, dim. karnaťíį < *catēnacĕum ‘attinente alla catena’ di chiusura 
(REW 1764), rigőlízya, ærigulízya ‘liquirizia, caramella o pasticca a base di liquirizia’ < it. 
liquirizia < gr.-lat. glykyrrhiza ‘radice dolce, liquirizia’ (REWS 3811; REW 5079; DVT 959). 
 
43. L’epentesi prevede l’inserzione di una d di transizione nel nesso consonantico -n’r- di 
formazione secondaria, o di una b nel nesso -m’r-, come in: ťďndra ‘cenere’ utilizzata per usi 
diversi, fra i quali per la preparazione della lisíva del bucato e come abrasivo per pulire piatti e 
pentole < cĭnis, -ĕris (REW 1929), coi deriv. inťendrħ ‘incenerare, cospargere di cenere, spec. i 
germogli delle viti e le aiuole dell’orto, appena seminate, per combattere gli insetti parassiti’, 
ťendrőlđnt, æťendrulđnt ‘sporco di cenere’, ťendrőlíį, æťendrulíį ‘persona freddolosa, che sta 
sempre vicino al camino’; ŧďmbar ‘pino cembro’ < celt. *kimăro- / *gimăro- ‘cembro’ < ie. 
*ghim-ro- ‘capretto di un anno’ dall’uso della pigna nel gioco dei bambini (REW 3764a; DEI 
2,848; DVT 1425). Nel caso di ťímbya, ťímya ‘scimmia’ < sīmia (REW 7929), si tratta piuttosto di 
una dissimilazione mm > mb: tę s’ď na br₣ta ťímbya ‘sei una dispettosa’, pegg. ťimyņt ‘persona di 
maniere dispettose o di animo maligno’, dim. ťimyőtĴl e ťimyďta. A sé l’evoluzione di ambyáz 
‘abete bianco, Abies alba Mill.’ < *ab(i)ētĕus per abies, -ĕtis ‘abete (bianco)’ con nasale infissa, 
che si ripresenta anche altrove (REW 24-5; LEI 1,97 ss.). 
Talora si trova una nasale inserita davanti a suoni in origine gutturali, rimasti duri o palatalizzati, o 
a suoni sibilanti. Anche questi esiti si possono catalogare tra le dissimilazioni: deŧleįgwħ 
‘liquefare, sciogliere’ usato spesso con il verbo fħ, fħ deŧleįgwħ’l büd¤ ‘liquefare il burro’, fħ 
deŧleįgwħ la ğáťa ‘far sciogliere il ghiaccio’ < dēlĭquāre ‘sciogliere’ per intrusione di lĭngua 
(REW 2542), elđnť ‘eleggere’ < ēlĭgĕre ‘scegliere, eleggere’ (REW 2843), lđnť ‘leggere’ < lĕgĕre 
(REW 4970), pőnŧĸ, æpunŧĸ ‘poggiolo’ < dim. di *pŏdiŏlum ‘piccolo poggio’ (REW 6627), 
prenżđf ‘mangiatoia, greppia’ < lat. praesēpe ‘mangiatoia’ (REW 6724), rňį¯, ærðį¯ ‘rauco’ < 
raucus (REW 7093), ť¯ifďnza ‘schifezza, porcheria’ < it. schifezza < frank. skiuhan ‘aver timore, 
scansare’, ted. scheuen (REW 8002), fig. ’l ď prņpi na gráį ť¯ifďnza ‘è una cosa ripugnante, 
insopportabile’, ŧbrínża ‘velo, spolverata di neve’, accanto al borm. žbrìža de néf ‘spruzzata, 
spolverata di neve’, da una base prelat.*brez- / æbriz- < ie. *bhreus- / æbhreus- ‘rumoreggiare, 
strepitare, infuriare’ < ie., con sottofondo animistico. Per rampňnz, ærampðnz ‘raperonzolo’, 
Campanula rapunculus L.’ rifatto su rapum ‘rapa’ con suff. cumul. (REW 7065), si deve 
probabilmente postulare qualche incrocio secondario, nel caso concreto con ram ‘ramo’ o con 
rampare. Una r non etimologica appare in fr₣zna ‘fregola’ voce usata solo nell’espressione vĴs in 
fr₣zna ‘essere molto indaffarato, avere la fregola’ trasl. < fŭscĭna ‘fiocina’, lugan. nà in fiòsna 
‘andare in cerca di avvenure amorose’ (REW 3610; VSI 2,473), ŧbrüąħ ‘franare superficialmente 
per erosione del terreno in seguito ad abbondanti piogge’, accanto al gros. śbugär ‘sbottare di un 
muro o di un argine per la pressione della massa contenuta o dell’acqua accumulatasi a monte’, 
riconducibili alla variegata famiglia del lat. bŏ(v)a ‘serpente’, a motivo di arcaiche inerzie 
animistiche. Di risonanza onomatopeica la r introdotta in remürąħ ‘ruminare’ < rūmĭgāre con 
metat. voc. (REW 7440). 
In kod₣¯ ‘tralcio poco sviluppato’, fig. ‘persona tonta’, dimin. di kņ ‘tralcio delle viti’ < caput 
‘capo’ (REW 1668), l’inserzione della d è finalizzata a eliminare lo iato. «« 
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44. Alcuni casi di aferesi, degni di segnalazione, sono stati causati per lo più dall’incertezza nella 
collocazione della soglia di confine tra l’articolo e la parola. Tra i più usuali ačarĴla ‘radichella dei 
prati, Crepis biennis’ pianta erbacea amara < lactāria (hĕrba) con suff. dim. (REW 4827), lőmínio, 
ælumínio ‘alluminio’ < alūminium (REW 389), mĄr, amĄr ‘amaro’ < amārus (REW 406), merikána 
‘varietà di uve americane (Isabella e Clinton), molto resistenti alla fillossera e alla peronospera, 
dalle quali si ottiene un vino fruttato, di bassa gradazione, non commerciabile’ < americana (LEI 
2,765), mőrağía, æmurağía ‘emorragia’ < haemorrhagia ‘flusso di sangue’ (DEI 2,1466), mőrņydi 
emorroidi’ < haemorrhoides ‘flusso di sangue’ (REW 3976), pekŕndrya o pikŕndrya, æpekúndrya 
‘ipocondria’, dás a la pekŕndrya ‘non reagire a uno stato depressivo’ < it. ipocondria < tardo 
hypochondria (DEI 3,2098), reőpláno, æreupláno ‘aeroplano’, fig. ‘persona invadente, che arriva un 
po’ dappertutto’ < aeroplano it. < ingl. propr. ‘piani alari’ (DEI 1,70). 
 
45. Fenomeni analoghi riguardano più specificamente la discrezione e la concrezione dell’articolo: 
Ąrt ‘lardo’ < lar(ĭ)dum (REW 4915), ligría ‘allegria’, form. astratta di alăcer, -cre (REW 307), fħ s₣ 
ligría ‘fare festa’, mĴla ‘falcetto con la lama molto ricurva e il manico corto’, dim. milíį < lamĕlla 
‘piccola lamina’ (REW 4866; DVT 667-8), őlibħ¯, æulibħ¯ ‘bacca dell’alloro, pianta che la 
produce’ < laurī bāca ‘bacca dell’alloro’ (REW 4943), őţtanĴl, æuţtanĴl ‘granoturco agostano, che 
matura nel mese di agosto’ < *augŭstānus ‘di agosto’ + -ĕllu (REW 786), poţtďma ‘ascesso’ < it. 
apostema < apostēma ‘piaga in suppurazione’, sinon. di ‘ascesso’ (DEI 1,248), al m’á fĴč poţtďma 
’n dđnč ‘mi ha fatto infezione un dente’, arc. relņği o lerņği, őrőlņč, æurulņč ‘orologio’ < 
hōrolŏgium (REW 4183); arádyo m. ‘apparecchio radiofonico’ < radio it., valt. ant. aràdio < radius 
‘raggio’ di diffusione (REW 6999), lám ‘amo’, dim. lamíį < hamus (REW 4025), lőáta, æluáta 
‘ovatta’ < fr. ouate, forse dall’ar. baṭā’in (pl.) ‘fodera, imbottitura per abiti’, attestato nel XV 
secolo attraverso il lat. mediev. wadda (REW 9170; EVLI 805), lőtŕį, ælutúį ‘ottone’ < ar. lāṭūn < 
turco altun ‘oro’ e ‘rame’, turco ottom. altın ‘oro’ (EVLI 804; DELI 4,856; REW 4933: latta). 
 
46. Non di rado si incontra l’agglutinazione della prepos. localizz. in, tanto davanti a nomi quanto 
davanti a verbi: indőmďniąa, æindumďniąa ‘domenica’, dę indőmďniąa ‘in giorno festivo’ < in + 
dŏmĭnĭca (diēs) propr. ‘giorno del Signore’ (REW 2738; DEG 456), indņrmya o dņrmya 
‘anestesia’ < in + deverb. di dŏrmīre (REW 2751; DVT 338), dħ l’ indņrmya ‘sottoporre ad 
anestesia’, iįgránda avv. ‘in grande’, nella loc. a l’iįgránda ‘con sfarzo, sontuosamente, senza 
risparmio’ < in + grandis (REW 3842), insenŕ, insedenŕ, senŕ ‘altrimenti, sennò’ < in sī non 
(REW 7889), insŕgn ‘sogno’, insŕmiás, æinsumiás ‘sognare’ < in + sŏmnium (REW 8085), 
sŏmniāre (REW 8082), al sę insőmía di pņar mńrt ‘dice frottole, cose strane’, mę n’insőmíi gn†į¯ 
‘non ci penso nemmeno’, intńrt ‘torto, ingiustizia; offesa’ < in + tŏrtus, p.p. di tŏrquēre (REW 
8798), fħ ’n intńrt ‘trattare ingiustamente’ (di contro a tńrt), intortamđnt ‘ingiustamente’. 
 
47. Meritano di essere prese in considerazione alcune voci che si oppongono per quantità vocalica, 
per la presenza di suoni larghi di fronte a stretti, per oscillazioni consonantiche minime: pďs 
‘pesce’, dim. pisíį < pĭscis (REW 6532) / pđs ‘peso’ < pē(n)sum (REW 6394) / pđť ‘il peggio, la 
peggio’ < pĕius (REW 6367) / pďť ‘peccio, abete rosso’ / pďťa ‘peccia, grande abete con ampia 
chioma’ < pĭcĕus propr. ‘ricco di pece, resinoso’, pĭcĕa (REW 6479); pí¯, æpé¯ ‘picchio’ < 
*pīcŭlus (REW 6484) / pí¯, æpé¯ ‘picche, uno dei semi delle carte da gioco’ < it. picche < fr. pique 
‘arma della fanteria’ e ‘seme delle carte francesi a forma di punta’ < m. oland. pike < ingl. pike, 
dall’ant. ingl. píc ‘punta’ / pí¯a ‘ripicca, puntiglio’ < it. < fr. pique ‘picca, puntiglio’, der. di piquer 
‘pungere’, entrambi da una base espress. *pikk- (REW 6495); píz, æpéz ‘pizzo, merletto; sommità 
di una montagna’ < it. pizzo < base espress. *pīts- ‘a punta’ (REW 6545) / píz, æpéz ‘acceso’ prob. 
deverb. di pizàr ‘stuzzicare con una punta’ per risvegliare il fuoco, quasi fosse un animale 
accovacciato; pňnt, æpðnt ‘ponte’ < pons, pŏntis (REW 6649) / pňnt, æpðnt ‘punto di cucito, punto 
a maglia’ < pŭnctum (REW 6847) / pŕnta, æpúnta ‘punta, estremità aguzza’ / pŕnta, æpúnta sing. 
‘polmonite‘ < pŭncta ‘punta’ per le fitte che provoca (REW 6847); pőyát, æpuyát (f. pőyáta) 
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‘pollastro’ < *pŭllius ‘giovane animale, pollo’ con suff. dimin. -attu (REW 6826) / pőyát, æpuyát 
‘carbonaia; catasta di legna, a forma conica e coperta di terra battuta, che, per lenta combustione, si 
trasforma in carbone < lat. tardo *pŏdiātum ‘accatastato, catasta’, da pŏdium ‘elevazione, 
mucchio’ con suff. dimin. -attu (REW 6627). 
 
Morfologia 
 
48. Residui di femm. arcaici si riscontrano in amňr f. ‘amore’ < amor, -ōris (REW 427), come 
rivela il prov. l’amňr vďğa la vďgn mai frďğa ‘l’amore vecchio non si raffredda mai, non si 
attenua’, in fyň, æfyð m. ‘fiore’ / fyň, æfyð f. ‘panna’, la fyň, dal lĴč ‘la panna, la fyň dal v†į 
‘fioretta’ < flos, flōris m. ‘fiore’ (REW 3382), e in pŕlvar, æpúlvar m. ‘polvere’, in oscillazione col 
f. cristallizzatosi nella locuzione tĸ fķra la pŕlvar ‘dare una smossa’ < pŭlvis, -ĕris (REW 6842). 
Il termine dialettale corrispondente a quello it. di ‘donna’ non esiste. Per definirla si ricorre alla 
classificazione generica riferita al sesso, fďmna, che vale a un tempo ‘femmina’ e ‘donna, moglie’ 
< fēmĭna (REW 3239). Il binomio uomo-donna (o marito-moglie) è così sostituito dal collaterale 
uomo-femmina, quasi a sottolineare la predominante cultura maschilista, sancita nel termine ŕm < 
hŏmo (REW 4170), che al suo esordio valeva indistintamente ‘essere umano’ appartenente a 
entrambi i sessi. 
All’interno del lessico di parentela, si trovano ancora come calcificazioni, alcuni plurali femminili 
in -èn quali Ĵva / pl. avħn ‘ava, nonna’ < ava (REW 813), mĴta ‘ragazza’ /matħn, masch. mĴt 
‘tragazzo’ < forse dal celt. *magus ‘ragazzo’ + suff. dim. -attu (DVT 657; Bracchi, AIV 150,285-
300). 
 
49. Quando si incontrano allotropi in oscillazione di genere, il femminile connota quasi sempre un 
esemplare più espanso o più specializzato: bad† m. ‘vanga’ / badíla f. ‘badile’ < *batīle (REW 
992), bķč ‘piccolo locale poco illuminato’ / bķğa f. ‘grande buca naturale’ < lat. parl. *bokky- / 
*bogy- / *būgy- ‘pungere, perforare’ (IEW 1,828; REW 9115; LEI 6,649-51), kőrtĴla, ækurtĴla 
‘insalata di prato, Leodonton tuberosus’ con foglie lisce e lucide, fiori gialli portati da alti steli due 
o tre volte suddivisi < cŭltĕllus ‘coltello’ per la forma delle foglie (REW 2381), kőrláťa, ækurláťa 
‘roncola’ < cŭltĕllus ‘coltello’ e il suff. pegg. -ācĕa (REW 2381), marĴl ‘pezzo di legno tondo, 
manganello’ / marĴla ‘bastoncino trappola dell’ar¯ďt dove si posano gli uccelli’ forse < celt. 
mat(t)ăris ‘giavellotto’, in orig. ‘bastone’, + suff. dim. -ĕllu (REW 5211; DVT 1262; ma cf. anche 
marra, REW 5370), pďčan ‘pettine’, pďčan da pęčęnħ ‘pettine fitto’, pďčan da dęţpiħ ‘pettine rado’ 
/ pęčanína ‘piccolo pettine ricurvo, usato dalle donne per tener fermi i capelli’ < pĕcten, -ĭne 
(REW 6328), pďť ‘peccio, abete rosso’ / pďťa ‘peccia, grande abete con ampia chioma’ < pĭcĕus, 
pĭcĕa propr. ‘ricco di pece, resinoso’ (REW 6479), pyņt m. ‘sasso piatto; persona pesante, noiosa’ / 
pyņta ‘lastra naturale di pietra usata per la copertura dei tetti e per lastricare pavimenti’, ‘lastra di 
pietra, spec. ollare, su cui si cuociono salsicce, costine e simili’ < tardo plōta per plauta ‘(lastra) 
piatta’ (REW 6589), ťervĴl m. ‘cervello’ / ťervĴla f. ‘cervello animale ad uso alimentare’ < 
cĕrĕbĕllum (REW 1826); ráy pl. ‘indumenti, panni’ / ráya ‘pelle’ in senso figurato ‘vita’, riťčħ la 
ráya ‘rischiare la vita’, da accostare a verz. rài, ragl ‘randello, bastone’, verz. gerg. parlìtt ‘vestiti’, 
alla lettera ‘paletti’, gerg. di Vogorno randègl ‘vestiti’ (Lurati-Pinana 135 e 329), prob. dal lat. 
radius ‘bastone’ (REW 6999). 
 
50. Voci a terminazione femminile per indicare maschi entrano in scena come stigmatizzazioni di 
sprezzo. Esempi significativi potrebbero essere femnďta dim. di fďmna ‘donnetta, donnicciola’, 
‘uomo che attende con cura ai lavori domestici, di carattere poco virile, effeminato’, kaąďta m. 
‘persona che ha sempre fretta; pavida’, der. da cacāre nel senso traslato di ‘farsela sotto per la 
paura, essere spaventati’ (REW 1443), čő¯ína ‘persona che si ubriaca abitualmente’, prob. dal 
lomb. cióca ‘chioccia’, una delle tante metafore animali per designare lo stato di ubriachezza (DVT 
1055), mőliśína, æmuliśína ‘persona melliflua’, ’l ď ’n mőliśína, al tę krőmpa e ’l tę vđnt kőmď ’l 
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vĸ l¤ ‘è un sornione, ti convince a fare quello che vuole’ < mŏllis con suff. cumul. -ic-īnu (REW 
5649), pyanŧína m. ‘persona che si atteggia a vittima, che ha l’abitudine di piangere miseria’ < 
plangĕre (REW 6572). 
  
51. Per quanto riguarda la coniugazione verbale, le segnalazioni meritevoli di un qualche interesse 
si riducono a poche. 
Il verbo dőđ ‘dovere’ < dēbēre (REW 2490), comunemente (sempre nella forma imperativa) è 
sostituito dal verbo avđ seguito dalla prep. da ‘avere da’: ti t’ď da ’ndħ ‘devi andare’, ņ da dát míla 
frĄįk ‘ti devo mille lire’. Si ricorre al verbo ‘avere’ anche in locuzioni del tipo al varđs da pyĸf 
‘dovrebbe piovere’, alla lettera ‘avrebbe da’ (v. morf. § 24). 
Il verbo pairħ intr. svolge la funzione di servile (v. morf. § 22). Unito all’infinito di un verbo gli 
attribuisce il significato di ‘fare con pazienza, insistere’: ņ ’nťí pairħt a ţpečát ‘ti ho aspettato 
spesso e a lungo’, al pairéva a baśála ‘la baciava spesso’, án inťí pairħt a dí¯ ‘gli hanno detto molte 
volte’. Proviene dal lat. tardo *pairāre per *pariāre, da par, nell’accezione iniziale di ‘mettersi in 
pari’, quindi di ‘venire a capo’ (REW e REWS 6238; LSI 3,690-1). 
Il p.p. ¯ķś¤t non è molto usato e viene di solito sostituito dalla loc. fĴč ¯ĸs ‘cotto’ < lat. parl. 
*cŏcĕre per cŏquĕre (REW 2212). 
Le esclamaz. augurali, specialmente deprecatorie, sono introdotte dal cong. di podđ, æpudģ ‘potere’ 
(v. morf. § 24): pņsa tķt al vđnt ‘possa portarti via il vento’, esclamazione bonaria di richiamo, ma 
anche di approvazione divertita per l’originalità o sagacia dimostrata, pņsa ’l ba¯etát ‘possa quello 
bastonarti’, esclamazione di richiamo per una marachella che meriterebbe una punizione, pņsa ’l 
főndát ‘che ti possa sprofondare’ (Dio o il diavolo?). 
 
52. Molti verbi dialettali, presenti anche nella lingua nazionale, dimostrano nei lessici popolari una 
certa predilezione per la preposizione in (im-) < lat. in illativo: impaąás ‘recuperare, spec. in modo 
illecito, spese, o rifarsi di danni ricevuti, vendicarsi’, propriam. ‘ripagarsi’ < pacāre se (REW 
6132), al m’á rőbħt al kaţtďgn, adĴs mę sŕį impaąħt kon la lďgna ‘mi ha rubato le castagne, ora mi 
sono rifatto, portandogli via la legna’, impődďąan ‘essere responsabile, avere colpa di qls.’, ossia 
‘poterci, avere la possibilità di’ < tardo *pŏtēre per pŏsse (REW 6682), gę ’n impņdi dę gnďnt ‘non 
ho nessuna colpa’, iįgwardás rifl. nell’espressione iįgwardásan ‘diffidare, stare in guardia’, alla 
lett. ‘guardarsene da’ < germ. *wardōn (REW 9502), iįgwárdatan di malfidđnt ‘non fidarti di chi 
non si fida’, iįkaąásan ‘infischiarsene’, nella sua crudezza ‘defecarci sopra’ < cacāre (REW 1443), 
mę ’n iįkĴąi di tķ pyaśď ‘faccio a meno dei tuoi favori’, iįkőnsintís, æiįkunsintés ‘risentire, portare 
le conseguenze’, etimol. ‘sentire insieme, trovarsi in accordo, in empatia’ < cum sĕntīre (REW 
7824), al mę ’n iįkőnsđnt dę gnďnt ‘non mi comporta nessuna conseguenza’. Il verbo iįkņrŧas, arc. 
inakņrŧas ‘accorgersi’ dovrebbe essere composto da ĭnde + *accŏrrĭgĕre ‘accorgersi a partire da’ 
qualche indizio (REW e REWS 85 e 2252a; REWS 4368; DEI 1,32; LEI 1,322-5), mę sŕn 
iįkorŧ¤t dę gnďnt ‘non mi sono accorto di nulla’. Anche altre formazioni date sopra potrebbero 
contenere la medesima preposizione indicante una provenienza figurata piuttosto che un 
riferimento locativo. 
 
53. Il gerundio presente è reso con intál ‘mentre’, alla lettera ‘entro il’ < ĭntus ĭllud (REW 4520) 
unito all’infinito del verbo: intál kaminħ ‘camminando’, ‘nell’atto del camminare’. Un’altra 
combinazione usuale fa ricorso a una forma del verbo laőrħ, ælaurģ ‘lavorare’ seguita da a e da un 
altro infinito, alla lettera ‘lavorare, darsi da fare a’ kősď laŕrat a fħ? ‘cosa stai facendo?’. 
 
54. Una sopravvivenza arcaica è rappresentata dalla terminazione -àndan, che si presenta 
soprattutto in simbiosi con verbi di movimento: andħ in g†r barlafüśándan ‘andar in giro a far 
sciocchezze’, da barlafüś ‘persona un poco ottusa, inetta’ e ‘oggetto vecchio, malandato’, prob. 
corrispondente dell’it. prilla-fusi ‘globetto di terracotta o di altro materiale infilato nel fuso per 
farlo girare’ (DEI 5,3406; Lurati, Modi 36-7; GSLI 158,122, n. 10; Lurati, VSI 2/1,199: base 
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*barl- espress. di ‘oscillazione, instabilità’), indď vďt baydüśándan ‘cosa fai in giro senza 
concludere niente di buono’, da bayd¤s ‘persona sbadata, poco accorta’, ricavato da *batāre 
‘rimanere a bocca aperta’ come uno sciocco (REW 988), andħ bękőnándan ‘andare alla ricerca di 
donne’, da bękŕį ‘donnaiolo’, accr. di bď¯ ‘becco, caprone’ < base elem. *bek(k)- onomat. del 
belato (REW 1020a; LEI 5,887-901; DVT 72), prov. al Signňr al vďgn brí¯ kridándan, al vďgn 
paąándan ‘il Signore non chiacchiera, tace e paga’, da kridè ‘gridare’ < *crītāre per quĭrītāre (REW 
6967), ’l ď sďmpar in g†r őrtőlándan ‘gira spesso qua e là bighellonando’, da őrtőlħ, æurtulģ 
‘gironzolare oziando’, secondo una proposta dell’Olivieri, autore della raccolta, dal signif. orig. di 
‘girare fra gli orti’, ma denominali di questo tipo non sono usuali; più prob. metatesi di *rŏtŭlāre 
‘andare intorno’, in parallelismo con gli it. ‘circolare, gironzolare’ (REW 7396), andħ petőlándan 
‘camminare scuotendo la pďtőla ‘lembo del vestito, della camicia’, con passo frettoloso’ < pĭtta 
‘resina; incrostazione’, poi ‘strato, lembo’ (REW 6546; DVT 830),’l ď sďmpar in ğ†r pitő¯ándan 
‘gironzola come un accattone’, pitő¯ħ, pitu¯ģ ‘pitoccare, mendicare’ < base imitativa pit(t) 
‘piccolo’ (EVLI 885; REW 6803; DEI 4,2957: gr. ptōkhós ‘mendicante’, altrove altre proposte), al 
vigníva in s₣ ťfyadüťándan ‘saliva respirando con affanno’ der. da flatus (REW 3359). 
 
55. Nella coniugazione verbale, il pronome della prima persona plurale nióltar ‘noi, noialtri’ è fatto 
seguire da un an come secondo pron. pers. sogg. ‘noi’ enclitico, nióltar an kĴnta ‘noi cantiamo’. Si 
tratta di un antico sintagma lat. tardo del tipo nos homo facit ‘un (uomo), qualcuno fa’, quindi ‘noi 
si fa’, ‘noi facciamo’ (Rohlfs 2,142-3), con sviluppo sintattico attraverso una formulazione 
impersonale grammaticalizzata.  
Il sostantivo lņbya è termine scherzoso, di intonazione gergale, usato per indicare ‘se stessi o una 
terza persona’, al lņbya al táya la kņrda ‘io me la svigno’, ’l ď ťĴ ’l lņbya ‘arriva il bel tomo’, 
sopravvivenza ellittica, forse a scopo eufemistico, di locuzioni che in origine contevano 
lòb(g)ia«‘ballatoio’. Al valore di«chiacchierone, perdigiorno si può essere giunti attraverso le 
conversazioni sciocche de i sabètt de la lòbbia milanesi ‘le pettegole dei poggioli’ (REW 4936). 
 
56. Per il numero ‘due’ si è mantenuta l’antica distinzione tra i due generi: dü agg. num. m. ‘due’, 
dám dü pŕm ‘dammi due mele’, dŕ agg. e pron. num. f. ‘due’, ¯e bęli ţti dŕ ¯ávar, an vőrarđs dŕ 
an mi ‘che belle questa due capre, ne vorrei due anch’io’ (v. morf. § 14). 
Il composto dütr† agg. e pron. indef. ‘due o tre’ è stato esteso anche a significare in modo 
imprecisato ‘pochi’, e in qualche locuzione perfino ‘parecchi’, in trę dütr† ‘in un gruppetto di 
persone’, bŕni dütr† ‘un bel po’, parecchi’ (v. morf. § 12). 
Un residuo di nom. neutro pl. si prolunga in pĴyra ‘paio, oggetto composto di due unità 
inscindibili’ < pāria pl. di pār ‘pari’ (REW 6219), na pĴyra dę ťavát ‘un paio di scarpe’. 
 
57. La documentazione degli equativi si rivela particolarmente ricca. Una loro catalogazione 
sinottica servirà a portare in luce la fantasia di alcuni referenti scelti come paragoni: ğĄlt kőmď na 
z₣¯a ‘giallastro, itterico’ (‘giallo come una zucca’), nďgar kőmď ’n magnáį ‘sporco di nero come 
uno stagnino’, nďgar kőmď ’n kőrbát ‘di colorito o dai capelli molto scuri’ (‘nero come un corvo’) 
< cŏrvus con suff. dim. -atto (REW 2269), nďgar kőmď ’n ť¯ķrpi ‘molto sporco, abbronzatissimo’ 
(‘nero come uno scorpione’), grĄnt kőmď ’n láras ‘molto alto di statura’ (‘alto come un larice’), 
dríz kőmď ’n f¤s ‘perfettamente diritto’ (‘diritto come un fuso’), d¤r kőmď ’n ťkalíį ‘durissimo’ 
(‘duro come un gradino’ di pietra), d¤r kőmď ’n kráp ‘testone’ (‘duro come un sasso’) < prelat. 
*krapp- ‘pietra, roccia’ (REW 4759), d¤r kőmď ’n máy ‘duro di cervice’ (‘duro come un maglio’) 
< mallĕus ‘maglio, martello’ (REW 5268), d¤r kőmď ’n m₣l ‘testardo’ (‘duro, caparbio come un 
mulo’), dňlz kőmď ’l mđl ‘dolcissimo’ (‘dolce come il miele’), salħt kőmď ’l fĸ¯ ‘salatissimo’ 
(‘salato come il fuoco’), kat†f kőmď ’l áy ‘molto cattivo’ (‘cattivo, disgustoso, repellente come 
l’aglio’), intrđ¯ kőmď la l₣na ‘impacciato, senza ingegno’ (‘intero come la luna’, naturalmente 
quando è piena), sħn kőmď ’n kńrn ‘sanissimo’ (‘sano come un corno’), vďč kőmď ’n k₣k 
‘vecchissimo’ (‘vecchio come il cuculo’, proverbiale per la sua longevità), kņlt kőmď písa ‘molto 
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caldo’, kņlda kőmď písa ‘bevanda tiepida, disgustosa perché dovrebbe essere fresca’ (‘caldo come 
orina’), mĄrť kőmď ’n pďt ‘logoro, che si rompe facilmente’, detto di tessuto (‘marcio, consunto 
come una scoreggia’ che si perde nell’aria) < pēdĭtum ‘peto, scoreggia’ (REW 6358), ţt₣pit kőmď 
la mĴrda di gwárdi ‘molto stupido’ (‘stupido come lo sterco delle guardie’, forse perché lasciato 
all’aperto), serđį kőmď ’n ķč ‘limpido’ detto del cielo (‘limpido come un occhio’ di bimbo), grás 
kőmď ’n f†¯ ‘cicciotello’ (‘grasso, tondo e gonfio come un fico’), mágar kőmď ’n pí¯ ‘magrissimo’ 
(‘magro, scarno come un picchio’), mágar kőmď ’n sayņtől ‘magro e pieno di brio’ (‘magro e 
vivace come una cavalletta’), pyđį kőmď ’n ĸf ‘completamente sazio’ (‘pieno come un uovo’), 
pyďį kőmď ’n ťát ‘con la pancia gonfia per aver mangiato troppo’ (‘pieno, gonfio come un rospo’, 
quello che aveva fatto la gara con il bue) < base elem. prelat. *sattus ‘rospo’ parallela di *sappus 
(REW 7593; DCECH 6,79), espressiva del rumore provocato dal balzo del batrace sullo specchio 
d’acqua o su una superficie piana, iįgňrt kőmď ’n ťát ‘insaziabile’ (‘ingordo come un rospo’), per 
lo stesso motivo, byŕt kőmď na rĴna ‘completamente nudo’ (‘nudo come una rana’), čŕ¯ kőmď na 
píta ‘ubriaco fradicio’ (‘ubriaco come una chioccia’, alla quale si sono dati bocconi di pane intinti 
nel vino per farla desistere dal covare), bagnħt kőmď ’n pőyatíį ‘bagnato fradicio’ (‘inzuppato 
come un pulcino’ appena uscito dal guscio), kőmď ’n pőyatíį bagnħt ‘mogio mogio’, byħį¯ e rŕs 
kőmď ’n pŕm ‘in ottima salute’ (‘bianco e rosso come una mela’), fĄlz kőmď Ģ₣da ‘gran mentitore, 
spergiuro’ (‘falso come Giuda’, il traditore). 
 
58. Altri equativi sono espressi con formulari simili: ť¯¤r kőmď ’n bŕ¯a ‘buio pesto’ (‘buio come 
nella bocca’, quando è chiusa), kridħ kőmď ’n maťádar ‘sbraitare’ (‘gridare come un merciaiolo 
ambulante) < tardo *mĕrceātor ‘merciaiolo’ (REW 5536), bđf kőmď na pídria ‘bere smodatamente’ 
(‘tracannare come un imbuto’) < gr.-lat.*plētria ‘strumento per riempire’ (REW 6597), kőnťħ kőmď 
’n püd₣ ‘conciar male’ (‘conciare come un pedule, una ciabatta’) < pĕdūlis (REW 6362), drőm† 
kőmď ’n ť₣¯ ‘dormire profondamente’ come un ceppo, drőm† kőmď ’n sas ‘dormire 
profondamente’ (‘dormire sodo come un sasso’), bőfħ kőmď ’n ťát ‘respirare a bocconi’ (‘soffiare 
come un rospo’). 
 
59. Vale la pena di segnalare alcune formazioni aggettivali, caratterizzate da suffissi meno 
ricorrenti altrove. 
In -ànt e -ént in origine suff. di participio presente incontriamo infalĄnt ‘infallibile’, derivato dal 
tardo *fallāre per fallĕre ‘sbagliare, fallire’ (REW 3167), sŕm brí¯ infalĄnt ‘non sono infallibile’, 
avv. ‘infallibilmente, sicuramente’, al rivarď dőmħn infalĄnt ‘arriverà sicuramente domani’; filđnt 
‘affilato’ da un deverb. di fīlum ‘filo’ (REW 3306), farinđnt ‘farinoso’ < farīna, anche nel senso di 
‘polvere’ (REW 3197), pőlvarđnt, æpulvarđnt ‘polveroso’ < pŭlvis, -ĕris (REW 6842), müfőlđnt, 
æmüfulđnt ‘pieno di muffa, molto ammuffito’ < alto ted. muff (REW 5713),’l invńlt ’l ď t₣t 
müfőlđnt ‘la cantina è piena di muffa’, prőinđnt, æpruinđnt ‘coperto di brina’ < pruīna ‘brina’ 
(REW 6796), papinđnt ‘poltiglioso, come una pappa’, da pàpa deverb. < pappāre (REW 6214), stő 
r†s ’l ď vügn¤t papinđnt ‘questo riso è stracotto’, padelđnt ‘macchiato di unto’, padĴla ‘padella, 
spec. per fritti’ < patĕlla (REW 6286), raśinđnt ‘sporco di ráśa, appiccicoso, che appiccica o si 
appiccica’ < *rasia ‘resina’ (REW 7073), pőlďnta raśinďnta ‘polenta appiccicosa’ (così è la polenta 
ottenuta con farina fresca, appena macinata), rüğinđnt ‘arrugginito’, r₣ğan ‘arrugginito, rugginoso’ 
< aerūgo, -ĭnis (REW 243), ťfreğőlđnt ‘freddoloso, che soffre molto il freddo’, anche ťfreğőlŕį, 
æťfreğulúį ‘persona freddolosa’, attraverso un denom. di *frĭgĭdus per frīgidus (REW 3512); 
őltegál, æultegál agg. ‘un po’ alto, discretamente alto’< -ńlt col rifl. del suff. cumul. -ic-āle. 
  
60. In -àt, -üt, di intonazione attenuativa, in origine suff. dimin.: nervőśát, ænervuśát (f. nervőśáta) 
‘persona abitualmente nervosa, irascibile’ < nĕrvōsus (REW 5898; DEI 4,2574); grőpől¤t, 
ægrupul¤t ‘nodoso’ < germ. *krŭppa (REW 4787), rőgnol¤t, ærugnol¤t ‘rognoso, fastidioso’ < 
*ronĕa < aranĕa + rōdĕre (REW 593; DELI 4,1102), ťkay¤t ‘scaglioso’ < got. skalja ‘scaglia’ 
(REW 7971), i forment₣r¯ ín ťkay¤t ‘il granoturco non è di buona qualità, non è maturato bene, è 
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solo crosta’, kotol¤t ‘molto sporco; con il naso sporco, i capelli impiastricciati’ da kņtola, 
incrostazioni di muco’ < ted. Koth ‘fango, sterco’ (HR 2,737 e 1014; DEG 303), kredať¤t ‘asciutto 
e grumoso, come ’l kredáť’ ‘calcinaccio’ < crētāceus ‘di creta’ (REW 2319; DEI 2,1155), magnŕ¯ 
kredať¤t ‘formaggio molto asciutto, che non si scioglie in bocca’. 
Esemplari più sporadici sono forniti dai tipi kredábol, ækredábul ‘credulone’, deverb. di crēdĕre 
con suff. di possibilità (REW 2307), bőnőrďvol o bőnőrďol, æbunurďvol ‘mattiniero’ < bŏna hōra 
con suff. -bĭlis (REW 1208), akwarňs ‘che contiene molta acqua, succoso’, karnňs, ækarnðs 
‘carnivoro, che mangia molta carne’, allotropo dell’it. carnoso, ma con significato divergente 
(REW 1706), pigrizyňs, æpigrizyðs ‘pigro’ < pĭgrĭtia (REW 6493); ťkerzĄrt ‘scherzoso, che ama 
scherzare’, f. ťkerzárda ‘persona scherzosa’ < long. *skersōn ‘scherzare’, con suff. -ardo (REW 
7991). 
 
61. Sono da ritenersi suffissi alterativi particolari alcuni che risultano in dissonanza con l’uso 
italiano, talora accumulati l’uno sull’altro, come quelli che appaiono nel dim. piťíį, spreg. peťőldņt 
di pĴ ‘piede’ < pes, pĕdis (REW 6439), dim. piliśína di pĴl ‘pelle’, propr. pellicina < pĕllis (REW 
63767), dim. peťarĴl, peťál di pďť ‘peccio, abete rosso’ < lat. pĭcĕus ‘ricco di resina, di pece’ 
(REW 6479), őltegál, æultegál ‘un po’ alto, discretamente alto’, alterazione di ńlt < altus (REW 
387), dim. ramasĴl di ram < rāmus (REW 7035); nei verbi kanterilinħ ‘canticchiare’ frequent. di 
kantħ < cantāre con suff. cumul. -ill-in-āre (REW 1611), ridinħ ‘ridacchiare’ frequent. di rí, ærď 
‘ridere’ < rīdĕre per rīdēre con suff. -in-āre (REW 7302), da cui ridinĴda, æridinéda ‘risolino 
ironico, malizioso, sarcastico’. 
 
Lessico 
 
Gli occhi che scrutano dall’alto 
 
62. L’uomo dei campi ha sempre levato il proprio sguarso verso l’alto, cercando di decifrare i 
segni presagiti delle nuvole e le direzioni dei venti. Il suo interesse per ciò che si agitava in alto ha 
lasciato un’impronta nel vocabolario che descrive in dettaglio momenti e forme. Al primo posto 
troviamo il sole, i suoi spostamenti sull’inarcatura del giorno e lungo la parabola dell’anno: sň, æsð 
‘sole’ < sōl, sōlis (REW 8059), sől†f, æsul†f ‘solivo, solatio’ < lat. parl. sōlīvus ‘esposto al sole’ 
(REW 8059), ťkőltħ, æťkultģ ’l sň ‘prendere il sole’, propr. ‘ascoltare’, con trasl. sinestetico < 
a(u)scŭltāre (REW 802), ťkőltħ, ’l kńlt ‘scaldarsi’, al pďţta ŧŕ ‘l sň ‘dardeggia il sole’, ‘pesta giù, 
colpisce dall’alto’ < pĭstāre (REW 6536), ťkőtŕį de sň ‘insolazione’ < *excŏctāre con suff. -ōne 
(REW 2212), ’l ď ťĴ ’l sň ‘spunta il sole’, alla lettera ‘è qui, sta arrivando il sole, si affaccia 
all’orizzonte’, sň frďč ‘il sole nelle giornate invernali e ventilate’, ‘sole freddo’, ’l ď ťĴ ’l padrŕį di 
malvist†t ‘spunta il sole’, propriam. ‘il padrone dei malvestiti’, dei poveri che non hanno abiti per 
coprirsi a sufficienza, forse una striatura di un’antica credenza animistica, prov. sň a bķč, / ákwa 
fína ’i ķ¯ ‘il sole che fa capolino fra le nubi annuncia abbondanti piogge’, ‘sole a buchi, acqua fino 
agli occhi’, al ť¯₣a ’l sň ‘tramonta il sole’, ť¯üħ ŧŕ kőmď na níőla ‘scendere velocemente’ < frank. 
*skiuhan ‘scansare’ (REW 8002; Scuffi 49 e 340, con altra spieg.), sirņta ‘imbrunire, l’avvicinarsi 
della sera’ < sēra + suff. atten. -otta (REW 7841), kŕra ’l ď ťĴ sirņta, al galíį li vĄn a pőlđ ‘verso 
sera le galline si ritirano nel pollaio’. 
Dove il sole si eclissa, dilaga l’oscurità. Le località orientate a bacìo non si prestavano alla 
coltivazione e restavano disperatamente abbandonate nella loro desolazione. La nomenclatura ne 
denuncia le tinte: őmbría, æumbría ‘ombra’ < *ŭmbrīva (REW 9046), col denom. őmbriħ, æumbriģ 
‘ombreggiare, rendere ombroso’, p.p. őmbriħt ‘ombreggiato, fresco’, őmbriňs, æumbriðs ‘ombroso, 
che si adombra, si offende, si impermalosisce per nulla’, pir†f ‘non esposto al sole’ forse < 
*postĕrīvus ‘collocato dietro’ (DVT 883; ZRPh 113,520), ’l ď ’n sít pir†f ‘è un terreno poco 
soleggiato’, rőħrz, æruħrz ‘bacìo, ombroso’ < revĕrsus ‘volto dall’altra parte, opposto’ (REW 4530 
e 7277), őn sít rőħrz ‘un luogo ombroso’. 
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63. Le costellazioni individuate nei larghi sereni a tarda sera o di prima mattina dai nostri avi per 
regolare le ore erano poche e venivano spontaneamente avvertite come evocative di un mondo 
superiore, tanto nella loro raffigurazione, quanto nel loro nome. I referenti più vistosi sono di larga 
diffusione, anche se talora l’identificazione esatta lascia incertezze, a motivo di risposte divergenti 
da parte degli intervistati: pőliŧnďra, æpuliŧnďra ‘gruppo di stelle (forse l’Orsa minore) che 
tramonta verso il mattino e serviva per orientarsi di notte sugli alpeggi’ < *pullĭcīnāria ‘chioccia’, 
la ‘chioccetta’ del Gelsomino notturno del Pascoli (REW 6820; DVT 877; DEG 660), mďt a lďč la 
pőliŧnďra ‘stare alzati quasi tutta la notte’, finché l’Orsa va a coricarsi, prov. na bŕna filandďra la 
mďt a lďč la pőliŧnďra ‘una brava filatrice lavora quasi tutta la notte’; pradđ al pl. ‘le tre stelle della 
Cintura di Orione, che si ritirano verso il mattino, ‘falciatore a giornata’ < lat. med. pratārius 
‘falciatore’ (REW 6732; DVT 859), perché i fienaioli si regolavano per la levata, scrutando il suo 
percorso celeste.  
In grande considerazione per le semine e i raccolti era tenuta la luna. Alla sua influenza si legava 
ogni operazione della campagna e ogni evento della stalla. Se ne osservava il crescere e il 
decrescere con grande scrupolo e convinzione: l₣na ‘luna’ < lūna (REW 5163), kál dę l₣na ‘luna 
calante’ deverb. a suff. zero di calāre (REW 1487), krďs dę l₣na ‘luna crescente’ deverb. a suff. 
zero di crēscĕre (REW 2317), al sę fĴ la l₣na ‘inizia un nuovo ciclo lunare’, ‘si fa la luna, prende 
forma’, prov. la l₣na ¯e nás pr₣ma dal sđs / l’ď brí¯ l₣na dę kwďl mđs ‘la luna nuova che inizia 
prima del sei del mese dà inizio al ciclo lunare del mese precedente’. 
 
64. I due momenti più importanti del giorno erano considerati quelli dei crepuscoli, specialmente 
l’albeggiare del mattino, detto anche per propiziazione ‘ora buona’, bőnŕra, æbunúra, perché si 
riteneva che potesse influire su tutto il resto del giorno, secondo quanto dice il proverbio, che chi 
comincia bene è alla metà dell’opera. Lo schiarirsi del cielo era enunciato con la semplice 
locuzione fħ čĴar o čħr ‘farsi chiaro, farsi giorno, spuntate l’alba’ < clārus (REW 1963), čĴar di 
Dío ‘luce del giorno’, ‘chiarità di Dio’, da cui ťčayrħ ‘schiarire, diventare chiaro’, intr. impers. 
‘albeggiare’ < exclārāre (REW 2972), al ťčĴyra prďţt ‘albeggia presto’, ťčayrás ‘schiarirsi, 
rasserenarsi’, ťčayrĴda, æťčayréda ‘schiarita, rasserenamento’, ťčayrņz ‘chiarore sinistro’, ťčayrņz 
d’ákwa ‘breve e luminosa schiarita che preannuncia altra pioggia’, propr. ‘schiarita d’acqua’; bńr 
‘il colore del crepuscolo’ < albor, -ōris ‘albore, baluginare’ (REW 324; LEI 1,1500-2), fď bńr 
‘imbrunire’; főť¯ ‘fosco’ < fŭscus ‘fosco, oscuro’ (REW 3611),’l invia a fħ főť¯ ‘incomincia a 
imbrunire’, vedđ főť¯ ‘avere la vista annebbiata’, ť¯ürentħ tr. ‘oscurare’ < denom. di ŏbscūrus con 
suff. di part. pres. in funzione transitivante (REW 6020), con le pittoresche locuzioni al na diśďva 
da ť¯ürentħ ’l sň ‘ne diceva (di parolacce, tanto) da oscurare il sole’, ť¯ürentħt dę sĄįkº ‘sporco di 
sangue in faccia’. 
  
I capricci degli dei dell’aria 
 
65. Nonostante le difficoltà create spesso dalle variazioni climatiche, i religiosi montanari finivano 
col benedire il Signore coi tre fanciulli nella fornace o con san Francesco “per frate vento / et per 
aere et nubilo et sereno et onne tempo”. L’ampio ventaglio delle diverse manifestazioni è 
conseguenza dell’attenzione, a volte della meraviglia suscitata dai sommovimenti dell’aria: bíśa 
‘venticello freddo, anche con nevischio’ < base elem. *bis- onomat. del ‘soffiare’ (REW 1118 e 
1120; LEI 6,79-83; DEG 219; DVT 97), prov. sánta Lüzía la fď i pňnt, / sánt’Agata a’ ya rňmp 
‘santa Lucia (13 dicembre) fa i ponti (di ghiaccio), sant’Agata (5 febbraio) li rompe’, brďva ‘brezza 
che soffia da sud’ < prelat. *brev- ‘irrigidito dal freddo’ (REW 1289a; DEG 229; Grzega 203-4), a 
la matína ’l ď kwiát, al dopomeŧdí al sę lĴąa fķra la brďva ‘al mattino non spira un alito di vento, al 
pomeriggio soffia la brezza’, ţtrem†t da la brďva ‘impacciato, che si trova a disagio, bloccato come 
se fosse rattrappito dal freddo (della brďva)’, dim. brevďta, accr. brevŕį, pegg. breváťa ‘brezza 
fredda e pungente ’, bŕf, æbúf ‘soffio’ < *buff- ‘soffiare’ (REW 1373), őn bŕf, dę vđnt ‘una 



 40

ventata’, ’l ď b¤t ťĴ ’ndď ’n bŕf ‘è arrivato in un attimo’, árya kr₣da ‘brezza gelida’ < crūda (REW 
2342), mőntíva, æmuntíva ‘brezza di monte (catabaltica), aria fresca che scende dai monti’, ristoro 
dalla calura estiva < mons, mōntis col suff. qualif. geogr. -īvu (REW 5664), őrízi, æurízi ‘bufera, 
piovasco, tempesta’ < aura ‘aria’ con suff. qualif. -icĕu (REW 788), ’l ď vügn¤t őn grán őrízi e ’l á 
ţtrepħt la ťireśďra denħnz a ¯Ĵ ‘si è levato un forte vento, accompagnato da pioggia, e ha divelto il 
ciliegio che stava davanti a casa’, inraįą† ‘intirizzire, rattrappire’, p.p. inraįą†t ‘intirizzito; 
maldestro, che manca di destrezza’ < frank., long. rank ‘curvo, rattrappito’ (REW 7044), gremől†, 
ægremul† ‘incresparsi per il gelo, proprio della terra quando ghiaccia in superficie’, forse dal lomb. 
gremolà ‘granito, bitorzoluto’ < *carmŭla ‘scardasso’ (REW 1698; DEI 3,1856), ţta matína ’l ď 
frďč, ’l ď gremől†t la tĴra ‘questa mattina è freddo, la terra ha incominciato a gelare’, brintína 
‘brezza leggera e fredda’ < prelat. *brento- ‘cervo; diavolo’, per la demonizzazione dei fenomeni 
atmosferici (DEG 102 e 229; VSI 2/2,931-2), brintína dę mĄrz ‘venticello fresco che spira a 
marzo’, brňį¯, æbrðį¯ ‘vento di tramontana freddo e burrascoso, chiamato anche brňį¯ dal 
MalvedĴl, dal nome della cima, in valle dei Ratti, da dove spira’ < ie. *bhr(e)us- ‘infuriare’ con 
nasale infissa, sempre in dipendenza di una remota raffigurazione demoniaca (DEG 233; LEI 
7,414; VSI 2/2,1038), bőnárya, æbunárya ‘aria buona’, spec. nell’espressione andħ a la bőnárya 
‘andare in montagna a respirare aria pulita’, vđnt kńlt ‘favonio’, propr. ‘vento caldo’ < cal(ĭ)dus 
(REW 1506). 
 
66. Il cielo sereno in montagna non stanca mai (del bèl témp e de la bóna gént se stüfa mai), 
mentre il rannuvolarsi porta in genere tristezza. Ma il proverbio ammoniva che al tempo non si 
comanda: el témp e l cü / el fà cume l vör lü (Pontiggia, Prov. 111). Come in tutti i nuclei delle 
valli, la catalogazione dei mutamenti atmosferici si fa meticolosa, in previsione delle conseguenze, 
positive o negative, che potrebbero arrecare alle campagne: čđl l₣ţtar ‘cielo limpido’, ‘lustro’ < 
lŭstrum (REW 5184), serďį ‘sereno, sgombro da nuvole; tempo sereno’ < sĕrēnus (REW 7843), 
prov. al serďį dę nņč /’l ď kőmď na vďğa al trņt ‘il sereno di notte è come una vecchia al trotto, che 
si metta a correre’ (quando si rasserena di notte il bel tempo non dura, non è stabile), serenás 
‘rasserenarsi, diventar sereno’, serenĴda, æserenéda ‘notte serena, piena di stelle’, ţta nņč ’l á fĴč 
na serenéda, ’l ď t₣t byħį¯ dę prőína ‘questa notte è stato sereno, è tutto bianco di brina; serenata’, 
ťiąďra ‘nebbia che sale dal fondovalle, spec. dopo i temporali’ e toglie la vista < *caecāria ‘che 
acceca’ (REW 1461), ’l á fĴč al temporĄl e adĴs l’ď s₣ la ťiąďra ‘c’è stato un temporale e adesso 
sale la ťiąďra’, níől, æníul ‘nuvoloso’ < *nībŭlus per nūbĭlus (REW 5975), iį¯ĸ ’l ď níől ‘oggi è 
nuvoloso, è tempo che preludia alla pioggia’, al níől e ’l serđį ‘il nuvoloso e il sereno’, col 
derivato niőlňs, æniulðs ‘nuvoloso’, níőla, æníula ‘nuvola’ < *nībŭla pl. ‘accumuli nebbiosi’, 
variante di nūbĭlus ‘nuvoloso’ (REW 5975), níőla b₣śa ‘nuvola che non porta pioggia’, propr. 
‘bucata, vuota’, andħ in níőla detto del sole e della luna quando si nascondono dietro una nuvola, 
prov. la níőla tridĴda / la ą’á pņ¯a dürĴda ‘la nube a strati ha poca durata (le nubi a strati, spinte da 
correnti di alta quota, non portano pioggia)’ < *trītāta ‘tritata, affettata’ (REW 8922), con 
immagine efficace e originale,æče¯ħn pl. f. ‘nubi, gravide di pioggia’, provenienti dalla Costiera 
dei ČĴ¯ ‘displuvio retico della bassa Valtellina’, di etimologia discussa, kaťħda, ækaťéda ‘nubi a 
nord che segnalano vento di tramontana’ nome di azione < captiāre ‘cacciare, spingere avanti’ 
(REW 1662), al ą’ď đnt na gán kaťħda, al bőfarď ’l vđnt anmņ par őn pħr dę dí ‘si affacciano nubi 
scure a nord, soffierà il vento ancora per un paio di giorni’, pendőyŕį o pendőyņt, æpenduyúį 
‘cumulo, nube isolata, a grandi volute, di notevole sviluppo verticale’, deverb. di pĕndēre ‘pendere, 
essere sospeso’ (REW 6383); brüţtyĴda, æbrüţtyéda ‘maltempo improvviso con forte 
abbassamento della temperatura’, da br₣ţtya con suff. di nome di azione in -āta, propr. ‘spazzolata, 
strigliata’. 
 
67. Per preavvertire in tempo le precipitazioni, alle pareti delle vecchie cucine stava quasi sempre 
appeso un calendario, che fissava le fasi lunari e richiamava alla mente dei discendenti i pronostici 
escogitati nel decorso dei secoli dalla saggezza contadina degli avi. Un termine sopravvissuto da 
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altri tempi risulta significativo di antiche ritualità superstiziose. Con segnatđmp si intende 
qualificare ‘qualsiasi persona sconosciuta che si incontri nel bosco, la cui presenza annuncerebbe 
un’intensa perturbazione temporalesca (ţtratđmp)’. Questa credenza popolare, oltre a essere stata 
alimentata da storie di diavoli e streghe, era legata alla convinzione che una persona straniera in 
paese rappresentasse, comunque, un potenziale pericolo; convinzione fondata se si pensa che, 
lungo i secoli trascorsi, da qui transitarono eserciti e soldataglie di ogni risma, con conseguenze, 
per i nostri antenati, che sono facili da intuire. Tę sď kőmď ’n segnatđmp scherz. ‘sei come un 
segnatđmp (quando ti incontro in giro per il bosco, si scatena sempre un forte temporale)’. Un 
primo indizio di pioggia era colto dall’umidità presente nell’aria: kŕra ’l s₣da ’l karnáť (< 
*catēnacĕum, REW 1764), al vďgn a pyĸf ‘quando il catenaccio trasuda, arriva la pioggia’. 
Se ne avvertiva anzitutto l’approssimarsi da lontano attraverso l’irrobustirsi del vento, l’oscurarsi 
del cielo a causa dell’accumularsi della nuvolaglia, il rimbombo del tuono e il bagliore dei lampi 
all’orizzonte. Si guardava in alto con preoccupazione e si commentava, alla ricerca affannosa di 
qualche ricovero di fortuna. Nelle locuzioni ancora corrrenti si scopre l’ansia per quanto sarebbe 
potuto accadere: desegnħ ‘disegnare’ e ‘designare, preannunciare’ < dēsĭgnāre ‘indicare’ (REW 
2596), al desďgna ’l tđmp ‘si comporta come se dovesse cambiare il tempo’, ‘presagire’, kősď 
desďgnat, ¯e tę sď vügn¤t a trőám ‘cosa mi preannunci con la tua visita (insolita)’, al tđmp al 
rődďąa ‘si sentono tuoni lontani, si avvicina il temporale’, lett. ‘il tempo brontola’, rődeąħ, ærudeąģ 
‘rovistare, frugare facendo rumore’, ‘gorgogliare, brontolare degli intestini’ < *rŏtĭcŭlāre ‘volgere, 
vorticare, girare’ (REW 7392), ţtarl₣ť, æţtarlŗť ‘lampo’ / ’l ņ fĴča t₣ta a trŕį e ţtarl₣ť ‘ho percorso 
tutta la strada sotto un temporale, dal lat. extra + *lūcīre con interf. di una base prelat. *luok- 
‘brillare’ (REW 5136; DVT 999), ťkas ‘rumore del fulmine quando si abbatte poco lontano’, est. 
‘colpo molto rumoroso’, ťkas dę frďč ‘colpo di freddo intenso, abbassamento improvviso della 
temperatura’, deverb. di ťkasħ ‘scassare, sfasciare, rovinare; scassinare’ < exquassāre ‘agitare, 
rompere (scotendo)’ (REW 6939; DEI 5,3378), án ťkasħt đnt ’l ₣s ‘hanno scassinato l’uscio’, col 
composto ťkőįkás, æťkuįkás ‘sconquasso’, ‘rimbombo, spec. del tuono’, ťkőįkasħ, æťkuįkasģ 
‘sconquassare’, intr. ‘rimbombare’, i trŕį i ťkőįkásan ‘i tuoni rimbombano’. 
 
68. In estate e in autunno si hanno rovesci di pioggia improvvisi e violenti. I più temuti, per i 
posssibili danni arrecati alle coltivazioni erano certamente i fenomeni atmosferici devastanti, che 
non permettevano alcun tempo di prevenzione. In primavera e verso l’inverno le precipitazioni 
iniziano spesso con uno stillicidio leggero, poi sempre più insistente e intenzionato a protrarsi a 
lungo. La rugiada è del tutto silenziosa e si trova al mattino come una sorpresa. Talora la 
pioggerella ne imita l’impercettibilità: rőśĴda, æruśéda ‘rugiada’ < *rōseāta da rōs ‘rugiada’ (REW 
7378), dimin. rőśadĴla, æruśadĴla ‘pioggerellina leggera, paragonabile alla rőśĴda’, rőťĴda, æruťéda 
‘scroscio’, rőťĴda d’ákwa ‘scroscio di pioggia’, gőtinħ, ægutinģ ‘piovigginare, non cadere che 
poche gocce d’acqua’ < gŭtta ‘goccia’ con suff. -in-āre (REW 3928),’l invía a gőtinħ ‘incomincia a 
piovere’, gőtőlħ o gőtőlinħ, ægutulģ ‘piovigginare’, mőgninħ, æmugninģ ‘piovigginare’, forse da 
una base elem. *mugn-, variante di *mign- ‘miagolare, mugolare, lamentarsi’, attraverso il sign. di 
‘piagnucolare’, al sigwíta a mőgninħ ma dę ákwa al nę vďgn brí¯ ‘continua a piovigginare ma di 
acqua ne viene poca’, mőgninĴda, æmugninéda ‘pioggerellina’, pyőiŧnħ, æpyuiŧnģ ‘piovigginare’, 
pyőiŧnĴda,æpyuiŧnéda ‘pioviggine’, deriv. mediante suff. atten. di pyĸf ‘piovere’ < plŏvĕre per 
plŭĕre (REW 6610), al pyĸf ¯e Dío la mĴnda ‘piove a dirotto’, ’l ď ťĴ a pyĸf ‘sta per piovere’, 
rümĴda ‘pioggia estiva di breve durata’, in orig. p.p. f. di rūmāre ‘ruminare, brontolare’ (DVT 962: 
rhŏmbus ‘rumore sordo’; REW 7291; PEL 101; REW 7441: rūmor), rümĴda dę sant’Ana ‘breve 
perturbazione estiva’; ťkrőlĴda, æťkruléda ‘scrollata’ forse p.p. f. di *crotalāre ‘agitare il crotalo’ 
(REW 2339; DEI 2,1171; EVLI 298), na ťkrőlĴda dę tempĴţt ‘caduta abbondante di grandine’, 
reőltŕį, æriultúį ‘gran disordine; burrasca’, deverb. di re- iter. e di *vŏlvĭtāre ‘rivolgere, 
rovesciare’ (REW 7284 e 9446), andħ a reőltŕį ‘agitarsi nel sonno’. 
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69. La quiete dopo la tempesta è espressa con sőţtħ, æsuţtģ impers. ‘smettere di piovere’ < sŭbstāre 
propr. ‘stare sotto, trattenersi’ (REW 8394), sę ’l sŕţta, an partís ‘se smette di piovere, partiamo’, 
col deverb. a suffisso zero sŕţt ‘asciutto’, solo nelle loc. del tipo a sŕţt ‘al coperto, al riparo dalla 
pioggia’, ’l ď sŕţt ‘ha smesso di piovere’.  
I lievi movimenti d’aria risultano gradevoli per attenuare l’afa dell’estate, quando grava immobile 
sopra il terreno come una cappa di piombo che attende di essere fusa, quando al sę mňf gn†į¯ na 
páya ‘non c’è un alito di vento, c’è afa’, alla lettera ‘non dondola neppure uno stelo’. Il verbo sőrħ, 
æsurģ vale ‘lasciar passare aria, non chiudere ermeticamente’, significato che si estende anche a 
descrivere forme di ventilazione incanalata, lĴąa vħrt ’l ₣s ¯e ’l sņra ‘lascia aperta la porta che si 
cambia l’aria’, fħ sőrħ la menĴţtra ‘far raffreddare la minestra (soffiando sul piatto)’ < lat. parl. 
*exaurāre ‘spargere all’aria’ (REW 2941), da cui, mediante il suff. -ent, che rende attivo il verbo, 
sőrentħ, æsurentģ ‘arieggiare, esporre all’aria’, kwďl fđį al fĴ la m₣fa, t’ď da sőrentál ‘quel fieno 
ammuffisce (perché non è ben secco), devi fargli prendere aria’. 
L’appellativo pőżņra, æpużņra descrive ‘un tepore diffuso, un tempo mite’ < pŏs(t) aura ‘al riparo 
dall’aria, sottovento’ (REW 6684 e 788), l’ď pőżņra ‘il tempo è mite’, e ugualmente il composto 
bonòra < lat. bŏna aura (REW 788) . L’agg. kwiát vale ‘quieto, tranquillo, calmo, senza vento’ < 
quiētus (REW 6958), da cui kwiatħ ‘acquietare’, con evoluzione vocalica inattesa, forse a causa 
della sovrapposizione del tipo quatto deverb. di coactāre ‘comprimere’ (REW 1999). 
 
70. Col declino dell’autunno ci si inoltra nella stagione invernale, più precoce sui monti, poi in 
rapida discesa verso il fondovalle, col caratteristico apparire delle brume. La descrizione si fa 
dettagliata attraverso verbi e sostantivi specifici: invernás ‘inoltrarsi nell’inverno; farsi sorprendere 
dal freddo invernale, spec. da un freddo precoce durante l’esecuzione di lavori in montagna’ < 
hībĕrnāre (REW 4124), prőína, æpruína ‘brina’ < lat. pruīna(m) ‘brina’, prőinħ, æpruinģ ‘brinare’, 
prőinĴda, æpruinéda ‘brinata’, prőinđnt, æpruinđnt ‘coperto di brina’, garąđ ‘calaverna, nebbia 
gelata sugli arbusti, piante e prati’ forse < *caecārius ‘che accieca la vista’, attraverso l’accezione 
di ‘(tempo) nebbioso’, con metatesi della r, attraverso *gagrè, *garghè (REW 1457; Scuffi 51). 
Con immagini plastiche sono designati gli effetti dell’intirizzimento sulle superfici scoperte della 
pelle: pĥlgalína ‘pelle d’oca’, propriam. ‘di gallina’, vđ la pĥlgalína ‘rabbrividire per il freddo o per 
la paura’, al mę vďgn la pĥlgalína dőmņ a pensá¯ ‘mi si accappona la pelle solo a pensarci’, 
pelinfí¯, æpelinfé¯ ‘pelo irto: reazione causata da freddo intenso, sensazione di paura, orrore, 
raccapriccio’, ossia ‘pelo come conficcato nella cute’, deverb. di fīgĕre ‘infiggere’ (REW 3289), 
barbelħ ‘tremare, battere i denti per il freddo’ < base elem. *blb- / *brb- ‘balbettio’, con interf. 
dell’immagine della barba che sussulta al movimento della mandibola (REW 898; LEI 7,251 ss.; 
DVT 995; VSI 2/1,155-6). 
 
71. Variegato e spesso originale si presenta il lessico racimolato su più fronti per descrivere le 
varie manifestazioni della neve, dai primi fiocchi incerti fino al suo fondersi con l’avvento della 
primavera: fyņ¯ ‘fiocco di neve’ < flŏccus (REW 3375), fyő¯ħ, æfyu¯ģ ‘fioccare, nevicare’ < 
*flŏccāre (REW 3375), fyő¯Ĵda, æfyu¯éda ‘nevicata’, col der. fyő¯iŧnħ, æfyu¯iŧnģ ‘nevischiare’, 
allargato col suff. atten. -igĭnāre, filiţpħ ‘scintillare, mandare scintille’, intr. impers. ‘incominciare 
a nevicare’, denom. di filíţpa f. ‘scintilla, favilla’, ricorrendo a un’immagine intercambiabile tra le 
squame di luce dell’aria e quelle del focolare, che ritorna anche altrove < *fallīva per favīlla, con 
termin. -ispa (REW 3226), paneśĴl ‘pannolino per neonati’, trasl. ‘largo fiocco di neve’ < pănnus 
‘panno’ con suff. cumul. -ĭc-ĕllu (REW 6204), la vďgn ŧŕ kőmď paneśďy ‘nevica a larghe falde’, 
nđf pyáta ‘neve che scende a larghe falde’, nđf ‘neve’ < nix, nĭvis (REW 5936), nđf kőmď f₣fa 
‘neve soffice’, l’ď ŧŕ nđf kőmď f₣fa ‘è caduta neve leggera, asciutta’, propr. ‘come il tritume delle 
castagne’ < base espr. *fuff- che indica ‘leggerezza nel vento, ciò che può essere sollevato da un 
soffio d’aria’ (REW 3411), gwal†f dę nđf ‘completamente coperto di neve’ < aequālis ‘eguale, 
piano, pareggiato’, con suff. qualif. -īvu (REW 238), neváya ‘grande quantità di neve’ < lat. 
nĭvālĭa pl. neutro ‘accumuli nevosi’ (REW 5936), pedĴna ‘pedana’, ‘impronta d’uomo o di 
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animale, spec. sulla neve’ < pĕs, pĕdis ‘piede’, con suff. aggett. -āna (REW 6439), peťĴda, æpeťéda 
‘pedata, calcio, scalciata’, na peťĴda dę nđf ‘neve alta fino a coprire il piede’ < *pĕcĭda per *pĕdĭca 
‘orma del piede’ (REW 6348), na ťavatĴda dę nđf ‘neve alta fino a coprire le scarpe’, da ťavát 
‘scarpa’ < lat. tardo sōga ‘corda, correggia, striscia di cuoio’ come adattamento toscano 
dell’emiliano-romagn. zavata, da un precedente *sovatta (EVLI 223-4; REW 2448: turco čabata), 
rampŕį, ærampúį ‘rampone, ciascuno degli attrezzi metallici, muniti di quattro o sei robusti uncini, 
da fissarsi con appositi cinturini sotto gli scarponi’, usati dai boscaioli per camminare sulla neve e 
sul terreno ghiacciato, nonché dagli spalloni quando dovevano attraversare valichi innevati < germ. 
*rampa ‘artiglio, uncino’, con suff. -ōne (REW 7032), rŕta ‘passaggio aperto sulla neve’ < rŭpta 
(via) (REW 7455a), fħ la rŕta ‘aprire la strada nella neve intatta, passare per primi dopo una 
nevicata’, nđf márťa ‘neve pesante, acquosa’, propr. ‘marcia’, nđf mağíťa ‘neve molle, che 
incomincia a sciogliersi’, forse in relaz. con macĕrāre, partendo da *mac-īceu (REW 5203), 
remőlħ, æremulģ ‘sciogliersi del gelo’, deagg. < mŏllis con prefisso re- iterat. (REW 5649; DVT 
934), al tarđį ’l ď remőlħt ‘la terra si è sgelata’, remņl ‘disgelo del terreno, lo sciogliersi del 
ghiaccio e della neve’, ’lď remņl ‘la terra è sgelata’, intivid† ‘intiepidire’, ťfőndráť, æťfundráť ‘gli 
ultimi affossamenti di neve, residua del disgelo primaverile’, denom. < *fŭndus, -ŏris ‘fondo, 
avvallamento’ (REW 3585). 
 
72. Il calendario scandiva l’alternarsi delle stagioni, dei mesi con le loro fasi lunari, dei giorni e 
delle notti. Non c’era casa che non si premurasse di averne uno appeso a un chiodo di qualche 
parete. I riscontri dell’atavica tradizione si riverberano nel vocabolario: lünħ ‘lunario, fase lunare’ 
< lūna con suff. strum. (REW 5163), vardħ ’l lünħ ‘tener conto delle fasi lunari, spec. per la semina 
e il taglio della legna’, prümavďra ‘primavera’ < prīmum ver ‘primavera’ (REW 6754), prov. na 
prümavďra tardíva l’ď mai falída ‘è meglio una primavera tardiva’ (una primavera precoce, per un 
ritorno di freddo, può mettere a rischio il raccolto), sanmartíį ‘san martino’ nell’espressione fħ 
sanmartíį ‘traslocare’ (a san Martino, 11 novembre, quando termina l’anno agrario e, con esso, 
scadono i contratti di affitto, per cui a volte si è costretti a lasciare una terra non propria), lündaŧdí, 
ælündaŧdé ‘lunedí’ < lūnae (lūnis) diēs ‘giorno della luna’ con epentesi (REW 5164; DRG 11,529), 
nņč ‘notte’ < nŏx, nŏctis (REW 5973), fħ nņč ‘imbrunire’, col deriv. nőčĴda, ænučéda ‘nottata’, 
nņna ‘ora nona, prime ore del pomeriggio fino alle 15 (l’ora in cui morì Gesù)’ < nōna (hōra) a 
partire dalle 6 del mattino, che segnava il cambio della guardia (REW 5952), prov. vħrz l’ŕra nņna 
/ o ’l sę ŧlárąa o ’l sę imprŕna ‘nelle prime ore del pomeriggio o si rasserena o piove a dirotto 
(ripetuto per le giornate in cui il tempo si bilancia incerto)’. 
 
Architetture dell’infinito 
 
73. Nei nomi che descrivono la morfologia del terreno emerge un’attenzione del tutto particolare 
nel cogliere ogni risvolto significativo per il suo profilo o in vista del suo sfruttamento. La terra era 
scarsa e preziosa e occorreva saper individuare per ogni suo spicchio quale fosse la destinazione 
più proficua. Dalle cime più alte, la classificazione scende fino al piede dei declivi: ťíma ‘cima, 
sommità di qls.’ < cyma inizialm. ‘la cresta dell’onda’ (REW 2438), s₣ dę ťíma ‘in cima’, ‘in 
vetta’, dim. ťimíį ‘cimino’, píz, æpéz ‘sommità di una montagna; pizzo, merletto’ < base espress. 
*pīts- ‘a punta’ (REW 6545), brí¯, æbré¯ ‘dirupo, cima montuosa’ < prelat. *brikko- ‘roccia’ 
(REW 1300a; LEI 7,483-6), andħ s₣ par i brí¯ ‘andare in luoghi pericolosi’, kráp ‘roccia, dirupo’ < 
prelat. *krappa / *klappa, *grĕpp- ‘sasso, roccia’, base allargata da *karra (REW 3863; DVT 248), 
da cui è influenzato anche krápa ‘crepa’ deverb. < crĕpāre ‘fendersi’ (REW 2313), al s’ď fĴč đnt na 
krápa ‘si è aperta una crepa’, prďda ‘roccia’ < pĕtra ‘roccia, pietra’ (REW 6445), pyatŕį, æpyatúį 
‘larga tavola di legno, grande lastra di sasso’ < accr. di plattus ‘piatto’ (REW 6586), pyķda ‘piano 
di frattura dei sassi, perpendicolare al triįkĄnt’ < plauta ‘pietra piatta’, coi deriv. pyődđ, æpyudđ 
‘parete rocciosa, ripida e liscia’, pyődďra, æpyudďra ‘cumulo di pyņt causato da una frana’, kr₣¯ 
‘sporgenza rocciosa, sperone di roccia’, prob. < *croccĕu ‘ricurvo’ < anord. *krokr ‘uncino’ (REW 
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4780), dim. krü¯esĴl, krü¯ál, frňnt, æfrðnt ‘fronte, versante cimoso della montagna’ < frons, frŏntis 
(REW 3533), i Frňnt da la Basďta, località sotto il monte Bassetta, dove inizia la Valgránda’, mŕt 
‘piccola altura, roccia sporgente’ < prelat. *mŭtt- ‘sporgenza, altura’ (REW 5702; DEI 4,2521; 
DVT 694), dim. mőtarĴl, bĄlz ‘balza, striscia di terra che interrompe un dirupo (spesso senza via 
d’uscita)’ < lat. baltĕus ‘cintura’, poi ‘cengia, balza’ (REW 919), balzĴda ‘striscia di terra 
delimitata a monte e a valle da dirupi’, coi comp. imbalzħ ‘bloccare, rinchiudere in una striscia di 
terra, che interrompe una roccia scoscesa, senza possibilità di evasione’, imbalzás ‘rimanere 
bloccati fra due dirupi’, deŧbalzħ ‘liberare chi è bloccato in un bĄlz o in altra zona impervia’, 
ţparzipízi ‘precipizio’ < praecĭpĭtium (REW 6709a), perikőlás, æperikulás ‘portarsi in una zona 
pericolosa’ < *pĕrīcŭlāre sē (REW 6414),va brí¯ a perikőlás ‘non andare in luoghi pericolosi’, 
kőrn†s, ækurn†s ‘profilo di cresta montuosa’ < cornix, -īcis ‘cornacchia’ con metafora alludente alla 
sporgenza, parallela a forma di ‘becco’ (EVLI 281), ťđįč ‘roccia a strapiombo’ < cĭngŭlum 
‘cintura’ (REW 1928), t’ď la tĴţta d₣ra kőmď ’n ťđįč ‘hai la testa dura come una roccia, non 
capisci ragione’, col corrisp. f. ťďįğa ‘cengia’, sńlt ‘salto’, ‘strapiombo, precipizio, dislivello 
ripido’ < saltus (REW 7553), fķra ai Sńlt località alla Főpáťa, poco sopra la chiesa e ben visibile 
da Verceia, dove si esponevano i segnali per coloro che stavano in paese, dim. sŉltarħl ‘piccolo 
salto, dislivello del terreno’, őmďt, æumďt in alta montagna, ‘piramide o pilastro di pietra che serve 
per l’orientamento, come punto di riferimento o per indicare il confine di stato’, alla lettera 
‘piccolo uomo’ per la sua conformazione vagamente antropia. 
 
74. Non era raro imbattersi, lungo i crinali, con improvvise spaccature nella roccia, variamente 
conformate. Potevano servire all’occorrenza come rifugio di fortuna a cacciatori e pastori. Gli 
avvallamenti offrivano spesso, nelle alte fasce montane, i terreni più ricchi di acqua e di erba. Per 
questo erano segnalati da appellativi comuni e da toponimi. Si collocano in questo settore ka₣rąa 
‘cavità, orrido originato dall’azione corrosiva di un torrente’ < prelat. *kaborka (REW 1796; DTL 
161; VSI 5,42-4; RN 2,88), krņt ‘cavità naturale’, krņta ‘cavità naturale, specialmente lungo il 
torrente, causata dall’erosione delle acque; caverna’ < gr-lat. *crŭpta per crypta (REW 2349), fņpa 
‘depressione del terreno’ < fŏvea (REW 3463), spreg. főpáťa, da cui il nome del maggengo 
omofono Főpáťa, ¯ünďta ‘piccolo avvallamento del terreno’, dimin. di cūna (REW 2391), kŕį¯a, 
ækúį¯a ‘avvallamento del terreno’, propr. ‘conca, recipiente di rame martellato e stagnato 
all’interno, basso e largo, dove si versa il latte appena munto per facilitare l’affioramento della 
panna’ < cŏncha (REW 2112) orig. ‘conchiglia’, dim. kőį¯íį, főrťĴla, æfurťĴla ‘bocchetta, valico 
alpino’ < fŭrca ‘forca’ con suff. dimin. -ĭlla (REW 3593). 
 
75. La conformazione dei declivi varia a seconda della consistenza dei terreni, dell’erosione 
elaborata nei secoli dai fenomeni atmosferici o dallo scorrimento delle acque. Se ne doveva tener 
conto per molti motivi: per individuare il più facile tracciato dei sentieri, per segnalare a coloro che 
si sarebbero insediati a valle il pericolo di cadute di accumuli instabili, per decidere sulla migliore 
destinazione del suolo. Da tutto questo si imponeva l’esigenza di una catalogazione minuziosa. 
Vengono qui segnalti gli appellativi e altre formazioni lessicali più caratteristiche: kņţta ‘dorso di 
un monte’ < cŏsta propr. ‘costola’ con metafora ripresa dal corpo umano (REW 2279), ríva ‘tratto 
di pendio con pendenza più marcata rispetto a quella sovrastante e sottostante’ < rīpa (REW 7328), 
s₣ ’n t’i r†f ‘località, con terreni molto scoscesi, alla destra orografica del torrente Ratti; dal mŕt 
dal Čít alla diga, di fronte ai ŧbrķli, ťimňs, æťimðs ‘che si eleva, erto, in forte pendenza’ der. agg. 
in -ōsu da cyma ‘cima, vetta’ (REW 2438), sít ťimňs ‘terreno che si affaccia a un dirupo, a uno 
strapiombo’, pend†f ‘ripido, che ha una forte pendenza’ < *pĕndīvus ‘pendente, inclinato’ (REW 
6383), őn sít pend†f ‘un terreno in forte pendenza’, pŕnča, æpúnča ‘terreno formatosi con materiale 
alluvionale’ < pŭncta per la forma (REW 6847), vecchio nucleo vicino al Torrente Ratti, dimin. 
pőnčína, æpunčína ‘penisoletta formatasi alla foce di un fiume’, località di fronte a Dascio, sĴdőla, 
æsĴdula ‘striscia di terreno che interrompe un ripido pendio’ < sédula < saetŭla ‘setola’, 
‘incrinatura (a forma di pelo)’ (REW 7500), bínda, bindíŋ ‘striscia di proprietà lunga e stretta’ < 
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ant. alto ted. winda ‘binda’,  pyanĴla ‘ripiano, nel significato di piccola zona pianeggiante che 
interrompe un pendio; trave del tetto che poggia sopra il muro più basso dello spiovente’ < planus 
con suff. dimin. -ĕlla (REW 6581), gwal†f ‘liscio, piano, livellato’ < aequālis con suff. -īvus che 
connota dettagli geomorfologici (REW 238), da cui iįgwalivħ ‘spianare, livellare’, iįgwalivĴda, 
æiįgwalivéda ‘spianata’, e il comp. mal-gwal†f ‘non perfettamente piano, terreno accidentato‘, fig. 
‘rozzo, persona che conduce una vita sregolata’. 
 
76. Ai piedi degli scoscendimenti più ripidi si sono andati accumulando i detriti di falda, formando 
conoidi più o meno espansi, aperti a ventaglio verso il basso, con materiale sempre più grosso, di 
mano che la colata degrada. Nel nostro territorio se ne segnavano di diversa consistenza e di 
composizione svariata: frĴna ‘frana’, fig. ‘persona che combina solo guai’ < fràna < *frăgĭna 
‘rottura’, da frangĕre (REW 9454: vorago, -agĭnis; DELI 2,455; EVLI 458), ąĴnda ‘ganda, petraia’ 
< prelat. *ganda ‘accumulo di sassi’ (REW 3670; DVT 442), accr. gandŕį, gandđ ‘petraia, frana 
sassosa’, con suff. collett. rispetto alla voce che precede, gandđ dal fy₣m ‘alveo del torrente, 
terreno incolto in prossimità del torrente’, dim. ganderĸ, rőína, æruína ‘rovina’ < rŭīna (REW 
7431), sasďra ‘frana di sassi’ < saxum con suff. coll. -āria (REW 7631), ąárőf, æąáruf ‘terreno 
sassoso, accumulo di oggetti in disuso o scarti’ < prelat. *carrăvos ‘pietra’ (REW 1673a; DVT 
443), prov. indď ą’ď ąárőf, ąę ’n trĄn ‘dove ci sono rifiuti, tutti ne aggiungono’, ğavďra ‘terreno 
prativo ricavato bonificando aree ghiaiose in prossimità di torrenti’ < clava ‘clava’ a motivo del 
suo aprirsi verso il basso, con suff. collett. -āria (REW 1975), mŕŧna ‘mora, mucchio di pietre 
accumulate, spec. lungo i confini dei prati recuperati alla coltura bonificando terreni alluvionali (v. 
ğavďra) < prelat. *muxĭna ‘mucchio di pietre accumulate’ < prelat. *muxĭna ‘accumulo di pietre 
ricavate dalla bonifica del terreno’ (REW 5800; REWS 5711a; DEG 551), ğíť, æğéť ‘deposito 
morenico molto compatto, tíll’ < ted. Gips < gypsum ‘gesso, creta’ (REW 3936; DEG 417), krďda 
‘terra cretacea, sedimento argilloso’ < crēta (REW 2319), marņ¯a ‘scarto inutilizzabile, spec. di 
sassi; legna secca, quasi marcia’ < prelat. *marra ‘accumulo di deiezione’ (REW 5406; Tognini 
109), per trasl. marņ¯ ‘abitante alla sinistra orografica dell’Adda, da Delebio a Sondrio’.  
Per descrivere pietre singole, a seconda della loro forma, abbiamo ťkáya ‘scaglia di pietra’, 
‘squama dei pesci’ < got. skalja ‘scaglia’ (REW 7971), da cui ťkayħ ‘scagliare, rompere in 
scaglie’, fig. ‘pagare con denaro contante’, garŕla, ægarúla ‘pietra rotonda che può essere lanciata 
con le mani’ < *carulium ‘gheriglio’ + -ŏlu, dall’equiparazione con un nòcciolo per la durezza e 
per la forma (REW 1726). 
 
77. Testimoniato con dovizie di dettagli risulta il lessico idronimico, descrittivo della grande 
varietà dei corsi d’acqua, di torrrenti e rigagnoli, di cascate, di sorgenti, di pozzi: fy₣m, æfyŗm 
‘fiume, torrente, il torrente Ratti’ < flūmen (REW 3388), lďč dal fy₣m ‘alveo del torrente’ < lĕctus 
‘letto’ di scorrimento (REW 4965), gandđ dal fy₣m ‘alveo del torrente, terreno incolto in 
prossimità del torrente’ < prelat. *ganda ‘accumulo di sassi’ lungo le ripe (REW 3670; DVT 442), 
riħ ‘rivo, ruscello’ < *rīvāriu (REW 7341), dim. riadĴl ‘ruscelletto’, kanħ ‘canale, grondaia; valle, 
valloncello: avvallamento tra due dorsali dove, di solito, non scorre acqua’ < canālis (REW 1568), 
s₣ ’n t’i kanħ valletti molto ripidi e franosi, dal Dņs pelħt alla Priať¯a, pŕz ‘pozzo poco profondo, 
alimentato da una piccola sorgente o da acqua piovana assorbita e poi rilasciata dal terreno’ < 
pŭteus (REW 6877), dim. pőzďt, főntĴna, æfuntĴna ‘fontana’ < fontāna (REW 3426), dim. főntaníį 
‘piccola sorgente’, accr. főntanŕį, æfuntanúį ‘gorgo, cascata; corso d’acqua d’alta quota che si 
getta nel torrente Ratti’, akwabŕna ‘sorgente a temperatura costante la cui acqua, nella stagione 
invernale, dà la sensazione di essere tiepida’, anche toponimo, propr. ‘acqua buona’, bőkarĴl, 
bukarĴl ‘piccola sorgente’ < dim. di bŭcca ‘piccola bocca’ (REW 1357), kať¯Ĵda ‘cascata’ voce 
ripresa dall’it., deverb. < *cas(ĭ)cāre ‘cascare’ (REW 1739), pisarĴla ‘pisciarella; filo d’acqua 
corrente’, pisarĴla d’ákwa ‘rigagnolo d’acqua’, accanto a pisħ ‘zampillare’ < *pīssāre in senso 
trasl. (REW 6544), al písa ťĴ apďna d’ákwa ‘c’è una piccola sorgente’, ğümĴl ‘il terreno che si 
trova tra due valli che confluiscono’ < gĕmĕllus ‘gemello, duplice’, iniz. in riferimento ai due 
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bracci (REW 3721), baletrŕį, æbaletrúį ‘voragine, fosso profondo nella palude con sabbie mobili’, 
fķra int’i baletrŕį ‘località nella palude’ < barathron ‘voragine’, con suff. accresc. -ōne (REW 
943), bŕla, æbúla ‘ampia pozza nel torrente dove si può fare il bagno’ < lat. bŭlla ‘bolla d’acqua’ 
(REW 1385), rķśa ‘gorgo, mulinello d’acqua’ < rŏsa ‘rosa’ per la forma assunta dall’acqua 
vorticante (REW 7375), fķra ’n la rķśa ‘località nel canneto, di fronte a Dascio, dove una volta 
sfociava l’Adda’, pőntĴda dal fy₣m ‘foce del torrente’, da pőntĴda, æpuntéda ‘puntata’ nome di 
risultato di azione di *pŭnctāre nel senso di ‘spingere verso un punto solo’ (REW 6847), kőrŕna, 
ækurŕna ‘parte del lago dove una volta sfociava il fiume Adda (Bocca d’Adda) e che divide il lago 
di Mezzola dal canneto’ < cŏrōna per la conformazione ad anello (REW 2245), prŕna ‘la parte 
declive sommersa della riva del lago’ < prōna (rīpa) ‘inclinata in avanti’ (REW 6779). 
 
78. Dove le acque ristagnano si formano paludi e pozze fangose, entrambe inadatte a essere messe 
a coltura, malsane e pericolose per gli animali pascolanti, quando fossero state di dimensioni 
estese. Data la vicinanza al lago, il loro numero era alto, né si potevano facilmente eliminare con 
opere di drenaggio. Per questo anche il vocabolario si presenta facondo nella loro descrizione: fņs 
‘fosso, palude’ m. < fŏssa ‘fosso’ (REW 3460; DVT 408), pal₣, æpalŗ ‘palude’ < palus, -ūdis 
(REW 6183), mőíť, æmuéť ‘molliccio, umido’, deverb. < *mŏlliāre con suff. -icĕu (REW 5646), 
terďį mőíť ‘terreno acquitrinoso’, col der. mőadíť, æmuadéť ‘molliccio, franoso, instabile’, mĄrť 
‘marcio’, località paludosa, dalla Fontana Pubblica a Nuova Olonio, dove cresceva il karďč 
‘carice’, mĄrť marťđnt, ‘completamente marcio’, in orig. part. pres. di marcēre (REW 5345), fĴįąa 
‘fanghiglia’ < germ. *fanga, *fanigs (REW 3184a), bĴlma ‘melma, fanghiglia’ < long. *melm 
(REW 5485), da cui imbelmás ‘sporcarsi di bĴlma’, ‘impantanarsi, sprofondare nella melma’, 
pačņta ‘fango; impasto di acqua e terra’ (il gioco dei bambini) < base espr. *pać- ‘diguazzare’ 
(REW e REWS 6138a), fĴč dę pačņta ‘fatto di fango, poco resistente’, pačőtħ, æpačutģ ‘giocare 
con un impasto di acqua e terra’ (proprio dei fanciulli pasticcioni), ‘pasticciare, eseguire male’, 
pačőtĴda, æpačutéda ‘lavoro malriuscito (fatto di fango), poco resistente’, pőčáka, æpučáka 
‘fanghiglia, fango semiliquido’ < variante onomat. *pocc- / *pucc- ‘diguazzare nell’acqua o nel 
fango’, ‘molle, soffice’ (DEI 4,3138) della base prec., líta ‘muffa limacciosa che ricopre i sassi 
semisommersi lungo la riva del lago’ < celt. *lĭgĭta ‘limo’ (REW 5029), litňs, ælitðs ‘ricoperto di 
líta, scivoloso’, sarĴda, æsaréda ‘chiusa’, fħ sarĴda di detriti e legname trasportati dai torrenti in 
piena quando nelle strettoie si ammassano provocando ‘l’ostruzione dell’alveo’, nome di azione in 
-āta < sĕrrāre ‘chiudere’ (REW 7867), fħ sĴ¯a ‘ostruire provocando ingorgo’, alla lettera ‘fare 
sacca’ < saccus (REW 7489), l’ď vügn¤t ŧŕ na frána int’al fy₣m e l’á fĴč sĴ¯a ‘è caduta una frana 
nel torrente e ha provocato un ingorgo’ (molto pericoloso perché il materiale franato potrebbe 
cedere provocando un’improvvisa piena), ğéra ‘ghiaia’ < lat. glārĕa (REW 3779), dim. ğerĸ 
‘sassolino’, ğerďt ‘ghiaietto’, accr. ğerŕį, agg. ğerňs, æğerðs ‘ghiaioso’, da cui il cogn. lomb. 
Gerosa. 
 
79. Dal momento che la distribuzione del territorio comprende una parte sul fondovalle e una parte 
che si arrampica verso la montagna, gli appellativi che descrivono le vie di comunicazione recano 
l’impronta della differente conformazione e, in conseguenza dell’inerpicarsi dei pendii, della 
possibilità più o meno agevolata che offrono alla percorrenza: ţtrĴda ‘strada’ < strata (via) (REW 
8291) orig. ‘via lastricata di pietre’, sentđ ‘sentiero’ < sēmĭtārium (REW 7813), dim. senterĸ, 
senterőlíį, sentđ di ¯ávar ‘sentiero solo accennato, che spesso attraversa luoghi pericolosi, 
utilizzato dalle capre’, sentđ pősħt ‘sentiero lievemente in salita’, alla lettera ‘riposato‘, p.p. del lat. 
tardo pausāre (REW 6308; DVT 887), salída ‘salita’ in orig. p.p. f. di salīre (REW 7539), mőntĴda, 
æmuntéda ‘salita, tratto di strada in salita’, p.p. f. del lat. parl. *mōntāre ‘salire’ verso il monte 
(REW 5668), rampĴda, ærampéda ‘arrampicata; sentiero in forte salita’ < germ. *rampa ‘uncino, 
artiglio’ con suff. -āta, attrav. il p.p. f. del deverb. (REW 7032), kardinĴl ‘strada che si arrampica 
con decisa pendenza’ prob. < cardo, -ĭnis ‘cardine’, forse attrav. il valore di ‘quasi a perpendicolo 
come uno stipite’ (REW 1684), ť¯örtirķla, æť¯urtirĸla ‘scorciatoia’ < ex + cŭrtāre con suff. -iŏlu 
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(REW 2418; RIL 42,975), čapħ na ť¯örtirķla ‘prendere una scorciatoia’, pidriĸ ‘strettoia, punto in 
cui una strada si restringe’, alla lettera ‘imbuto’ < *plētria con suff. dim. (REW 6597; DEG 222, 
analogamente a Bormio una via è chiamata clesìdra), đnt in fňnt la ţtreda la fĴ ’n pidriĸ ‘verso la 
fine la strada forma una strettoia’, kareğĴda ‘carreggiata, traccia delle ruote lasciate dai carri’ 
deverb. < lat. med. carezare da carrum ‘trasportare su carro’ con suff. -āta (REW 1721; DVT 190), 
rődĴna ‘rotaia, ciascuno dei solchi lasciati nel terreno da un carro’ < rŏta con suff. -āna (REW 
7387), riťőlĴda, æriťuléda ‘acciottolato, selciato’, in orig. p.p. f. di riťőlħ, æriťulģ ‘acciottolare, 
selciare’, ťči Ĵgn i riťőlĴvan i ţtrħt ‘negli anni addietro, un tempo lastricavano le strade con ciottoli 
(spec. al pőlđn e quelle con forte pendenza, per impedirne il dilavamento)’, denom. da *erīcius per 
ericĭus ‘riccio’ nel senso traslato di ‘ciottolo’ (REW 2897), riťŕį, æriťúį ‘grossa pyņta fissata 
verticalmente nel terreno per costruire le pareti dei canaletti di scolo, le alzate dei gradini dei 
sentieri e simili’, pņsa ‘luogo predisposto per una breve sosta: un muretto con una copertina di 
sasso, sistemata con cura, a un’altezza che permette di posare il carico e poi riprenderlo in spalla 
senza fare troppa fatica < lat. pāusa ‘pausa’ (REW 6308), pňnt, æpðnt ‘ponte, ponteggio’ < pons, 
pŏntis (REW 6649), dim. pőnteśĴl ‘ponticello’, pasarĴla ‘passerella, piccolo ponte destinato al 
passaggio di pedoni o veicoli leggeri’, deverb. di *passāre con suff. dimin. -ĕlla (REW 6267), la 
pasarĴla dę Dübíį ‘passerella a pagamento che attraversava l’Adda, unendo Dubino a Delebio’. 
 
Sapor d’erba natia 
 
80. L’alpeggio contribuiva in modo determinante a integrare la troppo scarsa disponibilità d’erba 
del fondovalle. Si fissava la salita ai monti non appena i costoni cominciavano a verdeggiare, 
quando la neve non si era ancora completamente sciolta nelle fasce più alte e nei canaloni ombrosi, 
e si procrastinava il più a lungo possibile la discesa alle stalle per il ricovero delle bestie nel 
periodo invernale. Per la calata a valle era addirittura previsto un rituale, probabilmente tramandato 
da tempo antichissimo, denominato sőnħ i tņl, usanza divenuta poi burlesca, in seguito al mutare 
dei riferimenti religiosi. Quando, alla fine della stagione, una famiglia la müdďva in ŧŕ, quelli che 
rimanevano l’accompagnavano per un tratto di strada, con rumorosi suoni di barattoli o tegami, 
chiassosamente percossi al grido: ’l á müdħ(t), ’l á müdħ(t) ‘ha trasmigrato’. Poiché gli animali al 
seguito si spaventavano, cosa non gradita e che, in ogni caso, comportava un supplemento di fatica 
per gli accompagnatori, c’erano quelli che facevano i preparativi di nascosto e si mettevano in 
viaggio prima dell’alba, e solo dopo aver turato i campanacci appesi al collo delle bestie, perché 
nessuno si accorgesse; ma, spesso, risultava una precauzione inutile. 
Dell’alpe si descrivono tutti i dettagli, i tempi e i modi delle mute, le costruzioni in muro per il 
ricovero dei pastori e degli animali e per la conservazione e la lavorazione del latte, i recinti, 
l’offerta d’erba, l’intero ciclo della caseificazione: álp ‘alpeggio’ < alpis ‘pascolo d’alpe’ (REW 
379), col comp. inalpħ ‘portare in alpe’, ņ inalpħt al beţtyám ‘ho portato il bestiame in alpe’, 
inalpás ‘trasferirsi sull’alpe’, i mď ŧđnt i s’ďn inalpħt ‘la mia famiglia è andata in alpe’, mőntágna 
‘montagna’ < *mōntānĕa (REW 5666), prov. sán Bartőlőmď, / bĴla mőntágna tę lĴąi dedrď ‘a san 
Bartolomeo (24 agosto), bella montagna ti lascio e torno al piano’ (fine della stagione estiva), 
páťkől, æpáťkul ‘pascolo’ < lat. med. pāscŭlum (REW 6265), s₣ ’nt’i páťkől ‘sui pascoli’, m₣da ‘il 
bagaglio e gli animali che si portano appresso quando si va all’alpe o si torna al piano; muta di 
vestiti’, deverb. di müdħ ‘cambiare; transumare’ < lat. mutāre ‘cambiare’, müdħ in s₣ ‘trasferirsi 
nei maggenghi o negli alpeggi con la famiglia e il bestiame’, müdħ in ŧŕ ‘tornare al piano al 
termine della stagione estiva’, müdás ‘cambiarsi d’abito’, erbĴda, æerbéda ‘erbatico, vaccata’ < 
hĕrba con suff. coll. -āta (REW 4109), mĴża erbĴda ‘diritto di pascolare un manżĸ’, kőmpágn, 
ækumpágn ‘unità di misura dell’alpe Piempo, che dà diritto al pascolo di dodici mucche’, da 
kőmpágn, ækumpágn ‘uguale, equivalente’ < lat. med. compāniō, propr. ‘che mangia pane insieme’ 
(REW 2093), grás ‘luogo sugli alpeggi dove, per le particolari condizioni di irrigazione o 
d’ingrasso, cresce meglio l’erba’ < grassus per crassus ‘grasso’ (REW 2299), grás dal PitőmĴl 
località dell’Alpe Kődŕgn sopra la ţtrĴda dę la Krňs (sentiero della Croce), dove un tempo si 
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tenevano le pecore, dim. grasĴl, ťiláp nomignolo con il quale erano chiamati coloro che caricavano 
gli alpeggi di Montespluga, est. ‘gli abitanti della Valchiavenna fino a Piantedo (perché 
Montespluga era caricata anche da allevatori di Piantedo), forse nel senso di ‘diarroici’ o 
‘logorroici’, con rimando alla scialappa, gialappa ‘pianta usata come purgativo’. 
 
81. Le strutture di accoglienza, di soggiorno e gli ambienti per la conservazione e la lavorazione 
dei prodotti della mungitura sono dispiegati avanti agli occhi attraverso un lessico minuzioso, 
fissatosi nella memoria dopo la discesa al piano e riaffiorante nei momenti di nostalgia più acuta: 
máląa ‘mandria, gregge’ < prelat. *malĭca ‘cascina d’alpe’ (REW 5264a), trħ in máląa ‘riunire il 
bestiame per la notte’, máląa est. ‘una gran quantità’, al ą’ďva na máląa dę fyĸ ‘aveva molti figli ’, 
dim. maląďta, bár¯ ‘recinto per animali posto all’aperto o in un angolo della stalla; rudimentale 
porticciolo (che ora non c’è più), delimitato da muri di pietra a secco, con un varco per il 
passaggio delle barche’ < prelat. *barrĭcus ‘palizzata, recinto’, da *barra (REW 958 e 6253; LEI 
4,1630-9), dim. bar¯íį ‘piccolo recinto’, imbar¯ħ ‘rinchiudere in un bár¯’, baytŕį ‘ricovero per le 
mucche sugli alpeggi’, accr. di bàita < prelat. *baita (VSI 2/1,65-6; DEG 193; DVT 43-4), kamána 
‘luogo di ricovero sugli alpeggi’ < prelat. *camanna ‘capanna’ (REW 1624), ţtħ in kamána ‘stare 
in casa’, meż₣s, æmeżŗs ‘mezza porta che veniva chiusa, impedendo agli animali di entrare, 
quando la porta normale era aperta per dar luce e arieggiare la kasína’, letter. ‘mezzo uscio’ < 
ūstium per ōstium (REW 6117), palanťĴl ‘letto sopraelevato usato sugli alpeggi; ma, spesso, si 
utilizzava anche il piano terra, dopo avervi steso uno strato di ŧdrńs e di simyŕį essiccati’, est. 
‘letto a castello’, dim. del lat. parl. *palănca ‘trave, bastone’ usati per costruire il letto a castello 
(REW 6455), salďra ‘portasale di legno che si appendeva alle pareti della kasína < lat. salārĭa 
‘destinata al sale’ (REW 7521), m¤r ‘muro’ < mūrus (REW 5764), al bĄit di álp l’ín ţtĴč fĴč t₣ti 
kon m¤r a sď¯ ‘le baite degli alpeggi sono state costruite tutte con muri a secco’. 
 
82. La vita nei pascoli alti era regolamentata dal capo alpeggio, intorno al quale si movevano 
affaccendati pastori e casari. Si cercava di sfruttare ogni lembo di terra che avesse prodotto 
dell’erba, a partire dai duri e filamentosi ciuffi delle rocce, verso i culmini delle quali erano 
sospinti caprini e ovini. I bovini che ancora non producevano latte o quelli temporaneamente sterili 
si relegavano nelle fasce più alte, mentre a quelli che dovevano essere munti erano riservati i tratti 
più pianeggianti, più ricchi d’erba e collocati in prossimità delle malghe. Nel lessico che descrive 
le vicende e i tempi di questa stagione compaiono spesso voci di lontana provenienza: simyŕį, 
æsimyúį ‘cervino, Nardus stricta’ erba sottile e dura che cresce prevalentemente in montagna; 
falciata ed essiccata, veniva usata anche come foraggio, oltre che come strame < celt. sīmĭno- ‘erba 
di palude’ con suff. -ōne (REW 7928b), payŕśa, æpayúśa ‘nome generico di erbe dure e ricoperte 
di lanugine che crescono in terreni poco fertili e nei boschi’, pay₣ť, æpayŗť ‘fieno magro e duro 
per la siccità, usato come strame’ < palĕa ‘paglia’ con suff. agg. -ōsu, a motivo dell’aspetto e della 
consistenza (REW 6161), fyőrína ‘la prima erba che spunta sugli alpeggi, dopo la stagione 
invernale, caratterizzata dalla presenza di moltissimi fiori’ < flōs, flōris con suff. dimin. (REW 
3382).  
I personaggi che soggiornavano stagionalmente sui monti, le loro abitudini, i loro spostamenti si 
possono ricostruire setacciando con filtro fitto tra le maglie del lessico onomasiologico: paţtň, 
æpaţtð ‘pastore’ < pastor, -ōris (REW 6279), káp paţtň ‘pastore a cui è affidata la conduzione di 
un alpeggio’, ‘capo pastore’, kaťíį ‘giovane pastore al seguito delle mandrie sugli alpeggi’ < 
captiāre ‘cacciare’ deverb. con suff. d’agente -īnu per il suo compito (REW 1662; DEG 277), prďśa 
‘razione giornaliera di polenta e formaggio, spettante ai paţtň e kaťíį, che doveva bastare per tutto 
il giorno’, solo alla sera avevano diritto, in aggiunta, a una porzione di minestra a base di latte con 
riso e pasta mischiati (menĴţtra maridĴda) < prĕhē(n)sa ‘presa, ricevuta’ (REW 6736), menħ 
‘avviare il bestiame al pascolo, menare, picchiare, accompagnare tenendo per mano’ < mĭnāre 
‘condurre’ minacciando (REW 5585; DVT 669), gwidħ ‘guidare, dirigere’, ‘avviare il bestiame al 
pascolo’, denom. < got. *wĭda ‘guida’ (REW 9528), gwidħ ’l vĴ¯ ‘avviare le vacche al pascolo’, 
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salđ ‘borsa di pelle o di stoffa da portare a tracolla con il sale da dare alle bestie’ < sal, salis + suff. 
-āriu (REW 7521; DVT 978), iśħ detto delle mucche quando, per uno spavento o perché disturbate 
da mosche e tafani, ‘alzano la coda e corrono all’impazzata con il rischio di andħ a ŧmħrť’ 
‘precipitare’, scherz. detto a persona che ‘non riesce a controllare le proprie reazioni’ < lat. 
*acĭleāre ‘ferire col pungiglione’ (REW 127; LEI 1,551; Scuffi 111), íśa brí¯ ‘sta’ calmo, non ti 
agitare, non aizzare’, sidyħ ‘assillare, tormentare, stancare’, p.p. sidyħt ‘tribolato, molto 
affaccendato’ < denom. del lat. acēdia ‘accidia, negligenza’ (REW 90; LEI 1,343-4), kőndegnħ, 
ækundegnģ ‘multare qlc. per aver pascolato animali dove è proibito, su proprietà d’altri’ < lat. 
condĕmnāre ‘condannare’ (REWS 2119a). Normalmente gli animali kőndegnħt venivano trattenuti 
dal kampđ fino al pagamento dell’ammenda < lat. med. campārius propr. ‘sorvegliante dei campi’, 
poi anche dei pascoli e dei boschi (REW 1558; DVT 170). Se non si presentava nessuno a 
reclamarlo, dopo un certo tempo l’animale era messo all’asta e il ricavato devoluto in beneficenza. 
 
83. I pascoli maggiormente estesi, destinati a raccogliere le bestie di più proprietari erano forniti di 
locali sufficientemente spaziosi e attrezzati per la lavorazione del latte. All’operazione presiedeva 
un casaro di professione, per evitare che qualche partita andasse a male, danno considerato 
gravissimo, tale da rovinare l’intera stagione. Abbiamo di quest’arte arcaica, che si riteneva 
insegnata dal salvàdego o da qualche divinità vagante tra i monti, denominazioni specializzate fino 
al dettaglio, che definiscono ambienti, persone, operazioni, attrezzature: kaśĴl ‘piccola costruzione, 
spesso con sőrĴl, utilizzata per la stagionatura del formaggio e contenente la kŕį¯a, dove veniva 
colato il latte in attesa di essere lavorato’ < casa ‘capanna’ con suff. dim. -ĕllu (REW 1728), kasína 
‘locale adibito a cucina, soggiorno e alla lavorazione del latte’ *capsĕus ‘baracca’ a forma di cassa, 
ma certamente con altri incroci, con suff. -īna (REW 1660; DEI 1,790; DRG 3,90; DVT 204), kaśđ 
‘casaro’, kaśďra ‘casera, edificio a uso collettivo per la stagionatura e la conservazione del 
formaggio’ < (tabĕrna) casĕāria ‘ambiente dove si lavora il cacio’ (REW 1735; DVT 202), kaśħ 
‘lavorare il latte per ricavarne il burro, il formaggio’ < denom. di casĕus ‘cacio, formaggio’ (REW 
1738), anche assol. domħn an káśa ‘domani lavoriamo il latte’, iį¯ĸ káśi kwĴl pń dę lĴč ‘oggi 
lavoro quel poco latte che ho per ottenere il burro e il formaggio’, kaśħ ’l lĴč dę dü páţt ‘lavorare il 
latte munto al mattino e alla sera’, kaśħ ’l lĴč dę kwátar páţt ‘lavorare il latte, munto in due giorni, 
per ottenere il burro e il formaggio’, col nome di azione kaśĴda, kaśéda ‘complesso delle 
operazioni necessarie per kaśħ; quantità di burro e formaggio prodotti ogni volta che si káśa’, 
sőrĴl, æsurĴl ‘soffio d’aria fresca che fuoriesce dagli anfratti della montagna’, deverb. < *exaurāre 
‘sfiatare, arieggiare’ con suff. -ĕllu (REW 2941; DVT 1234), üśadďy ‘suppellettili per la 
lavorazione del latte’, pl. di üśadĴl ‘attrezzo per la casa, la stalla, il lavoro dei campi e simili’ < lat. 
*ūsĭtĭlia, per ūtĕnsĭlia n. pl. ‘utensili’ (REW 9101), kŕį¯a, ækúį¯a ‘conca, recipiente di rame 
martellato e stagnato all’interno, basso e largo, dove si versa il latte appena munto per facilitare 
l’affioramento della panna’ < cŏncha, orig. ‘conchiglia’ (REW 2112), dim. kőį¯íį, al paryĸ dal lĴč 
‘paiolo di rame per la lavorazione del latte’ < *pariŏlum ‘piccola caldaia’ (REW 6245). 
 
L’arte appresa dal salvadego 
 
84. La prima operazione richiesta nella lavorazione del latte è la mungitura. Per questa e per tutte 
le seguenti incontriamo fasci di referenti scrupolosamente tratteggiati: mňlť o mňnť, æmðnť 
‘mungere’ < mŭlgēre con metaplasmo di coniug. (REW 5729), mňlť a brĴį¯a ‘mungere stringendo 
il capezzolo come per fare ciao’, mňlť a pņlas ‘stringere il capezzolo tra il pollice, ripiegato 
all’interno, e le altre dita’, da cui mőlŧ₣da o mőnŧ₣da, æmunŧ₣da ‘il mungere una volta molti capi 
di bestiame’, miltríį ‘secchio per il latte’ < mŭlctra ‘secchio per mungere’ con suff. strum. -īnu 
(REW 5727), dim. miltrinĸ, lĴč ‘latte’ < lac, lactis (REW 4817), lĴč dę ŧmŕlza ‘latte appena 
munto, ancora caldo’ < mŭlsa p.p. di mŭlgēre con s- rafforz. (REW 5729; DVT 702), lĴč dę ’n páţt 
‘quantità di latte munto al mattino o alla sera’, ossia ‘latte di un pasto, dopo la rigovernatura’, in 
senso fig. al m’á tirđt da lĴč ‘mi ha scocciato’ (forse in riferimento agli animali che non gradiscono 
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i massaggi e i palpeggi per facilitare la mungitura), kőlņţtar, ækulņţtar ‘colostro, primo latte dopo 
il parto’ < cŏlŏstrum (REW 2058), grisŕį, ægrisúį ‘schiuma del latte appena munto’ < lat. crēscĕre 
‘crescere’ perché gonfiato dalle bollicine d’aria, con suff. accr. -ōne (REW 2317), kolħ ‘colare, 
filtrare un liquido, spec. il latte, passandolo nel colatoio, che era posto sopra la kŕį¯a, sorretto da 
la ťkalďta < cŏlāre (DEI 2,1010; DEG 314), col deverb. a suff. zero kňl, ækðl ‘colatoio per il latte’, 
dim. kőlíį ‘colino’, ťkalďta ‘piccolo telaio a forma di scala a due pioli che si appoggia sulla kŕį¯a 
per sostenere il kňl’ dim. di scala per la figura che richiama (REW 7637), al s’ď rŕt al lĴč ‘il latte 
si è rappreso, è andato a male’, al lĴč ’l ď kwağħt ‘il latte si è rappreso, è andato a male, si è 
coagulato’ < p.p. di coagŭlāre (REW 2005), ba¯itína ‘bacchettina; bastoncino con il quale si 
misurava il latte quando sę kaśďva insďma’, ossia ‘si caseificava insieme’. Prima di versare il latte 
nella kŕį¯a, veniva messo in un apposito miltr†į e misurato immergendo la ba¯itína ‘bacchettina, 
bastoncino’ < *baccum + -ĭttus (DVT 37). La parte bagnata veniva staccata e tenuta come prova 
della quantità di latte conferito. 
 
85. Si passava quindi alla scrematura, per destinare la panna alla burrificazione, come ci rivelano, 
confluendo insieme, le spigolature sparse nel lessico: pęnĴğa ‘zangola, apparecchio per fare il 
burro, composto da un tubo leggermente conico di doghe e un coperchio forato per far passare il 
manico dello stantuffo’ < *pannacŭlum forse deriv. da pannus ‘panna’ (REW 6204; ma cf. anche 
*pĭnguia ‘sostanze grasse del latte’, DVT 814), fig. ‘donna scostumata’, dá¯ a la pęnĴğa ‘spingere 
lo stantuffo avanti e indietro finché si forma il burro’, lĴč dę penĴğa ‘latticello residuo della 
lavorazione del burro’, büd¤ ‘burro’ < būtūrum var. di būtīrum di orig. greca (REW 1429; DVT 
145), panĴl ‘panetto di burro’ < panis ‘pane’ + -ĕllu per la forma (REW 6198), kőmď ’n panĴl dę 
büd¤ ‘come un panello di burro, grassottello e morbido’. 
 
86. Dopo la cagliatura del latte intero o scremato, si procedeva alla rottura della massa e al 
consolidamento della pasta, costringendola in fasce rotonde per sagomarla a ruota. Le 
testimonianze lessicali si infittiscono nel trascorrere, passo dopo passo, a ogni fase successiva: 
lačďt ‘sostanza acida estratta dall’abomaso di giovani vitelli o capretti ancora lattanti (lĴč dę 
kavrđ), base per la preparazione del caglio’ < lactes ‘lattiginoso’ con suff. -ĭttu per il colore e la 
fluidità (REW 4828), kwáč ‘caglio’ < coagŭlum ‘latte coagulato’ (REW 2006; Merlo 24), peţtħ ’l 
kwáč ‘preparare il caglio’ mettendo in un büyĸ de sás un po’ di lačĴt, semi di pesca e erbe 
aromatiche, poi, con santa pazienza, perché l’operazione richiede molto tempo, si amalgama il 
tutto con il peţtarĸ fino ad ottenere una pasta morbida e omogenea’, kwağħ ‘cagliare’, ‘coagulare, 
far rapprendere’ < coagŭlāre (REW 2005), kwağħ ’l lĴč ‘far coagulare il latte con il presame’, 
kwağĴda ‘cagliata’, rődĴl, ærudĴl ‘bastone con inseriti verticalmente dei bastoncini oppure un ramo 
di larice scortecciato, a cui si lasciano attaccati molti rametti a raggera, che serve par rüąħ la 
kwağĴda (per sminuzzare la cagliata)’ < rŏtĕlla dalla parte terminale (REW 7389; DVT 957), lira 
‘attrezzo per sminuzzare la cagliata, formato da un telaio di legno rettangolare, munito di un lungo 
manico, nel quale sono inseriti, longitudinalmente, cinque o sei sottili filamenti di metallo’, per la 
forma che richiama lo strumento musicale < lyra ‘lira’ (DEG 490; DVT 585), serŕį, æserúį ‘siero 
del latte che rimane dopo aver fatto il formaggio’ < lat. sĕrum ‘parte acquosa del latte, dopo averne 
spremuta la sostanza’, con suff. -ōne di intonazione spregiativa (REW 7870), ţparz¤ ‘spersola, 
sgocciolatoio a piano inclinato sul quale si pone il formaggio fresco, ben sistemato nel bĄlz, per far 
colare il siero residuo’ < prĕssōrius ‘spremitore’ con pref. ex (REW 6744), bĄlz ‘cascino, forma di 
legno per fare il formaggio’ < lat. baltĕus ‘cintura’ (REW 919), dim. balzyĸ. 
 
87. Diverse denominazioni sono chiamate in causa per definire le tipologie di formaggi, come 
contrassegno di iniziativa fantasiosa nello sfruttamento del latte in tutte le possibilità che era in 
grado di offrire: fyőríį, æfyuríį ‘sottile e gustoso strato di crema che affiora naturalmente dal siero 
del latte prima di riscaldarlo per ottenere la ricotta’, dim. < flos, -ōris ‘fiore’ per il modo di 
presentarsi (REW 3382), mať¯árpa ‘ricotta’ forse < gall. *mapo-scarpā ‘figlio (nel senso di 
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‘prodotto’) della separazione’ < ie. *sker- ‘tagliare, dividere’ (IEW 1,938 ss.; Grzega 229-30; DVT 
640-50), raţtħ kőmď kwďl dę la mať¯árpa ‘restarci male’, dim. maťkarpíį, garņt ‘fiscella, piccolo 
mastello forato usato per la lavatura della ricotta’, est. ‘attrezzo o macchina malridotta, rottame, 
persona che gode poca salute’ < base prelat. *car(r)- ‘concavo, incavato’ (LEI 12,426, 440 e 460-
1; REW 4675: alto ted. ant. kar ‘recipiente, botte’), kon t’al vign† vďč sę vďgn di pņar garņt ‘con 
l’avanzare della vecchiaia si decade fisicamente’, főrmáy, æfurmáy ‘formaggio’ < *fōrmatĭcus 
(casĕus) ‘cacio messo in forma’ (REW 3441), f. főrmáğa, æfurmáğa ‘forma di formaggio’, dim. 
főrmağĴla, dim. m. főrmağíį ‘formaggino, spec. ottenuto con latte di capra’, magnŕ¯ ‘formaggio’ 
magnòca, magnùca < magnà ‘mangiare’ per l’uso anche immediato, con suff. dim. -occo, deverb. 
< mandūcāre attr. il fr. (REW 5292), dim. magnő¯íį ‘formaggino’, őn ¯₣gn dę magnŕ¯ ‘una grossa 
fetta di formaggio’, ¯₣gn, dim. ¯ügnĸ risp. < cŭneus e cŭneŏlus ‘(piccolo) cuneo’ per la 
conformazione (REW 2395-6), gwárdőy pl. ‘bordi delle forme di formaggio, fuoriuscenti dal bĄlz, 
che si tolgono con la rifilatura quando sono ancora freschi’, nome ripreso dalla ‘fasciola’ o 
‘giretto’ della scarpa a motivo della somiglianza, deverb. < guardare < germ. *wardōn ‘guardare, 
salvaguardare’ (REW 9502), ¯ánova ‘canova; cantina seminterrata, spesso con acqua sorgiva, per 
la stagionatura e il deposito di prodotti del latte’ < canăba orig. ‘tenda, baracca, magazzino, 
deposito’, poi ‘cantina, ripostiglio per la conservazione di prodotti’ anche della campagna e della 
macellazione degli animali (REW 1566), ťkalďra ‘specie di scaffale di legno, composto da due 
corte scale, poste perpendicolarmente e parallele, sui pioli delle quali poggiano dei ripiani: appeso 
al soffitto, serve per porvi i formaggi a stagionare’, ‘appoggiato al pavimento, reggeva i graticci 
usati per l’allevamento dei bachi da seta’ < scala con suff. collett. -āria (REW 7637), főrmağát, 
æfurmağát ‘venditore di formaggi’, spreg. ‘mangiatore di formaggio, persona che pensa solo a 
mangiare’, da főrmáy, æfurmáy ‘formaggio’ con suff. -àt usato per professionisti di basso rango; 
fyőr†, æfyür† ‘formarsi della fioretta di stagionatura di formaggi e salumi’, propr. ‘fiorire’ < *flōrīre 
(REW 3380), col nome di azione fyőrid₣ra, æfyurid₣ra ‘fioritura, in particolare di salumi e 
formaggi, che si manifesta con una leggera muffa biancastra’, filĴda, æfiléda ‘alterazione del 
formaggio che si fonde con in caldo’ in forma di filamenti < fīlum con suff. collett. āta (REW 
3306), magnŕ¯ ¯e fĴ la filĴda ‘formaggio filante’. 
 
88. Coi prodotti del latte erano considerati indispensabili alla piccola economia domestica quelli 
provenienti dall’allevamento del maiale. La macellazione e l’insaccatura avveniva generalmente in 
casa. Accenneremo qui soltanto a qualche operazione e a qualche tipo di carne trattata, a motivo di 
un certo parallelismo con la lavorazione e la conservazione dei ricavati dall’allevamento di bovini 
e caprini: máza ‘macello’, solo nella loc. dę máza ‘da macello’ deverb. < *mattĕāre ‘colpire con 
una mazza’ per uccidere (REW 5425), vedĴl dę máza ‘vitello da macello’, mazílya ‘macellazione’, 
con suff. coll. -ilia per descrivere l’intera lavorazione, fħ mazílya ‘uccidere un animale, spec. il 
maiale, e provvedere al confezionamento delle carni; carneficina’, tĸ ’l sĄįkº ‘dissanguare’, 
‘togliere il sangue’, márna ‘cassone di legno senza coperchio, a tenuta stagna, dove si mettono i 
maiali con acqua bollente per essere depilati; madia del panettiere usata per impastarvi il pane’ < 
*marna ‘truogolo, madia’, forse dal prelat. *marg(ĭ)na affine a marganum ‘vas vinarium’ (Stampa 
119-20; DVT 643), dim. marnďta, mőrtđ, æmurtđ ‘mortaio, recipiente di sasso dove, con un 
pestello, si frantumavano semi e sostanze varie; piccolo mortaio di metallo fuso ad avancarica; ve 
n’erano di diverse dimensioni e si sparavano, in segno di gioia, durante le processioni religiose’ < 
lat. mortārium ‘mortaio’ (REW 5693), kŕdiąa ‘cotica, cotenna di maiale; zolla erbosa con radici, 
spec. di prato; sciavero, ciascuna delle assi, curve da un lato, che si ricavano da un tronco 
segandolo longitudinalmente’ < *cŭtĭca ‘pelle, copertura’ (REW 2429), kődiąíį, ækudiąíį 
‘cotechino’ con suff. di pertin. -īnu, ťkődeąħ, æţkudeąģ ‘scotennare, togliere la cotenna al lardo del 
maiale’, ‘togliere le zolle erbose da un prato’ < *excŭtĭcāre (REW 2999), mężďna ‘ognuna delle 
due parti in cui viene diviso un animale macellato’ < *mĕdiēna per mĕdiāna ‘metà’ (REW 5460; 
DVT 679-70), kőţtyķla ‘costina di maiale, di capra e simili’ < cŏsta con suff. cumul. -ali-ŏla 
(REW 2279; DVT 298), kőţtyķl a la pyņta ‘costine cucinate su una pyņta’, kárna sď¯a ‘carne 
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aromatizzata in salamoia ed essiccata’, ‘carne secca’ per antonomasia, mőrtadĴla, æmurtadħla 
‘mortadella, insaccato, fortemente aromatizzato, ottenuto dalle carni della testa e dal fegato di 
maiale’ < *myrtāta ‘condita con mirto’ (REW 5801; Castoldi-Salvi 51: da mŏrtārium il contenitore 
nel quale si macinava la carne), dim. mőrtadilína, ŉsakņl ‘coppa di maiale; salume fatto con tale 
carne, salata, aromatizzata e essiccata’, propr. ‘ossa (del) collo’, panťďta ‘pancetta’ < *pantĭca 
‘pancia’ e suff. -ĭtta (REW 6207; DVT 766), na rődĴla dę panťďta ‘una pancetta arrotolata’, sŕnŧa, 
æsúnŧa ‘sugna’ < axŭngia orig. ‘grasso per ungere l’asse del carro’ (REW 846), sđf ‘sego, grasso di 
capra o di pecora’ < sēbum (REW 7762), granĴl ‘cicciolo’, spec. al pl. ‘residui abbrustoliti di carne 
di maiale che si formano dopo che si è ricavato lo strutto’ < grānum ‘grano, chicco’ con suff. -ĕllu, 
őn pń dę granďy i ąę dĄn saňr a la menĴţtra dę verd₣ra ‘i ciccioli insaporiscono la minestra di 
verdura’. 
 
La custodia del sacro fuoco 
 
89. Una delle opere alle quali si dedicavano tutti gli uomini, in tempi particolari dell’anno, quelli 
superstiti dalle occupazioni dei campi, era la provvigione della legna per l’inverno. La vasta messe 
di nomenclatura accumulatasi nei secoli per descriverne l’ambito, sottolinea l’importanza attribuita 
all’opera e l’ininterrotta pratica, stagione dopo stagione: bőrelđ, æburelđ ‘boscaiolo’, der. con suff. 
cumul. -ĕll-āriu da bŕra, æbúra ‘tronco d’albero pronto per la segheria’ < prelat. *bor(r)- / *bur(r)- 
‘tronco’ (REW 1224a; LEI 6,1130 ss.), tirħ drđ na bŕra ‘trascinare un tronco legato a una corda’, 
dim. bőreśála, bŕra ladína ‘tronco senza nodi’ < latīna ‘latina, romana’ attrav. le accezioni di 
‘(lingua) facile, regolare, liscia’ (REW 4927), intapħ ‘intaccare, fare un’incisione a cuneo, con due 
tagli vicini e convergenti alla base di una pianta da tagliare, per farla cadere dalla parte voluta’, 
denom. di táp ‘pedale d’albero, il tronco più grosso di una pianta che parte dalla ceppaia; gambo 
del fungo, tutolo della verza e simili’ < prelat. *tappa ‘pedale d’albero’ (REW 8545a e 8731; DEI 
5,3756; DVT 1257), da cui anche deţtapħ o trħ ŧŕ ‘abbattere le piante’, tayħ s₣ ‘sezionare i tronchi 
per ottenere i bőrďy’, ťčepŕį, æťčepúį ‘ciascuno dei pezzi di un tronco d’albero fenduto in più 
parti’, da ťčepá ‘fendere’ < base onom. *klapp- espess. di colpo e rottura (REW 4706a), ťfđnt 
‘fendere’ < fĭndĕre ‘spaccare, scindere’ (REW 3312), ťfđnt la lďgna ‘spaccare la legna da ardere’, 
sőrtayħ, æsurtayģ ‘tagliare un legno in lungo senza seguire la venatura’ < sŭper + lat. tardo taliāre 
‘tagliare’ (REW 8542), mĴni¯ sőrtayħt ‘manico che si spacca subito’, dőlħ, ædulģ ‘rendere liscio 
con una lama’ < lat. dŏlāre ‘piallare con l’ascia, asciare’ (REW 2718), dőlħ i pĄi di v†t 
‘arrotondare, smussare i pali per le viti’, dől₣¯, ædulŗ¯ ‘truciolo che si ottiene quando si dŕla’, 
kavalďt ‘cavalletto su cui si pone la legna da segare a mano’, ossia ‘piccolo cavallo’, metafora 
gestaltica, láta ‘pianta alta e sottile, stanga’ < lat. med. latta ‘pertica’, di probabile ascendenza 
prelatina (REW 4933; DEG 482), ťőį¯ħ, æťuį¯ģ ‘cioncare, mozzare, spezzare con violenza (la 
cima), svettare’ < base *čonk-, ripetitiva di suoni di lacerazione o di taglio in superficie (HR 2 
953; REW 8953: trŭncāre ‘mozzare’ con altri incroci), ’l ď vügn¤t ’n őrízi e ’l á ťőį¯ħt őn pďť ‘s’è 
levata la tempesta e ha troncato un abete’, brņ¯a ‘ramaglia’ < celt. *brŏkk- ‘erompere’ (REW 
1319; LEI 4,1523-4 e 1570-1), r₣ť¯a ‘corteccia ruvida delle piante, spec. quelle resinose’ < celt. 
*rūsca ‘scorza’ (REW 7456), fig. laąá¯ la r₣ť¯a ‘lasciarci la pelle’, andħ a fħ r₣ť¯ ‘andar per boschi 
a raccogliere cortecce di abete’, rüť¯ħ ‘sbucciare, produrre un’abrasione’, intr. ‘sgobbare, lavorare 
sodo’, rüť¯Ĵda, ærüť¯éda ‘rosicatura’, est. ‘gran fatica’, rüťkadň, ærüťkadð ‘gran lavoratore’ (a 
rüť¯ħ i ņs), pelďt ‘scortecciatoio, strumento tagliente per levare la corteccia, usato spec. per grossi 
tronchi di abete’ < pĭlāre, der. di pĭlus ‘pelo’ con interf. di pĕllis ‘pelle’ e suff. strum. -ĭttu (REW 
6502; DVT 809), áťča ‘scaglia di legno’ < ascla < assŭla ‘piccola asse’ (REW 736; LEI 3/2,1890; 
Scuffi 83), da cui aťčás ‘fendersi’, rĴť¯a ‘piccola scheggia di legno appuntita’, propr. ‘lisca’ < lat. 
tardo līsca < germ. *lĭska ‘canna palustre’ poi ‘scheggia legnosa’ (REW 5082), légna ‘legna’ < 
lĭgna pl. ‘rami caduti, raccolti da terra’ (REW 5034), andħ drđ légna espressione che indica le varie 
fasi del lavoro del boscaiolo, fig. ’l ď karąħt dę légna vďrda ‘ha un gran peso da portare’, ņ da dít 
őn rņp, ma tę ’l diśarņ pķ parkĴ ’l ą’ď légna vďrda ‘devo dirti una cosa, ma ora non posso (per 
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senso di pudore), perché sono presenti dei bambini’, menĄnt ‘la parte più grossa della ţtrņpa che si 
attorciglia e si affranca nel fascio di legna’, in origine part. pres. < mĭnāre ‘condurre’, perché 
costituiva la parte che si girava, senza trattarla, per ritorcere la frasca (REW 5585). 
Dell’attività del carbonaio, connessa con quella del boscaiolo, e certamente dotata un tempo di un 
proprio lessico specialistico assai più ampio, non rimangono ormai che poche tracce: karbőnďra, 
ækarbunďra ‘piazzuola nel bosco predisposta per costruirvi i pőyát’ < carbōnāria e var. ‘fornace per 
preparare il carbone’ (REW 1675; DVT 188), pőyát, æpuyát ‘carbonaia; catasta di legna, a forma 
conica e coperta di terra battuta, che, per lenta combustione, si trasforma in carbone’ < lat. tardo 
*pŏdiātum ‘accatastato, catasta’, da pŏdium ‘elevazione, mucchio’ (REW 6627; DVT 874). 
 
90. Un’operazione pericolosa e che richiedeva l’intervento di più persone era quella 
dell’avvallamento dei tronchi e dei fasci di legna preparati a monte. Di solito ci si serviva di solchi 
naturali incisi nei pendii e precipitanti in linea retta. Talvolta si dovevano apportare correttivi con 
tratti di percorso artificiali, dove lo scorrimento minacciava di arrestarsi. Non di rado si 
costruivano teleferiche per superare ostacoli irriducibili, in sospensione su fili a sbalzo tesi a 
mezz’aria. La successione delle varie fasi con tutti i loro risvolti sono fedelmente riflesse nelle 
parole che le indicano: valďt ‘valletta, incisione naturale nel pendio, spesso usata come via per far 
scendere la legna a valle’, dim. in -ĭttu < vallis (REW 9134), vķąa ‘pista o valletta per far scendere 
la legna in ţtĴįąa’ < bŏva ‘serpente’ per una soggiacente concezione animistica della natura (REW 
1243; LEI 6,544 ss.), dim. vőąďt, da cui vőąħ, ævuąģ ‘far scendere, a forza di braccia, spec. i bőrďy 
da un vőąďt’, sőďnda, æsuďnda ‘risina, scivolo a cunetta in terra battuta, usato per far scorrere a 
valle i tronchi d’albero’ < lat. sĕquenda ‘via da seguire’ (REW 7837; DEG 867), ţtaįąħ ‘fare 
scendere i bőrďy da un pendio, un valďt o un vőąďt’ < ţtĴįąa ‘stanga’ < germ. stanga (REW 8227), 
andħ in ţtĴįąa ‘cadere a terra lungo disteso’, lďgna in ţtĴįąa ‘legna da ardere in piccoli tronchi 
(bőrďy)’. 
 
91. Per costruire una teleferica, anche soltanto provvisoria, era necessario l’intervento di 
professionisti che ne seguissero scrupolosamente tutte le fasi successive. Queste, dalla stazione di 
partenza a quella d’arrivo, fanno la loro comparsa, investigando passo passo lungo le insenature 
dell’intero decorso del lessico: pőrtħ al f†l ‘portare la legna alla partenza del f†l a ŧbĄlz’, ¯ügnĸ 
‘piccolo cuneo con anello che viene conficcato nella testata di un tronco e con una corda legata 
all’ansa, e serve per trascinare bŕr o altri grossi legni’ < cŭneŏlus ‘piccolo cuneo’ (REW 2395), 
kőbyďt, ækubyďt ‘spezzone di cordino metallico ricavato da un trefolo, usato spec. per legare i 
bőrďy che vengono trasportati con i f†l a ŧbĄlz’, dim. < cōpŭla ‘laccio, legame; coppia’ (REW e 
REWS 2209; DEI 2,1097), spreg. kőbyetáť, kaţtĴl ‘struttura contenente i congegni per il 
funzionamento delle teleferiche a contrappeso, posta a monte e a valle’ trasl. < castĕllum ‘castello’ 
per la forma (REW 1745), kőlŕna, ækulŕna ‘ciascuno dei due robusti pali, posti a valle e infissi nel 
terreno, ai quali è ancorato il f†l a ŧbĄlz < cŏlŭmna (REW 2069), k₣rlo ‘verricello costituito da un 
grosso cilindro di legno, appositamente forato per introdurvi delle leve e trattenuto dai kőlŕn, usato 
per tendere le funi dei f†l a ŧbĄlz’ < *cŭrrŭlus ‘piccolo carro, rullo’ (REW 2260; DVT 1123), fħ la 
kwáza ‘sistema di ancoraggio di un f†l a ŧbĄlz, già in tensione, che si rende necessario quando lo si 
deve allentare per fare delle manutenzioni al k₣rlo o al kőlŕn’: si prende uno spezzone di fune 
metallica e si disfa l’intreccio di uno dei due capi per la lunghezza di quattro metri circa, con due 
dei trefoli così ottenuti si forma una treccia accavallandoli alternativamente a contatto del filo già 
in tensione e affrancando, quando è finita l’operazione, i due capi dei trefoli con una legatura; si 
attacca il capo dello spezzone di fune rimasto intatto a un ancoraggio e, a questo punto, si può 
allentare il filo avvolto nel k₣rlo e fare le manutenzioni necessarie < cauda ‘coda’ attrav. il valore 
di ‘treccia’ e suff. pegg. -ācĕa (REW 1774), gavďtola ‘incurvatura a forma di e di un filo 
metallico’, dim. < lat. med. gavecta ‘piccola matassa di corda sottile’, bat₣da ‘tratto lungo il quale 
viene trasportata la legna con al f†l a ŧbĄlz’,’n á fĴč trď bat¤t ‘li abbiamo trasportati tre volte 
(bat₣da: il rumore che fa il carico di legna quando batte al termine del filo)’, propr. ‘battuta’, in 
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orig. p.p. f. di battuĕre (REW 996), kárgo m. ‘specie di cavalletto dove vengono sistemati i bőrďy e 
legati con un kőbyďt per essere trasportati a valle con il f†l a ŧbĄlz’, deverb. < carrĭcāre in orig. 
‘porre sul carro’ (REW 1719), con karąa f. ‘il carico da spedire’, mandħ ‘preparare il carico sul 
kárgo, legarlo con un kőbyďt ‘cavetto metallico’ e spedirlo con un kapíį o una ğirĴla’ < mandāre 
(REW 5286), kavalďt ‘nelle teleferiche a contrappeso, sostegno composto da due grossi pali 
conficcati nel terreno che sorreggono altrettante robuste traverse: a quella più alta sono appese al 
píp, su cui poggiano le funi portanti, su quella più bassa i čďtar, che fungono da guida per lo 
scorrimento della fune traente’ < cabăllus ‘cavallo’ metafora gestaltica con suff. dim. (REW 1440), 
píp m., pípa ‘robusto gancio di ferro, appeso ai kavalďt, che sostiene la fune portante delle 
teleferiche a contrappeso’, trasl. < *pīpa ‘pipa’ per la forma (REW 6520), čĴtra ‘congegno con 
girella, posto sulla trave più bassa del kavalďt delle teleferiche a contrappeso, che serve da guida e 
agevola lo scorrimento della fune traente’, per la vaga somiglianza con la cetra < cĭthĕra (REW 
1953), kapíį ‘gancio ricavato da un tronchetto di legno, munito di kobyďt, che serve per appendere 
la karąa al f†l a ŧbĄlz e trasportarla per scivolamento’, propr. ‘uncino, rampino, gancio’, fig. 
‘pretesto, cavillo’ < capŭlum + -īnu (VSI 3,542-5; LEI 11,311; DVT 183; IT 28,92), al tíra ťĴ t₣č i 
kapíį par brí¯ mantin† la parņla ‘inventa un sacco di scuse per non mantenere la parola’, da cui 
kapinħ ‘agganciare con un kapíį ‘uncinare’, accanto alla var. gabinħ ‘curvare, piegare a uncino’, 
uncinare’grampíį ‘rampino, gancetto’ < germ. *(h)rampa ‘uncino’ (REW 7032), da cui grampinħ 
‘agganciare’, ğirĴla ‘girella, spec. quelle piccole, inserite in un perno montato su una specie di 
forchetta, alla quale è legato un kőbyďt, usate per il trasporto della legna con i f†l a ŧbĄlz che hanno 
poca pendenza e quelle più grandi, con un lungo e robusto gancio, che veniva inserito nella parte 
superiore degli anďy delle teleferiche a contrappeso’ < *gyrĕlla ‘carrucola’ (REW 3937; DVT 
465), bņť ‘attrezzo che richiama una grossa e tozza spina’, il ţpiįbņť ‘agutoli, spinacristi, spino 
santo’, propr. ‘spino boccio’ nel senso primit. di ‘rotondo’, tosc. prun boccio (G. Petrolini, Il lat. 
maccheronico folenghiano spinbozzos “prùgnole: le bacche bluastre ed aspre del pruno selvatico, 
Prunus spinosa L.”, in Petrolini, Indizi 374-82); ţtelđ ‘steccato, barriera, che serve, quando si 
ţtĴįąa lungo pendii ripidi, per trattenere i tronchi, spec. nel punto dove parte il f†l a ŧbĄlz, dal lat. 
tardo astella ‘assicella’ dim. di assis, con suff. collett. -āriu (REW 736 e 740), baţtyŕį, æbaţtyúį 
‘stazione d’arrivo del f†l a ŧbĄlz, formata da dŕ kőlŕn che trattengono il k₣rlo’ deverb. < germ. 
*bastjan ‘tessere, intrecciare, costruire’ (REW 981), impilħ ‘accatastare’, ultima operazione, 
quando la legna è giunta a re¯ápat ‘recapito’ < in + denom. di pīla ‘colonna, catasta’ (REW 6497; 
DVT 837).  
Per comunicare fra le due stazioni, i boscaioli si trasmettevano dei segnali battendo sul filo dei 
colpi con un bastone: un colpo voleva dire mĴnda! ‘manda, spedisci il carico!’, mentre battere 
ripetutamente col grido di richiamo báő significava ‘sospendi l’invio dei carichi’ < ted. heb auf! 
‘sospendi!’ (DVT 1; LEI 5,606 e n. 2: *bau- ‘grido di animale’). Altre combinazioni potevano 
essere concordate di volta in volta’.  
 
Dove le ombre e il vento si rincorrono 
 
92. La terminologia generica del bosco non presenta innovazioni particolari nel confronto con i 
lessici che si riscontrano nei territori limitrofi: bŕť¯ m. ‘bosco’ < frank. busk ‘bosco’ (REW 
1419b), ’l ď rivħt ’l Andrďa dal bŕť¯ ‘è tornato l’appetito’, trasl. che ritorna nel gergo borm. col 
personale ‘Caterina’ (la Càtera o Caterìna del bósc’ch ‘la fame’), dim. bőť¯ęt ‘boschetto’, bőť¯ína, 
æbuť¯ína f. ‘bosco fitto, per lo più di piante basse o giovani’, col suff. -īna di valenza collett., fĴrla, 
æfďrla ‘pollone, ramo lungo e sottile’ < fĕrŭla ‘verga, bacchetta’ (REW 3263), ťkarņt ‘fuscello, 
bastoncino’ forse < base prelat. *kar(r)- ‘tronco cavo, pezzo di legno’ (VSI 4,179; DEG 747, tic. 
scarón ‘fusto, ramo’, LSI 4,624-5), dü ťkarņt in krňs ‘poca legna’, ťkarņt di v†t ‘tralci tagliati con 
la potatura’, ťkarőtħ, æťkarutģ ‘far rumore smuovendo e spezzando ťkarņt, spec. al passaggio di 
persone o animali nel bosco’, mŕkala da ťkarņtħ, ¯e tę fĴ füŧ† i salvádi¯ ‘smettila di camminare 
sulle frasche (facendole scricchiolare), che fai scappare la selvaggina’, ťkarőtĴda, æťkarutéda 
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‘rumore di frasche secche che si spezzano al passaggio di uomini o animali nel bosco’, s’ď sünt¤t 
na gráį ťkarőtĴda, al sarď pasħt őn čĴrf ‘si è sentito un forte rumore di frasche spezzate, sarà 
passato un cervo’, főrťĴl, æfurťĴl ‘biforcuto’, ‘biforcazione di un tronco, di un ramo’, form. m. < 
fŭrcĭlla ‘piccola forca’ (REW 3594), kwďl Ĵrből al fĴ ’n főrťĴl ‘il tronco di quel castagno si divide 
in due’, frať¯a ‘frasca’ < *vīrāsca (REW 3532 e 9360; EVLI 460), andħ fķra dal fráť¯ trasl. 
‘adirarsi, delirare’, propr. ‘inoltrarsi tra i cespugli’, accr. fraťkŕį ‘grossa frasca, usata spec. come 
supporto per piante rampicanti (fagioli, piselli e simili)’, dim. frať¯íį, főyĴda æfuyĴda ‘fronda, 
ramoscello con foglie’ < fŏlium con suff. collett. -āta (REW 3415), ťkaťiąħ ’l mŕť¯ kon na főyĴda 
‘scacciare le mosche agitando una fronda’, rebütħ ‘rigermogliare, tornare a germogliare, rispuntare’ 
< re- iterat. + *butt- / bŏtt- ‘buttare’ (REW 1239a; LEI 6,1299 ss.; DVT 144), al marőnđ ’l á 
pürd¤t la fķya e pķ ’l á anmņ rebutħt ‘la pianta di marroni ha perso le foglie, poi ha germogliato di 
nuovo’, deverb. reb₣t, ærebŗt ‘nuovo germoglio in una pianta che ha perso le foglie fuori stagione; 
il rifarsi di erbe e certi ortaggi dopo un primo taglio; l’erba che ricresce sugli alpeggi dopo il primo 
passaggio della mandria’, kaťħ ‘germogliare, crescere in altezza’ detto delle piante < captiāre nel 
senso di ‘spingere avanti in fretta’ (REW 1662), by¤¯ ‘linfa delle piante’ < base prelat. *blūk(i)- 
‘gonfiamento’ (LEI 6,264-5), par fħ i ťiőrďy ą’ď vĸ na fĴrla kon al by¤¯ ‘per fare i fischietti 
occorre un ramo in cui scorra la linfa’, pyĴnta kőreğĴda ‘pianta a cui è stata levata una striscia di 
corteccia intorno al tronco per farla seccare’, nome di risultato d’azione in -āta < cŏrrĭgia 
‘correggia, cintura’ (REW 2253), főyarķla, æfuyarķla ‘essiccamento e conseguente caduta precoce 
delle foglie’ < fŏlium con suff. cumul. -ār-iŏla (REW 3415). 
  
93. Le piante di alto fusto sono ben rappresentate tanto nella loro varietà di aghifoglie perenni, 
all’infuori del larice, quanto e ancora più ampiamente in quella di latifoglie caduche: ambyáz 
‘abete bianco, Abies alba Mill.’ < *ab(i)ētĕus per abies, -ĕtis ‘abete (bianco)’ con nasale inf. (REW 
24-5; LEI 1,97 ss.), piąďra ‘abetaia, pecceta’ < *pĭcāria (REW 6478), collett. ricavato da pésc < 
pĭcĕus, pĭcĕa ‘abete rosso’, in origine ‘ricco di pece’ (REW 6479), pügnķ ‘piccolo abete 
cespuglioso, bonsai naturale’ prob. < *pīneŏlus con interf. di pügn, pögn ‘pugno’ per le dimensioni 
(REW 6519), ťimál ‘cima di pianta resinosa, la parte alta che si scarta quando si selezionano al 
bőr’, ťimál dę pďť ‘cima di un abete rosso’ < cyma inizialm. ‘la cresta dell’onda, il culmine’ con 
suff. agg. -āle (REW 2438), daśĸ ‘foglia aghiforme’, est. ‘piccolo ramoscello di conifera’ < prelat. 
*daxia < *dag-ĭsia ‘fronda di conifera’ con suff. dim. (REW 2481), ņ ťĴ dütr† daśĸ par inaviħ ’l fĸ¯ 
‘ho con me una manciata di rametti di conifera per accendere il fuoco’, bíťőla, æbíťula ‘pigna, 
strobilo’ < *beč- / *beğ- verso della pecora e suff. -ŭla, con sottint. l’immagine dell’animale 
secondo la raffigurazione dei ragazzi nei loro giochi (LEI 5,806-7 e 812-3), ráśa ‘ragia’ < *rāsia 
(REW 7073; DVT 913-4), ráśa dę pďť ‘resina che cola dal fusto dell’abete rosso, di colore rosa e 
molto profumata’; se colta d’annata, è ottima da masticare, ráśa trimintína ‘trementina, ragia 
appiccicaticcia, usata per inalazioni o, stesa su una stoffa (pĴza dę ráśa), per applicazioni su arti 
traumatizzati’ < it. trementina, terebentina < gr.-lat. terebinthīna (REW 8660; DEI 5,3757 e 3882), 
láras ‘larice’ < larix, -ĭcis (REW 4916), laraśína ‘bosco di larici’, con -īna collett., ŧďmbar ‘pino 
cembro’ < celt. *kimăro- / *gimăro- ‘cembro’ < ie. *ghim-ro- ‘capretto di un anno’ dall’uso della 
pigna come animaletto nel gioco dei fanciulli (REW 3764a; DEI 2,848; DVT 1425), ğ₣p, æğŗp 
‘ginepro, Juniperus communis L.’ < celt. iŭppos, *iippos ‘ginepro’ (REW 4628a), ąüŧmaríį 
‘rosmarino’ < rōsmarīnum orig. ‘rugiada marina’ (REW 7383), arbusto non locale. 
 
94. Tra le latifoglie più note incontriamo, tra la nomenclatura di larga diffusione, anche alcuni 
fitonimi di ambito più ristretto, indizio di utilizzo specifico di alcune specie o di loro parti. Si 
possono elencare qui, come campionario rappresentativo, rŕar, ærúar ‘rovere, Quercus robur L.’ < 
rōbur, -ŏris (REW 7354), kőmď r₣ť¯a dę rŕar ‘molto ruvido’, come la corteccia del rovere, frásan 
‘frassino’ < fraxĭnus (REW 3489), fraŧnerĸ ‘abitanti del maggengo Fraŧnđ’, propr. ‘frassineto’, 
con suff. collett. -ētum, fņ ‘faggio’ < fāgus (REW 3145), al fņ ’l ď lďgna fņrta ‘la legna di faggio 
scalda molto’, s₣ int’i fņ ‘nel faggeto’, kaţtďgna di fņ ‘faggina’, propr. ‘castagna’, rňmp, ærðmp 
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‘acero campestre’ < (pre)lat. rŭmpus ‘sostegno per le viti’ (REW 7443; DEI 5,3280), bedŕgna f. 
‘betulla’ < *betŭlnea (REW 1068-70; Credaro 57), dim. bedőgnĸ, dņrp ‘strato esterno della 
corteccia di betulla, usato per accendere il fuoco’ (si toglieva direttamente dalla pianta, ancora in 
vegetazione, facendo delle incisioni) < celt. *dorwos ‘corteccia, pelle’ (DEG 346), kárpan 
‘carpino, Carpinus betulus L.’ < carpĭnus ‘carpino’ (REW 1715), főrégal, æfurégal ‘bagolaro, 
Celtis australis’, albero delle Ulmacee con fusto liscio, corteccia grigiastra e rami molto flessibili e 
duri < fāgus ‘faggio’ + ĕbŭlum ‘ebolo, sambuco basso’ con r di dissim. (REW 2821), ďgal 
‘maggiociondolo, Laburnum anagyroides Med.’ < lat. ĕbŭlum ‘maggiociondolo’, oníť, æonéť 
‘ontano, Alnus glutinosa L.’, molto diffuso l’ontano di monte, a forma di arbusto ‘Alnus viridis’ < 
*alnĭcĕus (REW 376), rübíį ‘robinia’ dall’it. < Robin botan. fr. che importò la pianta in Europa nel 
1625 (REW 7349a), sáli¯ ‘salice’ < salix, -ĭcis (REW 7533 e 7542), con suff. spreg. salegņt o 
salegņy ‘salice selvatico che ha l’aspetto di un incrocio tra il salice e il pioppo’, salďťa f. ‘pollone 
di saleťħ usato spec. per legare i tralci delle viti’ < *salicĕa, dim. saliťíį, saleťđ ‘pianta di salice, 
Salex viminalis’, dalla quale si ricavano i salďť, bőtína, æbutína f. ‘qualità di salďť di color 
giallognolo e molto flessibile’ (VSI 2/2,836-7; LSI 1,422), forse da accostare a bütħ ‘buttare, 
germogliare’, per la precocità del suo risveglio primaverile, o attrav. il valore del lomb., tic. bòta, 
böt ‘cespo’ (VSI 2/2,848-51), kőrnđ ‘corniolo, Cornus mas’, dal cui durissimo legno si ricavavano, 
in particolare, bastoni da passeggio, denti per rastrelli, il bastone più corto del correggiato e i denti 
degli ingranaggi che muovevano i mulini e le segheria ad acqua < cŏrnu con suff. -āriu tipico 
specialmente per nomi di piante che danno frutto (REW 2240), brügnďra ‘pruno’ < *prūnum + 
suff. -āria (REW 6798), pyĴnta dę brügnĸ ‘prugnolo, Prunus spinosa L.’, con brügnĸ ‘prugnola’, 
der. in -eŏlu, sőrđ, æsurđ ‘sorbo bianco e frutto che produce’ < prelat. *al(ĭ)sul- / *al(ĭ)sur- < *alĭsa 
‘ontano’ e altri cespugli, con o senza -āriu (LEI 2,81; DEG 867; DVT 1432-3; HR 2,807), samb¤¯ 
o sambüąđ ‘pianta di sambuco, Sambucus nigra L.’ < sambūcus con o senza suff. -āriu (REW 
7561; DEG 722-3), fyĸ dę samb¤¯ ‘fiori di sambuco’, che, essiccati, erano usati per tisane curative 
delle malattie da raffreddamento, livert†s ‘luppolo, Humulus lupulus L.’ < *lŭpŭrtīca ‘luppolo’ 
(REW 5172; RID 27,345: lŭpus vĕrtĭcŭlus). 
 
95. Il catalogo è continuato dai cespugli, tra i quali risultano caratteristici del paesaggio alpino 
ğinĴţta ‘ginestra’ < genĕsta per genĭsta (REW 3733), dim. ğiniţtíį ‘ramoscello di ginestra’, bríť¯, 
æbréť¯ ‘arbusto, cespuglio’, da mandare col lomb. brisch ‘giunco’, tic. brìsiga ‘pianta palustre’, 
probab. formaz. affini al lat. rūscus ‘pungitopo’, ma con altre interf., tardo lat. brīscus (VSI 
2/2,965; DRG 2,497; Hubschmid, VR 27352 e n. 94a), brisŕį, æbrisúį ‘mazzetto di festuche di 
saggina, legato nel mezzo, usato per pulire pentole e piatti, formaz. affine a *brŭscia cespuglio’, 
lat. tardo brūscu(m) ‘pungitopo’ (REW 1340a e 1342; VSI 2/2,1074-77), vęrŧđ ‘erica, brugo, 
Calluna vulgaris, forse da vĭrga, forse con suff. coll. -ētu, nell’accez. orig. di ‘cespuglio di 
ramoscelli’ (REW 9361), in parallelo col valt. venca ‘erica, calluna’ < *vĭncus “flessibile” (REW 
9342; Penzig 1,88) e l’it. scopa, kapĴl-dę-prĴvat ‘bacca rossa delle fusaggini, Evonymus europaeus 
L., che si usava per decorare le tombe’, alla lettera ‘cappello da prete, tricorno’ per la forma della 
capsula che contiene i semi, kanďta ‘canna di palude’ < canna con suff. dim. -ĭtta (REW 1597), 
fķra int’i kanďt ‘nel canneto’, rőśđ, æruśđ ‘rosaio’ < rŏsārium (REW 7375; REWS 7377a), 
kĥąaţtrđnč ‘rosa canina e frutto che produce, Rosa canina L.’, fig. ‘spilorcio’, alla lettera ‘defeca 
stretto’ a motivo delle proprietà astringenti della pianta, rőďda, æruďda ‘rovo, Rubus fruticosus L.’ 
< rŭbēta n. pl. (REW 7407), col der. rőedđ, æruedđ ‘roveto’, ’l ď t₣t őn rőedđ ‘è un terreno 
abbandonato’, ťiriśíį ‘frutto del biancospino, biancospino’, propr. ‘piccola ciliegia’ dim. < cerĕsĕa 
per cerasĕa (REW 1823), ámpőla, æámpula f. ‘lampone (frutto)’ < prelat. *ampa ‘bacca’ e incorcio 
con pomo (REW 1269; DVT 12), ŧdrńs m. inv. rododendro < celt. *drausa ‘ontano bianco’ (REW 
2767a), pőmíį, æpumíį ‘galla, cecidio, spec. del rododendro’, dall’aspetto di piccola mela, br¤¯ 
‘erica arborea, Erica arborescens’ < lat. brūcu(m) ‘erica’, di origine celt., anche denomin. di una 
località poco sopra il MĄrť, tra ’l Valŕį e la vál dę la Krďţta, brüąďta ‘erica carnicina, Erica 
carnea’ dalle piccole foglie aghiformi (come quelle del br¤¯), rami tappezzanti rialzati alle 
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estremità, piccoli fiori rosa-violetti a primavera, griśĸ ‘mirtillo nero, Vaccinium myrtillus’ < *grīsi 
per il colore (Stampa 82-3), da cui griśőlđ, ægriśulđ ‘pianta di mirtillo’, katagriśĸ ‘attrezzo per 
cogliere i mirtilli’, gay₣dőla o ga₣dőla, ægay₣dula ‘mirtillo rosso, Vaccinium vitis-idaea L.; pianta 
che lo produce’, forse < prelat. *kala- / *gala- ‘pietra’ con suff. -ūta nel senso orig. di ‘bacca dei 
terreni sassosi’ (DEG 256), fragŕį, æfragúį ‘fragola’ < *frāgōne accr. di frāgu(m) ‘fragola’ (REW 
3480; DVT 413), da cui fragőlđ, æfragulđ ‘pianta di fragole’, m₣fa ‘muffa; muschio’ < alto ted. 
muff ‘muffa’ per una certa somiglianza (REW 5713; IT 27,51), fħ la m₣fa ‘ammuffire; raccogliere 
muschio per fare il presepio’, dim. müfďta. 
 
I frutti con la corazza 
 
96. Tra gli alberi da frutto di alto fusto hanno la prevalenza il noce e soprattutto il castagno. Se ne 
deduce l’interesse per la coltivazione, in particolare della seconda specie, da una folta confluenza 
di termini: nőąďra ‘pianta di noce’ < *nŭcāria (REW 5978), nňs, ænðs ‘noce (frutto)’ < nŭx, nŭcis 
(REW 6009), l’ď püsđ la ňs / ¯e la nňs ‘è piccolo ma strilla’, alla lett. ‘è più grossa la voce che la 
noce’, kaţtħn ‘castagno, Castanea sativa’ < *castĭnĕus per castanĕus (REW 1742), kaţtďgna 
‘castagna’ < castĭnĕa per castanĕa (REW 1742), prov. la kaţtďgna la ą’á la kŕa: / ¯i la čápa l’ď sŕa 
‘la castagna ha una coda: chi la prende (per primo) è la sua’ (la raccolta è libera solo dopo i mńrt, 
il 2 novembre, e il furto può essere contestato solo a chi è colto sul fatto; non si può fare 
altrimenti, perché le castagne hanno tutte la coda), kaţtďgn salvádič ‘castagne selvatiche, della 
flora spontanea, spesso di notevoli dimesioni e gustose’, Ĵrből, æĴrbul ‘castagno adulto innestato’ < 
arbor, -ŏris ‘albero’ per eccellenza (REW 606), dim. erbősďl, prov. őn bņt ’l ď krődħt ŧŕ ’į¯a ’n 
čőníį da ’n Ĵrből ‘una volta è caduto anche un maiale da un castagno (dove sarebbe salito per 
mangiar castagne: tutto è possibile), sĴlva ‘castagneto’ < sĭlva ‘selva’ per eccellenza (REW 7920), 
selvŕnza ‘donna che veniva a Verceia, spec. dalla Val San Giacomo, a raccogliere castagne; donna 
che raccoglie castagne a pagamento’, bat ‘abbacchiare’ < battuĕre (REW 996), bat al kaţtďgn 
‘abbacchiare le castagne’, ťimarĸ ‘bacchio, lunga e sottile pertica di legno, usata spec. per 
abbacchiare noci e castagne’, est. ‘perticone, persona magrissima e di alta statura’ < cyma ‘cima, 
punta dei rami’ con suff. strum. -āriŏlu (REW 2438), rüţpħ ‘ruspare; raccogliere le ultime 
castagne’ < rūspāre ‘cercare’ (REW 7462), rüţpħ ťĴ ‘rastrellare’, est. ‘accumulare, fare scorta di 
roba’, rüţpás ‘trascinarsi a fatica’, r₣ţp, ærŗţp ‘piccolo rastrello, con manico corto, usato per 
riunire la foglia di faggio o per rüţpħ’, andħ a r₣ţp ‘andare a raccogliere le ultime castagne rimaste 
sul terreno’, uso civico ammesso solo dopo i morti’, rüţpad₣ť ‘l’ultimo rimasuglio di fieno che si 
rastrella sul prato’, ťĴrn fķra ’l kaţtďgn mĄrť ‘togli le castagne marce’, da ťħrn fķra ‘scegliere una 
parte dal tutto’ < cĕrnĕre ‘separare, scegliere’ (REW 1832), col der. strum. ťernadň, æťernadð 
‘attrezzo come lo ţparz₣, ma più grande, usato per la cernita delle castagne secche’, fħ la nőďna al 
kaţtďgn ‘trattare le castagne verdi per impedire lo sviluppo dei vermi (balanino e tortrice), 
immergendo le castagne appena raccolte in un recipiente pieno d’acqua e tenendole sotto il livello 
per nove giorni’. Parte dell’acqua (50% circa) deve essere cambiata ogni giorno per ossigenarla. Le 
castagne non faranno più i vermi. Per il trattamento al calore del fuoco e la sbucciatura, si 
ricorreva direttamente al grħ ‘metato, essiccatoio per le castagne, costituito da un pavimento in 
graticci (palďt) sotto il quale è posto il focolare’ < cratĕs pl. ‘graticci’ (REW 2304; DEI 3,1849; 
DVT 5), ţt’án ’n á fĴč na mņta dę kaţtďgn e ’n á impyün¤t la grħ ‘quest’ anno la raccolta delle 
castagne è stata abbondante e abbiamo riempito l’essiccatoio’.  
 
97. A questa, è possibile aggiungere altra copiosa nomenclatura riguardante la castagna, indice che 
non lascia dubbi sul grande utilizzo del prodotto del bosco: aríťa (pl. æarďť) f. ‘riccio di castagna’ < 
*erīcius per erĭcius ‘riccio’ (REW 2897), coi deriv. ariťďra ‘ricciaia’ e daríť, ædaréť ‘tavoletta di 
legno lavorata a lama da una parte, con un manico a mo’ di zappa, usata per sdiricciare (lavoro 
fatto nella ariťďra)’, pikarĴla ‘specie di zappetta di legno che si usa per ultimare il lavoro fatto con 
il daríť’ < *pikk- ‘battere (con una punta)’ (REW 6494), bürħ ‘distesa di castagne tolte dai ricci dę 
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n’ariťďra, ‘grande quantità di castagne stese per terra’ < long. *burrjan ‘alzare, levare la 
selvaggina’, attraverso il sign. di ‘erompere’, quindi ‘grande quantità’, ma anche con diverse altre 
proposte di spiegazione (REW 1411; DEI 1,566; VSI 2/2,685-6 e 1205; EVLI 139: bothros), li 
ą’Ĵn sŕt kőmď ’n bürħ ‘sono cadute abbondanti castagne’, árma ‘nucleo attorno al quale si forma 
un frutto’ < lat. anĭma ‘parte interna’ (REW 475), prov. a sán Lőrđnz / la kaţtďgna la ą’á l’árma 
kőmď ’n dđnč ‘a san Lorenzo la castagna è grande come un dente’, krődĴla ‘castagna caduta 
dall’albero per qualche causa naturale, che cade prima dell’abbacchiatura’ deverb. < *corrŏtŭlāre 
‘rotolare giù’ (REW 2269), faláť¯ ‘guscione, castagna non giunta a maturazione’ < fallĕre ‘fallire’ 
con suff. -asco (REW 3167), pegg. falaťkņt, karkáy ‘guscione, castagna non sviluppata, frutta in 
genere non portata a maturazione’, est. ‘persona fisicamente sciupata, rachitica’, l’ď ’n pņar karkáy 
‘è un povero rachitico’ < prelat. *carc- ‘mal cresciuto’ (VSI 4,53; DVT 189), ą₣sa ‘buccia delle 
castagne’ < gr. kýstion ‘vescica’ (DEI 3,1893; EVLI 535-6: *custiu(m), da *costĕu(m), der. di 
costa col sign. intermedio di ‘foglia esterna e dura’), ŧbőlyáť, æŧbulyáť ‘mallo, involucro esterno di 
noci e mandorle; brattea verde delle nocciole’, da mandare col tic. büla, püla, pülg(h)ia ‘mondiglia, 
gluma, buccia e pellicola delle castagne’ (VSI 1,515) < lat. tardo *pūla ‘pula’, con s- rafforz. e 
suff. -acĕu di attinenza (DEI 4,3142), ŧďa ‘pellicola della castagna,vְalt. gé(i)a, giöia < prel. *yelia 
‘peluria della castagna’ < ie. *yelo- ‘non maturo, crudo, grezzo’ (DEG 406; IEW 1,504-5), farčám 
‘rimasugli di castagne secche, piccole o triturate, destinate alla macinazione per ottenere la farina 
dŕlza’ < *fractāmen ‘insieme di minuzzoli’ (REW 3466; DVT 416), pďţta py₣, ¯e tę fĴ dőmņ 
farčám ‘non picchiare più, altrimenti fai troppo scarto’ (rivolto a chi pďţta ’l kaţtďgn kon t’al sĴ¯), 
‘minutaglia in genere’, accr. farčamŕį ‘gran mangiatore di castagne’, f₣fa ‘bucce triturate delle 
castagne, scarto della vagliatura delle castagne secche’ < *fuff- onomat. del soffiare (REW 3411; 
DVT 419), ťkalvħ ‘scalvare, tagliare grossi rami lasciando i monconi, capitozzare’, ‘scollare, 
tagliare un indumento sul davanti in modo che si apra sul collo’, nel lavoro a maglia ‘diminuire i 
punti sul davanti per formare lo scollo’ < lat. med. scalvāre ‘tagliare’, propr. ‘rendere calvo’ (DEG 
742; DVT 1014; HR 2,715), coi der. ťkalvad₣ra ‘scalvatura, capitozza, potatura di grossi rami del 
castagno‘, ‘scollo, apertura di un indumento sul collo’, ťkalvíť, æťkalvéť ‘puntone di legno, residuo 
del taglio di una pianticella, che affiora dal terreno’, ťkalvadíť, æťkalvadéť ‘pianta capitozzata, 
detto spec. del castagno’, insedħ ‘innestare’ < insĭtāre ‘inserire’ (REW 4467; DEG 465), col 
deverb. ħnsat ‘innesto, marza’, tĸ żŕ i ħnsat ‘cogliere le marze’, i fĴrli i ą’Ąn al by¤¯, ’l ď ŕra da 
insedħ i Ĵrből ‘nei polloni scorre abbondante la linfa, è ora di innestare i castagni’, insedħ a pivíį 
‘innestare ad anello’ durante la luna crescente’, pivíį ‘anello di corteccia, portante una gemma, 
usato per innestare’, prob. form. dim. < pīpa ‘pipa’ e ‘piva’ nel senso traslato e generico di 
‘piccolo oggetto a punta’ (REW 6520). 
 
98. Notevole e puntuale la definizione delle varietà di castagne: marŕį, æmarúį ‘marrone, qualità 
di castagna’ < prelat. *marro, -ōnis (REW 5369 e 5375; DVT 647), marőnđ, æmarunđ ‘pianta di 
marroni’, trasl. fħ marŕį ‘essere scoperti’, marőnĴda, æmarunéda ‘sciocchezza, stupidaggine’,’n á 
fĴč na marőnĴda ‘siamo stati scoperti’, őlpartĴna, æurpartďna ‘qualità di castagne, pianta che le 
produce’, prob. con riferimento alla ŕlp ‘volpe’ forse a motivo della colorazione della buccia < 
vŭlpes (REW 9464), bőnĴla, æbunĴla ‘qualità di castagne; pianta che la produce’ < *bŏnĕlla 
‘castagna’ < bŏna ‘buona’ (REW 1208), dę-pyĴnta ‘qualità rara di castagne serotine’ importata 
dalla Costa dei ČĴ¯, propr. ‘di pianta’, in opposizione alla varietà selvatica, talora a cespuglio, 
fügaťďra ‘qualità di castagne e pianta che le produce’ < fŏcācĕa con suff. agg. -āria nel senso di 
‘adatta per focacce’, farinosa (REW 3396; DEG 389), kampála ‘qualità rara di castagne serotine, 
importata dalla costa dei ČĴ¯’, ‘pianta che le produce’, forse formula ritoccata a partire dalle 
varietà tic. campàna e campascia, in coll. con campus ‘campo’ o per la forma a campana (VSI 
3,324, 331 e 343), nar ‘qualità di castagne serotine, pianta che la produce’, forse dal ted. narr 
‘pazzo, matto’, se la denom. può essere messa a confronto colla valt. matóna ‘tipo di castagna’ da 
màta ‘non normale, non genuina’ (DEG 531), kőrn₣ ‘trapa, castagna d’acqua’, da kňrn, perché 
presenta solitamente quattro punte < cŏrnu (REW 2240). 
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Altre denominazioni riguardano i modi di cottura: kaţtďgn ť₣č ‘castagne secche cotte nell’acqua’, 
ossia ‘asciutte’ < exsūctus (REW 3074), mőndđ, æmundđ ‘bruciate’ < mŭndāre ‘pulire, sbucciare’ 
(REW 5744), belegņt ‘castagna secca lessata con la buccia’, che si cuocevano per tradizione la 
notte di Natale, prelevando un po’ di castagne dalla grħ < *bal(l)- ‘corpo di forma tondeggiante’ 
con doppio suff. -ucc- e -òt (LEI 4,604-6; DVT 74-5; LN 64,33-45: ‘bell’e cotta’), far₣, æfarŗ 
‘ballotta, castagna lessata con la buccia’, forse < fĕrrum per l’esaltato colore ‘rugginoso’, con suff. 
qualific. -ūta (DVT 384, ma si sono date diverse altre interpret.). 
 
99. La più umile sorella delle cupolifere è il nocciolo. La sua presenza sul territorio di Verceia è 
segnalata da una terminologia che ne descrive gli usi, tra i quali emerge la straordinaria 
disponibilità delle pianticelle ancora giovani a essere scortecciate per ricavarne scudisci da 
intrecciare: niťķla ‘nocciola’ < *nŭceŏla ‘nocciola’, da cui con suff. -āriu proprio di piante, niťőlđ, 
æniťulđ ‘nocciolo’ (REW 5980), kőlķri, ækulķri ‘nocciolo selvatico’ < *cŏlŭreus per *cŏrylĕus 
‘avellano’ (REW 2270-1; DVT 271), na tapĴda dę kőlķri ‘un cespuglio di nocciolo selvatico’, 
forse < base elem. *tapp- ‘colpire, erompere, germogliare’ (FEW 13/1,105; LSI 5,425), ťkődďťa, 
æťkudďťa ‘sottile lista flessibile di legno di nocciolo selvatico usata per intrecciare kavĴgn, ŧħr e 
simili’ <*cŭtĭcea ‘pelle, cute’ con prefisso rafforz. ex- (REW 2430), da cui ťkődeťđ, æťkudeťđ 
‘pollone di nocciolo selvatico adatto per ricavare ťkődďť’, ťkődeťĴda, æťkudeťéda ‘frustata data con 
una ťkődďťa, ťkődeťħt dę bőtás ‘fitte alla pancia’, kņţta ‘ciascuna delle assicelle della trama del 
ŧđr, ricavate da legno di castagno lavorato a mano con un coltello a due manici’ < cŏsta ‘costola’ 
per la forma (REW 2279). 
 
I doni di Bacco, di Pomona e di Flora 
 
100. La viticoltura ha rappresentato un’importante risorsa del territorio. Ne vengono rilevati, 
attraverso la terminologia che descrive le opere e i giorni, tutti i segreti: le varietà di terreno 
destinate ai vigneti, lo scasso e l’impianto dei filari, i tipi di vitigno preferiti e tutte le operazioni 
relative alla vendemmia, alla pigiatura e alla lavorazione del vino: filágna ‘filare, spec. di viti’ < 
*fīlānea ‘filamento, groviglio’, dim. filagníį ‘corto filare’ (REW 3306; DEI 3,1637), sŕţtena, 
æsúţtena (pl. sŕţtan) ‘lungo palo posto orizzontalmente per tenere unita e sostenere la filágna’, 
deverb. a suff. zero di sŭstĭnēre ‘sostenere’ (REW 8490), palfĴri ‘foraterra, attrezzo di ferro per 
predisporre i fori nella terra dove si conficcano i pali, spec. delle viti’ < palum fĕrri ‘palo di ferro’ 
(REW 6182; DEG 590), rőerzħ, æruerzģ ‘riprodurre le piante per propaggine’ < rĕvĕrsāre ‘piegare 
indietro’ (REW 7276), rőerzħ na v†t ‘piegare un pollone sotterrandone una parte perché metta 
radici e, alla primavera successiva, staccarlo dalla pianta madre per formarne una nuova’, ťfyőrņz, 
æťfyurņz ‘seconda fioritura, spec. della vite, che non porta a completa maturazione il frutto’ der. < 
flos, flōris ‘fiore’ (REW 3382), inťendrħ ‘incenerare, cospargere di cenere, spec. i germogli delle 
viti e le aiuole dell’orto, appena seminate, per combattere gli insetti parassiti’ < in illat. + deverb. 
di cĭnis, -ĕris (REW 1929), inzőlfreąħ, æinzulfreąģ ‘inzolfare, cospargere di zolfo, spec. le viti’ < 
in illat. + deverb. di sŭlphŭrĭcus (REW 8443), kņ ‘tralcio delle viti’ < caput ‘capo’ (REW 1668), 
kwďţt’ án i v†t i ą’án pń¯ kņ ‘quest’anno le viti hanno pochi e corti tralci’, col dimin. kod₣¯ 
‘tralcio poco sviluppato’, fig. ‘persona tonta’, termine usato spesso unitamente all’agg. pņar, garżĸ 
‘cacchio, pollone delle viti infruttifero’ < *cardiŏlum ‘piccolo cuore’ (REW 1683), fħ i garżĸ, 
ŧgarżőlħ ‘effettuare la potatura verde, togliere i polloni alle viti e cimare i getti fruttiferi’, rŕgna 
‘cacchio, pollone non fruttifero del tronco delle viti’ < *rōnĕa var. di aranĕa ‘ragno’ (REW 593), 
remőndħ,æremundģ ‘rifinire, mettere in ordine, potare’ < lat. tardo rĕmŭndāre ‘ripulire’ (REW e 
REWS 5744 e 7203; DEI 5,3255), remőndħ i zďzan ‘tagliare i capelli’, remőndĴda, æremundéda 
‘potatura taglio di capelli’. 
 
101. La nomenclatura relativa all’uva continua la rassegna. Si dimostra anch’essa ricca e 
specializzata, nonostante la produzione relativamente contratta. È da considerarsi risalente dal sud: 
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gráp ‘grappolo’ < germ. *krappa ‘uncino’ (REW 4760), pinčirĸ ‘acino’, trasl. ‘glande’ < pĭngĕre 
‘dipingere, colorare, invaiare’ + -āri-ŏlu (REW 6512), al mę tremďva ’l pinčirĸ ‘ho avuto una gran 
paura’, pđnť ‘prendere colore, detto spec. dell’uva e delle ciliegie quando incominciano a 
maturare’ < pĭngĕre (cf. sopra), al ťerđs li pďnŧan ŧőmņ ‘le ciliege incominciano ormai a prendere 
colore’, negrŕį, ænegrúį ‘specie di muffa nera che colpisce l’uva ancora acerba, quando il tempo è 
eccessivamente caldo e umido’ < nĭger, nĭgrī ‘nero’ con suff. -ōne (REW 5917), fņla ‘fiocine, 
buccia dell’acino dell’uva’ < fŏllis ‘sacco’ (REW 3422), főlħ, æfulģ ‘follare, pigiare l’uva’ < lat. 
parl. *fŭllāre ‘calcare coi piedi’ (REW 3560), noţtrĴna ‘qualità di uva un tempo coltivata in zona, 
ottima per la vinificazione, ma soppiantata dalle barbatelle americane che, avendo molte radici, 
sono più resistenti alla fillossera’ < noster con suff. agg. -ānu (REW 5960), nőţtranĴl, ænuţtranĴl 
‘vino ottenuto da uva nostrana, di leggera gradazione alcolica’, merikána ‘varietà di uve americane 
(Isabella e Clinton), molto resistenti alla fillossera e alla peronospera, dalle quali si ottiene un vino 
fruttato, di bassa gradazione, non commerciabile’ < americana (LEI 2,765), merikanĴl ‘vino 
ottenuto dall’uva fragola, di bassa gradazione, che mantiene il suo sapore fruttato solo se 
conservato nei krņt’, rősďra, ærusďra ‘qualità di uva mericána dal colore rossiccio; pianta che la 
produce’ < rŭssus ‘rosso’ e suff. -āria (REW e REWS 7466; DEG 708), ťkwiťħ l’₣ąa ‘pigiare 
l’uva’ forse < *coactiāre ‘comprimere’ (EVLI 1064; DELI 5,1151-2), krődĴl ‘vino appena spillato 
dal tino’ < crūdus con suff. dim. -ĕllu (REW 2342; DEG 309).  
 
102. Tra gli alberi da frutto coltivati, in realtà non molti, si segnalano: pŕm ‘mela’ < pōmum 
‘pomo, frutto’ (REW 6645), da cui con suff. -āriu, che qualifica piante fruttifere, pőmđ, æpumđ 
‘melo’, kődŕgn, ækudŕgn ‘cotogno’, solo nella loc. pŕm kődŕgn ‘mela cotogna, albero che le 
produce’ < cydōnĕum (REW 2436), pđr ‘pera’, est. ‘interruttore elettrico a pera’, ‘peretta, clistere’ 
< pĭrum, con suff. -āriu perđ ‘pero’ (REW 6524), pĴrzi¯ ‘pesca’ < lat. pĕrsĭcum ‘pesca’, da cui 
perzeąđ ‘pesco’, remügnĴąa ‘albicocca; pianta che le produce’ < *armĕniāca ‘dell’Armenia’ (REW 
654; DEI 1,293; DEG 181), ťerďśa ‘ciliegia’ < cerĕsea per cerasĕa (REW 1823), al ťerđs kńlt dal sň 
li bŕyan adņs ‘le ciliege, mangiate calde per il sole, fanno male perché fermentano nello stomaco e 
nell’intestino’, alla lett. ‘bolliscono addosso’, con suff. -āriu ťereśďra ‘ciliegio’, Varťďy ’l ď pyđį dę 
ťereśđr e i la čáman al pa†s dal ťerđs ‘a Verceia ci sono molti ciliegi’ e per questo la cittadina è 
chiamata il paese delle ciliegie’, dim. ťiriśíį ‘piccola ciliegia, ciliegia caduta prima della 
maturazione’, mŕra, æmúra ‘cascola, caduta anticipata di frutti che non giungono a maturazione’, 
forse in relazione con mŕra, æmúra ‘mora di gelso’ per le dimensioni e il colore (cf. sotto), ťiriśíį 
dę la mŕra ‘ciliegie che cadono prima della maturazione’, dőlzína, ædulzína ‘ciliegia selvatica e 
pianta che le produce’ < dŭlcis con suff. dim. (REW 2792), marína ‘amarena’ < *amārēna forse in 
rel. con amārus (REW 406; DEI 1,151; LEI 2,503 ss.), accr. marinŕna ‘qualità di amarene più 
grosse e più dolci delle normali’, con marinďra ‘pianta di amarene’, galbyŕna, ægalbyúna ‘ciliegia 
duracina e carnosa’ < graphīum ‘innesto’ con doppio suff. dim. e accresc. -ŭl-ōne (REW 3847), di 
due qualità: galbyŕį nďgar e galbyŕį byħį¯ e rŕs ‘nere e giallo pallido’, f†¯ ‘fico’ < fīcus ‘fico’ 
(REW 3281), raţtħ kőmď la pĴl di f†¯ ‘rimanere annichilito, prostrato’, tráśa, tráśa ¯e tę vá pķ a tĸ 
s₣ la pĴl di f†¯ ‘sciupa, sciupa che poi andrai a raccogliere la pelle dei fichi’, fyőrŕį, æfyurúį 
‘fiorone, frutto primaticcio’, spec. i fichi che maturano a giugno/luglio, più grossi di quelli di 
settembre/ottobre, accr. < flos, flōris ‘fiore’ (REW 3382), mŕra, æmúra ‘frutto del gelso e del rovo’ 
< mōra pl. di mōrum ‘gelso’ (REW 5696; DEI 4,2512; DEG 562), con suff. accr. mőrŕį, æmurúį 
‘gelso’, bárna ‘ramo con foglie, fiori o frutti’ < *barn- / *bern- base elem. ‘germogliare’ (LEI 
5,1239 ss.; 8,652), dim. barnĴl, barnasĴl, barnasilíį, barnasĴl dę ťerđs ‘ciocca di ciliegie’, píkőla, 
æpíkula f. ‘picciolo’ < *pĕd(ĭ)cŭllus ‘piccolo piede, picciolo’ (REW 6351) o *pikk- ‘appendere, 
appiccare’ + -ŭlu (REW 6495), ğánda ‘ghianda’, ‘nocciolo’ < glanda ‘ghianda’ (REW 3775-8), 
dim. ğandíį ‘semi dell’uva, delle ciliegie e simili’, bŕį, æbúį ‘gheriglio, in genere il nucleo 
commestibile di certi frutti’ < bŏnum ‘parte buona’ (REW 1208), ąĴrp ‘acerbo’ < celt. *garwo- 
‘crudo, acerbo’ con interf. di acērbus (DEG 411; DVT 455), mĴz ąĴrp ‘semiacerbo’. 
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103. Ricca la famiglia delle erbe spontanee, benché fra esse siano conosciute soltanto quelle che 
offrano la possibilità di essere sfruttate come foraggio, nella cucina o nella farmacopea popolare, o 
quelle pericolose per la loro velenosità: karďč ‘carice’, erba cespitosa che cresce nei terreni 
paludosi’ <carex, -ĭcis + -icĕu (REW 1689), fķra int’i karďč ‘nei terreni paludosi, in comune di 
Dubino, dove prospera il carice’, dim. f. karičína ‘carice falciato ancora tenero e usato come 
foraggio per gli asini’, rápőla, ærápula ‘fiore della bardana o lappola, Arctium lappa L.’ < *lappŭla 
dim. di lappa (REW 4903), col der. rapőlđ, ærapulđ m. ‘pianta di bardana, lappola’, laváz ‘romice, 
lapazio, Rumex obtusifoliun L.’, pianta che cresce spec. sugli alpeggi (uno ne prende il nome: 
Laváz) dove si riuniscono le mucche per passare la notte < lapathium (REW 4897), mondőlína, 
æmundulína ‘farfaraccio bianco, Petasites albus’, erba dalle foglie cuoriformi, dentate, di colore 
verde chiaro, lanuginose sotto, morbide, da 10 a 20 cm. di diametro e sorrette da un lungo picciolo 
basale, della quale sono ghiotti i maiali, ottima carta igienica, da collegare forse col valt. móndul 
‘straccio, abito’ < lat. pop. *mŭndŭlu«‘straccio per pulire (il forno)’, a motivo della larghezza e 
dell’uso della foglia (LE 273; AIS 8,241), kavráťa ‘pianta delle ombrellifere, infestante dei prati, 
simile al cerfoglio ma tossica, di odore sgradevole e velenosa (del genere Anthriscus)’, da ¯ávra 
‘capra’ perché sovrasta in altezza le altre erbe < capra e suff. pegg. -acĕa (REW 1647), ĥrbal₣śa 
‘parietaria, detta anche vetriola o muraiola, Parietaria officinalis L.’ < propr. ‘erba Luisa’ (DEI 
3,2281; Pellegrini-Zamboni 2,616; ma cf. anche REW 377: alŏxĭnum ‘assenzio’), Ĵrba-dal-saŕį 
‘saponaria, Saponaria officinalis L.’, alla lett. ‘erba del sapone’ < sapo, -ōnis (REW 7589), ťiįkņţt 
m. ‘piantaggine, Plantago lanceolata L. e Plantago media’, propr. ‘cinque coste’ < quīnque (REW 
6964) + cŏsta (REW 2279), galinďta ‘rizoma della gramigna che nei giochi di fantasia dei bambini 
era vista come una piccola gallina’ < gallīna con suff. -ĭtta (REW 3661), ĥrbagrása ‘erba di San 
Giovanni, borracina, Sedum telephium L.’, alla lettera ‘erba grassa’ per la carnosità delle foglie, 
fďlaśa ‘felce Pteridium aquilinum, alle volte utilizzata come strame’ < fĭlex, -ĭcis (REW 3294), 
brágna ‘felce maschio e felce femmina, Dryopteris filix mas Schott e Anthyrium filix foemina < 
celt. *brania ‘felce’ (VSI 2/2,875-6; DVT 106), dőlzanĴla, ædulzanĴla ‘polipodio, felce dolce, 
Polypodium vulgare L.’ < dŭlcis con suff. cumul. -an-ĕlla per il sapore della radice (REW 2792), 
kavalína ‘equiseto, Equisetum arvense L., coda cavallina’ < lat. med. (cauda, hĕrba) *caballīna 
(REW 1440), malám nome generico di erbe velenose e infestanti dei prati. A Verceia indica il 
‘veratro,Veratrum album L.’, che cresce in alta Valle dei Ratti e, al piano, il ‘colchico d’autunno, 
Colchicum autumnale’, alla lettera ‘malanno’ < malus annus, in origine ‘anno, tempo di sventura’.  
 
104. Diverse specie sono note per le loro proprietà aromatiche o per l’uso fatto nell’alimentazione 
animale o umana. Tra queste, quelle più largamente note a livello popolare sono la danĴda, 
ædanéda o Ĵrba dal tőrtĴl ‘erba amara vera,Tanacetum parthenium’, erba aromatica che si usa 
mescolare alla frittata e ai tortďy < celt. *tanno- ‘quercia’ per la somiglianza in miniatura della 
piantina (Grzega 239), la líva o íva ‘achillea muschiata, Achillea moschata W.’ usata per infusi < 
celt. *eiva ‘tasso’ per una qualche affinità ravvisata nelle foglie delle due specie (REW 4560; DVT 
355; Grzega 188), l’asđnz ‘artemisia, Artemisia absinthium’ < lat. med. absĭnthium dal greco 
(REW 44), il briħnť ‘assenzio di campo, Artemisia campestris’ < celt. briginos, e suff. -antio (LEI 
7,462; DLG 87), l’ęrbŕį, æęrbúį ‘erba menta, Mentha viridis L.’, ‘erbe infestanti in genere che a 
volte crescono nei campi coltivati’ < hĕrba con suff. accr. -ōne (REW 4109), la sigriśķla f. ‘timo 
serpillo,Thymus serpyllum (sensu lato) L.’ < satŭrēia ‘santoreggia, pepe’ con suff. dim. -ŏla (REW 
7623; Bracchi, AAA 86,94-5), la kamamĴla ‘camomilla’ < gr.-lat. camomilla, propr. ‘melo nano’ 
per la forma del capolino quando i petali appassiscono (REW 1553), karď ‘cumino dei prati, 
Carum carvi L.’, usato per insaporire le carni < lat. med. careum ‘comino dei prati’ (REWS 1696; 
REW e REWS 4677a; DVT 189-90). 
 
105. Altre varietà vegetali sono ricercate specialmente in primavera, quando raggiungono la 
pienezza delle loro potenzialità, per essere portate sulla tavola dei poveri. Alcune di esse sono state 
di recente riscoperte e sono ora ritenute delle specialità che soltanto le mense raffinate sono in 
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grado di permettersi. Possono essere collocate tra queste le specie őrtíąa, æurtíąa ‘ortica’ < ŭrtīca 
(REW 9090), menĴţtra dę őrt†¯ ‘minestra di ortiche’, spesso con l’aggiunta di castagne secche, da 
cui con suff. collett. -ētu őrtiąđ, æurtiąđ ‘orticaio’, farinĴl ‘chenopodio, erba infestante dei campi, 
Chenopodium ambrosioides L.’ < farīna + suff. dim. -ĕllu per la polvere formata da peli 
vescicolosi bianchi sulla pagina inferiore della foglia (REW 3197; DVT 369-70), ¯₣dől, æ¯₣dul 
‘chenopodio, buon enrico, spinacio selvatico, Chenopodium bonus Henricus L.’, prob. var. dei valt. 
cùgol, chìgui cùgul, chìgui, < base espress. *kok(k)- / *kik(k)- ‘corpo piccolo, rotondo’ e suff. -ŭlu 
per la spighetta a granelli che corona lo stelo a maturazione (REW 1899; DEG 289-90), red₣č, 
æredŗč ‘tarassaco, Taraxacum officinale Web.’ con il quale le bambine, incidendo 
longitudinalmente lo stelo cavo dei fiori, ottenevano, sagomandolo con la lingua, dei ricciolini, che 
venivano usati come ornamento, forse < *radūcŭlu per *radīcŭlu ‘radicchio’ (REW 6996), kőrtĴla, 
ækurtĴla ‘insalata di prato, Leodonton tuberosus’ con foglie lisce e lucide, fiori gialli portati da alti 
steli due o tre volte suddivisi < cŭltĕllus ‘coltello’ per la forma delle foglie (REW 2381), petaťķ   
‘costolina (Hypochaeris radicata), insalata di prato con foglie carnose, poste a forma di rosetta 
basale molto aderente al terreno e ricoperte da peli setolosi, da cui il nome, dim. di petáť,’dal pelo 
lungo’, e fiori gialli portati da alti steli suddivisi più volte e ramificati < pit(t)acium ‘cencio’ (REW 
6547), galďta ‘valerianella della flora spontanea, Valerianella carinata Lois’, ottima insalata di 
prato < gallus con suff. dim. perché i polli ne vanno ghiotti (REW 3664; DEG 400; DVT 438-9), 
pĥnevíį ‘acetosa, Rumex acetosa L.’, ‘acetosella, Oxalis acetosella L., alla lett. ‘pane e vino’ per il 
sapore asprigno (DEI 4,2741; Penzig 1,420), sentŕť¯ ‘centonchio, Stellaria media (L.) Vill.’, erba 
infestante degli orti, molto gradita alle galline < cĕntŭncŭlus (REW 1816a; DEG 758), Ĵrba-di-
¯ħmp ‘galinsoga comune, Galinsoga parviflora’, erba infestante dei campi, che, dopo la raccolta 
delle patate e del granoturco, si tagliava con il seąáz e si dava da mangiare ai maiali, propr. ‘erba 
dei campi’, paníťőla, æpaníťa ‘carlina, Carlina acaulis L.’ < panīcium, der. di panis ‘pane’, perché 
si mangiava la base del capolino (REW 6194), Ĵrp ‘alghe d’acqua dolce’ < hĕrba (REW 4109), 
anche nome generico delle ‘erbe spontanee commestibili’: čikņrya, red₣č, petaťķ e simili. 
 
106. Sono state notate per la presenza di un fiore più vistoso, o per qualche impiego particolare, 
altre varietà, quali l’Ĵrba-di-pņr ‘celidonia, Chelidonium majus L.’, col cui succo si curavano i pņr, 
ossia ‘erba dei porri, delle verruche’ < pŏrrum (REW 6670), ąĴmba-rŕsa ‘erba roberta, Geranium 
robertianum L.’, usata come prezzemolo per il gusto forte e l’odore di cimice, propriam. ‘gamba 
rossa’; margaríta ‘margherita’ < margarīta in orig. ‘gemma’ (REW 5351a), dim. margaritína, fyň-
di-mńrt ‘crisantemo, Chrisanthemum’, ossia ‘fiore dei morti’, fyň-di-fņs ‘ninfea, Nynphaea alba 
L.’, alla lett. ‘fiore dei fossi’ < fŏssa (REW 3460), pisasĄįkº ‘orchidea della flora spontanea, 
Orchis mascula’, etimolog. ‘piscia sangue’, perché ingerita dalle mucche provocherebbe ematuria 
< *pissāre (REW 6544), garņfől, ægarņful ‘garofano’ < caryophyllum (REW 1727; Credaro 59), 
fyň-di-sás ‘sassifraga, Saxĭfraga’, letter. ‘fiore dei sassi’, l’habitat spontaneo (Credaro 61), faśőlďt, 
æfaśulďt ‘convolvolo, pianta erbacea infestante dei campi, Convolvulus sepium L.’, propr. ‘piccolo 
fagiolo’ < phaseŏlus + -ĭttu (REW 6464), kampanĴla dim. di campana, ‘fiore delle campanule, 
spec. del faśőlďt’ < campāna e suff. dim. (REW 1556), ğanzĴna ‘genziana, Gentiana lutea L.’ < 
gentiāna (REW 3735a), rampňnz, ærampðnz ‘raperonzolo, Campanula rapunculus L.’ rifatto su 
rapum ‘rapa’ con suff. cumul. (REW 7065), ķč-dę-la-Madŕna ‘nontiscordardimé, Myosotis 
scorpioides L.’, alla lett. ‘occhio della Madonna’ per la sua grazia.  
 
107. Per quanto riguarda la grande familgia dei funghi, non si prendevano in considerazione se non 
pochissime varietà del tutto sicure, mentre le altre erano classificate sotto il nome generico e 
spregiativo di ‘funghi matti’ e si evitavano con prudenza perfino eccessiva. Tra le specie note a 
tutti gli adulti che frequentano i boschi si possono ricordare il kapelņt ‘fungo porcino con il 
cappello molto aperto, al massimo dello sviluppo’, accr. di kapĴla ‘cappello del fungo; fungo 
considerato non commestibile’ < cappĕllus (REW 1645), fyőrŕį, æfyurúį ‘funghi porcini che 
spuntano da maggio a luglio’, più soggetti a fare i vermi, accr. < flos, flōris ‘fiore’, qualifica 
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riservata ai frutti primaticci (REW 3382), mentre quelli che crescono da agosto in poi sono 
chiamati, per antonomasia, fňnť ‘funghi’, fňnť, æfðnť m. ‘fungo, per eccellenza il fungo porcino, 
Boletus edulis’, l’unico che, pur con molte precauzioni (per es. la precottura in acqua e, per i più 
diffidenti, con l’aggiunta di due chiavi poste in fondo alla pentola a forma di croce), si mangiava 
senza eccessiva trepidazione < fŭngus (REW 3588), fňnť di álbar ‘porcinello rosso, Leccinum 
aurantiacum), propr. ‘fungo dei pioppi’, fňnť dal bedŕgn ‘porcinello, Leccinum scabrum’, ossia 
‘fungo delle betulle’, fňnť mát ‘fungo non commestibile’, perché ritenuto ‘fungo non autentico’, 
pőpń, æpupń ‘fungo con il cappello chiuso attorno al gambo’, propr. ‘neonato’, perché fasciato 
dalla volva, rifatto su *pŭppa ‘bambola’ (REW 6854), őmbrĴla, æumbrĴla ‘cappello di fungo molto 
aperto’ < ŭmb(r)ĕlla ‘parasole’ per la forma (REW 9049), perziąína ‘gallinaccio, Cantharellus 
cibarius’ < pĕrsĭca ‘pesca’ + -īnu per il colore (REWS 6427; IT 27,52), didĴla ‘ditola’ < dĭgĭtus e 
suff. dim. (REW 2638; DVT 331), pďt-dę-l¤f ‘vescia, Lycoperdon mammiforme’ < pēdĭtum ‘peto’ 
(REW 6358), perché, quando invecchia, alla rottura dell’involucro, sprigiona da uno squarcio che 
si forma in alto, una nuvola di spore nere, che stuzzica la fantasia popolare (a Piatta la vescia è 
detta pét de sc’trìa ‘scoreggia di strega’). 
 
Sui sentieri del bosco, dell’aria e delle acque 
 
108. Tra gli animali che popolavano un tempo le antiche selve non sopravvivono che alcuni 
carnivori di piccola taglia e alcuni roditori. Di quelli di grossa taglia non si conserva altro che il 
nome e alcune credenze cristallizzate in rituali e modi di dire: salvádi¯ ‘selvatico; selvaggina, 
animale selvatico’ e anche ‘pianta di castagno non innestata’ < tardo salvatĭcus per sĭlvatĭcus ‘che 
vive nel bosco, nella selva’ (REW 7922), čĴrf ‘cervo’ < cĕrvus (REW 1850), kamŕť ‘camoscio’ < 
(pre)lat. camox, -ōcis (REW 1555), kavriĸ ‘capriolo’ < capreŏlus (REW 1649), ŕrz ‘orso’ < ŭrsus 
(REW 9089), kwíntom brí¯ s₣ kwďla dę ’l ŕrz ‘non raccontarmi la storia dell’orso, non raccontarmi 
frottole’, l¤f ‘lupo’ < lŭpus (REW 5173), al tę mayarď ’l l¤f ‘ti mangerà il lupo’ nel senso 
antifrastico di ‘non devi aver paura’, lüťervđ o üťervđ ‘lupo cerviero, lince‘, fig. ‘persona sfrenata, 
scatenata’ < cĕrvārius lŭpus ‘lupo che caccia i cervi’ (REW 1843), ŕlp o arc. gŕlp, ævŕlp ‘volpe’ < 
vŭlpes (REW 9464; DVT 101), čapħ la ŕlp ‘scivolare battendo il sedere’, alla lett. ‘catturare la 
volpe’, a motivo di antiche credenze superstiziose, a Bormio con la stessa accezione ‘catturare la 
lepre’, léőra, æléura ‘lepre’ < lĕpus, -ŏris (REW 4991), la léőra sę la čápa sďnza kŕr ‘la lepre si 
prende senza bisogno di correre’, ‘scappa pure, quando meno te l’aspetti ti prenderò e farai i conti 
con me’, dim. leőrát ‘leprotto’, mőntanĴla, æmuntanĴla ‘marmotta’ < mŏntāna con suff. -ĕlla 
(REWS 5667; DVT 707), főíį, æfuíį ‘faina’ < *fāgīnum (anĭmal) ‘(bestia) che predilige il faggio’ 
(REW 3144; DVT 421), rimilína f. ‘ermellino’, ritenuto animaletto dispettoso e vendicativo < 
(mus) armĕnĭus ‘topo dell’Armenia’ + suff. -īnus (REWS 656; DEI 1,292-3; 2,1522; DVT 356-7), 
tę sď kőmď na rimilína ‘non stai mai fermo’. Si diceva che il latte della kŕį¯a dove aveva bevuto la 
rimilína (a volte vi faceva anche la pipì) diventasse amaro e non potesse essere utilizzato per kaśħ 
‘fare il formaggio’. Racconta una signora che un giorno, su un alpeggio, stava lavorando a maglia 
e, avendo visto una rimilína che si aggirava nei dintorni, la scacciò tirandole dei sassi. Il giorno 
dopo trovò nella baita al büţt (il gilè), al quale stava lavorando, tutto mangiucchiato, ormai 
inservibile; l’animaletto si era vendicato. 
E ancora ą₣śa ‘scoiattolo’ < prelat. *kosia dall’onomatopea del verso (REW 4744; DEG 438), ąíra 
f. ‘ghiro’ < glīs, glīris (REW 3787), čőniįríť, æčuniįréť ‘riccio, mammifero insettivoro’, alla lettera 
‘maialino riccio’, dim. del valt. ciùn ‘maiale’ < *ciu(n) ciu(n) riecheggio onomat. del grugnito e 
voce di richiamo (REWS 2454a; DVT 236), rat ‘topo’ < germ. *ratta (REW 7089a; EVLI 977: 
*ratt- base espr. dello ‘sgranocchiare’), da cui ratďra ‘luogo infestato dai topi, in disordine’, rat dę 
kőlmďgna ‘grosso topo dei solai’ < *cŭlmĭnĕa n. pl. ‘parti culminanti’ (REW 2377; DVT 270), 
müśarágn ‘toporagno’ < mūs arānĕa (REW 5765), mőrlíį, æmurlíį ‘caccola dei topi’ < *mūrŭlus 
‘topolino’ con suff. agg. -īnu di appartenenza (REW 5764a), čičőlħ, æčičulħ ‘squittire (dei topi)’, 
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‘cigolare, scricchiolare’, ţta rķda la čičŕla ‘questa ruota cigola’ < base elem. či- ‘stridere’ raddopp. 
(REW 2451a). 
 
109. Aprono la catalogazione degli uccelli quelli rapaci e quelli di media taglia: áygőla ‘aquila, 
poiana’ < aquĭla con diffrazione voc. (REW 582; Rohlfs 1,51), dá¯ a l’ áygőla ‘dagli alla poiana’, 
grido collett. lanciato contro la poiana, quando minacciava di portare via i polli, ţparavđ 
‘sparviero’, est. ‘persona che compare all’improvviso, irruente’ < lat. med. sparavārius < got. 
*sparw-areis, lett. ‘aquila dei passeri’ (REW 8126; DVT 1153), ganivĴl ‘gheppio’ < prelat. 
*gabĭlāne ‘gheppio, falco’ < *gabĭlo- ‘curvo, arcuato’ per la piegatura delle ali (REW 3628; DVT 
442), fal¯ďt ‘falco in genere, lodolaio, sparviero’ < falco con suff. dim., forse imbonitorio -ĭttu 
(REW 3158), fħ filarĴl detto del fal¯ďt quando si libra nell’aria scrutando la preda, da accostare 
alla denom. valt. dello stesso uccello, filadèl < fīlāre ‘scivolare veloce nell’aria’ con risvolti 
tabuistici (REW 3293; DEG 373), ťigŕgna ‘cicogna (uccello)’ < cĭcōnia (REW 1906), faśħn 
‘fagiano’ < phasiānus ‘fagiano’ (REW 6465; DVT 371-2), főrťĴl, æfurťĴl ‘gallo forcello, fagiano di 
monte’ < fŭrcĭlla ‘forcella’ per la biforcazione della coda (REW 3594), kőrbát o kņrf, ækurbát 
‘corvo’ < cŏrvus con o senza il suff. dim. (REW 2269), nďgar kőmď ’n kőrbát ‘di colorito o dai 
capelli molto scuri’, kőrnáğa, ækurnáğa ‘cornacchia’ < cŏrnacŭla per cŏrnīcŭla (REW 2238; DVT 
294), várda mņ ¯e ŧmáğa, / pí¯a kőrnáğa scherzo che si fa ai piccoli: guarda un po’ che macchia 
(indicando con il dito la camicetta) e, quando il bimbo abbassa gli occhi per guardare, si colpisce 
con un buffetto sul naso dicendo: pí¯a kőrnáğa, gáğa ‘gazza’ < gaia (REW 3640), dim. gağņt 
‘gazza implume nel nido’, al brís la bŕ¯a kőmď ’n gağņt ‘spalanca la bocca per mangiare, detto di 
bambini piccoli’, gáğa niťőlďra ‘ghiandaia’ < *nŭceŏla ‘nocciola’ (REW 5980) e suff. di pert. -āria, 
gáğa bĴrta ‘gazza ladra’ < Berta con personalizzazione a motivo della loquacità (REW 1052), 
erbőlána, æerbulána ‘pernice bianca’ < lat. *albŭlāna ‘pernice bianca’, da albus ‘bianco’ (REW 
319b e 328; LEI 1,1511), piviŕį, æpiviúį ‘piccione’ < pīpio, -ōnis ‘piccione’ (REW 6522a), 
garíőla, ægaríula ‘gabbiano’ < *gallīcŭla ‘gallinella’ (REW 3661). 
 
110. Vi si aggregano i passeracei e altre varietà di piccola taglia: kwáya ‘quaglia’ < coacŭla 
‘quaglia’ (REW 2004), parn†s ‘pernice’ < pĕrdix, -īcis (REW 6404), dim. parniśát, pí¯, æpé¯ 
‘picchio’ < pīcus ‘gazza’ (REW 6476), ’l ď mágar kőmď ’n pí¯ ‘è magrissimo’, dim. pi¯íį ‘picchio 
rosso minore’, mőzŕį, æmuzúį ‘picchio muratore’, prob. < *mŭtius ‘mozzo, tozzo’ (REW 5792, 
cf. tic. mozzón ‘talpa, grillotalpa’, LSI 3,517), fŕliąa ‘folaga’ < fŭlĭca (REW 3557), dňrt, ædðrt 
‘tordo bottaccio’ < tŭrdus (REW 8999), drďs ‘tordella’ < celt. *drezd- ‘tordo, tordela’ (REW 8712; 
DVT 339), mŕntas, æmúntas ‘sordone (uccello)’, cf. samol. móntes ‘sordone’, scherz. móntas 
‘abitante dei monti’ (Olmo, San Bernardo), noti per la loro furbizia negli affari (Scuffi 282), 
fraįgwĴl ‘fringuello’ < franguĭlla (REW 3516), ţpayárda ‘zigolo giallo’, da palĕa per il colore 
paglierino, tic. spaiardìn ‘verzellino’ (REW 6161), lavaríį ‘cardellino’ < rāpum ‘rapa’, con suff. 
cumul. -ār-īnu, alludendo al colore verdino come le foglie della rapa (REW 7065; DEI 5,3207; 
AAA 91-2,258-9), ą₣p ‘averla’, da mandare forse col samol. g(hi)öp ‘gobbo’ < gĭbbus / *gŭbbus 
(REW 3755), ťņrla ‘taccola, uccello passeriforme, nero, che vive in stormi ed emette gridolini 
striduli’, prob. dal verso di richiamo, ą’ďra lĴ na trüpďta dę fďman ¯e li parďvan tánti dę ťņrli ‘c’era 
un gruppo di donne che vociavano come uno stormo di taccole’, segazŕį, æsegazúį ‘rondone’ < 
seg(h)iàz ‘falce messoria’ per la forma delle ali < sĕcāre ‘tagliare’ con suff. -ātiu (REW 7764), 
rŕndőla, ærúndula ‘rondine’ < *hirŭndŭla (REW 4146), da cui rőndőlħ, ærundulģ ‘girare e rigirare 
in un luogo’, rőndőlħ drđ ‘circuire, trarre in inganno, fare la corte’, rőndőlĴda, ærunduléda ‘il girare 
e rigirare per un luogo’, sasarĴla ‘balestruccio’ < saxum con suff. comp. -ār-ĕlla ‘uccello delle 
petraie’ (REW 7631), balarína ‘cutrettola’, propr. ‘ballerina’ < ballāre (REW 909), békar-in-krňs 
‘crocione o crociere’, ossia ‘becco in croce’ (DEI 1,473), balņt ‘codibugnolo (uccello)’, prob. < 
frank. balla per la forma tondeggiante (REW 908), kőalŕįąa, ækualúįąa ‘codibugnolo’, propr. 
‘coda lunga’, kőarŕsa o krŕsől, ækuarŕsa ‘codirosso’ < cauda rŭssa (REW 1774 e 7466; DVT 20), 
papanrŕs ‘pettirosso’, composto di pņpan ‘gozzo, ingluvie’ e rŕs < pŭppa nel senso gener. di 
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‘oggetto gonfio’ (REW 6852; HR 2,629), pariťĸ ‘cinciallegra e altre qualità di cince’, dim. 
pariťőlíį < lat. parus ‘cinciallegra’ con suff. dimin. -ac-eŏlu (REW 6261), liśignķ ‘usignolo’ < 
*lŭsciniŏlus (REW 5180), lügaríį ‘lucherino’, prob. dim. della glossa lucar, -āris ‘uccello che 
canta alla prima luce’, der. di lūx, lūcis (EVLI 643; REW 5135), friśŕį, æfriśúį ‘frosone’ < lat. 
tardo frisio, -ōnis di or. imitat., dalla stessa base di fringuello e frinire (REW 3520; EVLI 466), 
pásar ‘passero’ < passer, -ĕris (REW 6268), pásara dal fráť¯ ‘passero solitario’, propr. ‘passero 
delle frasche’, galinďta ‘gallinella d’acqua, uccello palustre’ < gallīna + -ĭtta (REW 3661), grügnďt 
‘gallinella d’acqua’, forse in relazione col lat. grŭnium ‘grugno’ (REW 3894), k₣k ‘cuculo’ voce 
usata in senso figurato e solo in alcune espressioni richiamanti la longevità del cuculo’ < forma 
abbr. di cŭcūlus ‘cuculo’ (REW 2360), vďč kőmď ’n k₣k ‘vecchissimo’, riatíį ‘scricciolo’ < rēx, 
rēgis ‘re’ con suff. dim. -àt, per le leggende sorte intorno al più piccolo degli abitanti dell’aria 
(REW 7286; DVT 944). 
Tra gli uccelli della sera e della notte sono da segnalare alcuni più noti: bŕbőla, æbúbula ‘upupa’ < 
ŭpŭpa + suff. dim. -ŭla e interf. onomat. (REW 9076), lŕ¯ ‘allocco’, ‘gufo’, fig. ‘persona poco 
sveglia, tonta’ < ŭlŭccus (REW 9038a), dim. lő¯íį, vezz. lőkņt, lő¯íśya, ælu¯íśya ‘intontimento, 
torpore’, al ą’á la lő¯íśya ‘è inebetito’, kavráťa ‘succiacapre, caprimulgo’ < capra + -ācea per il suo 
verso lugubre, simile a quello di una capra che si sta soffocando (REW 1647), ťigwďta ‘civetta’, 
fig. ‘ragazzetta chiacchierina, civettuola’ < *kyu- base onomat. (REW 1785; DVT 1049: accost. a 
zibetto), al kĴnta la ťigwďta atňrn al ¯Ĵ, al kapitarď vargŕt dę br₣t ‘canta la civetta vicino alle case, 
capiterà qualcosa di brutto’ (vi era la credenza che il canto della civetta preannunciasse disgrazie). 
 
111. Rientrano ancora nella nomenclatura degli uccelli békar ‘becco dei volatili’ < gall. beccus 
‘becco’, con suff. insolito, forse dissim. di -ŭlu (REW 1013), dim. bekaríį, accr. bekarŕį, pizħ 
‘beccare, prendere con il becco’ < *pīts- ‘becco’ (REW 6545; DEG 642; DVT 849), da cui pizĴda, 
æpizéda ‘beccata, quantità di cibo che può contenere il becco di un uccello’, est. ‘pezzettini’, pizás 
rifl. ‘bisticciarsi’, con suff. atten. -ul pizőlħ, æpizulģ ‘beccare qua e là, proprio delle galline e degli 
uccelli’, pičďt ‘uccellini in genere’ < base espr. inf. *piz- / *pič- (REW 6550; EVLI 871), ní∫, ænéy 
‘nido’ < nīdus (REW 5913), al ą’á i kavďy kőmď ’l ní∫ dę l’áygőla ‘ha i capelli arruffati’ come il 
nido appena abborracciato dell’aquila, lĴąa indrď vargŕt par al ní∫ dę l’áygőla ‘lascia indietro 
qualcosa per il nido dell’aquila, non portare via tutta la legna’ (dopo i tagli dei boschi tutti 
potevano raccogliere la legna minuta rimasta al suolo), col der. niĴda ‘nidiata’, andħ a niħt ‘andare 
in cercare di nidiate per vendere o mangiare i piccoli’, ní∫ dal galín ‘il nido dove le galline 
depongono le uova’, na niĴda dę fyĸ ‘molti bambini, una cucciolata di figli’, ťkőaní, æťkuaní ‘cria’, 
est. ‘ultimo figlio nato’, lett. ‘scopa nido’, ₣į al bņt ín andĴč,’l ď raţtħt dőmņ ’l ťkőaní ‘uno alla 
volta se ne sono andati, hanno lasciato la famiglia, è rimasto solo il più giovane’, kríő, ækríu m. 
‘cria, l’ultimo e più debole della nidiata’, solo nelle espressioni an ą’á gn†į¯ kríő ‘non c’è rimasto 
più niente’, al vĄl gn†į¯ kríő ‘non vale neppure quanto l’ultimo e più debole della nidiata, non vale 
niente’ < ‘ultimo della covata’, ‘creatura’ deverb. < creāre (REW 2305), diţpriśiħ ‘indispettire, 
disturbare quacuno fino al limite della sopportazione, inducendolo a desistere da un proposito’, in 
senso concreto diţpriśiħ na niĴda, ‘disturbare un uccello che cova, facendogli abbandonare il nido’ 
con disc’priśiè, propr. ‘disprezzare’ < *dispretiāre, der. di prĕtĭum col pref. neg. dis- (REW 6746; 
EVLI 925), ťkŕlman, æťkúlman ‘stormo di uccelli’ < kŕlman ‘culmine’, attrav. un senso gener. di 
‘quantità che supera il pieno’ < cŭlmen (REW 2376), V’áy fĴča rabyħ i matŕį, Ĵva? ķ, la mę 
vigníva fķra da ¯¤ a ťkŕlman “Vi hanno fatto arrabbiare i ragazzi, nonna?”, “Come no, (la rabbia) 
mi usciva a stormi dal sedere”, ar¯ďt ‘archetto; trappola per catturare uccellini’, che si tendeva 
vicino alle sorgenti d’acqua frequentate dai pellegrini dell’aria o lungo piccole siepi appositamente 
sistemate in luoghi poco boscosi, e tutti i giorni si passava a controllarli, per prelevare gli uccelli 
catturati < arcus + suff. -ĭttu (REW 618), marĴla ‘bastoncino trappola dell’ar¯ďt dove si posano gli 
uccelli’, da marĴl ‘pezzo di legno tondo, manganello’ < marra (REW 5370; DEG 516) o 
formazione contr. < celt. mat(t)ăris ‘giavellotto’, in orig. ‘bastone’, + suff. dim. -ĕllu (REW 5211; 
DVT 1262). 
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112. Alla famiglia dei pesci, alle loro varietà e alle loro abitudini si possono assegnare anzitutto 
alcune voci specifiche del linguaggio dei pescatori, quali tirlindĴna ‘lunga lenza, fornita di 
piombini e ami, trainata dalla barca e, di tanto in tanto, strattonata dal pescatore per agganciare 
meglio i pesci che hanno abbocato’, dal bresciano e comasco tirlindana, dirlindana ‘cosa lunga e 
stretta’, prob. alterazione di Durlindana, nome della spada di Orlando, dal fr. Durendal (EVLI 
1237), paţt₣ra ‘pastura, cibo gettato ai pesci per attirarli in gran numero‘, est. ‘pietanza preferita’ < 
lat. tardo pastūra da pāstus ‘pasto’ (REW 6282), kwďţta l’ď la mi paţt₣ra ‘questa è la mia pietanza 
preferita’, da cui paţtürħ ‘pasturare, gettare cibo ai pesci per attirarli in gran numero’, paţtürħ i 
kárpan ‘gettare granoturco nel lago per attirare le carpe’, frďąa ‘fregola, stato di eccitazione 
sessuale di rettili, rane, pesci’, deverb. < frĭcāre ‘fregare’ (REW 3501), andħ in frďąa ‘andare in 
accoppiamento di rettili, anfibi e pesci’, fr₣zna ‘fregola’ voce usata solo nell’espressione vĴs in 
fr₣zna ‘essere molto indaffarato, avere la fregola’ trasl. < fŭscĭna ‘fiocina’, lugan. nà in fiòsna 
‘andare in cerca di avvenure amorose’ (REW 3610; VSI 2,473), kárpan ‘carpa’ < carpa ‘carpa’ 
(REW 1708), pęsőrőlņč, æpęsurulņč ‘persico sole’, alla lett. ‘pesce orologio’ per la forma < 
hōrŏlŏgium (REW 4176), bőkalŕį, æbukalúį ‘persico-trota, incrocio tra il pesce persico e la trota’, 
fig. ‘credulone’ < bŭcca ‘bocca’ per le dimensioni (REW 1357; Ruffoni, VieB 2007/2,11), 
pęspĴrzi¯ ‘pesce persico’ < long. parsik, ted. Bersich, Barsch (DEI 4,2865; EVLI 860), 
pęspĥrzi¯tr₣ta ‘persicotrota’ < trŭcta (REW 8942), pęspĥrzi¯l₣ť, æpęspĥrzi¯lŗť ‘luccioperca’, ossia 
‘pesce persico luccio’, l₣ť ‘luccio’ < lūcius (REW 5143), dim. luťďt, pęspyņt ‘carassio’, da pyņt, 
per la sua forma piatta < plautus, plōtus (REW 6589), bőtr†s, æbutr†s m. ‘bottatrice’, comp. di botta 
‘rospo’ e tic. trìnscia ‘bottatrice’ (DEI 1,575-6; LEI 6,1478-9; VSI 2/2,841-2; LSI 5,625), kavďdan 
o kavezĄl, dal lomb. cavéden < lat. volg. *capitĭne der. di caput -ĭtis ‘capo’ (REW 1638), per 
l’attenzione attirata dalla testa, nel lat. scient. Squalius cephalus ‘cavedano europeo’. 
Per la cattura si ricorre alla bőtďra, æbutďra ‘sciabica, rete a strascico per la pesca sul lago’ < lomb. 
bòta ‘rigonfiamento’ o bòta ‘botte’ nel senso di ‘rete a sacco’ (VSI 2/2,834), e alla ţpadĴrna 
‘palamite, attrezzo da pesca costituito da una lunga corda con molte lenze impiegata nella pesca di 
fondo’ < spada, con semantica non chiarita < spatha (REW 8128; DEI 5,3574).  
 
113. Nel regno dei rettili, degli anfibi e dei molluschi fanno la loro ricomparsa le medesime specie 
presenti anche all’intorno. Nella nomenclatura non si rivelano innovazioni particolari: kőalŕįąa, 
ækualúįąa ‘rettili in genere’, alla lett. ‘coda lunga’, ťkőrzŕį, æťkurzúį ‘saettone, scorzone’, est. 
‘persona che va sempre di corsa’ < cŭrtio, -ōnis con interf. di scŏrtĕa ‘scorza, pelle, muta’ (REW 
2420; DEI 5,3421), liįąĸr ‘ramarro (è diffusa la convinzione che queste bestiole segnalino la 
presenza di vipere; per la verità, sono i serpenti che le cercano per cibarsene)’ < langūrus (REW 
4821) forse termine colpito da tabù e rielaborato su indicatore perché avvertirebbe l’uomo della 
circolazione di vipere nei dintorni (DVT 574-5), lüśĴrta ‘lucertola’ < lacĕrta ‘lucertola’, orig. 
‘muscolo del braccio’ (REW 4821), ţtħ fķra a čapħ ’l sň kőmď na lüśĴrta ‘stare sdraiati a prendere 
il sole come le lucertole’, dim. lüśirtína, salamĴndra ‘salamandra’ < salamandra (REW 7525), 
őrbiśína, æurbiśína ‘orbettino’ < ŏrbus ‘cieco’ con suff. cumul. -ĭc-īna (REW 6086), sę l’ őrbiśína 
la ąę vedďs e la salamĴndra la kaminďs, nüą₣į ŕm ąę sarđs ‘se l’orbettino ci vedesse e la 
salamandra camminasse, non esisterebbe più nessun uomo’ (poiché si tratta di due animaletti 
innocui, è evidente l’interferenza di antichi timori superstiziosi, ora rievocati allo scopo di incutere 
il timore dei rettili nei bambini), rņţpo (f. rņţpa) ‘rospo’ voce usata solo in senso figurato e 
ingiurioso < lat. tardo rospus (REW 7462; DEG 708; DVT 954-5), possibile variante di rŭscus 
(Polemio Silvio, sec. V), forse < celt. *(p)rosko-, corrisp. del germ. *frosk-, continuato dal ted. 
Frosch ‘rana’ e derivato da una radice verbale col sign. di ‘saltare’ (EVLI 1022), br₣t rņţpo, 
scherz. ‘brutto mascalzone’, ťát ‘rospo’ < prelat. *sattus con raccost. al term. indicante ‘ciabatta, 
scarpa’, perché si riteneva che il batrace non morisse, anche se schiacciato sotto i piedi (REW 
7593; DVT 1045-6), rĴna ‘rana’ < rana (REW 7038), andħ in rĴna ‘camminare carponi’, dim. 
raníį, kwákwara ‘raganella’ dalla ripetiz. del verso; saįgwďta ‘sanguisuga’ (applicate alle gambe, 
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si usavano per fare salassi), ‘fig. persona fastidiosa, appiccicaticcia’ < sanguis ‘sangue’ con suff. 
dim. -ĭtta (REW 7574), lümĴąa ‘lumaca provvista di guscio, chiocciola’ < *lūmāca per līmax, -ācis 
‘lumaca’ (REW 5045), al ą’á i brĴť kőmď i kńrn dal lümħ¯ ‘è magro stecchito’, fig. ‘persona lenta 
nei movimenti’, dim. lümaąína, accr. lümagŕna; limbròta ‘lombrico’ < lŭmbrīcus ‘lombrico’ con 
rielab. fonet. (REW 5158), dim. limbrotìn, bęŧgwĴl ‘lingua di serpente’, ‘pungiglione delle api, 
vespe e simili’, fig. ‘lingua tagliente’ < *bis- / *bes- ‘ronzare, pungere’ onomat. + acŭleus (REW 
1115; VSI 2/1,397-8; DEG 213), sĴra kwďl bęŧgwĴl ‘chiudi quella boccaccia’. 
 
114. Grandi novità non appaiono neppure nell’esplorazione del regno degli insetti. Tra i 
raggruppamenti più noti si collocano alcune varietà di coleotteri. Non di raro si riscontra l’affiorare 
di qualche credenza superstiziosa legata a questo mondo degli esseri più sfuggenti e misteriosi, 
rilevata da nomenclature o da locuzioni creative e di solito incisivamente plastiche: parpáya 
‘farfalla’ < papilĭo ‘farfalla’ (REW 6211; DELI 4,883; DVT 774), parpáy ‘tignola’, fħ ħnt i parpáy 
‘essere infestato dalle tignole’, dim. parpaíį ‘bambino o cosa molto leggera’, pŉrtasás ‘larva della 
friganea, usata come esca per la pesca della trota’, alla lettera ‘portasassi’, perché si avvolge in un 
astuccio di granelli di sabbia compattati, gatĴna ‘bruco’ < *gattus per cattus + suff. -īna per la 
pelosità (REW 1770), dim. gataníį, kavalđ ‘baco da seta’, con allusione agli inarcamenti a onda 
quando procede, müśürabráz ‘bruco che si sposta con lo stesso movimento che si fa con le dita 
misurando a spanne’, alla lettera ‘misura braccia’, per cui in it. è detto anche geometra (DEI 
3,1788-9), galďta ‘bozzolo del baco da seta’ < galla ‘galla, escrescenza vegetale’ (REW 3655), al 
galďt b¤s, li vĄn py₣ bđį ‘i bozzoli del baco da seta, forati dalle farfalle, non servono più a niente’ 
(perché il filo di seta è spezzato in più punti), e anche galďta ‘arachide (frutto)’ a motivo della 
somiglianza, gríl, ægrél ‘grillo’ < gryllus (REW 3900),’l andarđs int’al ¯¤ di grí∫ ‘andrebbe 
ovunque, pur di trovare quello che cerca’, čőkarķla, æčukarķla ‘grillotalpa’ < *cŭcŭtia ‘zucca’, a 
motivo della predilezione che l’insetto ha per la cucurbitacea + suff. cumul. -ariŏla (REW 2369), al 
čőkarķl li fĄn la niĴda đnt ind’i tartífőy ‘i grillotalpa fanno il nido nelle patate’ (si mettevano due o 
tre patate nell’orto infestato di grillotalpe per distruggerne le nidiate), kavaķč ‘libellula’, alla lettera 
‘cavaocchi’ per la conformazione a chiodo e il volo rapidissimo (Bracchi, AAA 85,44; DVT 214), 
sayņtőla (o m. inv. sayņtől), æsayņtula ‘cavalletta’, ’l ď kőmď ’n sayņtől ‘è magro e vivace’ < lat. 
salīre ‘saltare’ con suff. dim. composito -ottŭ(lu) (REW 7540), sŉltamartíį ‘saltamartino, 
cavalletta’, est. ‘ragazzo vivace’ < ‘salta Martino’ dall’inizio di una filastrocca perduta (DEI 
3,1822; DEG 721; DVT 980-1), ’l ď kőmď ’n sŉltamartíį ‘è molto vivace’, pņla ‘maggiolino’ < 
pŭlla ‘gallinella’ con altre interferenze (REW 6828), con la cantilena, ripetuta mettendo l’insetto su 
una mano e invitandolo a volare: pņla pņla vŕla in čđl, / ¯e tę čáma sán Fidđl, / sán Fidđl ’l ď a 
Pavía, / pņla pņla vŕla vía ‘maggiolino, maggiolino, vola in cielo, che ti chiama san Fedele, san 
Fedele è a Pavía, maggiolino maggiolino vola via’, dim. pőlíį ‘coccinella e altri piccoli coleotteri 
di conformazione simile’, vezz. pőlņt ‘grandi coleotteri in genere’, pőlņt di tartífőy ‘dorifora’, 
‘coleottero delle patate’, ťímas m. ‘cimice’ < cīmex, -ĭce (REW 1915), i ťímas y impeţtďvan i lečđr 
e i ţpüzďvan ‘le cimici infestavano le lettiere ed emanavano odore sgradevole’, ťigála ‘cicala’ < 
cīcāla per cīcāda (REW 1897), al kĴnta la ťigála, al farď anmņ ’n gran kńlt ‘canta la cicala, farà 
ancora un gran caldo’, pi¯afarđ ‘piccolo coleottero che muove il capo di scatto, come un 
martelletto nell’atto di picchiare, elaterio’, lett. ‘batti, fabbro’, inizio di filastrocca non più 
ricordata < fĕrrārius (REW 3257), lüśa¯¤ m. ‘lucciola’, est. ‘luce fioca’ < ‘luci a culo’ (REW 
2384), főrmíąa, æfurmíąa ‘formica’ < formīca (REW 3445), főrmiąđ, æfurmiąđ ‘formicaio’ < 
*formīcārium (REW 3445), főrbeśďta o tanaína, æfurbeśďta ‘forfecchia, forbicina’ < forfĭces 
‘forbici’ con suff. dim. (REW 3435) e lat. med. tĕnallia per tĕnacŭla n. pl. ‘strumento per tenere’ 
(REW 8637). 
  
115. Anche all’interno delle altre famiglie dei più umili del regno animale la spigolatura risulta 
varia e abbondante, a tratti curiosa: pőrkaría, æpurkaría ‘insetti, spec. allo stato larvale, che 
intaccano le coltivazioni’ < pŏrcus con suff. astratt. -aría ‘porcheria’, prob. con risvolti tabuistici 
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(REW 6666), ’l á fĴč đnt la pőrkaría ‘è stato attaccato da larve’, ‘porcheria; oscenità’, ť¯ķrpi 
‘scorpione’, est. ‘persona o cosa di brutto aspetto’ < scŏrpio, -ōnis (REW 7741), ’lď ’n br₣t ť¯ķrpi 
‘è bruttissimo, deforme’, rágna ‘ragno’ < arānĕa ‘ragno, ragnatela’ (REW 596), da cui ragnína 
‘ragnatela’, dim. ragníį ‘ragnetto’, rágna d’ákwa ‘idrometra’, propr. ‘ragno d’acqua’, mŕť¯a 
‘mosca’ < mŭsca (REW 5766), i bęťčĸ i ráman ťĴ dőmņ mŕť¯ ‘gli animali domestici riescono 
soltanto ad attirare mosche’, dim. mőť¯íį, æmuť¯íį ‘moscerino’, mőť¯irķla, æmuť¯irķla ‘moscaiola’ 
con suff. strum. cumul. -ār-iŏla, accr. moťkŕį, æmuťkúį ‘moscone’, da cui mőťkőnĴda, 
æmuťkunéda ‘ronzio, suoni, rumori indistinti’, mősíį, æmusíį ‘zanzara’ < mŭstĕus propr. 
‘moscerino del mosto’ (REW 5579 e 5581; DVT 716), kŕra al ą’ď tánči mősíį, al vďgn tánči fňnť 
‘quando ci sono tante zanzare, crescono tanti funghi’, filiśíį ‘piccolissimi insetti delle felci, di 
colore rosso, che provocano irritazione cutanea’ < fĭlex, -ĭce ‘felce’ + suff. di pertin. -īnu (REW 
3294), rďgal ‘grossa zecca’ < rĭcĭnus ‘ricino’ per la somigl. col seme (REW 7300; DVT 929), pyķč 
‘pidocchio’ < *plŭclu per pēdŭcŭlus (REW 6361; Merlo 24), pyķč refĴč ‘neoricco’, lďndan 
‘lendine’ < lens, lĕndĭ(ni)s (REW 4978; DVT 575), accr. lendanŕį, ælendanúį ‘persona magra e 
alta di statura’, p₣las ‘pulce’ pūlex -ĭcis (REW 6816), da cui pülaśát (f. pülaśáta) ‘animale o 
persona infestata da pulci’, papatás ‘pappataci’, propr. ‘mangia (e) taci’, pyátőla, æpyátula ‘piattola, 
pidocchio del pube’, fig. ‘persona noiosa, piagnucolona’ < blattŭla ‘piattola’ (REW 1159; DEG 
628), dim. pyatőlíį; accr. pyatolŕį, pyatőlħ, æpyatulģ ‘lamentarsi continuamente, piagnucolare’, 
kayrĸ ‘acaro del formaggio, tarlo del legno’ < *cariŏlus ‘carie’ (REW 1694), kayrőlás, kayrulás 
‘tarlarsi, essere eroso dai tarli; cariarsi, essere colpito dalle carie’, la kőlmďgna la s’ď kayrőlĴda ‘la 
trave di colmo del tetto si è tarlata’, kayrőlđnt ækayrulđnt ‘completamente tarlato’, ¯ámőla, 
æ¯ámula ‘tarma, tarlo, tignola’, fig. ‘persona pedante, insistente’, di fronte al tipo non palatalizz. 
kámőla, ækámula ‘tarlo, tarma’ < *camŭla per camŭra ‘curva arcuata’ (REWS 1555a; REW 8586; 
DVT 170-1). 
 
Nella vecchia fattoria 
 
116. L’allevamento degli animali domestici costituiva la risorsa più importane per la ristretta 
economia alpina di un tempo. È possibile, andando alla ricerca delle cristallizzazioni lessicali, 
seguire da lontano le varie operazioni che si ripetevano nel ciclo dell’anno, giorno dopo giorno, 
stagione dopo stagione, scendendo a tutti i dettagli descrittivi dei diversi tipi di animali, dei tempi 
e delle modalità di allevamento, della crescita progressiva delle bestie, dei mangimi preparati per 
regolarne i pasti e degli strumenti messi in opera per tenerle pulite: gőernħ, æguernģ ‘governare, 
dirigere; accudire agli animali domestici’ < gŭbĕrnāre (REW 3903), kwďl mĴt sę ąę ríva brí¯ a 
gőernál ‘non si riesce a far ubbidire quel bambino’, rigőlħ, ærigulģ ‘rigovernare, curare, pulire, dare 
da mangiare ad animali domestici’ < lat. rĕgŭlāre ‘seguire la norma stabilita’ (REW 7178), regwáy 
‘sistemazione, riordino’, propr. ragguaglio deverb. < re- + *aequaliāre ‘rendere uguale, pareggiare, 
portare al punto giusto, rendere conto’ (REW 237), mďt a regwáy la lďgna ‘sistemare la legna al 
coperto’, mďt a regwáy i beťčĸ ‘rigovernare gli animali domestici’, dħ vía, tĸ a fđn ‘dare, prendere 
mucche da mantenere in cambio del latte e del letame prodotti’, alla lett. ‘prendere, cedere a fieno’, 
remęnħ ‘guidare’, remęnħ ’l áśan, la bičiklďta ‘tenere l’asino per le redini, condurre la bicicletta‘, 
fig. ‘disporre per altri influenzandone le azioni’ < re- iter. + mĭnāre ‘condurre’ (REW 5585), al la 
remďna indď ’l vĸ l¤ ‘gli fa fare tutto quello che vuole’, con la part. pron. la: remenála ‘rimestare, 
rivangare, questioni vecchie’, remďnala py₣ ‘non riprendere più quel discorso’, páţt ‘pasto, 
ciascuno dei pasti dati quotidianamente alle mucche: quello del mattino e quello della sera < pastus 
(REW 6283), kņ ‘capo di bestiame’ < caput ‘capo’ (REW 1668), dü kņ dę vĴ¯ ‘due mucche’, 
levádi¯ ‘animale destinato all’allevamento’, scherz. ‘giovane figlio’ < allĕvāre + suff. cumul. -ātĭcu 
e -iceu (REW 359), kőmď vĄl al levádi¯? ‘come sta l’infante?’, maťč† ‘far accoppiare due animali, 
far coprire dal maschio’ denom. di mascŭlus ‘maschio’ (REW 5392), ņ fĴč maťč† la kőníla ‘ho 
fatto fecondare la coniglia’, ‘unire ad incastro’, maťčís ‘unirsi sessualmente’, detto degli animali, 
ťkaval† ‘saltare in groppa’, denom. di cabāllus (REW 1440, it. scavalcare), la vĴ¯a la sigwíta a 
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ťkaval† i ņltar vĴ¯, la vá ai bĸ ‘la mucca salta in groppa alle altre mucche, è in calore’, propr. 
‘andare al(la ricerca del) toro’, malősđ, æmalusđ ‘sensale intermediario, mediatore nelle 
compravendite’ < lat. mediev. malos(s)erius, a sua volta dal long. *marhsloz ‘contratto per un 
cavallo’ (REW 5356), markantħ ‘commerciare bestiame, mettere in commercio’ < mĕrcāre con 
suff. di part. pres. -ent- (REW 5515), al markánta lďgna ‘commercia legna’, intr. ‘discutere sul 
prezzo’. 
 
117. Per quanto riguarda gli animali allevati, l’elenco si apre col cavallo, anche se un tempo 
rappresentava un lusso. Più usato era il mulo, che meglio si adattava alle strade dei monti. Le 
bestie più presenti nelle fattorie domestiche erano certamente i bovini, chiamti alle volte a svolgere 
anche lavori di traino. Passiamo in rassegna alcuni esemplari, a partire da quelli di grossa taglia: 
kavál ‘cavallo’ < cabăllus (REW 1440), f. kavála ‘cavalla’, pőlďdar, æpulďdar ‘puledro’ < *pŭllĭtrus 
‘giovane animale’ (REW 6825; DVT 875), dim. pőlidríį, m₣l, æmŗl ‘mulo’, est. ‘persona testarda’ 
mūlus (REW 5742), fħ i m₣y ‘intestardirsi, immusonirsi’, accr. mülŕį ‘musone, persona poco 
socievole’, íā inter., voce d’incitamento agli animali da tiro, usata spec. per gli asini, spesso 
accompagnata da una lieve frustata con le redini, forse da ìa! ‘via!’ < lat. vĭa ‘via’ (REW 9295), yħ 
inter., ordine all’animale da tiro di fermarsi, rivolto spec. all’asino, spesso accompagnato da una 
tirata di redini, borm. g(hi)ée, gros. iée, lée (DEG 441 e 485-6), forse in origine < lat. ĭllīc est ‘è lì’ 
il posto in cui ci si deve fermare (REW 4268), ma in entrambi i casi deve essere prevalso il puro 
suono ingiuntivo, kavďza ‘cavezza’ < capĭtium (REW1637), ’l ď br₣t mďti¯ s₣ la kavďza ‘è persona 
ribelle, imprevedibile’, kőlaníį, ækulaníį ‘collare, finimento per animali da tiro’ < cŏllum con suff. 
di pert. -āna (REW 2052). 
 
118. I bovini costituivano certamente le comparse più ricorrenti nelle piccole fattorie paesane. Si 
potevano considerare gli animali per antonomasia. Per la quotidiana frequentazione delle stalle, la 
terminologia rispecchia una continua attenzione riservata a ogni aspetto e a ogni movimento delle 
bestie: il colore del mantello, la conformazione delle corna, l’età e la conseguente abilità alla 
riproduzione e alla mungitura, la regolarità dei capezzoli, lo stato di salute, i comportamenti legati 
all’indole e altro ancora. Mentre nelle lingue nazionali la nomenclatura si limita a poco più che alla 
designazione del maschio, della femmina e del cucciolo, quella degli allevatori si estende 
ampiamente, quasi a costituire un lessico a parte, quasi specialistico e non universalmente 
conoscito, nei confronti della parlata comune. Per fornire un’esemplificazione di partenza, abbiamo 
bņ ‘bovino maschio’ < bōs, bŏvis (REW 1225), mħnz ‘manzo’ < *mandius (REW 5289), dim. 
manzĸ, mĴnza ‘manza’, dim. manzďta, karlampána ‘mucca vecchia e malandata’, est. spreg. ‘donna 
brutta e scheletrica’ < tirol. krampen ‘vecchio cadente’ (REW 4755; DEG 270; DVT 193), marťŕ¯ 
‘manza, giovenca’, forse da marsc ‘marcio’ in senso di ‘da scarto, non utile’ < marcĭdus der. di 
marcēre (REW 5345), dim. marťő¯íį ‘vitellone’, fig. marťŕį, æmarťúį ‘persona miserabile, 
disonesta’, premarĸ ‘mucca primipara’ < prīmārius ‘primario, che precede gli altri’, con suff. dim. 
-ŏlu (REW 6749), čapħ da fħ dę máť (delle mucche) ‘essere ingravidata (lett. ‘concepire per 
partorire’) con conseguente parto previsto per il mese di maggio’, mentre il tempo migliore era 
considerato l’inverno, quando le bestie restavano nella stalla, fig. ‘prendere una fregatura’, gwaţtħ 
‘guastare; abortire, detto di animali’ < vastāre ‘guastare’ (REW 9168), ţt’án la vĴ¯a l’á gwaţtĴt 
‘quest’anno la mucca ha abortito’, bütadíť, æbütadéť ‘animale nato anzitempo, prematuro’, deverb. 
< bütà nel senso di ‘abortire’ < *butt- / bŏtt- ‘buttare’ (LEI 6,1299 ss.), mőndáya, æmundáya 
‘placenta degli animali espulsa dopo il parto’, da mőndás ‘espellere la placenta’, detto di bestie, 
lett. ‘pulirsi’ < mŭndāre ‘pulire, purgare’ (REW 5744), segőndína (o m. segňnt), æsegundína 
‘placenta degli animali espulsa dopo il parto’ < sĕcŭndus ‘che segue’ il parto, con suff. dim. (REW 
7774), fħ ’l segňnt ‘espellere la placenta’, propr. ‘fare il secondo’, ťentfķy ‘foiolo, omaso dei 
ruminanti’, lett. ‘cento foglie’, in riferimento alle increspature < fŏlium (REW 3415), müğ† 
‘muggire’ < mūgīre, mūgĭlāre (REW 5718-9), la vĴ¯a la müğís parkĴ i ą’án pőrtĴt vía al vedĴl ‘la 
mucca muggisce perché le hanno sottratto il vitello’, col nome di azione müğída ‘muggito’, brőį¯†, 
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æbruį¯† ‘muggire in modo prolungato e lamentoso per malessere o dispiacere, spec. della mucca, 
quando le portano via il vitello che sta ancora allattando, e della cerva in amore’, trasl. ‘tossire con 
insistenza e in modo cavernoso’, prob. voce onomat. (REW 7292: rhonchāre + *bragĕre o affini; 
DVT 117-8), col deverb. brňį¯ ‘verso, urlo, lamento’, kőlána, ækulána ‘giogaia, piega della pelle 
nel collo di vari animali’ < gŭla ‘gola’, con interf. di cŏllum ‘collo’, valt. gularìna ‘giogaia’ (REW 
REW 3910; DEG 438), pďč ‘mammella di animale’ < pĕctus ‘mammella’ (DEG 610; DVT 804), 
fig. mďt ŧŕ pďč ‘darsi delle arie, ostentare’, accr. pęčŕį, krďgn ‘pregno, turgido per il troppo liquido 
contenuto; intriso, inzuppato’, ¯ávra krďgna ‘capra con le mammelle turgide per il troppo latte’, fig. 
‘stufo, al limite della sopportazione’, forse var. di pregno < lat. volg. *praegnis, a. fr. preinzi (DEI 
4,3060; EVLI 917; Scuffi 55; Giorgetta-Ghiggi 796: in relaz. con la base ie. *krosnā ‘sorgente’), 
sŕį ťĴ krďgn ‘sono al limite della sopportazione’, mņrbi ‘indurimento delle mammelle degli 
animali, che può degenerare in mastite’, la ¯ávra l’á čapħt đnt al mņrbi int’al pďč ‘la capra ha preso 
la mastite’ < mǒrbĭdus ‘malaticcio’, in orig. denomin. gener. perché si attribuiva a una causa unica, 
la presenza dello spirito del male (REW 5677; DEG 549), züí¯, æsüí¯ ‘ibrido, animale dovuto a 
ibridazione, non fecondo’, da mandare col tic. sü(v)ìcc, zvicc, züì, züìcch ‘ermafrodito, sterile; 
indefinito’, gros. zebich ‘non adatto a procreare’, tic. (Biasca) züìg(h)’ ‘né uomo né donna’ < 
svizz. ted. Zwick ‘ermafrodito: di bestie’ (NVS 1216-7), ted. Zwitter  ‘ermaftodito: di bestie’, der. 
da zwi- ‘due’ (Kluge-Mitzka 898), remürąħ ‘ruminare’ < rūmĭgāre con metat. voc. (REW 7440), 
est. ‘mangiare lentamente, a tutte le ore’, ’l ď sďmpar drđ a remürąħ ‘sta continuamente 
mangiando’, fig. ‘rimuginare’, der. con r epent. remürgņy ‘persona che mangia a tutte le ore’, 
sőbát, æsubát detto del vitello quando spinge contro la poppa della madre per sollecitare la 
fuoruscita del latte, lett. ‘battere sotto’ la mammella < sub + battuĕre (REWS 996; DEG 865; LSI 
5,86), müśarķla ‘museruola; specie di museruola che si mette ai vitelli per non lasciarli poppare’ < 
*mūsus ‘muso’ con suff. cumul. -āri-ola (REW 5784), bőkarĴl, æbukarĴl ‘specie di morso che si 
mette in bocca ai capretti, per impedire che poppino il latte materno’ < bŭcca con suff. -ar-ĕllu 
(REW 1357).  
 
119. Intorno a questa nomenclatura in prevalenza classificatoria, se ne sviluppa una parallela, che 
descrive la stalla, i suoi dettagli, le cure riservate alle bestie, le suppellettili occorrenti. Entrano in 
questo raggruppamento prenżđf ‘mangiatoia, greppia’ < praesēpe con nasale infissa avanti sibilante 
(REW 6724), rentħ ‘legare le bestie, spec. alla mangiatoia’, rentħ’l vĴ¯ ‘legare le mucche alla 
mangiatoia con una catena’ < *haerĕntāre ‘far aderire, attaccare’ (REW 3978), col der. rentám 
‘catena per legare gli animali alla mangiatoia’ col suff. -āmen, liąám ‘catena per legare gli animali 
alla mangiatoria’ < lat. ligāmen ‘legame’ (REW 5022), ť¯Ĵgn da mňlť ‘sgabello per mungere’, con 
il piano rotondo e retto da un’unica gamba centrale’ < scamnum, *scamnium (REW 7648-9), dim. 
ťkagnĸ, píkől, æpíkul ‘gamba rotonda della bĴį¯a o dello ť¯Ĵgn, piolo della scala’ < *pĕd(ĭ)cŭllus 
‘piccolo piede, picciolo’ (REW 6351), samp₣gn, æsampŗgn ‘campanaccio’, fig. ‘testa dura’ < gr.-
lat. *sumponia per symphonia ‘strumento musicale’ (REW 8495), fħ sŕt lďč ‘sistemare lo strame 
nella stalla; sporcare per terra’, lett. ‘fare letto al di sotto’ < lĕctus (REW 4965), da cui sőtlďč 
‘lettiera; strato di paglia o altro materiale usato per stendere il giaciglio al bestiame’, lečám 
attestato solo al sing. ‘strame, erba secca o fieno di scarto che serve da lettiera’ < lĕctus ‘letto’ con 
suff. collett. -āmen, pat₣ť, æpatŗť ‘foglie secche, rimasugli di fieno e simili, che si usano par fħ 
sőtlďč al bestiame’ < pactum ‘pigiato insieme, compatto’, con suff. di pert. -ucĕu (REW 6138a), da 
cui patüťħ ‘coprire le piantine con pat₣ť per proteggerle dal freddo invernale’, est. ‘coprire bene 
qlc. con giacca, sciarpa, berretta di lana e simili’, patuťás ‘coprirsi bene per proteggersi dal 
freddo’, sę tę vá dę fķra, pat₣ťat s₣ bđį parkĴ ’l ď ’n grán frďč ‘se esci, copriti bene perché fa un 
gran freddo’, p.p. patüťħt ‘imbacuccato’, patüťŕį, æpatüťúį ‘persona sbadata, maldestra, che sporca 
dappertutto’, ťŕ¯ ‘giaciglio’, prob. un corrisp. dell’it. ciocco < prelat. *tsŭcca ‘ceppo’, attraverso il 
valore di ‘zoccolo, strato’, Villa di Chiav. scióch ‘giaciglio di fieno’, borm. ciùch ‘strato di fieno’ 
(REW 8052; DVT 1052; EVLI 232), ťŕ¯ dal pņr¯ ‘giaciglio del maiale’, est. ‘letto sfatto’, ledám 
‘letame’ < laetāmen (REW 4845), kaťħ ledám ‘concimare abbondantemente’, raśħ ’l ledám 
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‘spandere il letame’, nő fíį kŕra s’ď raśħt al ledám, sę m₣da brí¯ in ŧŕ ‘fin quando non si è finito di 
spandere il letame (nei prati), non si torna al piano’, karąaledám ‘supporto di legno a forma di A 
che, appoggiato a un muricciolo o altro, regge la gerla mentre si carica di letame e rende meno 
faticoso prenderla sulle spalle’, alla lett. ‘carica letame’, grása ‘letame’ < lat. pop. *grassia per 
*crassia ‘concime’ < crassus ‘grasso’ (REW 2298), kaťħ grása ‘concimare abbondantemente’, 
bőyáťa, æbuyáťa ‘sterco bovino’ < *bŏvācĕa (REW 1244), kagŕy ‘stronzo, sterco di pecora, asino e 
simili’, deverb. di cacāre (REW 1443), dim. kagőíį, prov. al vĄl püsđ na grĴna dę pďvar ¯e’n kagŕy 
dę ’n áśan ‘vale di più un grano di pepe che uno sterco d’asino (l’apparenza inganna)’, krágőla, 
ækrágula ‘sterco a pallottola di capra, topo, coniglio e simili’ < lat. *caccŭla ‘caccherello’ con r inf. 
(REW 1445a), ťņt ‘impasto poltiglioso di forma tondeggiante’ < prelat. *ciott- ‘ammasso 
compatto’ (REW 2454; DVT 1053), ťņt dę mĴrda ‘feci a forma di ťņt’, ilņ ’n dę ’n ťņt ‘in 
posizione raccolta e cascante’, ŧŕ ’n dę ’n ťņt ‘afflosciato’, pőlvíį, æpulvíį ‘sterco di capra’ prob. 
< pŭlvis ‘polvere’ con suff. -īnu attr. il val. di ‘tritume’, quando il prodotto della defecazione, 
disseccato, si sfalda (REW 6842; DEG 661), al pőlvíį ’l ď ’n ledám bŕį pa i ńrt ‘lo sterco di capra 
è un ottimo concime per gli orti’, ‘andħ a tĸ s₣ pőlvíį ‘andare in cerca di sterco di capra’, pisína 
‘purino, colaticcio del letame’, deverb. < *pissāre ‘orinare’ con suff. -īna (6544).  
 
120. In nessuna stalla, dove ciò era possibile, doveva mancare qualche capo di razza caprina e un 
piccolo gregge di ovini. Le bestie avrebbero contribuito a incrementare robustamente l’economia 
familiare, fornendo latte, carne, lana per il nutrimento e il vestiario. Assai più sviluppata appare la 
nomenclatura relativa alla capra nei confronti di quella che circonda la pecora. Le capre si 
mungevano e il loro comportamento si distingueva da capo a capo, quasi che ognuna possedesse 
un proprio carattere, mentre le pecore si comportano tutte allo stesso modo, confondendosi nel 
numero. Il lessico si distribuisce così lungo due filoni diseguali: bď¯ ‘becco, caprone’ < *bek(k)- 
onomat. del belato (REW 1020a; LEI 5,887-901; DVT 72), trasl. bękŕį ‘donnaiolo’, nőğál 
‘giovane capra che non ha ancora partorito’, dim. in -àl di nuc’ < annŭcŭlus ‘animale di un anno’, 
dim. nugiàl (REW 481; Bracchi, AAA 86,85-6), dim. nőğalíį, ayķla o yķla ‘capretto femmina’ < 
*haediŏla ‘capretta’ (REW 3973; DEI 5,4119; DEG 938), kavrđ ‘capretto’ < caper ‘capro’, in orig. 
‘animale maschio’, con suff. dim. -ĭttu (REW 1524a), mŕt ‘senza corna’ < *mŭtĭdus ‘mozzo’ 
(REW 5788; DVT 694), dim. mőtíį, mőtíį, æmutíį ‘capretto senza corna’, bęţtďtől. æbęţtďtul agg. 
‘indomito, ribelle’, kwďla ¯ávra l’ď bęţtďtőla, la sę lĴąa brí¯ mňlť ‘quella capra è ribelle, non si 
lascia mungere’ < lat. bis e tĭtta ‘bovina con due soli capezzoli’, attrav. i valori di ‘anormale, 
strano, bizzarro’, margáy ‘bargiglio; tettola, barbazzale, ciascuna delle due escrescenze carnose ai 
lati del collo di alcune razze caprine e suine’, ‘amento, inflorescenza pendula’, est. ‘organi sessuali 
maschili’ forse < *margellio ‘perla’, attraverso una valenza di transizione quale ‘pendaglio 
ornamentale’ (REW 947: *barbĕa; EVLI 106; VSI 2/1,182 e 155-6), dim. margaíį, petáť ‘dal pelo 
lungo’ < pit(t)acium ‘cencio’ (REW 6547), ¯ávra petáťa ‘capra molto pelosa’, bregál ‘molto 
peloso, detto spec. delle capre’ < braca ‘braga’ con suff. agg. -āle (REW 1252), dim. bregalíį (pl. 
brega†į) ‘piccolo animale molto peloso’, fasől†t, æfasul†t ‘di due colori (rosso o nero) divisi da una 
fascia bianca centrale’, der. da fàsa ‘fascia’ < fascis (REW 3214), ¯ávra fasőlída, friś†t ‘a strisce di 
diverso colore’ < lat. mediev. frisium, per ellissi da opus Phrўgĭum ‘lavoro frigio’, poi ‘fregio’ con 
suff. -ītu (EVLI 462; REW 3518 frīsius (pannus) ‘tessuto frisone’), kávra friśída ‘capra nera con 
strisce bianche o rosse sul muso e sulle zampe (friśída dę byħį¯ o dę rŕs)’, marin†t agg. ‘di due 
colori accostati’ < marína ‘amarena’, ¯ávra marinída ‘capra di due colori, p.e. metà bianca e metà 
marrone’, gağől†t o gĄč, ægağul†t ‘dei colori della gazza, di più colori’ < gaia ‘gazza’, a motivo del 
piumaggio screziato (REW 3640; DEG 398), ¯ávra gağőlída ‘capra di più colori’, m₣ťč, æmŗťč ‘di 
colore bianco sporco, macchiato’ < lat. mūscŭlus ‘topolino’, con riferimento al colore del topo 
(REW 5373a; DVT 694), rőnħt, ærunħt ‘pezzato, con macchie rossicce su uno sfondo di colore 
unico’ < ravĭdus ‘grigio tendente al giallo’, it. ro(v)ano, con suff. cumul. -ān-ĭttu (REW 7100; DEI 
5,3272), r₣č, ærŗč ‘bianco sporco, colore della ruggine’ estratto < aĕrūgo (REW 243), r₣č dę pĴl 
‘dalla pelle scura’, farína r₣ča ‘farina di castagne dal colore rossiccio, perché ottenuta da castagne 
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secche non ben ripulite dalla loro pellicola’, býl₣ťa ‘rossa e nera’ < celt. *ballūc-‘brillare’, láz 
‘colore misto di bianco e nero’, forse lat. lacteus ‘biancastro’, pďőra láza ‘pecora grigia’, kavrđ 
ţtil†t ‘capretto con una macchia di pelo bianco sulla fronte’, alla lett. ‘stellato’, ossia 
‘contrassegnato da una stella in fronte’, un tempo ritenuta sigillo di una divinità < lat. stēlla (REW 
8242), pőntürħ, æpuntürģ ’l ¯ávar ‘vaccinare le capre, spec. contro la brucellosi’, denom. < it. 
puntura, ďza ďza inter., voce di incitamento per allontanare le capre < base espress. *its- 
‘pungolare’ (REW 4558), ďra ďra voce di incitamento per allontanare le pecore, di orig. espress., bħ 
bħe voce di richiamo per le pecore, a imitaz. del loro verso, beledrħ ‘belare’ < bēlāre per bālāre 
con suff. dissimilato -att-ul- (REW 1021; LEI 5,918-23; DVT 73), est. ‘piangere, anche senza 
lacrime; lamentarsi ad alta voce dei bambini’, bár ‘montone’, dim. barĸ < prelat. *bar(r)- /*ber(r)- 
base onomatop. di richiamo (REW 5374; LEI 7,745; DVT 55-6), kaţtrħ ‘castrare’ castrāre (REW 
1749), máťč kaţtrħt ‘maschio castrato’, pďőra, æpďura ‘pecora’ pĕcus, -ŏris (REW 6339), 
peggiorativo peorņt ‘pecorone’, kayśďt ‘giovane pecora che non ha ancora partorito’ < ted. ant. 
geiss / keiss ‘capra’ (VSI 3,166-7; DRG 7,104; DEG 291; DVT 160), ma forse < *cavīcĕus 
‘cavicchio’ per la secchezza (REW 1979), nķda ‘marchio sulle orecchie di pecore e capre’, tipico 
di ogni famiglia, spettante in eredità al figlio o figlia più giovane < nŏta (REW 5962), da cui nődħ, 
ænudģ ‘marchiare pecore e capre’, kanáőla, ækanáula ‘collare di legno per capre’, fig. 
‘furbacchione, volpone’ < *cannabŭla ‘cavezza’, orig. una canna piegata (REW 1600).  
 
121. Per quanto riguarda la provvigione della carne, l’animale che più contribuiva al fabbisogno 
familiare era senza dubbio il maiale. Si allevava in casa, nutrendolo di tutti gli scarti e gli avanzi 
della cucina, in primavera con bracciate di erbe, specialmente di foglie di brancaorsina e di romice, 
con i cascami del fieno, il siero, le patate piccole, segnate, alterate dal sole. Qualcuno, nel tempo 
dell’alpeggio, trasferiva la bestia in montagna, dove la lasciava libera di pascolare intorno alle 
malghe. Qualcuno li ingrassava aggiungendo al loro vitto quotidiano bracciate di cardi scottati in 
acqua. Anche la macellazione avveniva in casa, di solito nell’imminenza dell’inverno, per facilitare 
la conservazione delle carni e provvedere alla tavola nel periodo in cui mancavano molte altre 
risorse. Dalla terminologia generica, ci si dirama verso quella particolareggiata, la quale indaga nei 
singoli settori coinvolti nell’ingrasso e nella lavorazione degli insaccati: pņr¯ ‘porco, maiale’ < 
pŏrcus (REW 6666), pđl dę pņr¯ ‘setola’, rņba dę pņr¯ ‘salumi di maiale’, pņrko o pőrťĴl solo in 
senso fig. ‘persona che fa o che dice cose oscene’ < pŏrcĕllus (REW 6659), accr. pőrkŕį 
‘sporcaccione’, čŕna ‘scrofa’, dal riecheggiamento del verso (DVT 238), la čŕna l’á fĴč na niĴda 
dę dŕdas čőníį ‘la scrofa ha partorito dodici maialini’, lķğa ‘scrofa’, ‘sgualdrina’ < base prelat. 
derivata dal richiamo (Hubscmid, Fest. Wartburg 406; DEG 493; DVT 592), rüğ† ‘ruggire; 
grugnire’ < rūgīre (REW 7428; DEG 712), al rüğís al pņr¯; al varď fám ‘il maiale grugnisce; forse 
ha fame’, col deverb. a suff. zero r₣č ærŗč ‘grugnito; ruggito’ rifatto su rūgīre (REW 7428), kaíį 
‘guaito, grido di dolore’ < *cai- onomat. (DEI 1,663), da cui kainħ ‘guaire, gridare per il dolore’, 
farħ ’l pņr¯ ‘mettere i ferri al naso del maiale perché non scavi nella terra con il muso’, mħ dal 
rősíį ‘malattia, dovuta a un batterio, che colpisce i maiali, provocando l’arrossamento della cute’ < 
rŭssus ‘rosso’ + -īnu (REW 7466), kőlóbya ‘beverone per maiali’ < collŭvies ‘acqua di 
rigovernatura, sporca’ (REW 2054), andħ in kőlóbya ‘diventare torbido’, detto delle uova covate 
che vanno a male, ķč in kőlóbya ‘di colore grigio chiaro’, ‘torbidi per stanchezza o malessere’, 
ťkőlőbyħ, æťkulőbyģ ‘intorbidire, agitare un liquido’, bđf őn bņt dę víį, ma ťkőlŕbyal brí¯, parkĴ ’l 
á fĴč őn pń dę fňnt ‘bevi un sorso di vino (dalla bottiglia), ma non agitarlo, perché ha fatto un po’ 
di deposito’, lavad₣ť, ælavadŗť ‘acqua utilizzata per un primo lavaggio delle stoviglie, recuperata 
per fare la kőlŕbya’, est. ‘caffè fatto con il pentolino’ < lavātum + suff. -ūcĕu (REW 4951), i m’án 
dĴč őn kafď ¯e ’l parďva lavad₣ť ‘mi hanno dato un caffè molto lungo’, b₣y, æbŗy ‘trogolo’ < 
prelat. *būlium ‘vasca scavata nel legno o nella pietra’ (REW 1193b; DEG 239-40; LEI 8,9, 16-7 e 
73: bŭllīre ‘ribollire’), b₣y dę sás ‘trogolo di pietra usato spec. per dar da bere alle galline e da 
mangiare ai maiali’, ‘abbeveratoio ottenuto da un tronco incavato’, s₣ ai B₣y località nella pineta 
sopra la Főpáťa, in Comune di Novate Mezzola, dove si abbeveravano le mucche al pascolo, dim. 
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büyĸ, büyĴda ‘impasto per le galline, composto di farina di polenta e crusca, amalgamate crude 
con acqua’, con -āta che indica la quantità contenuta. 
Per quanto riguarda i felini, il lessico risulta sfuggente, come la loro presenza nella casa: miníį 
‘gattino; amento di certe varietà di salice e di pioppo’ < base elem. *min- del vezzeggiamento del 
gatto (REW 5581; DEG 554-5), gŕz inter. voce d’incitamento per allontanare i gatti, di orig. 
espressiva. 
 
122. La rassegna della fattoria poteva ancora comprendere qualche animale da cortile, di cui il 
vocabolario contadino ci trasmette il censimento: ánada ‘anitra’ < *anĭtra per anas, -ătis (REW 
439; LEI 2,1055 ss.), dim. anadíį, ąál ‘gallo’ < găllus (REW 3664), la pĴpa di ąáy! escl. di 
stupore, lett. ‘il sesso femminile (dal personale Pèpa ‘Giuseppina’) dei galli’, kantħ da ąál ‘essere 
soddisfatto’, dim. galďt, galína ‘gallina’, prov. la pr₣ma galína ¯e kĴnta, l’ď kwďla ¯’ á fĴč ’l ĸf  ‘la 
prima gallina che canta e quella che ha fatto l’uovo’ (il primo che parla è quello che si trova in 
difetto), dim. galinďta, kapőnħ, ækapunģ ‘accapponare, castrare un gallo’, est. ‘domare qlc. troppo 
vivace o ribelle’, denom. < *cappo per capo, -ōnis (REW 1641), al l’á kapőnħt ‘lo ha percosso’, 
kapőnďra, ækapunďra ‘capponaia; donna arcigna; animale femmina che si impone sugli altri’, kőkń 
‘gallina’ voce infant. a radd., ripresa dal verso dell’animale, krőčħ ‘covare, detto delle galline’ < 
lat. glōcīre ‘chiocciare’ (REW 3795), píta ‘chioccia’ < base onom. *pi pi, *pitt- (REW 6474; DVT 
845), čŕ¯ kőmď na píta ‘ubriaco fradicio’, per inerzie di credenze animistiche, pitķ ‘pulcino’, est. 
‘bambino’, al ą’á na niĴda dę pitķ ‘ha molti bambini’, pitĴda ‘covata, nidiata di pulcini’, kőĴda, 
ækuéda ‘covata’, nome di azione < cŭbāre ‘covare’ (REW 2351), pőyát, æpuyát (f. pőyáta) 
‘pollastro’ < pŭllus ‘piccolo’ di ogni animale + suff. dim. -attu (REW 6828), dim. pőyatíį 
‘pulcino’, kakanħ ‘strepitare, spec. delle galline quando sono spaventate; vociare, sgolarsi’ < 
*kakk- / *kekk- onom. (REW 1448), al mę fĴ kakanħ t₣t al dí ‘mi fa sgolare tutto il giorno’, col 
nome di azione kakanĴda, ækakanéda ‘verso stridulo, spec. delle galline quando hanno fatto l’uovo 
o si spaventano; discussione animata, battibecco’, pyakħ ‘mettere disteso per terra’ < *placĭcāre 
‘acquietare, mettere a tacere’ da placāre (REW 6559), pyakás rifl. ‘appiattirsi per terra; nascondersi 
dietro un muretto, una sporgenza del terreno e simili’, kŕra tę ąę vá aprĸf, al galín ¯e fĄn ĸf, li sę 
pyákan ‘quando le avvicini, le galline che fanno uova si accovacciano’, ővďra, æuvďra ‘ovaia delle 
galline’ < ovum ‘uovo’ con suff. -āria (REW 6128), dá¯ vargŕt al galín da ťkőldħ l’ ővďra ‘da’ un 
supplemento di cibo calorico alle galline per scaldare loro l’ovaia’: si faceva durante le stagioni 
molto fredde, perché così avrebbero fatto più uova, kaąħ l’ ővďra ‘procurarsi un’ernia da sforzo’, 
propr. ‘espellere l’ovaia’, ĸf ‘uovo’ < *ŏvum per ōvum (REW 6128), byĴį¯ dę ’l ĸf ‘albume’, 
‘bianco dell’uovo’, rŕs dę ’l ĸf ‘tuorlo’, ‘rosso dell’uovo’, ĸf in pĴl ‘uovo deposto senza guscio 
dalla gallina’, ‘uovo in pelle’, ĸf rőţt†t ‘uovo al tegamino’, ‘uovo arrostito’, ĸf ¯ķč in l’ákwa ‘uovo 
sodo’, ‘uovo cotto nell’acqua’, ĸf in kőlŕbya ‘uovo guasto, con l’albume e il tuorlo mischiati’ < 
collŭvies ‘acqua di rigovernatura, sporca’ (REW 2054), ďndas ‘endice’ < ĭndex, -ĭce ‘indicatore, 
contrassegno di riferimento’ (REW 4372), čĴar o čħr dę ’l ĸf ‘albume’ < clārus ‘chiaro, bianco’ 
(REW 1963; DEG 291), krĸs ‘guscio’, fr. creux de la main ‘cavo della mano’ (Bloch-Wartburg 
169) < celt. *crosu ‘incavato’, da cui probabilmente anche il topon. valtellinese Grosio e la toscana 
Valle Crosia (REW 2257; DEG 308), pavída ‘pipita, pellicina indurita che si andava formando 
sotto la lingua delle galline e impediva loro di bere e di mangiare’, che si incideva con le forbici e 
veniva levata come una buccia < pĭpīta per pituīta ‘pelle che si squama’, orig. ‘resina che gocciola 
dalle conifere’, si dissecca, conformandosi a squama (REW 6549; DEI 4,2939), al tę sď¯a la pavída 
scherz. ‘ti secca la pipita’ (allusione riferita a chi ha sempre sete ... di vino), con la variante 
ţpavída f. pellicina che si forma vicino alle unghie delle dita, kŕra kŕra, ækúra kúra voce di 
richiamo per le galline, di orig. onomat., ťkwitħ ‘defecare’ detto dei volatili, est. ‘schizzare, uscire 
con getto impetuoso’ (spesso usato con l’avv. fķra), ťkwitħ ŧŕ ‘cadere dall’alto’ < frank. skītan 
‘defecare’ (REW 8000; DEG 838), col deverb. ťkwíta ‘sterco dei volatili, spec. delle galline’, 
ťkwitarħ intr. frequentativo di ťkwitħ, ťkwitriğħ ‘andare di corpo spesso e in piccole quantità di 
feci liquide’, par ti, na ťkwíta ‘per te, niente’. 
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Tra i cisali di Cerere 
 
123. In fasce strappate spesso a conoidi di deiezioni di torrenti laterali o ricavati da disboscamento, 
il terreno destinato alla coltivazione doveva essere bonificato, raccogliendo i sassi in accumuli 
relegati ai margini dei coltivi, estirpando ceppi e radici ingombranti, incendiando i cespugli per 
allargare gli spazi e per fecondare il suolo con le ceneri. La recinzione aveva lo scopo di delimitare 
i confini della proprietà acquisita e di tenere esclusi dai seminati gli animali in transito. Le 
successive fasi di intervento sono descritte con la precisione di chi le ha portate a termine a una a 
una: rőtíť, ærutéť agg. solo nella loc. tarđn da rőtíť ‘prato, terreno vangato o arato per la prima 
volta’ < *rŭptīcĕus ‘rotto, dissodato’ per essere messo a coltura (REW 7455a), col denom. rőtiťħ, 
ærutiťģ ‘dissodare; vangare, arare un prato o un terreno per la prima volta’, lĸ¯ ‘proprietà coltivata 
e spesso recintata’ < lŏcus (REW 5097), sít ‘sito, luogo’ < sĭtus ‘giacitura, sito’ (REW 7963; DVT 
1129), i nņs sít ‘il nostro paese e dintorni, podere’, na lďįgwa dę sít ‘una piccola striscia di terra’ < 
lĭngua (REW 5067), ťďśa ‘siepe, recinzione di frasche’ < *caesa propr. ‘legname tagliato’, ‘siepe di 
ramaglie e frasche’ (REW 1471), da cui ťeśđ ‘terreno incolto, coperto di arbusti e rovi’, ’l ď t₣t őn 
ťeśđ ‘è un terreno abbandonato’, sħrt ‘recinto; terreno recintato e coltivato’ < sĕrtus ‘intrecciato, 
cinto’ (DEI 5,3464 ; DVT 1128), pasŕį, æpasúį ‘palo di legno per recinzione’ < *paxo, -ōnis 
‘grosso palo’ (REW 6320), ĸr ‘orlo, ciglio, margine esterno’ < *ōrum per ōra ‘margine’ (REW 
6080), in ĸr ‘sull’orlo, a margine’, baį¯Ĵda ‘terrazzamento artificiale ottenuto con muri a secco’, 
propr. bancata nel senso di ‘estensione piana’ < germ. *banka (REW 933), rekwádar ‘riquadro’ < 
prev. re- + quadrus ‘quadrato’ (REW 6921), őn rekwádar dę sít ‘un grande appezzamento di 
terreno a forma quadrata’, rekwadrħ ‘riquadrare, squadrare’, rekwadrħ na ¯Ĵ ‘disporre le 
fondamenta di una casa ad angoli retti; calcolare i metri quadri di una superficie’, rekwadrħ őn sít 
‘calcolare i metri quadri di un terreno’, kasķ ‘aiuola dell’orto’, ņ somnħt őn kasĸ dę insaláta ‘ho 
seminato un’aiuola di insalata’, propr. ‘cassone’ perché circondato di assi < capsa ‘cassa’ (REW 
1658), dim. casö ‘scomparto d’aiuola’, kŕltra, ækultra ‘aratro, vomere’ < cŭlter ‘vomere’, orig. 
‘coltello’ (REW 2382), mďt ŧŕ ’l ¯ħmp ‘seminare il campo’, alla lett. ‘mettere giù il campo’, ńrt 
‘orto’, mďt ŧŕ ’l ńrt ‘seminare l’orto’, ‘mettere giù l’orto’, pőrtďa, purtďa ‘rudimentale cancelletto 
per orti o recinti’ < pŏrta con suff. collett. -ĭlia (REW 6671; DEG 666; DVT 885), raminĴda, 
æraminéda ‘rete metallica’ < *aeramĭnĕa ‘di rame’ con suff. -āta (REW 242; LEI 1,1094; DVT 
907), Ĵrpeąħ ‘erpicare’ < *hĭrpĭcāre (REW 4143), Ĵrpiąa ‘erpice’ < hĭrpex, -ĭcis (REW 4141; DEG 
357), ťarťĴl ‘sarchiello, piccola zappa a forma triangolare con manico lungo’, dim ťarťilíį < 
*sarcĕllum ‘sarchio’ (REW 7597), col nome di azione ťarťelĴda, æťarťeléda ‘colpo di ťarťĴl’, ą’ņ 
dĴč na ťarťelĴda, ai tartífőy ‘ho zappato le patate per areare la terra e liberare le piantine dalle 
erbacce’, binħ ‘rincalzare la terra alle piante’, fr. biner ‘sarchiare’< bīnāre ‘ripetere, fare di nuovo 
la sarchiatura’ (REW 1108; DVT 93). 
 
124. Il dono di Cerere per eccellenza era il frumento, al quale veniva affiancato il mais e qualche 
altro tipo di graminacea, in modo speciale l’orzo, da noi sostituto del riso, e il miglio. 
Particolarmente ricca e articolata si rivela la nomenclatura che descrive il granoturco, i suoi 
dettagli e la sua lavorazione, dal momento che tutte le parti venivano utilizzate per l’alimento degli 
uomini e come foraggio destinato agli animali: főrmđnt, æfurmđnt ‘frumento’ < frūmĕntum (REW 
3540), főrmentŕį, æfurmentúį ‘grano saraceno’, con suff. accr. -ōne, in realtà una poligonacea, 
főrment₣r¯, æfőrmentŗr¯ ‘granoturco’, comp. con turco, orig. in senso di ‘forestiero, importato’ 
(DELI 2,516-7), fħ ŧŕ i főrment₣r¯ ‘sgranare il granoturco’, főrment₣r¯ ţkazülħt ‘granoturco non 
maturato bene per la siccità’, da kaz₣ per la forma incavata dei chicchi, a somiglianza di un 
piccolo ‘mescolo’ < gr. kyáthion ‘tazza’ + -ōne (REW 2434; REWS 2290; DVT 217), kwarantíį 
‘granoturco precoce di grana piccola’, est. ‘persona poco cresciuta’, propriem. ‘di 40 giorni’ < 
quadragĭnta + -īnu (REW 6912), ’l ď ’nťí ’n kwarantíį ‘è piccolo e minuto’, őţtanĴl, æuţtanĴl 
‘granoturco agostano, che matura nel mese di agosto’ < *augŭstānus ‘di agosto’ + -ĕllu (REW 
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786), mňr ‘verde intenso’, i főrment₣r¯ ín bďy mňr ‘le piante di granoturco sono di un bel colore 
verde cupo’ (crescono rigogliose), forse da *mōrus per maurus ‘moro, oscuro’, nel senso di ‘cupo’ 
(REW 5438), maląáť ‘culmo, fusto del granoturco’ < mĕdĭca (hĕrba) con suff. -acĕu di qualità 
imperf., orig. ‘erba della Media’ (REW 5455), ņ fĴč al riz†nt dę ’l ńrt kon i maląáť ‘ho recintato 
l’orto con i maląáť (si stendevano due fili di ferro e vi si legavano i maląáť formando una palizzata 
che, naturalmente, durava una sola stagione’), kőkŕč, kukŕč ‘tutolo; pestati e messi in ammollo 
nell’acqua, erano dati da mangiare alle mucche; pannocchia; crocchia’ < cŏccum ‘oggetto rotondo’ 
(REW 2009; DVT 241), dim. kőkőğíį, manĴla ‘mannello, piccolo fascio di legna, foglia e simili 
che può essere contenuto in una mano’ < manus + suff. dim. -ĕlla (REW 5339), manĴla dę 
főrment₣r¯ ‘mazzo di pannocchie, sfogliate e legate per le brattee, da appendere ad essiccare, 
manĴla dę főrmđnt ‘covone‘, dim. manilína, ńrť ‘orzo’ < hŏrdeum (REW 4180; Credaro 73), 
menĴţtra dę ńrť ‘minestra di orzo (rinfrescante)’, mďy ‘miglio’ < mĭlium (REW 5572; DEI 4,2457; 
DVT 667), seąáz ‘falce messoria, falcetto’ < sĕcāre ‘tagliare, mietere’, con suff. derivat. -ātiu 
(REW 7764), da cui segazħ ‘falciare con il seąáz’, fyĴl f. arc. ‘correggiato, attrezzo formato da due 
bastoni di legno uniti da una striscia di cuoio, usato per la battitura dei cereali’, che si è continuato 
ad usare, per la battitura della segale, anche dopo l’avvento della trebbiatrice, perché la sua pianta 
era ripresa per imbottire kőlaníį, báţt e simili < flagĕllum ‘flagello’ (REW 3347), b₣la ‘pula’ < 
prelat. *būlla / *pūl(l)a ‘polvere, tritume’ (VSI 2/2,1164-7; DVT 131), b₣ť¯, æbŗť¯ ‘bruscolo’ < 
germ. *busk- ‘fuscello’ (REW 1420; DEG 244), al m’ď ’ndĴč őn b₣ť¯ in dę ’n ķč ‘mi è entrato un 
bruscolo in un occhio’, kwartđ ‘un quarto di staio (kg 6 circa di riso)’ < lat. med. quartārius ‘unità 
di misura per aridi’ (REW 6936), kwartína ‘un sedicesimo di staio (kg 1,5 circa di riso)’.  
  
125. La pianta tessile più coltivata era la canapa. Il lino era più pregiato, ma meno diffuso a livello 
popolare e richiedeva una lavorazione lunga e accorta. Negli orti si potevano trovare soprattutto 
legumi, oleracee, bietole, rape, cipolle, porri, carote, sedano, prezzemolo e poco altro. I nomi che 
classificano le varie specie, le loro parti e gli strumenti richiesti per la loro lavorazione sono gli 
stessi che compaiono regionalmente alle medesime quote: ¯ánőf, æ¯ánuf ‘stoppa, spec. quella usata 
nelle giunture filettate delle tubature in ferro’ < cannăbis ‘canapa’ (REW 1599), ťfrantņy ‘gramola, 
arnese per sfilacciare la canapa’ < frāctōria con n di frangĕre (REW 3482; DEI 3,1707 e 1711), 
ťfrantŕya ‘donna leggera, sgualdrina’, ťfrantőyħ, æťfrantuyģ ‘sfilacciare la canapa con la gramola’, 
ţpádőla, æţpádula ‘specie di spatola di legno per battere la canapa grezza e completare così il 
lavoro fatto con al ťfrantņy’ < spatŭla ‘piccola spada’ per la forma (REW 8130; DVT 1150), andħ 
in k₣k ‘andare oltre la maturazione, formare il fusto e mettere i fiori’ detto degli ortaggi < prelat. 
*kukko- ‘corpo appuntito’ (REW 2009; DVT 263-4, o forse cŭcūlus ‘cuculo’, a causa dell’utilizzo 
nel gioco dei ragazzi, REW 2360), faśőlđ, æfaśulđ ‘pianta di fagioli’, fig. ‘persona molto alta e 
magra’ < phaseŏlus + suff. -āriu (REW 6464), faśőlđ sďnza gwát ‘persona cresciuta molto in 
statura ma con poco senno’, i faśőlđ án fķra kőrŕn dę gwát ‘le piante di fagiolo hanno prodotto 
baccelli in abbondanza’ (uno dopo l’altro, come i grani che compongono la corona del rosario), 
gwáta ‘baccello, anche comprendente i semi’ < *sĭlĭquatta ‘siliqua’ con caduta di due sillabe 
(REW 7919; DVT 488), garŕl, ægarúl ‘torsolo della verza’ < caryon ‘gheriglio’ (REW 1726, ma 
forse meglio < prelat. *garra / *karra ‘pietra, corpo duro’ (REW 3863; DVT 248), ťirĸ ‘grumolo, 
foglie interne di verdure, spec. della verza’ < cĭrrus ‘ricciolo’ con suff. dim. -eŏlu (REW 1949), 
kņţta ‘bietola (ortaggio)’ < cŏsta ‘costola’ per la forma della nervatura centrale (REW 2279), ráva 
‘rapa’ < rapum (REW 7065), kwintħ s₣ la ráva e la fáva ‘perdersi in discorsi unutili’, raviťŕį, 
æraviťúį ‘ravizzone’ < rapīcius ‘che ha attinenze con la rapa’ + suff. -ōne (REW 7052), ravanĴl 
‘ravanello’ < *rap(h)anĕlla (REW 7050; DEG 690), remoláz, æremuláz ‘ramolaccio, Raphanus 
niger’ < armŏrācea (REW 660; Credaro 61), kők₣mar, ækuk₣mar ‘cetriolo’, fig. ‘persona sciocca, 
babbeo’ < it. cocomero < cŭcŭmis, -ĕris (REW 2364; DEG 311), ťiŕla, æťiúla ‘cipolla’ < *cēpŭlla 
(REW 1820), karņtőla, ækarņtula ‘carota’, fig. ‘frottola’, per un traslato diffuso < carōta, con suff. 
dimin. -ŭla (REW 1707a), k₣ntan py₣ s₣ dę karņtől ‘non raccontare più frottole’, karőtőlŕį, 
ækarutulúį ‘persona che abitualmente racconta frottole, bugie’, ţpĄrč ‘asparago’ < asparăgus (REW 
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707), sĴlar ‘sedano’ < sĕlĭnum (REW 7794), pedresđį ‘prezzemolo’ < pĕtrŏ-sĕlĭnum alla lettera 
‘sedano della roccia’ (REW 6448; Credaro 64-5). 
 
126. I prati sul fondovalle permettevano fino a tre tagli d’erba, mentre di mano in mano che ci si 
portava in quota, gli sfalci si riducevano a due o a uno solo. L’erba era considerata un dono 
prezioso e raro, e se ne sollecitava la crescita a partire dal dissodamento dei terreni strappati 
all’incolto, se ne favoriva l’incremento mediante la concimazione, se ne centellinava un 
approviggionamento di fortuna perfino vagando tra i boschi e i ciglioni delle rocce. Si cercava di 
intaccare il più tardi possibile le stipe del piano, mantenendo gli erbivori sui pascoli fino al 
sopraggiungere delle gelate notturne e alla caduta delle prime nevi. Possono risultare significativi a 
questo proposito alcuni termini specifici con la loro fraseologia di contorno: inerbħ ‘inerbire, 
coprire d’erba’, comp. di hĕrba (REW 4109), seţpát ‘zolla erbosa’ < caespes, -ĭtis (REW 1476), da 
cui siţpid† ‘inerbire, con la semina o il trapianto di zolle erbose’, ņ purghħt al sít, adĴs ņ da siţpidíl 
‘ho bonificato il terreno, adesso lo devo inerbire’, siţpidís ‘riformarsi del sďţpat’, kwďl sít al s’ď 
anmņ siţpid†t ‘in quel terreno è ancora ricresciuta l’erba’, prħ ‘prato’ < pratum (REW 6732), l’ď 
kőmď ’n prħ ‘è un terreno pianeggiante, coperto d’erba’, dim. pradyĸ, pegg. pradņt, fđn o fđį 
‘fieno’ < fēnum (REW 3247), andħ ’drđ fđn ‘lavorare alla raccolta del fieno’, fđn dę bŕť¯ ‘fieno 
selvatico’, propr. ‘fieno di bosco’, tagli di fieno al piano: pr₣m < prīmus (REW 6754), segňnt < 
sĕcŭndus (REW 7774), terzķ < *tĕrtiŏlus (REW 8678) e kwartirĸ < quartus con suff. dim. (REW 
6936); sui maggenghi: pr₣m e raŧd†f < rĕcĭdīvus ‘che ritorna a crescere’ (REW 7117; Bracchi, 
BSSV 42,76), fenatĸ ‘erba rada e bassa’, spreg. fenáť, fenďri ‘gran quantità d’erba pronta per la 
falce’, tutti da < lat. fēnum, rispett. con suff. -att-eŏlu, -acĕu e -ēriu, fńlť ‘falce’ < falx, -cis (REW 
3175), ťilŕį, æťilúį ‘manico, con impugnatura, per la falce’ < lat. *axīlis ‘asse’ + suff. -ōne (REW 
840-1; LEI 3/2,2692), martelħ ‘martellare’ < *martĕllāre (REW 5379), martelħ la fńlť ‘affilare la 
falce con gli appositi martďy’; ‘bollare le piante di un bosco che devono essere tagliate’, gwĄl 
‘spianata’, őn gwĄl dę fđn ‘una grande spianata di fieno pronto per la falce’ < aequālis ‘uguale, 
piano’ (REW238), seąħ ‘falciare’ < sĕcāre ‘tagliare’ (REW 7764), ’l ď ťĴ ŕra da seąħ€’l pr₣m ‘è 
ormai ora di effettuare il primo taglio di fieno’, col nome d’agente seąadĸ, æseąadð ‘falciatore’, 
kődđ, ækudđ ‘porta cote, spesso ricavato da un corno bovino, dove si metteva anche un po’ 
d’acqua’ < *cōtārium (REW 2281), őndĴna, æundéna ‘andana, striscia d’erba da foraggio falciata 
che resta sul prato dopo il passaggio dei falciatori’ < *ambĭtāgo, -agĭnis (REW 410; LEI 2,552-7; 
DVT 14-5), fđį in őndĴna ‘erba falciata e non ancora spanta’, ramħ in őndĴna ‘rastrellare in 
andana, su tutta la lunghezza del prato, il fieno secco da caricare sul carro’, ¯ávra ‘striscia d’erba, 
residua della falciatura, lasciata lungo i confini di un prato (che, secondo l’interpretazione 
popolare, mangerebbero le capre) per mostrare pubblicamente che il vicino proprietario ha 
sconfinato’ < capra, metafora animale che nasce da credenze assai arcaiche di sottofondo 
animistico (nel Bormiese si tratta dell’asino, Bracchi, Paura 395-7), raţtĴl ‘rastrello’ < rastĕllus 
dim. dissim. di rastrum (REW 7078), vőltħ ’l fđį kon t’al raţtĴl ‘rigirare, con il rastrello, il fieno 
disteso sul prato perché essicchi meglio’, col denom. raśtelħ ‘rastrellare’, raśtelħ in őndĴna ‘riunire 
il fieno secco in due lunghe strisce parallele, fra le quali si passava col carro, per caricarlo con il 
főr¯đ’, ramħ ‘rastrellare’ < *arramāre in orig. ‘raccogliere i rami’ (REW 7035; DEG 680), ramħ ťĴ 
‘scovare, riuscire a trovare’, ramħ insďma ‘riunire’, ramás rifl. ‘camminare, trascinarsi a fatica’, ąe 
rivďvi py₣ a ramás a ¯Ĵ ‘non riuscivo più a tornare a casa’, mďda ‘meta, cumulo di fieno o di carice 
ammucchiato intorno a un palo conficcato nel terreno’, fig. ‘tanto, una grande quantità’ < mēta 
‘meta; mucchio’ (REW 5548), na mďda dę fđį, dę ledám ‘una gran quantità di fieno, di letame’, 
fĴr-da-fđį ‘ferro da fieno’, ‘tayafđį propr. ‘tagliafieno’ (DVT 1251), fyň¯, æfyð¯ ‘fiorume, residui 
che rimangono nel fienile’ forse < base prelat. *blauk(k)- ‘rigonfiamento’ (LEI 6,260), mőndħ, 
æmundģ ‘mondare, pulire; in particolare, rastrellare i prati a fine inverno e raccogliere il mőnd₣m’ 
< lat. mŭndāre ‘pulire, purgare’ (REW 5744), mőnd₣m, æmund₣m ‘residuo di erba secca e letame 
che si rastrella a primavera per mondare i prati’, con suff. collett. -ūmen, 
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Pietra su pietra 
 
127. Prima di intraprendere una costruzione, occorreva individuare il sito più opportuno. Si poneva 
attenzione all’esposizione solare, al riparo dei venti, alla possibilità di approvvigionarsi di acqua, 
alla collocazione a distanza di sicurezza da possibili cadute di masse nevose o da straripamenti di 
corsi d’acqua in piena, da caduta di pietre di sfaldamento. La terminologia prende così l’avvio 
dall’area da decidersi per il basamento, risalendo da struttura in struttura, fino a raggiungere la 
posa del tetto, a costruzione innalzata: bĄs ‘rudere di costruzione’ < basis ‘base’ (REW 975; LEI 
4,144 e 1721: baccĕa ‘recipiente’; Scuffi 65), kŕrt ‘corte, cortile’ < cohors, -ōrtis (REW 2032), 
kőrt†f, ækurt†f ‘cortile, spazio all’aperto delimitato da fabbricati’ < lat. med. cortīvum (REW 2033), 
ándat ‘porzione di terreno di pertinenza di un fabbricato’ < ambĭtus ‘spazio in giro’ (REW 410), 
regrĴs ‘terreno di pertinenza, diritto di passo attorno a un fabbricato’ < rĕgressus ‘ritorno’ (DEI 
5,3225; DEG 930), kantŕį, ækantúį ‘angolo’ < canthō, -ōnis ‘angolo (dell’occhio)’ (REW REWS 
1616; DVT 179), lĴ ’ndę ’n kantŕį ‘là in un angolo, appartato; pietra testata d’angolo’, depňs 
kantŕį ‘pietra che si pone di fianco alla testata d’angolo per predisporre il piano di posa del 
successivo kantŕį’, ¯Ĵ ‘casa’ < casa, in orig. ‘capanna’ (REW 1728): quella tipica comprendeva ’l 
invńlt, la kasína, al sőlħ e ’l ţpaza¯Ĵ, kŕlman ‘culmine’ < cŭlmen, -ĭnis (REW 2376), kőlmďgna, 
ækulmďgna ‘trave di colmo del tetto’ < *cŭlmĭnĕa n. pl. ‘parti culminanti’ (REW 2377; DVT 270), 
kantđ ‘travetto di legno usato per l’orditura del tetto’ < canthērius (REW 1615), orig. ‘cavallo da 
lavoro’, čń dę kantđ ‘lungo chiodo (una volta quadrato) che si usa per fissare i kantđ alle travi del 
tetto’, metafora gestaltica, rigŕį, ærigúį ‘lunga e sottile assicella di sezione quadrata usata in 
edilizia’ < longob. rīga ‘riga, linea’ con suff. accr. -ōne (REW 7311), mürĄl ‘piccola trave quadrata 
o rettangolare usata in edilizia per armature o ponteggi’ < lat. med. muralus (DEI 4,2531; VEI 678: 
prelat. *mor- ‘rocchio’; DEG 561-2), dim. müralďt, grőndĴna, ægrundéna ‘grondaia’ < sŭggrŭnda < 
*sŭperŭnda con suff. -āna, propr. ‘onda che rigurgita’ (REW 8438a), al va i grőndħn ‘piove a 
dirotto’, ťkándőla, æťkándula ‘assicella di legno lavorata con la scure, usata anche per steccare arti 
rotti < scandŭla per scĭndŭla (REW 7652), sőr₣s, æsurŗs ‘architrave sopra una porta, spec. quella 
d’entrata, spesso recante la data di costruzione e le iniziali del primo proprietario’, alla lettera 
‘sopra uscio’ < sŭper + ūstium per ōstium (REW 6117), milďśim ‘anno di costruzione della casa 
inciso sull’architrave della porta d’entrata’ < mīllēsĭmus ‘millesimo’ (DEI 3,2461; DVT 683), 
kőlŕna, ækulŕna ‘colonna’ < cŏlŭmna (REW 2069), ar¯ďra ‘stretta finestrella, svasata verso 
l’interno e richiamante l’arciera, che serve da sfiato per stalle e locali seminterrati’ < *arcāria da 
arcus ‘arco’ (REW 618; LEI 3/1,976), ťkņs ‘davanzale, soglia della finestra’ dal senso di ‘grembo’ 
< long. skauz ‘grembo’ (REW 7986; DEG 771), ťkősĴda, æťkuséda ‘quantità di roba che può 
essere contenuta in un grembiule ripiegato a sacco, con -āta che delimita la quantità contenuta, 
ťkőd₣da, æťkud₣da ‘agio, interstizio lasciato fra porte, finestre e simili, e gli infissi’ < valt. scudì(r) 
‘liberare, uscire da un passaggio, avere agio’ < lat. tardo *excŏtĕre per escŭtĕre ‘scuotere’, 
‘riscuotere, liberare’ (REW e REWS 2998; DEI 5,3431), ţt üs al ą’á brí¯ dę ťkőd₣da ‘questa porta 
non ha agio per la battuta’, faryĴda ‘inferriata’ < var. di *fĕrrāta (REW 3256), kárdan ‘cardine’ < 
cardo, -ĭnis (REW 1684), navíğa ‘spranghetta di legno girevole su un perno che serve per chiudere 
ante, porte e simili’ < anatīcŭla ‘piccola anatra’ (REW 440), dim. naviğína, karnáť ‘catenaccio’; ce 
ne sono di due tipi: quello pyát che si può chiudere anche a chiave dall’interno e quello tondo che 
si può chiudere solo dall’esterno agganciando la vertábya con il vermiśĸ, est. ‘fucile, attrezzo o 
macchina antiquati’ < *catēnacĕum ‘attinente alla catena’ di chiusura (REW 1764), dim. karnaťíį, 
da cui ťkarnaťħ ‘aprire o chiudere rumorosamente il karnáť, fare rumore con oggetti metallici’, 
vermiśĸ, vermeżĸ ‘chiavistello, la parte mobile della serratura, p.e. quella che, chiudendo, aggancia 
la vertábya’, ‘chiusura di sicurezza interna sulla serratura’ < vĕrmis ‘verme’ per la forma, con suff. 
composito -ic-eŏlu (REW 9231; DVT 25), fħ đnt al vermiśĸ ‘inserire la chiusura di sicurezza’, 
vęrtábya nei catenacci rotondi ‘il ferro a ‘otto’ che si infila nell’apposita toppa e si aggancia 
chiudendo a chiave’ < lat. popol. *vĕrtabŭla ‘parti girervoli’ (REW 9249; Scuffi 67), kríka ‘cricca, 
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serratura a scrocco’, fħ đnt la kríka ‘chiudere con la serratura a scrocco’, voce di origine onomat., 
őlzĴda, ulzéda ‘alzata, altezza di uno scalino’, orig. p.p. f. di *altiāre ‘alzare’ (REW 385). 
 
128. La catalogazione dei vari tipi di costruzione e dei loro vani ci introduce gradatamente 
nell’intimità della famiglia, lasciandoci intuire talvolta i segreti del convivere attraverso le 
architetture del cuore. Alcuni nomi rivelano in paese il riscontro di dimore ormai fatiscenti, a causa 
degli interventi dilazionati per mancanza di interesse o di possibilità. Movendoci dall’esterno e 
penetrando di mano in mano nel piccolo labirinto domestico, incontriamo kataf¤s ‘stamberga’, var. 
di catabuia (DELI 1,476; Scuffi 65), gayņfa ‘prigione, luogo per furfanti’, propr. ‘tasca’ < lat. med. 
Gallī ŏffa ‘elemosina al pellegrino francese’, poi ‘contenitore’ delle offerte (DELI 2,470; DEG 
398-9; FEW 17,86), kaśinĸ, ækaśinĴl ‘piccola costruzione monolocale adibita a diversi usi: par 
kaśħ, fħ bŕy par i bęťčĸ e per il deposito dei vari uśadďy’ < casa ‘capanna’ con suff. -īn-eŏlu e -īn-
ĕllu, kņtola ‘superfetazione, parte che è aggiunta a un edificio e che ne guasta l’estetica’, alla 
lettera ‘incrostazione’ di muco, di sterco < ted. Koth ‘fango, sterco’ (HR 2,737 e 1014; DEG 303), 
kambríį ‘piccolo vano usato come ripostiglio’ < camĕra ‘locale’ a volta, con suff. dimin. (REW 
1545), sálf ‘locale, vano’, deverb. < salvāre per la destinazione di recupero di suppellettile 
dismessa (REW 7557; LSI 4,507), ’l ď ’n sálf, ¯e sę ğę ţtĴ đnt a drőm† e fħ fĸ¯ ‘è un locale molto 
ampio’, nel quale ci si può stare a dormire e a fare fuoco, dim. salvďt, meżaría ‘mezzeria, linea che 
divide in due parti uguali la superficie di un locale, un terreno e simili’ < *mĕdiārius con suff. 
astratt. (REW 5454), sőlđ, æsulđ ‘camera da letto’ < sōlārium (REW 8063) orig. ‘luogo soleggiato’ 
perché è il locale posto più in alto, dim. sőleríį, sőlerĸ ‘cameretta’, pőnŧĸ, æpunŧĸ ‘poggiolo’ < 
*pŏdiŏlum dim. di pŏdium ‘poggio’ con dissim. gg > ng (REW 6626), dim. pőnŧőlíį, litrína 
‘latrina, fossa nel terreno coperta da alcune tavole e riparata da un capanno’, dove ci si ritira per 
sgravare il corpo. 
 
129. Scendendo nei locali interrati, ci si inoltra negli scantinati, descritti da una terminologia 
specializzata, che risente della conformazione geologica della valle: invņlt ‘cantina con soffitto a 
volta’ < *invŏlvĭtus ‘a volta, arcuato’ (REW 4540 e 9445; DVT 551-2), dim. involtíį, krņt ‘crotto, 
caratteristica cantina con sőrĴl, sfiatatoio naturale, particolarmente adatta per conservare il vino’, al 
pl. i caratteristici krņt dę Ťďy e dę V†¯, che sono, ma soprattutto erano, anche luoghi d’incontro < 
*crŭpta, crypta ‘grotta’ (REW 2349; DVT 257), dim. krotíį, krotál, krotalíį, krotĴda ‘raduno 
festoso ai krņt’. La gente, dopo una giornata di lavoro, si fermava ai crotti a cenare: pane o, spesso, 
polenta fredda con formaggio, qualche salume e un po’ di frutta di stagione; il tutto sistemato su 
un tavolo di sasso con al centro il mĴz di vino locale. Chiunque fosse passato di lì era invitato: 
mĴnğa vargŕt kon nióltar ‘mangia qualcosa con noi’. A un certo punto tutti si mettevano attorno a 
un tavolo e conversavano; qualcuno al ąę dďva s₣ a na kanzŕį ‘intonava un canto popolare’ e 
subito i presenti si univano al coro. Anche il solitario, che stava seduto davanti al suo crotto, 
prendeva un mĴz pieno di vino, si avvicinava a quello che ormai era diventato un gruppo di 
persone in allegra compagnia, si univa al cerchio e, porgendo il mĴz a chi gli stava a fianco, lo 
invitava a bere: Bđf e fĴ pasħ ‘bevi e passa al tuo vicino’. Era un sereno convito, abbellito da 
semplici gesti di concreta comunione dei beni. 
Tra le suppellettili della cantina si allineano ai lati la mŕta ‘mastello di legno a forma di ellisse, 
utilizzato per contenere il vino spillato dal tino o dalla botte durante i travasi’ < *mŭtĭda ‘tronca’, 
perché senza impugnature (REW 5788 e 5793; Giorgetta-Ghiggi 867), dim. mőtíį, æmutíį ‘piccolo 
mastello rotondo, di legno, usato per lavare il burro con acqua e amalgamarlo per formare il 
panĴl’, mőtína, æmutína f. ‘pevera, grande imbuto di legno, costruito con dň¯ (doghe), usato per 
riempire le botti’, la pídria ‘pevera; imbuto di legno, ottenuto incavando un tronchetto, per 
riempire le botti’, est. ‘grande imbuto di lamiera o di plastica’ < *plētria ‘imbuto, strumento per 
riempire’ (REW 6597; DEG 222), bđf kőmď na pídria ‘bere smodatamente’, dim. pidriĸ ‘imbuto’; i 
contenitori in legno erano composti con doghe tenute insieme da cerchi: dŕąa, ædúąa ‘doga’ < lat. 
tardo dōga ‘recipiente’ (REW 2714; DELI 2,358), andħ in dň¯ ‘sfasciarsi’, kőpál, ækupál ‘marmitta 
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di legno’ < cŭppa ‘coppa, recipiente’, con suff. agg. -āle (REW 2409), dim. kőpalíį, brņ¯ ‘mastello 
di legno con le doghe inclinate verso l’esterno’, spesso ricavato da una vecchia botte tagliata a 
metà, fig. ‘persona incapace, poco abile’ < prelat. *brocca- ‘recipiente’ (LEI 7,704-12 e 715-6; 
DVT 116,7; Giorgetta-Ghiggi 772), ąümħ ‘trasudare, trapelare attraverso una roccia, un terreno, i 
muri di una cantina (detto di un liquido)’, denom. < gŭmmi ‘stillare comme resina, gomma’ (REW 
2388; DVT 491), in ’l invńlt, al ą₣ma fķra ákwa di m¤r ‘l’acqua filtra dai muri della cantina’. 
 
130. Fra le strutture rustiche sono da segnalare il fienile e il pollaio. Ce ne forniscono qualche 
pennellata impressionistica i nomi e i sintagmi che li riguardano: fála ‘botola’ < ted. Falle, Falltür, 
‘trabocchetto’ (Kluge-Mitzka 182), fęnďra ‘botola dalla quale il fieno è fatto passare dal fienile alla 
sottostante stalla delle mucche’ < fēnāria ‘che riguarda il fieno’ (REW 3241a), raţtelďra 
‘rastrelliera; posta nelle stalle per pecore e capre, sopra la mangiatoia, costringe gli animali a 
servirsi del foraggio a piccole boccate, impedendo loro di sciuparlo’ < rastĕllus ‘rastrello’ + suff. 
strum. -āria per la forma (REW 7078); ńrt dal galín ‘recinto per le galline, comprendente il pollaio, 
spesso coltivato ad alberi da frutto’, lett. ‘orto delle galline’, pőlđ, æpulđ ‘pollaio’ < pŭllārium 
(REW 6828), andħ a pőlđ ‘andare a casa a dormire’, dim. pőliríį, pőlirķla, æpulirķla ‘buco nella 
parte bassa delle porticine dei pollai da dove può passare una gallina’, est. ‘gattaiola, buco che si 
faceva nella parte inferiore delle porte per farvi passare il gatto’ < pŭllārium con suff. -iŏla (REW 
6828; DEG 659; DVT 876-7), in pőlďna ‘socchiuso’, lĴąa ’l ₣s in pőlďna, ¯e ’l pása apďna d’ária 
‘lascia la porta socchiusa che si arieggia il locale’, al ą’á i ķč in pőlďna ‘ha gli occhi socchiusi, 
casca dal sonno’, colleg. col preced. attraverso l’immagine della gallina in bilico sul posatoio’ 
(borm. in pularöla ‘in bilico’), da cui anche pőlďna, æpulďna ‘vicolo o passaggio stretto delimitato 
da muri laterali’.  
 
Gli spazi del caldo buono 
 
131. I locali di abitazione erano considerati quasi sacri. Qui la famiglia si riuniva, segregata da 
tutto ciò che era estraneo, per avvolgersi di intimità. Il caldo buono era gustato soprattutto quando 
ci si sedeva intorno al camino della cucina e alla pigna della stüa ‘la stanza foderata in legno’. 
Spesso in questi stessi locali si impastava e si faceva lievitare il pane.  
L’arredo della stanza da letto, era generalmente più curato di quello della cucina, dal momento che 
il suo spazio, a stretta misura familiare, era destinato al ritrovo del nucleo, quando si riuniva per il 
tempo del riposo, per il gioco dei bambini, per lo svolgimento dei compiti da parte dei più 
grandicelli, per attendere a piccoli lavori di riparazione, per le veglie filate. Vi troviamo, allineate 
nei ridotti spazi disponibili, suppellettili varie: kadrďąa ‘sedia’, dim. kadręąíį ‘seggiolino’, fig. 
‘sedia come simbolo del potere’, vezz. kadregņt ‘seggiolone’ < *catēcra per cathĕdra (REW 1768), 
ť¯Ĵgn ‘scanno, sgabello’ < scamnum, *scamnium (REW 7648-9), dim. ťkagnĸ, arkabħį¯ 
‘cassapanca con schienale, un tempo ricavata anche da un unico grosso tronco’, comp. ibrido del 
lat. arca (REW 611; LEI 3/1,846-7; DEG 178) e del germ. *banka (REW 933), ar¯íį ‘cassa di 
legno con coperchio ribaltabile, alta come una panca, su cui si può anche stare seduti’, dim. di 
arca, kasŕį, ækasúį ‘cassone’, ‘arredo della kasína: alta cassa di legno, con il coperchio ribaltabile 
e leggermente inclinato, divisa all’interno in scomparti (kasĸ dim.), usata come dispensa’; 
contenitore a forma di cassa, con coperchio ribaltabile, posto a poppa del kwatrás’ < capsa con 
suff. accr. -ōne (REW 1658). 
 
132. L’arredo per la notte era pure costituito dal letto grande per i genitori e da letti più piccoli per 
i figli. I materassi erano costituiti da rustici sacchi riempiti di paglia o di cartocci di granoturco e la 
biancheria piana si tesseva in casa. Eppure si testimonia che i sonni erano meno agitati di quelli del 
nostro tempo. Passando in rassegna i nomi, possiamo ricostruire al vivo le loro memorie: lďč ‘letto’ 
< lĕctus (REW 4965), dim. ličíį, fħ s₣ ’l lďč ‘rifare il letto’, lďč dal fy₣m ‘alveo del torrente’, 
bisĴ¯a ‘pagliericcio, spec. quello riempito con le brattee interne delle pannocchie del granoturco’ < 
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bĭsaccium (REW 1121; DVT 95-6), kagnáro ‘pagliericcio, letto malfatto’, propr. ‘cuccia per cani’ 
< *cania + suff. -āriu (REW 1584a), kŕčo, ækúčo ‘pagliericcio’, var. di cuccia < fr. couche 
‘giaciglio’, der. di coucher ‘coricarsi’ < lat. collŏcāre (REW 2052; EVLI 301), andħ a kŕčo ‘andare 
a letto’, bőráť ‘coperta confezionata con strisce di stoffa, simile ai pezzotti valtellinesi’ < lat. tardo 
bŭrra ‘lana grezza, materiale di scarto’ (REW 1411), katelána ‘pesante coperta di lana’, propr. 
‘catalana’, tipo originario dalla Catalogna (REW 1758), lenzĸ ‘lenzuolo’ < lĭnteŏlum orig. ‘tessuto 
di lino’ (REW 5070), ťkoldalďč ‘scaldaletto’, dei quali i più comuni erano costituiti da un 
contenitore a forma ovoidale o una bottiglia, entrambi di alluminio e con tappo a vite, e un braciere 
che era posto in mezzo alla mŕniąa, mŕniąa ‘prete, intelaiatura di legno entro cui si pone lo 
scaldino con brace, che si mette tra le lenzuola per scaldare il letto’, propr. ‘monaca’ per personif., 
come anche ‘frate, prete, serva, marito’ < mŏnăcha (REW 5654), ¯₣na < cūna (REW 2391), ťerčál 
‘piccolo arco di legno che serve a tenere sollevato il velo sopra la ¯₣na’ < cĭrc(ŭ)lus ‘cerchio’ + 
suff. agg. -āle (REW 1947), ninħ ‘ninnare, cullare’ < *ninn- base elem. a raddopp., che tende a 
mimetizzare il ritmo del ‘cullare’ (REW 5817; DVT 731), ţta síra drņmi’į¯a sďnza ninám ‘questa 
sera dormo anche senza essere cullato, sono stanco morto’, sŕgn ‘sonno’, ‘dormita’ < sŏmnus 
(REW 8086), krődħ dal sŕgn ‘cascare per il sonno’, dim. sognďt ‘sonnellino’, sőgnďra, æsugnďra 
‘sonnolenza’, filarĴl ‘filatoio, semplice macchina per filare la lana’ < fīlāre con suff. strum. -ĕllu 
(REW 3293), áţpa ‘aspo’ < got. *haspa (REW 4070; DVT 29), vĴs in áţpa ‘essere indaffarato, 
irrequieto’, ť¯ħnť ‘stampella’ < frank. *skakkia ‘stampella’ (REW 7984; DVT 1016). 
 
133. L’arredo della cucina appare poverissimo, senza che tuttavia si avverta il mancare di qualcosa 
di veramente indispensabile: kamíį ‘camino’, elemento essenziale della casa e della kasína, che 
serviva per riscaldare il locale, cuocere le vivande e, se corredato di ťigŕgna, per kaśħ, anche 
‘comignolo’ < camīnus (REW 1549), figőlħ, æfigulģ ‘focolare’ < focŭlāris (REW 3398), ťigŕgna 
‘arnese di legno, consistente in un montante girevole, in cui è inserito orizzontalmente un braccio, 
sostenuto da un puntello messo in diagonale, del quale ci si serve per appendervi la kőldďra nel 
camino e poterla avvicinare o allontanare facilmente dal fuoco, a seconda della necessità’ < cĭcōnia 
‘cicogna’ per la forma che richiama il trampoliere (REW 1906-7), kőldďra, ækuldďra ‘caldaia di 
rame per la lavorazione del latte, usata spec. sugli alpeggi e nelle latterie’ < calĭdāria (ōlla), orig. 
‘pentola per scaldare’ (REW 1503), pignáta ‘pignatta, pentola’ < pīnĕa ‘pigna’ come attributo di 
olla ‘pentola’ (REW 6511; EVLI 875; Pellegrini, AGI 61,165-72: *pĭnguiatta, cf. pĭnguia (ōlla) 
‘recipiente per conservare il grasso’, DVT 836), pignatĴda ‘quantità di cibo che sta in una pignatta; 
colpo di pignatta’, paryĸ o pairķ ‘paiolo’ < *pariŏlum ‘paiolo’ (REW 6245), paryĸ da la pőlďnta 
‘paiolo per cuocere la polenta’, dim. paryőlíį, paryőlĴda o pairőlĴda, æpairuléda ‘paiolata’, ą†s (o f. 
ąíśa) ‘paiolo di ghisa per cuocere la polenta’ < fr. guise, gueuse < basso ted. Göse pl. ‘pezzi 
informi di ferro fuso’, propr. ‘oche’, a motivo della conformazione (DELI 2,491; EVLI 497), dim. 
ąiśíį, lavďť ‘pietra ollare’, est. ‘laveggio, pentola di pietra ollare’ < lapĭdeus ‘(pentola) di pietra 
ollare’ (REW 4899; DVT 568-9), dim. laviŧíį, padĴla dal mőndđ ‘padella per cuocere le 
caldarroste’, mķya ‘molle per il camino’ < lat. mŏllia (fĕrra) ‘ferri a molla’ (REW 5649), bőfďt, 
æbufďt ‘soffietto per ravvivare la fiamma del camino, piccolo mantice’, ‘spiffero d’aria’, bőfarĴl, 
æbufarĴl ‘soffietto per ravvivare la fiamma del camino’, entrambi da bofà ‘soffiare’ < *buff- 
‘soffiare’ e suff. -ĭttu e -ar-ĕllu (REW 1373), pizħ ‘accendere’ < *pīts- ‘stimolare (con una punta)’ 
il fuoco, quasi fosse un essere vivente (DEG 449), fņki ‘fiammifero’, propr. ‘fuochi’ pl. (REW 
3400), kaťħ fĸ¯ ‘mettere abbondante legna al fuoco’, letter. ‘cacciare fuoco’, bręgņlda ‘vivace 
fiammata che dura quanto basta per ottenere un minimo di tepore o asciugare gli abiti bagnati che 
si indossano’ < svizz.-ted. brägle, prägle ‘cucinare, arrostire’, incr. con regaldà deagg. < 
praecalĭdus (VSI 2/2,917; Giorgetta-Ghiggi 770), bőrn†s, burn†s ‘brace mista a cenere’ < lat. prūna 
‘brace’ o germ. *bruni ‘brace’ con suff. -īce (REW 6797; VSI 2/2,744-5; DVT 140), da cui 
bőrniśħ, æburniśģ ‘cuocere con la bőrn†s’, filíţpa ‘scintilla’ < *fallīva per favīlla, con termin. -ispa 
(REW 3226), fħ filíţp ‘scintillare; correre veloce’, fig. ‘essere molto agitato, nervoso’, dim. 
filiţpíį, filiţpħ ‘scintillare, mandare scintille’, filiţpĴda, æfilţpéda ‘scintillio, spec. quello prodotto 
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dalla legna che arde al focolare’, kalíğan ‘caligine’ calīgo, -ĭnis (REW 1516), i m¤r da la kasína in 
kwarčħt dę kalíğan ‘i muri della kasína sono coperti di caligine’, ťfümeąħ ‘sporcare di fumo, 
affumicare carni e salumi’ < fūmĭgāre con s- rafforz. (REW 3570), maśő¯†, æmaśu¯† ‘bruciare 
lentamente, senza fiamma’, est. ‘spappolarsi, detto di vivanda cotta a lungo e a fuoco molto lento, 
senza far levare il bollore’, forse < dalla rad. del lat. macēre, col suff. -ucĕu, o meglio dal p.p. 
mansus ‘rimasto a lungo’ di manēre; in questo caso il secondo significato sarebbe primario, cf. 
borm. žmažotìr ‘spappolarsi di frutta troppo matura’ (REWS 52o3a; DVT 656, valt. (ś)maśutà), 
káťa fĸ¯, senŕ la paţta la maśő¯ís ‘alimenta il fuoco, altrimenti la pasta si spappola’, főrnĴl, 
æfurnĴl ‘bassa stufa a legna di ghisa con due serie di cerchi per mettere i paioli al fuoco, di solito 
collocato al centro della kasína’ < fŭrnus e suff. -ĕllu (REW 3602; DVT 431-2), dim. főrnilíį. 
 
134. Tutto ciò che si poteva trovare in una cucina d’altri tempi era finalizzato a impieghi 
immediati. Il focolare ne costituiva il centro materiale e affettivo. Alla catena del camino si 
appendevano le pentole e si custodivano le braci tra gli alari, come una consegna sacra. Intorno ci 
si radunava a ricordare il passato e a sognare il futuro. L’essenziale per la ‘casa del fuoco’, come si 
diceva dagli avi, era il tavolo, qualche panca o sgabello, uno scaffale per riporre piatti e posate, 
inizialmente di legno e poco altro. Dai loro nomi ne deduciamo l’esistenza, talvolta la forma e il 
materiale da cui sono stati ricavati: pęltrďra ‘porta stoviglie con ripiani a giorno’, fig. ‘donna 
spudorata, che non nasconde nulla’, br₣ta pęltrďra ‘brutta sporcacciona’ < *peltrum ‘peltro’, 
materiale delle stoviglie, con suff. strum. -āriu (REW 6382), kavĴgn ‘canestro, cesto intrecciato 
con ťkődďť’ < *cavanĕum ‘cesto’ < cavus (REW 1786; LEI 11,463-70: cap(p)ānĕum < ie. *capp-), 
dim. kavagnĸ, f. per designare un referente più esteso kavĴgna ‘grande cesto intrecciato con 
ťkődďť’, fig. ‘donnaccia’, andħ ŧŕ dę kavĴgna ‘perdere la simpatia, la stima’, al mę ’ndĴč ŧŕ dę 
kavĴgna ‘mi è diventato antipatico’, comp. mezkavĴgn ‘mezzo cesto; appeso a una parete della 
kasína, che serviva per deporvi ¯üğđ, főrťilín e altri piccoli utensili di cucina’, pyődĴl, æpyudĴl 
‘tavola di legno su cui si preparava la pasta fatta in casa’, dim. < plauta ‘pietra piatta, lastra’ (REW 
6589), palŕta ‘tagliere, tafferia; paletta di legno usata per tagliare la polenta’ < pala ‘pala’ con suff. 
dim. -otta (REW 6154), dim. palőtína, báŧla ‘tafferia, piatto di legno per la polenta’< baiŭla 
‘portatrice’ di acqua (REW 888; LEI 4,491; DVT 63; cf. anche REW 863b: baccĕa ‘recipiente’), 
dim. baŧlďta, baŧlņt ‘capiente scodella di legno’, ŕla ‘olla, vaso di terracotta usato per conservare 
burro e grassi fusi’ < ōlla ‘pentola’ (REW 6059), tę pņ ’ndħ a kaąħ ŧŕ ’n dę l’ŕla ‘sei un incapace, 
puoi andare a defecare nell’olla (è l’unica cosa che sai fare); sei un cacasotto’, büĴla ‘marmitta di 
terracotta’ < Biella città di provenienza (REWS 1088a; DVT 91), mayņliąa ‘maiolica’ < Maiòlica, 
nome dell’isola di Maiorca nel sec. XVI (lat. Maiorĭca), nota per la produzione di questo genere di 
ceramica (REW 5248; EVLI 658), scherz. fħ mayņliąa ‘rompere stoviglie’, napĴl ‘piccola scodella 
di legno’ < lat. tardo nappus < germ. *hnapp ‘nappo’ (REW 4153; DVT 473 e 721), dim. napilíį, 
peţtŕį, æpeţtúį ‘fiasco’ < pĭstāre ‘pestare’ con suff. -ōne, orig. ‘pestello’ a causa della forma 
(REW 6536; DVT 826), dim. peţtőníį ‘boccetta, bottiglietta’. 
 
135. Andando alla ricerca di altri oggetti di minori dimensioni e di uso più specifico si possono 
ancora aggiungere: æburilíį ‘mattarello’ dim. di bóra ‘tronco’ < *bor(r)- / *bur(r)- ‘tronco’ (REW 
1224a; LEI 6,1130 ss.), rŕdi¯ ‘bastone per rimestare la polenta’, deverb. < *rŏtĭcāre ‘volgere, 
girare’ (REW 7390a), víį fĴč kon t’al rŕdi¯ ‘vino fatturato, non genuino’, kazďt o (raro) kaz₣ 
‘mestolo di legno con manico ricurvo’ < tardo cattia di prov. gr., con suff. -ĭttu e -ūle (REW 2434; 
DEG 286), kazďt par al kwáč ‘piccolo mestolo dove si scioglie il kwáč ‘caglio’ prima di versarlo 
nel latte riscaldato per ottenere la kwağĴda’, őn kazďt dę menĴţtra ‘un mestolo di minestra’, kaz₣ 
főrħt ‘mestolo forato, schiumarola’, dim. kazitíį, kazďta ‘spannatoia di legno; cazza di metallo per 
l’acqua’, káţpya ‘mestolo forato, schiumarola’ < *caspŭla ‘schiumarola’ < *cap-spa ‘mano, 
giumella’ < ie. *cap- ‘prendere’ (DEG 279; DVT 204-5; EWD 2,166-7), őrŧirķla ‘paletta metallica 
forata che si usa per voltare i fritti o tagliare la polenta’, forse dal lat. ocŭlāria ‘dotata di occhi’ nel 
senso generico di ‘fori’, con la prima r inorganica, assente in altre var. valt. (REW 6038), salarĸ 
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‘piccolo mortaio di legno, con pestello, che si usava per triturare il sale grosso da cucina’ < 
salārius ‘destinato al sale’ + suff. -iŏlu (REW 7521), peţtarĸ ‘pestello di legno’< pĭstāre + -āriŏlu 
(REW 6536), gráta ‘grattugia’ deverb. a suff. zero < germ. *kratten ‘grattare’ (REW 4764), kőrtĴl, 
ækurtĴl ‘coltello’ < cŭltĕllus (REW 2381), dim. kőrtilíį ‘coltellino’, főrťilína, æfurťilína ‘forchetta 
da tavola’ < fŭrcĭlla con suff. dim. -īna (REW 3594), főrťilinĴda, æfurťilínéda ‘forchettata’, con 
l’aggiunta del suff. -āta che indica la quantità raccolta, payďta ‘paglietta, lana di acciaio usata per 
pulire le pentole’ < palĕa ‘paglia’, con suff. -ĭtta per la somiglianza dell’ammasso e, in origine, per 
l’uso della stessa (REW 6161), pőnżđ, æpunżđ ‘romano scorrevole’, ’l ď kőmď ’n pőnżđ ‘è molto 
pesante’, ţtő mĴt ’l ď kőmď ’n pőnżđ ‘questo bambino è grassottello, in ottima salute < 
*pŏndiārium ‘peso’ (REW 6646; DVT 881), mantíį ‘mantele, rustica tovaglia, tovagliolo, usato 
spec. per avvolgere vivande’ < da mantēle, mantīle (ma anche mantēlum) ‘asciugamano’ e poi 
‘tovaglia’, per il quale viene proposta una ricostruzione *man-terg-slis, *man-terg--slom, comp- di 
manus ‘mano’ e tergĕre ‘asciugare’ (REW 5325: neogr. mantīle con suff. -īnu; EVLI 669: la 
variante mantēlum fa pensare a un doppione di mantĕllum), đnt in dę ’n mantíį ‘avvolto in un 
tovagliolo’; DRG 13,62-4; FEW 6/1,267). 
 
Sulle ali di antiche fragranze 
 
136. Coi piedi infilati sotto la tavola non si invecchia mai. La mensa, intorno alla quale si 
riunivano anziani e piccoli, diventava anche cattedra di sapienza dagli abiti dimessi, ma non meno 
nobile di quella paludata. Seduti ai quattro lati, si condividevano sapori e saperi. Come si 
esprimono i salmi, i bimbi si stringevano a ghirlanda ai bordi del desco come virgulti di ulivo, e 
fioriva d’occhi sgranati. Il mangiare era un rito e prevedeva una preghiera all’inizio, precedenze da 
tutti condivise nell’attingere per i più avanzati negli anni, un rispetto quasi sacrale per il pane. Ne 
riandiamo i momenti e i modi: mayħ (anche maħ, con le forme flesse maďvi, maďs e maħt) 
‘mangiare’ < *magŭlāre ‘masticare’ (REW 5235; DVT 618-9), mayħ a tradimđnt ‘mangiare più del 
necessario e a tutte le ore’, col deriv. scherz. mayátola ‘cibo’, kős’ďt fĴč dę mayátola ‘cos’hai 
preparato da mangiare’, kagnħ ‘mordere; morsicare, pungere, detto degli insetti’ denom. < *cania, 
propr. ‘addentare come una cagna’ (REW 1584a; DVT 1110-1), raüśħ ‘rosicchiare, rodere’ < 
*rōsĭcāre (REW 7380), raüśħ pħn ‘mordicchiare pane’, da cui raüśamđnt ‘desiderio impellente di 
fare qualcosa’, vign† ’l raüśamđnt ‘provare il desiderio improvviso di un cibo, di fare qualcosa’, 
ťčĴs ‘voglia, desiderio improvviso’ forse < tardo *classum ‘rumore, chiasso’ (REW 1965; DVT 
1032), vign† ’n ťčĴs ‘provare un desiderio improvviso, spec. di un cibo appetitoso’, rőtħ, ærutģ 
‘sgranocchiare’ < *rŭptāre ‘rompere’ con i denti, sul p.p. rŭptus (REW 7442; DVT 968), rőtħ i 
dđnč ‘arrotare i denti’, pačħ ‘pacchiare, mangiare a sazietà’ < base elem. *pakki- / *pač- (REW 
6153b; DELI 4,859; DVT 758), pačĴda, æpačéda ‘scorpacciata’, pačatņya ‘viveri’, sőrbő¯ħ, 
æsurbu¯ģ ‘nutrire eccessivamente’ < sŭpra ‘oltre’ il limite + deverb. di bŭcca ‘guancia, bocca’ 
(REW 1357; DEG 870), tirħ fķra i ťfőlŕč ‘mangiare a sazietà’, alla lettera ‘togliere le 
ammaccature, le infossture dello stomaco’, altrove ‘le increspature’, deverb. < fŭllāre ‘manganare’ 
+ -ucĕu (REW 3560; DVT 1107), sőrlevħ, æsurlevģ ‘allegare’ < sŭpra + lĕvāre forse nel senso di 
‘sollevare, provocare’ fastidio (REW 5000), sőrlevħ i dđnč ‘provocare una sensazione di fastidio 
sui denti’, detto di frutta acerba o di sapori aspri, kwíli br₣gn li m’án sőrlevħt i dđnč ‘quelle prugne 
mi hanno allegato i denti’, kanħ ‘tracannare’ < canna ‘(canna della) gola’ (DEI 5,3847-8; LEI 
10,1120), ťkalaśħ ‘esagerare nel bere’, denom. < calix, -ĭcis (REW 1519), ’l ď sďmpar drđ a ťkalaśħ 
‘beve troppo vino’, col frequ. ťkalaśinħ ‘visitare assiduamente le osterie’, bďvan őn fyħ ‘berne un 
sorso’, propr. ‘un fiato’, quanto è possibile tra un respiro e l’altro < flātus (REW 3359), rip†, ærup† 
‘ruttare’ < var. *rūptāre per rūctāre con metapl. di coniug. (REW 7416), da cui r₣p, ærŗp ‘rutto’, 
sanğŕt ‘singhiozzo’ < *sĭnglŭttus per sĭngŭltus (REW 7944), vđ i sanğŕt ‘avere il singhiozzo’. 
 
137. La rassegna dei piatti tipici richiama l’acquolina alla bocca dei più anziani. Le brave mamme 
sapevano ricavare pietanze eccellenti e varie, partendo da pochi ingredienti assai poveri. Il 
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condimento più gustoso era l’appetito, il contorno più sapido l’accontentarsi di quanto si aveva e la 
gioia nel condividerlo. Di tutto si rendeva grazie a chi lo concedeva dall’alto e a chi lo procurava 
col lavoro delle proprie mani. Il primato degli apprestamenti era costituito dai farinacei. Tra i 
companatici i prodotti dell’allevamento: carni e formaggi. Ne scorriamo le varietà attraverso i 
nomi: pitánza ‘pietanza’ < lat. volg. *pietantia, der. di piĕtas -ātis ‘pietà’ nel senso orig. di 
‘elemosina; cibo dato per carità’ (REW 6485; EVLI 874), dim. pitanzíį ‘pietanza dal sapore 
prelibato’, marďnda ‘merenda; desinare avvolto in un tovagliolo e portato a spalla appeso a un 
bastone; si consumava sui pascoli ed era quasi sempre a base di polenta fredda e formaggio’ < 
merĕnda cibo ‘da meritarsi’ (REW 5521; DVT 637-8), andħ a marďnda ‘andare a mangiare’, dim. 
marindíį, levħ ‘lievito’ < lĕvātum (REW 5000), mí¯a ‘pagnotta’ < *micca per mīca ‘briciola, 
minuzzolo’ (REW 5559 e 5562; DVT 680), gwadagnás la mí¯a ‘guadagnarsi il pane’, dim mi¯íį 
‘panino’, pńs ‘raffermo’ detto del pane < *possus da pausāre ‘restare fermo’ (REW 6308; DEG 
648; DVT 857), pĥnpńs ‘pane raffermo’, fig. ‘persona pacifica, tranquilla’, pĥįkņt, æpaįkņt 
‘pancotto’, dim. pĥįkőtíį, pőlďnta, æpulďnta ‘polenta’ pŏlĕnta (REW 6634), dim. pőlintíį, pőlďnta 
kŕnťa ‘polenta calda condita in una marmitta con formaggio e burro fuso’, con kŕnťa, ækúnťa 
‘condita’, deverb. < *cŏmptiāre (REW 2107), pőlďnta tarágna ‘polenta cucinata con burro e 
formaggio’, deverb. < celt. *tarāre ‘intridere’ (DVT 1260-1), pőlďnta frďąa ‘polenta fredda’, quella 
che si mangiava sui pascoli o l’avanzo del pasto precedente’ < *frĭgĭda (REW 3512), pőlďnta 
rőţtída ‘polenta fredda fritta nel burro’, p.p. f. < germ. raustjan (REW 7098), pőlďnta sánta 
‘polenta mangiata senza companatico, desinare dei santi’ nei tempi del digiuno sacro, est. 
‘granoturco’ < sancta (REW 7569), sŕį andĴč a sőmnħ la pőlďnta ‘sono andato a seminare il 
granoturco’, na rķda dę pőlďnta ‘una grande polenta’, ‘una ruota di polenta’, la pőlďnta la kőntďnta 
‘la polenta sazia’, ráţpa ‘crosticina che si forma sulle pareti del paiolo quando si cuoce la polenta, 
ottima nel latte’ < raspāre ‘raschiare’, perché si toglie raspando < germ. *hraspōn (REW 7077), 
bŕya, æbúya ‘pappa di farina di granoturco che si mangia con il latte’, deverb. < bŭllīre ‘bollire’ 
(REW 1389; Bracchi, Parl. 71-2: DRG 2,645), che il vecchio Ģőaníį (Fascendini) chiamava ‘ce-
ne-fosse’, a testimonianza che non sempre se ne poteva trovare in tavola, farinĴda, æfarinéda 
‘farina di polenta abbrustolita in un tegame con un poco di condimento, da mangiare sola o diluita 
nel latte’, pizņkar ‘pizzocchero’ < *pits- ‘beccare, mangiare’ con doppio suff. -oc-ol- (DVT 848; 
Kramer, Conv. Bracchi 325-43; EVLI 887-8), fig. ‘sempliciotto’, ’l ď ’n pņar pizņkar ‘è una 
persona troppo ingenua’, fħ i pizņkar ‘addormentarsi in piedi o seduto lasciando cadere, a tratti, la 
testa in avanti (come i pizzoccheri fatti scivolare dal cucchiaio, che cadono nella pentola)’, 
menĴţtra ‘minestra’ deverb. < mĭnĭstrāre ‘servire’ (REW 5590), menĴţtra maridĴda ‘minestra di 
riso e pasta’, lett. ‘minestra maritata’, főrmintíį, æfurmintíį ‘minestra fatta con piccoli grumi di 
farina di grano e di castagne’ < frūmĕntum da uno degli ingredienti più usati, con suff. di attinenza 
-īnu (REW 3540), minüdrďy sinonimo di főrmintíį, almeno così affermava al vďč Đülmíį, che era 
stato soprannominato Főrmintíį < minŭtŭlus + suff. -ĕllu (REW 5599; DEG 537), ťanťarďli pl. 
‘minestra ottenuta con brodo o latte e l’aggiunta di cucchiaiate di pastella di farina di frumento’, 
tic. (Gorduno) sciansciaréi ‘specie di gnocchi di farina cotti in acqua e conditi con burro e 
formaggio’ (LSI 4,684), forse dal lomb. scianscià ‘cianciare’ nel senso di ‘chiacchieroni’, dal 
rumore sollevato nella bollitura < base onom. del parlare a vuoto e della pronuncia trascurata 
(DELI 1,234; EVLI 225).  
 
138. Quanta parte avesse nel conferire il gusto desiderato agli apprestamenti di tavola l’arte del 
cucinare, ce lo rivela il moltiplicarsi delle modalità e l’intervento di qualche aroma rustico o di un 
apporto stagionale proveniente da fuori: ťferzħ ‘soffriggere, spec. con burro e cipolla’, p.p. ťferzĴt 
‘soffritto’ da fħrz ‘fervente, rovente, molto caldo’ < *fersus da fĕrvĕre (REW 3265),’n á mayħt 
pőlďnta reťkőldĴda, kőnťĴda kon magnŕ¯ e büd¤ ťferzĴt ‘abbiamo mangiato polenta riscaldata, 
condita con formaggio e burro soffritto con cipolla’, col nome d’azione ťferzĴda, æťferzéda 
‘soffritto, spec. con burro e cipolla’, ţtĴ atđnt da brí¯ ťkőtás, parkĴ la ţt₣a l’ď fĴrza ‘la stufa è 
rovente, cerca di non scottarti’, ţpar¯ĸs ‘stracuocere’ < ex per elat. + *cŏcĕre per cŏquĕre (REW 
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2212), fħ brí¯ ţpar¯ĸs ’l ĸf ‘non cuocere troppo l’uovo’, imbrüm† ‘far ammorbidire in acqua 
tiepida’ < germ. *brōjan ‘scottare’ incroc. forse con brūma per gli effetti simili di gelo e scottatura 
(REW 1325; DVT 501), fħ imbrüm† i pđ ‘tenere in ammollo i piedi’, früt₣ra ‘frattaglie di animali 
che si mangiano fritte: fegato, cuore, polmone, rognoni’ < frīgĕre ‘friggere’, con suff. di nome 
d’azione in -ūra (REW 3608), früt₣ra byĴį¯a ‘polmone’, in oppos. al fegato di colore nerastro, 
mażaríį ‘patate con la buccia cotte sotto la cenere’, deverb. < macĕrāre nel senso più spec. di 
‘rammollire con la cottura’ (REW 5203), kőzíį, ækuzíį ‘bulbo’, nella loc. kőzíį dę áy ‘testa 
d’aglio’ < *cŭcŭtia ‘cucuzza, zucca’ attrav. il significato di ‘testa’, con suff. dim. (REW 2369), 
fďśa ‘spicchio’, na fďśa d’áy ‘uno spicchio d’aglio’ < *fĭnsa / *fĕnsa ‘divisa’ (REW 3329), őn 
galŕį dę nňs ‘la quarta parte del gheriglio’ < lat. cāla ‘legno, fusto’ (LEI 9,730; Salvioni, ID 
12,229), galďta ‘arachide (frutto)’ < galla con suff. -ĭtta (REW 3655), pőmarĄnz, æpumarĄnz 
‘melarancia, arancia’, comp. di pōmum ‘frutto’ (REW 6645) e ar. nāranğ, dal pers. nārang, dal 
sanscr. nāraŋgas, interpretato per etimologia popolare come nāgaraŋgas ‘frutto degli elefanti’ 
(EVLI 58), lĥŧmđl ‘lattemiele’ comp. di lac, lactis ‘latte’ e *melle ‘miele’ (EVLI 615), rősümĴda, 
ærusüméda ‘bevanda energetica a base di uova sbattute, zucchero e vino’, dal valt. rosüm ‘tuorlo’ < 
rŭssus con suff. -ūmen (REW 7466), pďvar ‘pepe’ pĭper, -ĕris (REW 6521; Merlo 9), vď¯ s₣ ’l 
pďvar ‘essere molto costoso’, lett. ‘averci su il pepe’ (analog. it. caro salato), pevarħ ‘pepare’, 
krődĴl ‘vino appena spillato dal tino’ < crūdus con suff. dim. -ĕllu (REW 2342; DEG 309), čņrla 
‘vino scadente, torbido; caffè lungo, preparato con il pentolino’, incr. fra il tipo cìrba e ciórla < 
base onom. *cior- ‘sorbire’, cf. ciürlo ‘caffè scadente’ (VSI 5,351-2; Bracchi, Parl. 102-5), ťkőlďt, 
æťkulďt ‘residuo di liquido sul fondo di un bicchiere o altri recipienti’ < excōlāre + suff. dim. -ĭttu 
(REW 2035 e 2978; DVT 1072), reśentíį ‘l’ultimo goccio di vino che si beve a un banchetto (per 
risciacquare il bicchiere!), bicchiere della staffa’, deverb. < rĕcĕntāre ‘risciacquare’ (REW 7110), 
lđnt dę sħ ‘poco salato’ < lĕntus ‘allentato, debole, scarso’ di sale (REW 4983), fát ‘insipido’ < 
fatuus, *fatĭdus (REW 3223), elat. fát fatđnt ‘completamente insipido’, friť¯íį ‘odore di incipiente 
putredine’ < germ. *frĭsk ‘fresco’ ma con evol. sem. quasi antifrastica (REW 3521; DVT 415), 
sent† dę friť¯íį ‘avere l’odore della carne non fresca, macellata da tempo, ma anche lo sgradevole 
odore delle stoviglie sporche di uovo’, ņśőm, æņśum ‘odore sgradevole’ deverb. < *osmāre (REW 
6112; Della Ferrera 401). 
 
Il giogo non sempre leggero 
 
139. I trasporti, fin dove era possibile, si facevano su ruota nel periodo estivo, su slitta nel tempo 
dell’innevamento. Più sporadico, ma non del tutto assente l’uso di imbarcazioni. In molte località 
dislocate sui pendii, in mancanza di strade, era necessario ricorrere alla gerla. La situazione dei 
tempi trascorsi riaffiora nel lessico, come in una carrellata di istantanee colte dal vivo nel 
rincorrersi delle diverse stagioni: karďt ‘carro agricolo a quattro ruote’, ‘carretto’ < carrum + suff. 
dim. -ĭttu (REW 1721), vĴs indrď ’n karďt dę rďf ‘essere arretrato, malaccorto’, dim. karitíį, dim. f. 
karyķla ‘carriola’, as dal karďt ‘asse posta di traverso sulle sponde del carro, che serviva per 
sedersi’, al pl. ‘le sponde del carro, usate per il trasporto di letame o altri prodotti della campagna’, 
come le patate < assis ‘asse, tavola’ (REW 732); per il trasporto del fieno si usavano al ť¯Ąl, pl. di 
ť¯ála per la forma < scāla (REW 7637), asĄl ‘assale’ < *axālis ‘che riguarda l’asse del carro’ 
(REW 841), ťivĴl ‘cuneo di legno che si inseriva nell’apposito foro dell’asĄl per tenere ferma la 
ruota del carro’, poi sostituito con un cuneo di ferro e, infine, con un grosso dado < sūbĕlla ‘lesina, 
punteruolo’ (REW 8356), braťirĸ ‘sostegno per le sponde del karďt’ < brac(c)hium ‘braccio’ + suff. 
comp. -āri-ŏlu (REW 1256), sĴra ‘martinicca, freno a ceppi dei carri’, fħ s₣, fħ ŧŕ la sĴra 
‘stringere, allentare il freno del carro’, deverb. < *sĕrrāre ‘chiudere’ (REW 7867; DEI 5,3462-3), 
karďta ‘carretta; persona di salute cagionevole; grande quantità’ < carrum + ĭtta, col der. karetĴda, 
ækaretéda ‘carrettata’, karĴl ‘specie di k₣rlo, ma di diametro più piccolo e con una scanalatura alle 
estremità, dove si inserivano, per tenderle, le due corde con le quali si legava il fieno sul carro’ < 
carrum + suff. -ĕllu per lo scorrimento (REW 1721), come il sinon. k₣rlo dal dim. parall. *cŭrrŭlus 
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‘piccolo carro’ (REW 2415b), karďra ‘botte a forma ellittica bombata, con un chiusino (üťčĸ) nel 
coperchio anteriore, che permette di ispezionarne l’interno’ < (bŭttis) carrāria (REW 1721), bŕnża, 
æbúnża ‘grosso recipiente a forma cilindrica, una volta composto di dň¯ ‘doghe’, adatto al trasporto 
di liquame con il carro’ < *bīcŏngius ‘recipiente doppio’ (REW 1083), üťčĸ < *ōstiŏlum ‘usciolo’ 
(REW 6116; DEG 936), bĴras ‘treggia, slitta rudimentale, usata spec. per il trasporto di legname’, 
est. ‘attrezzo sgangherato, semidistrutto’ forse < long. bara ‘bara, barella, mezzo di trasporto’, con 
suff. che pare riflettere il lat. -ĭce aggett. (REW 1038), ť¯íśőla, æť¯íśula ‘slitta’, a Molina scìsol 
‘slitta, traino senza ruote’ (Monti 252), forse dissim. < *slìsol, da mandare col gruppo del celt. 
*slodia, *leuda ‘slitta’ (REW e REWS 4996 e 8033a; Monti 252; Mambretti, BSAV 4,256), o 
sempl. da base onom. affine a quella di scivolare, sciare ‘remare a poppa’ (EVLI 1068), fħ la 
ť¯íśőla ‘andare in slitta’, dim ť¯iśőlíį ‘slittino’, ť¯iśőlħ, æť¯iśulģ ‘slittare, andare in slitta’, kwatrás 
‘barca a fondo piatto usata per la pesca e per trasporto’, alla lett. ‘quattro assi’, data la struttura 
assai sommaria, kwatrasĴda, ækwatraséda ‘quantità di roba che può contenere un kwatrás’, rďmől, 
ærďmul ‘remo’ < rēmŭlus (REW 7202a). 
 
140. Una folta nomenclatura della gerla ci informa di quanto siano state messe alla prova le spalle 
dei nostri predecessori: ŧħrœ, æŧħr ‘gerla’ < gĕrŭlus alla lettera ‘strumento per portare’ (REW 
3747), dim. ŧarlíį, kampáť ‘grande gerla intessuta con líman, adatta per il trasporto di fieno, foglie 
secche (usate come strame) o altro materiale voluminoso; riempito fino a metà di fieno, suppliva la 
barella per il trasporto di persone infortunate o gravemente ammalate’, dim. kampaŧĸ, kampaŧőlíį 
< lat. capācium ‘contenitore’, sovrapposto al celt. camp- ‘curvo’, kampaŧĴda ‘quantità che può 
stare in un kampáť’, líman ‘piantina, verghetta di betulla scortecciata, usata per costruire i kampáť’ 
< vīmen, -ĭnis ‘vimine’ (REW 9336), kņţta ‘ciascuna delle assicelle verticali della trama del ŧħr, 
ricavata da legno di castagno lavorato a mano con un coltello a due manici’ < cŏsta ‘costola’ per la 
forma (REW 2279), ĸr dal ŧħr ‘parte terminale superiore della gerla’ < ōrum ‘orlo’ (REW 6080), 
palďna ‘spallaccio di betulla ritorta’ < pagĭnāles pl. da pagĭnāre ‘congiungere’ (VSI 2/1,185-6; con 
altre proposte, per le quali cf. DVT 760-1), iį¯ĸ al l’á a palđn ‘oggi è intrattabile, lo sta portando il 
diavolo’, i ŧħr i varďsan da fáy sďnza palđn iron. ‘le gerle le dovrebbero costruire senza spallacci’, 
perché fanno male, quando poggiano sulle spalle, da cui palenħ ‘mettere gli spallacci; imporre a 
qlc. un peso da portare contro la sua volontà’, fig. ‘scaricare responsabilità’, karąďt ‘quantità di 
fieno, legna e simili che si aggiunge a un contenitore già pieno’, dever. carrĭcāre propr. ‘porre sul 
carro’ con suff. dim. (REW 1719), ¯ádola ‘attrezzo provvisto di palħn per portare pesi, spec. bőrďy, 
di solito usato dalle donne’ < catŭla ‘giovane animale’, una delle tante metaf. gestaltiche (REW 
1771; DVT 153), brentál ‘piccola brenta metallica usata per il trasporto di liquidi, spec. latte’ < 
celt. *brenta ‘recipiente’ e suff. -āle (REW 1285; DEG 229), brentál dal v†t ‘irroratrice, semplice 
macchina per irrorare le viti con antiparassitari, un tempo a base di calce viva e verderame 
(anticrittogamico) sciolti in acqua’. 
 
Di generazione in generazione 
 
141. All’interno della terminologia dei nomi di parentela affiorano due stratificazioni, in parte 
ancora conviventi, una più arcaica propria del linguaggio conservativo dei vecchi, una più recente, 
modellata sulle voci della lingua nazionale, propria delle generazioni successive. In questo stesso 
ambito sopravvivono frammenti dell’arcaico femminile plurale in -èn: bęśħf (f. bęśĴva) ‘bisavo, 
bisnonno’ < bis + avus (REW 835 e 839; DEI 1,529), beśak₣¯ ‘trisavolo’ < bis + cŭcūlus ‘cuculo’ 
per la sua longevità, variam. combinato, con interf. di Habacuc, profeta vissuto a lungo (REW e 
REWS 3954a; DVT 84), ħf ‘avo, nonno’, Ĵva (pl. avħn) ‘ava, nonna’ < avus, ava ‘avo, ava’ (REW 
835 e 839), ŕm ‘uomo’ e ‘marito’ < hŏmo, -mĭnis (REW 4170), ’l ď brí¯ al rď di ŕman ‘non è il 
migliore degli uomini‘, dim. őmďt, őmíį, accr. őmŕį, spreg. őmáť, reğň, æreğð ‘capofamiglia, 
padre, suocero, anziano’ < rĕğĭtor, -ōris ‘chi governa’ (REW 7133 e 7168; DEG 695; DVT 929), f. 
reğŕra, æreğúra ‘massaia che ha il governo della casa, madre, suocera, persona anziana’, fradĴl 
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‘fratello’ < *fratĕllus (REW 3484), fradĴl ţtńrt ‘fratellastro’, ‘fratello storto’, non discendente per 
linea diretta, serŕ ‘sorella’ < sŏror, -ōris, senza il suff. dim. -ĕlla (REW 8102), serŕ ţtņrta 
‘sorellastra’, ‘sorella storta’, ğümĴl (f. ğümĴla) ‘gemello’ < gĕmĕllus (REW 3721), vď¯ dü ğümďy 
‘partorire, avere due gemelli’, ğümelħ ‘partorire due gemelli, detto di animali’, la ¯ávra l’á gümelħt 
‘la capra ha partorito due capretti’, byádi¯ (f. byádiąa) ‘abbiatico’ < aviātĭcus in orig. ‘che riguarda 
il nonno’, perché si credeva che la sua anima si reincarnasse nel nipotino (REW 825), dim. 
byadiąíį, bárba ‘zio, prozio’ < barba ‘barba’ come contrassegno di virilità (REW 944; LEI 4,1171-
7; REWS 945a: long. barbas ‘zio paterno’), bárba trőħt ‘zio acquisito’, ‘zio trovato’, Ĵnda ‘zia, 
prozia’ < amĭta ‘zia’ (REW 424; DVT 11), Ĵnda trőĴda ‘zia acquisita’, küśíį o abbr. k₣śo (f. 
küśína) ‘cugino’ < consŏbrīnus (REW 2165), orig. ‘figlio della sorella’, sķśar (f. sķśara) ‘suocero’ 
< sŏcer, -ĕrī (REW 8054) e sŏcĕra per sŏcrus, sŏcra (REW 8054), nķra ‘nuora’ < *nŏra per nŭrus 
(REW 6000), padrďgn ‘patrigno’ < *patrignus sul modello di madrigna (DEI 4,2805), pőliŧnďra 
‘donna spesso attorniata da molti bambini’ < *pullĭcīnus ‘pulcino’, con suff. d’agente -āria, propr. 
‘chioccia’ (REW 6820), trasl. anche ‘nottambula’, probabilm. per richiamo allo stesso nome 
attribuito alle stelle dell’Orsa minore, amiąás rifl. rec. ‘convivere senza essere sposati’, alla lett. 
‘diventare amici, stringere amicizia’, parđnt depňs a ’l ₣s, ‘parente acquisito’, ossia ‘dietro l’uscio, 
sulla soglia’. 
 
142. Come in tutte le comunità disseminate nelle valli dell’Adda e della Mera, moltissimi erano i 
nomi per designare ‘figlio’ e ‘ragazzo’. La famiglia era sempre numerosa e uno dei problemi più 
assillanti per i genitori era quello di provvedere alla loro crescita: fyĸ (f. fyķla) ‘figlio, ragazzo’ < 
fīliŏlus ‘figlio’ (REW 3302), fħ fyĸ ‘dare il proprio nome a un figlio illegittimo’, fyĸ dę lĴč ‘figlio 
di latte, bambino tenuto a balia’, fyĸ da la paą₣ra ‘figlio unico’, propr. ‘figlio della paura’, perché 
se si perde, si resta soli, mĴt ‘ragazzo’, così chiamato, anche da adulto, l’unico figlio maschio, 
forse < celt. *magus + suff. dim. -attu (DLG 214; LEIA M-70), al ą’ď ’ndĴč al mĴt ‘ha abortito, ha 
perso il bambino’, al ą’á dőmņ ’n kukú dę ’n mĴt ‘ha un figlio solo (il cucù depone un uovo solo, 
nel nido altrui)’, dim. matilíį ‘infante’, vezz. matelņt ‘bambino grassottello’, f. mĴta ‘ragazza’, e 
così era chiamata l’unica figlia anche da adulta, andħ a trőħ na mĴta ‘amoreggiare con una 
giovane’, andħ a matħn ‘andare a corteggiare ragazze’, dim. matilína ‘bambina infante’, matanĴla 
‘bambina, ragazzina’, vezz. matelņta ‘bambina grassottella, robusta’, matő¯íį ‘ragazzino un po’ 
pazzerello’, con sovrapp. di ‘matto’ (DEG 532), da cui chiaramente matņli¯ ‘mattoide’, ţpőelďt, 
ţpőilíį ‘bambino molto vivace’, forse da accostare al com. spovèl, mil. spüèll ‘rumore, fracasso’ 
probab. continuatori del lat. pūpĭllus ‘fanciullo’, ţpőĴl, æţpuĴl ‘mulinello di vento’ (REW 6852-
53), in origine ‘frastuono suscitato dai ragazzi’, pőpń, æpupń ‘neonato’, trasl. ‘fungo con il 
cappello chiuso attorno al gambo’ < *pŭppus (REW 6852 e 6854; DEG 647), dim. pőpőlíį, f. 
pőpņla, æpupņla ‘bambola’, dim. pőpolína, píťan ‘piccolo, il più piccolo della famiglia, bambino’ < 
base elem. *pits- con suff. atono -ĭnu (REW 6550), al mé píťan al kamína gninmņ ‘il mio bambino 
più piccolo non cammina ancora’, con gli affini pičőrĴl ‘giovane inesperto’, dim. di píčo volg. 
‘pene’, fig. ‘persona sciocca, babbeo, imbecille’ < base infant. *pīkk- ‘piccolo (oggetto)’ (REW 
6494), nanarĴl ‘nanerottolo’, con la var. gnagnarĴl ‘nanerottolo’ < base inf. nanna dalle molteplici 
diramazioni (REW 5817, con interf. di nanus ‘nano’, REW 5819), frigőlíį ‘bambino, bambina 
minuti’, propr. ‘briciolina’, deverb. < frĭcāre ‘fregare’ con suff. -ŭla + mīcŭla ‘briciola’ (REW e 
REWS 3505; DVT 416-7), mün₣dol ‘minuto, mingherlino’ < mĭnūtŭlus ‘moltlo piccolo’ (REW 
5599), miįgarĴla ‘marachella, ragazzata’, aff. al lomb. śmìngol forse retroform. a partire dal lat. 
mĭnūtŭlus, attraverso un tipo intermedio *menùgolo (cf. anche it. mingherlino di et. discussa, 
EVLI 711: variante di magrolino), ţtüdyħ miįgarďli ‘organizzare ragazzate’, laň, ælað ‘persona 
esile’, propr. ‘coso, cosino’ < labor, -ōris attrav. il senso di ‘oggetto prodotto da un lavoro’ (REW 
4809), ’l ď ’nťí ’n pņar laň ‘è un personcina gracile’, dim. laőríį ‘bambino gracile, minuto’, pivŕį, 
æpivúį ‘bambino che piange per un nonnulla’, deverb. < pivè ‘frignare’, córa t’é finìt da pivè, 
fàmal savé ‘quando avrai finito di frignare, fammelo sapere’ (frigna fin che vuoi, io non ti sento) < 
pìva < *pīpa ‘pipa, piva’ (REW 6520), beledrŕį, æbeledrúį ‘bambino che piange spesso e 
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rumorosamente’, beledrħ ‘belare’, est. ‘piangere, anche senza lacrime; lamentarsi ad alta voce, 
proprio dei bambini’ < bēlāre per bālāre con suff. atten. -att-ul- (REW 1021; LEI 5,918-23; DVT 
73), beśőlŕį, æbeśulúį ‘bambino che piange ad alta voce e di continuo’ < *bec’- ‘belare’ (LEI 
5,813; DEG 214), tás ŧŕ, beśőlŕį! ‘taci, piagnone!’, bĴśől, æbĴśul ‘urlo, grido di dolore; pianto ad 
alta voce, di stizza’, voce di natura onomat., che riecheggia il verso della pecora, gnáro ‘piccoletto, 
bambino’ < nīdus e suff. -āriu ‘piccolo da nido’ (REW 5913), al ą’á dütr† gnári ‘ha due o tre 
bambini piccoli’, pitķ ‘pulcino’, est. ‘bambino’, dim. del valt. pìta ‘chioccia’ < base onom. *pi pi, 
*pitt- (REW 6474; DVT 845), al ą’á na niĴda dę pitķ ‘ha molti bambini’, ‘una covata di pulcini’, 
balyņt ‘bambino tenuto a balia’ < balia con suff. dim. -otto < baiŭla ‘che porta’ (REW 888), balyħ 
‘allattare bambini altrui’, fagotĴl ‘piccolo fagotto‘, ‘bambino in fasce’, it. fagotto < fr. fagot di et. 
discussa (REW 3127a; 9703), petőlŕį, æpetulúį ‘bambino che sta sempre attaccato alla pďtőla 
(lembo inferiore del vestito) della mamma, mammone’, forse < pĭtta ‘resina; incrostazione’, poi 
‘strato, lembo’ (REW 6546; DVT 830), petaťíį ‘bambino grazioso’, petáš ‘dal pelo lungo’ < 
pit(t)acium ‘cencio’ (REW 6547), várda ¯e bĴl petaťíį ‘guarda che bella bambina’, valt. petàsc 
‘pancia, stomaco’, forse < gr.-lat. pittacium ‘cencio, cf. ‘cento pezze’ per il rumine (REW 6547).  
 
143. A questa prima lista, ne va aggiunta una seconda, costituita da nomi all’apparenza infamanti. 
Si considerano per lo più come designazioni affettive da parte delle mamme. Risalendo nei secoli, 
si riscoprono invece come stratagemmi di difesa contro gli spiriti malvagi trasvolanti nell’aria, allo 
scopo di dissuaderli, attraverso il ricorso a termini denigratori, a fermarsi presso le abitazioni e a 
interessarsi del piccolo, come avrebbero certamente fatto, se al contrario avessero inteso dei 
complimenti. Entrano in questa categoria pisŕį, æpisúį ‘piscione, chi si scompiscia’, scherz. 
‘piscialletto, bambino piccolo’ deverb. < *pissāre (REW 6544), písa in brĴąa ‘bambino che si 
bagna i calzoncini’, fig. ‘persona poco sveglia, incapace’, lőfŕį, ælufúį ‘chi fa tante loffe’, 
‘coccolone, persona affettuosa, spec. riferito ai bambini’, lőfħ, ælufģ ‘fare le loffe’, ‘coccolare, 
viziare’ < *loff- onom. di flatulenza (REW 5103), lķfya ‘comodità, mollezza, il dolce far nulla’, ¯e 
par la lķfya int’al bőmbĄs ‘che sembra la scoreggia avvolta nella bambagia’, a sottolineare 
un’agiatezza, una vita facile goduta da chi non la merita, ťkwitríč, æťkwitréč ‘bambino dall’aspetto 
sofferente’, pņar ťkwitríč ‘bambino che ha frequenti scariche diarroiche’ (per la mancanza di 
acqua, e conseguente scarsa igiene, erano frequenti le infezioni intestinali), da ťkwíta ‘sterco dei 
volatili, spec. delle galline’, deverb. < frank. skītan ‘defecare’ (REW 8000; DEG 838), ťkanfņrgna 
‘monella girovaga, ragazza civettuola’, valt. ciòrgna, cinfòrgna ‘genitali femminili’ passato a 
indicare ‘oggetto spregevole’ < symphōnia già nel valore special. di ‘strumento musicale’ (REW 
8495; VEI 282), kar₣ţpi ‘bambino o animale novello gracile, poco sviluppato, rachitico’, propr. 
‘torsolo’ < caryon ‘gheriglio’ (REW 1726, ma forse meglio < prel. *garra / *karra ‘pietra, corpo 
duro’, REW 3863; VSI 4,218; DVT 248), ’l ď ’n pņar kar₣ţpi ‘è un bambino gracile, che ha poca 
salute’, lŕdro ‘ragazzaccio, briccone’, br₣t lŕdro ‘monellaccio’ < ted.-svizz. Lueder (SchwId 
3,1104; Schöpf, Id. 401; Schatz 1,397), ted. Luder ‘carogna; puttana; povero diavolo’, partendo 
dall’accezione di carogna come termine di ingiuria, diffuso probabilmente dai militari austriaci, 
con interferenze formali e semantiche di lùdria (REW 5131; DEI 3,2280), parpaíį ‘bambino o cosa 
molto leggera’, da parpáy ‘tignola’ < papĭlio ‘farfalla’ con r di vibrazione (REW 6211), fħ ħnt i 
parpáy ‘essere infestato dalle tignole’, pďţta fig. ‘ragazzo irrequieto, molto vivace’, propr. ‘peste; 
influenza, malattia infettiva in genere’ < pĕstis ‘distruzione’ (DEI 4,2877), ņ ťĴ la pďţta ‘sto 
prendendo l’influenza’, pĴl ‘ragazzo scapestrato’, lett. ‘una pelle, una pellaccia’ < pĕllis (REW 
6377), ’l ď na pĴl da fħ tamb¤r ‘è una pelle da far tamburi, una pellaccia’, ţpantiąíį ‘ragazza che si 
dà molte arie’, deverb. di expandĕre (REW 3030), moťkardíį ‘bricconcello, birichino’ da 
‘moscardino’ dim. del sett. moscado con suff. -ardo ‘dall’odore di muschio’ < mūscus, prob. come 
sost. euf. di ‘mostro’, colpito da interdizione, perché equivalente all’evocazione del demonio 
(REW 5775; EVLI 730), mőţtazíį, æmuţtazíį ‘birbantello, ragazzo vispo; voce spesso 
accompagnata dall’agg. br₣t: br₣t mőţtazíį ‘piccolo monello’, alla lett. ‘faccetta, visetto’, prob. di 
nuovo come sost. euf. di mostro < mostaccio, mustacchio ‘baffo vistoso’ < gr. mystax«‘baffo’ 
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(REW 5803a; DELI 3,788; EVLI 739), o col mil. mostasin ‘tipo di dolce’ fatto col mosto < 
mŭstum, equival. di ‘zuccherino, cioccolatino’ (REW 5783; EVLI 731), rņţpa ‘bambina vivace, 
sveglia’ < tardo rospus (REW 7462; DVT 954-5; EVLI 1022: ruscus < celt. *prosko-, corr. del 
germ. *frosk-, ted. Frosch ‘rana’, da una rad. verb. a cui si attribuisce il sign. di ‘saltare’), dim. 
rőţpíčo (f. rőţpíča) ‘mascalzoncello’. 
Altre metafore e altri referenti si rivelano in ťiąámőla, æťiąámula ‘sbarazzina, ragazza vivace e 
spensierata’, nei dialetti finitimi ‘croco primaverile’ < cyclamen ‘cilamino’ con suff. -ŭla (REWS 
2434a; DEI 2,927; DEG 760; DVT 1047), marüdĴl ‘giovane inesperto, propriamente: non ben 
maturo’ < matūrus (REW 5433), marĴl ‘pezzo di legno tondo, manganello’, ‘scapolo’ forse < celt. 
mat(t)ăris ‘giavellotto’, in orig. ‘bastone’, + suff. dim. -ĕllu (REW 5211; DVT 1262; ma cf. anche 
marra, REW 5370), spreg. marelņt ‘scapolotto, uomo non più giovane rimasto scapolo’, gal₣p, 
ægalŗp ‘giovanotto’ deverb. di galoppare, nel senso orig. di ‘cursore, galoppino, incaricato di 
commissioni’ < frank. *wala-hlaupan ‘correre bene’ (REW 9489), vezz. galüpņt, őn bĴl gal₣p ‘un 
ragazzotto’. 
 
144. Devono essere assegnate al linguaggio infantile voci del tipo ¯Ąr ‘bacio, carezza’ < carus 
come qualifica positiva della persona presentata al bambino, perché entri in familiarità, it. caréza 
(REW 1725; DEG 269; DVT 187), fám őn ¯Ąr ‘dammi un bacio’, dődőlħ, ædudulģ ‘coccolare’ < 
base elem. infant. a radd. *dodo- espr. dell’ondeggiare, borm. totolàr ‘vezzeggiare’ (DVT 1339), 
bőbŕ ‘acqua’ < voce inf. a radd. *bob- (REW 1181). 
Vanno qui aggiunti alcuni giochi ai quali attendevano i piccoli, preparati dai grandi elaborando 
semplici pezzi di legno o sfruttando altri ritagli di fortuna, più spesso sorti dalla fantasia e 
dall’iniziativa dei marmocchi, ogni volta che si trovavano a confluire in gruppi spontanei, i quali 
non richiedevano altro che desiderio di intrattenersi spensieratamente con quelli della propria età. 
Le spalle degli adulti, l’acqua, la terra, una pietra tondeggiante o piatta, una corda o un vimine, i 
fuscelli, le cortecce o i gambi cavi di qualche vegetale, le pigne, i tutoli potevano costituire le 
materie prime dalle quali ricavare i propri giocattoli. Ne scopriamo una serie, partendo dai loro 
nomi: kavalína ‘cavalluccio, lo stare seduto sulle spalle di un altro’ nell’espressione: pőrtħ in 
kavalína ‘portare a cavalluccio’ < cabălla con suff. dim. -īna (REW 1437 e 1440), ğņla o ğiğķla 
nella loc. in ğiğķla ‘cavalcioni’, pőrtħ in ğiğķla ‘portare qlc. accovacciato sul dorso con le braccia 
appoggiate alle spalle’ < baiŭla + suff. -eŏla (LEI 4,488; DVT 462¸ cf. anche iŭgum ‘giogo’), 
barikņ¯ ‘gioco per ragazzi’, est. ‘persona o cosa malferma’, da mandare col tic. barìca (tundèla) 
‘altalena’ < base elem. espressiva del va e vieni (VSI 2/1,196), k₣nta ‘conta’ < comp(ŭ)tus (REW 
2109), pr₣ma da inaviħ ’n ŧĸ¯, sę fĴ la k₣nta par vedħ ¯† ťkőmĴnza par pr₣m ‘prima di iniziare un 
gioco si fa la conta, per stabilire chi lo debba iniziare per primo (o sia destinato a condurlo)’, pďgn 
‘penitenza imposta al perdente nei giochi di gruppo’ < pĭgnus (REW 6490), pinitďnza ‘penitenza, 
prova ridicola o d’abilità imposta ai perdenti nei giochi collettivi’ < lat. eccl. poenitentia (DEI 
4,2833-4), ťňr æťðr ‘arbitro di una partita a carte, a bocce e simili’, propr. ‘signore’ < sĕnior, -ōris 
(REW 7821), kaţtegnķla ‘gioco di gruppo’ < castinĕa per castanĕa con suff. dim. -eŏla (REW 
1742), ŧüąħ ai pyņt ‘giocare alle piote’: si tracciava una linea sul terreno e i giocatori, dalla 
distanza e nell’ordine stabilito, lanciavano una pyőteśĴla; vinceva chi andava più vicino alla riga, 
ma senza toccarla’ < plauta ‘pietra piatta’ (REW 6589), bőčína, æbučína ‘biglia; pallina di ferro, 
terracotta o vetro con cui giocavano i bambini’, dim. < *bokkya ‘corpo rotondo’ (REW 1191a; LEI 
6,682-94), číka ‘pallina di vetro, o altro materiale, con cui giocavano i bambini’ < *cikk- ‘cosa 
piccola e graziosa’ (REW 2451b; DEG 293), ŧ₣ąħ al čík ‘giocare con le bilie’, da cui čikħ 
‘centrare, colpire il bersaglio’,’l ņ čikħt in pyďno ‘l’ho colpito nel centro’, azalína ‘sfera, biglia di 
acciaio; filo di acciaio’ < aciārium con suff. dim. (REW 103), ťkwitáč ‘specie di schizzetto, 
ricavato togliendo il midollo a un pezzo di legno di sambuco, in grado di proiettare, producendo 
uno schiocco, delle palline di stoppa masticata’, si introduce una prima pallina nel foro e, 
premendo con un apposito stantuffo, si spinge fino in fondo al tubo, ma senza farla uscire; a questo 
punto, si mette una seconda pallina che, spinta a sua volta energicamente, con l’aria compressa 
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prodotta fa schizzare lontano quella che già si trovava nella canna, fig. ‘fucile di poca efficacia’ < 
frank. skītan ‘defecare’, poi ‘schizzare’, con suff. -ācĕu (REW 8000; DVT 1036), píva ‘piva, 
zufolo ricavato dalla corteccia di giovani polloni di castagno in succhio, il cui suono richiama la 
cornamusa’ < *pīpa ‘piva’ (REW 6520), ťigwďta ‘semplice strumento musicale ottenuto tenendo 
ben teso, tra il pollice e l’indice sovrapposti, un filamento d’erba piatta (o una foglia) che funge da 
ancia; avvicinato alle labbra, e soffiando, si ottiene un suono simile al canto della civetta’ < *kyu- 
base onomat. (REW 1785; DVT 1049: accost. a zibetto), ťkalinħ intr. nel gioco della morra 
‘modificare il numero delle dita quando la mano ha già toccato il tavolo’, ‘barare’, t’ď ťkalinħt ‘hai 
cambiato il numero delle dita dopo aver toccato il tavolo’ < lat. medioev. scalīnus «‘gradino’ 
attrav. il sign. di ‘calare gradatamente’ (REW 7637; DEI 5,3366; LSI 4,600), da cui ťkalinŕį, 
æťkalinúį nel gioco della morra ‘baro’, čík ‘nel gioco della morra, cinque dita’ < cīnque per 
quīnque (REW 6964), čđs ‘nel gioco della morra, sei dita’ < sĕx (REW 7885), varianti riprese 
forse dal lomb. or.  
 
Da capo a piedi 
 
145. Il vocabolario dell’anatomia esterna destina un nome a ogni dettaglio del corpo. Alla testa è 
riservato un ruolo di preminenza, spesso anche con denominzioni ironiche, quasi per demitizzarne 
l’importanza: krápa ‘testa; comprendonio’ < prel. *krappa ‘pietra’ forse attrav. la valenza di 
‘recipiente’ (REW 3863; DVT 248-9), d¤r dę krápa ‘con poca attitudine ad apprendere’, krápa da 
mńrt ‘teschio’, alla lett. ‘testa da morto’, dim. krapíį ‘testolina’, accr. krapŕį ‘testone’, gnņrla 
‘testa’, var. del valt. gnòrgna < base elem. espr. di ‘rigonfiamento’ (Bracchi, Parl. 226), peţtħ s₣ ’n 
la gnņrla ‘picchiare sulla testa’, brŕnża, æbrúnża scherz. ‘testa’, propr. ‘grosso campanaccio di 
bronzo’, o anche ‘pentola’ < bronzo metallo di cui sono fatti (REW 1113; EVLI 151), pęţtħ ŧŕ la 
brŕnża ‘sbattere la testa per terra’, accr. brőnżŕį ‘testone’, tę sď fķra dę gabína ‘ sei fuori di testa’ 
< fr. cabine, var. di cabane ‘capanna’, metafora affine all’it. soffitta, ultimo piano (REW 1624; 
EVLI 162), krĸs ‘guscio’, est. ‘cranio’ < *crosu ‘incavato’ (REW 2257; DEG 308), mazŕį ‘testa 
dura’ < màza < lat. tardo *mattĕa con suff. qualif. -ōne (REW 5425), főntanĴla, æfuntanĴla nei 
neonati ‘parte molle al centro del cranio’, ‘piaga che non si rimargina, spec. agli arti inferiori’ < 
fontāna con suff. -ĕlla (REW 3426), kŕpa ‘nuca’ < cŭppa ‘nuca’, propr. ‘coppa’ per la forma 
(REW 2409; DVT 288), kwátar dída dę kŕpa, ’l ď ŕra da maridás (segue manata sulla nuca), 
scherzo per ragazzotti, ‘la nuca misura quattro dita, è ora di prender moglie’, dim. kőpíį 
‘collottola’, per analogia ‘muscolo della parte posteriore del collo del maiale messo in salamoia, 
insaccato e stagionato’, m¤s ‘muso, grugno’, spreg. ‘viso’ < mūsus (REW 5784), fħ m¤s 
‘immusonirsi, mettere il broncio’, accr. müśŕį ‘musone’, müśőnŕį ‘persona sempre arrabbiata, che 
non sorride mai’, kavĴl ‘capello’ < capĭllus (REW 1628), al pl. kavďy ‘le barbe delle pannocchie’, 
kwáza ‘treccia’ < cauda ‘coda’ e suff. pegg. -ācĕa (REW 1774), ruf† ‘arruffare’ < long. *rauffen 
‘strappare’ (REW 7095), rüfís ‘rizzarsi, sollevarsi del pelo per paura o rabbia’ (proprio degli 
animali), fig. ‘sdegnarsi, incollerirsi’, barz₣f, æbarzŗf ‘ciuffone, gran ciuffo di capelli sopra la 
fronte’, da mandare forse col lomb. barzigà ‘bazzicare, lavoricchiare, gingillarsi’, frequ. < lat. volg. 
*battiāre ‘battere (un luogo)’, var. di batt(u)ĕre (LEI 5,299; VSI 2/1,230), pőmĴl, æpumĴl ‘zigomo’ 
< pōmum ‘mela’ con suff. dim. (REW 6645), al ą’á i pőmďy rŕs ‘ha gli zigomi arrossati’ (o è 
stanco o ha la febbre), pánőla, æpánula ‘lentiggine, efelide’ < lat. pannus ‘panno, lembo’, con suff. 
-ŭla (REW 6204; DEG 596), panőlđnt, æpanulđnt ‘lentigginoso’.  
 
146. La rassegna prosegue nella descrizione della faccia e poi, di mano in mano, discendendo 
verso il busto: parpđl m. ‘ciglia’ < palpĕbra attrav. *parpĕllu (REW 6176), ķč ‘occhi’ < ŏc(ŭ)lī 
(REW 6038), vign† ŧŕ l’ákwa di ķč ‘lacrimare’, fħ ŧŕ l’ákwa di ķč ‘tergere le lacrime’, ķč in 
pőlďna ‘occhi socchiusi’, propr. ‘in bilico’, der. da pŭllus attrav. l’immagine del gallinaceo 
appollaiato (REW 6828), byħį¯ dę ’l ķč ‘sclera’, ‘bianco dell’occhio’, l₣m, ælŗm f. ‘luce degli 
occhi’ < lūmen, lux, lūcis (REW 5161), dim. lümíį m. ‘pupilla’, tő¯ħ ’l lümíį di ķč ‘toccare sul 
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vivo’, ťiąħ ‘abbagliare’, kŕra ’l sň ’l ď drđ a ’ndħ ŧŕ, al ťíąa i ķč ‘quando il sole sta tramontando, 
abbaglia gli occhi’ < caecāre ‘accecare’ (REW 1457), bŕrdőy, æbŕrduy pl. m. ‘occhi grandi’, prob. 
dall’immagine di ‘bordi, sporgenze’ < germ. *bord (REW 1215), la ą’á d¤ bďy bŕrdőy ‘ha due 
begli occhioni’, spreg. bőrdőlņ¯ ‘persona dagli occhi grandi e sporgenti’, büś₣r¯ ‘gonfio, spec. 
sotto gli occhi’, da mandare col tic. beśürga ‘vilucchio, zizzania’ < vŏlūcŭlum ‘vilucchio’ (REW 
9435), da cui beśürgh ‘intontino dalla zizzania, dagli occhi lucidi, dagli occhi gonfi’ (VSI 2/1,404), 
ţta matína tę sď levĴda büś₣rąa ‘questa mattina ti sei alzata con la faccia gonfia’, gwáta ‘gonfiore 
cutaneo, borse sotto gli occhi’ < *sĭlĭquatta ‘siliqua’ con caduta di due sillabe (REW 7919; DVT 
488), ’l á fķra dŕ gwát sŕta i ķč ‘ha gli occhi gonfi’, márťa ‘pus; cispa’ < marcĭda ‘marcia’ (REW 
5346), marťőlđnt, æmarťulđnt ‘pieno di marciume, pus, cispa’, al ą’á i ķč marťőlđnt ‘ha gli occhi 
cisposi’, őrżĸ, æurżĸ ‘orzaiolo’ < hŏrdeŏlum ‘grano d’orzo’ (REW 4179), orbéra, urbéra ‘malattia 
degli occhi, causata da micoplasmi (batteri), che colpisce le bestie, spec. le capre’ e si curava 
spruzzando gli occhi con zucchero sciolto in bocca < ŏrbus ‘privo, cieco’ con suff. -āria (REW 
6086), bőnĴla, æbunĴla ‘lacrima’, propr. ‘castagna’ < bŏna + -ĕlla (REW 1208), nĄs ‘naso’ nasus 
(REW 5842), naśďt dim. di nĄs e ‘ficcanaso’, kanápya ‘nappa, naso lungo e adunco’ < canna 
‘canna del camino’ + suff. raro -apia, -ipia (REW 1597; DEG 264), nápőla, ænápula ‘nappa, grosso 
naso’, forse da ‘nappo’ < germ. *hnapp (REW 4153), accr. napőlŕį ‘naso enorme’, nar†s ‘narice’ < 
narix, -īcis (REW 5824), col der. naríč, ænaréč ‘muco del naso’ < *narīculus ‘proprio del naso’ 
(REW 5825), nariğát (f. nariğáta) ‘moccioso’, náţta ‘fiuto, odorato’, fig. ‘intuito’, deverb. < 
*nāsĭtāre ‘fiutare, odorare’ (REW 5836; DVT 723), kņtola ‘caccola, muco rappreso del naso, 
grumo di sterco’ < ted. Koth ‘fango, sterco’ (HR 2,737 e 1014; DEG 303), da cui kotolŕį, 
ækutulúį ‘chi non si pulisce dal muco o si mette le dita nel naso’. 
 
147. E ancora: bŕ¯a ‘bocca’ < bŭcca ‘guancia’ (REW 1357), vĴs dę bŕna bŕ¯a ‘mangiare di tutto’ 
al brís la bŕ¯a kőmď ’n kampáť ‘spalanca la bocca fino all’inverosimile’, ‘come una gerla’, dim. 
bő¯íį, spreg. bő¯áťa, m₣śa ‘bocca’, usato solo nell’espressione a m₣śa sď¯a ‘a bocca asciutta, a 
mani vuote’ f. < mūsus (REW 5784), gaváğa ‘caverna, bocca grande; persona ingorda, insaziabile’ 
< prelat. *gaba ‘gozzo’ con suff. pegg. -ācĕa (REW 3623), spreg. gavağņt; accr. gavağŕį, cf. fr. 
gavage ‘ingozzatura’, čđl dę la bŕ¯a ‘palato’, propr. ‘cielo, volta, inarcatura della bocca’ < caelum 
(REW 1466; DVT 219), lápa ‘parlantina, lingua sciolta’, deverb. < *lappāre ‘lambire’ (REW 
4905), ’l ď dőmņ lápa ‘è solo chiacchiere’, menħ la lápa ‘chiacchierare’, prov. al na fĴ püsđ la lápa 
/ ¯e la zápa ‘(a volte) rende di più saper parlare che zappare’, lapħ ‘lappare, sorbire leccando, 
proprio di cani, gatti’, est. ‘mangiare avidamente, di buon appetito’, lápa s₣! ‘mangia!’, fig. ‘prendi 
e mangia’, nel senso di tacitare qlc. in una discussione con argomenti taglienti che non ammettono 
replica, filďt ‘filetto, frenulo’, tę ’l ď tayħt al filďt ‘hai la lingua sciolta’ < fīlum con suff. dim. -ĭttu 
(REW 3306; DVT 392-3), főnŧďt, æfunŧďt ‘mughetto, candidosi’ < fŭngus ‘fungo’ con l’aggiunta 
del suff. dim. -ĭttu (REW 3588), figarķla ‘infiammazione, irritazione alla bocca, spesso causata da 
fichi mangiati non ben maturi o di qualità scadente’ < fŏcus ‘fuoco’ con suff. comp. -ār-iŏla per il 
bruciore e ritocco fonetico per l’interferenza di fīcus (REW 3400), pípa ‘pipa’, ‘broncio, muso 
lungo’ e píva ‘muso lungo’, entrambi da *pīpa ‘pipa e piva’ (REW 6520), al ą’á na píva ¯e ’l tŕ¯a 
ŧőbás ‘è molto immusonito’, ‘ha un broncio allungato fino a terra’, dđnč ‘dente’ < dĕns, dĕntis 
(REW 2556), fħ vędđ i dđnč ‘digrignare i denti’, ţtħ kon i dđnč in bŕ¯a ‘stare a guardare senza 
parlare o aiutare’, mďt fķra i dđnč ‘farsi valere’, ‘mettere i denti in vista’, come i cani quando 
ringhiano, vđ i dđnč ą₣z ‘essere ingordo’, ‘avere i denti aguzzi’, fħ gőtħ i dđnč ‘eccitarsi per il 
desiderio, avere l’acquolina in bocca’, ‘fare gocciolare i denti’ di bava, da dđnč levħt ‘di 
malavoglia’, ‘da dente cavato’ (come dopo aver estratto un dente), inčődħ i dđnč ‘serrare i denti, 
bloccando le mascelle, spec. per un malore’, ‘inchiodare i denti’, palŕta ‘dente incisivo superiore’, 
‘scapola’ < pala con suff. dim. per la forma allargata (REW 6154), la palŕta / dę la fďmna byŕta, / 
dę ’l őm salvádi¯ / e de t₣c i sķ byádi¯ ‘la scapola della donna nuda, dell’uomo selvatico e di tutti i 
suoi abbiatici’, maŧlđ ‘dente molare’ < maxĭllāris (dens) ‘della mascella’ (REW 5444; DEG 525), 
bĴp ‘labbro’ < *bep- onomat. del labbro inferiore abbassato e rilasciato, per far divertire il 
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bambino, accr. fig. bępŕį, æbepúį ‘musone, persona poco socievole’, bĴp főrťĴl ‘labbro leporino’, 
‘labbro biforcato’ < fŭrcĭlla (REW 3594), dim. főŧlíį, æfuŧlíį ‘leporino’, ‘persona con il labbro 
leporino’ sinc. < forcellino. 
 
148. Continuando la discesa alla volta del collo: barbĴl ‘mento’ < barba con suff. -ĕllu (REW 944; 
LEI 4,1159-62), dim. barbilíį, spreg. barbņz, baťíl, æbaťél ‘bazza, mento in fuori’ < baiŭla 
‘portatrice’ di acqua, con interf. di bacile (REW 888; LEI 4,494-5; DVT 63; cf. anche REW 863b: 
baccĕa ‘recipiente’), fħ s₣ ’l baťíl ‘atteggiamento di chi si ritiene offeso, spec. dei bambini, e che 
precede il pianto’, dalla forma assunta dalla bocca, baŧlďta ‘bazza, mento molto prominente’, 
‘piccola tafferia’, kazďt ‘bazza, mento in fuori’, propr. ‘mestolo’ < lat. tardo cattia con suff. dim. < 
gr. kyáthion ‘tazza’ (REW 2434; REWS 2290; DVT 217), fħ (o vőltħ) s₣ ’l kazďt ‘atteggiamento 
del volto dei bambini quando trattengono il pianto’, pņpan ‘doppio mento, gozzo rigonfio delle 
galline’ < pŭppa nel senso gen. di ‘oggetto gonfio’ con suff. -ĭnu (REW 6852; HR 2,629), gņs 
‘gozzo’ < celt. geusiae ‘gola’ (REW 3750; EVLI 519: lat. volg. *gŭttium, var. di gŭttur -ŭris 
‘gola’, confuso con gŭttus ‘ampolla’), kaťħ gņs ‘parlare con foga’, da cui gősħ ‘mangiare con 
ingordigia’, gņsa ŧŕ! ‘ingozzati!’, gńs ‘ingordo’, gargayŕį, ægargayúį ‘gargarozzo’, gargay₣z, 
ægargayŗz ‘gargarozzo, esofago’ < base onomat. *garg- (REW 3685), margníga ‘gozzo’, est. ‘cosa 
tozza, malfatta’ < prel. *marna ‘recipiente’ (DVT 643), várda ¯e red₣č al m’á ťĴ, ín dőmņ 
margníga ‘guarda queste piante di tarassaco che mi ha colto, hanno tutti una grossa radice (si tratta 
di insalata dell’anno prima, rigermogliata, molto dura)’, ťiŕla, æťiúla ‘ventriglio del pollo’, propr. 
‘cipolla’ < *cēpŭlla (REW 1820), kanar₣z, ækanarŗz ‘esofago’ < canālis + -ucĕu (REW 1568; LEI 
10,1105), ’l ď ’n kanar₣z ‘è un grande bevitore’, tę čápi par al kanar₣z ‘ti prendo per la gola’, 
gwidħ ŧŕ ‘deglutire’, fig. ‘sopportare ingiustizie, cattiverie e simili’ < inviāre iūsu per deōrsum con 
interf. di guidare (REW 9295; DEG 471; Bracchi, Paid. 35,56), kőrdĴna, ækurdĴna ‘ciascuno dei 
due muscoli anteriori del collo’ < chŏrda con suff. -āna (REW 1881), ŧgőnfyħ ’l kőrdħn ‘parlare 
con foga, gonfiando le vene del collo’, margņt ‘scaracchio, sputo catarroso’ < prel. *marg- ‘umido, 
marcio’ e suff. -otto (DVT 639-40), margotŕį, æmargutúį ‘scaracchione, persona che scaracchia 
frequentemente’.  
 
149. Segue la rassegna degli arti superiori e di quelli inferiori, descrittiva di tutte le loro 
diramazioni: mendríza ‘destra’, ossia ‘mano diritta’ < dīrēcta (REW 4379; DVT 523), d†t ‘dito’ 
dĭgĭtus (REW 2638), t’ ď brí¯ da dá¯ al d†t in bŕ¯a, è una persona esperta’ (il dito in bocca si 
metteva al vitellino per insegnargli a bere dal secchio), dim. didíį ‘dito mignolo’, accr. didŕį 
‘pollice’, didŕį di pđ ‘alluce’, con spec. f. dída ‘dito, misura di larghezza’, na dída, dŕ dída ‘un 
dito, due dita’, pņlas ‘pollice’ < pŏllex, -ĭcis (REW 6637), pņlas di pđ ‘alluce’, est. ‘cardine’, 
marmĴl ‘mignolo’ < mĭnĭmus con suff. -ĕllu (REW 5587), dim. marmilíį, panar†s ‘patereccio, 
giradito’ < panarīcium < gr. parōnychía ‘presso l’unghia’ (REW 6186; DVT 764), nĸt ‘nocca, 
ciascuna delle giunture delle dita’ < nōdus con ex rafforz. (REW 5948), palmíť, æpalméť ‘palma 
della mano’ e anche ‘pianta del piede’ < palma con suff. -icĕu (REW 6171; Della Ferrera 401), 
bņfola ‘quanto può essere contenuto fra le due mani’, na bņfola dę fđį, dę fķya, dę págn e simili < 
celt. *ambŏsta ‘cavo della mano’ (REW 411b; NVS 95; LEI 2,587; Scuffi 93), pňlz, æpðlz ‘polso’ 
pŭlsus, in orig. ‘battito’ (REW 6839), to¯ħ ’l pňlz ‘toccare, ascoltare il polso’, vĴs dę pňlz ‘essere 
fermo nei propri propositi’, gŕmbat, ægúmbat ‘gomito’ cŭbĭtus con richiamo a cŭmbĕre (REW 
2354), tę pņ segnás kon t’al gŕmbat ‘puoi farti il segno della croce con il gomito, ti è andata bene’ 
(e, quindi, puoi ringraziare Dio in modo speciale), sőrņs, æsurņs ‘callo osseo che si forma in 
seguito a una frattura non curata, con i monconi di frattura riuniti male’, propr. ‘sopra osso, osso 
sovrapposto’. 
 
Dalla cintola in giù  
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150. Assai dettagliata si rivela pure la descrizione degli arti inferiori e delle parti del corpo 
contigue: ťkagnĴl ‘osso dell’anca’ < *scamn(i)um ‘sgabello’ + -ĕllu (REW 7648-9; DVT 1010), al 
mę fĴ mħ i ťkagnďy ‘mi fanno male le anche’, karďy pl. ‘anche’ < carrum con suff. -ĕllu nel senso 
di ‘articolazione’ (REW 1721; Della Ferrera 401), al mę fĴ mħ i karďy ‘mi fanno male le anche’, 
col comp. deťkarelħ ‘produrre una slogatura al femore’, deťkarelás ‘subire una slogatura al 
femore’, p.p. deťkarelħt ‘dolorante per l’eccessiva stanchezza o per il mal di schiena’, ť¯ďna 
‘schiena, dorso’ < long. *skĭna, in origine ‘osso lungo e stretto’ (REW 7994), ąķba ‘gobba’ < 
*gŭbbus per gĭbbus (REW 3755), mďt ŧŕ la ąķba ‘piegare la schiena, lavorare sodo’, kanďta dę 
vídri ‘spina dorsale di vetro, proprio dello scansafatiche’, propr. ‘cannetta di vetro’ < canna con 
suff. -ĭtta (REW 1597), niŕla, æniúla o gnŕla ‘midollo’ < medŭlla (REW 5463), i mę tíran fķra la 
niŕla ‘mi sfruttano (non si accontentano di spolparmi, mi tolgono anche il midollo dalle ossa)’, 
krőśďra, ækruśďra ‘incrocio; punto di incontro della colonna vertebrale con il bacino’ < crux, crŭcis 
‘croce’ + suff. derivat. -āria (REW 2348; DVT 260), fħ mħ la krőśďra ‘avere dolori al fondo 
schiena’ < lat. crŭce(m) ‘croce’, ąĴmba ‘gamba’ < tardo gamba per *camba (REW 1539), galŕį, 
ægalúį ‘coscia’ < tardo galus (cŏxae), con suff. accresc. (REW 1523, DVT 439), galŕį dal galíį 
‘coscia di pollo’, nőśĴla, ænuśĴla ‘la parte del femore che si innesta nell’anca, testa del femore’ < 
nŭcĕlla ‘piccola noce’ (REW 5979; DVT 738), al mę fĴ mħ la nőśĴla ‘mi fa male l’anca’, ŉspipírlo 
‘coccige’ comp. di òs ‘osso’ e da una base infant. a radd. *pirl- ‘girare, trottola’ (REW 6522b), 
ťkátőla, æťkátula dal ŧinŕč ‘rotula’ < lat. mediev. castula con metatesi di s-, dim. del germ. (ant. 
alto ted. o francone) *kasto ‘scrigno, cassetta’ (EVLI 1060), káva dal ŧinŕč ‘incavo nella parte 
posteriore del ginocchio’, lett. ‘cavità del ginocchio’ (REW 1796), ť¯enďra ‘stinco, tibia’, ţpelħ ’l 
ť¯enđr ‘escoriare gli stinchi’ < longob. *skĭna ‘tibia’ e suff. lat. -āria (REW 7994), garlďt ‘garretto’ 
< *garra ‘parte della gamba’ + suff. cumul. -ŭl-ĭttu (REW 3690; DEG 403), pőlpáť, æpulpáť 
‘polpaccio’ < pŭlpa ‘polpa’ + suff. -ācĕu (REW 6834), kanevĴla f. caviglia < prelat. *canăba ‘di 
forma arcuata’ con suff. -ĕlla (REW 1591; DEG 263-4), deťkanevelás ‘slogarsi una caviglia’, 
pyņta ‘piede’, nelle espressioni del tipo: vĴs in pyņta ‘essere in piedi, godere di buona salute’, án 
l’á fĴča t₣ta a pyņti ‘abbiamo percorso tutta la strada a piedi’ < plauta ‘piatta’ (REW 6589), 
kal¯Ĵgn ‘calcagno’ < calcānĕum (REW 1490), ťkalkagnĴda, æťkalkagnéda ‘forte urto o percossa al 
calcagno’, káva dal pĴ ‘arco plantare’, propr. ‘cavità, incavo del piede’, ţpĄrz ‘divaricato, a gambe 
larghe’ < lat. sparsus ‘sparso’ (REW 8120; DVT 1154), ţparzadĴl ‘persona che cammina a gambe 
larghe’, ţparzħ ‘divaricare’, ţparzħ ’l ąħmp ‘divaricare le gambe ’, ţparzás ‘divaricarsi, cadere a 
gambe larghe’, ťábal (f. ťábla) agg. ‘varo, che ha le gambe storte in fuori’ < sabel ‘sciabola’ per la 
configurazione arcuata (REW 7480), dim. ťablďt, vezz. ťablinņt, accr. ťablŕį, deťkapelħ 
‘scapocchiare’ < de ex e denom. di cappĕllus ‘cappello’ nel senso di ‘copertura’ (REW 1645), ņ 
ťkapüťħt in dę ’n sás e ņ deťkapelħt al pņlas ‘ho inciampato in un sasso e mi sono scapocchiato 
l’alluce’. 
 
151. La fascia che comprende i glutei e i genitali è descritta senza reticenze e senza sottintesi, con 
la semplicità dell’essenziale, riprendendo la terminologia diffusa. Come all’intorno, si ricorre al 
traslato del sedere per alludere alla fortuna e al gioco della metafora come sostituto eufemistico 
della denominazione diretta degli organi sessuali: ¯¤ ‘culo, sedere’ < cūlus (REW 2384), brí¯ savħ 
dę ¯e ¯¤ kaąħ ‘essere indecisi’, ‘non sapere da che orifizio anale defecare’, ¯¤ dę la ą₣ğa ‘cruna 
dell’ago’, fħ rí ’l ¯¤ ‘dare soddisfazione a chi non la merita’, ‘far ridere il sedere’, pęţtħ ’l ¯¤ ŧŕ ’n 
l’ákwa ‘faticare per niente’, col comp. iį¯ülħt, æin¯ulģt agg. volg. ‘fortunato’, sĴdas num. ‘sedici’, 
scherz. ‘deretano’, propr. ‘sedici’ per allitt. euf. con sedere (DEG 784), ņrgan volg. ‘sedere’, propr. 
‘organo’ in senso gener. di ‘oggetto voluminoso e ingombrante’ < ŏrgănum (REW 6097), čapál 
intę ’l ņrgan ‘restare suonato’, főrĴl ‘culo’ deverb. < fŏrāre anche trasl. per ‘fortuna’ (REW 3430; 
DEG 384), tę ą’ď ’n gráį főrĴl ‘sei molto fortunato’, főrelħt ‘fortunato’, nádiąa ‘natica’ < *natĭca 
(REW 5848¸ EVLI 219: capŭla ‘appiglio, sporgenza’), čápa ‘chiappa, gluteo’ < prel. *klappa 
‘lastra spaccata’ (REW 4706a; DEG 292), bŕrza, æbúrza ‘scroto’, ’l ď püśħ bál ¯e bŕrza ‘è solo 
chiacchiera, niente sostanza’, fig. ‘noia, seccatura’, al mę n’á dĴč na bŕrza ‘mi ha stufato’ < byrsa 
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‘borsa’ (REW 1432), píčo volg. ‘pene’, fig. ‘persona sciocca, imbecille’ < base elem. inf. *pī- 
‘oggetto piccolo’ (DVT 835), dim. pičőrĴl ‘giovane inesperto’, kapĴla ‘glande’ < cappĕllus (REW 
1645), da cui prob. anche kapelĴda, ækapeléda ‘cappellata, errore grossolano’, pinčirĸ ‘glande’, 
propr. ‘acino’ < pĭngĕre ‘dipingere, colorare’ + -āri-ŏlu (REW 6512), al mę tremďva ’l pinčirĸ ‘ho 
avuto una gran paura’, da cui pinčħ volg. ‘compiere una penetrazione sessuale’, barżígőla ‘vulva’ 
dall’accezione spregiat. di ‘bazzecola’ (LEI 5,299), br₣gna volg. ‘vulva’, propr. ‘prugna’ < prūnea 
(REW 6799), ťigála ‘vulva’, alla lett. ‘cicala’ < cicala per cicada (REW 1897), parpķla o parpáola 
‘vulva’ dalla moneta mil., forse < papĭlio ‘farfalla’ (DELI 4,883; DVT 774), pņta ‘pettegolezzo, 
cosa di nessun conto’, in orig. ‘vulva’ < potta ‘labbra grosse’ (REW 6703), al kwínta s₣ dőmņ pņt 
‘racconta solo sciocchezze’, col der. trasl. pőtía, æputía ‘roba che non vale niente’, va s₣ la pőtía 
‘va’ al diavolo’, čiribít, æčiribét ‘persona o animale sessualmente non ben definito’ < base elem. 
che si applica a referenti di scarso valore, tic. ciribìtt ‘marionetta’, ciribìra ‘individuo volubile, 
scostante’ (LSI 1,832), písa ‘piscia’, deverb. da pisħ ‘pisciare’ < *pissāre (REW 6544), ťkőldás la 
písa ‘mettersi in agitazione, diventare impaziente’. 
 
152. L’anatomia interna è conosciuta nei suoi sommi capi, probabilmente ricorrendo all’analogia 
con quella animale, osservata nelle fasi successive della macellazione: fyħį¯ ‘fianco’ < fr. ant. 
flanc < frank. hlanka (REW 4150a), ťfamadíť, æťfamadéť pl. ‘fianchi, rientranza tra la cassa 
toracica e la pancia che si forma quando si è digiuni da tempo’ < fames con suff. comp. -āt-icĕu 
(REW 3178), col derivato in -ent-, ťfamentħt, ťfamentģt ‘famelico, affamato cronico’, gruppo al 
quale si deve forse aggregare anche il denom. a suffisso zero ťfďm ‘interiora; scarto, parte interna e 
molle di un frutto o di una verdura, p.e. la parte interna di zucche e zucchine’ (Scuffi 100), col 
verbo trasl. ťfemħ ‘rompere, lacerare provocando la fuoriuscita del contenuto’, ťfemás rifl. 
‘provocarsi un’ernia da sforzo’, ‘squarciarsi il ventre provocando la fuoriuscita degli intestini’, al 
s’ď ŧmerŧ¤t la vĴ¯a e la s’ď ťfemĴda ‘è precipitata la mucca dai dirupi squarciandosi la pancia’, 
palmőį, æpalmúį ‘polmone’ < pŭlmō, -ōnis (REW 6833), fídi¯ ‘fegato’ < ficātum (hiecur) ‘fegato 
(d’oca) guarnito di fichi’ (REW 8494; DVT 389-90), trħ s₣ ’l fídi¯ ‘tribolare’, lett. ‘buttare su il 
fegato’, rőgnŕį, ærugnúį ‘rene’ < *rēnio, -ōne (REW 7210), trħ ŧŕ i rőgnŕį ‘provocare il prolasso 
dei reni in seguito a uno sforzo eccessivo’, bőtáť, æbutáť ‘pancia’ < lat. tardo botazum ‘botte’ < 
bŭttis (REW 1427; LEI 6,1462-4 e 1487-92), mħ dę bőtáť ‘mal di pancia’, bőtaťķ, æbutaťķ 
‘pancino, persona grassottella’, spreg. nomignolo con cui sono soprannominati gli abitanti di 
Verceia alla sinistra del torrente Ratti, büśď¯a ‘trippa’ < celt. *boussa- ‘ventre’ (Grzega 98-9; LEI 
6,555: *bok(k)y- / *bogy- ‘cavità’), büśď¯a máta ‘trippa a base di granďy (ciccioli)’, bőmből†¯, 
æbumbul†f ‘ombelico’ < ŭmbĭlīcus con raddopp. inf. (REW 9045), botŕį dę mĴza brďnta 
‘ombelico’, alla lett. ‘bottone della metà della brenta’, píva est. ‘pancione’ < *pīpa ‘pipa, piva’ con 
allusione al sacco del mantice (REW 6520), máya pń¯, vďdat brí¯ ¯e t’ď fķra na píva ¯e la ţtĴ py₣ 
’n la brĴąa ‘mangia poco, non vedi che ti è venuto un pancione che non ti sta più nei pantaloni’, 
bőríč, æburíč ‘persona panciuta’ < borìc’, burìc’ < prel. *bor(r)- ‘corpo rotondo’ (LEI 6,1106), dim. 
bőriğĴl, spreg. bőriğņt, bőríğa o bőtíğa (‘bottiglia’ < bŭttĭcŭla, REW 1426), æburíğa ‘pancione’, 
dim. bőriğĴla ‘pancino’, con nasale inf. forse per intrusione di pancia, bőrínča, æburínča ‘pancia’ 
solo dell’espressione fħ bőrínča ‘fare man bassa, trovare in abbondanza’, nĴrf o arch gnĴrf ‘nervo’ 
< nĕrvus (REW 5898), ’l ď dőmņ nĴrf ‘è soltanto nervi, è nerboruto, vigoroso’, ‘staffile’, col 
derivato nervad₣ra ‘nervatura’, vď¯ nervad₣ra ‘essere magro ed energico’.  
 
L’ambulatorio di Ippocrate 
 
153. I nomi delle malattie rispecchiano quelli circolanti in ambienti di cultura campagnola, i più 
noti trasmessi per via popolare attraverso i secoli, quelli relativi alle affezioni meno comuni ripresi 
in genere dal linguaggio dei medici. Nell’esperienza del dolore si intrecciano comunque metafore 
riprese da ogni ambito della vita: mħ ‘male’ < male (REW 5257), mħ kad₣¯ ‘epilessia’ < cadūcus 
(REW 1454), mħ dę la prďda ‘calcolosi urinaria’, ‘male della pietra’ < pĕtra per l’indurimento 
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(REW 6445; DVT 624-5), mħ sď¯ ‘fitta’, ‘male secco, improvviso’ < sĭccus (REW 7897), mħ dal 
fr₣ţt ‘infiammazione all’ano per forte dissenteria, che provoca uno stimolo continuo di defecare’, 
da mandare forse col lomb. früst ‘consumato, logoro’, in origine p.p. contratto di frustāre 
‘sprecare, logorare’, a sua volta da frusto«pezzetto < lat. frŭstum«‘pezzo, frustolo, parte’ (REW e 
REWS 3544; DEI 3,1726; VEI 460; DEID 618; DELI 2,462; EVLI 467; FEW 3,833; meno prob. 
con l’it. frustrāre ‘mandare a vuoto, render vano’, propr. ‘illudere, ingannare’, der. di frūstrā 
‘invano’, alla lett. ‘in errore, in delusione’, antico accus. n. pl. usato in funzione di avverbio e 
allineato agli avverbi in -trā, dalla stessa radice di fraus ‘inganno’ (EVLI 467; DEI 3,1726), mħ dę 
krápa al vĸ mayħ, / mħ dę bőtáť al vĸ kaąħ ‘mal di testa vuol mangiare, mal di pancia vuol 
defecare’, vďąan par mħ ‘averne a male’, bíbi f. ‘male, malattia’ < voce inf. che evoca dolore, 
disgusto (LEI 5,639), mĴz in ğďśa ‘ammalato’, alla lett. ‘mezzo in chiesa’ (per il funerale), fl†į¯ 
‘debole, sfinito dalla malattia’ < ted. flink ‘agile, lesto, snello’ (Kluge-Mitzka 206-7), peţta¯íį 
‘persona piccola e gracile’, prob. ‘piccolo pistacchio’ < pistacchio it. < gr. pĭstákion (REW 6535), 
rost†t ‘persona di corporatura esile’, alla lett. ‘arrostito’ < germ. *raustjan ‘arrostire’ (REW 7098), 
br₣t rost†t ‘piccolo mascalzone’, saįkwintíį ‘persona malmessa’, mil. vèss in san Quintìn ‘essere 
poveri come san Quintino’ (Cherubini 1246; Angiolini 647), ’l ď kőnťħt kőmď ’n saįkwintíį ‘è 
messo male’, purgatņri ‘persona malaticcia, piena di acciacchi’, propr. ‘purgatorio’ per la 
sofferenza < lat. eccl. pŭrgatōrium (REW 6859), nŕa ‘malumore dovuto a inezie’, prob. < nŏva 
‘cosa inattesa, imprevista’ (REW 5972), Kősď ą’Ąl? Al ą’á la nŕa, / őn bķč e na tá¯a sŕta la kŕa 
‘Cos’ha? Ha la nŕa, un buco e una tacca sotto la coda’, mďnda ‘mania, tendenza’ < mĕnda ‘difetto’ 
(REW 5491), al ą’á kwďla mďnda da trħ lĴ ‘ha la mania di accumulare’, mendňs, æmendðs 
‘minorato’ < mĕndōsus ‘difettoso’, ’l ď ’n pń mendňs ‘non è più fisicamente efficiente’, balňrt, 
æbalðrt ‘balordo; malfermo, con il capogiro’ < bis + lŭrdus per lūridus ‘pallido, debole’ (REW 
5176; DVT 53), vign† faţtídi ‘svenire, cadere senza una causa evidente’, detto di cose: ą’ď vügn¤t 
faţtídi al ba¯ďt ‘il bastone è caduto da solo’, al pl. ‘preoccupazioni’, da faţtídi ‘fastidio, disturbo’ < 
fastīdium (REW 3217), faţtídi grás ‘preoccupazioni inutili, dei ricchi’, vign† ť¯¤r denđnz ai ķč 
‘avere un malore che provoca un momentaneo abbassamento della vista, spec. quando si prende 
una botta in testa’, alla lett. ‘venire scuro davanti agli occhi’, andħ ’l sĄįkº in ákwa ‘impallidire per 
un forte spavento’, ‘andare il sangue in acqua’ per la perdita di colore, propr. ‘essere affetto da 
anemia’, čapadíť, æčapadéť ‘contagioso’, der. < ciapà ‘prendere’ < capŭlāre (REW 1666), fďvra 
‘febbre’ < fĕbris (REW 3230; Merlo 10), fďvra s₣ ’nt’i bĴp ‘erpete che appare sulle labbra’ < base 
inf. *bab(b)- / *beb(b)- (REW 852; LEI 4,73), col der. ťfevrħt, æťfevrģt ‘sfebbrato’, piśħ ‘essere di 
malavoglia, avere i sintomi dell’influenza’, ‘sonnecchiare, stare immobili, detto spec. degli 
animali’ < pĕnsāre ‘pesare, ciondolare’ (REW 6384; DVT 844), iį¯ĸ nő ’l fĴ ¯e piśħ, al deśegnaré 
la filņsera ‘oggi è di malavoglia, non fa altro che sonnecchiare, forse sta covando l’influenza’, 
piśő¯ħ, æpiśu¯ģ ‘sonnecchiare, pisolare’, ’l ď t₣t al dí ¯e piśņ¯i, desegnarņ l’ákwa ‘è tutto il giorno 
che sonnecchio, forse è un sintomo che preannuncio la pioggia’, piśŕį, æpiśúį ‘appisolato’, 
nell’espressione: ţtħ in piśŕį ‘starsene appisolato; stare immobili all’ombra delle piante, detto spec. 
delle mucche al pascolo quando soffrono per il troppo caldo’. 
 
154. Le affezioni che vengono maggiormente avvertite e per le quali ci si preoccupa di trovare un 
rimedio efficace e immediato, sono quelle che colpiscono l’ordinato svolgersi della digestione, da 
cui dipende l’intera programmazione della giornata. L’attenzione alla regolarità dell’assimilazione 
del nutrimento si riverbera nella terminologia che ne descrive i processi: reőltħ, æreultģ ‘rivoltare, 
mettere sottosopra’ < lat. volg. *voltāre, per sincope da *volvitāre (REW 9446), al mayħ al mę 
reņlta ’l ţtŕmi¯ ‘il cibo mi stomaca’, reőltamđnt, æreultamđnt ‘nausea, malessere all’apparato 
digerente’, reőltňs, æreultðs ‘che mette in subbuglio l’apparato digerente’, máyan pń¯ dę ťerđs, 
parkĴ lín reőltňs ‘mangiane poche di ciliegie, perché ti mettono in subbuglio l’intestino’, bőlteąħ, 
æbulteąħ ‘nauseare, rivoltare lo stomaco; digerire con difficoltà, restare sullo stomaco’ forse < 
*(re)vŏlūtĭcŭlāre ‘rivoltare’ (REW7283b, berg. reboldà ‘rotolare’), al mę bőltďąa ’l manğħ ‘il cibo 
mi mette nausea’, impetaťħ intr. ‘ingombrare l’intestino’, máyan pń¯ dę magnŕ¯, parkĴ ’l impetáťa 
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‘mangia poco formaggio, perché ingombra l’intestino’, comp. con lomb. petàsc ‘pancia, stomaco’, 
forse < gr.-lat. pittacium ‘cencio’ (REW 6547), imbüąħ ‘occludere, ingombrare’, sŕį imbüąħt ‘ho 
l’intestino ingombro’, prob. < long. *bauga ‘anello, ceppo’, nel senso originario di ‘inceppato, 
impedito nei movimenti’ (REW 1004), akwar₣z ‘liquido rigurgitato dall’esofago e dallo stomaco, 
eccessiva salivazione che spesso precede il vomito’, ‘residuo di acqua sporca’ < aqua + suff. comp. 
-ār-ūcĕu (REW 570), gņmat ‘vomito’ deverb. < vŏmĭtāre (REW 9452), vign† i gņmat ‘avere la 
nausea’, ţtrďp dę gņmat ‘conati di vomito’ < strĕpĭtus ‘strepito’ (REW 8298a), arz₣ra ‘arsura’, 
‘bruciore di stomaco’ < arsūra (REW 682), főgňs, æfugðs ‘che mette infiammazione’, ‘focoso, 
molto impulsivo’ < fŏcus iniz. ‘focolare’, con suff. agg. -ōsu (REW 3400), gáţtriąa ‘gastrite’ < fr. 
gastrique, a sua volta dal gr. gastér ‘ventre’ (DEI 3,1769), rődeąĴda dę bőtáť ‘borborigmo’, rődeąħ, 
ærudeąģ ‘rovistare, frugare facendo rumore’, ‘gorgogliare, brontolare degli intestini’ < rŏtĭcŭlāre 
‘volgere, girare’ (REW 7392), al mę rődďąa ’l bőtáť ‘ho la pancia in subbuglio’, ņra ‘flatulenza’ < 
lat. aura ‘aria, soffio’ (REW 788), pďt ‘peto’ solo in alcune espressioni come parlħ da pďt ‘parlare 
cantilenando’ < pēdĭtum ‘peto’ (REW 6358), lķfya ‘comodità, mollezza, il dolce far nulla’, iniz. 
‘loffa, scoreggia’, ¯e par la lķfya int’al bőmbĄs ‘che pare la scoreggia nella bambagia’, per la 
comodità rappresentata dalla bambagia, l’agiatezza, lőfħ, ælufģ ‘fare le loffe’, ‘coccolare, viziare’, 
lőfŕį, ælufúį ‘chi fa tante loffe’, ‘coccolone, persona affettuosa, spec. riferito ai bambini’ < base 
elem. *loff- (REW 5103; DEG 813), scherz. pŕm ‘scoreggia’, propr. ‘mela’, metaf. eufem. < 
pōmum (REW 6645), pŕm in pęd₣ ‘loffa’, propr. ‘scoreggia in peduli’, quando è emessa senza 
rumore, al ţtĴ ilņ dőmņ a fħ pŕm ‘resta lì soltanto a scoreggiare’, detto di persona abulica, che sta 
in ozio’, pőm†, æpum† ‘scoreggiare, ţpőmiğħ, æţpumiğģ intr. ‘scoreggiare’, diarĴla ‘diarrea’ < it. < 
gr.-lat. < diarrhoea ‘scorrimento’ (DEI 2,1282), ťfŕyra ‘diarrea’, ą’ďt la ťfŕyra? ‘hai la diarrea? (sei 
sempre di fretta?)’ < lat. fōria ‘diarrea’ (REW 3438), ťfőyrħ, æťfuyrģ ‘emettere feci liquide’, 
ťfőyrol¤t, æťfuryul¤t ‘persona che soffre spesso di diarrea’, ťkwakwarħ ‘espellere feci semiliquide’ 
< base onomat. a raddopp. *qua-qua- imit. dell’evacuazione impellente e di altri suoni (DEI 
4,3163), ťkwakwarĴda, æťkwakwaréda ‘scarica di feci semiliquide’. 
 
155. Seguono nella frequenza statistica i malesseri che affliggono l’apparato respiratorio: ťfyaduťħ 
‘respirare con affanno, con il fiato corto’ < flatus con ex raff. e suff. frequ. -uceāre (REW 3359), al 
vigníva in s₣ ťfyadüťándan ‘saliva respirando con affanno’, panteğħ ‘ansimare, respirare a fatica’ < 
p(h)antasiāre ‘avere visioni, incubi’ (REW 6459; DVT 767), sadrħ ‘respirare affannosamente, 
rantolare’, da mandare col tart. sadà ‘ansimare’, con r intrusa < *anxĭtāre per interf. di satŭrāre nel 
senso di ‘ingombrare’ il fiato (REW 510; DVT 974), palmoníta, æpalmoníte ‘polmonite’ dall’it., 
ant. pŕnta, æpúnta sing. ‘polmonite‘< pŭncta ‘punta’ per le fitte che provoca (REW 6847; DVT 
880), ídől, æídul ‘urlo, strillo, colpo di tosse convulsiva’, deverb. di idől†, æidul† ‘urlare, strillare, 
tossire con accessi di convulso, proprio di chi ha la pertosse’, prob. < *haediŏlus ‘capretto’ nel 
senso orig. di ‘fare un verso come un belato’ (REW 3973, berg. idöl ‘capretto’), al sigwíta dőmņ a 
idől† ‘tossisce in modo insistente, con accessi di convulso’, freğň, æfreğð ‘raffreddore’ < *frĭgĭdus 
per frīgidus e suff. astratt. -ōre (REW 3512), con la formaz. parall. infreğĴda, æinfreğéda 
‘costipazione, forte raffreddore’, infreğħt, æinfreğģt ‘raffreddato’, insarħt ‘costipato’, p.p. < in 
sĕrrāre ‘chiudere’ (REW 7867), insarĴda, æinsaréda ‘costipazione, forte raffreddore’, filņsera 
‘influenza’, attrav. il significato di ‘malattia contagiosa’, ņ čapħt la filņsera ‘ho preso l’influenza’, 
propr. ‘la fillossera’ < phyllŏxĕra ‘(insetto) che fa disseccare le foglie’ della vite (DEI 3,1642-3; 
DEG 376; DVT 395), intrügn†t ‘intontito per un forte raffreddore’, propr. ‘rintronato’, derivato da 
tr₣gn ‘grosso campanaccio di ferro’ < base onom. < *ton (ton) con r di vibraz. (REW 2748; DVT 
1320), iįgrinĴda, æiįgrinéda ‘forte costipazione, raffreddore, ubriacatura’, da iįgrinħ 
‘ingarbugliare, spec. la lana, un filo’, p.p. iįgrinħt ‘fortemente costipato, ubriaco’, da griį ‘crine 
vegetale con cui si imbastiscono i materassi’ < crīnis ‘capello, crine’ (REW 2326), marő¯Ĵda, 
æmaru¯éda ‘forte raffreddore con catarro’ < marņ¯a ‘scarto inutilizzabile, spec. dei sassi, legna 
secca, quasi marcia’ < prel. *marra ‘accumulo di deiezione’ (REW 5406; Tognini 109) e con 
immagine pittoresca al gŕta ’l miltríį dal mőlďta, scherz. ‘ho, hai un forte raffreddore’, alla lett. 
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‘gocciola il secchiello dell’arrotino’ per tenere umida la mola, iįgranħ ‘ubriacare’ < gràna 
‘intralcio, ostacolo frapposto’, a partire da quelli che impediscono il funzionamento di un 
ingranaggio (REW 3846; DELI 2,515; DVT 532), al l’á iįgranħt ťĴ ‘lo ha indotto in stato di 
ubriachezza’, inmarnħ ‘ubriacare’, inmarnás ‘ubriacarsi’ < márna ‘cassone, madia’, più in gener. 
‘recipiente di grandi dimensioni’ < prelat. *marna ‘truogolo, madia’, forse da *marg(ĭ)na affine a 
marganum ‘vas vinarium’ (Stampa 119-20; DVT 643). 
 
156. Di una contusione esterna si evidenzia innanzitutto l’apparire della lividura e del 
rigonfiamento, l’aprirsi della ferita, il coagularsi del sangue a formare la crosta. Tra le altre 
malattie della pelle rivelano in particolare la loro presenza l’erpes e i geloni: mőrĴl, æmurĴl ‘livido, 
paonazzo, lividura, livido prodotto da una percossa’ < maurus ‘moro’ e suff. dim. -ĕllu (REW 
5438; DVT 712), ’l ď t₣t pyđį dę mőrďy ‘è tutto coperto di lividi’, nďgar ‘nero’, ‘abbronzato’, 
‘livido’ < nĭger, nĭgrī ‘nero’ (REW 5917), ’l á fķra ’n nďgar ‘gli è uscito un livido’, nďgar kőmď ’n 
ťkőrbát ‘nero come un corvo, molto nero’, dim. nigríį ‘persona dai capelli corvini o dalla 
carnagione scura’, ďndi¯ sŕta i ķč ‘livido sotto gli occhi, occhi pesti’ < ĭndĭcum (fŏlium) ‘violetto’ 
ricavato da foglie indiane (REW 4377; DEG 353), níz, ænéz ‘ammaccatura, lividura’ < mītius 
‘troppo maturo, molle, marcio’ (REW 5614; Pontiggia 68), forse con interf. di ĭnĭtiāre 
‘incominciare, intaccare’ (REW e REWS 5614), al m’ď vügn¤nt fķra ’n níz in dę ’n galőį, varņ 
peţtħt sďnza inakņrŧas ‘mi è uscito un livido su una coscia, avrò battuto senza accorgermi’, par 
¯ürħ ’n níz: m₣fa dę tri sás e písa dę vĴrğin ‘per curare una contusione: impiastro composto da 
muschio prelevato da tre sassi e pipì di bambino’, con nizħ ‘ammaccare’, nizħ i ņs ‘ammaccare le 
ossa’, sĄįkº peţtħt ‘livido’, propr. ‘sangue pesto’, sĄįkº kwağħt ‘grumo di sangue’, ‘sangue 
coagulato’, kőrnŕč, ækurnŕč ‘bernoccolo, bozza’, propr. ‘brocco, piccolo spuntone di legno; nodo 
del legno’ < cŏrnu ‘corno’ con suff. -ŭcŭlu (REW 2240), bő¯ďra o bő¯arķla, æbu¯arķla ‘herpes 
semplice localizzato ai bordi delle labbra; infezione alla bocca, che colpisce le capre, provocata dal 
virus Parapox’ < *bŭccāria (REW 1357), dĴrbat ‘herpes’ < celt. dĕrbĭta ‘erpete’ (REW 2580; DEG 
333), dĴrbat gras ‘herpes con vescicole acquose; micosi della pelle’, dĴrbat mágar ‘micosi con 
crosticine chiare’; entrambi si curavano facendoli segnare da un guaritore, m₣ąa ‘bruciore e 
ulcerazioni, spec. alle mani e ai piedi, causati da geloni; geloni’, forse < celt. *mug(io)- ‘giovane 
bovino’, con denom. animale in continuità con credenze di origine totemica (REW, 5729; Stampa, 
47; Grzega, 210, it. vacche ‘incotti’), ťfĴrla ‘lungo taglio’ < fĕrŭla ‘verghetta’ con s- raff., per la 
forma allungata (REW 3263), al s’ď fĴč đnt na ťfĴrla ’ndď ’n brĴť ‘s’è fatto un lungo taglio in un 
braccio; spacco, l’á tķč őn pedágn kon đnt na ťfĴrla ‘ha preso una gonna con lo spacco’, ťferlħ 
‘fare un lungo taglio’, ťferlás őn d†t ‘farsi un lungo taglio a un dito’, ťkarnás ‘prodursi, verificarsi 
una piaga nella pelle, a forma di taglio, spec. sotto le ascelle o all’inguine’, der. da caro, carnis 
‘carne’ (REW 1706), indegnħ ‘piagare’ < ĭndĭgnāri se ‘ritenere indegno, non giusto’, già nella 
termin. med. lat. ‘irritarsi, infiammarsi’ (REW 4378; DIDE 236; DEG 455), DVT 522), al palđn 
dal ŧħr i m’án indegnħt al ţpál ‘gli spallacci mi hanno piagato le spalle’, idegnás ‘prodursi una 
piaga’, al s’ď indegnħt ‘è stato colpito da piaghe di decubito’, p.p. indegnħt ‘piagato, guasto, 
corroso’, kaįkarďna ‘cancrena’, var. di gangrena < lat. gangraena dal gr. gráō ‘divoro’, con raccost. 
a cancro (REW 3673; EVLI 481). 
 
157. Non infrequenti dovevano essere le screpolature della pelle, le ragadi, l’apparizione di 
foruncoli e di ascessi: ťfďt ‘taglio lungo e profondo; lacerazione a forma di taglio di un indumento’ 
< s- rafforz. + ŏffŭla ‘piccolo pezzo, fetta’ + -ĭtta (REW 6047), da cui ťfetħ ‘affettare’, ťfetħ ’n d†t 
‘farsi un taglio lungo e profondo a un dito’, krápa ‘ragade’, propr. ‘crepa’ < deverb. < crĕpāre 
‘fendersi’ (REW 2313), ‘ragade’, sĴdőla, æsĴdula ‘ragade’ < saetŭla ‘setola’ per la forma a 
filamento (REW 7500), ğánda ‘linfonodo’ < glans, glandis ‘ghianda’ (REW 3778; DVT 458), al 
m’ď vügn¤t fķra na ğánda ‘mi si è ingrossato un linfonodo’, b₣gna ‘natta, bernoccolo’, ‘nocchio’ < 
celt. *būnia ‘tronco d’albero’ (REW 1396; EVLI 156-7; DVT 128; Grzega 120-1), brņţtola ‘crosta 
di piaga’ < base prel. *brok(kj)- ‘ciò che spunta o punge’, con interf. di bruciare, abbrustolire (LEI 
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7,665-8), i bignŕį kŕra ín drđ a gwar† i fĄn la brņţtola ‘i foruncoli quando stanno guarendo 
formano una crosta’, brőnżĸ, æbrunżĸ ‘brufolo’, var. del valt. bruśö con nas. inf. < got., long. brŭts, 
broz ‘germoglio’ con interf. di brüśà ‘bruciare’ (REW 1347; DVT 120; VSI 2/2,1030, ma cf. anche 
LEI 7,665-8: base prel. *brok(kj)- ‘ciò che spunta o punge’), bignŕį, æbignúį ‘ascesso, bubbone 
infetto’ < celt. *būnia ‘tronco d’albero’ (REW 1396; EVLI 156-7; DVT 128; Grzega 120-1), pņr 
‘verruca volgare’, che si curava in molti modi: bagnandoli con l’Ĵrba di pņr o con l’acquasanta di 
una chiesa dove non si era mai entrati; ma anche nascondendo sotto terra un numero di sassolini o 
di chicchi di riso pari alle verruche che si avevano e, infine, facendoli segnħ, da pņr ‘porro’ 
(ortaggio) per la forma < pŏrrum (REW 6670), fyá¯a ‘vescica, lesione che provoca un piccolo 
rigonfiamento pieno di liquido sieroso’, deverb. < *flaccāre ‘percuotere’ lasciando un segno (REW 
3343; DRG 6,378; DVT 387), a pi¯ħ la máza, al m’ď vügn¤t i fyá¯ s₣ ’nt’al mħn ‘ho usato la 
mazza e mi si sono formate le vesciche sulle mani’. 
 
158. Tra gli altri disturbi più frequenti troviamo catalogati le aritmie cardiache, la difterite, i 
reumatismi, i crampi, il tumore: al mę martĴla ’l ¯ĸr ‘mi batte forte il cuore’, alla lettera ‘mi 
martella’, mħ dal grŕp ‘difterite’ < ted. Krupp, ingl. croup ‘difterite, angina’ (DEG 433; FEW 
1849), káįkar ‘cancro’, fig. ‘persona malvagia, cattiva’ < cancer ‘granchio’ per le diramazioni 
(REW 1574; EVLI 177-8), rőmáti¯, ærumáti¯ pl. ‘reumatismi’ < rheumatĭcus con valore sost. 
(REW 7288), čapħ i rőmáti¯ ‘ammalarsi di reumatismi’, grĴnfya ‘crampo’ < frank. kramp ‘crampo’ 
(REW 4753; DEG 428), mę vďgn la grĴnfya ‘mi vengono i crampi’, gavĴl ‘arcuato, con le gambe 
storte’ (f. gavĴla) < celt. *gabĭlo ‘arcuato, curvo’, con suff. -ĕllu (REW 3629), iįgambís, 
æiįgambés ‘affaticarsi grandemente provocando indolenzimento alle gambe’ < in + denom. di 
tardo gamba per *camba (REW 1539), p.p. iįgamb†t ‘indolenzito alle gambe, spec. per effetto di 
una lunga camminata in discesa’, iįgambída ‘indolenzimento dei muscoli delle gambe provocato 
da una lunga marcia’, mayďra o mayĴda ‘prurito’, propr. ‘mangeria’, perché si riteneva provocato 
da piccoli roditori demoniaci (DVT 619-20), al mę fĴ mayďra ’n pĴ ‘ho prurito a un piede’, piziąħ 
‘pizzicare, prudere’ < *pits- ‘a punta’ (REW 6545), al mę pizíąa ’l nĄs ‘mi prude il naso’, intr. 
‘essere piccante’, piziąĴda, æpiziąéda ‘pizzicotto; morsicata di insetto’, piziąđnt ‘piccante, 
pungente’. 
 
159. Sugli scaffali dell’antica spezieria non erano molti i rimedi con i quali ci si opponeva 
all’insorgere del male. Spesso si ricorreva alle erbe, le virtù delle quali venivano tramandate di 
generazione in generazione con indiscussa fiducia nella loro efficacia. Si praticavano massaggi, 
steccature, salassi, empiastri e talvolta ci si rivolgeva a praticoni, personaggi un po’ misteriosi, in 
parte conoscitori per arte trasmessa, in parte assimilabili a stregoni. I purganti erano i primi a fare 
la loro comparsa, ancora prima di aver valutato la localizzazione esatta e i sintomi dei disturbi: 
sņldola solo nella loc. in sņldola ‘in buona salute’, attraverso la metafora di ‘essere in buono stato 
(finanziario)’ < sòldo < sŏl(ĭ)dus (REW 8069), l₣ţtar ‘di colorito sano’ < lŭstrum (REW 5184), 
medeąħ ‘medicare’, fig. ‘porre rimedio a un errore con diplomazia, ritrattare’ < mĕdĭcāre (REW 
5457), pr₣ma a’ ya kőmbína, dņpo ’l medďąa ‘prima le combina, poi corre ai ripari’, da cui 
medegŕy ‘medicamento empirico, impiastro’, est. anche ‘guaritore’, midiśína ‘medicina’ < 
mĕdĭcīna (REW 5458), drőħ kőmď na midiśína ‘usare con parsimonia’, ’l ď kőmď na midiśína ‘fa 
molto bene’, ťkandőlħ, æťkandulģ ‘steccare un arto rotto con dŕ ťkándől’, ťkandőlħ na ąĴmba 
‘steccare una gamba’, denom. di scandŭla per scĭndŭla ‘assicella usata come embrice per la 
copertura dei tetti’ (REW 7652), lőąaņs ‘persona che guarisce slogature praticando energici 
massaggi’, propr. ‘alloga ossa’ < lŏcāre (REW 5094; DVT 596), mőlifi¯ħ, æmulifi¯ģ ‘rinfrescare, 
purgare leggermente, diminuire lo stato infiammatorio’ < glosse mŏllifĭcāre (DEI 4,2489), par 
mőlifi¯ħ, őn ¯üğđ dę ķli dę vaśilína a la matína a ŧüŧ₣į ‘come rinfrescante e lassativo, un 
cucchiaio di olio di vasellina al mattino a digiuno’, ríğan ‘ricino’ < rĭcĭnus ‘ricino’ (REW 7300), 
ķli dę ríğan ‘olio di ricino, usato come purgante’, sħ amára ‘sale inglese, una volta usato come 
purgante’, propr. ‘sale amaro’, servizyĄl ‘clistere’ < sĕrvītium ‘servizio’ con suff. di attinenza -āle 
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(REW 7875), fħ i servizyĄi ‘fare il clistere’, cf. fr. servicial, parf₣m, æparfŗm ‘suffumigi’, propr. 
‘profumo’, per le essenze infuse nell’acqua < *perfūmus, der. di *perfumāre < fūmus col pref. per- 
sost. da pro- (EVLI 932), krüť¯Ĵda ‘applicazione di crusca calda di frumento come rimedio 
empirico, usata spec. per dolori di schiena’ denom. < germ. *krūsca ‘crusca, semola’ (REW 4788), 
pőlintína, æpulintína ‘impiastro curativo’ < pŏlĕnta + -īna (REW 6634), pőlintína dę mďy 
‘impiastro di miglio, usato come antinfiammatorio’, vign† a kņ ‘giungere a suppurazione’, alla lett. 
‘giungere a capo, in superficie’ della guasta che affiora < caput (REW 1668), fħ marüdħ ‘portare a 
suppurazione’ < matūrāre (REW 5430), kwďl bignŕį t’ď da fál marüdħ kon őn pń dę itiņlo ‘quel 
foruncolo devi portarlo a suppurazione con l’ittiolo’, sőlás, æsulás ‘salasso; una volta veniva 
effettuato con i saįgwďt’, sőlasħ, æsulasģ ‘salassare’ < lat. med. salaxare ‘lasciar scorrere il sangue’ 
< sanguine(m) laxare (REW 7574; EVLI 1035), est. ‘far pagare caro, picchiare sodo’, sőlasĴda, 
æsulaséda ‘salassatura‘, ‘salassata, un sacco di botte’, čapán na sőlasĴda ‘prenderle di santa 
ragione’, küntagŕt ‘contagocce’ < gŭtta ‘goccia’ (REW 3928). 
 
L’arte delle Parche 
 
160. La filatura e la tessitura si collocano tra le arti più antiche apprese dalle donne. Il vestito, in 
tutte le sue manifestazioni, fu da sempre considerato un simbolo di ruolo e di collocazione 
scalarmente scandita entro i gradi della scala sociale. Se è vero che l’abito non fa il monaco, come 
correttamente recita il proverbio, tuttavia lo rivela. Non è quindi da porsi tanto tra le cause 
dell’assegnazione di un posto di rilievo, quanto piuttosto tra gli effetti. Nella rassegna dei prodotti 
della tessitura troviamo ráy pl. ‘indumenti, panni’, fħ s₣ i ráy ‘piegare i panni’, ráy dę la fĴţta 
‘abiti festivi’, da accostare al verz. rài, ragl ‘randello’, e per l’evol. semant. al verz. gerg. parlìtt 
‘vestiti’ e ‘paletti’, gerg. Vogorno randègl ‘vestiti’ (Lurati-Pinana 135 e 329), prob. dal lat. radius 
‘bastone’ (REW 6999), marzína ‘giacca’, iron. ‘camiciotto che portano i contadini quando 
lavorano nella stalla’, dal nome del belga Jean de Marsine (1601-1663), capo delle truppe spagnole 
nelle Fiandre (EVLI 677), ťņp ‘giacca’, forse var. di giubba < ar. ğubba ‘sottoveste’ (REW 3951; 
DELI 2,501),»trħ đnt al ťņp ‘mettere la giacca’, brĴąa ‘braca, pantaloni’ < gall.-lat. braca (REW 
1252), brĴąa ¯ķrta ‘pantaloncini’, trħ đnt, fķra la brĴąa ‘mettere, togliere i pantaloni’, tirħ s₣ la 
brĴąa fig. ‘decidersi’, dim. braąíį, spreg. braąáťa, ťkarzĴla ‘tasca, saccoccia’ < *excarpsus ‘scarso’ 
+ -ĕlla, perché porta poveri risparmi (REW 2961 e 7989; EVLI 1060: it. sett. *scarpicella, *scarpa, 
a. fr. escharpe ‘borsa del pellegrino’ < frank. *skirpja ‘borsa’), da cui ťkarzelħ ‘intascare’, ťkarzelħ 
ŧŕ ‘riempire le tasche in modo furtivo, con avidità’, ţpaláz ‘bretella per sostenere pantaloni e abiti 
in genere’, propr. ‘spallaccio’ < sptŭla e suff. -ācĕu (REW 8130), kőrďğa, ækurďğa ‘correggia, 
cinghia di cuoio’ < corrĭgia (REW 2253), várda, ¯e tĸ¯ ŧŕ la kőrďğa ‘attento, perché mi tolgo la 
cinghia (avvertimento ai figli discoli: la cinghia serviva anche come frusta’), dim. kőriğíį, 
kőreğĴda, ækureğéda ‘sferzata data con la cinghia dei pantaloni’, őğĸ, æuğĸ ‘occhiello, asola’ < 
ŏcŭlus con rifl. del suff. -eŏlu (REW 6038; DVT 1345), patarlák ‘bottone, moneta, medaglione e 
simili di grande formato’, prob. rielab. di patacca < occit. patac, der. di patte ‘zampa’, nel senso di 
‘placca, lastra; pezzo largo e sottile di materia compatta’, iniz. ‘colpo, pacca’ (EVLI 838; REW 
55a: dall’ar.), páta ‘patta, striscia di tessuto che ricopre l’abbottonatura dei pantaloni, telo di 
canapa usato per riunire il formaggio e toglierlo dal siero’ < *patta ‘pezza’, iniz. ‘colpo, pacca’ 
(DVT 783-4), prov. kŕra al vďgn py₣ fķra da la páta, / al vá in la krápa ‘quando nell’anziano vien 
meno la virilità, il sesso può diventare un’ossessione’, con patņya ‘sportellino posteriore dei 
calzoni dei bambini, che veniva aperto in caso di bisogno’, tira s₣ ’l brħ¯, ¯e tę pħrt la patņya 
‘rimettiti in sesto’. ‘tirati su i pantaloni, che si scoprono le nudità’. 
 
161. Dell’abbigliamento femminile fanno parte capi molto più numerosi di quelli previsti per gli 
uomini, ridotti veramente all’essenziale: viţtína ‘vestitino da bimba, ma anche per i maschietti, 
almeno fino a quando non erano in grado di controllare le loro urgenze fisiologiche’ < vĕstis con 
suff. dim. -īna (REW 9283), ¯ę bĴla viţtína ¯ę t’ď s₣! ‘che bel vestitino indossi!’, kőtíį, ækutíį 
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‘abito femminile’ < frank. *kotta ‘vestito’ e suff. -īnu (REW 4747; DVT 299), kőtíį da la fĴţta 
‘abito tradizionale, con gonna arricciata, che arrivava fino alle caviglie, corpino e maniche lunghe, 
indossato nei giorni festivi’, dim. kőtinĸ, sinonimo di viţtína, pedágn ‘gonna, sottana’ < pĕdāneus 
‘che giunge fino ai piedi’ (REW 6343; DVT 804), dim. pedagníį, pęlánda o pelándra ‘pellanda, 
vestito di donna’, est. ‘donnaiolo, imbroglione’ < it. pellanda, dall’ant. fr. houppelande, prob. 
dall’ant. ingl. hoppáda ‘sopravveste, saltamindosso’ (REW 1431: ol. bylander; DVT 810; EVLI 
847: a. fr. houppelande, prob. < ant. ingl. hoppáda ‘sopravveste’), tę sá kőmď tę ţtĴ in pęlánda 
‘parli di te stesso, sai di avere la coscienza sporca’, ‘donnaccia’, accr. pęlandrŕį ‘pelandrone, 
donnaiolo’, sőtaníį, æsutaníį ‘sottoveste’ *sŭbtānus ‘che sta sotto’, con suff. -īnu (REW 8402), 
petan₣z, æpetanŗz ‘abito vecchio e logoro, di poco valore’ < pĭtta ‘incrostazione, cencio’ (Scuffi 
92), petőlŕį, æpetulúį ‘vestito esageratamente lungo’, formalm. accrescitivo di pďtőla, æpďtula 
‘lembo posteriore della camicia, del vestito di donna, dove i piccoli si attaccano per seguire la 
mamma’, scherz. ‘veste talare’ fig. al pl. ‘guai’, menħ la pďtőla ‘sculettare’, andħ petőlándan 
(gerundio improprio) ‘camminare scotendo la pďtőla, con passo frettoloso’, vĴs int’i pďtől ‘essere 
nei guai’, prob. tutti < pĭtta ‘resina; incrostazione’, poi ‘strato, lembo’ (REW 6546; DVT 830), 
petáza ‘bioccolo di lana infeltrita; capelli o pelo sporchi e appiccicati’ < pĭtta ‘resina; 
incrostazione’, poi ‘strato, lembo’ (REW 6546; DVT 830), na petáza dę ledám ‘pezzo di letame’, 
dim. petazíį ‘bioccolo di lana corta’, bőğirķla, æbuğirķla ‘apertura in una stoffa o entro un 
indumento’, p.e. quella della bisĴ¯a, che permette di introdurvi una mano per riassestare le foglie, 
dim. di bķğa ‘grande buca naturale’ < lat. parl. *bokky- / *bogy- / *būgy- ‘pungere, perforare’ 
(IEW 1,828; REW 9115; LEI 6,649-51), tĴţta dal bņ ‘fibbia’, propr. ‘testa del bue’ per la 
conformazione, maneąďt ‘polsino’, dim. di manĭca (REW 5300), fņlda ‘piega di un vestito’ < 
germ. *falda (REW 3160), őn pedágn t₣t a fńlt ‘una gonna con molte pieghe‘ < got. *falda ‘piega 
di una veste’, sabr₣¯, æsabrŗ¯ ‘basta, piega retroflessa per accorciare i vestiti femminili, le maniche 
della camicie e simili’, da mandare prob. col borm. serbùch, breg. sabrücch. subrücch, zebruchh 
‘risvolto di maniche o vestiti troppo lunghi’ (LSI 4,482), gros. rebùch«‘rifacimento della parte 
superiore della camicia’ (DEG 691-2), liv. bughéta ‘orlatura’ (Longa 42), tic. bügh«‘corpetto, 
busto, giubbetto’ (VSI 2/2,1142-3) forse < (supra) + frank. būk «‘ventre’, poi ‘rigonfiamento’ 
(REWS 1376), ţpizőrlħ, æţpizurlģ ‘fare un orlo o ritagliare i contorni di un tessuto a forma di 
pizzo’, p.p. ţpizőrlħt ‘merlettato, seghettato, dentellato; intaccato, rosicchiato’ < *pīts- ‘becco’ con 
r epent., forse per dissim. di -ul-ul-, o piuttosto per intrus. di orlo (REW 6545; DEG 642; DVT 
849), ťkősħ, æťkusģ ‘grembiule, sopravveste, abito femminile estivo’ < got. skauts ‘grembo’ e suff. 
agg. lat. -āle (REW 7986), dim. æťkősaríį, kőáy, ækuáy ‘legaccio, spec. del grembiule’ < coda per 
cauda ‘coda’, con suff. -āliu (REW 1774), meżalĴna ‘stoffa, molto ruvida e pesante, tessuta 
utilizzando lana grezza e canapa’, propr. ‘mezza lana’ (DEG 540). 
 
162. Tra le coperture del capo e le calzature troviamo ancora un certo numero di voci, che si 
riferiscono a modelli antiquati, ma che forse conviene non lasciare del tutto cadere dalla memoria: 
ťk₣fya ‘grande cuffia’ < cofea con s- raff. (REW 2024), solo nelle espressioni del tipo tę mę n’ď 
dĴč na ťk₣fya ‘mi hai stressato’, tę m’ď fĴč la grápa kőmď na ťk₣fya ‘mi hai fatto la testa grossa’, 
panďt ‘fazzoletto’, panďt da la tĴţta ‘copricapo femminile’ < pannus ‘panno’ + -ĭttu (REW 6204), 
kwataőrďč ‘fascetta di lana, lavorata a maglia, per riparare le orecchie dal freddo’, alla lett. 
‘nascondi, copri orecchie’ < *placĭcāre ‘acquietare, nascondere, acquietare’ da placāre (REW 
6559); püd₣, æpüdŗ ‘pedule, scarpa di pezza’ < pĕdūlis ‘adatto ai piedi’ (REW 6362), andħ in püd₣ 
‘camminare con le sole calze ai piedi, con passo felpato’, ťkalfarņt ‘calzerotto’, spec. al pl. ‘calze 
spesse di lana greggia’, voce settentr., prob. dim. di scalfo ‘taglio obliquo’ nel senso di ‘ritaglio’, 
in quanto calzatura ricavata da strisce o vivagni di feltro cuciti insieme (EVLI 1054; cf. DELT 
2,2294; altre proposte si muovono dal lat. ex-calĕfacĕre ‘riscaldare’, considerando che si tratta 
spesso di ‘calze calde per l'inverno’ o dal tardo scoffōnes, dal gotico skōks ‘scarpa’ con altre 
sovrapposizioni, REW e REWS 2947; DEI 5,3365-3366; VEI 870), con cambio di suff. ťkalfíį 
‘soletta e cappelletto della calza’, kap₣ťa ‘cappelletto della calza e simili’ < cappa ‘mantello’ con 
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cappuccio + suff. -ucĕu (REW 1642), ťavát ‘scarpa’ < lat. tardo sōga ‘corda, correggia, striscia di 
cuoio’ come adatt. tosc. dell’em.-romagn. zavata, da un precedente *sovatta (EVLI 223-4; REW 
2448: turco čabata), ťavát dę la fĴţta ‘scarpe basse’, ťavát farħt ‘scarponi ai quali sono state 
rafforzate le suole con chiodi coronati (ţta¯ďt) e zappette (zapíį)’, da cui ťavatħ ‘ciabattare, 
camminare facendo rumore con le scarpe’, ťavatĴda, æťavatéda ‘scarpata, colpo dato con una 
scarpa’, kőtŕrno ‘stivale, grossa calzatura’ < it. < cothŭrnus (REW 2282), pát ‘tomaia dello 
zoccolo, per lo più a forma di larga striscia’ < *patta ‘pezza’ (DVT 783-4), kőriğíį ‘collare di 
cuoio; guiggia, striscia di cuoio per allacciare i sandali’, dim. < corrĭgia ‘correggia, cinturino’ 
(REW 2253). 
 
163. Alle mani della donna erano affidate le opere della filatura e del rammendo, della stiratura, e 
il lungo e faticoso processo del bucato. Gli interventi erano pochi, tanto che il lessico da essa usato 
per descrivere le varie operazioni e il materiale utilizzato è rifluito in quello comune, senza mai 
essere considetato un linguaggio di settore: ťkarp ‘strappo, squarcio in un tessuto’, forse deverb. < 
*excarpāre per excarpĕre ‘strappare via’ (REW 1711; REWS 2960a), tę fĴč đnt őn ťkarp in la 
brĴąa ‘hai strappato i pantaloni’, accr. ťkarpŕį m. ‘persona che strappa sovente i vestiti’, ťkarpħ 
‘stracciare, strappare in malo modo’, ťkarpħ ŧŕ ’n rám ‘strappare un ramo’, ťkőrlĴra ‘smagliatura, 
rottura dovuta al disfacimento di una o più maglie’ < excŭrrere con suff. comp. -ŭl-āria (REW 
2415 e 2992; DVT 1078), infilďta ‘imbastitura, la cucitura fatta imbastendo’, der. < in + fīlum e 
suff. -ĭtta (REW 3306; DEI 3,2018), pőnčħ, æpunčģ ‘cucire, rammendare’ < *pŭnctāre ‘lavorare 
con una punta’ (REW 6847; REWS 6846a), pőnčĴda, æpunčéda ‘rammendo’, rapņt (o f. rapőtĴda) 
‘rattoppo, rammendo fatto male’, kŕnťal pķ bďį, fá¯ brí¯ s₣ ’n rapņt ‘rammendalo bene, non fare 
un rapņt ’, est. ‘brutta cicatrice’ < medio alto ted. rappe ‘crosta, grinza, crespa’ (REW 7059), 
rapőtħ, æraputģ ‘rattoppare, rammendare alla bell’e meglio’, limasĴl ‘gomitolo’ < *glŏmĭscĕllum 
(REW 3799), fħ s₣ ’l limasĴl ‘arrotolare il filo formando un gomitolo’, dim. limasilíį, prov. al lĴąa 
’ndħ ’l limasĴl par čapħ la ąüğĴda ‘non si cura del gomitolo per prendere la gugliata (non sa dare il 
giusto valore alle cose)’, intaz† ‘infeltrire molto, ridurre un lavoro a maglia come un panno’, forse 
der. da tàza < ar. tassa (REW 8594) nel senso di ‘ondulazione, serie di dossi e avvallamenti’ 
assunta dal panno che si restringe, bőyentŕį, æbuyentúį ‘bollitura di acqua e cenere per fare il 
bucato ai panni molto sporchi o da disinfettare’, ‘miscuglio di sostanze liquide e solide’, fig. 
‘trambusto, guazzabuglio’, dal part. pres. di bŭllīre con suff. accr. (REW 1389), ťkarpinħ 
‘sciogliere con le mani i pďtáz della lana’, ‘strappare erba a manciate’ < lat. delle glosse scarpĭnāre 
‘raschiare’ < carpĕre (REW 7663; DVT 1021), ťkarpína ťĴ őn pń dę Ĵrba par i kőníli ‘strappa 
qualche manciata di erba per i conigli’, ťkartáť ‘scardasso, attrezzo con chiodini uncinati per 
pettinare la lana’, deverb. con -ācĕu di ťkartaťħ ‘scardassare, pettinare la lana servendosi del 
ťkartáť’ < *cardāre (REW 1687; DVT 1023), rŕ¯a ‘rocca, bastone a forcella che sosteneva i 
bioccoli da filare col fuso’ < got. rŭcca ‘rocca’ (REW 7433), i páran t₣č filħt ŧŕ da na rŕ¯a ‘sono 
tutti uguali’, come i fili che scorrono dalla stessa rocca < got. rŭcca ‘rocca’, rő¯Ĵda, æru¯éda 
‘quantità di lana che si può avvolgere attorno alla rocca in una volta sola’, lisíva ‘liscivia, 
soluzione acquosa di scaglie di sapone e dei composti solubili contenuti nella cenere (nell’acqua 
bollente veniva immerso un sacchetto di tela contenente cenere per ottenere il ranno), usata come 
detersivo’ < lĭxīva (REW 5089), al pĄr tirħt s₣ da la lisíva ‘è pallidissimo’, mďt in lisíva 
‘lisciviare’, reśentħ ‘risciacquare’ < rĕcĕntāre ‘rinfrescare, rinnovare’ (REW 7110), reśentĴda, 
æreśentéda ‘risciacquata’, negrďt ‘piccole macchie scure di muffa che si formano sulle pareti umide 
e sulla biancheria non bene asciutta’ < nĭger, nĭgrī ‘nero’ con suff. -ĭttu, ďndi¯ ‘che ha il colore 
dell’indaco, livido, sporco vecchio della biancheria che non si scioglie lavandola’, kwí lenzĸ ín 
ďndi¯ ‘quelle lenzuola hanno il colore della biancheria vecchia, che non si usa spesso’ < ĭndĭcum 
(fŏlium) ‘violetto’ ricavato da foglie indiane (REW 4377; DEG 353), sőprasħ, æsuprasģ ‘stirare’, 
trasl. ‘picchiare, percuotere’ < sub + prĕssāre ‘premere al di sotto’ (REW 6741; DVT 1231), col 
deverb. sőprás, æsuprás ‘ferro da stiro’, un tempo riscaldato sui cerchi della stufa o con la brace. 
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L’organizzazione civile 
 
164. Alcune strutture minime rivelano gli esordi dell’organizzazione civile. Anche in questo 
ambito ci si attiene all’essenziale. L’osservanza convinta e condivisa delle norme assicurava a tutti 
i cittadini un vivere ordinato e senza troppe occasioni di conflitto. Appare qualche accenno alla 
composizione etnica, la suddivisione dei nuclei maggiori in quartieri, la ripartizione della comunità 
in famiglie, la registrazione delle proprietà nei catasti, la riscossione delle tasse per provvedere alle 
spese pubbliche: čĴ¯ (f. čĴ¯a) ‘abitante alla destra orografica dell’Adda, da Dubino a Postalesio’ 
etnico di etim. discussa (DVT 218-9; forse da čĴ¯ ‘franceschi’ perché le Tre Pievi erano rette dai 
frati francescani provenienti dal convento di Dongo), ‘Costa dei Cèch’, che comprende le antiche 
pievi di Olonio, Ardenno e Berbenno, kőlőįąĴl, ækuluįąďl m. ‘gruppetto di case, frazione’, nella 
cappelletta votiva di Ťďy era scritto il termine italianizzato: ‘li abitanti di questo colondello fecero 
fare nel 1734’ < lat. cŏlŭmĕlla ‘colonnetta’ intorno alla quale si riuniva il rione; in seguito il 
termine si è specializzato nell’accezione di ‘quartiere, rione’ (REW 2067; DEI 2,1016; DVT 272-
3), főgáto ‘focatico, criterio di esazione ‘per fuoco’ adottato dalle comunità di villaggio fin dal 
Medioevo; tassa di famiglia’ < lat. med. fŏcatĭcum ‘gruppo familiare riunito intorno allo stesso 
focolare’ (REW 3400), Ĵţtőm, æĴţtum ‘estimo, rendita imponibile di beni immobili’, est. ‘la tassa 
pagata in base all’estimo’, deverb. di aestĭmāre ‘stimare, valutare’ (REW 246), paąħ ’l Ĵţtőm 
‘pagare la tassa calcolata in base all’estimo’, finánza ‘confine tra due proprietà’ < lat. med. fīnāntia 
‘confine’, da *(con)fīnāre (REW 3315; DVT 397), Ĵs in finánza ‘avere proprietà confinanti’, sŕį in 
finánza al tņ ‘il mio terreno confina con il tuo’, kampđ ‘camparo, guardia campestre’ < lat. med. 
campārius ‘sorvegliante dei campi’ (REW 1558; DVT 170), ťkwadríį ‘guardia forestale’, alla lett. 
‘piccola squadra’, deverb. < lat. volg. *exquadrāre ‘ridurre a forma quadrata’, perché andavano in 
servizio in gruppi di tre, ed erano perciò chiamati anche trinitĴ < trīnĭtas, -ātis (REW 8910), 
bőrlánda, æburlánda ‘guardia di finanza’ < ant. alto ted. bretling ‘piccola tavola’ da gioco, attrav. il 
senso di ‘gabelliere ambulante’ (REW1288; DVT 139-40), krďta solo nella loc. a krďta ‘a credito’ 
< lat. giurid. crēdĭta ‘fede, fiducia’ (REW 2306), krőśħ, ækruśģ ‘crociare, contrassegnare con una 
croce, firmare con la croce’ (erano molti gli analfabeti), cf. it. crocesegnàre dalla loc. lat. mediev. 
crŭce sĭgnāre ‘segnare con una croce’ (REW 2348); kartĴla ‘cartella, borsa di stoffa o di cartone 
dove si riponevano i libri e i quaderni di scuola’ < it. cartella, perché un tempo di carta pressata < 
charta (REW 1866), kartať₣ąa ‘cartasuga, carta assorbente’, comp. di carta e asciugare < exsūcāre 
con cambio di pref. (REW 3073; DEI 1,785).  
 
165. Ogni comunità procurava di avere al proprio interno almeno un artigiano specializzato in ogni 
settore, pronto a intervenire per il bene di tutti. Le professioni di un tempo, con la nomenclatura 
degli strumenti specifici per ogni arte, stanno ormai defluendo dalla memoria e soltanto i più 
anziani, ripercorrendone le tracce, possono in parte ricostruirne i processi. I mestieri più comuni 
per le costruzioni in sasso erano quelli del tagliapietre, di colui che cuoceva la calce, del muratore. 
Alcune voci, sopravvissute dallo sfaldarsi dei loro linguaggi, sono ancora ricordate, a eccezione di 
quelle collegate con l’attività delle calchere, ormai del tutto scomparse: ąüğďta ‘scalpello, con la 
punta leggermente piatta, usato per rifinire i fori dove si inseriscono i pőnčņt’ < acūcŭla ‘ago, 
oggetto a punta’ e suff. -ĭtta (REW 119), pőnčņt, æpunčņt ‘cuneo di ferro, a forma di corto 
scalpello a lama tronca, che si usava in serie per spaccare i sassi’, est. ‘persona tozza, atticciata’ < 
pŭnctum ‘punta’ e suff. dim. -ottu (REW 6847), pőntirĸ, æpuntirĸ ‘punteruolo’ con suff. comp. -ār-
iŏlu, ťkőpĴl, æťkupĴl ‘scalpello, ferro corto dello scalpellino a punta piatta’ < scalpĕllum (REW 
7641), ťkőpelħ, æťkupelģ ‘scalpellare, lavorare di fino una pietra’ < scalpĕllāre (REW 7641), főąíį, 
æfuąíį ‘fochista, chi fa esplodere le mine’, trasl. ‘persona freddolosa, che continua a mettere legna 
al fuoco’ < fŏcus con suff. d’agente -ista (REW 3400), kal¯ďra ‘fornace da calce’ < calcāria 
(fŏrnax) (REW 1492), főrnĄs, æfurnĄs ‘fornace’, est. ‘grande fuoco’ < fŏrnax, -ācis (REW 3451), 
gabáz ‘vassoio per la malta usato dai muratori’ < *capacium (vasum) ‘capace, contenitore’ (REW 
1623; DEG 259), fratáz ‘tavoletta rettangolare, fornita di manico, che serve per spianare la malta’, 
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dim. fratazíį, deverb. di fratazħ ‘lisciare l’intonaco con il fratáz’ < *frĭctitiāre, frequ. di frĭcāre 
‘fregare’ (REW 3505; DVT 413), ţtrőlĴ, æţtrulģ ‘rinzaffare; intonacare con malta grossa, senza 
lisciare con il fratáz’, da mandare col tic. strolà ‘dipingere a spruzzo’ < lat. med. trulla glossato 
‘cazola’, gr. mod. trulla ‘cucchiaione, recipiente’ (REW 744; GLI 596), fisĴla ‘funicella elastica 
che usano i muratori per costruire i muri diritti’ < fr. ficelle, ant. fincelle < *fūnĭcĕlla (REW 3306: 
diss. da *fīlĭcĕlla; Bloch-Wartburg 260; DEG 379-80), grasĴl ‘grumo di calce non bene spenta che, 
col passare del tempo, può provocare il distacco di piccole chiazze di intonaco’ < crassus ‘grasso’, 
con suff. -ĕllu per l’aspetto (REW 2299), ťfyőr†, æťfyur† ‘gonfiarsi e screpolarsi, p.e. un intonaco 
esposto all’umidità’ (capitava spesso con gli intonaci fatti con calcina non spenta bene, contenente 
dei grumi), propr. ‘sfiorire, perdere i petali’ < ex sottratt. + *flōrīre per flōrēre (REW 3382), kredáť 
‘calcinaccio’ < crēta ‘creta, argilla’ e suff. -ācĕu (REW 2319), sőlħ, æsulģ ‘suolare’, denom. < 
sŏlum ‘suolo, pavimento’ (REW 8079), sőlħ ŧŕ ‘pavimentare’, kőrďa ‘cordolo in calcestruzzo per 
legare i muri, spec. quelli perimetrali di una casa’ < lat. corrĭgia ‘correggia, cinto’ (REW 2253), 
sőrĴla, æsurĴla ‘sorella’, solo nella loc. fħ sőrĴla ‘combaciare perfettamente’, nei muri a secco 
‘mettere due sassi in modo che si uniscano nello stesso punto di quelli che stanno sotto, 
pregiudicando, così, la stabilità del muro’ < sŭpra ‘sopra’ per il modo di sovrapposizione, con 
interf. di sorella, per allusione all’accoppiamento delle pietre (REW 8456; DEG 871). 
  
166. Segue, in ordine di presenza sul territorio, la professione del falegname, ancora praticata, 
benché in modo assai diverso e con strumentazione del tutto rinnovata dall’intervento della 
meccanizzazione: raśęąħ ‘segare’ < rĕsĕcāre (REW 7241), trasl. raśeąála fig. ‘litigare, attaccar 
briga’, ín sďmpar drđ a raśeąála ‘litigano in continuazione’, col der. con suff. -ōrium raśegņy 
‘macchina, un tempo azionata ad acqua, che muoveva un segone con moto alternato, per ricavare 
tavole dai tronchi’, fig. ‘attaccabrighe’, e ráśiąa ‘sega’, est. ‘segheria’, fħ la ţtrĴda a la ráśiąa 
‘affilare la sega piegando alternativamente i denti verso l’esterno, affinché scorra meglio nel 
legno’, fig. ‘attaccabrighe’, tę sď na ráśiąa ‘sei un attaccabrighe’, dim. raśiąíį ‘seghetto’, 
raśegad₣ť, æraśegadŗť ‘segatura’, con suff. cumul. -āt-ūcĕu, kavadň ‘attrezzo per incavare il 
legno’: ce n’erano di diversi tipi; i più comuni erano: uno grande, simile a una zappa con una lama 
tagliente, che serviva per incavare tronchi e ricavarne i b₣y e uno, simile a un coltello a lama 
ricurva, adatto per sagomare contenitori vari di legno, cucchiai, zoccoli e simili < lat. cavatōr, -ōris 
‘che scava’ (REW 1788), kőrláťa, ækurláťa ‘roncola’ < cŭltĕllus ‘coltello’ + suff. pegg. -ācĕa 
(REW 2381), pďnőla, æpďnúla ‘tenone, parte di un pezzo che si incastra in una mortasa’ < lat. 
pĭnnuŭla, dim. di pĭnna ‘pinna e penna’ (REW 6516a), káva ‘mortasa, l’incavo dove si inserisce la 
pďnőla’ < cava (REW 1796), ťkan ‘incavo’ < ex + un denom. di canna nell’accez. orig. di 
‘incavare come una canna’ (REW 1597), fħ đnt őn ťkan ‘togliere una parte del tutto lasciando 
un’incavatura’, imbar¯ás ‘incurvarsi, arcuarsi, detto spec. di assi o travi di legno’ < da bár¯a, per la 
sua ‘forma arcuata’ < barca (REW 952), ţkazülħt ‘leggermente incavato, a forma di un kaz₣’, 
mescolo < lat. tardo cattia < gr. kyáthion ‘tazza’ e suff. accr. (REW 2434; REWS 2290; DVT 217), 
la báŧla a f₣rya da lavála l’ď vügn₣da ťkazülĴda ‘il piatto della polenta, essendo stato lavato molte 
volte, si è incavato’, pyŕna, æpyúna ‘pialla’ *plāŭlna per *plānŭla da plana (REW 6583), dim. 
pyőníį ‘pialletto’, pyőnħ, æpyunģ ‘piallare’, dim. pyan₣za ‘pialletto simile alla pialla, ma con 
ceppo molto più corto’. 
 
 167. Ormai scomparso il ciabattino, tanto quello ambulante quanto quello stabilitosi nella sua 
bottega artigianale. Con la professione è venuto meno il suo lessico: ťavatíį ‘ciabattino’, der. da 
ťavát < *sovatta (EVLI 223-4; REW 2448: turco čabata), kőnfičħ, ækunfičģ ‘conciare, sottoporre a 
concia’ < lat. tardo *confĕctāre ‘conciare’ (REW 2130), ņ fĴč kőnfičħ la pĴl dę la pďőra ‘ho fatto 
conciare la pelle della pecora’, kőrám, ækurám ‘cuoio’ < *cŏriāmen (REW 2231), trasl. bát al 
kőrám ‘picchiare qlc.’, sőmenzína, æsumenzína ‘semenza, chiodino’ < *semĕntia per semĕntis, a 
motivo delle dimensioni e della conformazione + suff. dim. -īna (REW 7804), grőpďt, ægrupďt 
‘diamantina quadra (chiodino)’ < gróp ‘nodo’ per la forma < crŭppa (REW 2344), őmbŕl, æumbúl 
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‘trefolo’ con progressione dell’accento < lŭmbŭlus (REW 5159; tò émpoulo gr. ‘insieme di fili 
intrecciati’, ipotesi più adatta a spiegare l’accento, DVT 598). 
L’orefice e il panettiere hanno completamente innovato nelle loro tecniche e nella loro 
suppellettile: priţtinđ ‘fornaio, prestino’ < pĭstrīnarius, in orig. ‘chi pestava il grano’ (REW 6540), 
őrďvas, æurďvas ‘orefice’ < aurifex, -ĭcis (REW 795). 
 
168. Tra gli artigiani ambulanti, fino alla metà del secolo scorso si potevano annoverare seggiolai, 
ombrellai, riparatori di pentole in pietra ollare, stagnini, arrotini, merciaioli, rottamai, venditori di 
prodotti vari di poco valore. A questi si aggiungevano gli accattoni, accomunati agli altri per la 
loro vita condotta alla periferia delle comunità e per il loro vagare. Data la loro marginalità erano 
tutti guardati con un certo sospetto. Abbiamo anzitutto una serie di personaggi, la denominazione 
dei quali è connotata dal suffisso d’agente -àt, di intonazione per lo più spregiativa: grapát m. inv. 
‘distillatore di grappa’ < lat. med. grappus ‘grappolo’ < germ. *krappa (REW 4760; DEI 3,1862; 
DVT 480), i grapát i vďgnan vía t₣č da Kaldőlťíį ‘i distillatori di grappa provengono tutti da 
Campodolcino’, kadreąát ‘ambulante che vende e ripara sedie’ < lomb. cadréga < *catēcra per 
cathĕdra (REW 1768), laveŧát ‘artigiano che lavora la pietra ollare, ambulante che vende oggetti di 
tale pietra’ < lomb. lavéc’ < lapĭdeus ‘(pentola) di pietra ollare’ (REW 4899; DVT 568-9), 
őmbrelát, æumbrelát ‘ombrellaio, ambulante che riparava ombrelli’, fig. ‘persona di poco conto’ < 
ŭmbrĕlla (REW 9049), őrőlőğát, æuruluğát ‘orologiaio’ < hōrolŏgium (REW 4183), ťiőlát, æťiulát 
‘ambulante che vende cipolle, di solito, proveniente dalla Brianza’ < *cēpŭlla (REW 1820), 
sőmenzát, æsumenzát ‘venditore ambulante di sementi’ < semĕntis (REW 7804), pesát 
‘pescivendolo’ < pĭscis (REW 6532), rőtamát, ærutamát ‘rottamaio’, est. ‘chi conserva oggetti di 
metallo inutili’ < rŭptus ‘rotto’ con suff. collett. -āmen (REW 7442), vędelát ‘commerciante di 
vitelli’ (REW 9387), vidriát m. inv. vetraio (REW 9402), kágna ‘morsa, usata spec. dai kadreąát, 
che serve per tener ferme le assicelle’ < *canĭa ‘cagna’, perché stringe come la bocca dell’animale 
(REW 1584a). 
Troviamo inoltre, a comporre la schiera dei marginali, maťádar ‘venditore ambulante di stoffe’ < 
*mĕrceātor ‘merciaiolo’ (REW 5536; DVT 651), mőlďta, æmulďta ‘arrotino ambulante che affilava 
coltelli, forbici e lame in genere’ < *mŏlāre ‘azionare la mola’ + suff. d’agente -ĭtta (REW 5641; 
DVT 700), magnáį ‘stagnino’ *maniānus < *manĭa ‘artificio, abilità di mano’ (REW 5299; DEI 
3,2316), árya magnáį ‘alla larga (i magnáį giravano per le case cercando lavoro e ...), col deriv. 
magnan† ‘sporcare di fuliggine, carbone’, magnanís rifl. ‘sporcarsi di fuliggine’, tę sď t₣t magnan†t 
la kamíśa ‘ti sei sporcato la camicia di fuliggine’, p.p. magnan†t ‘sporco di fuliggine come un 
magnáį’, sőţtagnħ, æsuţtagnģ ‘stagnare, rivestire con lo stagno le pentole di rame’ < sub + denom. 
di stagnum ‘stagno’ (REW 8217b), pitő¯ħ, pitu¯ģ ‘pitoccare, mendicare’ < base elem. *pit(t)- 
‘piccolo’, ‘insignificante’ (REW 6544a; REW 6803: gr. ptochós ‘poveraccio’; EVLI 885: DVT 
846, con altre proposte), ’l ď sďmpar in ğ†r pitő¯ándan ‘gironzola come un accattone’, accanto alla 
var. con suff. cumul. -al-occo pitalņ¯ ‘pitocco, accattone’. Quella del kaťadň, ækaťadð ‘cacciatore’ 
< captiāre con suff. d’agente -ātor (REW 1662), non era considerata un’attività, ma un perditempo 
da fannulloni, come rimarca il prov. locale kaťadň, sőnadň e peťkadň / án mai müt¤t gnďnt al sň 
‘cacciatori, suonatori e pescatori non hanno mai messo niente al sole (guadagnano poco)’, 
riecheggiato da quello valt. chi tira de mìra, / chi sóna la lìra, / chi pésca con l’am / i mòr de la 
fam. Tra le sue dotazioni la kartatúča ‘cartuccia’, der. da chartāta ‘involta in carta’ con suff. -ucĕa 
(DEG 275-6). 
 
Ritratti di famiglia 
 
169. I dialetti risultano in genere poveri di aggettivi. Tra questi vanno distinti quelli che si 
potrebbero definire estetici, puramente esornativi, da quelli funzionali, necessari per qualificare 
una persona o un oggetto. I nostri avi andavano immediatamente all’essenziale del messaggio da 
comunicare. In riferimento a un individuo specifico, ne veniva tracciato un profilo 
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impressionisticamente perfetto, reso con tratti ridotti al minimo consumo di parole. Se ne offre qui 
una manciata, colta sul versante positivo, benché le pennellate più variopinte si sbizzarriscano di 
preferenza sul declivio opposto: kavďz ‘ordinato, educato’ deverb. del seg., ’l ď ’n ŧđnt kavďz ‘è 
una persona a modo’, kavezħ ‘mettere in ordine’ < *capitĭāre ‘condurre a capo, a termine’ (REW 
1637; DVT 624), kavezás ‘mettersi in ordine’, kavezás ŧŕ bđį ‘rimpinzarsi’, manďől, manďul 
‘maneggevole’ < manus ‘mano’, con suff. -abĭlis di possibilità (REW 5339), t’ď ťĴ na badíla 
manďőla ‘stai usando un badile con il quale si lavora bene, è ben bilanciata e ha il manico leggero 
e ben fatto’, ladíį ‘liscio, scorrevole’ < latīnus ‘latino’, come lingua compresa, in oppos. al 
germanico (REW 4928; DVT 556-7), ladíį dę mħn ‘manesco’, sņdi ‘calmo, tranquillo, posato, 
serio’, propr. ‘sodo’ < sŏlĭdus (REW 8069), l’ď na mĴta sņdya ‘è una ragazza posata’, razđnt 
‘vivace, frizzante, pungente, mordace’ < *ardiĕnte ‘bruciante’ (LEI 3/1,985-7; DVT 921-2), kwí 
ŧđnt ilņ ín t₣č őn pń razđnt ‘i componenti di quella famiglia sono tutti un po’ beffardi’, dim. 
razintíį ‘frizzantino’, dę bŕį kőmħnt ‘ubbidiente’, alla lettera ‘di buon comando, facile da 
comandare’, kőmħnt, ækumħnt ‘comando, ordine’, deverb. < commandāre per commendāre (REW 
2084), laőradň, ælauradð ‘gran lavoratore, sgobbone’ < labōrātor, -ōris (REW 4810), accr. a partire 
dal part. pres. laőrantŕį, ælaurantúį ‘lavoratore infaticabile’, rüţpŕį, ærüţpúį ‘persona che sa 
procurasi tutto quello di cui ha bisogno, arraffone’ < rūspāre nel senso gener. di ‘darsi da fare’ 
(REW 7462), manďťa ‘intrigante, trafficone, der. da maneggiare < manus (REW 5339), kwďl ilņ ’l 
ď ’n manďťa ‘quello lì è un mestatore’, accr. maneťŕį ‘maneggione’, trasl. da manďťa ‘manovella‘, 
dá¯ a la manďťa ‘far girare la manovella’, al pl. ‘manici della valigia, della sporta e simili’, 
kŕmből, ækúmbul ‘convesso, rigonfio; ricolmo, strapieno’ < cŭmŭlus ‘mucchio’ (REW 2390), 
reśďį ‘raso, nel significato di pieno fino all’orlo’ < rasus ‘raso, colmo’, con suffisso che riecheggia 
pién (REW 7082), sŕį reśďį ‘sono sazio’, fig. ‘al limite della sopportazione’, sŕį ťĴ reśďį ‘non ne 
posso più’, rif†l ‘pieno fino all’orlo’, con lo stesso significato, nella loc. piđį rif†l < re- e un 
denom. di fīlum (REW 3306; DELI 4,1072), kőmpágn, ækumpágn ‘uguale, identico’, ‘compagno’ 
< compāniō (REW 2093), frďč e fám, / cat†f kőmpágn ‘freddo e fame, cattivi compagni’. 
 
170. Tra le caratteristiche non del tutto positive meritano di essere segnalate alcune che fanno capo 
ad aggettivi meno usuali: brņč ‘né cotto né crudo’ < base prelat. *brŏg- ‘colore in transizione’ 
(VSI 2/2,976-9; Giorgetta-Ghiggi 772), kaţtďgn brņč ‘castagne secche scottate nell’acqua’, ‘né 
verde né secco’, lďgna brņğa ‘legna non completamente secca’, l¤s ‘diluito, slavato’, menĴţtra l₣śa 
‘minestra liquida, con pochi ingredienti’, forse < germ. *lausjan ‘sciogliere’ (REWS 4948; Scuffi 
98), brá¯ ‘gobbo, piegato’ < *brak(k)-, forse in rel. col gr. massaliota brachýs ‘breve’ (VSI 
2/2,864-5), b₣rgől, æb₣rgul ‘molto incavato’ < base espr. prelat. *bor(r)- ‘corpo rototondo’ con 
suff. -(ĭ)c-ŭlu (LEI 6,1141 e passim), kőpál b₣rgől ‘marmitta di legno molto incavata, capiente’, 
‘tondeggiante, che non poggia bene’, ţtő ť₣¯ ’l ď b₣rgől, al ţtĴ brí¯ impđ ‘questo ceppo ha il fondo 
tondeggiante, non sta in piedi’, grŕy ‘ruvido’ < germ. *grôbis ‘ruvido, grossolano’ (ted. grob), 
incroc. col lat. *ruvĭdus (REWS 7427; DRG 7,889-890), con gr₣vya ‘individuo sciatto, trascurato 
nella cura della propria persona’, pečďnat, ¯e tę sď kőmď na gr₣vya ‘pettinati, che sei come un 
barbone’, e il der. grņyta, lĴna grŕya ‘lana ruvida’, grņpa ‘sporco vecchio, crosta di sudiciume’, tic. 
gròpp (LSI 2,792), forse < ted. grob ‘grossolano’ (DRG 7,845; SchwId 2,688), čŕf ‘sporco, 
sudicio’, it. arc. ciofo ‘uomo sciatto, trascurato, dappoco’ < base espress. *ciof(f)- ‘gonfio’ (REW 
2453; DEI 2,950), brŕdi¯ ‘sporco’ < *bŭrdĭcāre ‘rovistare’, denom. < bŭrdus ‘bastone’ (REW 
1402; LEI 8,179), da cui brődeąħ, æbrudeąģ ‘sporcare’, brődeąďől, æbrudeąďul ‘sporchevole, che 
evidenzia molto lo sporco’, brődiąíśya ‘sporcizia’, mŕgn ‘sporco di fuliggine o di carbone’, 
deverb. < *mŭndiāre ‘pulire radunando lo sporco’ (REW 5747; DVT 689-90), tę ą’ď s₣ ’n mŕgn s₣ 
’nt’al nĄs ‘hai il naso sporco di nero’, ‘gioco delle carte, sinonimo di pedarnďgar’, mőgn†, æmugn† 
‘sporcare di fuliggine o di carbone’, mőgnís fíį sŕra i ķč ‘sporcarsi in tutto il corpo’, mőrčőlŕį, 
æmurčulúį ‘sudicione’, e mőrčől¤t, æmurčul¤t ‘molto sporco, coperto di mņrča, persona molto 
sporca’ < mņrča ‘sporco vecchio, muffa del formaggio stagionato’ < amŭrc(ŭl)a ‘morchia’ feccia 
dell’olio’ (REW 433 e 435), r¤t ‘immondizia’ < rūdus ‘macerie’ (REW 7422), ram¤s ‘mucido, 
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tanfo, odore di chiuso’, prob. composto da re- iterativo e mūcĭdus ‘coperto di muffa’ (REW 5711; 
Caligari 26), in ţtő sálf ą’ď na ţp₣za dď ram¤s, ¯e sę renďąa ‘in questa stanza c’è un tanfo 
insopportabile, che toglie il respiro’, impetaťħ ‘impataccare, impiastricciare con sostanze 
appiccicose’ < gr.-lat. pittacium ‘cencio’ (REW 6547), impetazás ‘sporcarsi con sostanze 
appiccicose, attaccaticce’, intr. pron. ‘riempirsi il pelo o i capelli di petáz’, denom. di petáza, 
ťkaveŕį, æťkaveúį (f. ťkaveŕna) ‘persona dai capelli lunghi e incolti’ < ex + un der. di capĭllus 
‘capello’ (REW 1628), ťkavey¤t ‘scarmigliato, spettinato’, iįgrinħ ‘ingarbugliare, spec. la lana, un 
filo’, da gríį ‘crine vegetale con cui si imbastiscono i materassi’ < crīnis ‘capello, crine’ (REW 
2326), col contrario deŧgrinģ ‘sbrogliare, districare’ con pref. dis-, deţpiħ ‘districare’, deţpiħ i 
kavďy ‘districare i nodi dei capelli’ < dis- separativo e *pīliāre ‘prendere’ per pīlāre (REW 6503; 
EVLI 875), iįgatinħ ‘intricare, increspare’, iįgatinħ i kavďy ‘intricare i capelli’, deŧgatinħ 
‘sciogliere i nodi, spec. dei capelli’, denom. < gattus per cattus, con rifer. all’arruffamento 
provocato dal gatto quando gioca col gomitolo (REW 1770). 
 
171. E ancora: se¯entħt ‘rinsecchito, molto magro (f. se¯entĴda) ‘persona molto magra’ < dal part. 
pres. di sĭccāre ‘seccare, inaridire’ (REW 7894), ťkwíť, æťkwéť ‘senza pancia, con la pancia 
vuota’, la ¯ávra l’ď ťkwíťa ‘la capra ha la pancia vuota, non ha mangiato’, ťkwiťħ ‘schiacciare, 
premere’, ťkas†t ‘deperito, malnutrito, defedato, con la pancia ritratta per un lungo digiuno’ < s- 
neg. + capsum ‘cassa (toracica)’ (REW 1660; Scuffi 98), ťkan†t ‘scheletrito, estremamente magro’ 
corr. di scannato < canna ‘canna della gola’ (REW 1597), fáťa ťkanída, faccia scheletrica; con la 
pancia vuota, senza pancia’, ’l ď ťkan†t, ¯e ’l ą’á ’l bőtáť ta¯ħt a la ť¯ďna ‘ha la pancia talmente 
vuota, che fa tutt’uno con la schiena’, ťkőrbat¤t, æťkurbat¤t ‘secco e magro, duro da mangiare 
come un corvo’, da kőrbát con s- intensiva < cŏrvus con suff. dim. -atto (REW 2269), sőr†t 
‘depresso, stanco, abbattuto’, in orig. p.p. di exhaurīre ‘svuotare, esaurire’ (REW 4082; EVLI 391), 
sŕį ťĴ sőr†t ‘non ne posso più’, lĄmp ‘allentato, non stretto’ < base elem. *la(m)b- / *lapp- ‘molle, 
floscio’ (REW 4905; DVT 1130; DRG 10,378; Marri 120; DET 634-5, con altre proposte), al 
kőrigíį dal ¯ħn lĴąal lĄmp ‘non stringere troppo il cinturino del cane’, gn₣¯, ægnŗ¯ ‘duro, poco 
pastoso, che non si scioglie in bocca’, fig. ‘testardo, ottuso’ da gnùca ‘testa, nuca’ < nucha (REW 
5991; DEG 424), dĴri ‘rigido’, spec. riferito a filo di ferro o cordina metallica < *erĭgĭdus ‘rigido’ 
(REW 2900), t’ď ťĴ ’n fildefĴr dĴri, ¯e sę ąę ríva brí¯ a drőál ‘hai con te un filo di ferro acciaioso, 
che non si riesce ad adoperare’, ‘impacciato nei movimenti’, dĴri kőmď ’n palaį¯íį ‘con la schiena 
diritta e rigida’ come il ferro di una leva, dĴri dal frďč ‘intorpidito dal freddo’. 
 
172. Sono più direttamente riferiti a individui trascurati nella persona deţpalenħt ‘malvestito, 
trasandato nel vestire’, p.p. di deţpalenħ ‘togliere, rompere i palđį’ < palďna ‘spallaccio di betulla, 
ritorta’ < pagĭnāles pl. da pagĭnāre ‘congiungere’ (VSI 2/1,185-6; con altre proposte, per le quali 
cf. DVT 760-1), brĥąabőída, æbrĥąabuída ‘bracalone, persona trasandata, sciatta’, alla lett. ‘brache 
bollite’, ‘flosce’, brĴąa pása ‘persona magrissima, che ha i pantaloni ampi, che si afflosciano’, 
ossia ‘brache appassite’, főlņp, æfulņp ‘persona bassa di statura e grassa’, propr. ‘fagotto’ < 
falŭppa ‘trucioli, groviglio (di paglia)’ (REW 3173), spreg. főlőpņt ‘persona sciatta’, ţtrŕfől, 
æţtrŕful est. ‘persona grassoccia e goffa’, propr. ‘batuffolo, fagotto’, da mandare forse col borm. 
sc’tròf ‘straccio’, deverb. < long. *straufinôn ‘pulire’ (REW 8293), spreg. ţtrőfőlņt, ţtrafŕy 
‘persona o cosa scomposta, malmessa’, ‘fagotto’, forse comp. di extra + fŏlium nel senso orig. di 
‘viluppo di foglie’ (REW 3415), ilņ ’ndď ’n ţtrafŕy ‘riposto male, scomposto; senza vita’, paltíį 
‘persona piccola, bassa di statura’ < tardo *palĭto, -ōne ‘vagabondo’ (REW 6164), ’l ď ’nťí ’n 
paltíį ‘è un piccoletto, buono a nulla’, paltíį dę la Bása ‘ometto della Brianza, negoziante 
ambulante, galeśďmbar ‘qualcosa di grande, fuori dalla norma’, tic. galeśénza ‘cortesia, smanceria’ 
(LSI 2,603), forse in relaz. con gallus, con suff. -ense che denota il comportamento (REW 3664), 
ńlt kőmď ’n galeśďmbar ‘molto alto di statura’. 
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173. La rassegna degli aspetti negativi può essere prolungata senza termine e non di rado si rivela 
impietosa: dďbat ‘debito’ in funzione quasi aggettivale, ’l ď dőmņ ’n dďbat ‘cosa o persona che 
consuma più di quanto produce o guadagna’, est. ‘persona che fa poco giudizio o che è di peso’ < 
dēbĭtum (REW 2493), ágar ‘avaro’ < *acrus per acer ‘agro, acido’ (REW 92), dim. agrďt, pyőğát, 
æpyuğát ‘taccagno’, propr. ‘pidocchioso, pieno di pidocchi’ < pēdŭcŭlus + suff. -attu (REW 6361), 
margn₣f, æmargnŗf ‘persona astuta, sorniona, subdola’, var. di lomb. bargnìf < *barl- ‘vibrazione’ 
con altre interf. (LEI 8,644-5; REW 5914: bar- da bis- + niffo ‘smorfia’), accr. margnüfŕį 
‘furbacchione’, matņ¯ ‘mattacchione’ < mat ‘matto’ < mat(t)us ‘ubriaco’ con suff. atten. (REW 
5428; EVLI 685: var. di maccus ‘stolto, stupido’, REW 5197), fĴ ’l matņ¯ ‘fare pagliacciate’, 
matőliąĴda, æmatuliąéda ‘scempiaggine, stramberia, pagliacciata’, bĴrgőm, æbĴrgum nella locuz. fħ 
’l bĴrgőm ‘fare il burattino’ < Bergamo con richiamo al ğőpíį dę BĴrgőm o a Bartolomeo 
Colleoni, alludendo al cognome (REW 1040), fħ brí¯ tĄnt al bĴrgőm ‘c’è poco da scherzare’, 
rebď¯a ‘donna che rimbecca prontamente e con arguzia’ < re- iter. e deverb. di beccus ‘becco’ 
(REW 1013), grata¯¤ ‘rompiscatole’, propr. ‘gratta sedere’, limŕgn ‘persona curiosa, che indaga 
per conoscere i fatti altrui e nasconde i propri’, prob. der. da līmāre dalla metafora del logoramento 
(REW 5044), limŕna ‘persona melliflua’, da limonare voce lomb. che allude alla spremitura 
manuale (EVLI 631), r₣ąa-in-kr₣ť¯a ‘ficcanaso’, propr. ‘rovista nella crusca’, forse < *rūfĭcāre 
metat. di *fūrĭcāre ‘frugare’ (DVT 957-8; REW 7361: rŏgāre ‘chiedere’ con insistenza), mazapyķč 
‘persona precisina, pedante’, ossia ‘ammazza pidocchi’, gremegnňs, ægremegnðs ‘pedante, 
puntiglioso, litigioso’ da gremďgna ‘gramigna’, fig. ‘piantagrane’ < gramĭnĕa (REW 3836), al 
gremďgn li mę ţtĴąin fķra dal ťkátől ‘i piantagrane mi stiano alla larga’, bďťča ‘bestia’, fig. 
‘persona brutale’, da cui imbeťč† ‘imbestialire, andare in bestia’ < in illat. + bēstia (REW 1061), e 
parallel. armđnt ‘armento; persona brutale, dalle maniere bestiali’ < armĕntum (REW 658), 
maiţtĴč-in-trďno ‘persona incivile, selvaggia’, ossia ‘mai stato in treno’, mai uscito dal suo 
ambiente, pečŕį, æpečúį (f. pečŕna) ‘persona che si dà delle arie, ostenta bravura’, da pďč 
‘mammella di animale’, attr. la locuz. mďt ŧŕ pďč ‘darsi delle arie, ostentare’, propr. ‘inturgidire le 
mammelle in prossimità del parto’ < pĕctus ‘petto’ (REW 6335), kaťabál ‘raccontaballe’, propr. 
‘caccia palle, fandonie’ < germ. *balla / *palla ‘oggetto rotondo’, trasl. ‘sacco, palla, proiettile, 
testicolo, fandonia’ (REW 908; EVLI 99), gnď¯ ‘triste, di malumore; inappetente’ < base elem. 
*nek- / *nik- onom. di lamento (DVT 474; DRG 7,518-9), le¯Ąrt ‘schizzinoso, di gusti difficili’ (f. 
le¯árda) ‘persona schizzinosa, ricercata nel mangiare’ < *lĭgĭcāre ‘leccare’ con suff. -ardo 
(REW5027), le¯al₣m ‘persona schizzinosa’, propr. ‘lecca, lambisci lucerna’, alludendo forse agli 
svolazzi delle farfalle notturne intorno alla fiamma < lūmen (REW 5161), ďt fin†t le¯al₣m ‘hai 
finto di mangiare’, ’l ď ’n pņar le¯al₣m ‘mangia pochissimo’. 
 
174. Specialmente la stupidità e la mancanza di valori erano severamente stigmatizzate. Il 
formulario escogitato per esprimerle ne sottolinea la condanna, con abbondanza di dettagli: 
makáko ‘sciocco, stupido’ < port. macaco ‘genere di scimmia’ < bantu ma pref. di pl. e kaku 
‘scimmia’ (EVLI 649), da cui makakőlĴda, æmakakuléda ‘stupidaggine, sciocchezza’, marmáy 
‘marmocchio scapestrato, sciocco’ < fr. marmaille da marmot ‘ragazzino’, propr. ‘scimmiotto’, con 
suff. collett. -alia (EVLI 675; Bloch-Wartburg 393; REW 5587: *mĭnĭmalia ‘cose minime, di poco 
valore’), ’l ď ’n pņar marmáy ‘è uno stupidotto’, anche ‘cianfrusaglia’, al pņrta a ¯Ĵ t₣č i marmáy 
‘porta a casa solo oggetti inutili o di poco valore’, dim. marmaíį termine affettuoso con il quale a 
volte si indicano i bambini, marmáya ‘donna poco seria, volgare’, ranzabáy ‘cianfrusaglia’, prob. 
rielab. del tipo lomb., tic. ranzài ‘rimasuglio, avanzo’ di falciatura, di rimondatura < ranzà 
‘falciare’ < rànza ‘falce’ forse < celt. *randia ‘punta, filo della lama’ (DVT 910-1; Grzega 220), 
al vđnt dőmņ kwáy ranzabáy ‘vende solo alcuni oggetti di poco pregio’, imbeśü†t ‘rimbambito’, 
p.p. di imbeśü† ‘istupidire, rimbecillire’, forse affine al tosc. bescio < tardo lat. bessus per bĕstius 
‘bestiale, bruto; stupido’ (REW e REWS 1063; DEI 1,499; VEI 128; DRG 8,217), tabŕy ‘persona 
che parla in modo poco comprensibile, detto spec. dei bambini quando incominciano a balbettare, 
da mandare col piem. (valses., gerg.) tabùi ‘cane, cagnaccio’, ossol. alp. (varz., gerg.) ‘tabói ‘cane’, 
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Novi Ligure tabùiu ‘grosso cane bastardo’, voci rifatte su una base onomatopeica *bo- / *bu-, che 
ripete versi di animali, specialmente del cane, forse attrav. un tipo a raddopp. *babói / *bobói (LEI 
6,336), ņ¯a o ņka ‘oca’ < auca < avĭca (REW 826; LEI 3/1,2131), ņ¯a padőána ‘persona sciocca’, 
propr. ‘oca padovana’, gņrlo ‘idiota’ da mandare forse con la base prelat. *gorr-, fr. (Loire) gorre 
‘vacca vecchia’ (FEW 4,195 ss.), ticin. śgòrla ‘vacca di poco prezzo’ (NVS 974), passata a 
qualificare referenti di poco conto, spregevoli, come gros. śgòrla ‘donna disonesta’ (DEG 802), 
samol. gôrli ‘stupidotto, tonto, incantato’ (Scuffi 242), mamáő, æmamáu ‘brutto soggetto, tipaccio 
un po’ stupidotto’ < base onom. *mao mao riecheggiante il miagolio del gatto e i vezzeggiamenti 
per attirarlo (DEG 510), bígől, æbígul ‘persona sciocca’ < base elem. *bek- di natura onomatop., 
con iridescenza vocal. altern. *bak- / *bik-, *buk-, che esprime ribrezzo, paura, dolore, evocando 
‘qualcosa che incute paura, che provoca ribrezzo o dolore’ (LEI 5,875-6, altre ipotesi altrove), tę sď 
’n bígől ‘sei un imbecille’, makarŕį, æmakarúį ‘maccherone’, fig. ‘persona goffa, stupida’ < 
macco ‘cibo abbondante’, con passaggio semant. parallelo a quello che si riscontra in gnocco e 
pizzocchero (EVLI 650, con altre ipotesi; DVT 607), pizņkar ‘sempliciotto’, propr. ‘pizzocchero’ 
< *pits- ‘beccare, mangiare’ con suff. -oc-ol- (DVT 848; Kramer, Conv. Bracchi 325-43; EVLI 
887-8), ’l ď ’n pņar pizņkar ‘è una persona troppo ingenua’, fħ i pizņkar ‘addormentarsi in piedi o 
seduto, lasciando cadere, a tratti, la testa in avanti (come i pizzoccheri staccati dalla massa col 
cucchiaio e fatti cadere nella pentola)’, mayapizņkar ‘babbeo, persona che pensa solo a mangiare’, 
propr. ‘mangia pizzoccheri’, marlagwát ‘persona stolta, dispettosa, cattivella’, composto del valt. 
marlħ e gwát propr. ‘percuoti, batti baccelli’, denom. di martĕllum (REW 5379), margnák ‘persona 
stupida, sgradevole’ forse < margna ‘gozzo’, per il collegamento accertato tra la presenza del 
gozzo e i disturbi mentali, a sua volta in relazione con la base prelat. *marna ‘recipiente’, risalendo 
alla metafora del gozzo come ‘pentola’ (Stampa 174), rebamb†t ‘rimbambito’ < base elem. *bamb- 
(REW 921; EVLI 1003), insőmint†, æinsumint† ‘stordire’, p.p. insőmint†t ‘intontito, rimbambito’ 
forse < lat. sēmus ‘dimezzato, scemo’, con pref. in e suff. -ente (REW e REWS 7799 e 7811; DEG 
465; Bondardo 154; GDT 309-10), pi¯ħt ‘un po’ tocco, stravagante’, letter. ‘picchiato’ < base 
onom. *pīkkāre ‘colpire (con un oggetto appuuntito)’ (REW 6484 e 6495; EVLI 870), čifrďga 
‘persona insulsa’, forse rielab. all’interno del gruppo di sīfĭlāre ‘fischiare’, con passaggio 
semantico noto anche da altri continuatori della stessa base (REW 7890), bŕrtől, æbúrtul ‘persona 
un po’ tonta, indolente’ < pers. Bórtol < Bartholomaeus per logoramento dell’uso (VEI 645; 
Migliorini, Nome 267 e 275), spreg. bőrtőlņt. 
 
175. Con la medesima severità era condannata l’inettitudine, in un ambiente che richiedevano 
decisioni immediate, senza tergiversazioni. La ricchezza e la varietà del lessico che la descrive non 
lascia alcun dubbio in proposito: intrákan ‘marchingegno meccanismo complicato, poco 
maneggevole’, fig. ‘persona maldestra’, creaz. scherz. (DEG 468; DRG 1,304), gáfan ‘aggeggio, 
arnese sgangherato’, fig. ‘persona confusionaria, impacciata, buona a nulla’ < medio alto ted. 
wâfen, ant. alto ted. wâfan ‘strumento’ (NVS 1163; DEG 398), kĥąapęnsđ ‘cacadubbi’ comp. di 
cacāre e dŭbius a rimarcare l’incertezza nell’agire, mĴza kņlza ‘persona poco virile, persona di 
modeste condizioni sociali, che ostenta benessere’, ‘mezza calza’, barlaf¤s ‘cosa vecchia, 
inutilizzabile; persona un poco ottusa, inetta’ < base elem. < *berl- ‘oscillare’ (LEI 5,1222; Lurati, 
Modi 36-7: ‘prilla fusi’), balabyŕt ‘balordo, persona poco affidabile, irresponsabile’, propr. ‘balla 
nudo’, probab. attraverso il senso di ‘burattino, marionetta’ (DEG 194; VSI 2/1,75; LEI 4,783-4), 
menafrďč ‘persona inconcludente, incapace, che non fa niente di buono’, alla lettera ‘porta freddo’, 
da menè < mĭnāre ‘condurre’ minacciando (REW 5585; DVT 669), ín na mĴniąa dę menafrďč 
‘sono una congrega di incapaci’, kĴąa in brďąa ‘persona pavida, paurosa’, alla lett. ‘defeca nei 
pantaloni’, pampal₣ąa ‘sempliciotto, sempliciotta, persona lenta, impacciata’ < gr.-lat. pomphólyx, 
-ygos ‘bolla d’acqua’, poi ‘oggetto vuoto’ (REW 6643; DEI 4,2739; DEG 591-2), főnfŕgn, 
æfunfúgn ‘persona lenta, pasticciona, inconcludente’, deverb. di főnfőgnħ o főnfőgninħ æfunfugnģ 
‘lavoricchiare, frugare indaffarato con poco rendimento’ < lat. pop. *fŏdĭniāre ‘grufolare, 
razzolare’, con radd. espress. (REW 3404), dim. főnfőgníį ‘donna che lavoricchia senza 
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concludere molto’, con la var. főgníį, æfugníį m. ‘donna piccola e minuta’, főgninħ, æfugninģ 
‘lavoricchiare, fare lavori di poco conto’, al főgnína dőmņ ‘si perde in lavoretti insignificanti’, 
főgnĴda, æfugnéda ‘lavoro poco impegnativo, di nessuna resa’, paţtr₣gn, æpaţtrŗgn fig. ‘persona 
maldestra’, propr. ‘pasticcio, lavoro fatto male’, da pasta ‘impasto, intruglio’ (v. friul. pastyel 
‘sporcizia’, REW 6272), con suff. spreg. -ùgn (DEG 624), accr. paţtrügnőį ‘pasticcione’, 
paţtrügnħ ‘pasticciare, sporcare, eseguire male un lavoro’, ’l á paţtrügnħt t₣t al m¤r ‘ha sporcato 
tutto il muro’, ťőfígn, æťufígn ‘pasticcione, persona che è solita far pasticci’, tic. scióff ‘sporco’ 
(LSI 4,711), forse ripreso dal ted. schofel ‘stracciato, meschino, senza valore’ (Kluge-Mitzka 674), 
ťőfignħ, æťufignģ ‘fare lavoretti poco impegnativi’, kņmat ‘comodo; lento nell’agire, nel lavorare’ 
< cŏmmŏdus (REW 2086a), mart₣fől, æmart₣ful (f. mart₣főla) ‘persona ingenua, sgobbona’, var. 
del valt. tartüffol ‘patata’ < terrae tūfer ‘tubero di terra’ (REW 8966), gandŕla, ægandúla ‘persona 
buona a nulla, vagabondo’ < lomb. gandóla, giandöl ‘nocciolo’ e ‘testicolo’ (Cherubini 583-5) < 
*glandĕŏla ‘piccola ghianda’ con dissim. (l)-l (REW 3775), lifrņ¯ (f. lifrņ¯a) ‘bighellone, persona 
svogliata, molle, senza iniziativa’ < ant. alto ted. leffur ‘labbro’ attrav. la valenza di ‘scroccone’ 
(REW 4967; DEG 488), accr. lifrokŕį, libidņ¯ ‘persona fiacca, svogliata’, tic. libidòcch 
‘fannullone, stupido, babbeo’, forse da libidì ‘rabbrividire’ (LSI 3,150) < allīvēscĕre ‘allividire’ 
(REW 367), lindņya ‘persona abulica, inetta, pigra; perditempo’, da aggregare possibilmente al 
gruppo del medio alto ted. landern ‘gironzolare, bighellonare’, berg. lendenù ‘ciondolone’ 
(Tiraboschi 2,716), posch. ì in londàna ‘bighellonare’, eng. lindorna ‘lumaca’ (DRG 11,263: et. 
non chiarita; REW 4885a), balďįgo ‘strambo, inaffidabile’, bindŕį, æbindúį ‘vagabondo, 
scansafatiche’ < lomb. binda nell’accez. di ‘brandello’, attrav. il sign. di ‘straccione’ (REW 1110; 
DEG 218; VSI 2/1,472-3; Bracchi, Clav. 28,277), banderĄl ‘scavezzacollo, scapestrato; 
banderuola, persona volubile’, propr. ‘portabandiera’ nelle scorribande, da cui l’accez. negativa 
(REW 929; DVT 55; VSI 2/1,128), rődĴla, ærudĴla ‘scroccone, persona poco affidabile, volubile’ < 
rŏtĕlla ‘piccola ruota’, nel senso di ‘girandola’ (REW 7389), andħ a rődĴla ‘scroccare’, fig. ‘andare 
in rovina’, pęlánda o pęlándra ‘donnaiolo, imbroglione’, trasl. di pęlánd(r)a ‘pellanda, vestito di 
donna’, dall’ant. fr. houppelande, prob. < ant. ingl. hoppáda ‘sopravveste’), balándra m. 
‘fedifrago’, forse var. del preced., con interfer. di balla ‘frottola, fandonia’.  
 
I mille modi del dire 
 
176. Si può parlare in forma piana per intenderi, si può gridare per imporre su altri la propria 
volontà, si può sussurrare per non farsi capire da chi si trova all’intorno. La voce ha mille 
modulazioni, capaci di adattarsi a ogni intenzione vagheggiata nella mente e a ogni sentimento che 
attraversa l’anima. Il dialetto ne conosce tutte le sfumature e si modula su tutte le tonalità: parlħ 
‘parlare’ < parabŏlāre iniz. ‘parlare’ in parabole (REW 6222), parlá¯ a na mĴta ‘essere fidanzato di 
una signorina, parlarle in vista della vita insieme’, parlħ da pďt ‘parlare cantilenando, parlare il 
chiavennasco’, lett. ‘parlare da scoregge’ < pēdĭtum (REW 6358), parlħ in váka ‘parlare il minga’, 
‘parlare in vacca, come un bovino’, parlħ ţpyanħt ‘parlare chiaro, con dizione perfetta’, propr. 
‘spianato’, p.p. di explanāre (REW 3050), reśőnħ, æreśunģ ‘ragionare, discutere’ < *ratiōnāre 
(REW 7987; DEG 700), an reśőnarď mí e la mi fďmna ‘ne parlerò con mia moglie’, beteąħ 
‘balbettare’ < *(bal)bĭttĭcāre (REW 898; LEI 4,589; DVT 86-7), beteąĴda, æbeteąéda ‘discorso 
confuso, fatto da un balbuziente’, betegņy ‘balbuziente’, kőkőnħ, ækukunģ ‘parlare lentamente, 
prendendo tempo, proprio di chi non sa cosa dire o vuole nascondere q.c.; parlare in preda alla 
commozione’, voce onomat. a radd. *kok- (REW 4732), kőkőnŕį, ækukunúį ‘persona che ha 
difficoltà a esprimersi’, čip† ‘eccepire, aprir bocca per parlare’, nelle espressioni del tipo gn†į¯ čip† 
‘neppure aprir bocca’, ti čipís brí¯! ‘tu sta’ zitto!’, lett. ‘cinguettare’, da cìp onom. ‘canto 
dell’uccellino’ < *cip cip ‘cinguettare’, con interf. di eccepire (DEI 2,953; DVT 235), čipőlħ, 
čipulģ ‘pigolare di pulcino, cinguettare’, čipőlĴda, æčipuléda ‘pigolio di pulcino, cinguettio’, 
piţpőlħ, æpiţpulģ ‘bisbigliare, sussurrare’ < voce imitativa del parlare sottovoce, propriam. ripetere 
pissi-pissi (EVLI 127; LEI 6,47), al m’á piţpőlħt vargŕt ‘mi ha bisbigliato q.c.’, piţpőlĴda, 
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æpiţpuléda ‘mormorio, bisbiglio’, barbőtħ, æbarbutģ ‘borbottare, brontolare; sgridare’ < base elem. 
*brb- con interf. di barba nel senso di ‘farfugliare tra la barba’ (LEI 6,1052-3; DVT 137; EVLI 
137), ťfarfőyħ, æťfarfuyģ ‘farfugliare, barbugliare’ < lomb. farfoià di orig. onomat. (DELI 2,417; 
EVLI 417), ťfarfŕy ‘persona che parla farfugliando’, accr. ťfarfőyŕį ‘barbuglione’, ťfarfőyĴda, 
æťfarfuyéda ‘discorso confuso, incomprensibile’, büś† ‘brusire, ronzare’ < base onom. di bisbiglio 
*būs- parall. di *bis- (REW 1118; LEI 6,125-6), al mę büśís n’őrďğa ‘ho un ronzio in un orecchio, 
qualcuno parla male di me’. 
 
177. Con voce sommessa si intende comunicare ciò che non tutti devono sentire, alle volte per 
trasmettere un segreto, altre volte per criticare, altre ancora per motivi svariati, che ci vengono 
descritti da un formulario specifico e preciso: mőrgnőlħ, æmurgnulģ ‘brontolare sottovoce’, var. del 
tipo borm. mognolàr < *mūgĭnŭlāre ‘mugghiare’ con irruzione di r per interf. di mņrgna (REW 
5718; DVT 698), al mőrgnŕla dőmņ ‘dice solo parole incomprensibili’, tr. ‘borbottare, pronunciare 
in modo indistinto’, mņrgna ‘persona ambigua, melliflua, linguaggio mellifluo, carezzevole’, it. 
gattamorgna < base espress. *mugn- / *mign- usata per vezzeggiare il gatto, con r intrusa (REW 
5581; Lurati, Modi 67: monăcha, a motivo dei modi leziosi e falsi), mőįgőgnħ, æmuįgugnģ 
‘mugugnare, brontolare’, prob. variante con nas. inf. di magőnħ, æmagunģ ‘trattenere il pianto, 
provare grande tristezza’ < germ. *mago ‘stomaco’, attrav. il senso di ‘peso sullo stomaco’ (REW 
5233), magőnás ‘commuoversi’, al sę magŕna par gnďnt ‘si commuove facilmente, per poco’, 
mőngőgnĴda, æmungugnéda ‘il mugugnare, brontolare in continuazione’, mőįgőgnŕį, 
æmuįgugnúį ‘brontolone’, marmőtħ, æmarmutģ ‘brontolare, dire fra i denti, borbottare’, var. di 
mŭrmŭrāre, con interf. di marmotta (REW 5761), ’l á marmőtħt s₣ vargŕt ‘ha borbottato alcune 
parole incomprensibili’, marmőtŕį, æmarmutúį ‘brontolone’, rőgnħ, ærugnģ ‘brontolare, 
questionare’, est. ‘ringhiare’, detto del cane < *grŭnniāre per grŭndīre ‘grugnire’ (REW 3893; DEI 
3,1877; 5,3296; VEI 525; NVS 863; DRG 7,849; HR 2674; Trumper e Vigolo, in Marinetti, 
Veneto 241: protocelt. *s-prug-nā da cui irl. srón ‘naso’, cimr. ffroen ‘narice’), rőgnĴda ‘il 
brontolare, questionare una volta’, rőgnőlħ, ærugnulģ, frequent. di rőgnħ ‘brontolare spesso e 
sommessamente’, goįgőgnħ, ægoįgugnģ ‘brontolare’ < base elem. *gong- (it. gongolare, DEI 
3,1845; EVLI 516), goįgőgnŕį, ægoįgugnúį ‘brontolone’, ratelħ spec. con la partic. pronom. -la 
ratelála ‘trovare da ridire, provocare discussione, polemizzare, litigare’ < *ragĭtāre ‘mugghiare’, + 
suff. atten. -ŭl- (REW 7008; DEG 689; LEI 6,214: blaterāre ‘ciarlare’), ratelĴda ‘discussione’, án 
fĴč na bĴla ratelĴda ‘hanno avuto una discussione tempestosa’, rakőlħ, ærakulģ ‘sollevare questioni, 
litigare, anche su fatti di poca importanza’, da rákőla, ærákula ‘rogna, cavillo; piantagrane’ < 
*rakănus ‘raganella, ila verde’, per il suo gracidare monotono (REW 7019), rakőlĴda ‘litigata’, 
raįgőgnħ, æraįgugnģ ‘rimproverare, rinfacciare’ < tardo rancor, -ōris, denom. di rancēre, in orig. 
‘sapore aspro’ con altre interf. (REW 7041; DEI 5,3205), rebüfħ ‘rabbuffare, rimproverare 
aspramente’, comp. col lomb. bofà ‘soffiare’ attr. il senso di ‘scompigliare’ < base onom. *buff- 
(REW 1373; DEI 5,3189), al l’á rebüfħt kőmď ’n kagnņt ‘lo ha rimproverato aspramente, come 
fosse un cane’, rőś₣ra, æruś₣ra ‘seccatura, fastidio; persona noiosa e insistente’, nome di azione < 
rōdĕre (REW 7358), tę sď na rőś₣ra ‘sei un tormento’. 
Al parlare senza volere essere uditi, si poteva talvolta associare una volontà segreta di inganno: 
bak₣kola ‘frottola, barzelletta’, dal lomb. bacüch ‘decrepito, rimbambito’ < biblico Habacuc con 
prob. interf. di cuculo, uccello proverbiale per la sua longevità (DEI 1,400; VSI 2/1,19-20), 
garámpola ægarámpula ‘frottola, fandonia’, var. di carampàna ‘vecchia decrepita’ < tirol. krampen 
‘vecchio cadente’ (REW 4755; DEG 270; DVT 193), kwínta brí¯ s₣ garámpol ‘non raccontare 
frottole, pretesti, scuse’, tíra brí¯ ťĴ garámpol ‘non accampare scuse’. 
 
178. Il ‘tanto chiasso per nulla’ non si tollerava facilmente. L’alzare la voce era considerata una 
prepotenza, la litigiosità uno dei difetti più corrosivi della vita di comunità. Una serie di verbi e di 
locuzioni esprime il disagio di chi è costretto a subire: brağől†, æbrağul† ‘sbraitare’ < lat. tardo 
*bragŭlīre per *bragŭlāre ‘gridare’ (REW 1263), ganasħ ‘ciarlare, vantarsi, fare il gradasso’, da 
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ganása ‘ganascia, mascella’, trasl. ‘mangione’, fig. ‘sbruffone’ < gr. gnáthos ‘mascella’ (REW 
3812; EVLI 480), ganasĴda, æganaséda ‘vanteria, sfogo verbale’, bęrlņt ‘schiamazzi’, tic. barlòt 
‘tregenda; baccano; scompiglio’ < base elem. *barl- che designa ‘oscillazione’, ‘instabilità’ (VSI 
2/1,205-9), piţta¯ħ ‘discutere animatamente, litigare’, ín anmņ drđ a piţta¯ħ ‘stanno ancora 
litigando’, prob. var. di bisticciare, da un precedente bischizzare ‘far giochi di parole’ < *biskīzzan 
‘imbrogliare’, da scīzan ‘cacare’ col pref. bi- e col sign. proprio di ‘coprire di sterco, smerdare’ 
(DELI 1,146; EVLI 128-9), ragnħ solo con la partic. pron. -la: ragnála ‘andare in cerca di rogne, 
cercare il litigio’, prob. deverb. da arānĕa ‘ragno’ e ‘ragnatela’ nel senso di ‘cercare di far cadere 
nella rete’, it. tendere la ragna ‘tendere insidie’, dare nella ragna ‘rimanere ingannato’, sanrem. 
esse in ta ragna ‘essere coinvolto in qualche imbroglio’ (REW 593; LEI 3/1,692-3), raśeąála fig. 
‘litigare, attaccar briga’, alla lettera ‘azionare ripetutamente la sega’ rĕsĕcāre, per la somiglianza 
del rumore (REW 7241), ín sďmpar drđ a raśeąála ‘litigano in continuazione’, raśegņy fig. 
‘attaccabrighe’, ráśiąa fig. ‘attaccabrighe’, tę sď na ráśiąa ‘sei un attaccabrighe’, rabőtħ, ærabutģ 
‘questionare, litigare’, tic. rabotà ‘raschiare il legno con una pialla’ (LSI 4,222) < fr. rabot ‘pialla’ 
da rabotte ‘coniglio selvatico’ per la somiglianza dello strumento (REW 7065; DEI 5,3189; Bloch-
Wartburg 528), rabőtĴda, ærabutéda ‘discussione animata, litigata’, ťkőmbát, æťkumbát solo fig. 
‘combattere, contrastare’, ‘competere, lottare per raggiungere un obiettivo’ < ex raff. + cum + 
battuĕre (REW 996), vĴs in rŕta ‘essere in discordia’ da rŕta ‘rotta, discordia’ < rŭpta ‘rottura della 
pace’. 
 
179. Un’espressione lacerata del parlare è il pianto. Può essere trattenuto, perché nessuno lo oda, 
sommesso quando desidera essere portato in seno senza che altri ne chiedano la causa, gridato 
quando non più contenibile. Il lessico dialettale lo avverte e lo descrive nelle sue varie 
manifestazioni: karagnħ ‘piangere’, est. ‘lamentarsi a sproposito delle proprie condizioni’ < base 
onom. *car(r)- testimoniata in alcuni versi di animali (VSI 4,20; DEG 270: *querimoniāre; DVT 
187-8), karagnĴda, ækaragnéda ‘pianto dirotto’, est. ‘piagnisteo, discorso lamentoso’, karagnŕį, 
ækaragnúį ‘piagnone’, fyaťkőnĴda, æfyaťkunéda ‘piagnisteo’, da fyáť¯a ‘grande fiasco della 
capienza di 5 o 6 litri’, fig. ‘donna che si lamenta sempre, piagnucolona’ < germ. *flaska, attrav. 
un signif. di fallimento deriv. da ant. simbologie (REW 3355), sŕį ţt₣f da sint† fyaťkőnħt ‘sono 
stanco di sentire piagnistei’, ğ₣mat (o f. ğümída) ‘gemito di dolore, fatica’ < gĕmĭtus (REW 3724), 
’l ď dőmņ l¤ e ğ₣mat ‘è debilitato, non sopporta più le fatiche, ostenta fatica, è soltanto lui e 
lamenti’, ņ sünt¤t na ğümída ‘ho sentito un gemito’, col denom. ğümid† gemere per il dolore o per 
uno sforzo fisico’, pivħ ‘frignare’ da piva < *pīpa nell’accezione di ‘piva’ per il suono lamentoso 
(REW 6520), kŕra t’ď fin†t da pivħ, fámal savđ ‘quando avrai finito di frignare, fammelo sapere’ 
(‘frigna fin che vuoi, io non ti sento’), ŧgŕnfyőm brí¯ la píva ‘non mi seccare’. Si può aggiungere 
il gemito spontaneo e inconscio del rőį¯†, æruį¯† ‘russare’ < lat. rhonchāre ‘russare’ (REW 7292). 
 
180. Espressioni di gioia sono il gorgheggio, il canto, il fischiettare, la risata sonora: ğikőlħ, 
æğikulģ ‘gorgheggiare emettere lunghe grida di gioia, di richiamo; ragliare’ < base onomat. 
*iū(kk)- (DVT 461, con altre ipot.), ğíkől, æğíkul ‘gorgheggio; lungo grido di gioia, richiamo; 
raglio’, ğikőlĴda f. ‘serie di ğikőy’, ťíől, æťíul ‘fischio’, kŕra tę sď rivħt in ťíma, fĴ ’n ťíől ‘quando 
sei arrivato in cima, fa’ un fischio’ < lat. sībilu(m) ‘fischio’, ťiőlħ, æťiulģ ‘fischiare’, ťiőlħ kon i d†t 
‘fischiare mettendo uno o due dita in bocca’ < lat. sībŭlāre per sībĭlāre ‘fischiare’, ťiőlinħ, æťiulinģ 
‘fischiettare’, grignħ ‘ridere’ < frank. *grīnan ‘piangere, frignare’, ted. greinen, con invers. di 
signif., partendo dalla similitudine del suono emesso (REW 3870; IT 27,54), ťfrign† ‘ridacchiare’ < 
base onom. *frin (frin) (DEI 3,1718; EVLI 464; DVT 416), ťfrignída o ťfrigninĴda ‘il ridacchiare, 
serie di risatine contenute e contagiose’, ťfrigninħ frequent. di ťfrign† , ťfďndas dal rí ‘sbellicarsi 
dalle risa’, da ťfďndas ‘fendersi’ < fĭndĕre ‘spaccare, scindere’ (REW 3312).  
Col dono della parola va il dono del silenzio, particolarmente apprezzato da chi è più che convinto 
che tra il dire e il fare c’è di mezzo il mare: mőčħ, æmučģ ‘moncare, mozzare’ deaggett. di mŭtĭlus 
‘mutilo, tronco’ (REW 5791), tę la mŕči mí la lďįgwa! ‘minaccioso richiamo all’impertinente: ti 
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mozzo io la lingua!’, mŕčo ‘silenzio’, nell’espressione fħ mŕčo ‘far silenzio, star zitto’ e nell’escl. 
mŕčo! ‘silenzio!’ base onomatopeica della «chiusura delle labbra *mo- / *mu- (DEI 4,2523; VEI 
672; HR 1,503; Bracchi, Parl. 216; DEG 553), fħ mŕť¯a ‘tacere’, dalla loc. sentire una mosca 
volare (DEI 4,2515; DELI 3,780). 
 
Andare sempre e andare 
 
181. Dopo i verbi del dire, che più hanno contribuito a infoltire il lessico dei nostri predecessori 
sono da annoverare senz’altro quelli del camminare in tutte le sue forme. C’è chi corre sempre, chi 
va sempre lento. C’è chi si precipita, chi non si riesce mai a smuoversi. C’è chi corre bene e chi si 
inciampa. Di tutte le modalità ci informa puntualmente il vaglio accurato del lessico: piţtħ 
‘camminare veloce, fuggire’ < pĭstāre ‘pestare’, ‘calcare coi piedi’ (REW 6536), píţta, vá a ¯Ĵ 
‘corri, va’ a casa’, ť¯üħ ‘passare veloci, furtivi’ < frank. *skiuhan ‘scansare’ (REW 8002), 
impayásala ‘svignarsela’, propr. ‘coprire, rivestire di paglia’ per far sparire (DEG 446), ťkapőlħ, 
æťkapulģ ‘scapolare, sfuggire una situazione indesiderata’ < *excapŭlāre ‘sottrarsi al cappio’ (REW 
2955), ťkapőlála ‘farla franca’, bőğħ, æbuğģ ‘comparire, uscire di casa, farsi vedere’ di solito unito 
all’avv. fķra, ’l ď mai bőğħt fķra dę ¯Ĵ ‘non è mai uscito di casa’, prob. da bķğa ‘buca’, nel senso 
orig. dell’it. sbucare fuori, ť¯ĸt ‘passare di precisione’ < excŭtĕre ‘scuotere’, attrav. i sign. di 
‘liberare, far passare attraverso un’apertura stretta’ (REW 2998), al ť¯ĸt br†¯ ‘non passa, detto di 
q.c. che per poco non passa attraverso un varco’, ťkőįkőnħ, æťkuįkunģ ‘urtare, spintonare, dar di 
gomito’, forse < calcāre ‘premere (con il piede), schiacciare’ (REW 1491; REW e REWS 800: 
long. skoka ‘altalena’), ťkőįkŕį, æťkuįkúį ‘urto, spintone’, ťkapüťħ ‘inciampare’ < base elem. 
*capp- (DEI 5,3373: cappuccio sugli occhi; DVT 1017; VSI 3/1,569-70: cappa ‘cappa, mantello’), 
ņ ťkapüťħt in na ra†s ‘ho inciampato in una radice’, ťkapüťĴda, æťkapüťéda f. ‘l’atto 
dell’inciampare, inciampata’, ņ fĴč na ťkapüťĴda e ņ ţpelħt őn pņlas ‘mi sono inciampato e mi 
sono escoriato l’alluce’, ťkap₣ť, æťkapŗť ‘inciampo’, solo nell’espressione par őn ťkap₣ť ‘per puro 
caso, per un pelo’, accr. ťkapüťŕį (f. ťkapüťŕna) ‘persona malferma, che inciampa spesso’, 
insa¯Ĵda, æinsa¯éda ‘insaccata, urto che si riceve cadendo a terra malamente (come un sacco)’, ’l ď 
krődħt ŧŕ da ’n Ĵrből e ’l á čapħt na grán insa¯Ĵda ‘è caduto da un castagno e ha preso una grande 
insaccata’, dőndħ, ædundģ ‘barcollare’ < don don onom. della campana (REW 2748; DVT 345), 
con dőndőgnħ, ædundugnģ ‘gironzolare senza concludere niente, bighellonare’, sőagħ, æsuağģ 
‘traballare, agitarsi in un recipiente’ forse < *sŭbagĕre ‘muovere sotto’ con metapl. di coniug. 
(REW 8362). 
  
182. Chi cammina si trova sempre nel rischio di ruzzolare e di cadere. Ma per chi rimane fermo 
‘poco è più morte’. E le occasioni di inciampo in montagna e nelle zone paludose non mancano 
mai. Per questo tutta una serie di verbi si sono specializzati nel descrivere il possibile accidente: 
pirlħ ‘girare su sé stessi, capovolgere’, pirlás ‘girarsi’, da pírlo, æpírlu ‘trottola’, fig. ‘ghiribizzo’ < 
base elem. *pirl-/*birl- ‘muoversi in giro’ (REW 6522b; DVT 841), fħ ğirħ ’l pírlo, fig. ‘far 
arrabbiare’, sőltħ’l pírlo ‘avere un’idea improvvisa, stravagante’, píről ‘trottola’, pirőlďta ‘piroetta’, 
pirlőnħ, æpirlunģ ‘gironzolare, bighellonare’, krődħ ‘cadere’ < *corrŏtāre ‘cadere insieme’ (REW 
2258), krődħ ŧŕ ‘cadere, precipitare’, krődħ kőmď ’n sĴ¯ dę čń ‘stramazzare’ come un sacco di 
chiodi, rődelħ, ærudelģ ŧŕ ‘rotolare, ruzzolare da un pendio’ < *rŏtŭlāre ‘rotolare’ (REW 7396), 
imprőnħ, æimprunģ ‘capovolgere, rovesciare’, ‘prostrare, far cadere prono’, deagg. < prōnus 
‘chinato in avanti’ (REW 6779), imprőnás ‘cadere in avanti, prendere la posizione prona’, al s’ď 
imprőnħt in la pačņta ‘è caduto lungo disteso con la faccia nel fango’, imbrőį¯ħ, æimbruį¯ģ 
‘piegare in avanti’, moes. broncà ‘cadere in avanti’ < *bronk- ‘sporgente’ (LEI 7,721; VSI 
2/2,1008), imbrőį¯ás ‘cadere prono, bocconi, appoggiare la testa sulle braccia incrociate’, al s’ď 
imbrőį¯ħt s₣ ’n d’al táől e ’l s’ď indrőmintħt ‘ha appoggiato la testa sulle braccia incrociate sul 
tavolo e si è addormentato’, ťkapħ ‘rovesciare a terra un liquido per errore o sbadataggine’, propr. 
‘scappare’ < *excappāre, der. di cappa ‘cappuccio’ (REW 2952; EVLI 1058), ’l á ťkapħt al lĴč 
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ŧőbás ‘ha rovesciato il latte per terra’, ťkapőtħ, æťkaputģ, frequent. di ťkapħ ‘rovesciare, versare 
qua e là’, ťkapőtħ ’l víį s₣ ’nd’al táől ‘rovesciare vino in più punti del tavolo’, ťkapőtŕį, 
æťkaputúį ‘persona maldestra, che rovescia spesso liquidi sporcando ovunque’, ťkőpĴla, æťkupĴla 
‘capitombolo’, nell’espressione andħ a ťkőpĴla ‘cadere a terra, fare un capitombolo’, forse dal lat. 
cŭppa ‘coppa; coppino, nuca’ (REW 2409), dim. æťkupilíį ‘capriola’, bőrĴla, æburĴla ‘ruzzolone’ < 
prel. *bōrra ‘corpo rotondo’ (REW 1224a; DVT 138), fħ la bőrĴla ‘ruzzolare’, andħ a bőrĴla 
‘cadere rotolando’, ¯ümartĴl ‘culo (a) martello’, solo nell’espressione a ¯ümartĴl ‘battendo 
ripetutamente il sedere’ (DEG 314; DVT 270), pasħ, vign† ŧŕ a ¯ümartĴl ‘cadere da un pendio, da 
una scala battendo ripetutamente il sedere’, ť¯üħ ŧŕ a ¯¤ martĴl ‘scivolare da un pendio battendo 
ripetutamente il sedere’ < frank. *skiuhan ‘scansare’, ťkalkamŕta comp. di calcāre e di móta prob. 
< prel. *mŭtt- ‘dosso’ (REW 5702; VSI 3,194; LEI 9,923 e 971-2), andħ in ťkalkamŕta ‘fare un 
capitombolo’. 
 
Col sudore della propria fronte 
 
183. Tra i verbi di azione, portati a termine per lo più con l’iniziativa delle proprie mani, vengono 
per primi quelli che tratteggiano il lavoro e le sue modalità. L’agire con eccessiva calma e 
l’agitarsi senza concludere sono presentate come le forme di comportamento più esposte al ridicolo 
da parte dei concreti montanari: laőrħ, ælaurģ ‘lavorare’ < labōrāre, orig. ‘soccombere sotto la 
fatica’ (REW 4810), al fħ gnďnt ’l á mai laőrħt ‘il fare niente non ha mai lavorato’ (espressione 
rivolta a chi dice: pazienza, non fa niente!)’, sę tę ą’ď vķya da laőrħ, sďntas ŧŕ, ¯e la tę pása ‘se ti 
prende la voglia di lavorare, siediti che ti passa’ (consiglio dei fannulloni), prov. fħ e deťfħ ’l ď t₣t 
laőrħ ‘fare e disfare è sempre lavorare’ (qualsiasi lavoro è buono, pur di non rimanere in ozio), al 
pr₣m ¯e ’l á laőrħt, ’l ď mńrt ‘il primo che ha lavorato, è morto’ (non prendiamo il lavoro troppo a 
cuore, non affanniamoci troppo), ţpazħ nđf e mazħ ŧđnt, ’l ď t₣t laőrħ par gnďnt ‘spazzare neve e 
ammazzare gente è un lavoro inutile’ (a suo tempo la neve si scioglie e gli uomini muoiono), laőrħ, 
ælaurģ m. ‘il lavoro’, ’l ď brí¯ al laőrħ ¯e iįgrása ‘non è il lavoro che ingrassa (sentenza dei 
fannulloni), dim. laőrďt; spreg. laőráť, laőrďri, ælaurďri ‘grande lavoro d’impresa’, ‘lavoro 
complicato’, ŧbat intr. ‘lavorare intensamente, faticare’, propr. ‘sbattere, frullare’ < ex raff. + 
battuĕre (REW 996), ą’ď da ŧbat ‘c’è da lavorare sodo’, da cui il nome di azione ŧbat₣da ‘sbattuta, 
frullata’, ‘forte affaticamento, sforzo muscolare’, ’n ņ fĴ¯ na ŧbat₣da ‘mi sono stancato molto’, 
rüť¯ħ intr. ‘sgobbare, lavorare sodo’, propr. ‘sbucciare, produrre un’abrasione’ < celt. *rūscāre 
‘sbucciare la pelle’ (REW 7456; DVT 964-5), i ťavát i m’án rüť¯ħt őn pĴ ‘le scarpe mi hanno 
sbucciato un piede’, rüť¯Ĵda, ærüť¯éda ‘rosicatura’, est. ‘gran fatica’, ’n ņ fĴč na gráį rüť¯Ĵda ‘ho 
fatto una faticaccia’, ťfanás ‘affannarsi, lavorare con foga’, propr. ‘affannarsi’ < ad + *vannāre 
‘agitare nel vaglio’ (EVLI 15, con discuss. di altre ipotesi), travayħ ‘lavorare’ < fr. travailler < 
*trĭpaliāre ‘torturare coi tre pali’ (REW 8911; DVT 1308-9), traváy ‘lavoro; cosa complicata, 
faticosa’ < fr. travail, redħ ‘rendere sul lavoro, fare molto lavoro in poco tempo’ < *arrēdāre 
‘provvedere’ < got. (ga)rēdan ‘avere cura’ (REW 672; LEI 3,1369; DVT 925), a laőrħ pń¯, ma a 
mayħ ’l rďda ‘a lavorare (rende) poco, ma a mangiare si impegna molto’, rđnt ‘rendere, restituire, 
fruttare’ < *rĕndĕre per rĕddĕre (REW 7141), ţtĴgn la kampágna l’á ründ¤t bđį ‘quest’anno i 
campi hanno fruttato molto’, réndas k¤nt ‘rendersi conto, essere consapevole’, regnħ ‘regnare; 
prosperare, crescere bene’, trasl. da rēgnāre attr. il senso di ‘durare’ (REW 7175; DEI 5,322), ¯ilņ 
al ąę rďgna đnt la m₣fa ‘qui prospera la muffa’, disidħ ‘destare’ < *dēĕxcĭtāre ‘scuotere, destare’ 
(REW 2515), disidás ‘destarsi’, est. ‘sbrigarsi’, diśinvőltás, ædiśinvultás ‘districarsi, togliersi 
d’impiccio; provvedere a se stesso in modo spigliato, disinvolto’ < dis- + *invŏlvĭtāre (REW 4540 
e 9446), al sá brí¯ kőmď diśinvőltás ‘non sa come venirne fuori’, infenŧás ‘interessarsi, impicciarsi’ 
< tardo infĭngĕre ‘immaginare’, da fĭngĕre ‘immaginarsi; inventare, simulare’ (REW 3313), tic. 
infénc’ ‘sensibile al dolore, pauroso del dolore’ (LSI 2,909), al sę ’n infđnť dę gnďnt ‘non se ne 
occupa affatto’, infďnŧatan brí¯ ‘non t’impicciare’, da infďnťa ‘segno, traccia che testimonia 
l’esistenza di q.c.’, l’infďnťa dę na fenĴţtra ‘il segno evidente che ricorda l’esistenza di una 
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finestra, p.e. la strombatura di una finestra che è stata murata’, pedí¯ ‘lento, tardo nell’agire’ < 
*pĕdĭcus ‘che riguarda il piede’ (REW 6352), col deagg. pędeąħ ‘agire con eccessiva calma e 
lentezza’, al pędďąa a fħ kwí meţtđ, ’l á mai vőltħt ťĴ ‘è lento nello sbrigare le sue faccende, non 
ha mai finito’, líża ‘fiacca, poca voglia di lavorare’ forse dal tipo lìza, śléśa o sim. ‘slitta’, 
‘strascico’ < celt. sclodia, *leuda (CGL 2,188,53; REW 4996), vđ adņs la líża ‘lavorare 
svogliatamente’. 
 
184. L’uso scorretto delle mani provoca confusione. Se messo in atto contro altri, si trasforma 
irrimediabilmente in violenza e vessazione: kőd†, ækud† ‘battere, picchiare’ < *cŭtĕre ‘battere’ con 
metapl. di coniug. (REW 2428), p.p. kőd†t agg. ‘imbrogliato’, raţtħ kőd†t ‘restare imbrogliato’, tic. 
cudìi ‘sconfitto, ingannato’ (LSI 2,122), kőtiżħ, ækutiżģ ‘battere, picchiare’ < *quŏtizāre ‘fissare 
una quota’ come ammenda (DEI 2,1140: gr. cottĭzāre ‘giocare ai dadi; osare’; DVT 299), al l’á 
kőtizħt ‘l’ha picchiato’, palpħ ‘palpare’ < palpāre (REW 6175; DVT 762), al l’á palpħt antifr. 
‘gliele ha suonate ben bene’, palpĴda ‘palpata’, čapán na palpĴda ‘prendere un fracco di botte’, col 
frequ. palpőtħ, æpalputģ, e ţpalpőtħ ‘palpeggiare’, e la var. paţpħ ‘palpare, toccare con le mani’, 
prob. per incr. con tastare (Scuffi 46), paţpħ ’l galín ‘controllare con un dito se le galline devono 
fare l’uovo’, intr. ‘frugare’, paţpħ in mĴz a la fķya ‘frugare tra la foglia’, páţp ‘tastoni’, usato spec. 
nella loc. a páţp ‘tastoni’, paţpŕį, æpaţpúį (f. paţpŕna) ‘persona che per abitudine o vizio mette le 
mani un po’ dappertutto’, paţpőtħ, æpaţputģ ‘palpeggiare, toccare in modo licenzioso’, pečenħ 
‘pettinare‘, iron. ‘coprire di botte’ < pĕctĭnāre (REW 6329), i l’án pečenħt ‘ha preso un fracco di 
botte’, pečenĴda, æpečenéda ‘pettinata’, fig. ‘strapazzata, strigliata, duro rimprovero’, ğibőlħ, 
ægibulģ ‘contundere, ammaccare’ < bŭllāre ‘bollare’, forse per incr. con gĭbbus ‘gobbo’, con 
allusione al rigonfiamento (REW 1386 e REW 3755), ğibŕl ‘contusione ammaccatura’, cf. fr. pop. 
giboulée ‘gragnola, scarica’, ‘cosa che contunde’, pelņk ‘sberla, ceffone’, dedotto da pĭlus nel 
senso orig. di ‘colpo che leva il pelo’ (REW 6508). 
  
185. Continuano la serie delle parziali sinonimie ťfődeąħ, æťfudeąģ ‘rovistare’, ‘lavorare con foga’ 
< ex + fŏdĭcāre ‘frugare, rovistare’ (REW 3403; DVT 1106), ťfődeąĴda, æťfudeąéda ‘il lavorare 
con foga’, ‘trambusto, rumore che fa chi cerca o lavora con foga’, ťfődegŕį, æťfudegúį ‘persona 
che non sta mai in ozio, sempre indaffarata’, ťfőlħ, æťfulģ ‘pigiare, premere q.c. dentro un 
contenitore’ < ex raff. + *fŭllāre ‘calcare’ coi piedi (REW 3560), ťfőlħ ŧŕ ‘stipare, pigiare’, p.e. őn 
kampáť dę fđį, ťfőlħ đnt ‘introdurre con forza q.c. in un buco’, ťfőlás ‘riempirsi’, da cui ťfőlőğħ, 
æťfuluğģ ‘ammaccare’ con suff. atten. -ŭc(ŭ)lāre, ťfőlŕč, æťfulŕč ‘ammaccatura’, rüąħ intr. 
‘frugare’, forse < *rūfĭcāre per *fūrĭcāre ‘frugare’ (REW 3597; DVT 957-8), ¯i á r₣ąħt ind’al mď 
kasďt? ‘chi ha frugato nel mio cassetto?’, ‘raspare, grattare’, al tás ’l á rüąħt t₣t ’l ńrt ‘il tasso ha 
messo sottosopra l’orto’, fig. ‘rivangare vecchi rancori, parlare con insistenza di argomenti sui 
quali si hanno opinioni discordi’, rüąĴda, ærüąéda ‘il rüąħ ’, dĄ¯ na rüąĴda a la tĴra ‘smuovi la 
terra in superficie’, rüąentħ, frequent. di rüąħ, rügņ ‘disordine, scompiglio’, fħ s₣ ’n gran rügņ 
‘creare un gran disordine’, rüąatħ ‘frugacchiare, rovistare’, con suff. atten. -attare, kősď sďt andĴč a 
rüąatħ ind’al mď kárt? ‘perché sei andato a rovistare fra le mie carte?’, rőyħ, æruyģ ‘aggrovigliare, 
ripiegare, avvolgere in modo disordinato’, var. di rüąħ, p.p. rőyħt agg. ‘malriposto, sciupato, 
spiegazzato’, col deverb. a suff. zero rŕy ‘groviglio’, őn rŕy dę bőrďy ‘una gran quantità di legna in 
ţtĴįąa ammucchiata alla rinfusa’, rődeąħ, ærudeąģ ‘rovistare, frugare facendo rumore’, 
‘gorgogliare, brontolare degli intestini’ < lat. *rŏtĭcŭlāre ‘volgere, girare’ (REW 7392), ţparőnħ, 
æţparunģ ‘buttare qua e là alla rinfusa’, prob. < ex + *pariāre con suff. pegg. -ōnāre con valore 
orig. di ‘spaiare’ (REW 6238), indď y’ďt ţparőnħt i mď ťavát? ‘dove hai cacciato le mie scarpe?’. 
 
186. Con altri verbi e altre locuzioni si esprime, al contrario, l’attenuarsi o il venir meno di 
un’azione: kwarčħ ‘coperchiare, coprire’, fig. ‘mettere a tacere, tenere nascosto, segreto’, denom. 
di kwħrč ‘coperchio’, i tďgnan t₣t kwarčħt ‘non lasciano trapelare niente dei loro affari’, kwarčás 
‘coprirsi, riparasi con indumenti dal freddo’, kwħrč ‘coperchio’ < coopĕrc(ŭ)lum (REW 2203), 
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dim. kwarčíį ‘coperchietto, tappo delle bottiglie delle birra, dell’aranciata e simili’, ťčásar ‘ben 
chiuso, chiuso ermeticamente’, kwďl kwħrč al ąę vá s₣ bĴl ťčásar ‘quel coperchio chiude 
ermeticamente, si adatta a misura’, kwatħ ‘coprire’, fig. ‘nascondere’ < cŭbāre ‘stare disteso, 
riposare’, con suff. atten. -attare (REWS 1999; DEI 4,3175; DVT 900), kwatħ vía, ŧŕ ‘mettere a 
tacere’, tign† kwatħt ‘tenere nascosto’, kwatás ‘proteggersi dal freddo con coperte o indumenti’, 
kwatħ ’l ¯¤ ‘mettersi al sicuro’, rentħ fig. ‘calmare, spec. un bambino troppo vivace; addormentarsi 
per la stanchezza’, propr. rentħ ‘legare le bestie, spec. alla mangiatoia’ < *haerĕntāre ‘far aderire, 
attaccare’ (REW 3978), adĴs tę rďnti mi! ‘adesso ti calmo io!’, a’ y’ á rentĴt (i nŕč) ‘si è 
addormentato’, lett. ‘egli li ha legati’ (i folletti che, insediati nei bambini, causano i capricci), bitħ 
‘calmarsi’ < habĭtāre (REW 3962; Scuffi 105; VSI 2/1,512), semant. parallelo di demőrħ, ædemurģ 
‘calmare, ridurre alla calma’, detto spec. di bambini discoli, che non stanno fermi < dēmŏrāre 
(REW 2552), adĴs tę demŕri mi! ‘adesso ti calmo io!’, demőrás intr. pron. ‘pazientare, fermarsi per 
un breve riposo’ < lat. demorāri ‘indugiare, trattenersi’, pőndħ, æpundģ ‘posare, liberarsi di un peso 
appoggiandolo’ < *pōnĭtāre (REW 6648), pőndáąala ‘mettercela tutta’, inťőtás o ťőtás, æinťutás 
‘adagiarsi rilassando i muscoli, cadere esanime’, p.p. inťőtħt ‘a forma di ťņt, cascante, floscio, 
senza vitalità’, denom. < ťņt ‘impasto poltiglioso di forma tondeggiante’, ‘sterco’ < prelat. *ciott- 
‘ammasso compatto’ (REW 2454; DVT 1053), al ą’á sďmpar i kńlz ŧŕ inťőtħt ‘porta le calze 
afflosciate, che gli cascano sulle scarpe’, sentħ ‘sedere, porre a sedere’ < *sĕdentāre ‘porre a 
sedere’ (REW 7780), n’á tķč fķra l’Ĵva dal lďč e ’n l’á sentĴda s₣ ’n na kadrďąa ‘abbiamo tolto la 
nonna dal letto e l’abbiamo messa a sedere su una sedia’, sentás intr. pron. ‘sedersi’, sentħ 
‘sedimentare, decantare’, l’ákwa l’ď ’n pń brŕdiąa dę tĴra, pr₣ma da drőála, lĴąala sentħ ‘l’acqua è 
un po’ sporca di terra, prima di usarla lasciala sedimentare’, marťentħ ‘imporrare, cominciare a 
marcire’, intensivo con suff. di part. pres. di marť†, ‘marcire, imputridire’ < marcēre con metapl. di 
coniug. (REW 5345), i pĄi di v†t kon t’al tđmp i marťďntan ‘col passare del tempo i pali delle viti 
imporrano’, tr. ‘lasciar marcire, rendere marcio’, p.e. i panni lasciandoli troppo in ammollo, 
marťentás ‘essere intaccato dal marciume; essere preso da infezione purulenta’, marťďt ‘inizio di 
marciume’, al magnŕ¯ al ą’á kwáy marťďt ‘il formaggio presenta qualche segno di marciume’. 
 
187. Altre azioni di carattere svariato sono espresse mediante mőndħ, æmundģ ‘mondare, pulire’, in 
particolare ‘rastrellare i prati a fine inverno e raccogliere il mőnd₣m’ < mŭndāre ‘pulire’ (REW 
5744), limpiħ ‘pulire’, sp. limpiar < lĭmpĭdāre ‘pulire’ (REW 5055), kőnťħ, ækunťģ ‘conciare, 
mettere in ordine’ < *comptiāre ‘ordinare’ (REW 2107), kőnťħ ’l lďč ‘riassestare il letto’, kőnťħ ’l 
ar¯ďt ‘attivare l’ar¯ďt’, iron. ‘ridurre in cattivo stato’, kőnťħ da füąħ vía ‘ridurre in pessimo stato’, 
in senso concreto ‘condire’, kőnťħ ŧŕ la pőlďnta ‘condire la polenta con burro fuso e formaggio’, 
‘rammendare’, kőnťħ la brĴąa ‘rammendare i pantaloni’, col contr. deťkőnťħ, ædeťkunťģ 
‘disattivare’, spec. una trappola, deťkőnťħ l’ar¯ďt ‘disattivare’l ar¯ďt, ‘mettere in disordine ciò che è 
stato riassettato’, deťkőnťħ ’l lďč ‘disfare il letto’, kőmedħ, ækumedģ ‘accomodare, ristrutturare’, 
intr. ‘piacere, far comodo’ < commŏdāre (REW 2086a), fħ¯ kwďl ¯e mę kŕmeda ‘faccio quello che 
mi fa comodo’, kőmedás rifl. ‘accomodarsi, andare ad abitare provvisoriamente’, ranğħ ‘arrangiare, 
aggiustare’ < fr. arranger ‘porre in fila’, da rang ‘fila, ordine’ < got. *hrings ‘anello’ (REW 4209; 
EVLI 66), ranğħ i kavďy ‘tagliare, sistemare i capelli’, ranğħ fķra ‘riattare, spec. un locale o un 
edificio’, ranğás ‘cavarsela, provvedere a se stesso, definire, sistemare un conto in sospeso, 
approfittare di un’occasione per trarne un utile illecito’, ğikħ ‘aggiustare, mettere in ordine, vestire 
bene’ < *iacĭcāre ‘collocare’ al posto giusto, in ordine (REW 4563; DVT 460-1), al l’á ğikħt ťĴ 
bďį pőlít ‘l’ha sistemato molto bene’, ğikás ‘abbellirsi, adornarsi’, lőąħ, æluąģ ‘riparare, aggiustare; 
sistemare, mettere in ordine’ < lŏcāre ‘riporre a suo luogo’ (REW 5094), lipħ ‘lisciare, fare la 
punta a un bastoncino’, fig. ‘togliere con l’astuzia, l’inganno’, forse < base elem. *(s)līp- 
‘scivolare, sgusciare; schizzare’ di origine fonosimbolica (LSI 5,55; REW 8030: germ. *slīpan 
‘scivolare), al m’á lipħt vía tuč i bőtŕį ‘mi ha vinto tutti i bottoni’, lőąás ‘andare ad abitare’, i sďn 
lőąħt in dę la ¯Ĵ di sŕ ŧđnt ‘sono andati ad abitare nella casa dei loro genitori’, rifl. ‘mettersi in 
ordine, sistemarsi in modo comodo’, lőąás ŧŕ bďį pőlít ‘mangiare a sazietà’. 
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La danza dei sensi 
 
188. Quando l’occhio diventa il protagonista, l’azione generica del vedere si specializza di mano in 
mano per definirne le modalità. A montanari e contadini è difficile che sfugga qualche particolare 
che non sia del tutto insignificante. Seguendo la perscrutazione della vista, proiettata in avanti 
sull’intero fronte, incontriamo čitħ ‘scrutare, guardare intensamente e con attenzione’, forse < base 
ie. *kwei- ‘brillare, splendere’ (DEG 769; VSI 5,414-6: suono s-t / š-t per richiamare l’attenzione), 
ąignħ ‘forzare la vista strizzando gli occhi; sogghignare’ < fr. guigner ‘ammiccare, strizzare 
l’occhio’ < frank. *wingjan ‘accennare’, ant. ingl. wincian, ingl. wink, ted. winken (REW 9548; 
EVLI 496), paőğħ, æpauğģ ‘guardare socchiudendo gli occhi, proprio di chi ha problemi di vista’, 
prob. comp. col lomb. ögià ‘vedere, adocchiare’, denom. < ŏcŭlus ‘occhio’, con pa- forse da pŏs(t) 
‘dietro’ o per ‘attraverso’ (REW 6038), kŕra sŕį drđ a kőś†, ņ da sigwitħ a paőğħ ‘quando sto 
cucendo, devo strizzare gli occhi in continuazione (per vedere meglio)’, paőğíį, æpauğíį ‘persona 
che ha problemi di vista, che strizza gli occhi per vedere più lontano’, al vardďva fķra kőmď sę ’l 
vőrďs tķm s₣ ’nt’i kńrn ‘mi scrutava minaccioso’, come un toro che mi volesse infilzare sulla punta 
delle corna, regatħ ‘trovare q.c. di raro, non comune’ < lat. volg. *recaptāre, nel sign. concreto di 
‘comprare e rivendere’ (REW 1661), indď sďt andĴč a regatál? ‘dove l’hai trovato?’, intapħ fig. 
‘risolvere, capire’, propr. ‘intaccare, fare un’incisione a cuneo, con due tagli vicini e convergenti 
alla base di una pianta da tagliare, in modo da farla cadere dalla parte voluta’, denom. di tap 
‘pedale d’albero’ < prelat. *tappa ‘pedale d’albero’ (REW 8545a e 8731; DEI 5,3756; DVT 1257), 
l’ņ intapĴda ‘l’ho capita’, sņ py₣ kőmď intapála ‘non so più cosa fare’. 
La vista sollecita il desiderio. fás gőtħ i dđnč ‘farsi venire l’acquolina in bocca; desiderare, mettere 
gli occhi su q.c. che si vorrebbe possedere’, alla lett. ‘far gocciolare i denti’ di bava, gőtħ, ægutģ 
‘gocciolare’, denom. di gŭtta (REW 3928), kņsa ‘desiderio’ meton. dall’oggetto desiderato < causa 
(REW 1781), ą’ņ na kņsa da ’ndħ ’n bņt a la Főpáťa ‘ho un grande desiderio di andare una volta 
alla Főpáťa’. 
  
189. Le diverse reazioni dei sensi e delle membra agli stimoli esterni sono descritte con verbi 
sempre appropriati: ranzeąħ ‘raschiare, fare il raschio per eliminare catarro o per senso di prurito, 
di irritazione alla gola, causato da infiammazione’ < base onomat. *rant- con interf. di anxiāre 
(REW 7044b; DVT 910), ránzeąa ‘raschio, rumore che si produce con la gola quando si ranzďąa’, 
sőfeąħ, æsufeąģ ‘soffocare’ < *sŭffōcāre (REW 8431), col deverb. sņfi¯ ‘soffoco, afa’, ’l ď ’n sņfi¯ 
¯e ’l tĸ ’l fyħ ‘c’è un’afa che toglie il respiro’, raneąħ ‘soffocare’ < re + nĕcāre ‘uccidere 
(soffocando)’ (REW 5869), sę ranďąa dal f₣m ‘si soffoca per il fumo’, e ‘ammorbare l’aria’, al 
ţp₣za ¯e ’l ranďąa ‘puzza così intensamente, che ha reso l’aria irrespirabile’, rüąħ ‘stimolare, 
mettere in subbuglio l’intestino’, forse < *rūfĭcāre per *fūrĭcāre ‘frugare’ (REW 3597; DVT 957-
8), kwďl mayħ ilņ al mę r₣ąa ’l bőtĄť ‘quel cibo mi mette in subbuglio l’intestino’, rüąamđnt 
‘meteorismo, disturbo allo stomaco o all’intestino’, infeťħ ‘ingombrare, impicciare, produrre 
imbarazzo intestinale’, denom. < *faecĕa ‘feccia’ (REW 3139), p.p. infeťħt ‘molto occupato’, iį¯ĸ 
sŕm infeťħt, pņdi brí¯ vign† a trőát ‘oggi sono molto occupato, non posso venire a farti visita’, 
infďť ‘impiccio’, est. ‘persona che è d’impiccio, di peso’, ranťignħ ‘stropicciare, arricciare’ < germ. 
*hrankjan ‘torcere, piegare’ con suff. atten. -iniāre (REW 7044; DEI 5,3205; DVT 910), ranťignħ 
’l nĄs ‘arricciare il naso’, ranťignás ‘rattrappirsi’, p.p. ranťignħt ‘rattrappito, raggrinzito, rugoso’, 
pĴl ranťignĴda ‘pelle piena di rughe’, ťfrüśħ ‘strofinare’, var. del valt. sfriśà ‘sfiorare, toccare di 
striscio’, forse deagg. < frēsus ‘sminuzzato’ (REW e REWS 3498; DVT 1105), ťfrüśħ i ķč 
‘strofinare gli occhi‘, ‘sminuzzare strofinando’, ťfrüśħ ’l ledám ‘sminuzzare il letame nei prati’, 
ťfrüśħ i vináť ‘sminuzzare, strofinando con le mani, le vinacce già torchiate per ritorchiarle’, 
iįgrőpís, æiįgrupés ‘raccogliersi su se stesso, rattrappirsi’, denom. di grŕp ‘nodo’ < germ. *krŭppa 
(REW 4787), iįgrőpís dal frďč ‘rattrappirsi per il freddo’, p.p. iįgrőp†t ‘impacciato, lento’, ’l ď ilņ 
iįgrőp†t dal frďč ‘sta lì immobile, bloccato dal freddo’, kučás ‘accucciarsi, rannicchiarsi’ < fr. 
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couche ‘giaciglio’, da coucher ‘coricarsi’ < cŏllŏcāre (REW 2052), kučás ŧŕ sŕta ’l kwħrt ‘mettersi 
sotto le coperte fino al naso’, p.p. kučħt ‘accucciato, coccoloni’, krŕč solo nella loc. intę ’n krŕč 
‘accoccolato, accovacciato’ < *crocceus < ant. nord. krōkr ‘uncino’ (REW 4780; DEG 454; DVT 
259-60), krő¯ħ ‘appisolarsi, sonnecchiare facendo ciondolare la testa’, al krņ¯a sentħt s₣ ’n la 
kadrďąa ‘si è appisolato sulla sedia’, krőčás ‘accoccolarsi, accosciarsi’, krőčőlás, ækručulás 
‘accoccolarsi’. 
 
190. Le azioni di taglio, di rottura potevano essere provocate volontariamente o anche prodursi in 
modo inatteso. I verbi che le definiscono ne lasciano intuire la distinzione: ţparmęzħ ‘tagliare a 
metà, dividere in due parti uguali’, alla lett. ‘(tagliare) per mezzo’ < per mĕdium (REW 5462), 
kresďna ‘fessura’, da ricondurre forse alla base prelat. *karra / *krappa / *kreppa ‘pietra’, con 
allarg. in s parallelo a quello di Carso e suff. prerom. -ēnna (REW 4759), al s’ď fĴč đnt na kresďna 
in la kőlmďgna ‘si è aperta una fessura nella trave di colmo del tetto’, ťkavezħ ‘spezzare, rompere’ 
< capĭtium ‘estremità’, con pref. ex sottr., nell’accezione orig. di ‘mozzare, togliere la cima’, it. 
scapitozzare, scapezzare, scavezzare (REW e REWS 1637; DEI 5,3371 e 3380; DEG 751; EWD 
6,124-5), col deverb. a suff. zero ťkavďz ‘spezzato’, ‘brusca deviazione di una linea retta’, kwďl 
sentđ al fħ ’n ťkavďz ‘quel sentiero fa una curva molto stretta’, ťfranzümħ ‘frantumare’, form. 
affine a fragium ‘rottura’, con nas. infissa (REW 3472), ťfranz₣m, æťfranzŗm ‘frantume’, ťfrigőlħ, 
æsfrigulģ ‘sbriciolare sfregando fra le mani, sgretolare’, denom di frìgola ‘briciola’ < frĭcāre 
‘fregare’, deverb. con suff. dim. -ŭla + mīcŭla ‘briciola’ (REW 3505; DVT 416-7), krapħ ‘crepare, 
morire; spaccarsi aprendosi in crepe’ < crĕpāre ‘fendersi (con crepitio)’ (REW 2313), accanto a 
krapentħ o ťkrapentħ ‘screpolare, aprire piccole crepe in più punti’ < *crĕpantāre (REW 2312), 
krapentás ‘screpolarsi, spaccarsi in più punti, riempiendosi di piccole crepe’, derő¯ħ, æderu¯ģ 
‘diroccare’ spesso unito all’avv. ŧŕ, ‘rovinare, crollare’ < de- + denom. di *rŏcca ‘rupe, roccia’ 
(REW 7357), kwďla ¯Ĵ l’ď derő¯Ĵda ‘quella casa è crollata’. 
 
191. Prendere o lasciare? Questo il dilemma. A suo tempo ciò che è meglio. Il dialetto è in grado 
di fornire una serie di esemplari lungo le due opposte direttrici: katħ ‘cogliere’ < lat. captāre, 
intens. di căpere ‘prendere’ (REW 1661; DVT 208), katħ s₣ ‘raccogliere offerte; raccogliere da 
terra’, katħ ŧŕ ‘cogliere da un albero’, katħ vía ‘equivocare sull’identità di una persona’, fás katħ 
vía ‘dare nell’occhio, fare una brutta figura’, katħ s₣ ’l fáto ‘cogliere in flagrante’, káta ‘questua‘, 
ťęr¯ħ la káta, andħ in g†r par la káta ‘chiedere l’elemosina’; ťkaťiąħ ‘scacciare’ < ex sottratt. + 
captiāre ‘tentare di prendere’ e suff. -ĭcāre (REW 1662), ťkaťiąħ ’l mŕť¯ ‘scacciare le mosche’, fig. 
‘indispettire; far desistere, recedere da un proposito, un’intenzione’, füąħ ‘buttare, gettare, 
scagliare’ < lat. fŭgāre ‘mettere in fuga, cacciare’ (REW 3549), füąħ vía la tĴţta ‘disperarsi, non 
capacitarsi’, füąás ‘buttarsi’, füąás vía ‘meravigliarsi smodatamente, ostentare disinteresse, non 
tener conto di un’offerta fingendo autosufficienza’, füąás ŧŕ ‘buttarsi’, fig. ‘abbattersi’, prov. al nę 
fĴ püśđ ₣į a füąħ vía, ¯e kwátar a ramħ ťĴ ‘una mano prodiga spende più di quanto accumulano 
quattro assidui lavoratori’, refüdħ ‘rifiutare’ < rĕfūtāre (REW 7165), assol. nel trisĴt ‘giocare una 
carta di un seme diverso da quello giocato dall’avversario’, ref₣di ‘rifiuto, scarto’, i mę dĄn dőmņ 
kwáy ref₣di da trħ đnt ‘mi danno solo abiti dismessi da altri per vestirmi’, e anche ‘persona non 
accettata dalla società’, imbakükħ fig. ‘imbrogliare’, propr. ‘imbacuccare’, deagg. del lomb. bacüch 
‘decrepito, rimbambito’ < biblico Habacuc con prob. interf. di cuculo (DEI 1,400; VSI 2/1,19-20), 
lĴąas brí¯ imbakükħ ‘non farti imbrogliare’, brő¯ħ, æbru¯ģ ‘colpire nel centro il bersaglio’, lett. 
‘dar nel brocco’, fig. ‘cogliere all’improvviso, nell’atto di compiere q.c. di illecito’ < prelat. 
*brok(k)- ‘sporgente’ (REW 1319; LEI 7,624), radünás ‘ridursi, pervenire a una condizione 
peggiore’ < adūnāre ‘riunire, raccogliere’, der. di ūnus ‘uno’ con pref. re- e ad- (REW 209), an sď 
radünħt a mayħ pőlďnta sánta ‘ci siamo ridotti a mangiare polenta senza companatico’. 
  
191. Le reazioni interne sono più rare e più schematiche, più difficili da cogliere e da definire, ma 
non meno esatta si rivela, quasi in ogni entrata in campo, la loro rappresentazione attraverso le 
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parole: kőnsintísan ‘soffrire, portarne le conseguenze’ < consĕntīre ‘essere d’accordo’, da sĕntīre 
‘avere un’opinione’ col pref. co(n)- ‘insieme’ (REW 7824; EVLI 267), iįkőnsintís, æiįkunsintés 
‘risentire, portare le conseguenze’, al mę ’n iįkőnsđnt dę gnďnt ‘non mi comporta nessuna 
conseguenza’, paziħ ‘darsi pensiero, preoccuparsi, struggersi’ < var. di patīre (REW 6294), al pazía 
par kwďla mĴta ‘si strugge per quella ragazza’, iįkaįkarís ‘intestardirsi, applicarsi, pensare 
esclusivamente a una cosa sola, tralasciando tutto il resto’ da kaįkar ‘persona malvagia’, propr. 
‘cancro’ < cancer ‘granchio’, per allusione alle diramazioni (REW 1574; EVLI 177-8), infőlarmás, 
æinfularmás ‘infervorarsi, entusiasmarsi’ < (in) folle + armāre (REWS 650; DVT 528), o animāre 
(VSI 1,181), p.p. infőlarmħt ‘entusiasta, determinato a raggiungere uno scopo’, brigőlħ, æbrigulģ 
‘brulicare; fremere di gioia’, detto spec. dei bambini < bŭllĭcāre ‘ribollire’, con intrusione 
fonosimbolica di -r- come nella corrispondente formaz. it. brulicare / bulicare (REW e REWS 
1388; DEI 1,615 e 632; VEI 182; DELI 1,171; LEI 7,434: celt. brīga ‘forza’), briħ ‘brulicare’, sp. 
brío ‘vivacità, vigore’, dal gallico *brīga ‘forza, lena’ (REW 1297; LEI 7,4256), briħ dę pyŕč 
‘essere pieno, brulicare di pidocchi’, invőltás, æinvultás ‘interessarsi, farsi vivo’ < in + *vŏl(vĭ)tāre 
‘volgersi, girarsi’ (REW 9446), ’l ď ’ndĴč vía e ’l sę ’n ď pi₣ involtħt ‘è partito e non si è più 
interessato di niente; rivolgersi a qlc. per chiedere aiuto e sostegno’, al sďva pi₣ da ¯e pĄrt invőltás 
‘non sapeva più a chi rivolgersi’, ‘arrangiarsi, essere autosufficiente’, ’l ď bŕį da invőltás ‘è 
autosufficiente, esperto, spigliato, sa fare da solo’, regwĄrt ‘riguardo, rispetto, premura’, ripreso 
dall’it. < re- e germ. *wardōn ‘osservare; sorvegliare’ (REW 9502), al ą’á br† dę regwĄrt par i sķ 
reğň ‘non si dà alcuna premura per i suoi genitori’, a regwĄrt loc. avv. ‘nel complesso, data la 
situazione’, deţpreąásan ‘rifiutare arrogantemente l’offerta di un aiuto, di un favore’ < *disprĕtiāre, 
der. di prĕtĭum col pref. dis- nel senso di ‘considerare di poco valore’ (REW 6746), iįkaąásan 
volg. ‘infischiarsene’ < in + cacāre propr. ‘coprire di sterco’ (REW 1443), mę ’n iįkĴąi di tķ pyaśď 
‘faccio a meno dei tuoi favori’, deţparħ ‘disimparare’ < dis neg. + parāre come contr. di *im-
parāre ‘acquisire, prendere possesso’, da parāre ‘preparare, procurare’ (REW 4293), ’l á deţparħt 
an kwďl pń¯ ¯e ’l sďva ‘ha dimenticato anche quel poco che sapeva’, deŧmenteąħ ‘dimenticare’ < 
lat. tardo dēmĕntĭcāre ‘lasciar cadere dalla mente’, con infisso ex (REW 2550a). 
 
193. Integrano il disegno del polittico repďt ‘cipiglio, reazione risentita e sgarbata’, deverb. a suff. 
zero di rēpĕtĕre nel senso di ‘replicare, ribattere’ (REW 7222), o forse meglio di *rĕpĕdĭtāre 
‘respingere’ coi piedi (REW 7220), al sņlta s₣ kon őn repďt ‘ha delle reazioni sgarbate, villane’, 
‘persona sgarbata’, inżeąħ ‘stuzzicare, istigare’, inżeąħ drđ ‘aizzare contro’ < base elem. *its- con 
altre interf. (REW 4558; DEG 473), inŧverzħ ‘mettere al rovescio’ < *invĕrsāre ‘rovesciare’, con 
immissione di ex come secondo prefisso (REW 4528), inŧverzás ‘adirarsi, scatenarsi’, p.p. 
inŧverzĴt ‘maleducato, impertinente’, čikħ fig. ‘stizzirsi, consumarsi di rabbia’, propr. ‘ciccare, 
masticare una cicca, sputare per terra’ < base elem. *cik- ‘piccolo e grazioso’ (REW 2451b; EVLI 
226: fr. chique, propr. ‘tabacco masticato’, voce imit. del rumore della masticazione), in kņţta fig. 
‘in disaccordo’, nel senso di ‘in situazione di difficoltà’, án sď ’ndĴč in kņţta kon i nņs parđnt 
‘siamo andati in discordia con i nostri parenti’ < cŏsta (REW 2279), sŕį fķra dal kadđn ‘sono 
infuriato’, alla lett. ‘fuori dalle catene’ come un animale inferocito, che si è slegato, iįkapelás 
‘arrabbiarsi, incollerirsi’, denom. di cappĕlus con pref. in nel senso di ‘calzare il cappello per 
andarsene’ o per la simbologia legata al copricapo o attrav. il senso di ‘glande’ (REW 1645; DVT 
515), iįkapelħt da br₣t ‘arrabbiatissimo’, fŕta, æfúta ‘rabbia, stizza’, deverb. a suff. zero di fŭtuĕre 
‘fottere, imbrogliare’, all’iniz. ‘battere’ (REW 3622), vign† la fŕta ‘provare stizza’, vargŕgna 
márťa, espressione di grave censura per un’azione riprovevole, propr. ‘vergogna marcia’ < 
vĕrēcŭndia (REW 9225). 
 
Dai tetti in su, dalla terra in giù 
 
194. La presenza di Dio era avvertita in modo sereno e continuo, sia nei tempi dedicati 
direttamente alla preghiera, sia durante le attività della giornata. I proverbi e le giaculatorie 
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evidenziano in particolare la certezza nella provvidenza del Padre che veglia dall’alto. Ma viene 
sottolineata al tempo stesso la necessità di camminare nella rettitudine da parte dell’uomo: Signňr, 
æSignðr ‘Signore, Dio’ < sĕnior, -ōris, orig. ‘alquanto anziano’ come titolo di rispetto (REW 
7821), Signňr várda ŧŕ ‘Signore pensaci tu’, ¯Ąr Signňr loc. che esprime sorpresa, apprensione, 
commiserazione, Signňr idďm, / sę m’í kreĴt, salvďm ‘Signore aiutatemi, se mi avete creato, 
salvatemi’, portħ ’l Signňr ‘portare il Viatico a un moribondo’, al ą’á ’l Signňr daparl¤ ‘ha un Dio 
tutto per sé, è molto fortunato’, trőħ ’l Signňr indromintħt ‘fare fortuna senza merito’, alla lett. 
‘trovare il Signore addormentato’, prov. al Signňr al vďgn brí¯ kridándan, al vďgn paąándan ‘il 
Signore non chiacchiera, tace e paga’, Díő < Dĕus (REW 2610), æDíu nę ¯₣ri! escl. di stupore, di 
paura, Díő, æDíu ta mánda!, Díő, æDíu tę benedísa!, Díő, æDíu káro ‘Dio ti mandi, ti benedica, Dio 
caro’, espressioni di collera, stupore, impazienza, Díő, æDíu ’l pħ¯ ‘Dio ti ricompensi’, propr. ‘lo 
(ri)paghi’ < pacāre ‘mettere in pace’ (REW 6132), sánto Dio, escl. di stupore, delusione, fħ vign† ’l 
sánto ‘irritare, far arrabbiare’, con reticenza del nome di Dio, invocato come interiezione 
irrispettosa, kwďl las₣ ‘Dio’, ‘quello lassù’, evitando il nome proprio per rispetto, yeś₣s e eś₣s, con 
ritocco fonetico inteso a deviare la pronuncia del nome nella sua formulazione esatta, íţto, iţtyáni, 
escl. risentita di rimprovero, mozzata per rispetto al nome di Cristo, iţtyáni, ma ďt da fħ inťí? 
‘perbacco, ma devi comportarti in questo modo?’, e parallelamente siţtyáni, siţtyan, deviato verso 
il personale Sisto, madŕy, madŕya, madņnčina, escl. di disappunto, di costernazione, eludendo il 
nome della Madonna. 
 
195. Mentre il nome proprio di Dio si riduce praticamente a uno solo, le denominazioni del diavolo 
si moltiplicano, un sintomo evidente di tabuizzazione: dyáől, ædyául m. ‘diavolo’ < diabŏlus (REW 
2622), al pĄr ¯e ’l ábi adņs al dyáől ‘è scatenato’ come fosse posseduto dal demonio, čapħ ’n kwáy 
dyáől ‘prendersi un malanno’, pņar dyáől ‘poveraccio’, tę párla dal dyáől e al kőmpĄr la pĴl detto 
di ‘persona, oggetto di discussione, che compare all’improvviso’, perché anticamente si credeva 
che la parola avesse un potere evocativo (‘se dici diavolo, compare la pelle’); di conseguenza, per 
non nominare direttamente il diavolo, si usavano termini alternativi: abņli¯, babáő, br₣t, dyánzar, 
čifĴla e főlďt, dim. dyaőlďt ‘bambino vivace’, spreg. dyaőláť ‘poveraccio’, dyánzar inter. ‘diamine, 
diavolo’ con ritocco euf., col der. agg. abņli¯ ‘diabolico, perverso’ < diabŏlĭcus ‘pertinente al 
diavolo’, ritoccato eufem. (REW 2622; DVT 2). E ancora čifĴla m. ‘diavolo’, con aferesi e 
sostituzione di suffisso per non pronunciare la parola intera, evocando lo spirito del male < 
Lūciĭfĕrus (REW 5141), várda ¯e ’l tę pņrta vía ’l čifĴla ‘sta’ attento, perché il diavolo ti porta 
via’, damŕni ‘demonio’ < daemonium (DEI 2,1245), est. ‘cosa enorme, spaventosa’, őn damŕni dę 
’n rņp ‘cosa o persona molto più grande del normale’, babáő, æbabáu, voce infant. ‘babau, diavolo; 
qualcosa di troppo grande, malfatto, mostruoso’, fig. ‘tipaccio’ < bau bau riecheggiamento del 
latrato del cane come evocatore di paura (REW 999), ’l ď ’n br₣t babáő ‘è un tipaccio’, br₣t, æbrŗt 
‘diavolo’, con qualificazione generica < brūtus ‘bruto, bestiale’ (REW 1348), pņsa tķt al br₣t ‘ti 
possa portar via il diavolo’, főlďt o dyaőlďt ‘folletto, diavolo’ e ‘mulinello d’aria’ < fŏllis 
‘contenitore di pelle’ gonfio d’aria, con suff. -ĭttu (REW 3422), al vďgn al főlďt e ’l tę tķ ‘arriva il 
diavolo e ti porta via’, baśalďť¯ ‘basilisco, animale leggendario dalla forma di un grosso rettile 
crestato’, ‘cosa fuori della norma, non ben definibile’ < basĭlĭscus (REW 973a; DVT 62), őn 
baśalďť¯ dę ’n rņp ‘una cosa enorme, strana’, ťentarĸ ‘uovo di piccole dimensioni che ogni gallina 
deporrebbe dopo aver fatto cento uova’, secondo altre tradizioni, ‘uovo del gallo basilisco’ < 
cĕntum con suff. -āriu (REW 1816), sĴrp ‘vipera; grosso serpente che forse esisteva solo nella 
fantasia popolare’ < *serpes, -is (REW 7855), nŕč pl. m. ‘spiritelli dispettosi’, forse trasl. di 
*annŭcŭlus ‘capretto di un anno’ (REW 481; DVT 732), nŕč in la krápa ‘grilli nella testa’, bát i 
nŕč ‘fare i capricci’, a’ y’ á rentĴt (i nŕč) ‘si è addormentato’, lett. ‘egli li ha legati (i folletti che, 
insediati nei bambini, causano i capricci)’, antakríţt ‘anticristo’ < lett. ‘anticristo’ < Antichrĭstus 
(DEI 1,222; EVLI 296), con antakņrni ‘oggetto scomodo, ingombrante’, est. ‘persona fastidiosa, 
antipatica’, forse per richiamo all’anticristo, perché raffigurato con le corna < cŏrnu (REW 2240). 
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196. Col diavolo vengono classificati tutti i suoi vassalli e le sue ancelle, spesso residui di 
concezioni religiose molto arcaiche, sopravvissute all’esaugurazione e desacralizzate: ğibiğána 
‘luminello, luce riflessa con lo specchio su altri oggetti’ forse < sovrapp. di *iŏvia ‘giovedì, giorno 
sacro a Giove’, nel quale le streghe organizzavano i loro sabba e di Diāna abbassata al rango di 
megera’ (REW 2624; DEI 3,1806 e 1908; Bracchi, Paura 80-1), ţtría ‘strega’, ‘donna furba, 
scaltra’ < strīga per strĭga ‘uccello notturno’ (REW 8308), vedđ la ţtría ‘correre un grosso 
pericolo’ (DVT 1208), dim. ţtriďta ‘bambina vivace, sveglia, birichina’, la vďdat la ţtriďta ‘vedi 
cosa ha combinato la birichina’, spreg. ţtriáťa, accr. ţtriŕį, æţtriúį ‘stregone, indovino’, ‘persona 
abile ed esperta (come se avesse doti occulte)’, striħ ‘stregare’, ţtriħt agg. ‘stregato’, al pĄr ţtriħt 
‘sembra stregato, colpito dal malocchio’, sás di ţtrí∫ ‘sasso delle streghe’, come erano chiamati 
alcuni massi erratici, incisi da segni di impronte che, secondo la credenza popolare, sarebbero state 
stampate da streghe, ţtrņli¯ (f. ţtrņliąa) ‘zingaro, girovago, indovino’ < astrŏlŏgus propr. 
‘conoscitore dei movimenti degli astri’ (REW 745a; DVT 1212), al f. ‘donna sciatta, girovaga’, 
ţtrőleąħ, æţtruleąģ ‘stregare’, facoltà che si riteneva avessero le zingare, malfízi ‘maleficio; 
persona malefica’ < malĕfĭcium (REW 5262), ’l ď ’n malfízi ‘porta male’, da cui malfiziħ ‘stregare, 
colpire con una fattura’, p.p. malfiziħt ‘stregato, posseduto dal demonio’, pđl ‘pelo’, pđl paąħt 
‘lanugine, peluria che comincia ad apparire sulle guance e sul mento dei giovani’, come suona 
‘pelo pagato’, ma prob. rielab. di ‘pelo pagano’, secondo una formula che ricorre altrove < 
pagānus ‘pagano’, passato al senso di ‘stregone, mago’ (REW 6141). 
Il máro era un gioco che si svolgeva disegnando per terra un quadrato diviso in quattro parti con 
due linee mediane), iniziandolo con una conta attraverso la quale si stabiliva l’ordine in cui si 
sarebbe partecipato al gioco. Ognuno che ne prende parte consegna un bottone a chi gioca per 
primo, il quale li lancia verso il máro. Se un bottone entra nel perimetro o su una riga del máro, la 
giocata è nulla e riprende con un altro giocatore, secondo l’ordine stabilito dalla conta. Sistemati i 
bottoni, ha inizio il gioco vero e proprio. Parte chi ha gettato i bottoni: con l’indice piegato a C, e 
senza strisciarlo sulla terra, spinge il bottone più lontano dal máro, tentando di farlo entrare in uno 
dei quadratini disegnati; se il colpo riesce, s’impossessa del bottone e ritenta con l’altro più 
lontano, se fallisce, entra in gioco il secondo giocatore, poi il terzo e così via fino all’esaurimento 
dei bottoni in gioco. Il nome potrebbe essere assai antico, riportandosi alla base prelat. *mara, che 
designa molteplici referenti collegati col mondo invisibile, a partire dall’incubo, rappresentato in 
forma di ‘cavalla’ nera (REW 5343; Bracchi, Paura 93-4 e 177-82). 
 
197. Una schiera di anime dannate o di spiriti confinati in luoghi desolati e solitari popola il regno 
della notte. Quelli più ricorrenti sono i ťkőnğürħt ‘anime dannate, relegate per l’eternità in luoghi 
di montagna impervi e inaccessibili; solo dopo l’Avemaria, nel buio, si aggiravano presso gli 
abitati’, da ťkőnğürħ, æťkunğürģ ‘condannare uno spirito o costringere una persona a stare da sola 
in un determinato luogo’, ‘scongiurare, tenere lontano in un luogo appartato’ < scongiurare < ex + 
coniūrāre ‘costringere con esorcismi’ (DEI 5,3413; Bracchi, Paura 296-7), malĴsar ‘persona 
malvagia’, lett. ‘cattivo essere’ < malum *ĕssĕre (REW 2917), ţtĴ atđnt a kwďl ilņ parkĴ ’l ď ’n 
malĴsar ‘fa’ attenzione a quell’individuo, perché è una persona malvagia’. 
Kapelņt dę la Priáť¯a è un personaggio mitico, con un enorme cappello in testa e i piedi di capra, 
temuto dai bambini, condannato a vivere in eterno nella valle Priasca perché né Dio né il demonio 
avevano voluto la sua anima. 
Báf ‘Baffo’, era il soprannome di un uomo, proveniente da Mello, che abitava in una casetta vicino 
alla Strada dei Cavalli, sopra la fontana Dolzino; essendo in vita dispiaciuto a Dio e al demonio, 
dopo morto, il suo spettro vagava nei pressi della sua abitazione, spaventando tutti quelli che 
transitavano per la strada (in quel tempo, passaggio obbligato per coloro che volevano recarsi a 
Dubino). Per rendere la tranquillità alla gente, fu convocata una riunione di preti, i quali decisero 
che uno di loro, ritenuto in odore di santità, lo avrebbe ťkőnğürħt ‘confinato per l’eternità’ nella 
Valle di Mello, località che il Báf raggiunse solo dopo aver trĴč őn brňį¯ , ossia dopo aver emesso 
un urlo terrificante.’L ďra tđmp dę VĴţpőr e la żđnt in ğďśa la s’ď trĴča t₣ta in dę ’n máz ‘si stava 
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recitando il Vespro e le persone che si trovavano in chiesa, per la paura, si erano strette tutte una 
vicino all’altra’. Si racconta che un abitante della frazione Villa, spinto dalla curiosità, si sia recato 
sul posto per assistere alla scena dello ‘scongiuro’ e abbia provato un così grande spavento, da 
sporcarsi i pantaloni. In seguito a questo episodio, gli abitanti di Villa furono chiamati i mareveňs 
da Víla ‘i curiosi di Villa’, ‘meravigliosi’ nel senso passivo di ‘sorpresi dalla meraviglia’ e che 
perciò ne cercano la causa. 
Col toponimo BĄs di bď¯ ‘rudere dei caproni’, si indica una località in riva al lago di Mezzola, 
vicino alla sponda destra della foce del fiume Mera, dove venivano imbalzħt ‘relegati sulle cenge’ i 
caproni nel periodo dell’anno in cui non servivano per la monta, inŕra al mę vďgn in a mđnt na 
ţtņria ¯e i nę küntďvan s₣ i nņs vďč, dę kwďl ŕm ¯e i sentívan lĴ ind’al BĄs di bď¯ e ¯e ’l čamďva ’l 
¯ávar: zħi, zħi, kon na ňs deţperĴda, par¯Ĵ i l’ďvan ţkőnğürħt ilņ par la sŕ ánima danĴda ‘allora mi 
viene in mente una storia che ci raccontavano i nostri vecchi, di quell’uomo che dal BĄs di bď¯ si 
udiva fino a Verceia e che chiamava le capre: zħi, zħi, con voce disperata, perché l’avevano 
ťkőnğürħt in quel luogo a causa della sua anima dannata’. È una brutta storia: un novello caino 
uccide suo fratello per questioni di capre; per l’orrendo delitto la sua anima è condannata a stare in 
eterno al BĄs di bď¯, sempre alla ricerca delle capre, che non troverà mai. 
 
198. Non sono molti i vocaboli che ricordano il ricorso a pratiche magiche o di scongiuro. L’uso di 
tirare le sorti servendosi di due fuscelli è del tutto destituita da risvolti occulti e di larghissima 
diffusione. Si possono citare, lungo questa traiettoria, senza tuttavia attribuire loro eccessiva 
importanza, iįąürħ ‘augurare (usato in senso negativo)’ < a(u)gŭrāre con sost. di preverbo (REW 
784), ’n á fĴč dę kwíli vitáť, ¯e iįą₣ri a nüą¤į ‘abbiamo fatto una vita d’inferno, che non auguro a 
nessuno’, tę iįą₣ri da raţtħ sď¯ ‘ti auguro di morire di morte improvvisa’, tirħ la b₣ť¯a ‘estrarre a 
sorte’, da b₣ť¯a ‘busca, fuscello’, poi ‘sorte’, dall’uso di estrarre le sorti, nascondendo un’estremità 
di un fuscello spezzato, e concedendo la scelta a colui che avesse estratto il più lungo; kavíč, 
ækavéč ‘cavicchio’, fig. ‘fortuna’ < *c(l)avĭc(ŭ)lum ‘piccolo chiodo’ (REW 1979), inizialmente 
forse nel senso di ‘fuscello’ usato per estrarre la sorte, o nel senso di ‘gancio’ al quale afferrarsi, 
iįkaviğħ ‘affrancare con un kavíč, aggrovigliare’, tę ą’ď b¤t őn gráį kavíč ‘hai avuto molta 
fortuna’, iįkaviğħt ‘fortunato’, ‘affrancato con un cavicchio, aggrovigliato’, ťkaviğħt ‘sfortunato’, 
kavizyőį, ækavizyúį ‘soluzione, il modo di uscire da una situazione complicata’, prob. deverb. < 
*capĭtiāre ‘giungere a capo’ con suff. di nome astr. -ĭti-ōn- (REW 1637), trőħ la kavizyőį ‘trovare 
il modo, il sistema’, ráğő ‘caso’, solo nell’espressione ’l ď ’n ráğő ‘è un caso, una rarità’, cf. sp. 
rayo ‘lampo’ < radius, forse come residuo di antiche credenze sull’influsso degli astri (REW 6999; 
Giorgetta-Ghiggi 896).  
 
199. Alcune figure di ecclesiastici o di personaggi che si aggirano intorno agli spazi religiosi sono 
entrati nel linguaggio comune, alle volte attraverso valenze traslate. Talora sono coinvolti 
nell’immaginario della gente i loro ambienti, le suppellettili sacre, le vesti liturgiche, gli abiti. Per 
citare soltanto alcuni esempi fra i più conosciuti a livello popolare, incontriamo papeğħ 
‘comandare, imporre autorevolmente la propria volontà’, estens. ‘approfittare della propria 
posizione o dell’ingenuità del prossimo per fare i propri affari, detto spec. di persona che ricopre 
una carica pubblica’, da papa nel senso di ‘ritenersi un papa, una persona dal giudizio infallibile’ 
(REW 6209b), preņţt ‘prevosto’ < praepŏsĭtus ‘preposto’ alla cura d’anime (REW 6722), prĴvat 
‘prete’ < prĕsbyter, in orig. ‘anziano’ (REW 6740), dim. prevadíį ‘pretino’, con accezione traslata 
frħ ‘grumo di farina che si forma nella polenta non mestata bene’, propr. ‘frate’ < frater ‘fratello’ 
(REW 3485), la pőlďnta l’ďra pyďna dę frħ ‘la polenta era piena di grumi’; kņta ‘cotta, indumento 
liturgico bianco per chierichetti e sacerdoti; veste talare’ < frank. *kotta ‘vestito’ (REW 4747), 
sĴ¯a ‘grande sacco’ femm. < saccus (REW 7489), la sĴ¯a dę san Martíį ‘la sacca dei frati 
questuanti’, sikríţta ‘sacrista, sagrestano’ < *sacrista (REW 7494a), kőnfratĴl, ækunfratĴl ‘membro 
della confraternita del Santissimo Sacramento’ < confrāter e cuff. -ĕllu (REWS 2138b; DEI 
2,1058). I confratelli vestivano una tunica rossa (ábat < habĭtus), con un distintivo (un tempo di 
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stoffa su cartone e poi di metallo), rappresentante l’ostia consacrata, e partecipavano alle funzioni 
religiose più solenni portando croci, stendardi e candelieri issati sopra lunghe aste rosse; kőnsőrĴla, 
ækunsurĴla pl. ‘associate alla Confraternita della Figlie di Maria’ < cum + sŏror con suff. dim. -ĕlla 
(REW 8102). Durante le funzioni religiose più solenni (o quando erano espressamente invitate) 
portavano un velo bianco e una candela accesa; partecipavano alle processioni compatte, precedute 
da una consorella che portava la croce. 
 
200. Edifici sacri, immagini di devozione, suppellettile di chiesa, arredi d’altare sono denominati 
con vocaboli ripresi dal lessico di diffusione generale: ğďśa ‘chiesa’ < ecclēsia (REW 2823), vĴs 
t₣t dę ğďśa ‘essere molto devoto’, mĴz in ğďśa ‘ammalato’, ‘mezzo in chiesa’ (per il funerale), vĴs 
in ğďśa scherz. ‘non avere neanche una briscola’, ‘essere in chiesa’ (per chiedere asilo), kapĴla 
‘cappelletta votiva’ < cappĕlla ‘mantelletta’, orig. ‘luogo dove si venerava il mantello di san 
Martino’ (DEI 1,742; VEI 223; DVT 182), g†rħ ’l kapďli scherz. ‘fare il giro delle osterie’, maiţtĴ 
‘piccola immagine di carattere sacro’ < maiestas, -ātis ‘maestà’ (REW 5246; DEG 544), 
akwasantíį ‘acquasantiera’ < aqua sancta con suff. strum. -īnu (DEI 1,46; LEI 3/1,539; DVT 20-
1), őltħ, æultħ ‘altare’ < altāre (REW 381), mesĄl ‘messale’ < mĭssāle ‘libro per la messa’ (REW 
5610), brís al mesĄl ‘cantarle chiare a qlc., sfogarsi’, p₣lpi¯ ‘pulpito’ < pulpĭtum (DEI 4,3145-6), 
d† ŧŕ dal p₣lpi¯ ‘rendere pubblico, far sapere a tutti’, őrżĸ, æurżĸ ‘ampolline con l’acqua e il vino 
per la Messa’ < ŭrcĕŏlus ‘piccolo orcio’ (REW 9079), fħ i őrżĸ ‘porgere le ampolline con l’acqua e 
il vino al celebrante’, mansione del chierichetto, b₣sőla, æb₣sula ‘cassetta posta all’ingresso della 
chiesa e di alcune cappellette votive per la raccolta delle offerte; a volte (v. cappelletta di 
sant’Andrea) era collegata all’esterno mediante un tronchetto cavo passante attraverso il muro’ < 
bŭxĭda di or. gr. (REW 6892), mőśína ‘gruzzolo’ < venez. musìna ‘salvadanaio’ < *alemosìna per 
eleemŏsyna (REW 2839), ’l á müt¤t vía na bĴla mőśína ‘si è messo da parte un bel gruzzolo’, 
kampaníį ‘campanile’, est. ‘persona alta e magra’ < campāna con suff. -īnu (REW 1556), livrħ 
‘suonare la campana più piccola per avvertire i fedeli che stanno per iniziare le funzioni religiose’ 
(le funzioni sono annunciate suonando le campane a tre riprese: al pr₣m, al segňnt e ’l tħrz) < 
lībĕrāre ‘liberare’, nel significato di ‘sciogliere’ (REW 5013), segňnt, æsegðnt ‘il secondo dei tre 
segni di campana che annunciano le funzioni religiose’ < sĕcŭndus (REW 7774), ayįgőnía, 
æayįgunía ‘agonia’ < agonia con interf. di angoscia (REW 291), sőnħ l’ayįgőnía ‘suonare i nove 
rintocchi di campana che annunciano la morte di un parrocchiano’, fraśĴla ‘crepitacolo, strumento 
usato al posto delle campane, dal pomeriggio del Venerdì Santo fino alla notte del Sabato Santo, 
per simboleggiare le percosse inflitte a Gesù’ < fragium ‘rottura’, attr. il senso di ‘rumore di 
rottura, fragore’ (REW e REWS 3472), di cui si conoscenvano tipi di diverse dimensioni: quelle 
piccole, fatte dai bambini con rocchetti di legno; una semplice tavola di legno con applicato un 
manico di ferro, girevole, di un paiolo; la più grande era un congegno con un albero a camme che 
muoveva dei martelli di legno in modo che picchiassero a raffica su una tavola; fig. ‘persona che 
parla veloce e in continuazione’, tás ŧŕ fraśĴla ‘taci chiacchierone’, sandalína ‘festone, drappo 
colorato con frange che si stende di traverso nelle vie in occasione delle feste religiose solenni’ < 
sandălon ‘sandalo’, per la collocazione sotto le cornici (REW 7569a). 
 
201. Al vocabolario ecclesiastico generale si riconducono ugualmente voci e sintagmi che 
definiscono riti e istituzioni. Qualche originalità si affaccia a proposito delle tradizioni 
matrimoniali: krďŧma ‘cresima’ < lat. eccl. chrīsma -ătis, dal gr. khrîsma -atos ‘unzione’ e 
‘unguento’, con adeguamento del suff. al tipo it. quaresima (EVLI 293), tign† a krďŧma ‘fare da 
padrino a un cresimando’, col denom. kreŧmħ ‘cresimare’, est. ‘prendere a schiaffi’, ąüdáz (f. 
ąüdáza) ‘padrino di battesimo o cresima’ < got. goto, abbrev. del composto ingl. god-father ‘padre 
in Dio’ con suff. lat. -acĕu (REW 3826; DVT 489), rņţtiąa ‘scherzoso tributo che pagava lo sposo 
forestiero ai giovani del paese della sposa; con il ricavato si organizzava poi una festicciola tra 
amici’ < long. *rosta, *hrausta ‘riparo, difesa’ con suff. -ĭca (REW 7385; REW 6023: *reŏbstāre 
‘opporsi’; DEI 5,3286-7; DVT 955; Zahner 158), bin†s ‘confetto, confetti’, deverb. < bĕnĕdīcĕre 
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‘benedire’ perché benedetti come segni e augurio di fecondità (REW 1029; LEI 5,1119), ölisĄnt 
‘olio santo’ per l’amministrazione dell’Unzione degli infermi < ŏleum sanctum (REW 6054), pőrtħ 
i ölisĄnt ‘amministrare il Sacramento degli infermi’, andħ kon i ölisĄnt in ťkarzĴla ‘camminare per 
luoghi pericolosi’, ‘con gli oli santi in tasca’, pronti per l’uso, Ĵnğal ‘angelo‘, ‘bambino morto in 
tenera età’ < angĕlus (REW 458a), sőnħ da Ĵnğal ‘annunciare la morte di un bambino ancora in 
tenera età’, la notizia era data suonando la campana più piccola, dal suono festoso, in 
contrapposizione al suono triste della quarta campana che, normalmente, annunciava la morte di un 
parrocchiano, dim. anğilíį ‘bambino morto infante’, katalďč ‘cataletto, barella per portare i morti 
alla sepoltura, spec. nella fossa comune, avvolti in un lenzuolo’ < *catalĕctus ‘portantina, feretro’, 
der. di lectus ‘letto’ col pref. cata-, dal gr. katá (REW 1759), inveğħ arc. ‘fare la veglia a un 
defunto; inneggiare, lodare, esaltare’ < in + vĭgĭlāre (REW 9326), vħ¯ a inveğħ kwďla fďmna ‘vado 
a vegliare quella donna’ (in queste occasioni si parlava sempre bene del defunto), mortuóri 
‘persona taciturna, silenziosa’ < mortŭōrum gen. pl. ‘dei morti’, attr. il val. di ‘funerale, esequie’ 
(DEI 4,2514), ’l ď ’n mortuóri, gní ’l párla, gní ’l fĴ sďgn ‘è come un morto, né parla né fa cenno’, 
‘mortorio, riunione o trattenimento senza vita né brio’, bőnamħn, æbunamħn ‘mancia’, lett. ‘buona 
mano, mano generosa’ < bŏna manus (REW e REWS 5339; REWS 487; Zeli in VSI 2/2,666-73: 
bona mane ‘buon mattino’ come augurio di capodanno), andħ a ťer¯ħ la bőnamħn ‘usanza di 
andare per le case, il primo di gennaio i matŕį e il sei al matħn, presentandosi con la formula: Bŕį 
dí, bŕį án, dďm la bőnamħn a mí ‘buongiorno, buon anno, datemi la mancia’, liánda ‘andazzo, 
brutta abitudine’ < legĕnda ‘racconto edificante da leggere’, con suff. -anda (REW 4969), ’l ď 
sďmpar kwďla liánda ‘è sempre la solita storia’. 
 
202. Il lessico del calendario liturgico rivela una fase più arcaica nei confronti delle innovazioni 
avvenute all’intorno, riprese da quelle in uso nella lingua nazionale. Il motivo è probabilmente la 
resistenza di antiche tradizioni, tanto a sfondo religioso quanto laico: Dinadđ ‘il giorno di Natale’ < 
dies natālis ‘(giorno) natale’ del Signore (REW 5845), prov. al Dinadħ / al sň ’l krďs őn didħ ‘il 
giorno di Natale le giornate incominciano ad allungarsi’ quanto un ditale, Pifanía ‘Epifania’ < 
epiphania (REW 2879), karnevħ ‘carnevale’ < carnem lĕvāre (REW 1706), čapħ na kanzŕį dę 
karnevħ ‘essere pagato con poco’, pisavďğa ‘maschera’, termine usato solo nell’espressione: andħ 
in pisavďğa ‘andare in maschera’ < *pissare + vĕtŭla ‘vecchia’ (Monti 191; Bracchi, Paura 339): la 
sera del sei gennaio al matħn e i matŕį si vestivano di stracci per rappresentare il vďč e la vďğa 
(l’anno vecchio) e danzando e cantando passavano di casa in casa raccogliendo offerte. Con il 
ricavato si festeggiava insieme. L’usanza era stata quasi abbandonata nel ventennio fascista, perché 
era proibito andare in maschera, pena una multa. Per un certo periodo era stata ripresa dopo la 
guerra. Ora non si usa più. È probabile che l’usanza possa risalire ai Saturnali romani, che si 
tenevano alla chiusura dell’anno vecchio e all’apertura dell’anno nuovo, e non al carnevale che in 
origine era, molto probabilmente, un banchetto di addio alla carne, che si celebrava la sera prima 
del mercoledì delle ceneri; kwarďŧma ‘quaresima’ < quadragēsĭma (REW 6911), T₣č i sĄnt 
‘Ognissanti’, ‘tutti i santi’ (DEG 725), rőgazyŕį, ærugazyŕį ‘rogazioni; processioni propiziatorie 
per il buon esito dei raccolti che si effettuavano prima dell’Ascensione: il lunedí fino alla 
cappelletta di sant’Andrea, il martedí fino alla Pŕnča, il mercoledí fino al Mőlíį e, scendendo, fino 
alla Ţtazyŕį’ < rogātio, -ōnis ‘preghiera’ (REW 7362); tirħ fķra ’l ŕrz ‘tirar fuori l’orso (dalla 
tana)’, usanza che ricorre il due di febbraio, quando l’inverno è ormai alle spalle e i ragazzi e le 
ragazze si divertono, con un pretesto qualsiasi, a far uscire di casa una persona, specialmente se un 
po’ strana. Appena uscita, è accolta, tra le risate generali, al grido: ’l ď fķra ’l ŕrz dę la tĴna! A 
volte lo scherzo non è bene accetto, con le conseguenze che è facile indovinare; kalanmĄrz 
‘calende di marzo’ < kalendae martii (REW 1508), andħ in kalanmĄrz alla fine di febbraio i 
ragazzi, con campanacci legati a tracolla, giravano per i prati a svegliare l’erba dal riposo invernale 
(rito propiziatorio). Il 1° di marzo passavano per le case a ritirare la ricompensa che, di solito, 
consisteva in un po’ di castagne secche,  prov. kalén(d) dę mĄrz, kalén(d) d’avr†, / Ĵrba e fķya án 
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da vign† ‘dal primo di marzo al primo di aprile (se la natura segue il suo corso) cresce l’erba e 
spuntano le foglie’.  
 
203. Sopravvivenze di pericopi o di formulari liturgici, a patina ancora scopertamente latina, si 
rintracciano in frammenti stereotipi sparsi qua e là nella parlata comune, spesso riformulati 
popolarmente da reinterpretazioni paretimologiche, a motivo dell’opacità del loro contenuto reale: 
patĴr ‘Padrenostro’ < Pater (noster) inizio della preghiera domenicale, con accento tronco (REW 
6289), dí s₣ ’l patĴr ‘recitare il Padrenostro’, andħ a d† patĴr ‘andare a vegliare un defunto’, usanza 
antica, poi sostituita dalla recita del rosario, ’l ď vía ¯e ’l ď ’n patĴr ‘è appena partito’, iniz. ‘appena 
il tempo per recitare un Pater’, col comp. maya-patĴr ‘bigotto’, alla lett. ‘biascica Pater, mastica 
preghiere’, aymaría ‘Ave Maria, preghiera alla Madonna; il singolo grano del rosario; il suono 
delle campane che segna l’inizio e il termine alla giornata’ < inizio del saluto angelico, ripreso 
nella preghiera mariana ave Maria (REW 816), laőrħ da n’aymaría a l’ņltra ‘lavorare dall’alba al 
tramonto’, pekatņrbis ‘peccatore’, prob. riformul. di peccatoribus isolato dall’Avemaria (REW 
6322), őn pņar pekatņrbis ‘persona piena di acciacchi’, per la diffusa convinzione che il male, 
anche fisico, fosse una conseguenza dei peccati, santamarìa ‘pochissimo tempo, attimo’, ossia ‘il 
tempo di recitare una Santa Maria’, ámen espressione di rassegnazione, pazienza, come formula 
conclusiva di un travaglio < amen (REW 413a; DVT 11), in dę ’n ámen ‘in un attimo’, ečĴlsis 
voce usata solo nelle espressioni del tipo vĴs fķra in ečĴlsis ‘essere euforico, fantasticare’, andħ in 
ečĴlsis ‘andare in visibilio’ < (gloria) in excelsis, inizio del canto degli angeli nella notte di Natale, 
confluito nel canto della messa festiva, vĴs in čímbali ‘essere euforico, ebbro’ < vers. di un salmo 
(150,5) in cymbălis (iubilationis) (REW 2441), rifúğum pekatņrum ‘luogo aperto a tutti’, da 
un’invocazione delle litanie lauretane refugium peccatorum (REW 7161), kwďla ¯Ĵ l’ď kőmď ’n 
rifúğum pekatņrum ‘in quella casa ospitano persone di ogni genere’, sikutďrat sintagma usato solo 
nell’espressione ’l ď sďmpar őn sikutďrat ‘è sempre così, non cambia mai’ < dalla seconda metà del 
Gloria Patri sicut erat in principio (DEI 5,3489-90), segnáti ‘numerosi proprietari’, solo nelle 
espressioni del tipo vĴs dę míla segnáti ‘appartenere a molti proprietari’, vĴsiąan đnt dę míla 
segnáti ‘essercene di molte qualità’ < pericope dell’Apocalisse, letta durante la messa di Ognissanti, 
con la ripetizione per ben dodici volte del medesimo ritornello duodecim millia signati (Ap 7,4 ss.), 
da cui segnħt ‘predestinato, segnato dal destino’ (REW 7905), segnħ ‘segnare, contrassegnare’ con 
il segno della croce < sĭgnāre (REW 7905), fħ segnħ ‘ricorrere alle arti magico-religiose di 
guaritori praticoni che, facendo dei segni sul corpo dell’ammalato e recitando preghiere e formule 
strane, guariscono, o pretendono di guarire, malattie della pelle, sciatica e simili’.  
 
204. Talvolta sono personaggi biblici a sopravvivere nella memoria collettiva. Fra i tanti altri, kaíį 
‘persona malvagia, esosa, tirchia’ con riferimento al biblico Cain ‘Caino’ (DEI 1,664), barlám il 
biblico indovino Balaam (Num 22,31; Ap 2,14), vďč kőmď barlám ‘vecchio bacucco’, mŕţtro dę ’n 
barlám ‘brutto fanfarone’ (la r è di introd. secondaria, per motivi di espressività), beś₣¯ agg. 
‘bacucco’, forma contratta di beś(ak)₣¯, con altre interf., a sua volta rielaborazione di bak₣¯ con 
bis- < biblico Habacuc con prob. interf. di cuculo (DEI 1,400; VSI 2/1,19-20). 
Allusioni di varia natura, estrapolate dal linguaggio ecclesiastico e liturgico sono state filtrate nella 
parlata popolare, segno di un’appartenenza religiosa senza incertezze e ambiguità: fedáťa 
‘alterazione di fęde che ha assunto il significato elativo di fede ferma, incrollabile’ < fĭdes con 
suff. -ācea (REW 3285), ğüdđ ‘giudeo’ < iūdaeus (REW 4598), armħt kőmď ’n ğüdđ ‘armato fino 
ai denti’, dalle raffigurazione degli sgherri della via crucis, spreg. ‘persona cattiva, perfida’, abrĴl 
‘ebreo; miscredente’ < hebraeus con ritocco nel suff. (REW 4090a), reőltħt agg. ‘miscredente; che 
ha perso la fede, ha cambiato opinione’, propr. ‘rivoltato, apostata’ < re- + p.p. di *vŏl(vĭ)tāre 
(REW 9446), kalvíį ‘persona senza fede’, kwďl ilņ ’l ď ’n kalvíį ‘quello è un miscredente’ da 
Calvino il riformatore protestante di Ginevra, bőzarŕį, æbuzarúį ‘cornuto, chi è tradito dal proprio 
coniuge’ < bŭlgărus ‘bulgaro’, attraverso il valore di ‘eretico’, ‘sodomita’ (REW 1383; EVLI 156), 
g’ņ i p₣las ¯e mę bďka, al marí ke mď baţtŕna, oh ánima bőżarŕna ‘ho le pulci che mi morsicano, il 
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marito che mi bastona, oh povera anima cornuta’, bőzarŕį, æbuzarúį ‘ragazzo dispettoso, 
bricconcello’, arlía ‘brio, vigore, vitalità’, al ą’à brí¯ d’arlía int’i mħn ‘non ha forza nelle mani’ 
forse < *arilìa < *ariilìa < *areiolìa, termine formato con il suffisso astrattizzante -īa dal lat. 
harĭŏlus ‘indovino’ (REW e REWS 4047; VSI 1,272; Prati 5), fíśika ‘ipnotismo’ < physĭca (ars) 
‘conoscenza della natura’ (DEI 3,1654), al g’á la fíśika ‘ha la capacità di indurre in ipnosi’, indivíį 
‘indovino’ deverb. di indivinħ, æinduinģ ‘indovinare, presagire’ < lat. parl. *indīvīnāre ‘predire il 
futuro’, propr. ‘leggere nel pensiero degli dei’ (REW 2704), indivinĴl, æiduinĴl ‘indovinello’. 
 
205. Il retroterra religioso fa capolino anche in certe imprecazioni, quasi ad attribuire loro una 
maggiore efficacia, col chiamare in causa Dio o i santi: kriţtőnħ, ækriţtunģ ‘bestemmiare, dire 
parolacce’ < Christus con suff. spreg. -ōne (DVT 256), dim. kriţtyaníį escl. risentita, di 
rimprovero < kriţtyħn ‘cristiano; essere umano’, per evitare il nome sacro chrĭstiānus (REW 1888), 
sakramentħ ‘offendere la divinità e le cose sacre con espressioni ingiuriose’, ‘imprecare’, propr. 
‘citare i sacramenti sensa rispetto’ < sacramĕntum (REW 7492), con le inter. ritoccate eufem. 
kraménto, akraménto inter. ‘perbacco’, sará¯a ‘salacca, sardina; persona assai magra’, al pl. 
‘bestemmie’, tirĴ ŧŕ sará¯ ‘bestemmiare’ < saràca ‘aringa’, riform. su sacrāre (REWS 7493; DEG 
727), sakranŕį, æsakranúį, solo escl. sakranŕndo ‘perbacco!’, ‘persona furba, inaffidabile’, con 
deviaz. euf. da sacrum nomen ‘sacro nome’ (REW 5949), ’l ď ’n pņar sakranŕį ‘è un poveraccio’, 
da cui sakranőnħ, æsakranunģ ‘imprecare’, ‘danneggiare, rovinare’, katilína ‘Caterina’ e 
‘bestemmia, parolaccia’, forse con qualche richiamo dotto alle catilinarie < Catharīna personale 
diramatosi in molte accez. negat. (DEI 1,812), markad† ‘maledire, segnare’, deverb. euf. per evitare 
la formulazione di malĕdĭcĕre (REW 5258), Dio tę markadísa! ‘Dio ti segni!’ (allusione a Caino?), 
‘rovinare, sciupare’, al ą’á brí¯ dę manďra: kŕra ’l drŕa ’n üśadĴl al la markadís ‘è maldestro: 
quando usa un attrezzo lo riduce in cattivo stato’, markadďta, esclamazione di richiamo tra il serio 
e il faceto, markadďta vĴ! ‘se ti prendo...!’, markadetísima, scherz. superlativo improprio, e 
parallel. malarbďt ‘maliziosetto’ per evitare malĕdĭctus, ma ognintĄnt na kwáy mħn malarbďta / la 
sę ŧlőįąďva ’n pń trņp südrđ la mĴta ‘ma ogni tanto una mano maliziosetta / si allungava troppo 
sulla ragazza’, malarbďta, æmalarbďčo ‘furbetto’, mŕţtra ‘caspita, perbacco’, mŕţtrego (f. mŕţtrega) 
‘furbaccio, chi è molto scaltro’, con deverb. euf. per evitare mō(n)strum ‘mostro’ usato anche 
come nome sostitutivo del diavolo (REW 5665a), spesso unito all’agg. br₣t, br₣t mŕţtrego 
‘furbacchione’, mŕţtro (f. mŕţtra) ‘mostro’, al vá t₣t a mŕţtro ‘va tutto alla malora, al diavolo’, őn 
pņar mŕţtro, na pņvra mŕţtra ‘un poveraccio, una poveraccia’, fig. ‘briccone, furbacchione’, kwďla 
ilņ l’ď na mőţtra ‘quella sa il fatto suo’, al pl. ‘cose inutili, cianfrusaglie’, al ráma ťĴ t₣č i mŕţtri 
‘mi porta a casa solo oggetti inutili’, ¯ára mináta ‘manifestazione di stupore, meraviglia’ < cara 
(REW 1725) con intenzione propiziatoria sulla parola seguente, forse deviazione di Madòna, 
partendo dal dimin. Madonína, escalm. corrente in tutti i territori circostanti. 
 
Oltre la siepe del fascino oscuro 
 
206. A suscitare la sensazione della paura può essere, in primo luogo l’ignoto e il rischio che lo 
precorre, quando lo si debba affrontare. Già dalle parole che cercano di riflettere lo scorcio 
interiore affiora la preoccupazione: paą₣ra ‘paura’ < *pavōrea per pavor, -ōris (REW 6314), čapħ 
paą₣ra ‘spaventarsi’, prov. la paą₣ra l’ď fĴča a mazĸ / par ¯i la vĸ ‘la paura è molta per chi la 
vuole’ (non bisogna lasciarsi vincere dalla paura), sőlđį¯, æsulđį¯ ‘sensazione di inquietudine, 
disagio, paura’ < sōlus con suff. -ing nel senso di ‘solitudine’ (REW 8080), come rielab. del 
solàstro ‘senso di smarrimento di fronte all’infinità della natura’ < sŭblūstris ‘balenare della luce 
attraverso l’oscurità’, come memoria della lotta ancestrale fra tenebre e luce (REW 8378; Bracchi, 
Paura 8-12), tę đnt na fáťa, ¯e tę mę fĴ sőlđį¯ ‘hai una faccia che preoccupa, mi fa paura’, sať¯ás 
‘osare, arrischiarsi’, sáť¯as pķ brí¯! ‘non t’azzardare!’ < lat. tardo sē ausĭcāre ‘osare’ (REW 804), 
ťidħ ‘rischiare, correre il rischio’, forse < excĭtāre ‘mettere in movimento’ (REW 2970; EWD 
2,190; DVT 1046-7, con altre proposte, o haesitāre ‘dubitare, essere incerto, sul punto di’), ’l á 
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ťidħt a mazás ‘ha corso il rischio di uccidersi’, tę ťída krődħ ŧŕ ‘arrischi di precipitare, saďta 
‘saetta, fulmine’ < sagĭtta, orig. ‘freccia’ del dio del cielo (REW 7508), diśďm őn PatĴr par santa 
Bárbara e san Simŕį / ¯e i nę ¯₣rin da la saďta e dal trŕį ‘diciamo un Padrenostro per santa 
Barbara e san Simone, che ci proteggano dal fulmine e dal tuono’.  
 
207. Vocaboli singoli, modi di dire, proverbi, formule stereotipe rivelano talvolta la presenza in 
penombra di superstizioni nate a lunga lontananza nel tempo. Se ne possono elencare qui alcuni 
esemplari: dďťfa kwďla krňs! ‘disfa quella croce!’, detto a chi involontariamente compone una 
croce, p.e. buttando due bastoni per terra. Risulta evidente la natura superstiziosa dell’invito tanto 
perentorio. 
Possiamo aggiungere kavďy dę la ţtría ‘capelli o peli incorporati nel ghiaccio’, che si ritenevano 
mescolati dalle streghe nei loro intrugli per provocare la tempesta; bőśía, æbuśía ‘bugia; 
macchiolina bianca sulle unghie, che sarebbe dovuta a qualche bugia, detta da chi ha ricevuta 
l’impronta’ < germ. *bausī ‘malvagità’ (REW 1006; DEG 225-6; AAA 82-10-1); mę pizíąa ’l nĄs, 
/ nőitĴ ¯e pyĄs ‘mi pizzica il naso, novità che piace’; prov. Ĵgn bęśĴţt, / o ’l mĸr al fďman o ’l sď¯a 
’l ğinĴţt ‘negli anni bisestili o muoiono le donne o inaridiscono le ginestre’ (l’anno bisestile porta 
sfortuna) < bissĕxtus (REW 1131); prov. sę ’l ąál al kĴnta fķra d’őrari, al kámbya ’l tđmp ‘se il 
gallo canta fuori orario, cambia il tempo’ (il gallo per sua natura dovrebbe cantare all’alba); ğanďt 
o ğáni ‘verme, larva’ < gioán < Ioannes perché si riteneva che si formasse nelle ciliegie la notte di 
san Giovanni Battista (24 giugno), al culminare del solstizio d’estate (REW 4589), vđ i ğanďt in la 
krápa ‘essere mentalmente disturbato’, ‘avere i bachi nella testa’, andħ a ğanďt ‘fare i vermi, essere 
colpito dai vermi, marcire’, dim. ğanitíį, ğani¯í ‘poltrire’, lett. ‘fare i vermi’ per l’inedia, denom. 
da ğanďt. 
 
208. Sotto l’espressione čŕ¯ kőmď na píta ‘ubriaco fradicio’, lett. ‘ubriaco come una chioccia’, alla 
quale si sono somministrati bocconi di pane intinti nel vino per dissuaderla a covare < base onom. 
*pi pi, *pitt- (REW 6474; DVT 845), fħ i kagnĸ ‘vomitare’, e smili, che portano in scena qualche 
animale, si deve probabilmente riconoscere una convinzione più arcaica, quella dell’entrata nel 
corpo di chi assume una bevanda inebriante di uno spirito maligno in forma belluina, il quale 
provoca all’esteno reazioni corrispondenti alla propria natura. L’ipotesi è confermata da kagnĸ m. 
pl. ‘vomito da sbornia’, termine ripreso dalla diffusa locuzione ‘fare i cagnolini’ (DEG 251; VSI 
3,155-6). Ugualmente in ra¯ħ ’l ťát ‘sputare il rospo’, ra¯ħ ‘vomitare’ < base onomat. *rokk- / 
*rakk- (REW 7093; DEG 5,168; DVT 923; ma cf. anche revŏcāre, DEI 5,3239), rakad₣ť, ærakadŗť 
‘vomitaticcio’. 
Altre raffigurazioni teriomorfe, riportabili alla medesima stratificazione culturale, si ripresentano in 
mħ dę ’l ŕrz ‘intertrigine, bruciore tra le natiche’, propr. ‘male dell’orso’, mħ dal ťát ‘parotite’, 
‘male del rospo’ < prel. *sattus ‘rospo’ per remote concezioni animistiche (DVT 1045-6); pőyáį, 
æpuyáį ‘spossatezza, malavoglia provocata dal caldo afoso’ < *pŭlliāna con rappres. teriomorfa di 
stati di debolezza (DVT 873), ņ adņs al pőyáį ‘il caldo mi ha tolto le forze’ < *pŭlliāna con 
rappres. animale di stati di debolezza, popol. con allusione all’immobilità dei polli quando soffrono 
il caldo (DVT 873); vĴs dal ąát ‘essere messi male’, alla lettera ‘essere del gatto’, come il topo 
nelle grinfie del felino, ma retrocedendo nella cultura, probabilmente per la demonizzazione che 
colpiva l’animale che sapeva farsi misterioso e conosceva tutto delle case; kanħ ‘non indovinare, 
sbagliare’ < canis (REW 1592), come memoria cristallizzata della punizione consistente nel far 
portare intorno il cane da chi aveva perpetrato qualche torto nei confronti della comunità (Lurati, 
Per modo 78-80); ranĴla ‘rondella’ < rana che, in senso traslato, designa ‘oggetti concavi’ (REWS 
452; 7022 e 7047; DEDI 192; LEI 2,1148: anĕllus; DEG 684-5; Alinei, QS 9,283; QS 6,248 e 
251). 
La strana qualifica di ra¯ħt per dire ‘uguale, identico’, in origine p.p. di ra¯ħ ‘vomitare’ < base 
onomat. *rokk- / *rakk-, rivela l’arcaica concezione di una generazione attraverso la bocca (REW 
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8196; REW 7093; DEG 5,168; DVT 923), ’l ď ’l sņ pá ra¯ħt ‘è perfettamente somigliante a suo 
padre’. 
 
209. Tempi ritenuti sacri nell’antichità erano quelli della transizione, in primo luogo quelli di inizio 
o di termine di qualche azione o di qualche avvenimento importante. Un riverbero a distanza si 
rifrange in intemnħ ‘intaccare, incominciare a consumare, incignare’, intemnħ na főrmáğa ‘tagliare 
la prima fetta da una forma di formaggio’, intemnás ‘essere colpito da piaghe di decubito’, rifl. 
‘ferirsi’, al s’ď intemnħt őn brĴť ‘si è ferito a un braccio’ < lat. ĭntamĭnāre ‘imbrattare’ (con 
qualcosa ritenuto impuro), poi ‘intaccare’ (REW 4478), inaviħ o inviħ ‘incominciare’ < in + ad + 
denom. di vĭa ‘mettere in via, in cammino’ (REW 9295), ņ inaviħt a ’ndħ a ť¯ķla ‘ho incominciato 
a frequentare la scuola’, ‘avviare, mettere in moto’, inaviħ ’l fĸ¯ ‘accendere il fuoco’, imbőn†, 
æimbun† ‘trattare un recipiente nuovo con erbe aromatiche, foglie di pesco, vino e simili, prima di 
usarlo’ < in + deagg. di bŏnus ‘rendere buono, propizio’, quasi sia stato sottratto alla proprietà di 
qualche padrone misterioso (REW 1208), imbőn† la pyņta ‘aromatizzare la pyņta (la lastra) che si 
usa per cucinare’; barz₣f, æbarzŗf ‘ciuffone, gran ciuffo di capelli sopra la fronte’ da bar- pref. di 
intonazione negativa, forse derivato da bis ‘due volte’, in orig. elativo, e da ciuffo ciuffo < long. 
zuppfa ‘treccia’ (REW 9632a), popolarm. inteso come composto da bar ‘montone’ e zúf, perché si 
usava lasciare un ciuffo di lana sulla fronte dei montoni, rituale molto antico, proveniente dalla 
credenza che nell’ultima lana tagliata si fosse ritirato lo spirito protettore dell’animale. 
 
Paure esorcizzate 
 
210. Ciò che suscita ansia si cerca di evitarlo. Un modo di dire popolare consiglia: ridere per non 
piangere. Su questo semplice principio si fonda il ricorso all’eufemismo. La morte è la prima realtà 
che si cerca di esorcizzate, evitandone il nome. Si sentirà dire piuttosto deŧmenteąás da tirħ ’l fyħ 
‘morire’, propr. ‘dimenticarsi di tirare il fiato’, ’l ď püsđ dę lĴ ¯e dę ťĴ ‘è più morto che vivo’, ‘è 
più di là che di qua’, paltņ dę légn ‘bara’, ‘soprabito di legno’, pőrtħ la kőndizyŕį ‘portare il lutto’, 
lett. ‘condizione’ < condiciō, -ōnis (DEI 2,1052), pņar ‘deceduto’, come attributo di rimpianto, 
iniz. di propiziazione < pauper ‘povero’ (REW 6305), al pņar pá, i pņar mńrt, kwďla dę la fńlť, 
æfňlť ‘la morte’, ossia ‘quella della falce’, come si raffigurava nelle danze macabre, malamńrt 
‘brutta morte, causata da stenti’ < mala (REW 5273), fħ na malamńrt ‘fare una brutta fine, morire 
di indigenza’, col parall. malavíta (pl. malivít) ‘vitaccia’, fħ malivít ‘sottoporsi a dure fatiche’. 
 
211. Seguono, nella scala delle interdizioni linguistiche, tutti i riferimenti alla sessualità e al 
mistero della vita: marďnda ‘coglia, scroto’ < vĕrĕnda ‘parti vergognose’ con ritocco fonetico euf. 
(REW 9227; DVT 638), ’l á paą₣ra da ţtrapazás la marďnda iron. detto del fannullone che si rifiuta 
di fare un lavoro, i d¤ d’ aŕţt ‘i testicoli; la festa degli uomini’ gioco di parole < ‘due di gusto’ 
(Lurati, Modi 143-6; VSI 1,49), kap† na máza ‘essere duro di comprendonio’, da màza ‘genitale 
maschile’, trasl. da mazza < *mattea (REW 5425), nat₣ra ‘natura, parti genitali esterne femminili’ 
< natūra (DEI 4,2553), mŕna ‘cosa di nessun valore, persona frivola’, propr. ‘genitale femminile’, 
prima ancora ‘scimmia’ < ar. maimūn ‘scimmia’ (REW 5242; DEI 4,2497; Bracchi, Paura 294), vá 
in mŕna! ‘va’ al diavolo!’, sőltás rifl. rec. ‘unirsi sessualmente’, da sőltħ, æsultģ ‘saltare’ < saltāre 
(REW 7551), deťčőlás, ædeťčulás lett. ‘liberarsi dall’amplesso’, est. ‘liberasi da un impiccio, 
affrettarsi’, dal lomb. cióla, ciùla ‘pene’ forse < lat. *ciōnŭlus, formaz. dimin. derivata dal gr. kíon 
‘colonna’, irradiatasi da Venezia nel significato di ‘colonnetta, birillo’ (VSI 5,344-5), deťčŕlas, ¯e 
’n vá! ‘affrettati, che partiamo!’, vđ i sĸ rņp ‘avere il mestruo’, ‘avere le sue robe, le sue cose’ < 
germ. *rauba (REW 7090), bará¯ ‘mestruazione’, lett. ‘aggeggi, oggetti di nessun valore’ da 
baracca come ‘costruzione fatiscente’ < prel. *barra ‘stanga (trasversale)’ (LEI 4,1590-4 e 1626), 
čapħ ‘prendere, acchiappare, catturare, arrestare’, ‘essere fecondata’, detto di femmina di animali, 
euf. < *capŭlāre ‘prendere (al cappio)’ (REW 1666), raţtĴ ‘rimanere incinta’ < rĕstāre (REW 
7248), pyďna ‘gravida’, detto di animali, ‘piena’ < plēna (REW 6596), iįgazinħ volg. ‘mettere una 
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donna incinta’, prob. rielab. dial. di incasinare < casino ‘postribolo’ da casa (REW 1728), maridás 
da zŕp ‘sposarsi di nascosto per vergognosa necessità: il mattino presto o alla sera perché la sposa 
è incinta (Scuffi 397; VSI 5,349), maridás in kwáy manďra ‘sposarsi con la moglie incinta’, da 
maridħ ‘maritare’, maridás ‘sposarsi’ < marītāre (REW 5361), krŕmpa, ækrúmpa nella loc. in 
krŕmpa ‘incinta, detto di donna nel periodo della gravidanza’, da krőmpħ, ækrumpģ assol. 
‘partorire’, propr. ‘comperare’ < cŏmpărāre (REW 2094), la mi serŕ l’á krőmpħt ‘mia sorella ha 
partorito un bambino’, kőmĄr, ækumĄr comare, levatrice’ < commāter ‘madre affiancata’ (REW 
2082), kwďla fďmna ‘donna che assiste le partorienti’; mancando la levatrice di professione si 
ricorreva a una donna esperta, euf. generico ‘quella donna’, sanħ ‘sterilizzare animali femmina’ < 
lat. sanāre ‘rendere sani, sanare’ euf. (REW 7566; DEG 723-4), putánega o putanísima ‘perbacco, 
altroché’ escl. di meraviglia e assenso, suffissato per euf. < puttana da putta ‘ragazza’ (REW 
6890), col der. pütanđ ‘donnaiolo, persona che conduce una vita dissoluta’ col riflesso del suff. 
d’agente, pelņya ‘donna difficile, intrattabile’, est. ‘animale femmina testardo, ribelle’, der. da 
pelle nel senso meton. di ‘individuo poco raccomandabile’ < pĕllis, it. pellaccia (REW 6377), br₣ta 
pelņya ‘brutta testarda’. 
 
212. Vi si affiancano le allusioni di sfondo scatologico: mőlħ, æmulģ ‘mollare’, assol. ‘far uscire 
vento dall’intestino senza fare rumore’, deverb. < di mŏllis ‘molle, rilassato’ (REW 5649), mőlħ i 
Ąl ‘cedere, darsi per vinto’, mőlħ ŧŕ ‘calare’, ’l á mőlħt ‘ha fatto una loffa’, mĴrda ‘merda’ < mĕrda 
‘sterco’ (REW 5520), vá a la mĴrda ‘va’ al diavolo’, ţt₣pit kőmď la mĴrda di gwárdi ‘molto 
stupido’, brőt₣ra, æbrut₣ra solo sing. ‘le prime feci dei neonati’, disfem. generico, form. astratta < 
brūtus (REW 1348), in senso orig. euf. dal momento che era riferito alla ‘gotta, colpo apoplettico’ 
al rí dę la brőt₣ra ‘il sorriso inconscio dei neonati’. 
 
213. Si può individuare qualche traccia di tabuizzazione anche altrove, in voci che colpiscono 
qualche atteggiamento ritenuto particolarmente deprecabile, o nella denominazione degli strati 
sociali rappresentati dai ranghi più bassi. Se ne riscontrano i vari filoni, caratterizzati spesso da 
traslati e da usi metaforici: lĴna ‘lana’, fħ la lĴna ‘oziare‘, lanát ‘scansafatiche’, lett. ‘che fa la 
lana’, dal momento che il lavoro femminile era disprezzato (forse con allusione second. alla 
lanugine che si forma sotto i letti, nelle case poco curate), ín dü lanát ‘sono due fannulloni’, 
főldĴla, æfuldĴla ‘dispetto, marachella, imbroglio’, al kombína dőmņ főldďli ‘combina solo 
marachelle’ < metafor. di fàlda ‘lembo del vestito’ < germ. *falda (REW 3160), in combutta con 
molti altri sviluppi paralleli di tessuti (DEI 2,1587; Lurati, Modi 123-4; Lurati, Per modo 132); 
maltrĴčinsema ‘confezionato male, costruito male’, ‘unione non riuscita’, ín dü pņar maltrĴčinsema 
‘è una coppia malriuscita, di poveracci’, accanto a maltrĥčlĴ (f. maltrĥčalĴ) ‘malvestito, 
trasandato’, alla lett. ‘male tratto là’, malmaridħt (f. malmaridĴda) ‘sposo che ha contratto un 
matrimonio mal riuscito, spec. in conseguenza di unioni riparatorie, perché la sposa era incinta’, 
‘mal maritato’ < marītātus (REW 5361), malmőadíť, æmalmuadéť ‘impacciato nei movimenti’ 
ricavato < *mŏvĭtāre ‘muovere’ con suff. atten. -icĕu (REW 5705), sŕį vügn¤t malmőadíť ‘esco 
poco di casa, perché faccio fatica a camminare, faccio una vita sedentaria’, malmoţtňs, 
æmalmuţtðs ‘scontroso, permaloso, lett. poco mostoso, senza umore’ < lat. *mŭstōsus ‘mostoso’, 
dalle antiche teorie mediche relative alla presenza di umidità nel corpo (REW 5782), malnát 
‘malandrino, briccone; lett. ‘nato male’ < natus (REW 5851), malpĴąa ‘chi fatica a pagare o non 
paga affatto, persona alla quale non si deve fare credito’, deverb. di pacāre ‘mettere in pace’ col 
saldo (REW 6132), malsagőmħt, æmalsagumģt fig. ‘maleducato, screanzato’, ‘malfatto, mal 
sagomato’ < gr.-lat. sacōma ‘aspetto, forma’ (REW 7491), malsegnħt ‘sfortunato, segnato male dal 
destino’ < sĭgnātus (REW 7905), mę ’n kapíta dę ņgni, pári malsegnħt ‘me ne capitano di tutti i 
colori, è come se fossi perseguitato dal destino’, ţtĴ atđnt tí kon i tķ ťkħrz... sę tę ’n trŕa ₣n ¯e ’l á 
malťenħt... ‘sta’ attento tu con i tuoi scherzi... semmai trovi qualcuno in un momento di 
malumore...’, malťenħ ‘cenare male, non aver mangiato abbastanza’ < cēnāre (REW 1808), corrisp. 
del valt. malmarendà, maltrĴč ‘malridotto’ < malĕ tractus (REW 8827), malżņlbar ‘malaticcio, 
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malfermo sulle gambe’, da abbinare forse al liv.źżàbar, żòbar nit, passato al valore avv. di 
‘completamente’ < ted. sauber ‘pulito, netto’ ripreso dal lat. sōbrius (Kluge-Mitzka 626; Kluge-
Seebold 619), partendo dall’accezione di ‘male in ordine, male in arnese’, iį¯ĸ sŕm malżņlbar 
‘oggi non sto bene’. 
 
Formazioni particolari 
 
214.Meritano una sottolinatura speciale i composti. Entro il loro raggruppamento si possono 
trovare alcune delle creazioni dialettali più originali. Diversi tra essi sono ripresi dal lombardo o 
dal valchiavennasco comune, altri si rivelano plasmati localmente: pi¯aprďda ‘scalpellino’, lett. 
‘picchia pietre’ < *pīkk- onomat. (REW 6495) + pĕtra (REW 6445), raśaąárőf, æraśaąáruf ‘persona 
disordinata, pasticcione’, comp. con raśħ ‘stendere in modo uniforme’ < *rasāre (REW 7070) e 
ąárőf ‘accumulo di pietre’ < prel. *carrăvos ‘pietra’ (REW 1673a; DVT 443), pĥąadďbat scherz. 
‘robusto bastone, propr. ‘paga debiti’, quando si usa come argomento di persuasione, várda ¯e čápi 
’l pĥąadďbat ‘sta’ attento, perché prendo il bastone’, pelabrņ¯ ‘addetto a levare foglie verdi dai 
rami degli alberi, spec. quelle del gelso, usate per alimentare i bachi da seta’, ‘persona che fa un 
lavoro inutile, poco redditizio’ < pĭlāre (REW 6502) e brņ¯a ‘ramaglia’ < celt. *brŏkk- ‘erompere’ 
(REW 1319; LEI 4,1523-4 e 1570-1), peţtakwáč ‘mortaio di sasso e pestello di legno, usati per la 
preparazione del kwáč’, est. ‘persona lenta nei lavori, inconcludente’ (allusione al lungo tempo che 
occorre per preparare il caglio) < pĭstāre (REW 6536) e coagŭlum (REW 2006), pŉrtainfĄnt 
‘cuscino su cui si adagia il neonato per il battesimo’ < falso francesismo porte-enfant, comp. del fr. 
porter ‘portare’ e enfant ‘bambino’ (EVLI 907), pŉrtalďtar ‘portalettere, postino’ < it. portalettere, 
pŉrtaráy ‘porta abiti’ comp. da pŏrtāre (REW 6672) e ráy ‘abiti’, iniz. ‘randelli’, con passaggio 
semantico confermato da altri casi analoghi (Lurati-Pinana 135 e 329), pŉrtar¤t ‘pattumiera’, r¤t 
‘immondizia’ < rūdus ‘maceria’ (REW 7422), pŉrtasás ‘larva della friganea, usata come esca per 
pescare la trota’, ‘porta sassi’, perché si costruisce un astuccio di sassolini, repara¯ár ‘paracarro, 
robuste colonnine di granito che erano poste ai lati della strada statale’, spreg. ‘persona tozza’ con 
re- rispetto all’it. paracarro, ť¯enadríza ‘scansafatiche’, ‘schiena diritta’, incapace di piegarsi, 
sŉltafņs ‘persona strana, ingenua’, ‘salta fossi’, ossia pronto a passare da una sponda all’altra, 
sŉltaťđs ‘mariolo’, lett. ‘salta recinzioni’ < *caesa ‘siepe’ di ramaglie tagliate (REW 1471). 
 
215. Un capitolo interessante è pure quello che documenta il passaggio dal nome proprio al nome 
comune. Le cause soggiacenti sono di natura diversa: ğőána, æğuána ‘donna di facili costumi’ < 
Ioanna per il normale logamento dei nomi molto usati (REW 4589), spreg. ğőanáťa, con allusione 
al mito della cosiddetta Papessa Giovanna, che ebbe un immenso successo a metà del XIII secolo e 
fu preso per buono durante tutto il Medioevo: un papa donna che rimase in carica per circa due 
anni, finché non rimase incinta e morì dopo aver partorito pubblicamente un bambino durante una 
processione, pĴpa ‘il sesso femminile’ dal pers. Giusepp(in)a, con personif. confermata da 
numerosi altri esempi < Ioseph, par na lŕįąa e sĴna veğetĴ: tanta pápa, pņ¯a pípa e gnďnt pĴpa ‘per 
una lunga e sana vecchiaia: tanta pappa, poco fumo e niente sesso’, filípa ‘porta roncola o martello 
da infilare nella cinghia dei pantaloni’, da Filippa personif. di strumento un tempo molto familiare 
< Philippus, garibaldi ‘persona decisa, intraprendente’ da Garibaldi uno dei protagonisti del 
Risorgimento, con garibőldĴl, ægaribuldĴl ‘grimaldello’, senza più un riferimento esplicito allo 
stesso personaggio (REW 3688), garibőldĴla, ægaribuldĴla ‘imbroglio’, fďn pi₣ dę garibőldďli ‘non 
fate più marachelle’, vđ i ąħmp ¯e i fĄn ğákőm ğákőm ‘avere le gambe che tremano per paura o 
debolezza’, da san Giacomo come accompagnatore dei morti, per cui far giacomo giacomo era in 
origine sinonimo di ‘perdere le forze, sentirsi morire’ (Lurati, Fest. Pellegrini 251-61; Bracchi, QS 
17,247-270; EVLI 498), čĴk solo nell’espressione čamħ čĴk ‘cedere per fatica, arrendersi’, letter. 
‘chiamare Francesco’, kďko (pl. kďk) ‘tipo in gamba’, da Francesco, maryána ‘gioco delle carte; 
combinazione del re e della donna dello stesso seme, che dà diritto a un particolare punteggio’, da 
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Marianna nome attribuito alla raffigurazione, come pedarnďgar ‘fante di picche; gioco delle carte’, 
‘Pietro nero’ < Pĕtrus (REW 6449). 
 
Riferimenti circostanziali 
 
216. Si tratta delle categorie che gli antichi definivano accidenti in contrapposizione alla sostanza. 
La prima serie che si presenta è costituita dalle determinazioni di luogo. Abbiamo una ricca serie 
di avverbi: indď ‘dove’, con l’aferesi se preceduto da vocale ’ndď < (in) de ŭbi (REW 9028; DEG 
456), ¯ilņ ‘qui, qua’ spesso usato come rafforzativo di ťĴ < ĕccum ĭllōc ‘ecco qui’ + lŏcus (REW 
4270; Rohlfs 3,256-7; DVT 224), vďgn ťĴ ¯ilņ ‘vieni qui (lett. vieni qui, in questo posto)’ < lat. 
tardo ĕccum ĭllōc ‘ecco qui’, ¯ilŉnpń (¯ilņ ’n pń) ‘fra un poco’, ilņ o ilyņ (ora usato accanto a 
iglyņ) avv. ‘lì’ < ĭllōc + lŏcus (REW 4270; Rohlfs 3,256-7; DVT 496), ilņ par ilņ ‘sull’istante, su 
due piedi’, ilņ ’n pħr dę dí ‘fra un paio di giorni’, aprĸf ‘vicino, accanto’ < lat. ad prŏpe ‘accanto’ 
(REW 197 e 6781; DVT 19), ďt ťĴ vargŕt da mayħ aprĸf a la pőlďnta? ‘ hai qualcosa da mangiare 
con la polenta?’, daprĸf ‘vicino, a poca distanza’, redđnt avv. ‘rasente’ < radĕnte, *rasĕnte (REW 
6987 e 7070), daredđnt ‘appresso, accanto’, tayħ ’n rám daredđnt ‘tagliare un ramo radente il 
tronco’, tayál da redđnt ‘tagliarlo rasente, spec. a un tronco’, đnt ‘dentro, in dentro rispetto a una 
valle’ < ĭntus (REW 4520), đnt par la selmĴna ‘durante, lungo la settimana’, lāđnt ‘molto in đnt’, 
‘là dentro’, fķra ‘fuori’ < fŏras, fŏris (REW 3431), lafķra ‘in fuori’, da lafķra ’n ď tőrnħt indrď pń¯ 
‘da quel luogo (al pyħn) ne sono ritornati pochi’, lāfķra ‘molto in fķra’, lafras₣, ælafrasŗ ‘molto in 
fķra e s₣’, lafraŧŕ ‘molto in fķra e ŧŕ’, entiįkņ ‘più in dentro’, ‘dentro in cima, in capo’ < caput 
(REW 1668), entiįkņ dę ‘in dentro rispetto a un punto conosciuto’, contrario fķra in kņ, inzüįkņ 
‘più in su’, inzüįkņ dę ‘poco sopra rispetto a un punto conosciuto’, inzüįkņ dę kwďl sás ‘appena 
sopra quel sasso’, fras₣, æfrasŗ avv. in fķra e s₣ ‘di traverso’, fraŧŕ avv. in fķra e ŧŕ ‘di traverso’, 
lāinŧŕ ‘molto in giù diritto’, lāinz₣, ælāinzŗ ‘molto in su diritto’, depňs, ædepŕs ‘dietro’ < lat. dĕ 
(ex) pŏst (REW 6684; DVT 312), dalňnť, ædalðnť ‘distante, lontano’ < de lŏnge (REW 5116), dal 
kņ in đnt, in fķra, in s₣, in ŧŕ per indicare una direzione, kņ ‘parte, direzione’ < caput ‘capo, 
estremità’ (REW 1668), đnt, fķra, s₣, ŧŕ ’n kņ dę per indicare un posto rispetto a un punto 
conosciuto: đnt in kņ dę kwďl sás ‘un po’ più in dentro rispetto a quel sasso’, da ’n kņ a ’l ņltar ‘da 
un capo all’altro’, drom† da kņ e da pđ (o da kőpđ) ‘dormire in più persone in un letto, usando le 
due estremità per posare il capo’ (accadeva spesso nelle famiglie numerose), indesisía ‘ovunque, 
dovunque’, propr. ‘(sia) dove si sia’. 
 
217. Non meno numerose si rivelano le determinazioni temporali: kŕra, ækúra ‘quando’ < quā hōrā 
‘nell’ora in cui’ (REW 4176; DEG 301 e 310), kŕra’l kĴnta la ťigála ‘quando canta la cicala 
(quando fa molto caldo)’, inŕra ‘allora, dunque’ < (in) illā hōrā ‘in quell’ora’ (REW 4176; DEG 
441), Inŕra? / L’ ď püsđ tĄrt ¯e bőnŕra ‘Allora? È più tardi che presto’ (risposta scherz. di chi non 
vuol rispondere), dilivńlt ‘a volte, delle volte per caso’ < *vŏlvĭta ‘atto di voltarsi, movimento, 
turno, volta’ (REW 9445), kólp ‘volta, per indicare la frequenza di un fatto’ < *cŏlpus per 
cŏlăphus ‘colpo, percossa’ (REW 2034), őn kólp, dü kólp, tri kólp ‘una volta, due volte, tre volte’, 
fám prőħ ’n kólp ‘fammi provare una volta’, bņt m. ‘volta, tempo, momento’, propr. ‘colpo’ come 
atto improvviso < *butt- / bŏtt- ‘buttare, gettare’ (REW 1239a; LEI 6,1299 ss.), őn bņt ‘una volta, 
molto tempo fa’, anmņ ’n bņt ‘ancora una volta’, ţtŕ bņt ‘questa volta, quest’anno’, delŕra ‘da 
molto tempo’ < de ĭlla hōrā ‘da quell’ora’, kwansisía ‘in qualunque momento’, lett. ‘quando si sia’, 
depń¯ ‘poco fa, da poco tempo’ < paucum (REW 6303),’l ņ vüd¤t depń¯ e ’l ą’ď ŧőmņ py₣, l’ho 
visto un attimo fa ed è già scomparso’, adĴs ‘ora’ < ad ĭpsum (tĕmpus) ‘allo stesso tempo’ (REW 
4541), finadĴs ‘finora’, fína finņrum ‘da molto tempo, molto tempo fa’ < fīnis ‘fine’ divenuto 
prep., con term. latinizz. (REW 3315), ’l ď kapitħt fína finņrum ‘è successo molto tempo fa’, iį¯ĸ 
‘oggi’ < hĭnc hŏdie ‘in questo giorno’ (REW 4163), iį¯ĸ ņt ‘fra otto giorni’, al di d’ iį¯ĸ ‘al 
giorno d’oggi’, d₣na ‘prima’, solo nella loc. d₣na ¯e ‘prima che’ < ad ūnam (hōram) ‘a quell’ora in 
cui’ (REW 9075), d₣na ¯e ’l rívi ’l saré nņč ‘prima che arrivi sarà notte’. 
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218. Vanno classificati nell’ambito degli avverbi di quantità e di locuzioni che ne completano il 
quadro mņta ‘mucchio, grande quantità, tanto’ < *mŏvĭta ‘smotta’ (REW 5705; DEG 551), ’l ď 
vügn¤t na mņta dę nđf ‘è caduta una grande quantità di neve’, fán na mņta antifr. ‘non avere 
combinato nulla’, al nę sá na mņta, iron. ‘non sa niente’, dim. mőtyĸ ‘mucchietto’, m₣č, æmŗč 
‘mucchio’ < mūt(ŭ)lus ‘pietra di confine, mucchio’ (REW 5797; DEG 554), kwďl ilņ al na sá ’n 
m₣č, antifr. ‘quello lì non sa proprio niente’, dim. müğďt, müğarĴl, in vers. femm. m₣ğa ‘una gran 
quantità’, ą’ďra na m₣ğa dę ŧđnt ‘c’erano moltissime persone’, col denom. müğħ ‘ammucchiare’, 
müğħ ’l fđį ‘riunire il fieno in mucchi per proteggerlo dalla rugiada o dalla pioggia’, rņťa ‘una 
grande quantità’ < rŏtŭlus ‘massa tondeggiante’ (REW 2260 e 7397; DVT 954; NVR 871), na rņťa 
dę ¯ávar, bőrďy, fyĸ ‘una grande quantità di capre, di legna in tronchi, di figli’, dim. rőťďta, r¤s 
‘gruppo, insieme di cose o animali riuniti’, prob. variante del prec., forse con altre sovrapp., őn r¤s 
dę pďőr ‘un gruppo di pecore’, rüśyĸ ‘gruppetto’, őn rüśyĸ dę fňnť ‘un gruppetto di funghi’, 
gwĴyra ‘molto, una gran quantità’ < frank. *waigaro ‘molto’, glossa alto-ted. ne weigaro: non 
multum (REW 9485; DVT 488), na gwĴyra dę ŧđnt ‘una grande quantità di persone’, avv. ‘troppo, 
in misura eccessiva’, ₣ţta rďgna, brí¯ gwĴyra ‘solo un po’, non troppo’, ťfrá¯ m. (o f. ťfrá¯a) 
‘fracco, una grande quantità’ deverb. < *fragĭcāre quantità tale da ‘spezzare’ (REW 3470; DVT 
409), na ţfrá¯a dę ŧđnt ‘molte persone’, őn ťfrá¯ dę fňnť ‘una gran quantità di funghi’, con ťfra¯ħ 
‘schiacciare, mandare in frantumi’, pďţt ‘una grande quantità’ deverb. < pĭstāre ‘(cal)pestare, 
frantumare’ (REW 6536), al n’á čapħt őn pďţt ‘ha preso una gran quantità di botte’, ťkrőlĴda, 
æťkruléda ‘scrollata’, ‘battuta, picchiata’ < lat. volg. *crotŭlāre, der. di crŏtălum ‘nacchera’, come 
confermano la var. crodler e l’occit. crotlar (REW 2339; EVLI 298), ’l ď vügn¤t na bĴla ťkrőlĴda 
dę fňnť ‘sono spuntati molti funghi’, na ťkrőlĴda dę kaţtďgn ‘caduta abbondante di castagne’, 
bőrdelďri, æburdelďri ‘grande quantità’, ‘pandemonio, grande confusione’ < frank. *borda ‘capanna 
di tavole’, poi ‘postribolo’ (REW 1216), rebelņt ‘ammasso disordinato di cose; baraonda, 
confusione, trambusto’, ricav. da rĕbĕllis attrav. il senso di ‘disordine’ + suff. atten. -òt (REW 
7104), kal₣śia ‘confusione, disordine’, fħ kal₣śia ‘far confusione’ < forse < ĕclĭpsis ‘eclissi’ (REW 
2826; REW 526b: apocalypsis; LEI 3,85, n. 10; DVT 165; ZRPh 113,515-6: calīgo, -gĭnis), r₣sya 
‘confusione, caos’, ant. ruscia, prob. < aerūgo, -ĭnis con interf. di Rùsia (LEI 1,1134; DEG 715), i 
fďvan na grán r₣sya ‘facevano una grande confusione, baccano’, con la variante r₣zya ‘insieme 
disordinato di cose di scarto, di poco valore’, al ráma ťĴ domņ r₣zya ‘porta a casa solo oggetti 
inutili, di nessun valore’, ť¯íra ‘schiera, gran numero’ < frank. *skara ‘schiera’ (REW 7977; DVT 
1034), in ť¯íra ‘schierati, in fila’, ďran in na ť¯íra ‘erano in molti’, bĥlebđį ‘assai, quasi tutto’, alla 
lett. ‘bello e bene’.  
 
219. E ancora, riducendo di mano in mano la scala: asđ ‘abbastanza, sufficiente’ < ad satis 
‘abbastanza, molto’ (REW 199), püsđ ‘più, di più’ < plūs + asé (REW 6618), püsđ pń¯ ‘di meno’, 
rďgna avv. ‘un po’ deverb. da regnè < rēgnāre nell’accez. di ‘durare’ (REW 7175), ₣ţta rďgna ‘solo 
un po’ (‘il tempo in cui dura’), kwayvargŕt ‘qualcosa’, intensivo di vargŕt < vere gŭtta ‘proprio, 
solo una goccia’ (REW 3928; DVT 1391-2), al vőrďva prņpi kwayvargŕt ‘voleva insistentemente 
qualcosa’, larđt ‘la maggior parte’ < a l’arét deverb. < *arrēdāre ‘preparare’ (REWS 672; LEI 
3/1,1369), larđt dal parsŕį ‘la maggior parte delle persone’, finamĄi ‘più che abbastanza, anche 
troppo’, lett. fino mai ‘fino al punto in cui mai si è arrivati’ (DEG 377), dőmņ, ædumá ‘solo, 
solamente, soltanto’, dissim. del tipo nomà < non magis (quam) ‘non più di’ (REW 5228; Rohlfs 
3,293; DEG 574-5; DVT 343), ’l ď dőmņ vďra! ‘è semplicemente vero!’ (detto a chi mette in 
dubbio ciò che si dice), frígőla, æfrígula ‘briciola, piccola quantità’ < frĭcāre + mīcŭla ‘briciola’ 
(REW 3505; DVT 416-7), andħ in frígőla ‘sbriciolarsi’, őn graníį ‘un pochino’, propr. ‘un 
granello’ < grānum + suff. -īnu (REW 3846), priśíį ‘pizzico’ < prĕhensa ‘presa’ con suff. -īnu 
(REW 6736; DVT 863-4), őn priśíį dę sħ ‘un pizzico di sale’, trőħ dőmņ la sőmďnza ‘trovare 
pochissimo’, soltanto il seme < *sēmĕntia ‘semenza’ (REW 7804), un ačidďnto ‘un accidente’, 
grammaticalizz. ‘niente’, al kapís ’n ačidďnto ‘non capisce niente’ < it. accidente, gnďnt, ænyďnt 
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‘niente’ nē gĕnte ‘neppure anima viva’ (Rohlfs 2,217-8; FEW 7,85-8; EVLI 753-4), fħ kwďl 
grándo gnďnt ‘stare completamente in ozio’, gn†į¯, æn†į¯ avv. e cong. ‘neppure, nemmeno’ < nec 
+ lat. tardo *anque (REW 488), gn†į¯ par kwánto ‘per nessun motivo’, f₣ąa ‘attimo, momento’ < 
lat. fŭga ‘corsa impetuosa’ (REW 3548), sŕį vügn¤t na f₣ąa ‘mi fermo solo un attimo’, propr. 
‘corsa’, vđ in f₣ąa ‘scacciare, far correre’, vđ ťĴ in f₣ąa ‘far lavorare senza tregua’, andħ, vign† dę 
f₣ąa ‘andare, venire di corsa’, quasi fuggendo, gninmņ avv. ‘non ancora’ con mò < mŏdo ‘ora’ 
(REW 5630), ’l ď gninmņ nņč ‘c’è ancora tempo, tutto può accadere’, brí¯, æbré¯ avv. ‘non’, m. 
‘niente’ < bŭcca neppure un ‘boccone, piccola quantità’ + *brīs(i)a ‘briciola’, a partire da contesto 
negativo ‘neppure una briciola’ (REW 1357; DEI 1,599; VSI 2/2,943-7; DRG 2,506-7; v. morf. § 
26), a ₣į tĄnt e a ’l ņltar brí¯ ‘a uno tanto e all’altro niente’, ‘il dialetto di Verceia’, a Varťďy sę 
párla ’l brí¯ ‘a Verceia si parla il brí¯ ’, ¯i ’l ď bŕį da d†: VĴ¯a, pņr¯ e marťŕ¯, ’l ď bŕį da parlħ ’l 
brí¯ ‘chi sa pronunciare correttamente: vĴ¯a, pņr¯ e marťŕ¯, sa parlare il brí¯’, fílo ‘nulla’ solo in 
espressioni negative gn†į¯ őn fílo ‘proprio nulla, assolutamente nulla’ < fīlum (REW 3306), ’l ď 
gn†į¯ őn fílo! ‘ti sta bene!’. 
 
220. Tra gli avverbi e le locuzioni di modo incontriamo: kőmď, ækumď avv. e cong. ‘come’ < 
quōmŏdo et (REW 6972); in alcune espressioni significa ‘tentare di’, ‘provare a’, ‘in qualche 
modo’ e simili: al vőrarđs kőmď ’ndħ a laőrħ ‘vorrebbe provare ad andare a lavorare’, al ą’á kőmď 
bŕį intenzyŕį ‘sembra bene intenzionato’, al m’á kőmď prőmďs ‘mi ha quasi promesso’, másima 
‘specialmente’ < maxĭme (REW 5446), davďra ‘di solito, quasi sempre’, iniz. ‘veramente’ < de 
vērō (REW 9262), ’l ď davďra čŕ¯ ‘è quasi sempre ubriaco’, dabŕna ‘davvero, non per scherzo, sul 
serio’ < de bŏnō ‘da buono, da sincero, da vero’ (REW 1208), kőntďra, ækuntďra ‘volentieri’ < cum 
+ vŏlŭntārie, col contr. malkőntďra, æmalkuntďra ‘malvolentieri’, inivída ‘malvolentieri’ < invītus 
‘malvolentieri’ (REW 4537; Caligari 21; Scuffi 46), dapņţta ‘apposta, di proposito’ < de + 
appŏsite ‘di proposito, per un fine’ (DEI 1,257; DVT 19), brí¯ fħ dapņţta ‘fare involontariamente’, 
daparmí (-tí, -l¤ ecc.) ‘da solo’, lett. ‘da per me, te, lui’, ‘da parte mia, per quanto mi spetta’, li 
s’ďn ranğħt daparlňr ‘si sono arrangiate da sole’, inasďn ‘che è in buona salute, ordinato, onesto’, 
propr. ‘in a senno’ < germ. *sinn ‘senso, direzione’ (REW 7948a; Bracchi, AAA 86,80-1), al ą’á 
vargŕt dę brí¯ inasďn ‘ha una malattia incurabile’, ’l ď ’n ŧđnt inasďn ‘è una persona onesta’, avv. 
‘in modo esatto, per bene’, fĴ pķ i rņp inasďn ‘fa’ le cose con cura’, sintína ‘sobrio’ nella loc. in 
sintína ‘sobrio, lucido di mente’, dedotto < sĕntīre ‘sentire, avere sentimento’ (REW 7824), 
dremħn ‘di seguito, con ordine’, alla lett. ‘dietro mano’, demħn o demenemħn ‘man mano, via via’, 
alla lett. ‘di mano in mano’, dem(enem)ħn ¯e ‘man mano che’, damħn ‘per mano’, tďgnala damħn 
la mĴta ‘tieni la bambina per mano’, dabņt, ædebņt ‘in fretta’, propr. ‘di colpo’ < *bott- ‘di colpo’ 
(DVT 308; LEI 6,1330), deŕnda, ædeúnda ‘in gran fretta, velocemente’, come l’onda < ŭnda (REW 
9059), ’l ď rivħt deŕnda ‘è arrivato di corsa’, čapħ l’ŕnda ‘prendere la rincorsa’, rivħ in piliśína 
‘arrivare all’ultimo istante’, in piliśína ‘in bilico, posizione di equilibrio instabile’, ossia ‘appeso a 
pelle sottile’, piliśína ‘pellicina’ < pĕllis con suff. cumul. -ic-īna (REW 6377), br₣śő, æbr₣śu voce 
usata solo nella loc. avv. in br₣śő ‘all’ultimo momento’, sŕį rivħt in br₣śő ‘sono arrivato all’ultimo 
minuto’, forse < gall. *brŏga ‘margine, limite’, con suff. cumul. -ūsio e -ŏlu (REW e REWS 1323; 
LEI 7,577-8; LEI 7,879-80: *brusi- ‘bruciare’ attrav. il valore di ‘limite estremo’ VSI 2/2,1062-4; 
DVT 115), in pđ dę ‘al posto, alle veci di’, letter. ‘in piede di, sull’orma di’ < pes, pĕdis (REW 
6439), inŕltra nella loc. trħ inŕltra ‘tirare in ballo, mettere mano a troppe cose, far confusione’ < in 
ŭltra ‘oltre’ (REW 9038), sekáśo, æsekáśu ‘semmai, eventualmente, forse’, alla lett. ‘se è il caso’, 
sekáśo tę da mķas ‘se hai intenzione, se vuoi arrivare in tempo, devi affrettarti’, sekáśo l’ď la serŕ 
dę ‘dovrebbe essere, forse è la sorella di’, podás ‘può darsi, forse’, pődáma, æpudáma ‘forse, può 
essere’, propr. ‘può darsi, ma’ (DVT 872), pődáma ’l á brí¯ trőħt al ¯ávar ‘forse non ha trovato le 
capre’, pőĴs ‘forse, può essere’, sőytęmí, æsőytęmď ‘cosa o persona che non si sa definire bene’, 
‘che ne so io?’, lett. ‘so io, te, io?’, ’l ď ’nťí ’n sőytęmí ‘è una persona insipida’, őresd† ‘forse‘, lett. 
‘vorrei dire’, őresd† ¯e ’l ďra brí¯ al kĄs ‘forse non era il caso’, mikőmemí, æmekumemď ‘a mio 
giudizio, lett. ‘io come io’ par mikőmemí, al pődarđs andħ bđį ‘per conto mio potrebbe andare 
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bene’, Ĵy avv. ‘sì, va bene’, risposta affermativa < inter. elem. ai, ae, aeae (REW 228; LEI 1,1389-
90; DVT 4), eŧĴ < et iam (REW 4572), eŧĴ¯e, oŧĴ ‘o già’, oŧĴ¯e avv. usato in senso assoluto, 
prende il valore di affermazione ‘già, proprio così, è vero’, al pķ an dás ‘è vero, può anche darsi’, 
si¯edŕį¯a ‘in conclusione, concludendo’, loc. composta di sicché e dunque, usata da chi vuol 
prendere tempo per riflettere, si¯edŕį¯a / tri kőį¯íį fŕrman na kŕį¯a, risposta scherzosa di chi non 
vuol dare spiegazioni. 
 
221. L’elenco si può continuare con díto ‘guisa, cattivo stato’, forse da aggregare ai contin. di ĭctus 
‘colpo’ attestati in area eng. e surselv. con agglut. della prep. de, nel senso originario di ‘fino a 
quella spinta’ in avanti (REW 4254), ďt da kőnťás a kwďl díto? ‘devi ridurti in questo stato?’, andħ 
in gambarķla ‘camminare saltellando su una gamba sola’ < *gamba per camba con suff. -ar-iŏla 
(REW 1539), andħ in krňs ‘zigzagare’, ‘sfasciarsi’, propr. ‘andare in croce’ < crūx, crŭcis (REW 
2348), kavalína ‘a cavalluccio, seduto sulle spalle di un altro’, nell’espressione: pőrtħ in kavalína 
‘portare a cavalluccio’ < cabăllus con suff. avverb. -īna (REW 1440), ğņla o ğiğķla f. nella loc. in 
(ği)ğķla ‘cavalcioni’ < baiŭla + -eŏla (LEI 4,488; DVT 462; cf. anche iŭgum ‘giogo’), pőrtħ in 
(ği)ğķla ‘portare qlc. accovacciato sul dorso con le braccia appoggiate alle spalle’, kőpĴla, ækupĴla 
‘capocollo’ < cŭppa nel senso di ‘nuca’ con suff. -ĕlla (REW 2409), pőrtħ a kőpĴla ‘portare a 
capocollo, tra la testa e il collo’, tign† a kőpĴla ‘attendere a un lavoro con impegno e tenacia, non 
essere da meno, reggere il confronto con una persona più forte o più perspicace’, kőpđ, ækupđ lett. 
‘capo-piedi’, usato solo nelle loc. del tipo: drőm† a kőpđ ‘dormire in più persone in un solo letto, 
appoggiando, alcuni il capo dalla parte della pediera, altri dalla parte della testata’, mďt a kőpđ ‘nel 
predisporre i máz da gwidħ, mettere la parte più grossa del ramo una volta da una parte e una volta 
dall’altra’, livĴrza ‘appresso’, usato solo nelle loc. avv. a livĴrza < ad revĕrsum ‘in modo contrario, 
incontro’ (REW 221b; LEI 1,930-2; DVT 9), vign†, andħ a la livĴrza ‘farsi vivo con qlc., andare a 
trovare’, al ąę vá a la livĴrza nüą₣į ‘lo hanno abbandonato tutti’, andħ a pebyŕt ‘camminare a 
piedi nudi’, con byŕt ‘nudo’ < got. blauts (REW 1161), pebyŕt ‘piede nudo, piede scalzo’, 
anzabĴla solo nell’espressione tĸ¯ s₣ l’anzabĴla e vħ¯ ‘prendo il mio fardello e vado, con il passo 
ritmato, costante, proprio dei montanari’, voce isolata che fa pensare a un der. < *insĕmul per 
insĭmul ‘(tutto) insieme’, con riformul popol., borm. in zambra ‘insieme’, chiur. żambròt ‘piatto di 
cibi mollicci e brodosi’, in senso trasl. ‘persona pasticciona e inconcludente’, da cui żambrutàda 
‘cosa confusa; cosa di poco conto’, ‘brodaglia, piatto preparato con ingredienti eterogenei’ (REW 
4465). 
 
Forestierismi 
 
222. I primi da citare sono i gallicismi. Non sono mai entrati nel dialetto per osmosi diretta, ma 
sempre attraverso la mediazione di altri dialetti, in particolare del lombardo comune, gravitante 
intorno a Milano. Costituiscono un discreto gruzzolo e riguardano diversi ambiti della vita comune, 
specialmento dell’arredamento, del vestiario, della moda: aliśĸs, gros. liśöś f. ‘golfino da notte’ < 
fr. liseuse ‘mantellina’, propr. ‘(vestaglia) che si indossa quando si legge’, biťŕį, æbiťúį 
‘turacciolo’, ‘galleggiante di sughero per lenza e reti’, büťŕį, æbüťúį ‘turacciolo’ < fr. bouchon 
(DVT 96-7; Bloch-Wartburg 80), basak₣la ‘basculla (bilancia)’ < fr. bascule ‘bilancia a bilico’ der. 
di baculer, verbo costruito sul comp. all’imperativo bat-cul ‘batticulo’, con allusione al movimento 
della bilancia (Bloch-Wartburg 173-4; EVLI 108), bayárda ‘carriola piatta per il trasporto di sassi, 
legna e simili’ < fr. bayart ‘civiera’, forse in rel. con bayer ‘essere aperto’ (Bloch-Wartburg 58), 
bņyta ‘prigione‘ < fr. boîte ‘caserma, prigione’, propr. ‘scatola, pacchetto’ < lat. tardo bŭxĭda 
‘scatola’ di prov. greca (REW e REWS 6892; DEI 1,549; VEI 148; LEI 8,555; Bloch-Wartburg 
77; SchwId 4,1924), blaąħ ‘vantare’ < fr. blaguer < ol. balg ‘sacco di pelle’, attrav. il senso di 
‘gonfiatura, vanità’, come l’it. follia da fŏllis ‘sacco’ (REW 1143a; DEI 1,538; VSI 2/1,518-9; 
DEG 221; DESF 1,230), bőmbŕį, æbumbúį ‘chicca, confetto’ < fr. bonbon ‘caramella’ < lat. 
bŏnus ‘buono’ (REW 1208; Bloch-Wartburg 77), arc. čifŕį ‘comodino’ < fr. chiffonnier, chiffon 
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‘stipo a cassetti, cenciaiola’ < ingl. medio chip ‘brandello, cencio’ (DELI 1,231; DEG 293-4; 
Bloch-Wartburg 129), flambņ ‘rificolona che si portavano alla processione serale del Venerdì 
Santo’ < flambeau deverb. < lat. flammāre (Bloch-Wartburg 264), gabarď ‘vassoio’ < fr. cabaret 
‘vassoio’ < ol. medio cabret < cambret, cameret ‘piccola camera’ < lat. camĕra (REW 1545; 
Bloch-Wartburg 95), ğilď ‘maglioncino di lana senza maniche’ < fr. gilet < sp. jileco, jaleco < ar. 
(Bloch-Wartburg 294), küntňr ‘contatore’ < conteur (Bloch-Wartburg 147), mar¯ĸr ‘fiduciario 
d’impresa che segna le ore di lavoro effettuate dagli operai e la quantità di materiale giunta in 
cantiere’ < fr. marqueur (Bloch-Wartburg 393-4), minĸr ‘minatore’ < fr. mineur (DEG 543; DVT 
685; Scuffi 117; Bloch-Wartburg 410), nőaśďt, ænuaśďt ‘(colore) nocciola’ < fr. noisette ‘nocciola’ 
(Bloch-Wartburg 433), patár ‘piccola mina, petardo, fuoco d’artificio’ < fr. pétard propr. ‘petardo’, 
in orig. ‘scoreggia’ (REW 6358; DEG 607; DVT 786; Scuffi 117), plafŕį, æplafúį ‘soffitto’ < fr. 
plafond ‘soffitto’, alla lett. ‘piatto fondo’, plafőnħ, æplafunģ ‘soffittare’ < fr. plafonner ‘soffittare’ 
(DEI 4,2964; Bloch-Wartburg 269), pőčďra, æpučďra ‘silicosi’ < fr. poussière ‘polvere’ con 
sovrapp. di pùcia ‘intingolo, fanghiglia’ (DVT 871-2; Scuffi 117; Bracchi, Clav. 27,231), 
pŉrtainfĄnt ‘cuscino su cui si adagia il neonato per il battesimo’ < porte-enfant pseudofrancesismo 
composto con porter + enfant ‘bambino’ (DELI 4,960; Migliorini, St. ling. 738), rőlħ, ærulģ 
‘rullare, spianare con un rullo’, est. ‘percuotere ripetutamente, con violenza, per far male’, intr. 
‘camminare veloce’ < fr. rouler ‘rotolare’ < lat. rŏtŭlus (REW 7397; Bloch-Wartburg 563), rőlĴda, 
æruléda ‘rullata; un fracco di botte’, ťarabáį ‘persona chiassosa, che parla ad alta voce’, mőkďla ŧŕ 
ťarabáį! ‘state zitti, strilloni! < fr. char á bancs ‘giardiniera’, carro da trasporto usato da ortolani e 
giardinieri (sembra evidente il riferimento alle grida di richiamo dell’ambulante), lett. ‘carro a 
banchi’, iniz. usato in Svizzera (Bloch-Wartburg 122; NVS 914), sarvyďta ‘asciugamano’ < fr. 
serviette, dal lat. sĕrvīre ‘servire’ (REW 7874; Bloch-Wartburg 588-9). 
 
223. Gli iberismi sono rari. Oltre a quelli filtrati dal lombardo, se ne trovano alcuni portati in valle 
direttamente da emigranti di ritorno dall’America latina: bőlíčo, æbulíču ‘osteria, bettola’ < sp. 
boliche ‘piccola bottega, osteria’, propr. ‘dove si gioca il bowling’ (REW 1193a; DVT 132), 
mentďka ‘poltiglia, sostanza appiccicosa, macco’ < sp. mantďca ‘burro, grasso, sostanza oleosa’ < 
manteca ‘grasso, burro’ (REW 5324a; Scuffi 118), pęláįka ‘palanca, soldo’ rielab. di blanca 
‘bianca’, moneta d’argento (REW 1152; DEI 1,506; 4,2726; Kahnt-Knorr 38; DCECH 1,598), 
pőmátas ‘pomodoro’ < tőmátas < sp. tomata ‘pomodoro’, pl. tomatas con interf. di póm ‘mela’ 
(DEI 5,3814; Scuffi 118; Bracchi, Clav. 27,236; Foresti, RID 27,342: *pumma matta ‘mela matta’, 
che ci direbbe della certo non benevola accoglienza riservata anche negli ambienti popolari a 
questa strana ‘mela’ proveniente dalle Americhe, che negli ambienti dotti ricevette non a caso il 
nome di malum insanum propr. ‘mela matta’ o di lycopersicon ‘pesca del lupo’, che era un po’ 
come dire ‘pesca del diavolo’). 
 
224. I tedeschismi si devono collocare a livelli diversi di stratificazione. Alcuni risalgono al tempo 
dell’occupazione grigiona delle nostre valli, altre sono state introdotte attraverso scambi 
commerciali tra i due versanti. Si trovano diramati in tutti i settori della vita: anżďgar ‘guardia 
svizzera; persona dispettosa, che crea incomodi’ < ted. Landjäger ‘guardia territoriale’ (DEG 172; 
DVT 18; Scuffi 116¸ BSAV 3,294), báő, æbáu voce usata solo nell’espressione pi¯ħ a báő ‘battere 
ripetutamente sul filo a ŧbĄlz per sospendere l’invio dei carichi’ < dal grido di avvertimento ted. 
heb auf ‘sospendi, interrompi’ la discesa (DVT 1; DRG 8,28; Scuffi 116), blŕnżar, æblúnżar ‘solo 
pl. soldi’ < ted. svizz. Blutzger (NVS 95), f₣ąa ‘giuntura, spazio tra due corpi avvicinati o 
sovrapposti, nel frontespizio della casa, il muro che raccorda la pyanĴla alla kőlmďgna’ < ted. Fuge 
‘commessura, giuntura’, füąħ ‘sigillare le giunture di un muro a vista’ < fügen ‘commettere, 
congiungere’ (DEG 389; DVT 420; DRG 6,664; Scuffi 116), ąĴl ‘centesimo; centimetro’, ą’ņ 
gn†į¯ őn ąĴl ‘non ho il becco di un quattrino’, dal pl. ąďy ‘soldi’ accorc. < ted. Scheidemünze 
‘moneta divisionale’ (REW 7971: got. skalja ‘scaglia’; REWS 7682; DEI 5,3384; Bracchi, Clav. 
27,241-2; C. Tagliavini, Sull’etimologia del veneto ‘scheo’, in Tagliavini, Scr. Min. 695-705; 
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Lurati, Dialetto 81: ted. Geld ‘denaro’), gĴįga ‘modo tipico di parlare, particolare inflessione della 
voce’ < ted. Gang ‘andatura’, la gĴįga dę kwí∫ dę Čavďna ‘il parlare cantilenando, tipico dei 
chiavennaschi’ < ted. Gang ‘andatura, modo di procedere’ (DEI 3,1760 e 1796; VEI 472; DEG 
402; Bracchi, Clav. 27,239-41; Prati 74 e 76), ąíŧla ‘filo di bava che esce dalla bocca’, al pħrt la 
ąíŧla ‘gli esce un filo di bava dalla bocca’ da mandare prob. col liv. gìśg’la, giàśg’la ‘flagello, 
frusta’, scherz. ‘cintura dei pantaloni’, attr. un senso gener. di ‘legame, filamento’ < ted. svizz. 
geisle, ted. Geißel ‘frusta, sferza, verga’ (REW 3712; Nigra, AGI 14,383; Huber, ZRPh 76,397), 
kipħ ‘ribaltare, rovesciare’ < ted. kippen ‘sbilencare, perdere l’equilibrio’ (Marcato 41), kletħ 
‘lisciare i muri con malta fine di cemento per impermeabilizzarli’ < ted. glätten ‘lisciare, levigare’ 
(DEG 297; DESF 2,418; Kluge-Mitzka 260), krħį¯ ‘tornante, curva stretta di un sentiero di 
montagna’ < ted. svizz. Chrank ‘luogo dove la strada fa una curva’, ‘cerchio, giro’ (Bracchi, Clav. 
27,238; Kluge-Mitzka 401; LEI 9,837: calanco, cf. lat. med. occit. descendendo per calancam 
‘sentiero scosceso’), s₣ ’n t’i Krħį¯ sentiero che sale a tornanti dal Balŕį di Bár¯ al Balŕį dę la 
Sďgal, krňį¯ ‘poco resistente alla fatica, in preda ai crampi per essere rimasto troppo tempo nella 
stessa posizione’ < ted. krank ‘ammalato, infermo, indisposto’ < ted. krank ‘malato, infermo, 
indisposto’, della stessa famiglia etimol. del precedente (Scuffi 117), pákera ‘escavatore, macchina 
escavatrice’ < ted. Bagger ‘draga’, secondo la pronuncia tirolese (DEG 585; Kluge-Mitzka 44), 
pĴkas ‘indumento vecchio e logoro, cianfrusaglia’ < ted. Pechesche, dal pol. bekecs ‘mantello’ 
(LEIGerm 1,712-3), ťņlta ‘turno di lavoro’ < ted. Schalte ‘cambio di turno’ (RLR 4,503; LN 16,75; 
Bracchi, Clav. 243-4).  
 
225. Gli anglicismi, prima dell’invasione degli ultimi decenni, costituivano delle vere rarità: fņlbal 
‘pallone, gioco del calcio’ < ingl. footbaal ‘palla a piede’ (DEI 3,1683; Bracchi, Clav. 27,245), 
klínto ‘qualità di uva americana’ < Clinton, città dell’America settentrionale da cui fu importata 
(Devoto-Oli 1,584; Bracchi, Clav. 27,244-5), lüčilína ‘olio per lampade’, anglicismo, pare, dal 
marchio di lattine di petrolio americano che erano vendute verso la fine dell’Ottocento, sanababíč, 
æsanababéč ‘mascalzone’ epiteto ingiurioso importato dall’America < ingl. son of a bitch ‘figlio di 
una cagna, di puttana’ (Bracchi, Clav. 27,245-6), ťĴk ‘assegno’ < ingl. check, da to check 
‘controllare’, fr. chèque (DELI 1,229).  
 
226. Un’ultima occhiata meritano le formazioni fonosimboliche, direttamente colte dai rumori o 
dai movimenti della natura: fío-fío ‘paura’ dall’onomat. del soffio (cf. it. batti-soffia), tę ’l ď čapħt 
al fío-fío ‘l’hai preso un bel spavento’, főrafŕra, æfurafúra ‘ressa, calca’, fig. ‘persona frettolosa’, 
forse rielab. di főra ‘fuori’ < fŏras come grido per far uscire (REW 3431), krikőlħ, ækrikulģ 
‘scricchiolare’ dall’onom. dell’incrinatura di un corpo duro *crich (it. scricchiolare, REW 4775), 
lĴla ‘frottola, cosa di poco valore’ dall’onom. dell’ondeggiare *lall- / *lell- / *lill- (REW 4860), 
k₣nta brí¯ s₣ lďli ‘non raccontare frottole’, aőkát dal lĴla ‘avvocato causidico, avvocaticchio’, laőrħ 
dal lĴla ‘lavoro inutile, di poca resa’, deťkŕrz dal lĴla ‘discorso sciocco, senza contenuto’, 
lírőmlĴrőm ‘piano piano, senza fretta’, dall’onom. di strumenti ad arco, attrav. il senso di 
‘cantilena monotona, tergiversazione’ (DEI 3,2247), al vigníva in s₣ lírőmlĴrőm ‘saliva 
ciondolando per la stanchezza’, mŕmo ‘caramella, confetto, chicca’, dall’onom. del biasciare, pepĴ 
‘pedule, calzature di stoffa con la suola di feltro; scarpine, ciabattine’, dal linguaggio inf., prob. 
ripet. della prima sillaba di pes, pĕdis ‘piede’ (REW 6439), bíbi f. ‘male, malattia’, di formaz. 
espress. accanto al sinonimo búa ‘male’, inf. bőbŕ sing. m. ‘acqua’, base elem. a raddopp. 
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Abbreviazioni bibliografiche usate nel “Profilo”  
 
AAA = «Archivio per l’Alto Adige», Gleno, Bolzano, Firenze 1906 ss. 
AGI = «Archivio glottologico italiano», Torino, Firenze 1873 ss. 
AIS = K. JABERG - J. JUD, Sprach- und Sachatlas Italiens und der Südschweiz, Zofingen 1928-

40. 
Alinei, QS 20/2 = M. ALINEI, Streghe come animali, animali come streghe: una nuova etimologia 

di sp. bruja, in QS 20/2 (1999), pp. 225-32. 
Bloch-Wartburg = O. BLOCH - W. VON WARTBURG, Dictionnaire étymologique de la langue 

française, Paris 19685. 
Bondardo = M. BONDARDO, Dizionario etimologico del dialetto veronese, Verona 1986. 
Bracchi, AAA = “Archivio per l’Alto Adige”, Gleno Bolzano, Firenze 1906 ss.  
Bracchi, AIV 154 = R. BRACCHI, Nuvole come rane, in AIV 154 (1995-6), pp. 673-716. 
Bracchi, Anfratti = R. BRACCHI, Streghe e diavoli (e draghi) negli anfratti della lingua e del 

dialetto, in NotBP 58 (apr. 1992), pp. 85-94.  
Bracchi, Anim. e santi = R. BRACCHI, Animali e santi in nomi di malattie e di stati patologici. 

Testimonianze di timori e speranze, in E. Dal Covolo - I. Giannetto, Cultura e promozione 
umana. Fondamenti e itinerari. Convegno internazionale di studi Oasi «Maria Santissima» di 
Troina 29 ottobre - 1 novembre 1995, Troina 1996, pp. 117-214. 

Bracchi, Archègna = R. BRACCHI, In Archègna, Roma 1994. 
Bracchi, Borda = R. BRACCHI, La «borda», la vacca dell'aria, in QS 14 (1993), pp. 51-78. 
Bracchi, BSSV = “Bolettino della Società storica valtellinese”, Sondrio 1953 ss. 
Bracchi, Card. 4 = R. BRACCHI, L'immaginario dialettale (Draghi nelle nuvole), in Card. 4, S. 

Donato Milanese 1992, pp. 15-30. 
Bracchi, Card. 5 = R. BRACCHI, Lo «spirito» e gli spiriti (Ubriacature teriomorfe), in Card. 5, S. 

Donato Milanese 1993, pp. 23-54. 
Bracchi, Clav. = “Clavenna”. Bollettino di studi storici valchiavennaschi, Chiavenna 1962 ss. 
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Bracchi, Conv. = M. PFISTER = G. ANTONIOLI, Itinerari linguistici alpini. Atti del Convegno di 
Dialettologia in onore del prof. Remo Bracchi, Bormio, 24-25 settembre 2004, Sondrio 2005. 

Bracchi, Dialetto = R. BRACCHI, Il dialetto di Bormio, tesi di laurea inedita, rel. prof. Augusto 
Marinoni, Università Cattolica del Sacro Cuore, Milano 1970/1. 

Bracchi, Il lino = R. BRACCHI, Il lino delle cento operazioni. La coltivazione e lavorazione del 
lino nel territorio di Bormio (= Quaderni della Provincia 8), Sondrio 1989. 

Bracchi, Mal. pag. = R. BRACCHI, Malattie «pagane», in QV 16 (1993), pp. 177-92. 
Bracchi, Olmo = R. BRACCHI, Il dubiún. Etimologie ad una raccolta di voci di Olmo in 

Valchiavenna, con particolare riferimento al gergo, in AALincei 8/26, Roma 1983, pp. 75-157. 
Bracchi, OP 38 = R. BRACCHI, Sintomatologia dell'interdizione linguistica, in OP 32/2 (1991), 

pp. 337-67. 
Bracchi, Parlate = R. BRACCHI, Parlate speciali a Bormio, in AALincei 8/30, Roma 1987. 
Bracchi, Paura = R. BRACCHI, Volti e nomi della paura nelle valli dell’Adda e della Mera, (= 

ZRPh, Bhft. 351), Tübingen 2009. 
Bracchi, Paid. = “Paideia”. Rivista letteraria di informazione bibliografica, Arona-Genova-Brescia 

1946 ss. 
Bracchi, QS = “Quaderni di semantica”: Rivista internazionale di semantica teorica applicata, 

Zeist-Bologna 1980 ss. 
Bracchi, Spunti = R. BRACCHI, Spunti religiosi nei gerghi lombardi, in Paideia 37 (1982), pp. 61-

74. 
Bracchi, Streghe = R. BRACCHI, Le streghe alle sorgenti della vita, in QS 13 (1992), pp. 59-90. 
Bracchi, Top. lat. = R. BRACCHI, Toponomastica valtellinese di origine latina: prodromi e 

prolungamenti, IDEVV, Sondrio 2008. 
Bracchi, Verbali = [R. BRACCHI], Tutti at un animo. Verbali della Honorata Vicinanza di 

Morignone 1716-1806, Bormio 1989. 
BSAV = «Bollettino storico Alta Valtellina», Bormio 1998 ss. 
Caligari = G. CALIGARI, Chiavenna in dialetto, Sondrio 1970. 
Castoldi-Salvi = M. CASTOLDI - U. SALVI, Parole per ricordare. Dizionario della memoria 

collettiva, Bologna 2004. 
CIE = Corpus inscriptionum etruscarum, Leipzing-Firenze 1893-1970. 
Cherubini = F. CHERUBINI, Vocabolario milanese-italiano, Milano 1839-56, ristampa in volume 

unico, Milano 1968. 
Credaro, Fiori = V. CREDARO, Fiori delle nostre montagne, Sondrio 1981. 
Credaro, Fiton. = V. CREDARO, Saggio di fitonimia della provincia di Sondrio, in “Atti 

dell’Istituto botanico e del Laboratorio crittogamico dell’università di Pavia”, S. 7, vol. 3 (1985), 
pp. 51-91. 

Credaro, Stat. = V. CREDARO, Lo statuto dei boschi della contea di Bormio, in St. Garzetti, pp. 
107-53. 

DCECH = J. COROMINAS - J.A. PASCUAL, Diccionario crítico etimológico castellano e 
hispánico, Madrid 1980-91. 

DEDI = M. CORTELAZZO - C. MARCATO, Dizionario etimologico dei dialetti italiani, Torino 
1992 (cf. DIDE). 

DEG = G. ANTONIOLI - R. BRACCHI, Dizionario etimologico grosino, Sondrio 1995. 
DEI = C. BATTISTI - G. ALESSIO, Dizionario etimologico italiano, Firenze 1950-7. 
DEID = D. OLIVIERI, Dizionario etimologico italiano, Milano 19652. 
DELI = M. CORTELAZZO - P. ZOLLI, Dizionario etimologico della lingua italiana, Bologna 

1979-88 (cf. DELIN). 
Della Ferrera = T. DELLA FERRERA, Vocabolario dialettale di Chiuro e Castionetto, (= IDEVV - 

Istituto di Dialettologia e di Etnografia Valtellinese e Valchiavennasca, Dizionari dialettali 5), 
Sondrio 2008. 
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DELT = E. MAMBRETTI - R. BRACCHI, Dizionario etimologico-etnografico dei dialetti di 
Livigno e Trepalle, (= IDEVV - Istituto di Dialettologia e di Etnografia Valtellinese e 
Valchiavennasca, Dizionari dialettali 7), 2 vol. Sondrio 2011. 

DESF = A. ZAMBONI - M. CORTELAZZO - G.B. PELLEGRINI (e altri), Dizionario 
etimologico storico friulano, Udine 1984 ss. 

DET = M. DORIA, Grande dizionario del dialetto triestino storico etimologico fraseologico, 
Trieste 1987. 

Devoto-Oli = G. DEVOTO - G.C. OLI, Vocabolario illustrato della lingua italiana, Milano 1967. 
DIDE = M. CORTELAZZO - C. MARCATO, I dialetti italiani. Dizionario etimologico, Torino 

1998 (edizione maggiore del DEDI). 
DLG = X. DELAMARRE, Dictionnaire de la langue gauloise. Une approche linguistique du 

vieux-celtique continental, préface de P.-Y. Lambert, Paris 20032. 
DRG = Dicziunari rumantsch grischun, publichà da la Società retorumantscha, Chur 1939 ss. 
DT = G.B. PELLEGRINI (dir.), Dizionario di toponomastica. Storia e significato dei nomi 

geografici italiani, Torino 1990. 
DTL = D. OLIVIERI, Dizionario di toponomastica lombarda, Milano 19612. 
DVT = G. BIANCHINI - R. BRACCHI, Dizionario etimologico dei dialetti della Val Tartano, 

Sondrio 2003. 
EVLI = A. NOCENTINI (con la collaborazione di A. Parenti), L’Etimologico, Vocabolario della 

lingua italiana, Firenze, Le Monnier, 2010. 
EWD = J. KRAMER, Etymologisches Wörterbuch des Dolomitenladinischen, Hamburg 1988-98. 
Fest. Pellegrini = J. KRAMER (Hrsg.), Sive Padi ripis Athesim seu propter amoenum. Festschrift 

für Giovan Battista Pellegrini, Hamburg 1991. 
FEW = W. VON WARTBURG, Französisches etymologisches Wörterbuch. Eine Darstellung des 

galloromanischen Sprachschatzes, Bonn-Leipzig-Tübingen-Basel 1922 ss. 
Foresti = L. FORESTI, Vocabolario piacentino-italiano, Piacenza 1836. 
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Trieste 1987. 
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Kluge-Mitzka = F. KLUGE - W. MITZKA, Etymologisches Wörterbuch der deutschen Sprache, 
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Kluge-Seebold = F. KLUGE - E. SEEBOLD, Etymologisches Wörterbuch der deutschen Sprache, 
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LEI = M. PFISTER, Lessico etimologico italiano, Wiesbaden 1979 ss. 
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LEIA = J. VENDRYES, Lexique étymologique de l’irlandais ancien, Dublin-Paris 1974 ss. 
LEIGerm. = M. PFISTER - W. SCHWEICKARD - E. MORLICCHIO, Lessico etimologico 

italiano. Germanismi, Wiesbaden 2000 ss. 
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353-84; 15 (1901), pp. 98-130. 
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PEL = G. PETRACCO SICCARDI, Prontuario etimologico ligure, Alessandria 2002. 
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1969. 
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Bologna 1980 ss. 
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 139

Salvioni, ID 3 = C. SALVIONI, Etimologie bresciane e bergamasche, in ID 3 (1927), pp. 217-53. 
Schöpf = H. SCHÖPF, Fabeltiere, Graz 1988. 
SchwId = Schweizerisches Idiotikon, Frauenfeld 1881 ss. 
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LA FONETICA 
 

Oltre le lettere dell’alfabeto normale sono stati usati i seguenti segni speciali: 
 
Segno    Definizione ed esempi Dialetto 
 
á, é ecc. vocali accentate brevi       fám 
Ą, ģ ecc. vocali accentate lunghe      æandģ 
ę e chiusa: it. sera        pďč 
ő o chiusa: it. torre        pŕm 
ĥ e aperta: it. bello        pĴl 
ŉ o aperta: it. rosa        tņl 
ü vocale palatale semichiusa a labbra arrotondate; fr.: ‘mur’ ğümĴl 
 ₣ accentata breve        f₣m 
 ¤ accentata lunga        vend¤ 
ö vocale palatale a labbra arrotondate 
 ķ accentata breve chiusa; simile al fr.: ‘Dieu’, Dio  pitķ 
 ĸ accentata lunga chiusa      faśĸ 
 ŗ accentata breve aperta; simile al fr.: ‘seul’, solo  æsŗ 
y i semiconsonantica e semivocalica     pyķč, ráy 
w u semiconsonantica       kwáč 
č affricata pre-mediopalatale, sorda; it.: ciao, cento  čamħ 
¯ affricata postpalatale sorda; palermitano: ‘¯áve’, chiave ¯Ąr 
ğ affricata pre-mediopalatale sonora; it.: già, gente   ğáťa 
ą affricata postpalatale sonora; catanese: ‘fiąąu’, figlio  ąŕp 
k occlusiva velare sorda; it.: cane     katħ 
į n velare; it.: vengo       matŕį 
ť fricativa prepalatale sorda; it.: scena     ťavát 
ś omologa sonora di s; it.: rośa      ráśa 
ţ fricativa pre-mediopalatale sorda, a labbra larghe   kaţtďgn 
ŧ fricativa prepalatale sonora; fr.: ‘jour’, giorno   ŧŕan 
ż omologa sonora di z; it.: żaino     żardíį 
 
∫, º, œ  consonanti pronunciate debolmente     sĄįkº 
 
L’alfabeto del brí¯  è composto di 31 lettere: a, b, ¯, č, d, e, f, g, ą, ğ, i, k, l, m, n, į, 
o, p, r, s, ś, ţ, ť, t, u, v, w, y, z, ż, ŧ. 
 
 
 



 141

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

MORFOLOGIA 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



 142

L’ARTICOLO 
 

§1. L’articolo determinativo 
 
 Il singolare maschile al corrisponde agli italiani ‘il’ e ‘lo’: al pħn, al ţtarl₣ť. 
Si ha l’aferesi, quando l’articolo al è preceduto o seguito da vocale: krőmpħ ’l pħn, 
vardħ ’l čđl, ’l áśan, ’l őrőlņč. 
 
 Il singolare femminile la è come l’italiano e si apostrofa quando è seguita da 
vocale: la máma, la ťďna, l’Ĵva, l’₣ąa. 
 
 Il plurale i corrisponde agli italiani:‘i’,‘gli’ e ‘le’: i kők₣mar, i pyķč; i ķč, i sás, i 
fďman, i brħ¯, i őrďč. 
 
 Al femminile plurale, ma solo davanti a nomi che iniziano per consonante, si usa 
anche al: al matħn, al serŕ; čáma ’l serŕ, ņ ţtrepħt al ťü¯ħn, ma si dice anche: i 
matħn, i serŕ, i ťü¯ħn. 
 
§2. L’articolo indeterminativo 
 
 L’articolo maschile őn corrisponde agli italiani ‘un’ e ‘uno’: őn rņp, őn ţpďč. 
Si ha l’aferesi, quando l’articolo őn è preceduto o seguito da vocale: čapħ ’n ąát, vĴs 
’n áśan. 
 
 Il femminile na corrisponde all’italiano ‘una’ e si apostrofa, quando è seguito da 
vocale: na fďmna, na kőrláťa; n’ņ¯a, n’áygőla. 
Raramente, quando l’articolo è seguito da vocale, si usa anche la forma őna; 
 es.: őn’ánima, őn’őmbrĴla.  
Si dice anche: n’ánima, n’őmbrĴla. 
  
§3. L’articolo partitivo 
 
 Al singolare si usa la locuzione őn pń dę, che corrisponde agli italiani 
(francesismi) ‘del’, ‘dello’ e ‘della’: ņ ťĴ őn pń dę pħn, dę z₣kar, dę pőlďnta ‘ho del 
pane, dello zucchero, della polenta’. 
Nelle proposizioni negative si usa dę che corrisponde al ‘di’ partitivo francese: mi 
ą’ņ brí¯ dę pħn ’io non ho (di) pane’. 
 
 Al plurale si usa di per il maschile e il femminile, corrispondente agli italiani 
(francesismi)’dei’, ‘degli’ e ‘delle’: di pá, di ŕman, di matħn ‘dei papà, degli uomini, 
delle ragazze’. 
Al femminile, ma solo davanti a nomi che iniziano per consonante, si usa anche dal: 
dal fďman, dal galín, ‘delle donne, delle galline’. 



 143

IL SOSTANTIVO 
 
 
§4. Il plurale dei sostantivi maschili 
 
 Generalmente i sostantivi maschili al plurale rimangono invariati: 
al rŕdi¯     i rŕdi¯ al bőtáť     i bőtáť. 
 
 I sostantivi uscenti in Ĵl formano il plurale in ďy: 
al rődĴl    i rődďy al ťęrvĴl    i ťęrvďy. 
 
 I sostantivi che terminano in ál, íl, ŕl e ₣l, formano il plurale in áy, í∫, ŕy e ₣y: 
al kavál     i kaváy al baťíl     i baťí∫ 
al ğibŕl     i ğibŕy al m₣l     i m₣y. 
Quando la ‘l’ è preceduta da vocale  accentata lunga il plurale si forma con la i 
vocalica: 
al ğőrnĄl    i ğőrnĄi al f†l   i f†i 
al kňl    i kňi. 
 
 I sostantivi uscenti in o formano il plurale in i: 
al pírlo   i pírli al ríťčo   i ríťči. 
 
 I sostantivi uscenti in őį sono invariabili, ma, per alcuni di essi, ora si usa anche 
il plurale in i (italianismo): 
al ţtriŕį    i ţtriŕį o ţtriŕni al gabőlŕį    i gabőlŕį o i gabőlŕni. 
 
 Poche sono le eccezioni: 
al bņ     i bĸ al mĴt     i matŕį 
’l ŕm     i ŕman al prħ      i prđ 
al pĴ     i pđ al pņr¯      i pńrť. 
 
 
§5. Il plurale dei sostantivi femminili 
 
 Generalmente i sostantivi femminili che finiscono in a, al plurale la perdono: 
l’áťča     i áťč la pĴrgőla     i pďrgől. 
I sostantivi in cui la a finale di parola è preceduta da una consonante sonora perdono 
la a  e la consonante che la precede è sostituita dalla sua omologa sorda: 
la ąķba     al ąĸp l’ánada     i ánat 
la lķğa     i lĸč la pĴąa     al pħ¯ 
la ğďśa     al ğđs la brŕnża     i brňnz 
l’ŕnŧa     i ňnť la lďįgwa     i lđįkº 
la píva     i p†f.   
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   I sostantivi uscenti in Ĵla formano il plurale in ďli: 
la bőnĴla     i bőnďli la ť¯üdĴla      i ť¯üdďli. 
 
 I sostantivi uscenti in ņrla e Ĵrla formano il plurale in ņrli e Ĵrli: 
la ťņrla    i ťņrli la gnņrla    i gnņrli 
la fĴrla     i fĴrli la ťfĴrla     i ťfĴrli. 
 
 I sostantivi uscenti in ya perdono la a finale di parola e la y semiconsonantica 
diventa una i vocalica: 
la br₣ţtya     i br₣ţti la lņbya     i lņbi. 
 
 I sostantivi uscenti in ía formano il plurale sostituendo la a finale con una ∫ 
semiconsonantica: 
la ţtría     i ţtrí∫ la bőśía     i bőśí∫. 
 
 I sostantivi che escono in bra, dra, ţtra e vra, formano il plurale in bar, dar, ţtar e 
var: 
l’álbra     i álbar la salamĴndra     i salamĴndar 
la fenĴţtra     i fenĴţtar la ¯ávra     i ¯ávar. 
 
 In genere i sostantivi piani al plurale mutano l’accento breve in accento lungo: 
la gáğa     i gĄč la ťkalďra     i ťkalđr 
la ť¯ála     i ť¯Ąl la ŧbr₣ąa     i ŧbr¤¯ 
la sőďnda     al sőđnt la pőlďna     al pőlđn 
la kőrďğa    al kőrđč. 
Fa eccezione il sostantivo őrďğa che al plurale mantiene l’accento breve: őrďč. 
  
 Mantengono l’accento breve i sostantivi che escono in: á¯a, árąa, áťa, áza, ď¯a, 
ďpa, ďsa, Ĵť¯a, Ĵţta, ďta, ďza, íka, í¯a, íma, ína, íta, áya, ņ¯a, ķla, ŕna, ņma, ņţta, ņta: 
la kárąa     i kár¯ la mí¯a     i mí¯ 
la parpáya     i parpáy la tņla     al tņl 
la tņma     i tņm la kņţta     i kņţt. 
 
 In generale i nomi comuni femminili di persona al plurale terminano in ħn: 
l’amíśa     i amiśħn la dőtŕra     al dőtőrħn 
l’Ĵnda     i andħn l’Ĵva      i avħn 
la fyķla     al fyőlħn la maĴţtra     al maeţtrħn 
la mĴta     al matħn la neŕda     al neődħn 
la nķra     al nőrħn la vďğa     al veğħn 
la vďdő(v)a     al vedő(v)ħn la ťŕra     al ťőrħn. 
Terminano in ħn anche alcuni nomi comuni di cosa o di animali: 
la főrmáğa     al főrmağħn la pďťa     al peťħn 
la pőyáta     al pőyatħn la ť₣¯a     al ťü¯ħn. 
la kőrdĴna     al kőrdħn. 
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 Anche alcuni sostantivi femminili (pochi) rimangono invariati al plurale: ¯Ĵ, čħf, 
čitĴ, fņrbas, grħ, kőmĄr, kőrn†s, lizyŕį, mádar, maęţtĴ, nĄf, nőitĴ, ňs, pal₣, parn†s, 
pĴl, pĴyra, pŕlvar, ra†s, rďf, serŕ, trĄf  e vęrn†s. 
 
 
§6. Sostantivi alterati 
 
 In generale il diminutivo si ottiene aggiungendo alla radice del sostantivo i 
suffissi ál,át, ďl, ďt, íį e ĸ, ma spesso la radice cambia: 
ár¯a                     ar¯íį ņs                    ősďt 
pňnt                     pőnteśĴl prħ                   pradiĸ 
parn†s parniśát tďč tečál.  
Ai diminutivi che terminano in ĸ e ál spesso si aggiunge un ulteriore suffisso per 
rendere meglio l’idea di piccolezza: 
kampaŧĸ              kampaŧőlíį (pl. -őíį) bęťčĸ                bęťčőlíį (pl. -őíį) 
krőtál krőtalíį bekál bekalíį. 
   
 L’accrescitivo si ottiene aggiungendo al sostantivo il suffisso ŕį: 
fňnť                     főnŧŕį pďč                    pečŕį 
La perifrasi dę kwáy sńrt aggiunge l’idea di enormità al sostantivo che la precede: 
pŕm dę kwáy sńrt ‘mele enormi, che raramente capita di vedere’. 
 
 Il vezzeggiativo, che tende a dare al sostantivo un tono affettivo o, spesso, di 
disgusto, si ottiene aggiungendo il suffisso ņt: 
mĴta                      matelņta bőtáť                  bőtaťņt. 
In particolare il suffisso ņt, aggiunto  a un diminutivo, esprime disappunto, 
disapprovazione (kħn, kagnĸ, kagnőlíį, kagnőlinņt); 
es.: ’L ď rivħt ťĴ ’n kagnőlinņt par mņrdőm e ’l m’á ťkarpħt la brĴąa  
 (è venuto qui un ‘cagnolinotto’ per mordermi e mi ha strappato i pantaloni). 
 
 Il dispregiativo si ottiene aggiungendo il suffisso áť: 
bŕ¯a                       bő¯áťa  rát                       ratáť 
 
Oservazioni: 
  Spesso la forma diminutiva cambia genere e assume un significato diverso da 
quello del sostantivo da cui ha origine: 
kőrďğa                    f. ‘cinghia’ kőriğíį               m. ‘collare’ 
főntĴna                   f. ‘fontana’ főntaníį              m. ‘fontanile’. 
 
 Nelle forme alterate la consonante sorda, finale di parola, di regola è sostituita 
dall’omologa sonora: 
kampáť                  kampaŧďt           -ŧĸ          -ŧŕį          -ŧáť 
kőkŕč                    kőkőğíį             -ğŕį        -ğáť 
kńlt                       kőldíį                -d₣ť        -dáť 
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fĸ¯                        főąíį                  -garĴl      -gŕį 
fņrbas                    főrbaśína            -śŕna       -śáťa 
ra†s                        raiśína               -śďta        -śŕna         -śáťa 
d†t                         didíį                  -didŕį      -dáť. 
 
Nessun cambiamento di consonante si ha nelle parole: 
krņt                       krőtíį 
bĄlz                       balzyĸ 
lďč                         lečíį o ličíį. 
 
 

L’AGGETTIVO 
 
§7. Concordanza dell’aggettivo con il nome 
 
 Generalmente gli aggettivi presentano due forme: una per il singolare maschile e 
i plurali maschile e femminile, e una per il singolare femminile che si ottiene 
aggiungendo la vocale a alla forma maschile: 
sg. m. amĄr pl. m. amĄr sg. f. amára pl. f. amĄr 
          ŧlŕz           ŧlŕz         ŧlŕza         ŧlŕz. 
Fanno eccezione: 
a) gli aggettivi che al singolare maschile terminano in ol e al: 
sg. m. bregál pl. m. bregáy sg. f. bregála pl. f. bregál 
          víťkől           víťkőy         víťkőla         víťkől 
          ťábal           ťábay         ťábla         ťábal.  
b) gli aggettivi che al singolare maschile terminano in Ĵl:  
sg. m. gavĴl pl. m. gavďy sg. f. gavĴla pl. f. gavďli 
          ğümĴl           ğümďy         ğümĴla         ğümďli 
          nőĴl           nőďy         nőĴla         nőďli. 
 
 Gli aggettivi che al singolare maschile presentano l’accento lungo, nel singolare 
femminile lo tramutano in accento breve: 
sg. m. byħį¯ sg. f. byĴį¯a 
          bňlz         bŕlza. 
 
 Gli aggettivi che al singolare maschile terminano in bar, dar, gar, tar, (v)an e 
(v)ar, formano il singolare femminile in bra, dra, gra, tra, vna e vra: 
sg. m. malżņlbar pl. f. malżņlbra 
          kwádar         kwádra 
          ágar         ágra 
          l₣ţtar         l₣ţtra 
          ŧő(v)an  (1)         ŧŕvna 
          pņ(v)ar   (1)         pņvra. 
(1) La ‘v’ intervocalica tende a sparire. 
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 Gli aggettivi che al singolare maschile terminano con la lettera i, al femminile 
prendono la a finale e la i diventa semiconsonantica: 
sg. m. beśďnfi sg. f. beśďnfya 
          ŧvápi          ŧvápya. 
 
 Generalmente gli aggettivi che al singolare maschile terminano con le consonanti 
sorde č, ¯, p, s, t e f al singolare femminile le tramutano nelle omologhe sonore ğ, ą, 
b, ś, d, e v, riprendendo, spesso, la radice originale (es. m. vđrt, f. vďrda): 
  sg. m. vďč sg. f. vďğa  
            lár¯         lárąa 
            ąĴrp         ąĴrba   
            gr†s                                        gríśa   
            gayĄrt         gayárda 
           gwal†f         gwalíva. 
Fanno eccezione gli aggettivi sĄnt e čŕf, che formano il femminile in sánta e čŕfa. 
 
 Sono invariabili gli aggettivi: dabďna e inasďn. 
 
§8. Aggettivi qualificativi alterati 
 
 Il diminutivo si ottiene aggiungendo alla radice dell’aggettivo i suffissi íį e ďt: 
ğĄlt  ğaldíį víťkol viťkőlíį (pl.-őíį) 
mágar magrďt bás basďt. 
 
 L’accrescitivo si ottiene aggiungendo il suffisso őį: 
kat†f kativŕį gavĴl gavelŕį. 
 
 Il vezzeggiativo si ottiene aggiungendo i suffissi ņt (familiare, scherzoso) e ₣ť 
(che aggiunge l’idea di sgradevole o di disgusto): 
alďgar alegrņt bőnáť bőnaťņt 
kńlt kőld₣ť dňlz dőlz₣ť. 
 
 Il dispregiativo si ottiene aggiungendo il suffisso áť: 
gr†s  griśáť vďč veğáť . 
 
 
§9. I gradi dell’aggettivo 
 
 Il comparativo di maggioranza si forma con la loc. püsđ .... dę; 
es.: La mi ₣ąa l’ď püsđ mar₣da dę la tŕa.  ‘la mia uva è più matura della tua’ 
 
 Il comparativo di minoranza si forma con la loc. mďno ....dę; 
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es.: Al tņ pņr¯ ’l ď mďno grás dal mď.   ‘il tuo maiale è meno grasso del mio’ 
 
 Il superlativo relativo si ottiene mettendo l’articolo davanti al comparativo; 
es.: La  mi ₣ąa l’ď la p₣sđ mar₣da.    ‘la mia uva è la più matura’ 
 Al mď víį ’l’ď ’l mďno br₣ť¯.     ‘il mio vino è il meno aspro’ 
 
 Il superlativo assoluto si forma: 
a) con una perifrasi che conferisce all’aggettivo il grado più alto; 
es.: Al fđn ’l ď sď¯ se¯ďnt.   ‘il fieno è secchissimo’ 
 T’ď ťĴ ’n grán bĴl mĴt.   ‘hai con te un bambino bellissimo’ 
 I lenzĸ ín nďt netđnt.     ‘le lenzuola sono pulitissime’ 

Pyħnť py₣ ¯e tę vďgn br₣t kőmď ’l pe¯ħ.   ‘non piangere più perché diventi 
bruttissimo’ 

 L’ď nďgar kőmď ’n ťkőrbát.     ‘è nerissimo, abbronzatissimo’ 
 Qwďl mĴt ’l ď byħį¯ kőmď ’l lĴč.    ‘quel bambino è pallidissimo’ 
b) raramente con la forma italiana e, per lo più, posposta al sostantivo cui si 
riferisce; 
es.: L’ď na rņba bęlísima.     ‘è una cosa bellissima’ 
Vi è anche un uso improprio o scherzoso del superlativo che testimonia la poca 
dimestichezza con la lingua italiana; 
es.: Markadetísima! (superlativo assoluto dell’esclamazione: markadďta). 

Al m’á fĴč őn grán malísim. (superlativo assoluto del sostantivo mħ 
italianizzato).  

 
 

 
AGGETTIVI E PRONOMI 

 
§10. Aggettivi e pronomi possessivi 
 
 Sono possessivi in funzione di aggettivo: 
  
sg.m. mď   (mio) pl.m. mď   (miei) sg.f. mi   (mia) pl.f. mď   (mie) 
    tņ    ( tuo)             tķ    (tuoi)        tŕ    (tua)        tŕ     (tue) 
    sņ    (suo)          sķ    (suoi)        sŕ    (sua)        sŕ     (sue) 
    nņs  (nostro)          nņs  (nostri)        nņsa (nostra)        nņs   (nostre) 
    vņs  (vostro)          vņs  (vostri)        vņsa (vostra)        vņs   (vostre) 
    sņ    (loro)          sķ    (loro)        sŕ    (loro)        sŕ     (loro)  
es.: al mď pá, la mi máma, al tņ ¯ħn, i tķ ŧđnt ecc. 
 
 Sono possessivi in funzione di pronome: 
 
sg.m.  mď   (mio) pl.m. mđ    (miei) sg.f. mía   (mia) pl.f.  mď    (mie) 
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     tņ    (tuo)           tĸ     (tuoi)         tŕa    (tua)         tŕ     (tue) 
     sņ   ( suo)          sĸ     (suoi)         sŕa    (sua)         sŕ     (sue) 
     nņs  (nostro)          nņs   (nostri)         nņsa  (nostra)         nņs   (nostre) 
     vņs  (vostro)          vņs   (vostri)         vņsa  (vostra)         vņs   (vostre) 
     sņ   (loro)          sĸ     (loro)         sŕa    (loro)         sŕ    (loro) 
es.: I mď fňnť tę y’ņ fĴč vedđ, fám vedđ i tĸ. 
I pronomi possessivi della terza persona plurale: sņ, sĸ, sŕa e sŕ, sono rafforzati con 
la loc. dę lňr quando si possono confondere con la terza persona singolare; 
es.: Kwí sít ín sĸ dę lňr. Lett.: ‘quei terreni sono suoi di loro’ ( di Baretín, di PĴr o 
altro casato). 
 
 
§11. Aggettivi e pronomi dimostrativi 
 
 Sono dimostrativi in funzione di aggettivo: 
 
sg.m. pl.m. sg.f. pl.f. 
kwďţto o ţtő (questo) kwíťči o ťči kwďţta o ţta kwíţti o ţti 
kwďl   (quello) kwí kwďla kwíli 
es.:  Qwďţto áśan ’l ď zķp.     ‘questo asino è zoppo’ 
       Kwí ¯ħn ín mđ.      ‘quei cani sono miei’ 
 
 Sono dimostrativi in funzione di pronome: 
 
sg.m. pl.m. sg.f. pl.f. 
kwďţto o kwďţt (questo)  kwíťči o kwíťč kwďţta  kwíţti 
kwďl (quello) kwí∫ kwďla kwíli 
es.:  Ťči Ĵrbőy ín mđ, kwí∫ ďn tĸ.    ‘questi castagni innestati sono miei, quelli sono 

tuoi’ 
 
 Sono pronomi dimostrativi: 
 
al (it. lo, con valore di ciò) complemento oggetto: questa, codesta, quella cosa; 
       es.: Tę ’l diśarņ dőmħn.     ‘te lo dirò domani’ 
 
an   (it. ne) complemento di specificazione: di questo, di quello, di questa, di quella, 

di questi, di quelli, di queste, di quelle. 
    Si usa in posizione sia enclitica sia proclitica; 
 es.: Mę ’n dďt dę ₣ąa? An vőrarđs őn pń.   ‘me ne dài di uva? Ne vorrei un poco’ 

T’ņ ťer¯Ĵt őn pń dę ₣ąa, parkĴ tę vĸ brí¯ dáman? ‘ti ho cercato un po’ di uva, 
perché non vuoi darmene?’ 

Quando  an è preceduto dai pronomi personali soggetto l¤ al , nyņlta an e lńr i si 
usa la forma na o l’italiano ne; ma si usa an quando i pronomi personali sono 
seguiti da una particella pronominale atona;  
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 es.: Al pá al na (o al ne) káta dę ťerđs.    ‘papà ne coglie di ciliegie’ 
       Nióltar an na (o an ne) čápa dę pďs.  ‘noi ne prendiamo di pesci’ 
       Lňr i na (o i ne) bďvan dę v†į.     ‘loro ne bevono di vino’ 
       Nióltar an tę ’n bđf na brďnta.     ‘noi te ne beviamo una brenta’. 

Nelle forme dative, anche se preceduti da una particella pronominale atona, si 
può usare sia an che na; 
es.: Báţta ¯e ąę ’n ťďr¯i ¯e l¤ al mę na (o mę ’n) dĴ.  ‘basta che gliene  cerchi 
che me ne dá’ 
 

ąę (it. ci, con valore di ciò) complemento di termine: a questa cosa, a queste cose, a 
quella cosa, a quelle cose. 

    Si usa sia in posizione enclitica (¯) sia proclitica (ąę); 
 es.: Pďnsi¯ brí¯.     ‘non pensarci’ 
       Al ąę pďnsa mai.   ‘non ci pensa mai’ 
 

 
 
§12. Aggettivi e pronomi indefiniti 
 
    Sono aggettivi e pronomi indefiniti: 
 
vard¤ pl.m. pl.f. vardŕ (un poco, non tanti; lett. vari due); 
 es.: Dám vard¤ tartífőy e vardŕ kaţtďgn.    ‘dammi in po’ di patate e un po’ di 

castagne’ 
 
dütr† pl.m. pl.f. dőtrď (un poco, due o tre). 
 Uniti all’avverbio bŕni corrispondono all’it.: un bel po’; 
 es.: Mi ņ trőħt bŕni dütr† fňnť.     ‘ho trovato un bel po’ di funghi’ 
  
tĄnt sg.m. (tanto)  sg.f. tánta pl.m. tánči pl.f. tanti. 
 
ņltar sg.m. (altro)  sg.f. ņltra pl.m. ņltar pl.f. ņltar; 
 es.: Da ’n dí kon ’l ņltar i rņp i kámbyan.  ‘di giorno in giorno le cose cambiano’ 
       I ďran ņltar tđmp e ņltra ŧđnt.   ‘erano altri tempi, altra gente’ 
 Nella loc. di ņltar assume funzione aggettivale e significa altrui; 

es.: Vá brí¯ sŕta i Ĵrbőy di ņltar.  ‘non raccogliere le castagne sotto le piante 
altrui’ 

 
pń¯ sg.m. (poco) sg.f. pņ¯a pl.m. pń¯ pl.f. pń¯. 
 
trņp sg.m. (troppo) sg.f. trņpa pl.m. trņp pl.f. trņp. 
 
t₣t sg.m. (tutto) sg.f. t₣ta pl.m. t₣č pl.f. t₣ti. 
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nüą₣į sg.m. (nessuno); 
  es.: Mi ņ vüd¤t nüą₣į     ‘io non ho visto nessuno’. 
 Al femminile è sostituito dalla loc. gn†į¯ ₣na (pronome) e gn†į¯ na (aggettivo); 

es.: Đ’ďra na mņta dę fďman ma gh†n¯ ₣na la m’á vardħt ťĴ.    ‘c’erano molte 
donne ma nessuna mi ha degnato di uno sguardo’ 

       Mi ņ vüd¤t gn†į¯ na ¯ávra.  ‘io non ho visto nessuna capra’ 
kwáy agg. inv. (qualche, alcuni, alcune); 
 es.: On kwáy dí vegnarņ a trőát.   ‘un giorno verrò a trovarti’ 
       Al ą’ďra kwáy ŕman e kwáy fďman.  ‘c’erano alcuni uomini e alcune donne’ 
 
 
    Sono pronomi indefiniti: 
 
₣į sg.m. (uno)  sg.f. ₣na; 
 es.: Đe vĸ idás ₣į kon l’ņltar.     ‘bisogna aiutarsi a vicenda’ 
 
vür₣į o vir₣į inv. (una persona): 
 es.: Ďilņ ’l ď pasħt vür₣į.    ‘qui è passata una persona’ 
 
kwayvür₣į pl.m. (alcuni) pl.f. kwayvür₣n; 
 es.: Kwayvür₣į i díśan.    ‘alcuni dicono’ 
       Kwayvür₣n lín sďmpar infďťħt.   ‘alcune sono sempre molto affaccendate’ 
 
kway₣į sg.m. (qualcuno) sg.f. kway₣na; 
 es.: Al pasará p¤r őn  kway₣į.    ‘passerà pure qualcuno’ 
 
par₣į inv.  (ciascuno). Usato solo con valore distributivo; 
 es.: On pń par₣į al fĴ mħ a nuą₣į.  ‘un po’ ciascuno non fa male a nessuno’ 
 
ogniįt₣į sg.m. (ognuno); sg.f. ogniįt₣na; 
 es.: A ogniįt₣į al sņ.     ‘ad ognuno il suo’ 

      Ogniįt₣į i sĄn lňr a kasŕa.   ‘è difficile giudicare ciò che succede in 
casa d’altri’ (il verbo è concordato ad sensum perché la casa, di solito, è abitata 
da più persone). 

 
vargŕt inv. (qualcosa); 
 es.: Dám vargŕt.      ‘dammi qualcosa’ 
 
kwayvargŕt inv. (qualcosa) intensivo di vargŕt; 
 es.: Al vőrďva prņpi kwayvargŕt.    ‘voleva insistentemente qualcosa’ 
 
¯isisía inv. (chicchessia, chiunque); 
 es.: Al pņ vign† ďnt ¯isisía.    ‘può entrare chiunque’ 
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gnďnt inv. (niente); 
 es.: An sďvi dę gnďnt.     ‘non ne sapevo niente’ 
 
sę (si); es.: sę d†s.   ‘la gente dice’ 
 Nelle proposizioni riflessive, in posizione proclitica, significa anche ci;  
 es.: Sę sę ťkņlda aprňf al fĸ¯.   ‘ci si scalda vicino al fuoco’ 
 

§13. Aggettivi e pronomi interrogativi 
 
    Sono aggettivi e pronomi interrogativi: 
 
¯e (che) aggettivo: quale, quali; es.: Ďe líbar lďnťat ?  ‘che libro leggi?’. 
 
kősď (che, che cosa, quanto) pronome; 
 es.: Kősď sarĄl dę lňr?    ‘che sarà di loro?’ 
       Kősď kŕţtal kwďl kavĴgn?   ‘quanto costa quel cesto?’ 
       Vőrarđs savđ kősď tę sę drđ a  fħ.    ‘vorrei sapere che cosa stai facendo’ 
 
¯i (chi) pronome; es.: ¯i ’l ríva?    ‘chi arriva?’ 
 
kwĄl sg.m. (quale) sg.f. kwála pl.m. kwĄy pl.f. kwáli. 
    Pronome interrogativo; 
 es.: KwĄl ťĴrnat?     ‘quale scegli?’ 
    In funzione di aggettivo è sostituito da ¯e; 
 es.: Ďe líbar ťĴrnat?  ‘quale libro scegli?’ 
 
kwĄnt sg.m. (quanto) sg.f. kwánta pl.m. kwánči pl.f. kwánti 
    Aggettivo e pronome;  
 es: Kwánta lďgna ďt tayħt? ‘quanta legna hai tagliato?’ 
       Kwánči ’n krŕmpat?       ‘quanti ne compri?’ 
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§14. Aggettivi e pronomi numerali 
 
Cardinali  Numerali 
 
 1 ₣į  19 dęŧnĸf pr₣m    m.inv. e f.pl. pr₣ma   f.sg. 
 2 d¤                 20    vínt segňnt  segŕnda 
 3 tr†                             21    vint₣į tħrz  tĴrza 
 4 kwátar 22     vintad¤ kwĄrt  kwárta 
 5 ť†įkº 23 vintatr† kw†nt  kwínta 
 6 sđs 30     trďnta e seguendo secondo le regole degli 
 7 sĴt 40     kwaránta italianismi. 
 8 ņt 50     ťiįkwánta 
 9 nňf 60     sesánta 
10 dđs 70     setánta 
11 ŕndas 80     otánta 
12 dŕdas 90     nő(v)ánta 
13 trĴdas 100   ťďnt 
14 kwatņrdas 200   düśďnt 
15 kwíndas 300   treśďnt 
16 sĴdas 1000 míla 
17 dersĴt 2000 dőmíla 
18 deŧdņt 3000 tręmíla 
 
őn e na  sono aggettivi numerali; 
 es.: Mi ą’ņ ’n bď¯ e na ¯ávra.   ‘io ho un caprone e una capra’ 
 
₣į e ₣na sono pronomi numerali; 
 es.: Mi ą’ņ dü bď¯ e ti dőmķ ₣į.    ‘io ho due caproni e tu solo uno’ 
       Mi ą’ņ dŕ ¯ávar e ti dőmņ ₣na.    ‘io ho due capre e tu solo una’ 
 
dü e tri  (maschili) sono aggettivi numerali; 
 es.: Mi ą’ņ dü bď¯ e ti tri agnďy.     ‘io ho due caproni e tu tre agnelli’ 
 
d¤ e tr† (maschili) sono pronomi numerali: 
 es.: Mi ą’ņ dü kőníli e ti tr†.    ‘io ho due conigli e tu tre’ 
       Mi ą’ņ tri ąát e ti d¤    ‘io ho tre gatti e tu due’. 
 
dŕ e trď (femminili) sono aggettivi e pronomi numerali; 
 es.: Mi ą’ņ dŕ ¯ávar e ti trď.   ‘io ho due capre e tu tre’ 
 
 Infine sono aggettivi e pronomi numerali: 
 
tüčd¤ m. (entrambi)   f. tütidŕ (entrambe). 
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₣ltőm sg.m. (ultimo) sg.f. ₣ltőma pl.m. ₣ltőm pl.f. ₣ltőm. 
 
 

 
IL PRONOME 

 
15. Pronomi personali soggetto 
 
 Sono pronomi personali soggetto: 
mi,æmę (io) nióltar o n₣, ænŗ     an  (noi) 
ti, ætę           tę (tu) vióltar o v₣, ævŗ         (voi) 
l¤                al (egli) lňr, ælðr                    i (essi) 
lđ                la (ella, lei) lňr, ælðr                   li (esse) 
 
 Per la seconda e terza persona singolare e per la prima e terza plurale si ha 
sempre il raddoppiamento del pronome. Il primo pronome può essere sottinteso, il 
secondo no, ad eccezione della forma imperativa (v. nota § 21), seconda persona 
singolare e prima plurale; 
es.: Ti tę laŕra t₣t al dí.    ‘tu lavori tutto il giorno’ 
 Al pá al laŕra s₣ a Čavďna.    ‘papà lavora a Chiavenna’ 
 ’l ď parkĴ al laŕra trņp.    ‘è perché lavora troppo’ 
 Laŕra lazarŕį!     ‘lavora, lazzarone!’  
 
 La forma v₣ della seconda persona plurale è (era) usata come segno di rispetto, 
in particolare rivolgendosi ai genitori ma anche fra coniugi. A volte il rispetto era del 
tutto formale; 
es.: V₣ pá pősđ ’n pń.    ‘voi padre riposatevi un poco’ 
  V₣ máma taś† ŧŕ.    ‘voi mamma state zitta’ 
 
 Nelle forme impersonali si usa al, secondo pronome della terza persona singolare 
(francesismo, v. § 29); 
es.: Al pĄr ¯e t’ábi fám.    ‘sembra che tu abbia fame’ 
 
       Nelle proposizioni in cui il soggetto, espresso da un sostantivo, segue il verbo, si 
usa il pronome al indipendentemente dal numero e dal genere del soggetto stesso; 
es:  Al kĴnta la ťigwďta.  ‘canta la civetta’ 
 Ti párla kŕra ’l písa ’l galín. ‘tu taci’ 
Si dice però: 
 La ťigwďta la kĴnta.  ‘la civetta canta’ 
 Al galín li písan brí¯.  ‘le galline non fanno la pipí’ 
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§ 16. Pronomi personali complemento 
 
    Sono pronomi personali complemento: 
an (ne) complemento di specificazione e di separazione: di lui. di lei, di loro, da lui, 

da lei, da loro. 
    Si usa in posizione sia proclitica sia enclitica; 

es.: Đ’ďt nőtízi dal pá? No, an sņ dę gnďnt.   ‘hai notizie del babbo? No, non ne 
so niente’ 

       Kőm’ďl al mĴt? Párlőman.    ‘com’è il bambino? Parlamene’ 
       Kwďl ŕm ’l ď diśőnĴţt. Várdatan.      ‘quell’uomo è disonesto. Guardatene’ 
       ’L ď mďy ¯e tę sę ’n várdi.     ‘è meglio che te ne guardi’ 
    In posizione enclitica, unito all’infinito dei verbi della seconda e della terza 

coniugazione, perde la a ; 
 es.: vedďn, vőrďn ‘vederne, volerne’ sintín, tignín ‘sentirne, tenerne’ 
    Quando l’italiano ne è usato con valore possessivo, nel brí¯ è sostituito da sņ, 

sŕa ecc. (francesismo); 
 es.: Al ą’ďra antipatí¯ e ’l ď diventħt sņ am†s.  ‘gli era antipatico e ne è diventato 

amico’ 
       ..... Ĵį¯a sę rikőgnŕsi la sŕa bőntĴ.....   ‘.....anche se ne riconosco la bontà...’ 
       ..... rikőgnŕsi i sķ mďrat.      ‘..... ne riconosco i meriti’ 
al    (lo) complemento oggetto: lui, esso. 
    Si usa in posizione sia proclitica sia enclitica; 
 es.: al vĸ¯ ‘lo voglio’ dámal ‘dammelo’ 
 
la (la) complemento oggetto: lei, essa. 
    Si usa in posizione sia proclitica sia enclitica (ala); 
 es.: la vĸ¯ ‘la voglio’ dámala ‘dammela’.  
 Quando i pronomi al e la sono preceduti dal secondo pronome personale 

soggetto della terza persona singolare o della prima o terza plurale, per evitare 
una cacofonia, si usano sempre le forme al la, an la e i la indipendentemente dal 
genere del soggetto e del complemento oggetto; 

 es.: L¤ al la vķ brí¯ al pħn.     ‘egli  non lo vuole il pane’ 
       Lđ al la mĴįğa brí¯ la menĴţtra.     ‘lei non la mangia la minestra’ 
       Nióltar an la fħ.   ‘noi la/lo facciamo’ 
       Lňr i la fĄn.   ‘essi/esse la/lo fanno’ 
 
ya o i a (li, le) complemento oggetto: loro, essi, esse. 
    Si usa solo in posizione proclitica; 
 es.: ya vĸ¯ ‘li/le voglio’ a’(al) ya vĸ ‘egli li/le vuole’ 
       a’(al) y’(ya) á rentħt  ‘egli li/le ha legati/e’. 
 
y (li) complemento oggetto: loro, essi. 
    Si usa solo in posizione enclitica; 
 es: čápay ‘prendili’ tę da vedďy ‘devi vederli’. 
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    Quando y è preceduto dalle particelle pronominali atone: mę, tę, ąę, nę e vę, 
assume la forma ay; 
es.: dáąay   ‘daglieli’ 
      regálőmay     ‘regalameli’ 
       seąátay    ‘falciarteli’ 
 

li  (le) complemento oggetto: loro, esse. 
    Si usa solo in posizione enclitica; 
 es.: čápili ‘prendile’ tę da vedďli ‘devi vederle’ 

   Quando li è preceduto dalle particelle pronominali atone: mę, tę, ąę, nę e vę, 
assume la forma ili; 
es.: dáąili     ‘dagliele’ dámili    ‘dammeli’ 
 

ąę (gli, le, loro) complemento di termine: a lui, a lei, a esso, a essa, a essi, a esse. 
    Si usa in posizione sia proclitica sia enclitica; 
 es.: ąę dħ¯  ‘gli/le do o do a loro’ taśď¯  ‘tacetegli/le o tacete loro’   

   In posizione enclitica diventa ¯ (omologa sorda di ą), ma riprende la forma ąę 
se è seguito dalle particelle pronominali: al, la, i, li e an ; 
es.: T’ď da vőrď¯ bđn.  ‘devi volergli/le bene o devi voler bene loro’ 
      dáąal      ‘daglielo/la o dalla a loro’  
      dáąan      ‘dagliene o danne a loro’ 
      dáąili      ‘dagliele o dalle a loro’ 
    Assume la forma á¯, aggiunta alla radice, se posposto all’infinito di un verbo 
della prima coniugazione o all’imperativo presente, seconda persona singolare, 
dei verbi irregolari: andħ, dħ, fħ, ţtħ, trħ e la forma i¯ se posposto all’infinito di 
un verbo tronco (in origine sdrucciolo) della seconda coniugazione o 
all’imperativo presente, seconda persona singolare e prima persona plurale; 

 es.: T’ď da parlá¯.   ‘devi parlargli/le o parlare a loro’ 
       Trá¯ đnt la brĴğa.  ‘mettigli/le o metti loro i pantaloni’ 
       T’ď da kŕri¯ drđ al kħn.   ‘devi seguire (corrergli dietro) il cane’ 
       Párli¯ a la tŕ máma.  ‘parla (le) a tua madre’ 
            Ţpidíni¯ őn pa¯ďt al bárba.  ‘spediamo (gli) un pacchetto allo zio’ 
       Parlďni¯.   ‘parliamogli/le o parliamo loro’ 

   
    Il pronome ąę (it. ci pleonastico: a me, a te, a lui, a lei, a noi, a voi, a essi, a 
esse) fa parte integrante del verbo avere quando viene usato come predicato 
verbale (v.§ 20); 
es.: Mi ą’ņ fám.  ‘io (ci) ho fame’ 

       Đ’ņ díč al mę mĴt. ‘(ci) ho detto a mio figlio’ 
 
sę   (si) Si usa con i verbi riflessivi e in tutte le accezioni del ‘si’ italiano (v. § 12). 
    In posizione proclitica; 

es: Al mę sę rŕt na ąĴmba. ‘mi si è rotta una gamba 
     Dę ¯ilņ ’n pń sę partís.  ‘tra un po’ si parte’ 
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   In posizione enclitica diventa: ás con i verbi della prima coniugazione, as con 
quelli tronchi (in origine sdruccioli) della seconda coniugazione, ďs con i restanti 
verbi della seconda coniugazione, ís, æés con i verbi della terza coniugazione (v. 
§ 28); 
es.: lavás ‘lavarsi’ ţpŕnŧas ‘pungersi’ 
      vedďs ‘vedersi’ ţtrimís ‘spaventarsi’ 
 

nę (ci e ce) complemento oggetto e complemento di termine: noi, a noi. 
    Si usa in posizione sia proclitica sia enclitica; 
 es.: Al nę čáma ’l pá.    ‘ci chiama papà’            
       Al nę y’á fĴč vedħ.   ‘ce li ha fatti vedere’ 
    In posizione enclitica perde la e finale; 
 es.: Diţtürbďn brí¯.  ‘non disturbateci’  
       Mandďn s₣ ’l pħn.  ‘mandateci su il pane’   

   Prende la forma an, aggiunta alla radice, se posposto all’infinito dei verbi della 
prima coniugazione e tronchi della seconda e se posposto all’imperativo 
presente, seconda persona singolare, dei verbi della seconda e terza 
coniugazione; 
es.: T’ď brí¯ da parlán inťí.    ‘non devi parlarci così’ 
      T’ņ díč da brí¯ kŕran drđ.    ‘ti ho detto di non rincorrerci’ 
       Ţpidísan őn pa¯ďt.     ‘spediscici un pacchetto’ 
       Krďdan.    ‘credici’ 
 

mę  (mi) complemento oggetto e complemento di termine: me, a me. 
    Si usa in posizione proclitica e enclitica; 

es.: Ti tę mę pí¯a. ‘tu mi picchi’ Al m’á ťkrüv¤t.   ‘mi ha scritto’ 
    In posizione enclitica perde la e finale; 

es.: Diśďm p¤r t₣t.  ‘ditemi pure tutto’ 
   Assume la forma am, aggiunta alla radice, se posposto all’infinito di un verbo 
della prima coniugazione o all’imperativo presente, seconda persona singolare, 
dei verbi irregolari: andħ, dĴ, fħ, ţtħ, trħ e la forma őm se posposto all’infinito di 
un verbo tronco della seconda coniugazione o all’imperativo presente, seconda 
persona singolare (fa eccezione il verbo d†: dím ‘dimmi’); 
es.: Tę pņ brí¯ pi¯ám inťí.    ‘non puoi picchiarmi così’ 
      Ţtám aprĸf.     ‘stammi vicino’ 
      T’ď brí¯ da kŕrőm drđ.    ‘non devi rincorrermi’ 
      Pņrtőm őn pń dę pħn.    ‘portami un po’ di pane’ 
      Finísőm ţtő laőrħ.    ‘finiscimi questo lavoro’ 
 

tę   (ti) complemento oggetto e complemento di termine: 
    Si usa in posizione proclitica e enclitica; 
 es.: Kŕra ’l sará ora tę čamarņ. ‘quando sarà ora ti chiamerò’ 
       Tę díśi kőmď t’ď da fħ. ‘ti dico come devi fare’ 
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 Unito alle particelle pronominali atone si usa come l’italiano te; 
 es.: Tę ’l díśi. ‘te lo dico’ 
    In posizione enclitica perde la e finale; 

es.:  Al m’á díč da dít. ‘mi ha detto di dirti’ 
   Aggiunto all’infinito dei verbi della prima coniugazione e della seconda 
tronchi, prende la forma at; 
es.: Kőm’ņy da parlát? ‘come ti devo parlare?’ 
      Kőś’ņy da lďnŧat? ‘cosa ti devo leggere?’ 
 

vę   (vi e ve) complemento oggetto e di termine. 
    Si usa in posizione proclitica e enclitica; 

es.: L¤ al vę várda. ‘egli vi guarda’ Vę ’l ņ díč. ‘ve l’ho detto’ 
    In posizione enclitica perde la e finale e la v diventa f (omologa sorda di v); 

es.: Mi vĸ¯ díf la veritĴ.   ‘io voglio dirvi la verità’ 
      Vĸ¯ brí¯ taśďf la veritĴ. ’non voglio tacervi la verità’ 
   Aggiunto all’infinito dei verbi della prima coniugazione e della seconda 
tronchi, prende rispettivamente la forma af e of; 
es.:  Al vőrďva parláf dę ‘n meţtđ. ‘voleva parlarvi di un affare’ 
       Vĸ¯ lďnŧof őn líbar. ‘voglio leggervi un libro’ 
 

§ 17. Pronomi personali soggetto complemento 
 

   I seguenti pronomi personali soggetto si usano anche come complemento 
oggetto, quando gli si vuole dare particolare rilievo, e nei complementi retti da 
preposizione: 

mi (me) ; es.: Al mę vĸ mi. ‘vuole me’ 
                  Čápasala brí¯ kon mi. ‘non prendertela con me’ 
                  Kwďţto ’l ņ fĴč da par mi. ‘questo l’ho fatto da solo’ 
 
ti (te) ;     es.:Tę vĸ¯ prņpi ti. ‘voglio proprio te’ 
               Par ti al sarđs mďy. ‘per te sarebbe meglio’ 
                 Vďgni insďma a ti. ‘vengo con te’ 
 
l¤/lđ (lui, lei, se); 
          es.: L’ņ inkőntrĴda prķpi lđ. ‘ho incontrato proprio lei’ 
                Dáąal a l¤.  ‘dallo a lui’ 
                Al sę vĴnta dőmņ l¤. ‘vanta solo se stesso’ 
                Al pďnsa dőmņ par l¤. ‘pensa solo a se stesso’ 
                Al l’á tegn₣da insďma a l¤. ‘l’ha tenuta presso di se’ 
                Al pďnsa in trď dę l¤. ‘pensa nel proprio intimo’ 
 
nióltar o n₣ (noi, noialtri); 
          es.: ’N á da vign† propri nióltar? ‘dobbiamo venire proprio noi?’ 
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vióltar e v₣ (voi, voialtri); 
          es.: An vďgn kon vióltar (o insďma a v₣). ‘veniamo con voi’ 
 
lňr (loro) es.: Tę ąę ’l diśarď a lňr. ‘lo dirai a loro’ 
 
§ 18. Pronomi relativi 
 
kwĄl (quale, cui). Raramente sostituisce ‘cui’ in alcuni complementi indiretti; 
 es.: L’amíśa a la kwĄl ą’ņ díč. ‘l’amica a cui ho detto’ 
       ’L ŕm kon t’al kwĄl sŕį andĴč. ‘l’uomo con cui sono andato’ 

   Di norma si preferisce l’uso di ¯e anche nei complementi indiretti. La poca 
dimestichezza con l’uso di kwĄl  è testimoniata anche dall’espressione: an sď brí¯ 
trņp par la kwĄl ‘non siamo dell’idea di, non siamo in ottima salute’, che sembra 
voler dire: ‘quale’ è un termine che non usiamo volentieri. 

 
¯e  (che). Come per l’italiano si usa come soggetto e complemento oggetto: 
 es.: La parsŕna ¯e vďgn.  ‘la persona che viene’ 
       La ¯Ĵ ¯e t’ď krőmpħt.   ‘la casa che hai comperato’ 
    Permane l’antico uso di  ¯e  per i complementi indiretti; 
 es.: La parsŕna ¯e ą’ņ díč. ‘la persona a cui ho detto’ 
       ’L Ĵgn ¯e ’l ď fin†t la gwĴra. ‘l’anno in cui è finita la guerra’ 
       I reśŕį ¯e t’ņ díč.  ‘i motivi di cui ti ho parlato’ 
 
¯i  (chi). Si usa in tutte le accezioni della lingua italiana; 
 es.: ¯i ą’á ’l mħ ą’á ’l ŧbĴf.  ‘chi ha il male ha anche lo sberleffo’ 

 
 

IL VERBO 
 
 
§ 19. I tempi del verbo 
 
   Rispetto all’italiano mancano il passato remoto, il trapassato remoto e il participio 
presente. 
In alcuni casi il passato remoto è reso da una perifrasi, con doppio ausiliario, 
generalmente introdotta da un avverbio di tempo; 
es.: Kŕra ’n sď b¤t rivħt in ťíma.  ‘quando arrivammo in cima’ (lett.: quando 

noi siamo avuti arrivati in cima) 
 Kŕra ’l á b¤t fin†t.  ‘quando finì (lett.: quando ha avuto finito) 
      Kŕra ’l ď pķ b¤t prńnt.  ‘quando finalmente fu pronto’ 

           Kŕra l’ď pķ b¤t síra.  ‘quando finalmente fu sera’ 
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    Il participio presente è reso da una perifrasi o, quando è usato in funzione di 
aggettivo, con un sinonimo; 
es.: I ťkőlĄr ¯e i ripďtan.  ‘gli scolari ripetenti’ 
      Kwďla ¯e kĴnta l’ď la mi serŕ. ‘la cantante è mia sorella’ 
      L’ď na ¯Ĵ kņmeda.  ‘è una casa accogliente’ 
 
    Il gerundio presente esprime la modalità di due azioni in contemporanea; 
es.: Al m’á dí¯ ridďndan.  ‘mi ha detto ridendo’ 
      Al vigníva in ŧŕ ťiőlándan. ‘veniva in giù fischiando’ 
In tutti gli altri casi è reso da intál o dalla locuzione sŕį drđ a più il verbo 
all’infinito; 
es.: Intál kaminħ ņ deŧlőąħt őn pĴ. ‘camminando ho slogato un piede’ 
      Sŕį drđ a mayħ. ‘sto mangiando’ 
Si usa anche un gerundio improprio derivato da sostantivi; 
es.: Al pása ’l tđmp lażarőnándan. ‘trascorre il suo tempo oziando’ 
      Andħ in ğ†r barlafüśándan. ‘gironzolare facendo sciocchezze’ 
 
   L’imperativo dei verbi ausiliari essere e avere si ottiene con le perifrasi: ti t’ď da 
vĴs, ti t’ď da vď¯ ecc., corrispondenti rispettivamente a ‘tu devi essere’ e ‘tu devi 
avere’ ecc.; 
es.: Ti t’ď da vĴs püsđ bŕį. ‘sii migliore’ 
      Vióltar i da vď¯ püsđ ¯ĸr. ‘voi dovete avere più cuore’ 
 
   L’infinito è formato dalle seguenti desinenze:  
- ħ, æģ (are), kalőğħ, ækaluğģ; 
- đ (ere), vedđ. I verbi italiani sdruccioli (lat. ĕre) hanno l’infinito in forma tronca:           
krď, nás; 
- † (ire), iśib†. 
 

§ 20. I verbi ausiliari essere e avere 
    
   Il verbo avere ha due forme distinte: 
 
1. avđ o vđ (avere). E’ usato: 
    a) come verbo ausiliario; 
        es.: Mi ņ mayħt la pőlďnta. ‘io ho mangiato la polenta’ 
    b) come verbo servile in sostituzione di dőđ; 
        es.: Mi ņ da ’ndħ. ‘io debbo andare’ (lett.: io ho da andare) 
 
2. avđ¯ o vđ¯ (averci). Verbo transitivo; 
    es.: Mi ą’ņ na ¯Ĵ.  ‘io ho una casa’ 
          ti tę ą’ď la fďvra. ‘tu hai la febbre’ 
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Coniugazione dei verbi essere e avere. 
 
modo e tempo (v)Ĵs  (a)vđ 
 
indicativo mi  sŕm o sŕį, æsúm mi   ņ 
presente ti         tę  sď ti         t’  ď 
 l¤        ’l  ď l¤        ’l  á 
 nióltar an  sď nióltar ’n  á 
 vióltar   s† vióltar  † 
 lňr      i      ďn  (1) lňr       i  án  (1) 
  
indicativo mi sďri mi ďvi 
imperfetto  ti        tę sďra ti         t’ ďva 
 l¤       ’l ďra l¤        ’l ďva 
 nióltar an  sďra nióltar ’n ďva 
 vióltar sďrőf (2) vióltar ď(v)őf  
 lňr      i     ďran lňr       i ďvan 
 
indicativo mi sarņ mi (a)varņ 
futuro ti        tę sarď ti         tę (a)varď 
semplice l¤       al sarď l¤        al  (a)varď 
 nióltar an sarď nióltar an (a)varď 
 vióltar sar† vióltar (a)var† 
 lňr      i sarĄn lňr       i  (a)varĄn 
 
i.p. pross. mi sŕį ţtĴč mi ņ b¤t 
 
i.trap.pr mi sďri ţtĴč mi ďvi b¤t 
 
i.fut.ant. mi sarņ ţtĴč mi varņ b¤t 
 
congiunt. (¯e) mi síbya o síbi (¯e) mi ábya o ábi 
presente ti         tę síbya o síbi ti         t’  ábya o ábi 
 l¤        al síbya o síbi l¤       ’l ábya o ábi 
 nióltar an síbya o síbi  nióltar ’n ábya o ábi 
 vióltar síbyőf vióltar ábyőf 
 lňr      i     síbyan lňr       i  ábyan 
 
congiunt. (¯e) mi fődďs (3) (¯e) mi (a)vďs 
imperfetto ti         tę fődďs ti          tę (a)vďs 
  l¤        al fődďs l¤         al (a)vďs 
  nióltar an fődďs nióltar  an (a)vďs 
  vióltar fődďsőf vióltar (a)vďsőf 
  lňr      i fődďsan lňr        i (a)vďsan 
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cong.pass. (¯e) mi síbya ţtĴč (¯e) mi  ábya b¤t  
 
c.trapass. (¯e) mi fődďs ţtĴč (¯e) mi (a)vďs b¤t   
 
condiz. mi sarđs mi (a)varđs  
presente ti        tę sarđs ti          tę (a)varđs 
  l¤        al sarđs l¤         al (a)varđs 
  nióltar an sarđs nióltar  an (a)varđs 
  vióltar sarďsőf  vióltar (a)varďsőf 
  lňr       i sarďsan lňr        i (a)varďsan 
 
cond.pass. mi sarđs ţtĴč mi (a)varđs b¤t 
 
imperativo ti         t’   ď da (v)Ĵs ti          t’    ď da vď¯ 
presente l¤        ’l   á da (v)Ĵs l¤         ’l á da vď¯ 
  nióltar ’n á da (v)ďs nióltar  ’n á da vď¯ 
  vióltar   † da (v)Ĵs vióltar  † da vď¯ 
  lňr       i án da (v)ďs lňr       i  án da vď¯  
 
imperativo ti         tď varď da (v)Ĵs ti         tę varď da vď¯ 
futuro  l¤        al   varď da (v)Ĵs l¤        al  varď da vď¯ 
  nióltar an varď da (v)Ĵs nióltar an varď da vď¯ 
  vióltar var† da (v)Ĵs vióltar var† da vď¯ 
  lňr      i varĄn da (v)ďs lňr      i varĄn da vď¯  
 
infinito presente (v)Ĵs  (a)vđ 
 
infinito passato (v)Ĵs ţtĴč  (a)vđ b¤t 
 
particio passato ţtĴč  b¤t 
 
(1) La terza persona plurale dell’indicativo presente ha anche le seguenti forme 
agglutinate: 
       lňr ín   [ i (ď)n ] o yďn ‘essi sono, 
       lňr lín  [ li (ď)n ]  ‘esse sono’ 
       lňr yán [ i án ]   ‘essi hanno’. 
(2) Tutti i verbi e in tutti i tempi e modi la desinenza -őf  ha anche la forma æ-uf. 
(3) Si usa anche la radice æfud- per tutte le persone. 
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§ 21. Coniugazione dei verbi regolari 
 
 parlħ taśđ kŕr ţpid† 
 

Indicativo presente                                                  
mi párli táśi kŕri ţpidísi 
ti           tę párla tás kŕr ţpidís 
l¤          al párla tás kŕr ţpidís 
nióltar   an párla tás kŕr ţpidís 
vióltar parl† taś† kőr† ækur† ţpid† 
lňr         i párlan táśan kŕran ţpidísan 
 

Indicativo imperfetto                                                      
mi parlďvi taśďvi kőrďvi (1) ţpidívi 
ti           tę parlďva taśďva kőrďva ţpidíva 
l¤          al parlďva taśďva kőrďva ţpidíva 
nióltar   an parlďva taśďva kőrďva ţpidíva 
vióltar perlď(v)őf taśď(v)őf kőrď(v)őf ţpidí(v)őf 
lňr        i parlďvan taśďvan kőrďvan ţpidívan 
 

Indicativo futuro semplice                                                        
mi         parlarņ taśarņ kőrarņ (1) ţpidisarņ 
ti           tę parlarď taśarď kőrarď ţpidisarď 
l¤          al parlarď taśarď kőrarď ţpidisarď 
nióltar   an  parlarď taśarď kőrarď ţpidisarď 
vióltar parlar† taśar† kőrar† ţipidisar† 
lňr         i parlarĄn taśarĄn kőrarĄn ţpidisarĄn 
 

Indicativo passato prossimo                                                    
mi ņ parlħt ņ taś¤t  ņ kőr¤t ņ ţpid†t 
 

Indicativo trapassato prossimo                                      
mi ďvi parlħt ďvi taś¤t ďvi kőr¤t ďvi ţpid†t 

 
Indicativo futuro anteriore                                                      

mi varņ parlħt varņ taś¤t varņ kőr¤t varķ ţpid†t 
 

Congiuntivo presente                                                          
(¯e) mi párlya táśya kŕrya ţpidísya 
       ti         tę párlya táśya kŕrya ţpidísya 
       l¤        al párlya táśya kŕrya ţpidísya 
       nióltar an párlya táśya kőrya ţpidísya 
       vióltar párlyőf táśyőf kŕryőf ţpidísyŕf 
       lňr      i párlyan táśyan kŕryan ţpidísyan 
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Congiuntivo imperfetto                                                          

(¯e) mi parlďs taśďs kőrďs (1) ţpidisďs 
      ti         tę  parlďs taśďs kőrďs ţpidisďs 
      l¤        al parlďs taśďs kőrďs ţpidisďs 
      nióltar an parlďs taśďs kőrďs ţpidisďs 
      vióltar parlďsőf taśďsőf kőrďsőf ţpidísďsőf 
      lňr      i parlďsan taśďsan kőrďsan ţpidisďsan 
 

Congiuntivo passato                                                            
(¯e) mi ábya parlħt ábya taś¤t ábya kőr¤t ábya ţpid†t 
 

Congiuntivo trapassato                                                            
(¯e) mi (a)vďs parlħt (a)vďs taś¤t (a)vďs kőr¤t (a)vďs ţpid†t 
 

Condizionale presente                                                          
mi parlarđs taśarđs kőrarđs (1) ţpidisarđs 
ti          tę parlarđs taśarđs kőrarđs ţpidisarđs 
l¤         al parlarđs taśarđs kőrarđs ţpidisarđs 
nióltar  an parlarđs taśarđs kőrarđs ţpidisarđs 
vióltar parlarďsőf taśarďsőf kőrarďsőf ţpidisarďsőf 
lňr        i parlarďsan taśarďsan kőrarďsan ţpidisarďsan 
 

Condizionale passato                                                          
mi (a)varđs parlħt (a)varđs taś¤t (a)varđs kőr¤t (a)varđs ţpid†t 
 

Imperativo presente                                                           
 párla ti tás ti kŕr ti ţpidís ti 
 al párli l¤ al táśi l¤ al kŕri l¤ al ţpidísi l¤ 
 parlďn nióltar taśďn nióltar kőrďn nióltar ţpidín nióltar 
 parlđ vióltar taś† vióltar kőr† vióltar ţpid† vióltar 
 i párlin lňr i táśin lňr i kŕrin lňr i ţpidísin lňr 

 
Nota: Ora si usa anche la forma italiana: párla, parlďn, parlđ, tás ecc. 
 

Imperativo futuro 
 tę parlarď ti tę taśarď ti tę kőrarď ti (1) tę ţpidisarď ti 
 al parlarď l¤ al taśarď l¤ al kőrarď l¤ al ţpidisarď l¤ 

 an parlarď nióltar an taśarď nióltar an kőrarď nióltar an ţpidisarď nióltar
 parlar† vióltar taśar† vióltar kőrar† vióltar ţpidisar† vióltar 
 i parlarĄn lňr i taśarĄn lňr i kőrarĄn lňr i ţpidisarĄn lňr 

 
Nota: Ora si usa anche la forma: tę parlarď, tę taśarď ecc. 
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Infinito                                                                     
 parlħ taśđ kŕr ţpid† 

 
Participio passato                                                                

 parlħt taś¤t kőr¤t ţpid†t 
 

Gerundio presente                                                            
 parlándan taśďndan kőrďndan ţpidíndan 
 
(1) Si usa anche la radice ækur- per tutte le persone. 
 
§ 22. Particolarità della coniugazione dei verbi regolari 
 
   I verbi della prima coniugazione: fraį¯ħ, iįkaąás, insa¯ħ, insarħ, kaąħ, kantħ, laąħ, 
maį¯ħ, mandħ, manğħ, paąħ, pairħ, raţtħ, sarħ, ţčayrħ, ţtaįąħ, vantħ, vanzħ e 
ŧbalaį¯ħ (mi ŧbalĴį¯i) mutano la a in e: all’indicativo presente, al futuro semplice, al 
congiuntivo presente, al condizionale presente, all’imperativo presente e  futuro. Il 
verbo ťkampħ muta anche k in ¯; 
es.: mi kĴnti ‘io canto’ mi kĴntarņ ‘io canterò 
      ¯e mi kĴntya ‘che io canti’ kĴnta ti ‘canta tu’ 
      tę kĥntarď ti ‘canterai tu’ mi ť¯Ĵmpi ‘io campo’ 
      mi kĥntarđs ‘io canterei mi ť¯ĥmparđs ‘io camperei’  
   Nei restanti tempi la radice resta invariata; 
es.: mi kantďvi ‘io cantavo’ ¯e mi kantďs ‘che io cantassi’ 
      kantħt ‘cantato’ kantándan ‘cantando’ 
 
   I verbi tronchi della seconda riprendono, nella coniugazione, la radice originaria e 
quelli che all’infinito terminano in: č, f, ť e t,  riprendono anche l’omologa sonora 
del tema originario: ğ, v, ŧ e d; 
es.: kőrđč  ‘correggere’  mi kőrďği  ‘io correggo’ 
      mňf  ‘muovere’  mi mŕvi  ‘io muovo’ 
      lđnť  ‘leggere’  mi lďnŧi  ‘io leggo’ 
      mńrt  ‘mordere’  mi mņrdi  ‘io mordo’ 
      krď ‘credere’  mi krďdi ‘io credo’ 
    
   I verbi sent†, tegn† e vegn†, in alcuni tempi, si usano anche con la radice (arcaica): 
sint†, tign†, e vign† (v. morf. § 25). 
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§ 23. Verbi irregolari della prima coniugazione 
 
andħ  ind.pres.:   vħ¯, vá, vá, vá, and†, vĄn 
 cong.pres.: vĴąia, vĴąia, vĴąia, vĴąia, vĴąiőf, vĴąian 
 imp.pres.:   vá, vĴąi, andďn, andđ, vĴąin   
 p.p.:         andĴ¯            
 
dħ ind.pres.:    dħ¯, dĴ, dĴ, dĴ, d†, dĄn 
 cong.pres.:  dĴąia, dĴąia, dĴąia, dĴąia, dĴąiőf, dĴąian 
 imp.pres.:   dĴ, dĴąi, dďn, dđ, dĴąin 
 p.p.:           dĴč 
 
fħ ind.pres.:   fħ¯, fĴ, fĴ, fĴ, f†, fĄn 
 cong.pres.:  fĴąia, fĴąia, fĴąia, fĴąia, fĴąiőf, fĴąian 
 imp.pres.:  fĴ, fĴąi, fďn, fđ, fĴąin 
 p.p.:          fĴč 
 Hanno la stessa coniugazione: infħ e ręfħ. 
 
nődħ ind.pres.: nķdi, nķda, nķda, nķda, nőd†, nķdan 
 cong.pres.: nķdya, nķdya, nķdya, nķdya, nķdyőf, nķdyan 
 imp.pres.: nķda, nķdi, nődďn, nődđ, nķdin 
   
ţtħ ind.pres.:  ţtħ¯, ţtĴ, ţtĴ, ţtĴ, ţt†, ţtĄn 
 cong.pres.: ţtĴąia, ţtĴąia, ţtĴąia, ţtĴąia, ţtĴąiőf, ţtĴąian 
 imp.pres.: ţtĴ, ţtĴąi, ţtďn, ţtđ, ţtĴąin 
 p.p.: ţtĴč 
 
trħ ind.pres.: trħ¯, trĴ, trĴ, trĴ, tr†, trĄn 
 cong.pres.: trĴąia, trĴąia, trĴąia, trĴąia, trĴąiőf. trĴąian 
 imp.pres.:    trĴ, trĴąi, trďn, trđ, trĴąin 
 p.p.: trĴč 
 
§ 24. Verbi irregolari della seconda coniugazione 
 
dőlđ ind.pres:. al dĸ ‘duole’, i dĸn ‘dolgono’ 

Si usano solo la terza persona singolare e plurale, il participio passato e      
l’infinito. 

 
dő(v)đ ind.pres.:  dďvi, dđf, dđf, dđf, dő(v)† o ædu†, dďvan 
 cong.pres.: dďbya, dďbya, dďbya, dďbya, dďbyőf, dďbyan 
 imp.pres.:  è sempre sostituito dalla loc.:t’ď da, ’l á da ecc. 
  es.: T’ď da ’ndħ  ‘devi andare’ (lett.: hai da andare). 
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pődđ ind.pres.: pņdi, pņ, pņ, pņ, pod† o æpud†, pņdan 
 Ha la stessa coniugazione il verbo impődđ. 
 
savđ ind.pres.:  sņ, sá, sá, sá, sav†, sĄn 
 ind.imp.:  sďvi, sďva, sďva, sďva, sď(v)őf, sďvan 
 cong.pres.: sápya, sápya, sápya, sápya, sápyőf, sápyan 
 imp. pres.: sá, sápi, savďn, sav†, sápin (1) 
 
tĸ ind.pres.: tĸ¯, tķ, tķ, tķ, től† o ætul†, tĸn 
 ind.imp.: tőlďvi, tőlďva, tőlďva, tőlďva, tőlď(v)őf, tőlďvan (2) 
 fut.sempl.: tőlarņ, tőlarď, tőlarď, tőlarď, tőlar†, tőlarĄn (2) 
 cong.pres.: tķąia, tķąia, tķąia, tķąia, tķąiőf, tķąian  
 cong.imp.: tőlďs, tőlďs, tőlďs, tőlďs, tőlďsőf, tőlďsan (2) 
 cond.pres.: tőlarđs, tőlarđs, tőlarđs, tőlarđs, tőlarďsőf, tőlarďsan (2)   
 imp.pres.: tķ, tķąi, tőlďn o ætulďn, től† o ætul†, tķąin 
 p.p.: tŕč 
 
vedđ ind.pres.: vďdi, vď, vď, vď, vďd† o vid†, vďdan 
 imp.pres:. vď, vďdi, vedďm, ved† o vid†, vďdin 
 p.p.: ved¤t o vüd¤t 
 
vőrđ ind.pres.: vĸ¯, vķ, vķ, vķ, vőr† o ævur†, vĸn 
 cong.pres.: vķąia, vķąia, vķąia, vķąia, vķąiőf, vķąian 
 imp.pres.: vķ, vķąi, vőrďn, vőr†, vķąin (1) 

(1) L’imperativo è spesso (sempre per la prima persona singolare e la prima e 
seconda plurale) sostituito dalla loc.: t’ď da, ’l á da ecc. più l’infinito del 
verbo; es: T’ď da savđ ‘devi sapere’ (lett.: hai da sapere). 
(2) Si usa anche la radice ætul- per tutte le persone. 

 
§ 25. Verbi irregolari della terza coniugazione. 
 
bő† ind.pres.: bŕyi, bŕy, bŕy, bŕy, bő†, bŕyan 
 imp.pres.: bŕy, bŕyi, bőín, bő†, bŕin 
 Ha la stessa coniugazione in verbo sőrbŕy  
 
d† imp.pres.: dí, díśi, diśín, diś†, díśin 
 p.p.: díč o ædďč 
 
drőm† ind.pres.: drņmi, drńm, drńm, drńm, drőm† o ædrum†, drņman 
 fut.sempl.: drőmarņ, drőmarď, drőmarď, drőmarď, drőmar†, drőmarĄn  
 cong.pres.: drņmya, drņmya, drņmya, drņmya, drņmyőf, drņmyan 
 cond.pres.: drőmarđs, drőmarđs, drőmarđs, drőmarđs, drőmarďsőf, drőmarďsan 
           imp.pres.:  drńm, drņmi, drņmin, drőm† o ædrum†, drņmin 
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füŧ† ind.pres.: f₣ŧi, f₣ť o æfŗť, f₣ť o æfŗť, f₣ť o æfŗť, füŧ†, f₣ŧan  
 fut.sempl.: füŧarņ, füŧarď, füŧarď, füŧarď, füŧar†, füŧarĄn 
 cong.pres.: f₣ŧya, f₣ŧya, f₣ŧya, f₣ŧya, f₣ŧyőf, f₣ŧyan 
 cond.pres.: füŧarđs, füŧarđs, füŧarđs, füŧarđs, füŧarďsőf, füŧarďsan 
 imp.pres.: f₣ť o æfŗť, f₣ŧi, füŧín, füŧ†, f₣ŧin  
 
mőr† ind.pres.: mķri, mĸr, mĸr, mĸr, mőr† o æmur†, mķran 
 fut.sempl.: mőrarņ, mőrarď, mőrarď, mőrarď, mőrar†, mőrarĄn  
 cong.pres.: mķrya, mķrya, mķrya, mķrya, mķryőf, mķryan 
 cond.pres.: mőrarđs, mőrarđs, mőrarđs, mőrarđs, mőrarďsőf, mőrarďsan 
 imp.pres.: mĸr, mķri, mőrín o æmurín, mőr† o æmur†, mķrin 
 p.p.: mńrt 
 
sent† ind.pres.:  sďnti, sđnt, sđnt, sđnt, sent†, sďntan 
 fut.sempl.: sentarņ, sentarď, sentarď, sentarď, sęntar†, sentarĄn 
 cong.pres.: sďntya, sďntya, sďntya, sďntya, sďntyőf, sďntyan 
 cond.pres.: sentarđs, sentarđs, sentarđs, sentarđs, sentarđsőf, sentarďsan 
 imp.pres.: sđnt, sďnti, sentín, sent†, sďntin 
 p.p.: sent¤t o sünt¤t 
 Hanno la stessa coniugazione i verbi: vegn†, rinvegn† e tegn†. 
 
 Per i verbi sent†, tegn† e vegn† si usano anche le radici sint-, tign-, e vign-: 
nella seconda persona plurale dell’indicativo presente (vióltar sint†, tign†, vign† ), 
nell’indicativo imperfetto (mi sintivi ecc.), nel congiuntivo imperfetto (¯e mi sintís 
ecc.), nella prima e seconda persona plurale dell’imperativo presente (sintím nióltar, 
sint† vióltar ecc.) e nell’infinito (sint†, tign† e vign† ). 
 
 
§ 26. La forma negativa 
 
   L’avverbio brí¯ di regola segue il verbo; 
es.: Mi vħ¯ brí¯ a ¯Ĵ.     ‘io non vado a casa’ 
      MĴnğa brí¯ pőrkarí∫.    ‘non mangiare porcherie’ 
  
   Precede il verbo, quando è usato all’infinito; 
es.: T’ņ díč da brí¯ fħ inťí.    ‘ti ho detto di non fare così’ 
      ’L ď mďy laőrħ ¯e brí¯ mayħ.   ‘è meglio lavorare che non mangiare’ 
 
   E’ posto tra il verbo servile e l’infinito che lo segue e, nei tempi composti, tra il 
verbo ausiliare e il participio passato; 
es.: Al vĸ brí¯ vign†.     ‘non vuole venire’ 
      Iį¯ĸ ņ brí¯ ţtüdyħt.    ‘oggi non ho studiato’ 
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   L’avverbio brí¯ non si usa nelle proposizioni negative composte dai pronomi 
indefiniti nüą¤į e gnďnt o dagli avverbi: mai, gn†į¯, pi₣ e simili; 
es.: ’L ď talmđnt bŕį ¯e ’l diśarđs mai dę no.  ‘...... che non direbbe mai di no’ 
      Vá pi₣ a ť¯ķla.    ‘non andare più a scuola’ 
       Mi ņ vüd¤t nüą₣į.   ‘io non ho visto nessuno’. 
 
§ 27. La forma interrogativa 
 
   La forma interrogativa più usata si ottiene: 
 
a) per la seconda e terza persona singolare e per la terza persona plurale, posponendo 
alla radice del verbo il rispettivo secondo pronome personale nelle forme: at, al/ala e 
ai/ili (forma francese); 
es.:  kĴntat?     ‘canti?’ táśal/ala?    ‘tace egli/ella?’ 
 drņmai/ili?    ‘dormono essi/esse?’ 
   Fanno eccezione i verbi ausiliari Ĵs e (a)vđ e alcuni verbi irregolari che 
all’indicativo presente hanno le seguenti forme; 
es.:  
 
Ĵs sďt?    ‘sei?’                               (a)vđ ďt?     ‘hai? 
 ďl? [ď (a)l] ďla?   ‘è lui/ella?’ ál? [á(a)l] ála?   ‘ha egli/ella?’ 
 ďi/ďli?   ‘sono essi/esse?’ ái/áli?  ‘hanno essi/esse?’ 
 
andħ vďt?    ‘vài?’ vĄl/vála?    ‘va egli/ella?’ 
 vĄi/váli?    ‘vanno essi/esse?’ 
 
dħ dďt?   ‘dài?’ dĄl/dála? ‘dà egli/ella?’ 
 dĄi/dáli?    ‘danno essi/esse?’ 
 
fħ fďt?    ‘fài?’ fĄl/fála?    ‘fa egli/ella?’ 
 fĄi/fáli?    ‘fanno essi/esse?’ 
 
savđ sďt?    ‘sài?’ sĄl/sála?    ‘sa egli/ella?’ 
 sĄi/sáli?    ‘sanno essi/esse?’  
 
ţtħ ţtďt?    ‘stai?’ ţtĄl/ţtála?    ‘sta egli/ella?’ 
 ţtĄi/ţtáli?     ‘stanno essi/esse?’  
 
tĸ tķt?      ‘prendi?’ tĸl/tķla?      ‘prende egli/ella?’ 
 tĸi/tķli    ‘prendono essi/esse?’ 
 
trħ trďt?    ‘trài?’ trĄl/trála?     ‘trae egli/ella?’ 
 trĄi/tráli?    ‘traggono essi/esse?’ 
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vőrđ vķt?     ‘vuoi?’ vĸl/vķla?     ‘vuole egli/ella?’ 
 vĸi/vķli?     ‘vogliono essi/esse?’ 
 
b) per la prima persona singolare e la prima e seconda plurale, ponendo la domanda 
con un’intonazione particolare, tradotta nello scritto con il punto interrogativo 
(forma italiana); 
es.: mĴndi?    ‘mando?’ an tás?    ‘tacciamo?’ 
 kőr†?     ‘correte?’ 
   Come nella lingua francese, fa eccezione il presente indicativo dei verbi Ĵs e (a)vđ 
per i quali si effettua l’inversione del soggetto anche per la prima persona singolare; 
es.:  Sŕy [sŕ(į) (m)i - fr. suis-je] al pr₣m? ‘sono io il primo?’ 
       ņy [ņ (m)i - fr. ai-je] laőrħt bđį? ‘ho lavorato bene?’ 
       ņy da mandħ la kárąa? ‘devo far partire il carico?’ 
 
   Un secondo tipo d’interrogazione, meno comune, richiede anche l’inversione dei 
primi pronomi personali: mi, ti, l¤/lđ, nióltar, vióltar e lňr; 
es.:  máyi mi?    ‘mangio io?’ kŕrat ti?    ‘corri tu?’ 
 ţpidísal/ala l¤/lđ?   ‘spedisce egli/ella?’ an párla nióltar?    parliamo noi?’  
 rid† vióltar?    ‘ridete voi?’. 
 

 
§ 28. Verbi riflessivi 
 
   I verbi riflessivi si coniugano con le desinenze regolari e con i pronomi mę e sę. 
Nei tempi composti vogliono l’ausiliare ďs; 
es.:        indicativo presente            passato prossimo 
 mi                mę lávi mi            mę sŕį lavħt 
 ti tę            sę  láva  ti tę          s’ď (1) lavħt 
 l¤ al            sę  láva l¤ al          s’ď lavħt 
 nióltar an     sę  láva nióltar an   s’ď (1) lavħt 
 vióltar          sę  lavđ vióltar       sę s† lavħt 
 lňr i             sę  lávan lňr i           s’ďn lavħt   
 
   Fa eccezione l’imperativo presente; 
es.:  lávat o lávas                      oppure lávat o lávas ti 
 al sę lávi  al sę lávi l¤ 
 lavďnas lavďnas nióltar 
 lavď(v)ős o lavďsőf lavď(v)ős o lavďsőf vióltar 
 i sę lávin  i sę lavin lňr  
 
   All’infinito sę, in posizione enclitica, diventa: 
-ás, con i verbi della prima coniugazione: lavás, 
-as, con i verbi della seconda coniugazione sdruccioli: ťkrívas, 
-ďs, con i restanti verbi della seconda declinazione: vedďs, 
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-ís, æ-és, con i verbi della terza declinazione: sintís, æsintés. 
 
   Infine, la forma riflessiva all’infinito è invariabile; 
es.:  Mi vħ¯ a lavás. ‘io vado a lavarmi’ 
 Ti tę vá a lavás. ‘tu vai a lavarti’ 
 Nióltar an vá a lavás. ‘noi andiamo a lavarci’ 
 Vióltar andđ a lavás. ‘voi andate a lavarvi’ 
 
(1) Ti tę o nióltar an s’ď [s(ę) (s)ď]. 
  
 
§ 29. La forma impersonale 
 
   Per la forma impersonale si usa il pronome personale al che, in analogia con il 
francese ‘il’, in questo caso ha valore impersonale perché non si riferisce né a 
persone né a cose; 
es.:  Dőmħn al pyő(v)arď (fr. il pleuvra) ‘domani pioverà’ 
 Al ąę vĸ deŧdņt Ĵgn par vőtħ. ‘bisogna avere diciotto anni per votare’ 
 Al kápita ¯e ....... ‘succede che ......’ 
 
   Vi sono alcune espressioni che hanno forma impersonale, con il verbo usato alla 
terza persona singolare, anche se il soggetto è plurale; 
es.:  Al mę dĸ i őrďč. ‘mi dolgono (lett.: mi duole) le orecchie’ 
 Al mę pyħnť i ķč. ‘mi lacrimano (lett.: mi lacrima) gli occhi’ 
 I bőrďy sę ’a k₣nta in fňnt a la vál. ‘i bőrďy si contano in fondo alla valle’ 
   Ma si dice anche: i bőrďy i sę k₣ntan in fňnt a la vál; .... i mę dňn tĄnt Ĵį¯a i őrďč; 
.... i mę pyĴnŧan Ĵį¯a i ķč (v. anche § 15 e vocabolario: dőlđ ). 
 
   La locuzione al ą’ď (fr. il y a) è invariabile e corrisponde all’italiano ‘c’è, ci sono’; 
es.: Al ą’ď na ¯Ĵ. ‘c’è una casa’ 
       Al ą’ď di ŕman. ‘ci sono (lett.: c’è) degli uomini’ 
 

 
 

 
LA PREPOSIZIONE 

 
§ 30. Preposizione semplice 
 
   Sono preposizioni semplici: 
 
dę       (di) es.: Sŕį dę ¯Ĵ.     ‘sono di casa’ 
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da (da, di, per). Come gli italiani ‘di e per’ introduce varie proposizioni con il 

vebo all’infinito; 
 es.: Mę pĄr da vđ fĴč bđį.    ‘mi sembra di aver agito bene’ 
       Ťďr¯a da fħ ’l tņ dőđr.    ‘cerca di fare il tuo dovere’ 
       kősď ’l drŕat da fħ?   ‘per cosa lo usi?’ 

 ...vurí impreţtám la vņsa ť¯ála da ’ndħ ’n bņt in parad†s.. ‘volete 
prestarmi la vostra scala per andare in paradiso’        

 
par      (per) es. Kwíťči ďn par ti.      ‘questi sono per te’ 
 
trę o in trę (fra, tra) es.: in trę dę nyóltar    ‘fra di noi’. 
 
   Per le restanti preposizioni semplici si usa la forma italiana. 
 

 
 
§ 31. Preposizioni articolate 
 
    Sono preposizioni articolate: 
 
dal   (del, dello, delle, dal, dallo, dalle). Le forme plurali si usano solo davanti a 

consonante;   
  es.:  Kwí ťavát ín dal pá. ‘quelle scarpe sono del padre’ 
               Kwí líbar ín dal maestrħn. ‘quei libri sono delle maestre’ 
       Kőr† dal vņs  mamħn.         ‘correte dalle vostre mamme’  
           
di (dei, degli, delle). Si usa sia davanti a vocale sia a consonante; 
  es.:  La ¯Ĵ di paţtĸ. ‘la casa dei pastori’ 
             La rņba di andħn. ‘le proprietà delle zie’ 
 Quando di è preceduta dall’avverbio fķra corrisponde alle preposizioni 

articolate italiane: dai, dagli, dalle; 
  es.:  Tķt fķra di pđ. ‘togliti dai piedi’ 
   Al mę vďgn fķra di ķč. ‘mi esce dagli occhi’ 
 
dę la (della); es.: Al kőtíį dę la máma. ‘il vestito della mamma’ 
 
al        (al, allo, alle). La forma plurale si usa solo davanti a consonante; 
  es.:  Dáąal al maestrħn. ‘dallo alle maestre’ 
         Dáąal al ¯ħn. ‘dallo al cane’ 
 
ai (ai, agli, alle). Si usa sia davanti a vocale che a consonante, 
  es.:  Ai ¯ávar al ąę pyĄs..... ‘alle capre piace .......’ 
         Dáąay ai mĴt. ‘dalli ai ragazzi’ 
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a la (alla); es.: Pņrtiąay a la máma. ‘portali alla mamma’ 
 
dai (dai, dagli, dalle). Si usa sia davanti a vocale sia a consonante; 
  es.:  Vá dai andħn. ‘vai dalle zie’ 
 
da la (dalla); es.: Kŕr da la máma. ‘corri dalla mamma’ 
 
in t’al o in d’al (nel, nello, nelle). La forma plurale femminile si usa solo davanti a 

consonante; 
  es.: Vħ¯ in t’al prħ, ‘vado nel prato’ 
        Ritirďvas in t’al ¯Ĵ. ‘ritiratevi nelle case’ 
 
in t’i o in d’i (nei, negli, nelle). La forma plurale femminile si usa sia davanti a 

consonante sia a vocale; 
  es.: Várda in t’i armari. ‘guarda negli armadi’ 
        In t’i ğđs. ‘nelle chiese’ 
 
in tę la, in dę la o in la (nella); es.: Ŕŕ ’n tę la menďţtra.  ‘nella minestra’ 
 
s₣ ’n t’al o s₣ ’n d’al (sul, sullo, sulle). La forma plurale si usa solo davanti a 

consonante; 
  es.: Al s’ď fermħt s₣ ’n tę ’l ňr. ‘si è fermato sull’orlo’ 
        Vá brí¯ s₣ ’n t’al ťereśđr. ‘non andare sui ciliegi’ 
 
s₣ ’n t’i o s₣ ’n d’i (sui, sugli, sulle). Si usa sia davanti a vocale sia a consonante; 
  es.: Sŕm andĴč s₣ ’n t’i fņ. ‘sono andato nel faggeto’ 
        Al ą’á i brņţtol s₣ ’n ti őrďč  ‘ha le croste sulle orecchie’ 
 
s₣ ’n tę la o s₣ ’n dę la  (sulla); es.: S₣ ’n tę la ţtrĴda.  ‘sulla strada’ 
 
kon t’al o kon al (col, collo, colle). La forma plurale si usa solo davanti a 

consonante;  
        es.: Máyal kon t’al pħn. ‘mangialo con il pane’ 
        ’L ď ’ndĴč kon t’al fďman ‘è partito con le donne’ 
 
kon t’i o kon i (coi); Riśņt kon t’i fňnť. ‘risotto con i funghi’. 
 
Nota. 

       Nelle preposizioni articolate composte da in, s₣ e kon, tę e dę sono particelle 
eufoniche. 
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ABBREVIAZIONI USATE NEL DIZIONARIO 
 
abbrev. (abbreviato, abbreviazione) 
ablat. (ablativo) 
accad. (accadico) 
accez (accezione) 
accorc. (accorciativo) 
accr. (accrescitivo) 
accus. (accusativo) 
adattam. (adattamento) 
agg. (aggettivo, aggettivale) 
agord. (agordino, BL) 
alter. (alterato, alterativo) 
amministr. (amministrativo) 
amp. (ampezzano, BL) 
analog. (analogico, analogicamente) 
anc. (anconetano) 
ant. (antico) 
antifr. (antifrasi, antifrastico) 
ar. (arabo) 
arc. (arcaico) 
art. (articolo) 
assimil. (assimilazione, assimilativa) 
assol. (assoluto) 
astrattizz. (astrattizzante) 
attenuat. (attnuativo) 
attrav. (attraverso) 
avv. (avverbio, avverbiale) 
bagol. (di Bagolino, BS) 
berg. (bergamasco) 
biz. (bizantino) 
borm. (bormino) 
bot. (botanico) 
caratter. (caratteristico) 
card. (cardinale) 
catal. (catalano) 
celt. (celtico) 
cf. (confronta) 
class. (classico) 
collett. (collettivo) 
com. (comasco) 
comp. (composto) 
compar (comparazione) 
compl. (complemento) 
cong. (congiunzione) 
coniugaz. (coniugazione) 
cons. (consonante, consonantico) 
contr. (contrario) 
corradic. (corradicale) 
corrisp. (corrispondente) 
crist. (cristiano) 

cumul. (cumulativo) 
deaggett. (deaggettivale) 
denomin. (denominale, denominazione) 
der. (derivato) 
des. (desueto) 
deverb. (deverbale) 
dial. (dialetto, dialettale) 
dim. (diminutivo) 
dimostr. (dimostrativo) 
dispreg. (dispregiativo) 
dissimil. (dissimulazione, dissimulativo) 
ecc. (eccetera) 
eccl. (ecclesiatico) 
egiz. (egiziano) 
element. (elementare) 
emil.  (emiliano) 
eng. (engadinese) 
es. (esempio) 
escl. (esclamazione, esclamativo) 
espress. (espressione, espressiva) 
estens. (estensione, estensivo) 
etim. (etimologia, etimologico) 
euf. (eufemismo, eufemistico) 
f. (femminile) 
fig. (figurato) 
fior. (fiorentino) 
forb. (forbasco, della Valfurva) 
formaz. (formazione) 
fr. (francese) 
franc. (francone) 
frequent. (frequentativo) 
gall. (gallico) 
gener (generico, genericamente) 
general. (generalmente) 
gerg. (gergale) 
germ. (germanico) 
got. (gotico) 
gr. (greco) 
gros. (grosino, di Grosio) 
ie. (indeuropeo) 
imitat. (imitativo) 
imperativ. (imperativale) 
impers. (impersonale) 
imprec. (imprecazione) 
indef. (indefinito) 
indet. (indeterminativo) 
inf. (infinito) 
infant. (infantile) 
ingl. (inglese) 
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intens. (intensivo, intensivamente) 
inter. (interiezione) 
interf. (interferenza) 
interr. (interrogativo) 
intr. (verbo intransitivo) 
inv. (invariabile) 
ipocorist. (ipocoristico) 
irl. (irlandese) 
iron. (ironico, ironicamente) 
irr. (verbo irregolare) 
it. (italiano) 
labializz. (labializzazione) 
lat. (latino) 
letteral. (letteralmente, alla lettera) 
lig. (ligure) 
lit. (lituano) 
liturg. (liturgico) 
liv. (livignasco) 
locat. (locativo) 
locuz. (locuzione  
lomb. (lombardo) 
long. (longobardo) 
m. (maschile) 
marin. (marinaresco) 
med. (medico) 
mediev. (medievale) 
mer. (meridionale) 
metaf. (metafora, metaforico) 
metat. (metatesi, metatetico) 
mil. (milanese) 
mod. (moderno) 
montagn. (di Montagna in Valtellina) 
morf. (morfologia) 
n. (neutro) 
nap. (napoletano) 
nasal. (nasale, nasalizzazione) 
negat. (negativo) 
negaz. (negazione) 
nomin. (nominativo) 
numer. (numero, numerale) 
occ. (occidentale) 
occit. (occitano) 
ogg. (oggetto) 
ol. (olandese) 
onomat. (onomatopea, onomatopeico) 
or  (orientale) 
ord. (ordinale) 
orig. (origine) 
p.p. (part. pass.) 
parasint. (parasintetico) 
parl. (parlato) 

parm. (parmitano) 
part. (participio) 
pegg. (peggiorativo) 
pers. (persiano, persona, personale) 
piac. (piacentino) 
piat. (piattino, di Piatta SO) 
piem. (piemontese) 
pist. (pistoiese) 
pl. (plurale) 
pop. (popolare, popolarmente) 
port. (portoghese) 
posch. (poschiavino, Grigioni) 
poss. (possessivo) 
pref. (prefisso) 
preindeur. (preindeuropeo) 
prelat. (prelatino) 
prep. (preposizione) 
pres. (presente) 
probab. (probabile, probabilmente) 
pron. (pronome, pronominale) 
propr. (propriamente) 
prov. (proverbio, proverbiale) 
qlc. (qualcuno) 
qls. (qualcosa) 
qualif. (qualificativo) 
rad. (radice) 
radd. (raddoppiamento) 
raff. (rafforzativo) 
recipr. (reciproco) 
reg. (regionale) 
regg. (reggiano, di Reggio E.) 
relat. (relativo, relativamente) 
retorom. (retoromancio) 
rielab. (rielaborazione) 
rifl. (verbo riflessivo) 
roman. (romanesco) 
rum. (rumeno) 
sancr. (sanscrito) 
scherz. (scherzoso) 
scient.  (scientifico) 
sec.  (secolo) 
segm. (segmento) 
semant. (semantico, semanticamente) 
sen. (senese) 
separ. (separativo) 
sett. (settentrionale) 
sf. (sostantivo femminile) 
sic. (siciliano) 
signif. (significato) 
S (sinonimo) 
sing. (singolare) 
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sm. (sostantivo maschile) 
sogg. (soggetto) 
sost. (sostantivo, sostantivato) 
sp. (spagnolo) 
spec. (specialmemte) 
specializz. (specializzazione) 
spreg. (spregiativo) 
strument. (strumentale) 
suff. (suff.) 
sursel. (sulservano, sopra selvano) 
svizz. (svizzero) 
tart. (tartanolo, della Val Tartano SO) 
ted. (tedesco) 
tell. (tellino, di Teglio SO) 
term. (terminale) 
tic. (ticinese) 
tirol. (tirolese) 
tosc. (toscano) 
tr. (verbo transitivo) 
trasl. (traslato) 
v. (vedi) 
valsug. (valsuganotto, della Valsugana) 
valt. (valtellinese) 
var. (variante) 
ven. (veneto) 
venez. (veneziano) 
verb. (verbale) 

vercei. (di Verceia) 
verz (della Val Verzasca (Ticino) 
vezz. (vezzeggiativo) 
volg. (volgare) 
 
SEGNI USATI NEL DIZIONARIO 
 
[..] etimologia (1) 
* etimologia discussa 
æ voce usata dai verceiesi che 

abitano alla destra orografica del 
terrente Ratti. 

 
(1)Molte etimologie, specialmente delle voci 
 presenti anche in italiano, sono riprese dal 
recente EVLI: A. NOCENTINI, 
L’Etimologico. Vocabolario della lingua 
italiana, con la collaborazione di A. Parenti, 
Firenze 2010. Le informazioni fornite sono 
così precise e così ricche, pur nella loro 
concisione, che il più delle volte è stato 
necessario riportarle integralmente. Putroppo 
non è stato possibile citare la fonte a ogni 
lemma. 
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a 
 
ábat sm. inv. divisa (tunica rossa) della Confraternita 
del Santissimo Sacramento [lat. habĭtus ‘abito’]. 

abⁿli† agg. diabolico, perverso // sm. inv. miscredente 
(v. dyáọl) [lat. diabŏlĭcus ‘pertinente al diavolo’, 
ritoccato euf.]. 

abⁿt avv. abbastanza [a + *bott- ‘quantità 
schiacciante’]. 

abr⌂l sm. 1. ebreo / al krid∩va kọm∩ ’n —, urlava come 
un ebreo (espressione richiamante il biblico ‘crucifige’) 
2. miscredente [lat. hebraeus con ritocco nel suff.]. 

ačar⌂la sf. radichella dei prati (Crepis biennis) pianta 
erbacea amara, simile al red⌡č ma con molte radici 
giallognole (v. foto a pag. 354) [lat. lactāria (hĕrba) 
con suff. dim.]. 

ačid∩nto sm. accidente, niente / al kapís ’n —, non 
capisce niente. 

áčit agg. acido // sm. inv. sostanza acida  

adá¥i avv. adagio. 

ad⌂s avv. adesso / ad⌂s ad⌂s (o adesad⌂s), poco fa:’l ∩ 
riv⌐t ad⌂s ad⌂s, è appena arrivato [lat. ad ĭpsum 
(tĕmpus) ‘allo stesso tempo’]. 

adr∟ avv. appresso, lungo, rasente; con l’aferesi se 
preceduto da vocale: ’dr∟ / — m⌐n, con ordine / — ’l 
f∟ŋ, a lavorare il fieno / al dí ’dr∟, il giorno dopo /and⌐ 
’dr∟ a ragnála, cercare il litigio / kilⁿ, ilⁿ —, qui, lì 
intorno; da queste, da quelle parti / vign┐ adr∟, seguire. 
V⌂s adr∟ con l’infinito di un verbo corrisponde all’ it. 
stare con il gerundio presente: sΘŋ adr∟ a may⌐, sto 
mangiando [lat. ad + < dērĕtro]. 

adret⌡ra avv. addirittura, perfino. 

ágar agg. agro / — da d⌐,  avaro // dim. agr∩t [lat. 
*acrus per acer ‘agro, acido’]. 

agn⌂l (f. agn⌂la) sm. agnello. 

akraménto o kraménto inter. perbacco (eufemismo 
per non offendere la sacralità del termine da cui deriva) 
[sacramento]. 

ákwa sf. 1. acqua / — di ↕č, lacrime  / d⌐ l’—, 
battezzare d’urgenza, spec. un neonato in caso di 
pericolo di morte / vọr⌐ f⌐ ’nd⌐ l’— dal l⌂ ’n s⌡, volere 
una cosa impossibile / — impoz⌂da, pozzanghera / 
žΘan kọm∩ l’—, imberbe / al v∩gn š⌂ —, c’è una 
sorgente, un’infiltrazione di acqua / l’—, kọra l’á f⌂č 
tr∩ tⁿm, l’∩ bΘna da b∟f, l’acqua quando ha fatto tre 
salti è potabile / l’ákwa la pürífi†a, la santífi†a e la 
l⌂£a kọm∩ la trΘa, l’acqua purifica, santifica (se 
benedetta) e lascia tutto come trova (sentenza del 
bevitore) 2. pioggia / la £≡ d⌂ žΘ (l’ákwa), piove a 
catinelle  / iŋ†↔ ’l ∩ anmⁿ ’n dí d≡ —, oggi è ancora un 
giorno di pioggia / várda †e la pr⌡ma — †e v∩gn la 
bágna, affrettati perché dopo sarà troppo tardi. 

akwabΘna sf. 1. sorgente a temperatura costante la cui 
acqua, nella stagione invernale, dà la sensazione di 
essere tiepida 2. sorgente lungo la Strada dei Cavalli 
(sotto Sal∩č) dove, un tempo, le donne andava a lavare 
i panni [‘acqua buona’].    

akwarΦs agg. acquoso, che contiene molta acqua, 
succoso / i p∟r ín  —, le pere sono succose. 

akwar⌡z sm. inv. 1. liquido rigurgitato dall’esofago e 
dallo stomaco, eccessiva salivazione che spesso 
precede il vomito / al m’∩ vügn┌t s⌡ ’n p‼ dẹ —, ho 
vomitato un po’ di liquido / — in t’al √tΘmi†, languore 
di stomaco, sensazione di vuoto che si sente allo 
stomaco per bisogno di cibo 2. residuo di acqua sporca 
[lat. aqua + suff. comp. -ār-ūcĕu]. 

akwasantíŋ sm. inv. acquasantiera [lat. aqua sancta 
con suff. strument. -īnu]. 

akwavíta sf. acquavite / dám na gΘta dẹ —, dammi un 
goccio di grappa [it. acquavite < lat. aqua vitae ‘acqua 
di vita’]. 

akw⌐, •akw↨ sm. inv. roggia, canale d’acqua derivata 
dal Fy⌡m, utilizzata per alimentare mulini e irrigare 
[lat. aquārium ‘condotta d’acqua; recipiente per 
acqua’]. 

al¹ artt. il, lo e le ( v. morf. § 1) [lat. ĭlle ‘quello, lui’, in 
orig. pron.]. 

al² pron. pers. sogg.  egli / l┌ al k⌂nta, egli canta // 
pron. pers. compl. ogg. lo (lui, esso) / al v↔†, lo voglio 
// pron. dimostr. lo (con valore di ciò) /tẹ ’l di¥arⁿ, te lo 
dirò ( v. morf. § 11, 15 e 16) [lat.ĭlle ‘quello, lui’]. 

ála sf. ala / mọl⌐ i └l 1. appassire (delle foglie delle 
piante) 2. lasciarsi andare, scoraggiarsi. 

alá√ti† sm. inv. 1. elastico 2. nastro elastico cucito ad 
anello che, posto sopra o sotto il ginocchio, era usato 
dalle donne per reggere le calze 3. letto a molle (ora in 
disuso). 

álbra sf. pioppo / ’l ∩ kọm∩ na f↕ya d’—, non è 
affidabile // accr. albrΘna; spreg. albráša [lat. albărus  
da albus ‘bianco’]. 

al∩gar agg. allegro, brillo. 

ali¥↔s sf. inv. golfino da notte [fr. liseuse ‘mantellina’, 
propr. ‘vestaglia che si indossa quando si legge’]. 

alⁿč sm. inv. alloggio. 

álp sm. inv. alpeggio. Gli alpeggi della valle dei Ratti 
sono: Mọled⌂na, Mọntn↔f, Laváz, KọdΘgn, la N└f, 
Py∟mp, Prümálpya, Kọrv∩¢a, Taby⌐, Mọnsansá†, 
Kamar⌐ e Talam⌡†a. La capacità complessiva di carico 
era di diverse centinaia di capi di bestiame; basti 
pensare che l’unità di misura, di solito calcolata in 
erb⌐t, per l’alpe Py∟mp è il kọmpágn (v), pari a dodici 
capi di bestiame [lat. alpis ‘pascolo d’alpe’]. 
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altríte sf. artrite [lat. arthrītis, -ĭdis]. 

ám voce infantile, apri la bocca, mangia [da una base 
elementare infantile, dedotta dal primo movimento 
delle labba alla ricerca del cibo, probab. lo stesso che 
sta all’origine di ammā ‘mamma’]. 

am└r v. m└r. agg. amaro [lat. amārus]. 

ambyáz sm. inv. abete bianco (Abies alba Mill.) [lat. 
tardo *ab(i)ētĕus per abies, -ĕtis ‘abete (bianco)’ con 
nasale inf.] 

ámen sm. espressione di rassegnazione, pazienza, 
come formula conclusiva di un travaglio / in dẹ ’n —, 
in un attimo [lat. liturg. amen]. 

ami£ás rifl. recipr. convivere senza essere sposati 
[propr. amicarsi ‘stringere amicizia’]. 

am┐s sm. inv. amico / f⌐ da ’l —, spacciarsi per amico 
// accr. ami¥Θŋ, grande amico [amīcus, partendo dal pl. 
-cī]. 

amΦr sf. amore // prov. l’amΦr l’∩ kọm∩ la tΘs, ind∩ la 
£’∩ la sẹ f⌂ kognΘs, l’amore è come la tosse, dove c’è si 
manifesta (prov. cinese: non v’è nulla di più visibile 
dei pensieri reconditi di un cuore che ama) / l’amΦr l’∩ 
brí† pọl∩nta, l’amore non è polenta (l’eccessiva attività 
sessuale debilita) / l’amΦr v∩¢a la v∩gn mai fr∩¢a, 
l’amore vecchio non si raffredda mai (il primo amore 
non si scorda mai) / l’amΦr la f⌂ f⌐ i s‼lt, la fám ’a ya 
f⌂ f⌐ püs∟ ‼lt, l’amore fa fare i salti, la fame li fa fare 
più alti [lat. amor, -ōris]. 

ámpọla, •ámpula sf. lampone (frutto) [prelat. *ampa  
‘bacca’, incroc. con pomo]. 

ampọl∟, •ampul↨ sm. inv. lampone (pianta). 

an¹ pron. pers. sogg.  noi / nióltar an k⌂nta, noi 
cantiamo // pron. pers. compl. di spec. ne / an sⁿ dẹ 
gn∩nt, non ne so niente. L’italiano ne con valore 
possessivo è sostituito da: sⁿ, sΘa  ecc. / ... e ’l ∩ vügn┌t 
sⁿ am┐s, ...e ne è diventato amico // pron. dimostr. ne 
(di questo, di quello ecc.) / an v↔†, anmⁿ, ne voglio 
ancora ( v. morf. § 11, 15 e 16) [nióltar an k⌂nta 
continua una formulazione tarda impers. nos (altĕri) 
homo cantat, corrispondente a ‘(di) noi qualcuno canta, 
noi si canta’]. 

an² cong. anche / v∩gn an ti, vieni anche tu (v. ⌂ŋ†a). 

ánada sf.  anitra // dim anadíŋ, anatroccolo [lat. 
*anĭtra per anas, -ătis]. 

ánas sm. inv. anice. 

ánda forma regolare dell’imperativo del verbo and⌐: 
scappa!, vai via!, fuori dai piedi! 

andadΘra, •andadúra sf. andatoia [lat. *ambŭlātōria 
‘luogo di passaggio’]. 

andad⌡ra sf. andatura / l’∩ la sΘ —, è il suo modo di 
camminare. 

ándat sm. inv. porzione di terreno di pertinenza di un 
fabbricato [lat. ambĭtus ‘spazio in giro’].  

and⌐ intr. irr. andare, con l’aferesi se preceduto da 
vocale: ’nd⌐ / — par 1. andare in cerca 2. 
approssimarsi ad una determinata età: v⌐† par i setánta, 
ho quasi settant’anni / — kọnsΦnt, morire di tisi / f⌐ 
’nd⌐  1. esercire 2. far funzionare, cucinare / — f↕ra, 
straripare, traboccare / — d∟nt, entrare / — dẹ f↕ra, 
uscire / — s⌡, žΘ, salire, scendere / — ’dr∟, corteggiare, 
assecondare / — ’dr∟ a rü£ála, insistere su un 
argomento cercando il litigio / — ay b∩†, ay bár, ay b↔, 
detto rispettivamente della capra, della pecora e della 
mucca quando vanno in calore / — ay mášč 1. detto 
degli animali in genere quando vanno in calore; 
spregiativo se riferito alle donne 2. detto di persona che 
si comporta in modo strano, estroso / — dal lęinz⌡ o 
dal lęinžΘ, camminare in salita o in discesa / — kọm∩ 
na galína ščọp⌂da, camminare a fatica / ind∩ v∩t ind∩?, 
dove vai? / — da zΘp, andare di nascosto / — indr∩ 1. 
retrocedere 2. decadere  fisicamente 3. ritardare 
(dell’orologio) 4. cadere supino / — in t’al fy⌐, detto 
del cibo che va giù per la trachea / — žΘ, avere le 
mestruazioni abbondanti / — žΘ da √t‼rt, procurarsi 
una distorsione, camminare sghembo / — vía, franare / 
— vía a pr⌂vat, a suⁿra, andare in seminario, in 
convento / — vía sΘta i ⁿltar, andare a lavorare come 
dipendente / andá† dẹ m⌂z, essere coinvolti in qualche 
guaio, portare la pena per altri / — b⌂l b⌂l, camminare 
piano piano, senza foga // con la part. pron. £≡, andá†, 
spettare / kw∩l al £≡ vá a l┌, quello spetta a lui  (v. 
morf. § 23) [lat. ambŭlāre]. 

an⌂da sf. annata // prov. da na br⌡ta an⌂da sẹ ’n v∩gn 
f↕ra, ma da na br⌡ta nⁿmina ...., si supera un anno di 
carestia, ma (non ci si libera mai) da una cattiva fama. 

an⌂l sm. 1. anello 2. al pl. nelle teleferiche a 
contrappeso, due anelli piatti di ferro, usati accoppiati, 
fra i quali si inserisce la fune traente; nella parte 
superiore degli anelli si aggancia la ¢ir⌂la (v.), che poi 
viene collocata sulla fune portante, nella parte inferiore 
si aggancia una grossa catena che tiene legato il carico 
3. vertebra 4. volva, residuo del velo che si trova alla 
base del gambo di alcuni funghi (es. la mazza di 
tamburo) // dim. anilíŋ [lat. anĕllus]. 

 

ánima sf. anima / al mẹ f⌂ ra†⌐ l’ánima, mi fa tribolare 
/ — lΘŋ£a, spilungone [lat. anĭma]. 

aŋkọríŋ sm. inv. ancoretta, amo a tre punte, simile a 
una piccola ancora [lat. ancŏra ‘ancora’ e suff. dim.]. 
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anmⁿ avv. ancora / sΘŋ — š⌂, sono tornato ancora una 
volta  (composto da an ‘anche’ e mⁿ ‘ora’). 

antakⁿrni sm. inv. 1. oggetto scomodo, ingombrante 
2. estens. persona fastidiosa, antipatica / br⌡t —, 
espressione bonaria di richiamo [formaz. che sembra 
richiamare l’anticristo, perché raffigurato con le corna 
< cŏrnu]. 

antakrí√t sm. inv. 1. anticristo 2. S di antakⁿrni nel 
significato 2. [lat. Antichrĭstus]. 

ant∩na sf. 1. antenna 2. pianta alta e sottile. 

anzab⌂la sf., solo sing., voce usata  nell’espressione: 
t↔† s⌡ l’ — e v⌐†, prendo il mio fardello e vado, con il 
passo ritmato, costante, proprio dei montanari [voce 
isolata che fa pensare a un der. < *insĕmul per insĭmul 
‘(tutto) insieme’, con riformul pop., borm. in zambra 
‘insieme’]. 

an∏∩gar sm. inv. 1. guardia svizzera 2. persona 
dispettosa, che crea incomodi [ted. Landjäger ‘guardia 
territoriale’].  

aọkát sm. inv. avvocato / ’l ∩ kọm∩ ’n —, non sta mai 
zitto [lat. advŏcātus]. 

aΘ√t sm. agosto / i d┌ d’—, i testicoli; la festa degli 
uomini // prov. aΘ√t, kΘra ’l ∩ žΘ ’l sΦ ’l ∩ fΘš†, in 
agosto quando il sole tramonta incomincia ad 
imbrunire / l’ákwa d’aọ√t la rinfr∩š†a ’l bΘš†, le piogge 
d’agosto rinfrescano il bosco [lat. a(u)gŭstus]. 

apr↔f avv. vicino, accanto / v∩gnom —, avvicinati / ∩t 
š⌂ vargΘt da may⌐ — a la pọl∩nta?, hài qualcosa da 
mangiare con la polenta? / al mẹ v∩gn brí† š⌂ t└nt —, 
mi sta alla larga [lat. ad prŏpe ‘accanto’]. 

arádyo sm. radio, apparecchio radiofonico [it. radio, 
valt. ant. aràdio < radius ‘raggio’ di diffusione]. 

árbọla, •árbula sf. alborella (pesce) [lat. albŭla ‘pesce 
bianco’]. 

ár†a sf. cassa di legno con coperchio ribaltabile, alta 
come un tavolo, usata per riporvi viveri od altro / ’l ∩ 
pas⌐t žΘ dedr∩ a l’—, è caduto dietro l’ár†a // dim. 
ar†íŋ (v) [lat. arca ‘cassa’]. 
 

 

ar†∩ra sf. stretta finestrella, svasata verso l’interno e 
richiamante l’arciera, che serve da sfiato per stalle e 

locali seminterrati [lat. *arcāria da arcus ‘arco’, cf. fr. 
ant. archer ]. 

 

ar†∩t sm. inv. archetto; trappola per catturare uccellini 
/m∩t žΘ i —, tendere le trappole per gli uccelli. Se ne 
tendevano molte vicino alle sorgenti d’acqua o lungo 
piccole siepi appositamente poste in luoghi poco 
boscosi e tutti i giorni si passava a controllarli, si 
prelevavano gli uccelli catturati e sẹ kọnš∩va (v. kọnš⌐) 
tutte le trappole che erano state disattivate [lat. arcus + 
suff. -ĭttu]. 

 

ar†íŋ sm. inv. cassa di legno con coperchio ribaltabile, 
alta come una panca, su cui si può anche stare seduti 
[dim. di ár†a]. 
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aryána s.f. alone, residuo di uno sporco su un tessuto 
non ben smacchiato, smunto  e allargatosi a forma di 
cerchio. 

aríša (pl. •ar∩š) sf. riccio di castagna / f⌐ f↕ra i aríš, 
sdiricciare le castagne / t’∩ s⌡ na bárba †e ’l ∩ kọm∩ 
n’aríša dẹ nár, hai la barba molto pungente [lat. 
*erīcius per erĭcius  ‘riccio’]. 

ariš∩ra sf. ricciaia [da *erīcius con suff. collett. -āria]. 

arkab⌐ŋ† sm. inv. cassapanca con schienale, un tempo 
ricavata anche da un unico grosso tronco [comp. di lat.  
arca e di germ. *bank, a motivo del doppio uso]. 

arlía sf., solo sing., brio, vigore, vitalità / al £’à brí† 
d’— in t’i m⌐n, non ha forza nelle mani [forse < *arilìa 
< *ariilìa < *areiolìa, termine formato con il suffisso 
astrattizzante -īa dal lat. harĭŏlus ‘indovino’]. 

árma sf., solo sing., nucleo attorno al quale si forma un 
frutto // prov. a sán Lọr∟nz la ka√t∩gna la £’á l’árma 
kọm∩ ’n d∟nč, a san Lorenzo il germoglio della 
castagna è grande come un dente [lat. anĭma ‘parte 
interna’]. 

armamentári sm. inv. attrezzatura, aggeggi vari / ’l ∩ 
riv⌐t kon t⌡č i s↔ —, è arrivato con tutte le sue 
attrezzature. 

armándọla, •armándula sf. 1. mandorla 2. mandorlo 
[it. mandorla, dal lat. amygdăla ‘mandorla’]. 

armári sm. inv. armadio / al £’á dΘ √pál kọm∩ ’n —, 
ha un bel paio di spalle [lat. armārium ‘deposito di 
armi’]. 

arme¢⌐ intr. armeggiare, nel significato di darsi 
dattorno, affaccendarsi confusamente e con scarsi 
risultati / ’l ∩ t⌡ta la matína †e ’l arm∩¢a dr∟ a kw∩la 
sarad⌡ra, ma la vá gninmⁿ b∟ŋ, è tutta la mattina che 
tenta di sistemare quella serratura, ma non funziona 
ancora [it. armeggiare, propr. ‘maneggiare armi’]. 

arm∟nt sm. inv. 1. armento 2. estens. persona brutale, 
dalle maniere bestiali / br⌡t —, brutta persona [lat. 
armĕntum]. 

armir↔ sm. inv. armaiolo. 

arm⌡l, •arm₧l sm. inv. midollo, parte centrale del 
fusto delle piante / kw∩la táọla la £’á ∟nt ’l —, t’∩ da 
škartála, in quell’asse si vede il midollo, devi scartarlo 
[lat. tardo merŭlla per medŭlla ‘midollo’]. 

└rt sm. inv. lardo [lat. lar(ĭ)dum, con  caduta di l- 
inteso come articolo].  

árya, •⌂ar (inv.) sf. 1. aria / al párla l’ —, è di dominio 
pubblico / tr⌐ par —, buttare all’aria / v⌂si£an py∩ŋ —, 
abbondare 2. al pl. importanza, presunzione / žbas⌐ i 
ári, ridimensionarsi, darsi una calmata [lat. aer, aeris 
di orig. greca]. 

arž∟nt sm. inv. argento /  — v┐f, mercurio: al p└r †e ’l 
áby adⁿs l’arž∟nt v┐f, è irrequieto. 

ar∏┐ 1. tr. bruciacchiare leggermente, spec. un tessuto 
con il ferro da stiro 2. intr. inaridire, diventare arido / 
— par la s∟t, ardere per la sete // p.p. ar∏┐t; agg. 1. 

assetato 2. alcolizzato 3. secco per il troppo sole [lat. 
tardo *arsĭre dedotto da arsus ‘arso; disseccato’]. 

arz⌡ra sf. 1. arsura 2. fortore, bruciore di stomaco / i 
pizⁿkar kon ∟nt la farína dΘlza i mẹ f└n vign┐ l’—, i 
pizzoccheri con la farina di castagne mi mettono 
bruciore di stomaco [lat. arsūra]. 

ás sm. inv. asse, tavola di legno / — dal kar∩t 1. asse 
posta di traverso sulle sponde del carro che serviva per 
sedersi 2. al pl. le sponde del carro, usate per il 
trasporto di letame o altri prodotti della campagna (per 
il trasporto del fieno si usavano al š†└l (v. š†ála 2.) // 
dim. as∩t sm. inv. assicella [lat. assis ‘asse’]. 

áša sf. matassa / and⌐ f↕ra dẹ l’ —, perdere il controllo 
di sé stessi // dim. aš∩ta [lat. acia ‘gugliata di refe’]. 

asáč sm. inv. assaggio / dáman ⌡√ta ’n —, dammene 
solo un pochino [it. assaggio, comp. con saggio < ant. 
fr. sage < lat. volg. *sapĭu(m) ‘saggio, assennato; 
sapido’]. 

as└l sm. sala, assale, spec. del kar∩t [lat. *axālis ‘che 
riguarda l’asse del carro’]. 

á¥an (f. ážna) sm. inv. 1. asino 2. ignorante / čap⌐ s⌡ 
da ’l á¥an, prendere del somaro / f⌂ brí† ’l á¥an †e ’l ∩ 
†└r al f∩ŋ, non fare l’asino perché il fieno costa caro (è 
un pretesto qualsiasi per distogliere qlc. dal fare 
sciocchezze) / £ẹ ’n ∩ inší dẹ — †e sẹ sọmía, ci sono 
molti asini che si assomigliano (si dice per negare il 
furto di qls. o a chi si ostina in equivoci di persona) // 
dim. ažníŋ; accr. ažnΘŋ, somarone, ignorantaccio // 
prov. ọn bⁿt par⌡ŋ kavál a ’l á¥an, una volta ciascuno a 
cavallo dell’asino (una volta ciascuno i vantaggi) / kΘra 
’l £ẹ ’n ∩ py⌡, krápa ’l á¥an e kw∩l †e £’∩ s⌡, quando 
non ce n’è più, crepa l’asino e chi lo cavalca (siamo 
legati allo stesso destino, bisogna essere solidali; 
pensiamo all’oggi, domani si vedrà) / al d⌂ žΘ ’ŋ†a i 
á¥an, anche gli asini muoiono (per la fatica; c’è un 
limite alle fatiche e allo sfruttamento del prossimo) / ’l 
∩ kọm∩ d⌐ biškⁿt ai á¥an, è come dare biscotti agli asini 
(è indifferente alle gentilezze, favori e simili) / fíŋ †e £ẹ 
’n ∩, víva ’l r∩, kΘra £ẹ ’n ∩ py⌡, krápa ’l á¥an e kw∩l 
†e £ẹ s⌡, fin che ci sono soldi, baldoria (con 
complimenti), quando sono finiti, finisce anche lo 
spendaccione e scompare lo sfruttatore [lat. asĭnus]. 

ášča sf. scaglia di legno // dim. aščíŋ [lat. ascla da 
assŭla ‘piccola asse’]. 

aščás intr. pron. fendersi [denomin. di ášča]. 

as∟ avv. abbastanza, sufficiente / par v∩£an — £ẹ v↔ 
vanzán, perché il cibo sia abbastanza occorre fare 
avanzi [lat. ad satis ‘abbastanza, molto’]. 

a¥∟¹ sm. inv. acero [lat. *acārius, agg. di acer ‘acero’]. 

a¥∟² sm. inv. aceto / and⌐ in —, 1. inacidire, diventare 
aceto, detto spec. del vino 2. fig. perdere tutte le virtù, 
le qualità positive [lat. acētum]. 

as∟nz sm. inv. artemisia (Artemisia absinthium). 
L’infuso delle sommità fiorite veniva usato per disturbi 
mestruali e dello stomaco (vomito) [lat. absĭnthium dal 
gr.]. 
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Aš∩nza sf. ascensione di Gesù Cristo al cielo // prov. 
kΘra ’l py↔f al dí d≡ l’Aš∩nza, par kwaránta dí s’∩ brí† 
s∩nza, quando piove il giorno dell’Assunzione, per 
quaranta giorno non si è senza (acqua). 

a¥er↔ sm. inv. vino poco alcoolico, che non si 
conserva. 

as‼lf tr. assolvere [lat. eccl. absŏlvĕre]. 

á√pa sf. aspo /v⌂s in —, essere indaffarato, irrequieto 
[got. *haspa]. 

 

a√t⌐t sm. inv. estate / kΘra ’l ∩ l⌂ ’l —, a estate inoltrata 
/ kΘra ’l ∩ š⌂ ’l —, quando arriva l’estate [da aestas, -
ātis, con indebol. della vocale pretonica].  

á√tri† sm. inv. pavimento in calce e ghiaia [lat. pop. 
*astrăcum per ŏstrăcum ‘coccio; lastricato di cocci e 
malta’]. 

a√túčo sm. astuccio, scatola di legno, ad uno o due 
piani, un tempo usata dagli alunni delle scuole 
elementari per deporvi la p∩na, i peníŋ, al matít, i kọlΦ 
e simili [provenz. estug dal lat. pop. *studiāre 
‘conservare con cura’]. 

 

átọ, •átu sm. atto; solo nella loc. avv. a ’l átọ, sull’atto, 
subito. 

at⌡¥ọ v. t⌡¥ọ [lat. ad usum ‘a uso di’]. 

av∟ o v∟ tr. 1. avere, verbo ausiliario 2. dovere, verbo 
servile in sostituzione di dọ∟ / t’∩ da ’nd⌐ a š†Θla, devi 

andare a scuola / var∟s var∟s, ma Var∟s l’∩ in žΘ ’n tⁿ†, 
dovrei dovrei, ma Varese è molto lontana ( si equivoca 
sul significato di var∟s, condizionale del verbo avere, 
nell’accezione dovere, e la città di Varese) 3. unito alla 
part. pron. £ẹ: av∩†, è usato come predicato verbale 
con il significato di avere, possedere / v∩† s⌡ ’n b⌂l 
šⁿp, indossare una bella giacca / v⌂si† s⌡, essere in 
palio, come premio di gare, di tombole e simili / brí† 
v∩£an ∟nt, non avere cervello / v∩† ∟nt, sembrare / 
v∩£ala s⌡, provare antipatia, rancore per qlc. / v∩£an a 
m⌐, dispiacersi, offendersi (v. morf. § 20) [lat. habēre]. 

aví¢a sf. ape /’l ∩ kọm∩ n’—, non sta mai fermo [lat. 
apĭcŭla ‘(piccola) ape’]. 

avr┐ sm. inv. aprile // prov. ’l avr┐ al n’á tr∩nta, ma sẹ 
’l pyọ∩s trent⌡ŋ al far∟s m⌐ a nü£⌡ŋ, aprile ha trenta 
giorni, ma se piovesse per trentuno non farebbe male a 
nessuno (in aprile c’è meno pericolo di alluvioni 
perché non si verificano temporali violenti e i ghiacciai 
non si stanno ancora sciogliendo) [lat. aprīlis]. 

áy sm. inv. aglio / — di bís, aglio selvatico (fiori 
bianchi) / v∟rt kọm∩ ’l áy, pallidissimo [lat. allĭum]. 

áya inter. ahi [inter. spontanea, comune a più lingue]. 

áygọla sf. aquila, poiana / dá† a l’—, dagli alla poiana 
(così si gridava alla poiana quando minacciava di 
portare via i polli) [lat. aquĭla con diffrazione voc.]. 

aymaría sf. 1. Ave Maria, preghiera alla Madonna 2. il 
singolo grano del rosario 3. il suono delle campane che 
dà inizio e termine alla giornata / laọr⌐ da n’— a 
l’ⁿltra, lavorare dall’alba al tramonto 4. nove rintocchi 
funebri, seguiti dal suono continuo (sempre della stessa 
campana), che annunciano il funerale di un 
compaesano per il giorno dopo [inizio del saluto 
angelico, ripreso nella preghiera mariana ave Maria]. 

ayŋgọnía, •ayŋgunía sf. agonia / sọn⌐ l’—, suonare i 
nove rintocchi di campana che annunciano la morte di 
un parrocchiano [agonia con interf. di angoscia]. 

ay↕la o y↕la sf. capretto femmina [lat. *haediŏla 
‘capretta’]. 

ayΦs agg. aglioso. 

az└l sm. acciaio [lat. aciārium]. 

azalína sf. 1. sfera, biglia di acciaio 2. filo di acciaio 
[lat. aciārium con suff. dim.]. 

ažn⌂da sf. asinata / tẹ l’∩ f⌂ča na b⌂la —, l’hai fatta 
una bella sciocchezza [nome di azione in -⌂da < -āta, 
denomin. di asĭnus]. 
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b 
 

 

babáọ, •babáu sm. inv. 1. voce infant. babau, diavolo 
2. qualcosa di troppo grande, malfatto, mostruoso /ọn 
— dẹ ’n rⁿp, una cosa brutta, che non si sa precisare 
bene 3. fig. tipaccio / ’l ∩ ’n br⌡t —, è un tipaccio (v. 
dyáọl) [bau bau riecheggiamento del latrato del cane 
come evocatore di paura]. 

ba†∩t sm. inv. bastone, spec. quello usato per 
appoggiarsi camminando; ramo pulito dalle fronde // 
dim. ba†itíŋ [lat. parl. *baccum + -ĭttus, dim. di  
‘bastone’]. 

 

ba†∩ta sf. bacchetta, verga / a —, loc. avv. a stecchetto 
/ √t⌐ a —, controllarsi, spec. nell’alimentazione / tign┐ 
a —, tenere costantemente sotto controllo, far rigare 
diritto // dim. ba†itína (v.) [var. femm. di ba†∩t]. 

ba†et⌐ tr. bacchettare, percuotere con un bastone / pⁿsa 
’l ba†etát!, (rimprovero, spesso bonario) ti auguro che 
qualcuno ti bastoni [denomin. di ba†∩t]. 

ba†et⌂da sf. bastonata. 

bačil⌐ intr. 1. esitare, titubare, nel significato di essere 
indecisi, dubbiosi / bačíla brí†, non dubitare / al bačíla 
brí†, è benestante 2. sragionare, dare segni di squilibrio 
mentale / s∩t dr∟ a —, stai impazzendo? [lat.vacillāre]. 

ba†itína sf. 1. bacchettina 2. bastoncino con il quale si 
misurava il latte quando sẹ ka¥∩va ins∩ma: prima di 
versare il latte nella kΘŋ†a, veniva messo in un apposito 
miltr┐ŋ e misurato immergendo la ba†itína; la parte 
bagnata veniva staccata e tenuta come prova della 
quantità di latte conferito 3. stecca dell’ombrello [lat. 
*baccum + -ĭttus + -īna]. 

badent⌐ tr. frequent. di bad⌐,  distrarre, trattenere con 
discorsi, trastullare i bambini / š∩r†a da badent⌐ kw∩l 
m⌂t int└nt †e v⌐† a t↔ ákwa, bada a quel bambino 

mentre vado ad attingere acqua // badentás 1. rifl. 
calmarsi, distrarsi giocando, detto spec. dei bambini / 
al sẹ bad∩nta kon p‼†, si distrae giocando con tutto ciò 
che gli capita fra le mani 2. intr. pron. attardarsi, 
trattenersi /va a f⌐ kw∩l mẹ√t∟, ma bad∩ntat brí†, vai a 
fare quella commissione, ma non fare tardi [lat. parl. 
*badāre ‘aprire la bocca’, con suff. -ent, iniz. di part. 
pres.]. 

bad┐ sm. inv. vanga [lat. *batīle]. 

badíla sf. badile [femm. di bad┐, che ne rivela le 
proporzioni maggiori]. 

badil⌂da, •badiléda sf. badilata / kon na — dẹ t⌂ra tẹ 
sar∩ apⁿ√t, (non essere ingordo, non litigare, anche tu 
un giorno) con una badilata di terra sarai sistemato 
[ricav. dal lat. *batīle ‘badile’, con suff. di nome 
d’azione]. 

báf sm., solo sing., Baffo; soprannome di un uomo, 
proveniente da Mello, che abitava in una casetta vicino 
alla Strada dei Cavalli, sopra la fontana Dolzino; 
essendo in vita dispiaciuto a Dio e al demonio, dopo 
morto, il suo spettro vagava nei pressi della sua 
abitazione, spaventando tutti quelli che transitavano per 
la strada (in quel tempo, passaggio obbligato per coloro 
che volevano recarsi a Dubino). Per rendere la 
tranquillità alla gente fu convocata una riunione di preti 
i quali decisero che uno di loro, ritenuto in odore di 
santità, lo avrebbe škọn¢ür⌐t (confinato per l’eternità) 
nella Valle di Mello, località che il Báf raggiunse solo 
dopo aver tr⌂č ọn brΦŋ† (aver emesso un urlo 
terrifivante); ’l ∩ra t∟mp dẹ V⌂√pọr e la ∏∟nt in ¢∩¥a la 
s’∩ tr⌂ča t⌡ta in dẹ ’n máz (si stava recitando il Vespro 
e le persone che si trovavano in chiesa, per la paura, si 
erano strette tutte una vicino all’altra). Si racconta che 
un abitante della frazione Villa, spinto dalla curiosità, 
si sia recato sul posto per assistere alla scena dello 
‘scongiuro’ ed abbia provato un così grande spavento 
da sporcarsi i pantaloni; in seguito a questo episodio gli 
abitanti di Villa furono chiamati i mareveΦs da Víla (i 
curiosi di Villa, ‘meravigliosi’ nel senso passivo di 
‘sorpresi dalla meraviglia’ e che perciò ne cercano la 
causa) [it. baffo < *baf(f)a base espress.]. 

bágna sf. intingolo / f⌂ l⌂ ap∩na dẹ kárna kon la 
bágna, cucina un po’ di carne in umido [deverb. a suff. 
zero di bagnare]. 

bagníŋ sm. inv. bacinella, un tempo di zinco, adibita a 
usi domestici (v. brⁿ†) [lat. balnĕum e suff. dim. 
strument. -īnu]. 

bágọl sm., solo sing., 1. tabacco bruciacchiato che si 
deposita in fondo alla pipa 2. tabacco da masticare [lat. 
băcula ‘piccola bacca’]. 

bá¢ọl sm. bilanciere, bicollo, lunga asta ricurva, con 
una tacca alle due estremità, che, portata a bilancia su 
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una spalla o dietro il collo, serviva a trasportare secchi 
d’acqua e simili [lat. baiŭlus ‘portatore di pesi’]. 

bakan∩ri sm., solo sing., gran baccano, gran chiasso / 
án tr⌂č ins∩ma ’n grán — par gn∩nt, hanno fatto un 
gran chiasso per niente [it. baccano der. del lat. baccha 
‘baccante’ + suff. collett. -erio]. 

bakay⌐ intr. parlare ad alta voce e spesso a vanvera, 
sbraitare [lat. bacchāri ‘festeggiare Bacco, agitarsi 
freneticamente’]. 

bak⌡kola sf. frottola, barzelletta / al kwínta s⌡ dọmⁿ 
bak⌡kọl, racconta solo frottole [lomb. bacüch 
‘decrepito, rimbambito’ < biblico Habacuc con prob. 
interf. di cuculo]. 

bakükolΘŋ sm. persona che racconta frottole, che 
scherza su tutto [da bak⌡kola, con suff. qualif. -one]. 

bála sf. 1. palla / a —, di corsa, veloce, come una palla 
che rotola / ščⁿp a —, fucile da caccia caricato a 
pallettoni 2. frottola / s≡ ’l ∩ v∩ra ’l ∩ na gran —, se è 
vera è una enormità, una frottola 3. testicolo / al £’á 
la£⌐t ∟nt i bál, si è rovinato, è fallito / t↕t f↕ra di bál, 
togliti dai piedi / f⌐ gir⌐ i bál, irritare, far arrabbiare 4. 
balla / na — dẹ pọl∩nta 1. una grande polenta 2. un 
pezzo di polenta (vi era la consuetudine di tenere in 
mano la polenta e amalgamarla formando una piccola 
palla, poi si mangiava a morsi con il companatico) / t⌡č 
in na —, riposti, riuniti alla rinfusa // dim. balíŋ, 
pallino / ọn — dẹ pọl∩nta, una piccola polenta; accr. 
balΘŋ (v.) [germ. *balla / *palla ‘oggetto rotondo’]. 

balabyΘt sm. inv. balordo, persona poco affidabile, 
irresponsabile, furfante / i mẹ páran na m⌂ni£a dẹ —, 
mi sembrano una congrega di lestofanti, uno 
scemenzaio [letteral. ‘balla nudo’, attraverso il senso di 
‘burattino, marionetta’]. 

balándra sm. inv. fedifrago [forse var. di pẹlánd(r)a 
‘donnaiolo, imbroglione’, con interf. di balla ‘frottola, 
fandonia’]. 

balanšíŋ sm. inv. bilancino, traversa di legno a cui lati 
si attaccano i tirΘŋ (v.), collegati al pettorale degli 
animali da tiro, per trainare aratri, slitte, tronchi e 
grandi carri per cavalli [it. bilancino, dim. di bilancia, 
dial. bal⌂nša]. 

balarína sf. cutrettola [deverb del lat. ballāre, per i 
movimenti come di danza dell’uccello]. 

 

bal†ás intr. pron. calmarsi, divenire calmo / bál†as 
ap∩na, calmati un po’ [di etim. ignota, probab. 
prelatina]. 

baldü†íŋ sm. inv. 1. baldacchino 2. estens. qls. di 
traballante, malfermo [ital. baldacchino, adattamento 
dell’ar. baġdādī ‘di Bagdad’]. 

bal∟ o balí√ta sm. inv. contaballe [da bála con diversi 
suffissi d’agente]. 

bal⌐ intr. ballare / — in t’al m⌂ni†, ciurlar nel manico / 
— žΘ, calpestare, spec. l’erba, un prato pronto per il 
taglio del fieno / balá† s⌡ in dẹ ’n p⌂, calpestare il 
piede a qlc. / balá† ∟nt, mettere inavvertitamente il 
piede in qualcosa, p. e. in  uno sterco / a — b∟ŋ, sẹ f⌂ la 
mọrΘ¥a, chi balla bene trova la fidanzata [lat. tardo 
ballāre, dal gr. bállō ‘lancio’, col der. ballízō, attestato 
nel greco di Sicilia e della Magna Grecia]. 

bal∩ŋgo agg. strambo, inaffidabile [base element. *bal- 
/ *bel- ‘lampeggiare, oscillare’, con interf. di ballare]. 

bal⌂nša sf. bilancia / ’l ∩ br⌡t t↔ žΘ t⌡t da la —, è un 
guaio dover acquistare tutti i viveri in negozio (in  

 



 186

un’agricoltura di sussistenza si acquistava poco nei 
negozi perché il denaro era scarso) [lat. bi-lancia propr. 
‘due piatti’]. 

baletrΘŋ, •baletrúŋ sm. inv. voragine, fosso profondo 
nella palude con sabbie mobili / f↕ra in t’i —, località 
nella palude [lat. barathron ‘voragine’, con suff. -ōne]. 

balΘŋ sm. 1. accr. di bála / and⌐ s⌡ ’n d’al balΘŋ, 
fallire  2. pallone 3. masso erratico, macigno. 

balọn⌂da sf. pallonata. 

balọrdí¥ya, •balurdí¥ya sf. capogiro / v∩† adⁿs la —, 
avere la testa confusa, giramenti di testa [da balΦrt, 
•bal⌠rt, con suff. astrattizz. -í¥ya]. 

balΦrt, •bal⌠rt agg. 1. balordo, sbandato 2. malfermo, 
con il capogiro // sm. inv. persona balorda [lat. bis + 
lŭrdus per lūridus ‘pallido, debole’]. 

balⁿs agg. furbo // sm. inv. furbo, furbone / al — al 
máya la kárna e ’l f⌡£a vía i ⁿs, il furbo mangia la 
carne e butta le ossa // sm. inv. furbone // dim. balos∩t, 
furbetto [lomb. balòs ‘furbo e birbante, furfante’ < base 
prelat. *bal- ‘lucente’, attraverso il signif. di 
‘oscillazione, travecole’, con ampio spettro semant.]. 

balọs⌂da, •baluséda sf. furbata,  bricconata / tẹ l’∩ f⌂ča 
na b⌂la —, questa volta l’hai fatta grossa. 

balⁿt sm. inv. codibugnolo (uccello) [prob. dal franc. 
balla per la forma tondeggiante]. 

baly⌐ tr. allattare bambini altrui [da balia]. 

balyⁿt sm. inv. bambino tenuto a balia, figlio di latte 
[da balia con suff. dim. -otto, dal lat. baiŭla ‘che 
porta’]. 

b└lz¹ sm. inv. cascino, forma di legno per fare il 
formaggio [lat. baltĕus  ‘cintura’]. 

 

b└lz² sm. inv. balza, striscia di terra che interrompe un 
dirupo, spesso senza via d’uscita / f↕ra in t’i —, 
località impervia, sotto la By⌂ŋ†a, caratterizzata dalla 
presenza di molti b└lz // dim. balzy↔ [lat. baltĕus 
‘cintura’, poi ‘cengia, balza’]. 

balz⌂da sf. striscia di terra delimitata a monte e a valle 
da dirupi [da b└lz², con suff. collett.]. 

balz∩na sf. balzana, striscia di stoffa, spesso di colori 
vivaci, cucita sull’orlo di abiti femminili [lat. baltĕus  
‘cintura’, con suff. aggett. -āna]. 

bambíŋ sm. inv. 1. Gesù Bambino / ba¥⌐ ’l —, baciare 
Gesù Bambino il giorno dell’Epifania 2. dono di Natale 
/ al Dinad⌐ al ríva ’l —, il giorno di Natale riceverai i 
doni.  

baŋ†⌂da sf. terrazzamento artificiale ottenuto con muri 
a secco [germ. *banka, con suff. collett.]. 

baŋ†∩t sm. inv. banchetto, bancarella del mercato; 
deschetto / m∩t žΘ — 1. esporre la propria merce in 
vendita 2. fig. pubblicizzare, far sapere a tutti [dim. di 
banco, dial. b⌐ŋ†]. 

bánda sf. 1. banda, gruppo organizzato di malviventi, 
combriccola  / na — dẹ malgwal┐f, un gruppo di 
persone poco raccomandabili 2. complesso musicale / 
v⌂s in —,essere in allegra compagnia, fare baldoria // 
avv. parte, dove / da †e — rívat?, da che parte arrivi? 
[got. bandwa ‘segno, stendardo’]. 

bander└l sm. 1. vagabondo, scavezzacollo, scapestrato 
2. banderuola, persona volubile [propr. ‘portabandiera’ 
nelle scorribande, da cui l’accez. negativa]. 

baŋkⁿt sm. inv. panca-arredo per la kasína: sopra vi si 
mettevano i sed∩li per l’acqua e sotto i payr↔ [da 
banco, con suff. dim. -otto]. 

báọ, •báu, voce usata solo nell’espressione: pi†⌐ a báọ, 
battere ripetutamente sul filo a žb└lz per sospendere 
l’invio dei carichi [dal grido di avvertimento ted. heb 
auf ‘sospendi, interrompi’ la discesa’]. 

bár sm. inv. montone / — ka√tr⌐t, montone castrato / 
and⌐ ai —, detto di pecora in calore // dim. bar↔. 
[prelat. *bar(r)- / *ber(r)- base onomat. di richiamo 
dell’animale]. 

bará† sm., solo pl., mestruazione / la £’á i s↕ —, è 
mestruata / and⌐ žΘ t└nt, avere il mestruo abbondante 
(S rⁿp e r∩gọl) [lomb. baràch ‘aggeggio, cosa’, bará†a 
‘costruzione fatiscente’, partendo da un signif. generico 
come sostituto euf.]. 

bará†a sf. baracca /f⌐ — 1. fare baldoria 2. non andare 
a lavorare (rimanere nella baracca del cantiere) // dim. 
bara†íŋ, piccola costruzione provvisoria, di nessun 
valore [prelat. *barra ‘stanga (trasversale)’]. 

bara†⌂da, •bara†éda sf. 1. gran baldoria. 2. intrigo di 
rami e foglie richiamanti i ricoveri provvisori per le 
mucche che si costruivano nei pascoli / i fa¥ọl∟ án f⌂č 
na gran — e p‼† gwát, le piante di fagiolo si sono 
sviluppate molto, ma hanno fruttificato poco [da 
bará†a, con suff. collett.]. 

bárba¹ sf. barba / inv∩či da √t⌐ ilⁿ a tign┐ la —, and∟ a 
f⌐ kwáy me√t∟, invece di stare lì con il mento fra le 
mani andate a fare qualche lavoro (la regola d’oro era: 
non oziare) [lat. barba]. 

bárba² sm. inv. zio, prozio / — trọ⌐t,  zio acquisito 
[long. barbas ‘zio paterno, o lat. barba come contrass. 
di virilità].  
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barba†⌐n sm. inv. barbacane, rinforzo di un muro, 
contrafforte [it. barbacane < ar. barba

˘
h>]. 

barb⌂l sm. meto//dim.barbilíŋ; spreg. barbⁿz [lat. 
barba con suff. dim. -ĕllu]. 

barbel⌐ intr. tremare, battere i denti pèr il freddo [base 
element. *blb- / *brb- ‘balbettio’, con interf. 
dell’immagine della barba che sussulta]. 

barb┐s1 sm. inv. baffo // dim. barbi¥íŋ, persona con 
piccoli baffi; accr. barbi¥Θŋ, persona con grandi baffi 
[lat. tardo barbītium]. 

barb┐s2 sm. inv. barbo, pesce di fiume della famiglia 
dei Ciprinidi. 

barbọt⌐, •barbut↨ intr. 1. borbottare, brontolare 2. 
sgridare / al £’á barbọt⌐t, lo ha sgridato, letterl. ‘gli ha 
sgridato’ // tr. pronunciare in modo indistinto / al £’á 
barbọt⌐t s⌡ vargΘt, gli ha borbottato qualcosa [base 
element. *brb- con interf. di barba nel senso di 
‘farfugliare tra la barba’] 

barbọt⌂da, •barbutéda sf. 1. brontolio, borbottamento, 
borbottio / ’l á f⌂č na — p↕ ’l ∩ ’nd⌂č, ha borbottato 
qualcosa e poi se n’è andato 2. rimprovero. 

barbọtΘŋ, •barbutúŋ sm. brontolone. 

bár† sm. inv. 1. recinto per animali posto all’aperto o 
in un angolo della stalla 2. rudimentale porticciolo, 
delimitato da muri di pietra a secco, con un varco per il 
passaggio delle barche (si trovava in riva al lago, 
vicino alla chiesa) // dim. bar†íŋ, piccolo recinto 
[prelat. *barrĭcus ‘palizzata, recinto’, da *barra]. 

bár†a sf. barca // accr. barkⁿŋ, grande barca per il 
trasporto di materiali [lat. barca ‘imbarcazione’]. 

bar⌂la sf. 1. barella 2. cassone per il trasporto via cavo 
// dim. barilína [long. bara ‘bara, portantina’ con suff. 
-ĕlla]. 

bar∩t sm. inv. berretto // dim. baritíŋ [occit. beret 
‘berretto’ < lat. tardo bĭrrum ‘mantello con 
cappuccio’]. 

 



 188

  

 

 

bar∩ta sf. copricapo, in particolare quello a maglia // 
dim. baritína, cuffia per bambini [corrisp. femm. di 
bar∩t, che sottolinea le dimensioni maggiori]. 

barikⁿ† sm. inv. 1. gioco per ragazzi (v. giochi) 2. 
estens. persona o cosa malferma [cf. tic. barìca 
(tundèla) ‘altalena’ < base element. espressiva del va e 
vieni]. 

barlaf┌s sm. inv. 1. cosa vecchia, inutilizzabile 2. 
persona un poco ottusa, inetta, inaffidabile / and⌐ in g┐r 
barlafü¥ándan (gerundio improprio - v. morf. §19), 
andar in giro a far sciocchezze [base element. < *berl- 
‘oscillare’, o forse composto imperat. ‘prilla fuso’]. 

barlám sm. inv. il biblico indovino Balaam (Num 
22,31; Ap 2,14) / v∩č kọm∩ —, vecchio bacucco / 
mΘ√tro dẹ ’n —, brutto fanfarone [la r è di introd. 
secondaria, per motivi di espressività]. 

bárna sf. ramo con foglie, fiori o frutti // dim. barn⌂l, 
barnas⌂l, barnasilíŋ / barnas⌂l dẹ šer∟s, ciocca di 
ciliegie [base element. *barn- / *bern- ‘gemogliare’]. 

bary↕la sf. bavaglino // dim. baryọlína, bavagliolino 
[lomb. bav(a)iöla dal lat. *baba ‘bava’]. 

bar∏ígọla sf. vulva [dall’accezione spregiativa di 
‘bazzecola’, deverb. di bazzicare < lat. volg. *battiāre, 
var. di batt(u)ĕre, con suff. dim. -ic-]. 

barz⌡f, •barz₧f sm. inv. ciuffone, gran ciuffo di capelli 
sopra  la fronte / sẹ ved∩va dọmⁿ ’n — a par∟ f↕ra, si 
vedeva solo sporgere un grande ciuffo [da bar- pref. di 
intonazione negativa, forse derivato da bis ‘due volte’, 
in orig. elativo, e ciuffo, pop. inteso come composto da 
bar ‘montone’ e zúf, perché si usava lasciare un ciuffo 
di lana sulla fronte dei montoni]. 

b└s sm. inv. rudere di costruzione / and⌐ žΘ ’n dẹ ’n 
b└s, rovinare al suolo, detto di case / B└s di b∩†, rudere 

dei caproni, località in riva al lago di Mezzola, vicino 
alla sponda destra della foce del fiume Mera, dove 
venivano imbalz⌐t (relegati sulle cenge) i caproni nel 
periodo dell’anno in cui non servivano per la monta / 
inΘra al mẹ v∩gn in a m∟nt na √tⁿria †e i nẹ künt∩van 
s⌡ i nⁿs v∩č, / dẹ kw∩l Θm †e i sentívan l⌂ in d’al B└s di 
b∩† / e †e ’l čam∩va ’l †ávar: z⌐i, z⌐i, kon na Φs 
de√per⌂da / par†⌂ i l’∩van √kọn¢ür⌐t ilⁿ par la sΘ 
ánima dan⌂da, allora mi viene in mente una storia che 
ci raccontavano i nostri vecchi, / di quell’uomo che dal 
B└s di b∩† si udiva fino a Verceia / e che chiamava le 
capre: z⌐i, z⌐i, con voce disperata / perché l’avevano 
škọn¢ür⌐t in quel luogo a causa della sua anima 
dannata (v. poesie: ... a ríva al l⌐† d’inv⌐rn ...). E’ una 
brutta storia: un novello caino uccide suo fratello per 
questioni di capre; per l’orrendo delitto il suo spettro è 
condannato a stare in eterno al B└s di b∩†, sempre alla 
ricerca delle capre, che non troverà mai [lat. basis 
‘base’]. 

basak⌡la sf. basculla (bilancia) [fr. bascule ‘bilancia a 
bilico’]. 

ba¥al∩š† sm. inv. 1. basilisco, animale leggendario 
dalla forma di un grosso rettile crestato 2. estens. cosa 
fuori della norma, non ben definibile: ọn — dẹ ’n rⁿp, 
una cosa enorme, strana [lat. basĭlĭscus, raffigurazione 
demoniaca]. 

ba¥⌐ tr. baciare / bá¥ọm žΘ ’n fΦnt a la š†∩na, baciami il 
fondoschiena (metafora per non pronunciare la parola 
†┌) // ba¥ás rifl. rec. 1. baciarsi / án pary⌐t a ba¥ás, si 
sono baciati molte volte 2. combaciare / √ti sás i s≡ 
bá¥an, questi due sassi aderiscono bene [lat. basiāre]. 

bašíl, •bašél sm. bazza, mento in fuori / f⌐, s⌡ ’l —, 
atteggiamento del volto, spec. dei bambini, che precede 
il pianto / vọlt⌐ s⌡ ’l —, mettere il broncio // accr.  
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bašilΘŋ [lat. baiŭla ‘portatrice’ di acqua, con interf. di 
bacile < *baccĕa ‘recipiente’]. 

ba¥íŋ sm. inv. bacio / f⌐ ’n —, dare un bacio [lat. 
basĭum, con suff. dim.]. 

basitálya sf. 1. Italia meridionale 2. estens. abitante 
dell’Italia meridionale [bassa Italia]. 

bá√t sm. inv. basto, bardatura delle bestie da soma per 
assicurarvi il carico [lat. volg. *bastu(m) ‘bardatura per 
bestie da soma’, der. di *bastāre ‘portare’ di 
provenienza greca]. 

 

ba√tardás rifl. recipr. ibridarsi, fecondarsi 
naturalmente perdendo in parte le caratteristiche 
originali / i fa¥↔ i s’∟n ba√tard⌐t, i fagioli non sono più 
quelli di una volta.  

ba√tyΘŋ, •ba√tyúŋ sm. inv. stazione d’ arrivo del f┐l a 
žb└lz (v. f┐l), formata da dΘ kọlΘn (v. kọlΘna 2.) che 
trattengono il k⌡rlo (v.). Per comunicare fra le due 

stazioni, i boscaioli si trasmettono dei segnali battendo 
sul filo dei colpi con un bastone: un colpo vuol dire 
m⌂nda (spedisci il carico), battere ripetutamente (v. 
báọ) significa sospendi l’invio dei carichi. Altre 
combinazioni possono essere concordate di volta in 
volta [deverb. del germ. *bastjan, ‘tessere, intrecciare, 
costruire’]. 

 

 

bát tr. 1. battere / — †ása, chiedere soldi / — la máta 
1. non fare giudizio, fare i capricci 2. di un 
marchingegno, di un motore che non funzionano bene / 
al bát f↕ra ákwa, sgorga acqua (per es. da una roccia) / 
— al fọrm∟nt, trebbiare il grano 2. abbacchiare / — al 
ka√t∩gn, abbacchiare le castagne 3. picchiare / báti† al 
kọrám, percuotere qualcuno [lat. battuĕre]. 

bate¢⌐ tr. 1. battezzare 2. estens. annacquare / t≡ ’l ∩ 
bate¢⌐t al víŋ, hai allungato il vino con l’acqua [lat. 
crist. baptĭzāre, dal gr. baptízō ‘immergo’]. 
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bat∟nt sm. inv. 1.  battaglio della campana 2. 
batacchio, battiporta. 

bat⌡da sf. 1. battuta 2. tratto lungo il quale viene 
trasportata la legna con al f┐l a žb└lz / ’n á f⌂č tr∩ bat┌t, 
li abbiamo trasportati tre volte (bat⌡da: il rumore che 
fa il carico di legna quando batte al termine del filo) // 
dim. batüd⌂la [in orig. p.p. di bat, it. battuta]. 

ba⌡ša sf. 1. bava della bocca 2. fig. sm. inv. fanfarone, 
spaccone [da *baba ‘bava’ con suff. -ūcea]. 

baüšína sf. bavaglino (v. bary↕la) [da ba⌡ša, con suff. 
strument. -ína]. 

baüšΘŋ, •baüšúŋ sm. 1. persona che perde la bava 
dalla bocca 2. fig. sbruffone, spaccone. 

bayárda sf. carriola piatta per il trasporto di sassi, 
legna e simili [fr. bayard ‘civiera, barella’, forse in rel. 
con bayer ‘essere aperto’]. 

 

bayd┌s sm. inv. persona sbadata, poco accorta / ind∩ 
v∩t baydü¥ándan (gerundio improprio - v. morf. §19), 
cosa fai in giro senza concludere niente di buono // 
dim. baydü¥íŋ; accr. baydü¥Θŋ [lat. *batāre ‘rimanere 
a bocca aperta’ come uno sciocco]. 

bay⌐ intr. 1. abbaiare 2. estens. sgridare / al £’á bay⌐t 
al pá, il padre lo ha sgridato [lat. *baiāre ‘gridare; 
abbaiare’]. 

bay⌂da, •bayéda sf. 1. abbaiata 2. estens. sgridata, 
rimprovero. 

báyta sf. baita, costruzione rustica di montagna / and⌐ 
a —, andare a casa // accr. baytΘŋ, ricovero per le 
mucche sugli alpeggi; dim. bayt⌂l, baytilíŋ [prelat. 
*baita ‘capanna’]. 

baytⁿz sm. inv. ciarlone // accr. baytọzΘŋ [valt. baità 
‘gridare’, intens. di bay⌐ ‘abbaiare, gridare’]. 

baytọz⌐, •baytuz↨ intr. ciarlare ad alta voce, scambiarsi 
aspre parole per motivi futili [denomin. di baytⁿz]. 

baytọz⌂da, •baytuzéda sf. discussione animata, 
battibecco. 

bážla sf. tafferia, piatto di legno per la polenta // dim. 
bažl∩ta (v.) [lat. baiŭla ‘portatrice di acqua’]. 

 bažl∩ta sf. 1. bazza, mento molto prominente 2. 
piccola tafferia [dim. di bážla]. 

bažlⁿt sm. inv. capiente scodella di legno [vezz. di 
bážla]. 

b⌐, b⌐e, voce di richiamo per le pecore / gn┐ŋ† d┐ b⌐, 
non dire neanche una parola [onomat. del verso della 
pecora]. 

b∩† sm. inv. becco, caprone // accr. bẹkΘŋ, donnaiolo / 
and⌐ bẹkọnándan (gerundio improprio - v. morf. §19) 
andare alla ricerca di donne; dim. bẹkal, bekalíŋ, 
giovane caprone [base onomat. del belato *bek(k)-]. 

be†∟ sm. inv. macellaio / kọnš⌐t kọm∩ ’n —, sporco di 
sangue. 

be†⌐ tr. 1. cogliere in fallo 2. prendere botte / a’ y’á 
be†⌐t, le ha prese [propr. beccare nel senso trasl. di 
‘cogliere, sorprendere’]. 

bedΘgna sf. betulla // prov. √t‼rš la bedΘgna kΘra l’∩ 
pinína, park⌂ kΘra l’∩ gránda tẹ la √t‼rš py⌡, ritorci la 
betulla quando è piccola, perché quando è grande non 
la ritorci più (i figli devono essere educati fin da 
piccoli)  // dim. bedọgn↔ [lat. *betŭlnea]. 

b∟f tr. 1. bere / — a †ána, bere direttamente dalla 
bottiglia 2. fig. prestar fede a cose inverosimili / al l’á 
anmⁿ bü⌡da ’n b↕t, ci ha creduto un’altra volta [lat. 
bĭbĕre]. 

b∩£a sf. bega [got. *bega ‘lite’]. 

b⌂£a sf. pancione [prelat.*baga ‘otre, sacco di pelle; 
pancia’]. 

bẹ£⌐ intr. litigare [denomin. di b∩£a ‘bega’]. 

békar sm. inv. becco dei volatili / m∩ti† al —, 
intromettersi a sproposito // dim. bekaríŋ; accr. 
bekarΘŋ [gall. beccus ‘becco’, con suff. insolito, forse 
dissimil. di -ŭlu, cf. bekar⌐]. 

békar-in-krΦs sm. inv. crocione o crociere [alla 
letteral. ‘becco in croce’]. 

bekar⌐ tr. beccare / — s⌡, raccogliere il mangime con 
il becco // bekarás rifl. 1. beccarsi 2. fig. offendersi di 
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continuo, litigare [prob. da una formaz. con suff. 
attenuat. *beccŭlāre, con assimil. r-r < l-r]. 

bekar⌂da, •bekaréda sf. beccata, colpo di becco. 

bekarin⌐ tr. frequent. di bekar⌐. 

b⌂l agg. bello / b⌂l e †e, loc. avv. ormai: ’l ∩ b⌂l e †≡ 
’nd⌂č a m⌐, ormai si è guastato / ’l ∩ dala b⌂la †e soŋ 
†ilⁿ è da tempo che son qui // sm. ciò che è bello / dal 
— sẹ £ẹ káta žΘ p‼†, dal bello si coglie poco. Questa 
espressione, di per sé gretta, rende bene l’idea di una 
comunità un tempo costretta a badare al sodo per 
potersi procurare il necessario per la sussistenza. 

bęlb⌂l o b⌂l b⌂l avv. piano piano, senza foga, lemme 
lemme. 

bel∟ sm. inv. gingillo, giocattolo, i doni di Gesù 
Bambino. 

bęleb∟ŋ avv. assai, quasi tutto / al ka√t∩gn án y’á t↕č 
s⌡ —, abbiamo raccolto quasi tutte le castagne [letteral. 
bello e bene]. 

bẹl⌂dar sm. inv. belato [deverb. a suff. zero di 
beledr⌐]. 

beledr⌐ intr. 1. belare. 2. estens. piangere, anche senza 
lacrime; lamentarsi al alta voce,  proprio dei bambini 
[bēlāre per bālāre ‘belare’ con suff. dissimil. -att-ul-]. 

beledrΘŋ, •beledrúŋ sm. bambino che piange spesso e 
rumorosamente / tás žΘ —!, smettila di piangere! [da 
beledr⌐ ‘belare’, trasl. che appare anche altrove per 
designare il pianto del bambino, con suff. qualif. -Θŋ]. 

belegⁿt sm. inv. castagna secca lessata con la buccia; si 
cuocevano per tradizione la notte di Natale prelevando 
un po’ di castagne dalla gr⌐. [prelat. *bal(l)- ‘corpo di 
forma tondeggiante’ con doppio suff. -ucc- e -òt; 
dispreg., popolare bell’e cotta]. 

belem∩y avv. nella loc. a la —, in qualche modo, 
provvisoriamente: an l’á lọ£⌐t l⌂ a la —, l’abbiamo 
sistemato come abbiamo potuto (poi si vedrà) [it. alla 
bell’e meglio]. 

b⌂lma sf. melma, terra molle e finissima che si trova 
sul fondo della palude (fⁿs) [long. melm ‘polvere’, con 
dissimil.]. 

belmΦs agg. ricoperto di melma. 

b∟n o b∟ŋ sm. inv. bene / and⌐ al —, partecipare alle 
funzioni religiose / f⌐ ’l —, confessarsi e comunicarsi / 
and⌐ a √t⌐ —, morire // avv. bene, in modo buono / 
t↕la s⌡ —, sopportare, rassegnarsi [lat. bĕne]. 

bẹnad∩t o bẹnad∩to agg. benedetto / benad∩to Θm!, 
benedetto uomo! [it. benedetto < lat. benedĭctus]. 

bẹnad┐ tr. benedire [lat. bĕnĕdīcĕre]. 

b⌐ŋ† sm. inv. 1. banco 2. panca di chiesa // dim. baŋ†∩t 
(v.) [long. bank ‘banco’]. 

b⌂ŋ†a¹ sf.  banca / ’l ∩ kọm∩ na —, paga subito in 
contanti [it. banca]. 

b⌂ŋ†a² sf. panca / and⌐ a —, camminare appoggiato 
alla panca, proprio dei piccoli che muovono i primi 
passi / al s’∩ indrọmint⌐t s⌡ ’n la —, si è addormentato 
sdraiato sulla panca (accadeva spesso quando si era 
molto stanchi e non si conoscevano ancora divani e 
poltrone) [germ. *banka]. 

 

b⌂p sm. inv. labbro // accr. bepΘŋ, persona con le 
labbra grosse [*bep- onomat. del labbro inferiore 
abbassato e rilasciato, giocando con la bocca del 
bambino]. 

bẹpΘŋ, •bepúŋ sm. inv. 1. accr. di b∩p 2. fig. musone, 
persona poco socievole [der. da b⌂p con suff. qualif. -
Θŋ]. 

b⌂ras sm. inv. 1. treggia, slitta rudimentale, usata spec. 
per il trasporto di legname 2. estens. attrezzo 
sgangherato, semidistrutto [forse < long. bara ‘bara, 
barella, mezzo di trasporto’, con suff. che pare riflettere 
il lat. -ĭce aggett.]. 

b⌂rgọm, •b⌂rgum sm. Bergamo / f⌐ ’l —, fare il 
burattino: f⌐ brí† t└nt al —, c’è poco da scherzare, non 
fare il furbo [da Bergamo con richiamo al ¢ọpíŋ dẹ 
B⌂rgọm o a Bartolomeo Colleoni, alludendo al 
cognome]. 

bẹrlⁿt sm. inv. schiamazzi [base element. *barl- che 
designa ‘oscillazione’, ‘instabilità’]. 

be¥ak⌡† sm. inv. trisavolo, letteral. ‘due volte cuculo’, 
con riferimento alla longevità di questo uccello [lat. bis 
e cŭcūlus ‘cucolo’ per la sua longevità, con interf. di 
Habacuc]. 

b∩šča sf. 1. bestia, belva 2. fig. persona brutale / d⌐ 
f↕ra in —, imbestialire, infuriarsi // dim. be¥čọlíŋ, 
bẹšč↔ (v.) [lat. bēstia ‘bestia’].  

bẹšč↔ sm. inv. animali, spec. quelli domestici /  rigọl⌐ i 
—, occuparsi del bestiame [lat. bēstia ‘bestia’, con suff. 
dim. -iŏlu]. 

bẹ¥⌐f (f. bẹ¥⌂va) sm. inv. bisavo, bisnonno [lat. bis + 
avus]. 

bẹ¥∩nfi agg. enfio, gonfio / ’l ∩ — in fáša, ha la faccia 
gonfia [da bis elativo + un deverb. di inflāre 
‘gonfiare’]. 
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bẹ¥⌂√t agg. bisestile / ⌂gn —, anno bisestile // prov. ⌂gn 
bẹ¥⌂√t, o ’l m↔r al f∩man o ’l s∩†a ’l ¢in⌂√t, negli anni 
bisestili o muoiono le donne o seccano le ginestre 
(l’anno bisestile porta sfortuna). La ginestra è poco 
utile. Che sia messa in correlazione con al f∩man, 
conferma la predominante cultura maschilista del 
nostro passato (v. f∩mna e be¥⌂√t) [lat. bis-sĕxtus]. 

bẹ¥Θgn sm. inv. bisogno / f⌐ i s↔ —, andar di corpo / 
v∩† dẹ —, aver bisogno / par ọn —, in caso di necessità 
[it. bisogno < ant. fr. besoigne ‘necessità’ < franc. 
*bisunnia ‘cura, premura’]. 

b⌂¥ọl, •b⌂¥ul sm. 1. urlo, grido di dolore 2. pianto ad 
alta voce, di stizza [voce di natura onomat, che 
riecheggia il verso della pecora]. 

be¥ọlΘŋ, •be¥ulúŋ sm. bambino che piange ad alta 
voce e di continuo / tás žΘ, be¥ọlΘŋ!, taci, piagnone! 
[da b⌂¥ọl, •b⌂¥ul, con suff. qualitat. -Θŋ]. 

bẹ√t∩tọl, •bẹ√t∩tul agg. indomito, ribelle / kw∩la †ávra 
l’∩ bẹ√t∩tọla, la sẹ l⌂£a brí† mΦlš, quella capra è 
ribelle, non si lascia mungere [lat. bis e tĭtta ‘bovina 
con due soli capezzoli’, attrav. il valore di ‘anormale’]. 

be¥⌡† agg. bacucco [forma contratta di be¥(ak)⌡† ]. 

bete£⌐ intr. balbettare [lat. *(bal)bĭttĭcāre]. 

bete£⌂da, •bete£éda sf. discorso confuso, fatto da un 
balbuziente. 

betegⁿy sm. inv. balbuziente [deverb. di bete£⌐, con 
suff. -ⁿy, forse riflesso di -oriu o -oliu]. 

bẹvr⌐ tr. abbeverare [lat. *abbĭbĕrāre]. 

bẹžgw⌂l sm. 1. lingua di serpente 2. pungiglione delle 
api, vespe e simili 3. fig. lingua tagliente / s⌂ra kw∩l —, 
chiudi quella boccaccia [base onomat. *bis- / *bes- 
‘ronzare, pungere’ + acŭleus]. 

bíbi sf. infant. male, malattia [di formaz. espress. 
accanto al sinonimo búa ‘male’]. 

bič∟r sm. inv. bicchiere // dim. bičiríŋ [it. bicchiere < 
bīcārium]. 

bičer⌂da, •bičeréda sf. bicchierata. 

bignΘŋ, •bignúŋ sm. inv. ascesso, bubbone infetto, 
foruncolo, cisti [celt. *būnia ‘tronco d’albero’]. 

bígọl, •bígul sm. persona sciocca / tẹ s∩ ’n —, sei un 
imbecille [base element. *bek- di natura onomat., con 
iridescenza vocal. altern. *bak- / *bik-, *buk-, che 
esprime ribrezzo, paura, dolore’]. 

bikⁿ†a sf. 1. arcolaio, bandolo 2. estens. bicocca, 
catapecchia, cosa malferma, traballante [lat. bis + 
cŏccum ‘sporgenza’]. 

bíla sf. bile / al m≡ f⌐ vign┐ la — in t’al √tΘmi†, mi fa 
arrabbiare [lat. bīlis ‘bile’]. 

bínda sf. 1. binda, cricco 2. striscia di stoffa, di terreno 
e simili // dim. bindíŋ (v), bind⌂l (v); accr. bindΘŋ (v.) 
[ant. alto ted. winda ‘binda’]. 

 

 

bind⌂l sm. nastro, fettuccia [ant. alto ted. *windel, dim. 
di winda ‘binda’]. 

bindíŋ sm. inv. striscia di stoffa usata per tessere i 
bọráš / ọn — dẹ sít, piccola striscia di terreno [dim. di 
bínda].  

bindΘŋ, •bindúŋ sm. vagabondo, scansafatiche [lomb. 
binda nell’accez. di ‘brandello’, attrav. il signif. di 
‘straccione’]. 

bin⌐ tr. rincalzare la terra alle piante [fr. biner 
‘sarchiare’, lat. bīnāre ‘ripetere, fare di nuovo la 
sarchiatura’]. 

bin┐s sm. inv. confetto / and⌐ a d⌐ f↕ra i —, andare a 
distribuire i confetti: i futuri sposi andavano di casa in 
casa ad offrire i confetti a parenti, amici e conoscenti 
[dal lat. bĕnĕdīcĕre, perché benedetti come segno di 
fecondità]. 

birⁿč sm. inv. 1. carro a due ruote 2. automezzo 
malridotto // dim. biročíŋ (v) [lat. parl. *birŏtum, 
composto di bi- ‘due’ e rŏta ‘ruota’]. 
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biročíŋ sm. inv. 1. dim. di birⁿč 2. barroccio, veicolo 
leggero e scoperto, per il trasporto di persone 3. 
calesse, con o senza soffietto. 

bís, •bés sm. inv. biscia / — d’ákwa, natrice // dim. 
bisíŋ;  accr. bisΘŋ; spreg. bisáš [lat. tardo bīstia 
‘bestia’]. 

bí¥a sf. venticello freddo, anche con nevischio / al £’∩ 
na — fr∩¢a †e la táya la fáša, c’è un venticello freddo 
che taglia la faccia [base element. *bis- onomat. del 
‘soffiare’]. 

bis⌂†a sf. pagliericcio, spec. quello ottenuto con le 
brattee interne (v. f↔ya) delle pannocchie di granoturco 
// dim. bisa†↔, piccolo pagliericcio; bisa†íŋ, bambino 
paffutello [lat. bĭsaccium ‘due sacchi’]. 

biškwízi sm. inv. persona schifiltosa, schizzinosa 
[long. biskizzan ‘sporcare, lordare’]. 

biškwizyΦs agg. schizzinoso. 

bižlΦŋ† agg, oblungo, più lungo che largo, bislungo.  

bíšọla, •bíšula sf. pigna, strobilo [*beč- / *be¢- verso 
della pecora e suff. -ŭla, con sottint. l’immagine 
dell’animale secondo la raffigurazione dei ragazzi nei 
loro giochi]. 

bišΘŋ o büšΘŋ •bišúŋ sm. inv. 1. turacciolo 2. 
galleggiante di sughero per lenza e reti [fr. bouchon]. 

bi√t∩†a sf. bistecca // dim. bi√ti†íŋ; accr. bi√te†áša [it. 
bistecca < ingl. beefsteak, comp. di beef ‘bue’ e steak 
‘fetta di carne’]. 

bitás intr. pron. calmarsi / al sẹ bíta mai, non si dà mai 
pace / bit∩ọs ap∩na, calmatevi un po’[lat. habĭtāre 
‘abitare’, semanticamente parallelo di demọr⌐]. 

bivída sf. bevanda / dám ọn p‼ dẹ kw∩la —, dammi un 
po’ di quella bevanda [propr. ‘bevuta’]. 

blága sf., solo sing., superbia, vanità, presuntuosa 
ostentazione, / ’l ∩ dọmⁿ —, è solo un chiacchierone // 
accr. blagΘŋ, persona boriosa [deverb. a suff. zero di 
blag⌐]. 

blag⌐ tr. vantare; solo con la part. pron. la suffissa: 
blagála, vantarsi (v. žblagás) [fr. blaguer  < ol. balg 
‘sacco di pelle’ attrav. il senso di ‘gonfiatura, vanità’, 
come l’it. follia da fŏllis ‘sacco’]. 

bl↕ agg. inv. blu [fr. bleu]. 

blΘn∏ar, •blún∏ar sm., solo pl., soldi [ted. svizz. 
Blutzger]. 

bⁿ sm. bovino maschio / and⌐ ai b↔, detto della mucca 
quando è in calore / t⌂√ta dal —, fibbia / várda †e drΦi 
la t⌂√ta dal —, sta attento perché ti frusto con la 
cinghia / vign┐ f↕ra — e v⌂†a, perdere il controllo di sé 
stessi pronunciando una lunga serie di improperi // 
prov. kΘra i b↔ ín f↕ra da la √tála, sẹ s⌂ra ’l ⌡s, quando 
i buoi sono fuggiti (è inutile recriminare, un’altra volta) 
si chiude l’uscio (non recriminare su ciò che è stato 
fatto ma fai tesoro dell’esperienza) [lat. bōs, bŏvis].  

bọbΘ sm., solo sing., infant. acqua [voce infant. a radd. 
*bob-]. 

bΘbọla, •búbula sf. upupa [lat. ŭpŭpa + suff. dim. -ŭla 
e interf. onomat.]. 

b↕č sm. inv. 1. buco, buca, fossa / tiráli f↕ra di — di 
m┌r, trovare appigli, scuse; avere una buona idea / f⌐ s⌡ 
’l —, scavare la fossa per seppellirvi un morto / — da 
la č⌐f, toppa, buco della serratura 2. estens. piccolo 
locale poco illuminato / al v┐f in dẹ ’n —, vive in un 
locale angusto 3. meato, orifizio // dim. bọ¢íŋ, bọ¢atíŋ; 
dim. bọ¢át, bugigattolo; accr. bọ¢Θŋ [lat. parl. *bokky- 
/ *bogy- / *būgy- ‘pungere, perforare’]. 

bⁿča¹ sm. inv. 1. ragazzo 2. apprendista, spec. 
muratore; recluta  // dim. bọč∩ta; spreg. bọčáša, 
ragazzo discolo, dispettoso  [ven., propr. ‘boccia’ per la 
testa rasata]. 

bⁿča² sf. 1. palla, sfera da gioco in gomma o altro 
materiale 2. piccolo sasso rotondo che si può lanciare 
con  le mani // dim. bọčíŋ/na (v.); accr. bọčΘŋ, grande 
sasso [base prelat. *bok(k)- / *būk(k)- ‘tondeggiante, 
convesso, concavo’]. 

bΘ†a sf. bocca / v⌂s dẹ bΘna —, mangiare di tutto / in 
—, sottomano: t≡ ’l ∩ ilⁿ in —, ce l’hai lì sottomano / 
“Kwal’∩la la — püs⌐ gránda?” “Kw∩la †e l’∩ mai 
py∩na”, “Qual è la bocca più grande?” “Quella che 
non è mai sazia’ / al brís la — kọm∩ ’n kampáš, 
spalanca la bocca fino all’inverosimile // dim. bọ†íŋ 
(v.), bọ†∩ta (v.); spreg.  bọ†áša (v.) // prov. al párla 
park⌂ ’l £’á la bΘ†a, parla perché ha la bocca, è un 
‘ocoparlante’: persona le cui labbra non hanno alcun 
rapporto con il cervello [lat. bŭcca ‘guancia’]. 

bọ†ar↕la v. bΘ†∩ra. 

bọ†áša sf. 1. spreg. di bΘ†a 2. fig. individuo sboccato, 
maldicente, bestemmiatore.  

bọ†⌐, •bu†↨ intr. abboccare / — f↕ra a d┐, lasciarsi 
sfuggire una frase, saltar su a dire / al bΘ†a mai f↕ra dẹ 
†⌂, non esce mai di casa [denomin. di bΘ†a ‘bocca’]. 

bọč⌐, •buč↨ tr. 1. bocciare, colpire una boccia (al 
gioco) 2. fig. capitare per caso, raramente / al £’∩ bⁿča 
∟nt dẹ kwíli an⌐t, capitano delle annate particolari / sẹ 
’l mẹ bⁿča f↕ra ’n p‼ dẹ t∟mp, se mi capita di avere un 
po’ di tempo libero [denomin. di bⁿča² ‘palla, boccia’]. 

bọ†⌂da, •bu†éda sf. 1. boccata 2. abboccatura, 
abboccata (dei pesci). 

bọč⌂da, •bučéda sf. colpo dato con una bⁿča, sassata, 
bocciata / i l’án čap⌐t a bọč⌐t, l’hanno preso a sassate 
[in orig. p.p. di bọč⌐, •buč↨ ‘bocciare’]. 

bọ†∩ra o bọ†ar↕la, •bu†ar↕la sf. 1. herpes  semplice 
localizzato ai bordi delle labbra 2. infezione alla bocca, 
che colpisce le capre, provocata dal virus Parapox [lat. 
*bŭccāria]. 

bọ†∩ta, •bu†éta sf. bocchetta, nel significato di varco 
in una cresta montuosa [dim. di bΘ†a ‘bocca’]. 
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bọčíŋ, •bučíŋ sm. inv. boccino usato nel gioco delle 
bocce / tir⌐ ’l —, lanciare il boccino per dare inizio al 
gioco [dim. di bⁿča² ‘palla, boccia’]. 

bọ†íŋ sm. inv. 1. dim. di bΘ†a / f⌐ s⌡ ’l — da ↔f, 
arricciare le labbra per bere direttamente dalla bottiglia o 
l’uovo dal guscio 2. bocchino. 

bọčína, •bučína sf. bilia; pallina di ferro, terracotta o 
vetro con cui giocavano i bambini [dim. di bⁿča² 
‘palla, boccia’]. 

bọčitíŋ, •bučitíŋ sm. inv. boccetta, nel significato di 
bottiglietta, flacone [it. boccettino, doppio dim. di 
boccia]. 

bọčọn⌂da, •búčunéda sf. sassata / čap⌐ a bọčọn⌐t, 
prendere a sassate [nome di azione dal valt. bóč ‘sasso 
rotondo’ < prel. *bok(k)- / *būk(k)- ‘tondo, convesso’]. 

bọ∟, bu↨ sm. inv. 1. bovaro 2. estens. persona rozza 
[lat. boārius]. 

bΘf, •búf sm. inv. soffio / ọn — dẹ v∟nt, una ventata / ’l 
∩ b┌t š⌂ ’nd∩ ’n —, è arrivato in un attimo // dim. bọf∩t 
(v.) [base onomat. *buff- ‘soffiare’]. 

bọfar⌂l, •bufar⌂l sm. soffietto per ravvivare la fiamma 
del camino [deverb. di bọf⌐, •buf↨ con suff. comp. -ar-
èl]. 

bọf⌐, •buf↨ intr. 1. soffiare 2. ansimare / al bΘfa kọm∩ 
’n mántas, respira a fatica / — in t’i ọr∩č, suggerire 3. 
soffiare del vento / al bọf∩s in t’al †┌ di gríy, soffiasse 
nel sedere dei grilli (espressione di disappunto perché il 
vento sta soffiando da troppo tempo: al †┌ di gríy, 
luogo recondito - v. gríl) [base onomat. *buff- ]. 

bọf⌂da, •buféda sf. 1. atto dell’ansimare per una fatica 
sostenuta 2. soffiata 3. fig. rivelazione di notizia 
riservata, insinuazione malevola. 

bọf∩t, •buf∩t sm. inv. 1. soffietto per ravvivare la 
fiamma del camino, piccolo mantice 2. spiffero d’aria 
[deverb. di bọf⌐, •buf↨ con suff. dim.]. 

bⁿfola sf. quanto può essere contenuto fra le due mani: 
na — dẹ f∟ŋ, dẹ f↕ya, dẹ págn e simili [celt. *ambŏsta 
‘cavo della mano’, con suff. dim. -ŭla]. 

b↕¢a sf. 1. grande buca naturale 2. località vicino a 
Montágna [lat. parl. *bokky- / *bogy- / *būgy- 
‘pungere, perforare’]. 

bọ¢⌐, •bu¢↨ intr. comparire, uscire di casa, farsi 
vedere; di solito unito all’avv. f↕ra / ’l ∩ mai bọ¢⌐t f↕ra 
dẹ †⌂, non è mai uscito di casa [prob. da b↕¢a ‘buca’ 
nel senso orig. dell’it. sbucare fuori; lontano per il 
senso il fr. bouger ‘muoversi’ < lat. bŭllĭcāre]. 

bọ¢ir↕la, •bu¢ir↕la sf. apertura in una stoffa o un 
indumento (per es. quella della bis⌂†a che permette di 
introdurvi una mano per riassestare le foglie) [prob. da 
b↕¢a ‘buca, apertura’, con suff. cumul. -ar-iŏla]. 

bọ┐ o bΘy, •bu┐ intr. irr. 1. bollire / l⌂£ala bΘy, lascia 
perdere, rinuncia 2. fermentare, detto del fieno 
ammucchiato, dell’uva nel tino e simili / — adⁿs, 

fermentare nello stomaco o nell’intestino (v. morf. § 
25) [lat. bŭllīre]. 

bọkalΘŋ, •bukalúŋ sm. 1. persico-trota, incrocio tra il 
pesce persico e la trota 2. fig. credulone [lat. bŭcca 
‘bocca’ per le dimensioni]. 

bọkar⌂l¹, •bukar⌂l sm. specie di morso che si mette in 
bocca ai capretti, per impedire che poppino il latte 
materno [lat. bŭcca con suff. -ar-ĕllu]. 

bọkar⌂l², bukar⌂l sm. piccola sorgente / al v∩gn f↕ra 
’n — d’ákwa, c’è una piccola sorgente [dim. di bŭcca 
‘piccola bocca’]. 

bọkáto, •bukáto sm., solo sing., abboccato / fá† s⌡ ’l 
—, abituarsi a bere, spec. vino, e non sentirne più i 
difetti [it. boccato, da bocca]. 

bọkΘŋ sm. inv. boccone / — d≡ sít, piccolo 
appezzamento di terra. 

bọkọn⌂da, •bukunéda sf. bocconata [nome di azione 
in -⌂da, it. bocconata, da boccone]. 

bΘl-a-f↔† sm. inv. 1. marca impressa a fuoco sugli 
ü¥ad∩y con le iniziali del proprietario 2. l’apposito 
stampino di ferro per bọl⌐ (v.) [‘bollo a fuoco’]. 

bΘla, •búla sf. 1. livella a bolla d’aria / m∩t in —, 
livellare 2. ampia pozza nel torrente dove si può fare il 
bagno [lat. bŭlla ‘bolla d’acqua’]. 

bọl⌐, •bul↨ tr. marchiare, contrassegnare col bΘl-a-f↔†, 
spec. i ü¥ad∩y, incidendovi le iniziali del proprietario 
[lat. bŭllāre ‘bollare’]. 

bọletári, •buletári sm. inv. persona sempre in bolletta, 
senza denari [da bolletta con suff. d’agente -ári]. 

bọlíčo, •bulíču sm. osteria, bettola [sp. boliche ‘piccola 
bottega, osteria’, propr. ‘dove si gioca il bowling]. 

bọlíŋ, •bulíŋ sm. inv. 1. francobollo 2. piccolo 
marchio, piccola macchia [diminutivi di bollo, accolti 
nel dialetto in tempi e lungo percorsi diversi]. 

bọlọgníŋ, •bulugníŋ sm. inv. massello di granito [it. 
sett. bolognino, dal nome della città di Bologna dove fu 
usato e ripreso come modello di cubetto di 
pavimentazione, in opposizione a quello 
dell’acciottolato alla forlivese e al sampietrino di 
Roma; meno bene come variante del lomb. bolón]. 

bọlte£⌐, •bulte£↨ tr. nauseare, rivoltare lo stomaco; 
digerire con difficoltà, restare sullo stomaco / al mẹ 
bọlt∩£a ’l man¢⌐, il cibo mi mette nausea [forse lat. 
*(re)vŏlūtĭcŭlāre ‘rivoltare’]. 

bΦlz, •b⌠lz agg. bolso, con tosse insistente [it. bolzo < 
lat. vŭlsus ‘strappato’]. 

bọlz┐, •bulz┐ intr. tossire in modo cavernoso e insistente 
[deaggett. di bΦlz, •b⌠lz]. 

bọlzΘŋ sm. persona che tossisce in continuazione. 

bọmb└s, •bumb└s sm. inv. bambagia, ovatta / kres⌠t in 
t’al —, cresciuto in mezzo agli agi, viziato [lat. med. 
bambacia, dal gr. biz. bambákion, dal pers. pambag]. 
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bọmbọl┐†, •bumbul┐f sm. inv. ombelico / botΘŋ dẹ 
m⌂za br∩nta, ombelico [lat. ŭmbĭlīcus con raddopp. 
infant.]. 

bọmbΘŋ, •bumbúŋ sm. inv. infant. chicca, confetto [fr. 
bonbon ‘caramella’ < lat. bŏnus  ‘buono’]. 

bọmbọnát, •bumbunát sm. inv. venditore ambulante 
di dolciumi [da bọmbΘŋ con suff. d’agente -át]. 

bΘŋ¹, •búŋ sm. inv. 1. gheriglio, in genere il nucleo 
commestibile di certi frutti 2. buono d’acquisto 3. ciò 
che è buono / ’l ∩ ’l sⁿ —, è proprio quello che ci vuole 
[lat. bŏnum ‘parte buona’]. 

bΘŋ², •búŋ agg. 1. buono / √t⌐ —, mantenersi, durare 
(detto di vivande) / — par l⌡, — par al a sⁿ s∩†, egoista  
/ dẹ — t↕ s⌡, che mangia di tutto; fig. non esigente, 
accomodante / ọn kílo —, un chilo abbondante / al p‼† 
dẹ —, loc. sostantivale, una cosa scadente, una persona 
poco raccomandabile 2. mangereccio / fΦnš — da 
may⌐, funghi mangerecci 3. abile, capace, che sa far 
bene quello che fa / — da laọr⌐, abile nel lavoro / ’l ∩ 
— par al l∩č, è abile solo a letto // inter. basta così! // 
prov. †i ’l ∩ brí† bΘŋ par al r∩, ’l ∩ brí† bΘŋ gn┐ŋ† par 
la regína, chi non va bene per il rè non va bene 
neanche per la regina (essere valido per il servizio 
militare era motivo di vanto) [lat. bŏnus]. 

bΘna, nella loc. avv. a la —, con frugalità, senza 
troppa cura / f⌂č l⌂ a la — 1. fatto senza troppa cura 2. 
(di persona) poco raffinato, ma dabbene [alla buona 
(maniera)]. 

bọnam⌐n, •bunam⌐n sf., solo sing., mancia / and⌐ a 
šer†⌐ la —, usanza di andare per le case, il primo di 
gennaio i matΘŋ e il sei al mat⌐n, presentandosi con la 
formula: “BΘŋ dí bΘŋ án, d∩m la — a mí”, buongiorno 
buon anno, datemi la mancia [lat. bŏna manus ‘mano 
buona, generosa’]. 

bọnárya, •bunárya sf. aria buona; spec. 
nell’espressione: and⌐ a la —, andare in montagna a 
respirare aria pulita [da bonario, con -a avverbial.].  

bọnáš, •bunáš sm. inv. persona buona, mite, semplice 
// vezz. bọnašⁿt, bonaccione, sempliciotto [da bΘŋ, 
•búŋ con doppio suff. -accio e -otto]. 

bọndánzya, •bundánzya sf. abbondanza / √t’án ’l ∩ 
√t⌂č ’n án dẹ —, quest’anno abbiamo fatto un raccolto 
abbondante [it. abbondanza < lat. abundantia]. 

bọndí, bọnasíra, bọnanⁿč, •bundé (e simili), saluti 
augurali [comp. con dí < dies, síra < sēra, nⁿč < nox, 
nŏctis]. 

bọn⌂la, •bun⌂la sf. 1. qualità di castagne (v. foto a pag. 
382) 2. pianta che la produce 3. lacrima // dim. 
bonelíŋ; accr. bọnelΘn (v.) [lat. *bŏnĕlla ‘castagna’ da 
bŏna ‘buona’].  

bọnelΘn, •bunelún sf., solo pl., 1. accr. di bọn⌂la 2. 
lacrimoni / al £ẹ vigníva žΘ dΘ —, gli scendevano due 
lacrimoni [accr. di bọn⌂la, •bun⌂la ‘castagna’ per le 
dimensioni, sul modello di lacrimoni]. 

bọnf⌂√t, •bunf⌂√t augurio per le feste di natale / f∟ p↕ 
—, passate bene le feste [it. buone feste, con 
adattamento al pl. femminile locale, che perde la 
vocale di uscita]. 

bΘni avv. quasi / ’l ∩ — nⁿč, è ormai notte [lat. bŏnus 
con interf. di bĕne, nel senso orig. di ‘è ben notte, è 
quasi notte’]. 

bonⁿra sf. tempo mite / l’∩ —, il tempo è mite [lat. 
bŏna aura ‘aria buona’]. 

bọnΘra, •bunúra avv. buon’ora / a — 1. al mattino 
presto, all’alba 2. antifr. finalmente [lat. bŏna hōra, 
come augurio euf. per un’ora incerta di passaggio]. 

bọnọr∩ol v. bọnọrevol. 

bọnọr∩vol o bọnọr∩ol, •bunur∩vol agg. mattiniero 
[der. dal lat. bŏna hōra ‘buona ora’ con suff. -abĭle]. 

bọnt⌂, •bunt⌂ sf. bontá [it. bontà < lat. bŏnĭtas, -ātis]. 

bọnt∟mp sm., solo sing., voglia di scherzare, 
malumore dovuto a inezie / la £’á ’l —, è di malumore 
per delle sciocchezze ( v. nΘa) [it. bontempo < lat. 
bŏnum tĕmpus]. 

bọntΘ† sm. inv. nel gioco della zΘpa, tocco valido (v. 
giochi). 

bΘn∏a, •bún∏a sf. grosso recipiente a forma cilindrica, 
una volta composto di dΦ†, adatto al trasporto di 
liquami con il carro [lat. *bīcŏngius ‘recipiente 
doppio’]. 

b‼r sm., solo sing., il colore del crepuscolo / f⌐ —, 
imbrunire [lat. albor, -ōris ‘albore, baluginare’] 

bΘra, •búra sf. 1. tronco d’albero pronto per la 
segheria / tir⌐ dr∟ na —, trascinare un tronco legato a 
una corda 2. stoppaccio per le mine // dim. bọre¥ála 
[prelat. *bor(r)- / *bur(r)- ‘tronco’]. 

bọráš sm. inv. coperta confezionata con strisce di 
stoffa, simile ai pezzotti valtellinesi (v. foto a pag. 354) 
[lat. tardo burra  ‘lana grezza’, materiale di scarto]. 

bọrdel∩ri, •burdel∩ri sm. inv. 1. grande quantità 2. 
putiferio, pandemonio, grande confusione [franc. 
*borda ‘capanna di tavole’, poi ‘postribolo’]. 

bΘrdọy, •bΘrduy sm., solo pl., occhi grandi / la £’á d┌ 
b∩y —, ha due begli occhioni // spreg. bọrdọlⁿ†, 
persona dagli occhi grandi e sporgenti [germ. *bord  
‘bordi, sporgenze’]. 

bọrdyΘŋ, •burdyúŋ sm. inv. tondino, grosso filo di 
ferro dolce usato spec. in edilizia [piac. bordiglión 
‘grosso filo di ferro”, it. bordiglio ‘grossezza del filo”, 
forse col lat. tardo borda ‘lesca’]. 

bọr⌂l sm. inv. legna da ardere in stanga // prov. i bọr∩y 
sẹ ’a k⌡nta in fΦnt a la vál, la legna si pesa quando si 
arriva a destinazione. I bọr∩y si facevano scendere a 
valle lanciandoli a forza di braccia; un po’ si perdevano 
nel tragitto e un po’ erano rubati (il bilancio di 
un’attività, un’impresa e simili si fa alla fine) [dim. di 
bΘra, •búra ‘tronco’]. 
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bọr⌂la, •bur⌂la sf. 1. ruzzolone / f⌐ la —, ruzzolare / 
and⌐ a —, cadere rotolando / fá† ∟nt la —, fare buoni 
affari 2. rotolo / na — dẹ panš∩ta, una pancetta 
arrotolata [prelat. *bōrra ‘corpo rotondo’]. 

bọrel∟, •burel∟ sm. inv. boscaiolo [da bọr⌂l con suff. 
d’agente -∟]. 

bọrel⌐, •burel↨ 1. intr. ruzzolare, cadere rotolando 2. tr.  
rotolare, far  avanzare una bΘra, o un sasso rotondo, 
facendoli rotolare su se stessi // bọrelás rifl. rotolarsi 
intr. ruzzolare [denomin. di bọr⌂la]. 

bọríč, •buríč sm. inv. persona panciuta // dim. bọri¢⌂l; 
spreg. bọri¢ⁿt [borìc’, burìc’ < prelat. *bor(r)- ‘corpo 
rotondo’]. 

bọrí¢a o bọtí¢a, •burí¢a sf. pancione // dim. bọri¢⌂la, 
pancino [variante femm. di bọríč, •buríč]. 

bọrínča, •burínča sf. pancia; usato solo 
dell’espressione: f⌐ —, fare man bassa, trovare in 
abbondanza [var. di bọrí¢a con nasale infissa avanti 
palatale]. 

bọrlánda, •burlánda sm. inv. guardia di finanza [alto 
ted. bretling ‘piccola tavola’ da gioco, attrav. il senso di 
‘gabelliere ambulante’]. 

bọrl⌐ intr. cadere; solo nell’espressione: bọrlá† ∟nt, 
cadere nella trappola / al £’∩ bọrl⌐t ∟nt, è stato 
imbrogliato [var. sincopata di bọrel⌐, •burel↨ 
‘ruzzolare’]. 

bọrn┐s, burn┐s sf. cinigia, brace mista a cenere [lat. 
prūna ‘brace’ o germ. *bruni ‘brace’ con suff. -īce]. 

bọrni¥⌐, •burni¥↨, tr. cuocere con la bọrn┐s. 

bΘrtọl, •búrtul sm. individuo un po’ tonto, indolente // 
spreg. bọrtọlⁿt [pers. Bórtol < Bartholomaeus per 
logoramento dell’uso]. 

bΘrza, •búrza sf. 1. borsa / — dẹ l’ákwa, boule, borsa 
di gomma per l’acqua 2. scroto / ’l ∩ püs∟ bál †e —, è 
solo chiacchiera, niente sostanza 3. fig. noia, seccatura 
/ al mẹ ’n á d⌂č na —, mi ha stufato 4. fig. persona 
facoltosa // dim. bọrzíŋ (v.); accr. bọrzΘŋ, riccone [lat. 
byrsa ‘borsa’]. 

bọrzíŋ, •burzíŋ sm. 1. borsellino 2. estens. gruzzolo / 
m∩t m⌐n al —, attingere dal gruzzolo. In un’economia 
agricola di sussistenza, si provvedeva ai bisogni vitali 
di ogni giorno con i frutti del proprio lavoro; solo in 
casi eccezionali (per una malattia, un acquisto 
importante o imprevisti) si ricorreva all’uso del denaro 
prelevandolo dalla mọ¥ína (v)  // prov. par∟nt †i †e £ẹ 
’n á ∟nt, kü¥íŋ †i †e £ẹ ’n á ’n t’al bọrzíŋ, parenti 
(sono) quelli che sono in società, cugini quelli che ne 
hanno nel borsellino (guardati dalle amicizie 
interessate) [dim. di bΘrza, •búrza]. 

bⁿš sm. inv. attrezzo che richiama una grossa e tozza 
spina (v. √piŋbⁿš); applicato sulla fune portante delle 
teleferiche a contrappeso, serviva, nelle stazioni di 
arrivo, per sganciare automaticamente i carichi 
composti di grossi tronchi (bΘr) perché l’uso della 
zapína (v.), in questi casi, era pericoloso [estratto da 

√piŋbⁿš ‘agutoli, spinacristi, spino santo’, propr. ‘spino 
boccio’ nel senso primit. di ‘rotondo’, tosc. prun 
boccio]. 

bọ¥ardaría sf. bugiarderia, maldicenza / al kwínta s⌡ 
dọmⁿ bọ¥ardaríy, racconta solo bugie / al d┐s dọmⁿ 
bosardaríy, non fa che sparlare, dire male degli altri. 

bΘš† sm. inv. bosco /’l ∩ riv⌐t ’l Andr∩a dal —, è 
tornato l’appetito / l⌂ ’n di —, in Albonico // dim. 
bọš†ẹt, boschetto; pegg. bọš†áš [franc. busk  ‘bosco’]. 

bọš†ádi† sm. inv.percentuale di legna tagliata che il 
boscaiolo deve al proprietario del bosco. 

bọškáya sf. boscaglia, bosco fitto, spec. di latifoglie. S 
bọš†ína. 

bọš†ína, •buš†ína sf. sottobosco, boscaglia, bosco 
fitto, per lo più di piante basse o giovani [vers. femm. 
di bΘš†, con suff. -ína collett.]. 

bọ¥ía, •bu¥ía sf. 1. bugia 2. macchiolina bianca sulle 
unghie, che sarebbe dovuta al manifestarsi di una bugia 
detta [germ. *bausī ‘malvagità’]. 

bọ¥yardaría sf. bugiarderia, frottola / al qwínta s⌡ 
dọmⁿ bo¥yardaríy, mente, è un bugiardo. 

bọškar↔, •buškar↔ sm. inv. 1. boscaiolo 2. estens. 
nomignolo con il quale sono chiamati gli abitanti di 
Albonico [franc. busk ‘cespuglio, bosco’ con suff. 
comp. -ār-iŏlu]. 

bọ¥y└rt, •bu¥y└rt agg. bugiardo / sẹ sΘŋ — sΘŋ ládar, 
se sono  bugiardo sono anche ladro (ma io non sono né 
l’uno né l’altro) // sm. inv. (f. bọ¥yárda) persona 
bugiarda // prov. ọn bΘŋ bọ¥y└rt ’l á da v∩† na bΘna 
memⁿrya, un buon bugiardo deve avere un’ottima 
memoria // accr. bọ¥yardΘŋ [it. bugiardo, da bugia, con 
suff. -ardo di provenienza germ.] 

bⁿt sm. inv. volta, tempo, momento / ọn —, una volta, 
molto tempo fa /anmⁿ ’n —, ancora una volta / √tΘ —, 
questa volta, quest’anno [*butt- / bŏtt- ‘buttare, 
gettare’, attrav. il valore di ‘colpo, accadimento’]. 

bΘt sm. inv. botte / dim. bọtíŋ; bọte¥⌂la sf. botticella // 
prov. sẹ ’l £ẹ ’n ∩ brí† ∟nt al pⁿ brí† vignín f↕ra, se non 
ce n’è dentro non può venirne fuori (ogni botte dà il 
vino che contiene) [lat. bŭttis]. 

bⁿta sf. botta / d⌐ f↕ra la —, manifestarsi dei postumi 
di una botta / tign┐ — 1. tener duro, resistere, opporre 
resistenza 2. saziare, essere nutriente // accr. botáša [it. 
botta der. di buttare ‘colpire’]. 

bọtáš, •butáš sm. inv. pancia / m⌐ dẹ —, mal di pancia 
/ rọde£⌂da dẹ —, borborigmo [lat. tardo botazum 
‘botte’ da bŭttis]. 

bọtaš⌂da, •butašéda sf. panciata / ⁿ pẹ√t⌐t žΘ na —, 
sono caduto e ho battuto la pancia [da bọtáš, •butáš con 
suff. di nome d’azione]. 

bọtaš↕, •butaš↕ sm. inv. 1. dim. di bọtáš, pancino, 
persona grassottella 2. spreg. nomignolo con cui sono 
soprannominati gli abitanti di Verceia alla sinistra del 
torrente Ratti. 
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bọtaš┌t, •butaš┌t agg. panciuto. 

bọteg└r, •buteg└r sm. inv. bottegaio [it. reg. bottegaro 
< lat. med. apŏthēcārius, inizialmente ‘farmacista’]. 

bọt∩lya, •but∩lya sf. bottiglia [lat. bŭtĭcŭla ‘piccola 
botte, bottiglia’]. 

bọt∩ra, •but∩ra sf. sciabica, rete a strascico per la 
pesca sul lago [lomb. bòta ‘rigonfiamento’ o bòta 
‘botte’ nel senso di ‘rete a sacco’]. 

bọtí¢a, •butí¢a v. bọrí¢a [compromesso tra lat. 
bŭtĭcŭla ‘piccola botte, bottiglia’ bọrí¢a]. 

bọtína, •butína sf. qualità di sal∩š di colore verdognolo 
e molto flessibile, ricavata da polloni non ramificati 
emessi da piante cespitose [forse da accostare a büt⌐ 
‘buttare, germogliare’, per la precocità del suo risveglio 
primaverile, o attrav. il valore del lomb., tic. bòta, böt 
‘cespo’]. 

bọtΘŋ sm. inv. 1. bottone (v. máro) 2. pulsante. 

bọtọn⌐t agg. abbottonato / √t⌐ —, non parlare. 

bọtr┐s, •butr┐s sm. inv. bottatrice [composto di botta 
‘rospo’ e tic. trìnscia ‘bottatrice’]. 

bọt⌡m, •but₧m sm. inv. calcestruzzo [lat. tardo (App. 
Probi) butūmen, variante con labializz. della vocale 
protonica di bĭtūmen ‘bitume’, in origine ‘glutine’ 
ricavato dalla betulla]. 

bΘy¹ sm. inv. bollita, il fermentare (dell’uva nel tino) / 
fá† tr⌐ ’n —, sbollentare / tr⌐ ’n — uscire di senno 
[deverb. a suff. zero di bọ┐]. 

bΘy² v. bọ┐. 

bΘya, •búya sf. pappa di farina di granoturco che si 
mangia con il latte. Il vecchio Ωọaníŋ  (Fascendini) la 
chiamava ‘ce-ne-fosse’, a testimonianza che non 
sempre se ne poteva trovare in tavola [deverb. del lat. 
bŭllīre ‘bollire’]. 

bọyáka, •buyáka sf. malta molto liquida, spec. di solo 
cemento [Derivato da bóia, bóglia con suff. -àca di 
intonazione negativa]. 

bọyáša, •buyáša sf. sterco bovino [lat. *bŏvācĕa  ‘meta 
bovina’]. 

bọy∟nt, •buy∟nt agg. bollente [iniz. part. pres, di bọ┐, 
it. bollente]. 

bọyentΘŋ, •buyentúŋ sm. inv. 1. bollitura di acqua e 
cenere per fare il bucato ai panni molto sporchi o da 
disinfettare 2. miscuglio di sostanze liquide e solide 3. 
fig. trambusto, guazzabuglio [dal part. pres. di bŭllīre 
con suff. accr.]. 

bⁿyta sf. prigione [fr. boîte ‘caserma,  prigione’, propr. 
‘scatola, pacchetto’, dal lat. tardo bŭxĭda ‘scatola’ di 
prov. greca]. 

bọ∏arΘŋ, •bu∏arúŋ sm. inv. 1. cornuto, chi è tradito dal 
proprio coniuge / g’ⁿ i p⌡las ke mẹ b∩ka, al marí ke mẹ 
ba√tΘna, oh ánima bọ∏arΘna (minga), ho le pulci che 
mi morsicano, il marito che mi bastona, oh povera 
anima cornuta 2. ragazzo dispettoso, bricconcello [lat. 

bŭlgărus ‘bulgaro’, attraverso il valore di ‘eretico’, 
‘sodomita’]. 

brá† agg. gobbo, piegato / al vigníva in žΘ — sΘta ’n 
grán máz dẹ l∩gna, scendeva piegato sotto un enorme 
fascio di legna [*brak(k)-, forse in relazione col gr. 
massaliota brachys ‘breve’] 

bráč o brá¢ọl sm. inv. urlo / tr⌐ ’n —, cacciare un urlo 
// accr. bra¢ọlΘŋ (v). [deverb. del lat. *bragĕre, 
*bragīre ‘urlare, sbraitare’]. 

bra†ás rifl. 1. piegarsi sotto un peso 2. acquattarsi / al 
galín, kọra tẹ £ẹ pása dapr↔f, li sẹ brá†an, le galline, 
quando gli passi vicino, si accovacciano [deaggett. di 
brá† ‘gobbo, piegato’]. 

bra£∟ sm. inv. 1. bracalone, sciattone / pⁿar —, ’l ∩ 
s∩mpar maltrečl⌂, povero bracalone, non ha cura di sé 
2. persona inetta, senza iniziativa [uno dei tanti deriv. 
di braca, vercei. br⌂£a, scivolato sul versante negativo, 
dall’immagine di chi  ‘perde le brache’, suff. -ārius]. 

brágna sf. felce maschio e felce femmina (Dryopteris 
filx masc (L) Schott e Anthyrium filix femina (L) Roth) - 
v. foto a pag. 354) [celt. *brania ‘felce’]. 

brá¢ọl v. bráč. 

bra¢ọl┐, •bra¢ul┐ intr. sbraitare [lat. tardo *bragŭlīre 
per *bragŭlāre ‘gridare’]. 

bra¢ọlΘŋ, •bra¢ulúŋ sm. persona che parla gridando. 

bragⁿya sm. bracalone, persona con i pantaloni sempre 
cascanti. S bra£∟. 

braŋ†⌐ tr. 1. abbrancare, afferrare con le mani / sẹ tẹ 
br⌂ŋ†i!, se ti prendo! 2. fig. buscare / ⁿ braŋ†⌐t 
n’afre¢Φ, ho buscato un forte raffreddore // braŋ†ás 
rifl. recipr. afferrarsi, azzuffarsi / li s’∩n braŋ†⌐t par i 
kav∩y, si sono prese per i capelli [corrisp. dell’it. 
brancare, da branca ‘zampa con artigli’]. 

bráọ, •bráu (f. bráva) agg. bravo / f⌐ ’l —, far giudizio 
[it. bravo < lat. barbăru ‘straniero’, *barbu, con 
perdita dello pseudosuff. -aro/-ero e metat., attraverso i 
signif. di ‘straniero, selvaggio, ardito, coraggioso, 
abile’]. 

brá¥a sf. brace / f⌐ ’nd⌐ la kárna s⌡ ’n la —, cuocere la 
carne sulla brace [prelat. *bras(i)a]. 

bra¥⌐ intr. si dice della legna o del carbone quando 
bruciano lentamente, con poca fiamma / l⌂£a — kw∩l 
š⌡†, lascia che quel ceppo bruci lentamente [denomin. 
di brá√a]. 

braš⌐ tr. abbracciare / al v↔ — ’l mΦnt, è un ingordo [it. 
abbracciare, denomin. di braccio]. 

braš⌂da, •brašéda sf. bracciata, quantità di roba che si 
può portare in una sola volta tra le braccia / l’á š⌂ na — 
dẹ ráy da kọnš⌐, ha con sè una bracciata di indumenti 
da rammendare / ’l ∩ na —,fig. è un donnone, un 
omone [it. bracciata, da braccio con suff. di nome di 
azione]. 

bra¥∩ri sm. inv. grande quantità di brace [da brá¥a, 
con suff. -∩ri collett.]. 
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braš∩ta sf. braccetta; voce usata solo nell’espressione: 
fála a la  —, fare alle braccia, lottare abbracciati 
tentando di immobilizzare l’avversario. Il gioco (ma 
spesso la lotta è causata da diverbi) termina quando 
uno dei lottatori si dichiara perdente dicendo: č∩di 
[corrisp. dell’it. a braccetto, con -a avverbilaizz.]. 

brašir↔ sm. inv. bracciolo, ciascuno dei sostegni, posti 
verticalmente, che sorreggono le sponde del carro [lat. 
brac(c)hium ‘braccio’ + suff. comp. -āri-ŏlu]. 

 

braš↔ sm. inv. piccola quantità di roba che si può 
portare in una sola volta sotto un braccio [dim. di 
braccio]. 

brav⌂da, •bravéda f. bravata. 

bráz sm. inv. braccio, unità di misura (cm. 67) / rⁿba 
dẹ —, tessuti, stoffe in genere [var. di br⌂š < lat. 
brac(c)hium, con specializz. semantica]. 

br⌂£a sf. 1. braca, pantaloni / — †↕rta, pantaloncini / 
tr⌐ ∟nt, f↕ra la —, mettere, togliere i pantaloni / tir⌐ s⌡ 
la —, fig. decidersi / — pása, persona magrissima, che 
ha i pantaloni ampi / v⌂s dọmⁿ —, essere molto magro / 
o v∟nt — o krọmp⌐ †┌, o vendere braca o comperare 
sedere (espressione rivolta a chi è eccessivamente 
magro e porta ampi pantaloni) / al £≡ ’ndar↨s ∟nt in la 
—, prova per lui un affetto morboso / an s≡ p↕ brí† 
vügn┌t žΘ t⌡† da la sΘ —, non è nostro padre (si dice di 
persona autoritaria che tende a imporre a tutti il suo 
volere) 2. al pl., simbolo del potere / lá müt┌t s⌡ ’l br⌐† 
l∟, ha messo lei i pantaloni, è lei che comanda  // dim. 
bra£íŋ, ragazzino; spreg. bra£áša [gall.-lat. braca]. 

brę£abọída, •brę£abuída sm. inv. bracalone, persona 
trasandata, sciatta [letteral. ‘braca bollita’, nel senso di 
‘molle, cascante’]. 

bregál agg. molto peloso, detto spec. delle capre // 
dim. sm. bregalíŋ (pl. brega┐ŋ) piccolo animale molto 
peloso [lat. braca ‘braga’ con suff. agg. -āle, con 
allusione alla copertura della gamba]. 

bregaly∟r sm. inv. brigadiere [it. brigadiere, rielabor. 
dall’interf. di braca forse con allusione alle strisce 
rosse]. 

brẹgⁿlda sf. vivace fiammata che dura quanto basta 
per ottenere un minimo di tepore o asciugare gli abiti 
bagnati che si indossano / píza l⌂ na — †e ’n sẹ š⌡£a 
ap∩na, accendi un bel fuoco che ci asciughiamo un po’ 
[svizz.-ted.  brägle, prägle ‘cucinare, arrostire’ 
incrocio con regaldà dal lat. praecalĭdus]. 

br⌂ŋ†a sf. 1. giumella, quantità contenuta nel cavo 
delle due mani accostate 2. piccola quantità / se£⌐ a —, 
falciare con il se£áz tenendo nella mano sinistra una 
piccola manciata di erba (v. bⁿfọla e p⌡gn) // dim. 
braŋ†íŋ // prov. kw∩la ilⁿ al la f⌡£a vía a br⌐ŋ†, quella 
lí la getta via a manciate (quella si vanta di essere bella 
e piacente) [lat. brănca ‘zampa’]. 

brentál sm. piccola brenta metallica usata per il 
trasporto di liquidi, spec. latte / — dal v┐t, irroratrice, 
semplice macchina per irrorare le viti con 
antiparassitari, un tempo a base di calce viva e 
verderame (anticrittogamico) sciolti in acqua [celt. 
*brenta ‘recipiente’ e suff. -āle]. 

 

br⌂š sm. inv. 1. braccio; la forma femminile si usa solo 
nella loc. sΘta br⌂ša, a braccetto / čap⌐  —, 
ringalluzzirsi, farsi valere / krọd⌐ žΘ i — 1. essere 
stanco morto 2. fig. scoraggiarsi 2. quantità di roba che 
si può portare in una sola volta sotto un braccio / al 
vigníva in žΘ kon ọn  — dẹ f↕ya v∩rda, scendeva con 
un fascio di foglia verde sotto braccio 3. stilo, braccio 
graduato della √tad∩ra e della bal⌂nša // dim. brašíŋ, 
persona con un braccio paralizzato braš↔ (v.); accr. 
brašΘŋ [lat. *bracciu per brachium]. 

br∩va sf. brezza che soffia da sud / a la matína ’l ∩ 
kwiát, al dopomeždí al sẹ l⌂£a f↕ra la —, al mattino 
non spira un alito di vento, al pomeriggio soffia la 
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brezza / √trem┐t da la —, impacciato, che si trova a 
disagio, bloccato come se fosse rattrappito dal freddo 
(della br∩va) // dim. brev∩ta; accr. sm. brevΘŋ; pegg. 
breváša, brezza fredda e pungente [dalla base prelat. 
*brev- ‘irrigidito dal freddo’]. 

bría sf. briglia [it. briglia < ant. alto ted. brittil]. 

brianz↔ sm. inv. brianzolo (v. pálta) [etnico di Brianza 
< celt. *brig-ant- ‘che emerge’ < briga ‘altura’]. 

brí†¹, •bré† avv. non (v. morf. § 26) // sm. inv. 1. 
niente / a ⌡ŋ t└nt e a ’l ⁿltar —, a uno tanto e all’altro 
niente 2. il dialetto di Verceia / a Varš∩y sẹ párla ’l —, 
a Verceia si parla il brí† / †i ’l ∩ bΘŋ da d┐: “V⌂†a, pⁿr† 
e maršΘ†”, ’l ∩ bΘŋ da parl⌐ ’l —, chi sa pronunciare 
correttamente: ‘v⌂†a, pⁿr† e maršΘ†’, sa parlare il brí†.  
[da *bŭcca ‘boccone, piccola quantità’ + *brīs(i)a 
‘briciola’, a partire da contesto negativo ‘neppure un 
boccone, neppure una briciola’]. 

brí†², •bré† sm. inv. dirupo, cima montuosa / and⌐ s⌡ 
par i —, andare in luoghi pericolosi [dal 
prelat.*brikko- ‘roccia’]. 

bri⌐ intr. brulicare / — dẹ pyΘč, essere pieno di 
pidocchi [sp. brío ‘vivacità, vigore’, dal gallico *brīga 
‘forza, lena’]. 

bri⌐nš sm. inv. assenzio di campo (Artemisia 
campestris), pianta erbacea dei terreni alluvionali 
incolti: cespugliosa, alta fino a cm. 120/150, piccoli 
fiori inodori di colore bianco; gli steli, a piena 
maturazione diventano legnosi (v. foto a pag. 354); 
ancora tenera, si usava come foraggio per capre, pecore 
e asini; con le sue radici si confezionavano i brisΘŋ 
[celt. briginos, e suff. -antio].  

brigọl⌐, •brigul↨ intr. 1. brulicare 2. fremere di gioia, 
detto spec. dei bambini / al brigΘla t⌡t, è fortemente 
agitato [lat. bŭllĭcāre ‘ribollire’, con intrusione 
fonosimbolica di -r- come nella corrispondente formaz. 
it. brulicare / bulicare]. 

brigọl⌂da o brigọl∩ri, •briguléda sf. 1. brulichio 2. 
fremito di gioia, di desiderio che si manifesta spec. nei 
bambini [da brigọl⌐, con suff. di nome d’azione]. 

brigọl∩ri v. brigọl⌂da [da brigọl⌐, con suff. collett.]. 

brintína f. brezza leggera e fredda / — dẹ m└rz, 
venticello fresco che spira a marzo [< prelat. *brento- 
‘cervo; diavolo’, per la demonizzazione dei fenomeni 
atmosferici]. 

brís, •brés tr. aprire / — la bΘ†a kọm∩ ’n kampáš, 
spalancare la bocca / — f↕ra, spalancare // p.p. bris┌t o 
brüs┌t; agg.  aperto [lat. apĕrīre, con l’intrusione del 
suff. incoat. -isco]. 

bri¥áọla sf. bresaola. 

bríš†, •bréš† sm. inv. arbusto, cespuglio [lomb. brisch 
‘giunco’, tic. brìsiga ‘pianta palustre’, probab. formaz. 
affini al lat. rūscus ‘pungitopo’, ma con altre interf., 
tardo lat. brīscu]. 

 

brisΘŋ, •brisúŋ sm. inv. mazzetto di festuche di 
saggina (una volta si usavano radici di bri⌐nš), legato 
nel mezzo, usato per pulire pentole e piatti [formaz. 
affine a *brŭscia cespuglio’, lat. tardo brūscu(m) 
‘pungitopo’]. 

br↔ v. br↔t. 

brⁿ† sm. inv. 1. mastello di legno con le doghe 
inclinate verso l’esterno (spesso ricavato da una 
vecchia botte tagliata a metà) 2. fig. persona incapace, 
poco abile [prelat. *brocca- ‘recipiente’]. 

brⁿč agg. 1. né cotto né crudo / ka√t∩gn —, castagne 
secche scottate nell’acqua 2. estens. né verde né secco / 
l∩gna brⁿ¢a, legna non ben secca [base prelat. *brŏg- 
‘colore in transizione’]. 

 

brⁿ†a sf. 1. chioma dell’albero, insieme di frasche e 
rami tagliati 2. ramaglia, l’insieme dei rami di una 
pianta [celt. *brŏkk- ‘erompere’]. 

brọ†⌐, •bru†↨ tr. 1. colpire nel centro il bersaglio, 
letteral. ‘dar nel brocco’ / ’l ⁿ brọ†⌐t in py∩no, l’ho 
colpito nel centro 2. fig. cogliere all’improvviso, 
nell’atto di compiere qls. di illecito / ’l ⁿ brọ†⌐t sül 
fátọ, l’ho preso con le mani nel sacco [dal prelat. 
*brok(k)- ‘sporgente’]. 

br↕da sf. broda, brodaglia [versione femm. di br↔t o 
br↔ ‘brodo’ < germ. *bròd ‘brodo’]. 
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brọde£⌐, •brude£↨ tr. sporcare, letteral. ‘sporcare di 
brodo’ / brọd∩£a py⌡ žΘ, non sporcare più per terra 
[*bŭrdĭcāre ‘rimestare con un bastone’, incrociato col 
germ. *brod- ‘brodo’]. 

brọde£∩ọl, •brude£∩ul agg. sporchevole, che evidenzia 
molto lo sporco / ọn kọtín —, un abito femminile di 
colore chiaro, su cui si nota molto lo sporco [agg. verb. 
di brọde£⌐, con suff. di psossib. -abĭle].  

brΘdi† agg. sporco / tẹ s∩ — kọm∩ ’n pⁿr†, sei sudicio 
come un maiale [deverb. a suff. zero di brọde£⌐]. 

brọdi£í¥ya sf. sporcizia [da brọde£⌐, con suff. di nome 
astratto]. 

brọ¢ọl┐ intr. 1. sobbollire, bollire piano / la men⌂√tra 
la brọ¢ọlís, la minestra cuoce lentamente 2. scaldarsi al 
fuoco presi dall’inedia / √t⌐ dọmⁿ ilⁿ a — apr↔f al f↔†, 
consumarsi per l’inedia vicino al camino. 

brọ¢ọlΘŋ sm. poltrone. 

brⁿkola sf. qls. di rotondeggiante, che si può tenere in 
mano // dim. brokolíŋ [prelat. *brok(k)- ‘tondeggiante’, 
ma con altre suggestioni]. 

brΦŋ†, •br⌠ŋ† sm. inv. 1. vento di tramontana freddo e 
burrascoso, chiamato anche brΦŋ† dal Malved⌂l, dal 
nome della cima, in valle dei Ratti,  da dove spira. 2. 
estens. verso, urlo, lamento / ’l á tr⌂č ọn —, ha emesso 
un urlo spaventoso (v. báf) [deverb. di brọŋ†┐]. 

brọŋ†┐, •bruŋ†┐ intr. 1. tossire con insistenza e in modo 
cavernoso 2. muggire in modo prolungato e lamentoso 
per malessere o dispiacere, spec. della mucca, quando 
le portano via il vitello, e della cerva in amore [prob. 
voce onomat. dal lat. rhonchāre + *bragĕre o affini]. 

brọŋkíta, •bruŋkíta sf. bronchite [it. bronchite < lat. 
tardo brŏnchĭum, dal gr. tardo brónkhion ‘bronco’, der. 
di brónkhos ‘trachea’]. 

brΘn∏a, •brún∏a sf. 1. grosso campanaccio di bronzo 
2. scherz. testa / pẹ√t⌐ žΘ la —, sbattere la testa  per 
terra // accr. brọn∏Θŋ sm. testone, individuo ottuso [da 
bronzo, il metallo da cui si ricava]. 

 

brọn∏↔, •brun∏↔ sm. inv. brufolo / al m’∩ vügn┌t f↕ra 
py∩ŋ dẹ —, mi sono riempito di brufoli su tutto il corpo 

// dim. brọn∏ọlíŋ [got., long. brŭts, broz ‘germoglio’ 
con interf. di brü¥à ‘bruciare’]. 

brⁿ√tola sf. pustola, crosta di piaga cutanea / py∟ŋ d≡ 
brⁿ√tol, pustoloso / i bignΘŋ kΘra ín dr∟ a gwar┐ i f└n 
la —, i foruncoli quando stanno guarendo formano una 
crosta [base prel. *brok(kj)- ‘ciò che spunta o punge’, 
con interf. di bruciare, abbrustolire]. 

brọ√tọl┐, •bru√tul┐ tr. abbrustolire [der. del sett. 
brusare attraverso la forma intermedia brustare < 
prelat. *brusy-]. 

brọ√tọl┌t agg. crostoso, ricoperto di croste cutanee. 

br↔t o br↔ sm. inv. brodo [germ. *bròd ‘brodo’]. 

brọt⌡ra, •brut⌡ra sf., solo sing., meconio, le prime 
feci dei neonati, di colore verde scuro a causa dei 
pigmenti biliari / al rí dẹ la —, il sorriso inconscio dei 
neonati [disfemismo generico, formaz. astratta < brūtus 
‘brutto’, a motiovo dell’interdizione ling.]. 

br┌† sm. inv. 1. erica arborea L. (Erica arborescens) / 
sⁿŋ kọm∩ ’n —, cado spesso (la pianta di br┌† è 
tondeggiante, per cui, quando è staccata dal piede, 
rotola facilmente - v. foto a pag. 355) 2. località, poco 
sopra al M└rš, tra ’l ValΘŋ e la vál dẹ la Kr∩√ta [lat. 
tardo brūcus ‘erica’, di orig. celt.]. 

brü£∩ta sf. erica carnicina (Erica carnea): piccole 
foglie aghiformi (come quelli del br┌† - v. foto a pag. 
354), rami tappezzanti rialzati alle estremità, piccoli 
fiori rosa-violetti a primavera [dim. di br┌†, con suff. -
ĭtta]. 

br⌡gna sf. 1. prugna 2. volg. vulva [dalla metafora 
della prugna < lat. prūnea]. 

brügn∩ra sf. prugno [lat. *prūnum + suff. -āria]. 

brügn↔ sm. inv. prugnola / py⌂nta dẹ —, prugnolo 
(Prunus spinosa L.) [lat. *prūnum + suff. dim. -eŏlu]. 

br┌s sm., solo sing., bruciato / ọdΦ dẹ —, odore di 
bruciato [deverb. a suff. zero di brü¥⌐ ‘bruciare’]. 

br⌡š†, •br₧š† agg. brusco, aspro [it. brusco < prelat. 
*brusk- ‘nocchio, parte ruvida e pungente di una 
pianta’; il lat. bruscum è attestato col signif. di ‘radice 
nocchiuta dell’acero’]. 

brü¥⌐ tr.1. bruciare / l∩gna da —, legna da ardere // p.p. 
brü¥⌐t; agg. bruciato, inaridito 2. inaridire per azione 
del gelo / a’ y’á brü¥⌐t vía la prọína, li ha inariditi la 
brina [lat. parl. *brusiāre < prelat. *brusi- ‘bruciare, 
ardere’, probab. di formazione parallela a *brasi- 
‘bruciare’, da cui bragia, brace]. 

br⌡¥ọ, •br⌡¥u voce usata solo nella loc. avv. in br⌡¥ọ, 
all’ultimo momento / sΘŋ riv⌐t in —, sono arrivato 
all’ultimo minuto [gall. *brŏga ‘margine, limite’ + 
suff. cumul. -ūsio e -ŏlu; per altri < *brusi- ‘bruciare’ 
attrav. ‘limite estremo’]. 

brü¥Φ sm. inv. bruciore / — dẹ √tΘmi†, fortore, 
bruciore di stomaco [corrisp. dell’it. bruciore]. 

br⌡√tya sf. brusca, spazzola di saggina usata per lavare 
i panni [da lat. brūsca pl. ‘arbusti’]. 
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brü√ty⌂da, •brü√tyéda sf. maltempo improvviso con 
forte abbassamento della temperatura [da br⌡√tya con 
suff. di nome di azione in -āta, propr. ‘spazzolata, 
strigliata’]. 

br⌡t¹, •br₧t agg. brutto / ’l ∩ ’n — arn∟s, è un tipaccio / 
pe√t⌐ da —, malmenare [*brūttus per brūtus, orig. 
‘bruto’]. 

br⌡t², •br₧t sm. inv. diavolo / pⁿsa t↕t al —, ti possa 
portar via il diavolo (v. dyáọl) [lat. brūtus ‘bruto, 
bestiale’]. 

büd⌂l sm. budello / al £’á ’l — dríz, non è mai sazio 
(perché non assimila il cibo e lo porta direttamente alla 
latrina) / — †ül⌐, intestino retto; quello del maiale era 
usato per insaccare un grosso salame che, per le sue 
dimensioni, si conservava meglio e si mangiava per 
ultimo // accr. büdelΘŋ, mangione [lat. bŏtĕllum 
‘budello’]. 

büd┌ sm. inv. burro [lat. būtūrum var. di būtīrum di 
orig. gr.]. 

bü⌂da v. büy⌂da. 

bü⌂la sf. marmitta di terracotta (v. kọpál) [da Biella 
citta di proveninza]. 

büel⌂da, •büeléda sf. quantità contenuta in una bü⌂la / 
ⁿ f⌂č žΘ na b⌂la — dẹ insaláta, ho condito una 
marmitta piena di insalata [da bü⌂la con suff. -āta che 
definisce la quantità contenuta]. 

bü£⌂da sf. bucato [ant. fr. bugar, dal franc. *būkon 
‘immergere’]. 

b⌡gna sf. 1. natta, bernoccolo / ⁿ pe√t⌐t žΘ la krápa e ’l 
m’∩ vügn┌t f↕ra na —, ho battuto la testa per terra e mi 
è uscito un bernoccolo / — s⌡ ’n la krápa, natta, cisti 
sebacea del cuoio capelluto 2. nocchio (v. foto a pag. 
355) [celt.  *būnia ‘tronco d’albero’]. 

b⌡la sf. pula, loppa, lolla [prelat. *būlla / *pūl(l)a 
‘polvere, tritume’]. 

bül⌡š, •bül₧š agg. di due colori, chiazze bianche su 
sfondo di colore scuro /kavr∟ —, capretto rosso, nero e 
simili, con il muso bianco / la v∩gn f↕ra bül⌡ša, la 
faccenda si complica (da impallidire) / ka√t∩gn —, 
castagne non completamente mature, biancastre [celt. 
*ballūc- ‘brillare’]. 

bür⌐ sm. inv. 1. distesa di castagne tolte dai ricci dẹ 
n’ariš∩ra 2. estens. grande quantità di castagne stese 
per terra: li £’⌂n sΘt kọm∩ ’n bür⌐, sono cadute 
abbondanti castagne [long. *burrjan ‘alzare, levare la 
selvaggina’,  attraverso il signif. di ‘erompere’, poi 
‘grande quantità’]. 

b⌡rgọl, •b⌡rgul agg. 1. molto incavato / kọpál —, 
marmitta di  legno molto incavata, capiente 2. 
tondeggiante, che non poggia bene / √tọ š⌡† ’l ∩ —, al 
√t⌂ brí† imp∟, questo ceppo ha il fondo tondeggiante, 
non sta in piedi [base espressiva prelat. *bor(r)- ‘corpo 
rotondo’ con suff. -(ĭ)c-ŭlu]. 

•burilíŋ (pl. buriíŋ) sm. mattarello [dim. di bóra 
‘tronco’ < prel. *bor(r)- / *bur(r)-]. 

b┌s agg. bucato, forato / vign┐ f↕ra da na †ána b⌡¥a, 
non aver tratto alcun profitto [lat. parl. *bokky- / 
*bogy- / *būgy- ‘pungere, perforare’]. 

b⌡š†, •b₧š† sm. inv. 1. bruscolo / al m’∩ ’nd⌂č ọn — in 
dẹ ’n ↕č, mi è entrato un bruscolo in un occhio 2. fig. 
cavillo / f⌐ f↕ra  i —, cavillare, far valere le proprie 
ragioni / tir⌂ f↕ra t⌡č i —, cercare cavilli  // dim. büš†íŋ 
[germ. *busk- ‘fuscello’]. 

b⌡š†a sf. busca, sorte / tir⌐ la —, estrarre a sorte 
[germ. *busk- ‘fuscello’, perché la sorte si tirava 
spezzando un fuscello e assegnando il diritto di scelta a 
chi avesse estratto la parte più lunga]. 

büš†⌐ tr. buscare, nel significato di trovare, 
procacciarsi / várda †e tẹ ya b⌡š†a, stai attento perché 
le prendi (le botte) [sp. buscar ‘cercare’, di prob. 
origine prelatina, che ha assunto il signif. di 
‘procacciarsi, prendersi’]. 

büš⌐ intr. 1. frizzare / magn∩¥ya †e —, magnesia 
effervescente 2. fig. sragionare vaneggiare / al mẹ p└r 
†e tẹ s∩ dr∟ a — (davanti a una frase di questo genere i 
latini, giustamente, ci avranno definiti ‘barbari’, cioè 
balbuzienti), mi sembra che tu stia vaneggiando [lomb. 
büscià ‘frizzare’ di prob. orig. onomat.]. 

bü¥∩† sf., solo pl., budella, interiora / p⌐rt i — , essere 
molto magro. 

bü¥∩†a sf. trippa / — máta, trippa a base di gran∩y 
[celt. *boussa- ‘ventre’]. 

bü¥ekΘŋ, •bü¥ekúŋ sm. mangione [da bü¥∩†a con suff. 
qualif. -Θŋ]. 

bü¥┐ intr. brusire, ronzare / al mẹ bü¥ís n’ọr∩¢a, ho un 
ronzio in un orecchio, qualcuno parla male di me [base 
onomat. di bisbiglio *būs- parall. di *bis-]. 

bü¥ída sf. brusio [in orig. p.p. femm. di bü¥┐]. 

büškáy sm. inv. truciolo [germ. *busk- ‘fuscello’, con 
suff. coll. -aliu]. 

b⌡sọla, •b⌡sula sf. cassetta posta all’ingresso della 
chiesa e di alcune cappellette votive per la raccolta 
delle offerte; a volte (v. cappelletta di sant’Andrea) era 
collegata all’esterno mediante un tronchetto cavo 
passante attraverso il muro [lat. parl. bŭxida  ‘cassetta’ 
di orig. gr.]. 

büšΘŋ v. bišΘŋ. 

b⌡√t, •b₧¥t sm. inv. 1. busto 2. arc. gilé [it. busto < lat. 
volg. *būstu(m), dal gallico *bustis ‘fusto, tronco’]. 

bü¥⌡r† agg. gonfio, spec. sotto gli occhi / √ta matína tẹ 
s∩ lev⌂da bü¥⌡r£a, questa mattina ti sei alzata con la 
faccia gonfia [col tic. be¥ürga ‘vilucchio, zizzania’ < 
vŏlūcŭlum ‘vilucchio’, da cui be¥ürgh ‘intontino dalla 
zizzania, dagli occhi lucidi, dagli occhi gonfi’]. 

b⌡t, •b₧t sm. inv. 1. gemma delle piante 2. germoglio // 
dim. bütíŋ [deverb. di büt⌐]. 

bütadíš, •bütadéš agg. animale nato anzitempo, 
prematuro, debole [ deverb. di büt⌐ nel senso di 
‘abortire’ da *butt- / bŏtt- ‘buttare’]. 
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bütás intr. pron. buttarsi; solo nell’espressione: bütás 
žΘ, coricarsi, sdraiarsi // p.p. büt⌐t / — žΘ, loc. 
aggettivale, coricato / al nẹ f⌂ kọm∩ tr┐ — žΘ, non fa 
proprio niente [rifl. di büt⌐]. 

büt⌐ intr. 1. buttare, germogliare 2. abortire, detto degli 
animali // prov. kw∩l †e b⌡ta resüís, quel che viene 
viene (dobbiamo accontentarci anche del poco) [da una 
base *butt- / *bŏtt- ‘buttare’ onomat. del ‘colpo di 
percussione’]. 

büt⌂da sf. 1. buttata, germoglio, getto, pollone 2. fase 
in cui spuntano abbondanti i funghi porcini [nome di 
azione di büt⌐]. 

bü⌡da sf. bevuta // dim. büüd⌂la, bevutina [in orig. 
p.p. femm. di b∟f ‘bere’]. 

b⌡y, •b₧y sm. inv. 1. trogolo / — dẹ sás, trogolo di 
pietra usato spec. per dar da bere alle galline e da 
mangiare ai maiali / al — ’l ∩ bΘŋ, gerg. il cibo è ottimo 
e abbondante / al m∩t žΘ la krápa in t’al — e al la tíra 
py⌡ s⌡ nọ fíŋ kΘra ’l á fin┐t, mette la testa nel trogolo e 
non la alza più fino a quando a finito (di mangiare), 
detto propriamente di maiali affamati, scherz. riferito a 
persona 2. abbeveratoio ottenuto da un tronco incavato 
/ s⌡ ai B⌡y, località nella pineta sopra la Fọpáša, in 
comune di Novate Mezzola, dove si abbeveravano le 
mucche al pascolo // dim. büy↔ [prelat. *būllium ‘vasca 
scavata nel legno o nella pietra’]. 

büy⌂da o bü⌂da sf. impasto per le galline, composto di 
farina di polenta e crusca, amalgamate crude con acqua 
[der. di b⌡y, •b₧y con suff. -⌂da che indica la quantità 
contenuta]. 

byádi†  (f. byádi£a) sm. inv. abbiatico // dim. byadi£íŋ 
[lat. tardo aviātĭcus in orig. ‘che riguarda il nonno’, 
perché si pensava alla sua reincarnazione nel nipotino]. 

byas⌐ tr. 1. masticare, biascicare / — rá¥a, masticare 
resina di abete 2. fig. borbottare, biascicare / al byása 
da la rábya, sfoga la rabbia borbottando [lat. tardo 
*blassiāre]. 

by⌂da sf. biada / tẹ la d⌐† mi la —, antifr. adesso ti 
sistemo io [it. biada < franc. *blatum partendo dal pl. 
n. collett.; per altri dal celt. blato- ‘fiore, frutto’]. 

by⌐ŋ† agg. bianco / — kọm∩ ’l l⌂č, candido [it. bianco 
< germ. occ. *blank ‘lucente, chiaro’, cf. ted. blank 
‘luminoso’]. 

bye√t∩ma sf. bestemmia / bye√t∩m da f↔†, bestemmie 
irripetibili [lat. eccl. blasphēmĭa, dal gr. blasphēmía]. 

bye√tem⌐ tr. bestemmiare; anche assol. al bye√t∩ma 
kọm∩ ’n t⌡r†, bestemmia come un turco [lat. parl. 
*blastemāre per blasphēmāre ‘dire empietà, 
imprecare’, dal gr. blasphēméō, comp. di blábē ‘danno, 
rovina’ e phēmí ‘dire’]. 

byΘt agg. nudo / — byọt∟nt, completamente nudo / m⌂z 
—, discinto / ∟nt da —, tra la pelle e la camicia; vi si 
metteva di tutto, a mo’ di sporta  [got. blauts ‘nudo’]. 

by┌† sm. inv. succhio, linfa delle piante / par f⌐ i 
šiọr∩y £ẹ v↕ na f⌂rla kon t’ al —, per fare i fischietti 

occorre un ramo in cui scorra la linfa [dalla base prelat. 
*blūk(i)- ‘gonfiamento’]. 

byü£⌐nt agg. 1. in succhio, delle piante  in primavera 
e, durante l’anno, in luna crescente 2. che ha il sapore 
della linfa, come patate e cavoli a primavera incipiente. 

byü£┐ intr. essere in succhio / i ka√t⌐n i byü£ísan, i 
polloni di castagno sono in succhio (è tempo di 
innestare a pivíŋ, v.). 
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č † 
 

čáčara sf. 1. chiacchiera 2. parlantina / ’l ∩ dọmⁿ —, è 
solo chiacchiere [deverb. a suff. zero di čačar⌐]. 

čačar⌐ intr. chiacchierare [base onomat. *klak(k)-, che 
assume i signif. di ‘schioccare; rumoreggiare; 
schiamazzare; gridare’]. 

čačar∩ta sf. 1. persona che chiacchiera molto e fa 
pochi fatti 2. chiacchierino, detto di bambini. 

čačarΘŋ, •čačarúŋ sm. chiacchierone. 

†ádola sf. attrezzo di legno, provvisto di pal⌐n, per 
portare pesi, spec. bọr∩y, di solito usato dalle donne 
[lat. catŭla ‘giovane animale’ metaf. 
gestaltica].

 

čal⌂da, •čaléda sf. cosa di nessun valore, inezia / al v└l 
na —, non vale niente [et. inc.; l’ultima proposta è 
quella di un accostamento ai tipi ciài, ciàia di origine 
zingaresca e diffusi con i significati di ‘contadino, 
campagnola’ in area padana, emil. e ven., bagol. gerg. 
cial, ciàla ‘ragazzo, ragazza’]. 

čám sm. inv. chiamata, il chiamare / dá† ọn —, 
chiamalo ad alta voce [deverb. a suff. zero di čam⌐]. 

čam⌐ tr. 1. chiamare / — č∩di, arrendersi / kwán †e si 
tẹ čámi, quando sarà ora ti chiamerò / kọs∩ m’∩t čam⌐t 
a f⌐?, perché mi hai chiamato? 2. nel gioco del 
tressette, indicare con un segno al compagno quale 
seme deve giocare // čamás rifl. chiamarsi / — f↕ra, 1. 
disimpegnarsi 2. nel gioco della briscola, dichiarare di 

aver raggiunto il punteggio vincente durante una mano 
[lat. clāmāre ‘gridare’]. 

†ámọla, •†ámula sf. 1. tarma, tarlo, tignola 2. fig. 
persona pedante, insistente [lat. *camŭla per camŭra 
‘curva, arcuata’]. 

†ána sf. 1. canna, canna da pesca / kaš⌐ f↕ra da na — 
b⌡¥a, liquidare qlc. con poco o niente 2. canna della 
bicicletta da uomo che va dalla sella al manubrio / and⌐ 
sΘta —, pedalare infilando una gamba sotto la canna 
(così facevano i bambini perché, avendo le gambe 
corte, non potevano pedalare stando seduti sulla sella) 
// dim. kan∩ta v.; kaníŋ, cimino della canna da pesca 
[lat. canna, dal gr. kánna ‘canna’]. 

†ánọf, •†ánuf sm. inv. stoppa, spec. quella usata nelle 
giunture filettate delle tubature in ferro [lat. cannăbis 
‘canapa’]. 

†ánova sf. canova; cantina, spesso con acqua sorgiva, 
per  la stagionatura e il deposito di prodotti del latte 
[lat. canăba ‘tenda, baracca, magazzino, deposito’]. 

čápa sf. chiappa, gluteo [prel. *klappa ‘lastra 
spaccata’]. 

čapadíš, •čapadéš agg. contagioso [deverb. di čap⌐ con 
suff. comp. -at-icĕu]. 

čapamΘš† sm. inv. acchiappamosche, nastro di carta 
lucida coperto di colla con cui si catturavano le 
mosche. 

čap⌐ tr. 1. prendere, acchiappare, catturare, arrestare / 
— sül fáto, cogliere in errore palese, in flagrante / — 
∟nt 1. impigliarsi 2. fare propri i costumi e le abitudini 
di qualche luogo dove si va a vivere: ’l á čap⌐t ∟nt di 
milan∟s, pensa e parla come i milanesi 3. assorbire 
cattivi odori: — ∟nt dal r⌐n√, dẹ la m⌡fa, assorbire 
l’odore di rancido, di muffa / — sΘt, investire, andare o 
venire addosso / — žΘ, s⌡, avviarsi per una strada in 
discesa, in salita / — š⌂, mettere mano a qls. / čapáli, 
buscarle / čapála dr∟ a ver⌡ŋ,  prendere in odio, 
prendersela con qlc. 2. contrarre, prendere una malattia 
3. essere fecondata, detto di animali / — da f⌐ dẹ máš, 
prendere una fregatura (v. máš) // čapás  rifl. recipr. 
azzuffarsi, venire alle mani // čapásala intr. pron. 
aversi a male, risentirsi, offendersi, dispiacersi // p.p. 
čap⌐t; agg. indaffarato, occupato / — par i kw└rt 
dẹdr∩, iron. molto occupato nello svolgere le funzioni 
naturali di čáp, cioè oziare (l’ambiguità deriva dal 
doppio significato del termine [lat. *capŭlāre ‘prendere 
(al cappio)’]. 

čapⁿt o čap⌡š sm. inv. 1. pasticcione 2. pasticcio, 
lavoro eseguito male // accr. čapotΘŋ [deverb. a suff. 
zero di čapọt⌐]. 

čapọt⌐, •čaput↨ tr. pasticciare / i matiíŋ i čapⁿtan 
kọnt∩ra kon la pačⁿta, i bambini giocano volentieri con 
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il fango [prob. base onomat. *klapp- / *klepp- ‘battere, 
colpire sonoramente, risuonare; spaccare’]. 

čapọt⌂da sf. lavoro malfatto, pasticcio. 

čap⌡š v. čapⁿt. 

†└r¹ agg. 1. caro, che suscita sentimenti di affetto / v∩n 
a —, gradire, averne piacere / v∩n püs∟ a —, preferire 
2. costoso [lat. carus].  

†└r² sm. inv. infant. bacio, carezza / fám ọn —, dammi 
un bacio, fammi una carezza [lat. carus come qualifica 
positiva della persona presentata al bambino, it. 
caréza]. 

čar┐ tr. chiarire, nel significato di rendere chiaro, 
spiegare / ín rⁿp da čar┐ b∟ŋ, sono cose che bisogna 
bisogma mettere bene in chiaro [deaggett. di clārus 
‘chiaro’]. 

čarlọ†⌐, •čarlu†↨ intr. ciarlare / i fin┐t da —, v↔† drọm┐, 
avete finito di ciarlare, io voglio dormire [cor. dell’it. 
ciarlare, con suff. frequent. -ott-< base element. *ciar-, 
imitativa del parlare a vuoto]. 

čarlọkΘŋ, •čarlukúŋ sm. ciarlone. 

†ása sf. 1. cassa 2. bara (v. légn) // dim. kas∩ta (v) [lat. 
capsa]. 

čav⌐ tr. chiavare, chiudere a chiave / —, vía, mettere 
sottochiave / — d∟nt, rinchiudere / kw∩la sarad⌡ra la 
č⌂va py⌡, quella serratura non funzione più [lat. tardo 
clavāre ‘inchiodare’, der. di clāvus ‘chiodo’, poi 
‘chiave’]. 

čav⌂da, •čavéda sf. 1. coito 2. fig. fregatura / ⁿ čap⌐t 
na —, mi hanno imbrogliato [nome di azione in -⌂da, 
metaf. euf. di clavāre ‘inchiodare’]. 

čaveníŋ sm. inv. nomignolo con il quale sono chiamati 
gli abitanti di Chiavenna. 

†ávra sf. 1. capra / l’∩ mágra la —, le cose si mettono 
male, l’annata è scarsa / and⌐ dr∟ ’l †ávar, portare al 
pascolo le capre; andare a controllare le capre allevate 
allo stato brado / tr⌐ ins∩ma ’l †ávar, radunare le capre 
2. cavalletto su cui si appoggia la legna in stanga per 
per tagliarla in tronchetti; due pali incrociati, infissi nel 
terreno, a monte del kárgo (v.), che servivano per tener 
sollevato da terra il f┐l a žb└lz (perché richiamante le 
corna della capra) 3. striscia d’erba, residua della 
falciatura, lasciata lungo i confini di un prato (che, poi, 
mangerebbero le capre) per mostrare pubblicamente 
che il vicino proprietario ha sconfinato / al m’á la£⌐t la 
—, mi ha lasciato la †ávra // prov. la †ávra, kΘra l’∩ 
servída, la tr⌡sa ’l b∩†, la capra, quando è servita, 
prende a testate il becco (ci si dimentica subito dei 
favori ottenuti) [lat. capra]. 

†e¹ agg. interr. che (quale, quali) / — líbar l∩nžat?, che 
libro leggi? (v. morf. § 13) [lat. quis ‘chi’, quĭd ‘che 
cosa?’]. 

†e² pron. relat. che (v. morf § 18) [lat. quem ‘il quale’ 
(accus.) e quae ‘la quale’ (nomin.)]. 

†e³ arc. 1. perché / — par la l↕fya in t’al bọmb└s an 
£’á t⌡č la míra, perché per il piacere del dolce far nulla 
tutti desideriamo la comodità della bambagia (v. poesia 
“Al pa┐s di á¥an”) 2. se / — di¥i, se dico.  

†⌂ sf. inv. casa. La casa tipo comprendeva: l’inv‼lt, la 
kasína, al sọl∟ e ’l √paza†⌂ / — da f↔†, arc. letteral. 
‘casa per il fuoco’, locale al cui centro stava il focolare 
(il fumo usciva dalla porta o dalla finestra) - S kasína v. 
/ t∩la dẹ —, tela di canapa tessuta in casa / rⁿba dẹ —, 
prodotto casereccio, genuino; spesso, per dare maggior 
risalto al termine, è usata la forma italiana / ra√t⌐ in —, 
restare nubile / v∩gnat da ká¥a kⁿlda (detto a persona 
troppo esigente), provieni da una casa ricca, dove 
abbonda la legna per il fuoco // prov. t⌡ti ’l †⌂ lín f⌂č dẹ 
sás, ognint⌡na ’l sⁿ frakás, al £’∩ †i †e ’l d┐s e †i †ẹ ’l 
tás, tutte le case son fatte di sasso, ognuna ha i suoi 
problemi, screzi e dissapori, c’è chi li manifesta e chi li 
nasconde / al t↔ e ’l d⌐ al mant∩gn la †⌂, il prendere e il 
dare mantiene la casa (per il bene di tutti in famiglia si 
può chiedere, ma si deve anche dare) [lat. casa in 
origine ‘capanna’, nel senso di ‘cucina’, propr. ‘casa di 
fuoco’]. 

č∟ sf. inv. lettera c; tipo di n↕da a forma di  ‘C’ [it. ant. 
ce, mod. ci]. 

č⌂ar o č⌐r (f. č⌂yra o č⌂ra) agg. chiaro, limpido / ákwa 
č⌂yra, acqua limpida // sm. inv. 1. luce  / — di Dío, 
luce del sole / tra ’l — e ’l š†┌r, fra il lusco e il brusco, 
al crepuscolo / — dẹ ’l ↔f, albume / f⌐ — 1. illuminare 
2. farsi giorno, spuntate l’alba 3. fig. essere d’aiuto, far 
comodo: i dan∟ †e ’n á čap⌐t dẹ kw∩l sít i ’n án f⌂č —, 
i soldi che abbiamo preso con la vendita di quel terreno 
ci hanno fatto molto comodo 2. lampadina, corrente 
elettrica, impianto utilizzato per l’illuminazione / piz⌐ 
’l —, accendere la lampadina / and∩m a l∩č †e ’n 
kọns⌡ma dọmⁿ — par ny∩nt, andiamo a letto che 
consumiamo corrente inutilmemte (la corrente elettrica 
si usava con parsimonia) // dim. č⌂yríŋ; accr. č⌂yrΘŋ 
[lat. clārus, attrav. la var. clārius]. 

č⌂† (f. č⌂†a) sm. inv. abitante alla destra orografica 
dell’ Adda, da Dubino a Postalesio: ‘Costa dei Cèch’, 
che comprende le antiche pievi di Olonio, Ardenno e 
Berbenno [forse da č⌂† ‘franceschi’ perché le tre pievi 
erano rette dai frati francescani provenienti dal 
convento di Dongo]. 

•če†⌐n sf., solo pl., nubi, foriere di pioggia, provenienti 
dalla costiera dei Č⌂† [dal precedente, con suff. etnico -
⌐n]. 

č⌐f sf. inv. chiave; vi erano kwíli py∟ŋ (con l’asta tonda 
piena) e kwíli b┌s (con l’asta a cannello - v. intáy) / ọn 
g┐r d≡ —, una mandata (di serratura) [lat. clavis]. 
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č⌂k, voce usata solo nell’espressione: čam⌐ č⌂k, cedere 
per fatica, arrendersi [letteral. ‘chiamare Francesco’, 
formaz. parallela all’it. avere le gambe che fanno 
giacomo giacomo, forse con allusione al cavallo di san 
Francesco, ossia ‘le gambe’]. 

č∟l sm. cielo / — dẹ la bΘ†a, palato [lat. caelum]. 

†⌐mp sm. inv. campo /m∩t žΘ ’l —, seminare il campo 
// dim. kampe¥⌂l, campicello [lat. campus]. 

†⌐n sm. inv. cane / al py⌐nš al —, il cane guaisce / al — 
al f⌂ ved∟ i d∟nč, il cane ringhia // dim. kagn↔ (v.), 
kagnọlíŋ; spreg. kagnⁿt, kagnáš [lat. canis]. 

č⌐r v. č⌂ar. 

čere£∩t sm. inv. chierichettov [dim. di č∩ri†]. 

č⌂rf sm. inv. cervo [lat. cĕrvus]. 

č∩ri† sm. inv. chierico [lat. clērĭcus]. 

č∩ri£a sf. chierica [lat. clērĭca]. 

č∟s inv. nel gioco della morra, sei dita [var. ripresa dal 
berg. del loace s∟s <*sece per sex ‘sei’]. 

č∟t  1. intr. cedere / č∩di, mi arrendo 2. tr. mettere a 
disposizione, vendere / £’ⁿ čed┌t la mi p└rt, gli ho 
venduto la mia quota, per es. di eredità [lat. cēdĕre 
‘tirarsi indietro’]. 

č⌂tra sf. congegno con girella, posto sulla trave più 
bassa del kaval∩t delle teleferiche a contrappeso, che 
serve da guida e agevola lo scorrimento della fune 
traente [lat. cĭthĕra ‘cetra’, per la sua forma]. 

 

†i pron. interr. chi / — ’l ríva?, chi arriva? // pron. 
relat. chi /†i £’á ’l m⌐, £’á ’l žb⌂f, chi ha il male ha 
anche lo sberleffo (v. morf. § 13 e 18) [lat. quis? e qui]. 

čič⌐ tr. bere succhiando direttamente dalla bottiglia / 
kw∩l al číča, quello è un ubriacone [forse di origine 
onomat.]. 

či†∩t sm. inv. cicchetto [it. cicchetto < piem. cichét 
‘bicchierino’]. 

čičọl⌐, •čičul↨ intr. 1. cigolare, scricchiolare / √ta r↕da 
la čičΘla, questa ruota cigola 2. squittire (dei topi) 
[base element. *či- ‘stridere’ raddopp.]. 

čičΦs, •čič⌠s agg. vivace, arzillo, pieno di vitalità / ’l ∩ 
’n p‼ v∩č ma ’l ∩ anmⁿ —, è un po’ vecchio ma è 
ancora arzillo, spec. con le donne [di formaz. espress. 
su una base *či- raddopp., it. ciccia ‘polpa’]. 

čif⌂la sm. inv. diavolo (eufemismo per non pronunciare 
la parola dyáọl, v.) / várda †e ’l tẹ pⁿrta vía ’l —, sta 
attento perché il diavolo ti porta via [lat. Lūcĭfĕrus]. 

čifΘŋ sm. inv. arc. comodino [fr. chiffonnier, chiffon 
‘stipo a cassetti’]. 

čifr∩ga sm. inv. persona insulsa [forse rielab. 
all’interno del gruppo di sīfĭlāre ‘fischiare’, con 
passaggio semantico noto anche da altri continuatori 
della stessa base]. 

čík inv. nel gioco della morra, cinque dita [lat. cīnque 
per quīnque, termine ripreso dal berg.]. 

číka sf. 1. cicca, gomma da masticare 2. mozzicone di 
sigaro 3. pallina di vetro, o altro materiale, con cui 
giocavano i bambini / ž⌡£⌐ al čík, giocare con le bilie 
[fr. chique, propr. ‘tabacco masticato’, deverb. di čik⌐]. 

čik⌐ intr. 1. ciccare, masticare una cicca 2. sputare per 
terra 3. fig. stizzirsi, consumarsi di rabbia // tr. centrare, 
colpire il bersaglio / ’l ⁿ čik⌐t in py∩no, l’ho colpito nel 
centro [base element. *cik- ‘piccolo e grazioso’; fr. 
chique, propr. ‘tabacco masticato’, voce imitat. del 
rumore della masticazione]. 

čik⌂da, •čikéda sf. 1. masticata di tabacco 2. sputo, 
spec. di chi mastica tabacco. 

čikọlát, •čikulát sm. inv. cioccolato // dim. čikọlatíŋ 
[it. cioccolatto < sp. chocolate, adattam. del nahuatl 
(azteco) cacahuatl ‘bevanda di cacao’, da cui anche 
cacao]. 

čikọlat∟, •čikulat∟ sm. inv. cioccolataio / f⌐ la fü£⌡ra 
dal —, rendersi ridicolo agli occhi della gente [da 
čikọlát con suff. -∟ < -āriu]. 

†ilⁿ avv. qui, qua / kọs⌂ s∩t — a f⌐?, cosa stai facendo 
qui? Spesso usato come rafforzativo di š⌂: v∩gn š⌂ —, 
vieni qui, letteral. ‘vieni  qui qui’ [lat. tardo ĕccum ĭllōc 
‘ecco qui’ + lŏcus]. 

†il‡np‼  (†ilⁿ-’n-p‼) avv. fra un po’ / dẹ — án vá, tra 
un po’ partiamo [propr. ‘qui (tra) un poco’]. 

čímbali sm. cembalo, antico tamburello con sonagli; 
solo nell’espressione: v⌂s in —, essere euforico, ebbro 
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[versetto del salmo 150,5 in cymbălis 
(benesonantibus... iubilationis)]. 

čip┐ intr. eccepire, aprir bocca per parlare; nelle 
espressioni del tipo: gn┐ŋ† —, non aprir bocca / ti čipís 
brí†!, tu stai zitto!, letteral. ‘cinguettare’ [da cìp 
onomat. ‘canto dell’uccellino’ < *cip cip ‘cinguettare’, 
con interf. di eccepire]. 

čipọl⌐, čipul↨ intr. 1. pigolare di pulcino 2. cinguettare 
[< *cip cip ‘cinguettare’, con suff. attenuat. -ŭll-]. 

čipọl⌂da, •čipuléda sf. 1. pigolio di pulcino 2. 
cinguettio. 

číra sf. cera, aspetto del volto / a v⌂rta —, a viso 
aperto, senza nascondere niente / f⌐ b⌂la, katíva —, far 
buona, cattiva accoglienza / an s’∩ vügn┌t vía kon ọn 
pyát dẹ b⌂la —, siamo stati accolti cordialmente, ma 
non abbiamo ottenuto nulla [it. cera ‘aspetto, volto’ < 
gr. cara ‘testa, volto’ attrav. il fr.]. 

čiribít, •čiribét sm. inv. persona o animale 
sessualmente non ben definito [base element. che si 
applica a referenti di scarso valore]. 

†isisía pron. indef., solo sing., chiunque / al pⁿ pas⌐ —
, può passare chiunque [letteral. chi si sia]. 

čit⌐ tr. scrutare, guardare intensamente e con attenzione 
/ číta mⁿ š⌂, guarda un po’ qui [forse < base indeuropea 
*kwei- ‘brillare’]. 

čit⌂ sf. inv. città [lat. cīvĭtas, -ātis]. 

†‼ escl. di meraviglia e stupore / — b∟ŋ!, ma guarda un 
po’! [formazione che sembra riecheggiare il ven. ciò, 
friul. ciò, tiò, formazione apocopata da ciòl ‘prendi!, 
toh!, ecco(ti)!, ehi!’, da un lat. tardo *tjolle per tolle 
‘prendi’]. 

č‼ sm. inv. chiodo / pẹ√t⌐ ∟nt ọn —, conficcare un 
chiodo / — dẹ kant∟, grosso chiodo usato per fissare i 
travetti dell’orditura dei tetti /s∩† kọm∩ ’n —, 
allampanato / al č‼ ’l ∩ ’nd⌂č in kap⌂la, non abbiamo 
guadagnato niente; letteral. ‘il chiodo è diventato tutto 
capocchia’ // dim. čọdíŋ [lat. *claudus per clavus da 
incrocio con claudĕre ‘chiudere’]. 

 

†↕č agg. cotto / vá a f⌐ da may⌐; kΘra l’∩ †↕ča čámom, 
vai a cucinare; quando è cotta (la mayátọla) chiamami 
// prov. al †↕č e ’l n∩t al pⁿ fál al šΦr e ’l pọar∩t, il 
cotto e il pulito lo possono fare il ricco e il povero [lat. 
cŏctus]. 

čΘ† agg. ubriaco, stordito, frastornato / — kọm∩ na 
mína, ’n miníŋ, na píta, ubriaco fradicio [ricavato da 
čΘ†a ‘sbornia’]. 

čΘ†a sf. sbornia / — dẹ l⌂č, cosa o persona che vale 
poco / par na — d≡ l⌂č, a buon mercato / čap⌐ la —, 
ubriacarsi [Da ciòca ‘campana’ per l’ondeggiare o da 
ciòca ‘chioccia’ < lat. glōcīre ‘chiocciare’, una delle 
tante identificazioni dell’ubriacatura con uno spirito 
presente nel corpo in forma di animale]. 

čọ†ína sm. inv. persona che si ubriaca abitualmente. 

čΘf agg. sporco, sudicio // sm. inv. (f. čΘfa) persona che 
si lava poco // accr. čọfΘŋ [dall’it. arc. ciofo ‘uomo 
sciatto, trascurato, dappoco’ dalla base espress. 
*ciof(f)- ‘gonfio]. 

čọf⌐, •čuf↨ tr. tuffare, immergere / al l’á čọf⌐t žΘ in t’al 
brⁿ† e al l’á lav⌐t dẹ šíma a fΦnt, l’ha immerso nel 
mastello e l’ha lavato per bene // čọfás rifl. tuffarsi, 
immergersi [corrisp. dall’it. tuffare, di probabile 
origine onomat., attraverso *tjofè, per cui cf. †‼ escl. di 
meraviglia]. 

čọkar↕la, •čukar↕la sf. grillotalpa / al čọkar↕l li f└n la 
ni⌂da ∟nt in d’i tartífọy, i grillotalpa fanno il nido nelle 
patate (si mettevano due o tre patate nell’orto infestato 
di grillotalpe per distruggere le nidiate) [lat. cŭcŭtia 
‘zucca’ e il suff. -ariŏla, per la predilezione che questo 
insetto ha per le cucurbitacee + suff. cumul. -ariŏla]. 

čọkát, •čukát sm. inv. ubriacone [da čΘ†a ‘sbornia’ con 
suff. d’agente -át]. 

čọlandári sm. inv. 1. giovane smidollato, dissoluto 2. 
ingannatore, imbroglione. 

čọl⌐ tr. 1. possedere sessualmente; assol. avere rapporti 
sessuali 2. ingannare, imbrogliare.  

čΘna sf. 1. scrofa / la — l’á f⌂č na ni⌂da dẹ dΘdas 
čọníŋ, la scrofa ha partorito dodici maialini 2. 
sporcacciona [dal verso dell’animale]. 

čọnát, •čunát sm. inv. mercante di maiali / ’l ∩ riv⌐t al 
— kon la motokaroz⌂la a šer†⌐ čọníŋ dẹ ni⌂da, è 
arrivato il mercante di maiali con la motocarrozzetta 
per comprare maialini [da čΘna ‘scrofa’, + suff. 
d’agente -át]. 

čọn⌂da, •čunéda sf. maialata, porcheria, lavoro 
malfatto [nome di azione in -āta da čΘna ‘scrofa’]. 

čọníŋ, •čuníŋ sm. inv. 1. maiale / — dẹ ni⌂da, maialino 
2. estens. persona sporca // vezz. čọnin⌂l, bambino 
sporco / ’l ∩ brΘdi† kọm∩ ’n —, è sporco come un 
maialino [dim. di čΘn ‘maiale’ di orig. onomat.]. 

čọniŋríš, •čuniŋréš sm. inv. riccio, mammifero 
insettivoro [letteral. ‘maialino riccio’]. 

†↔r sm. inv. cuore /v⌂s dẹ —, essere generoso [lat. 
tardo *cŏre per cor, cŏrdis ‘cuore’]. 

čⁿrla sf. 1. vino scadente, torbido 2. caffè lungo, 
preparato con il pentolino // dim. čọrl⌂ta [base onomat. 
*cior- ‘sorbire’, cf. ciürlo caffè scadente’]. 

†↕rt agg. 1. corto 2. fig. ottuso / ’l ∩ — d∩ 
komprendⁿnio, è poco intelligente [lat. cŭrtus]. 
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†↔s tr. cuocere. Il p.p. †↕¥┌t è poco usato; di solito è 
sostituito dalla locuz. f⌂č †↔s, cotto [lat. parl. *cŏcĕre 
per cŏquĕre]. 

†┌ sm. inv. culo / brí† sav⌐ dẹ †e — ka£⌐, essere 
indecisi / — dẹ la £⌡¢a, cruna dell’ago / and⌐ a — 
’ndr∩, rin culare / f⌐ rí o lü¥┐ ’l —, dare soddisfazione a 
chi non la merita, lodare / ’l ∩ kọm∩ pẹ√t⌐ ’l — žΘ ’n 
l’ákwa, è un lavoro intile / al p└r †e ’l sía √t⌂č sΘta ’l 
—, è sgualcito / lev⌐ s⌡ ’l †┌, alzarsi e partire / men⌐ ’l 
—, ancheggiare, sculettare / tir⌐ adr∟ ’l —, trascinarsi 
con il sedere per terra / and⌐ dal — in s⌡, 1. cadere 
prono 2. fig. fallire / tir⌐ par al —, prendre in giro / 
sΘta a — byΘt, avanti di buona lena / t≡ pⁿ ⌡√ti bọfám 
in t’al —, non mi fa né caldo né freddo / al £’∩ p∩¥a ’l 
—, è molto lento / pí†⌐ s⌡ ’n t’al —, sculacciare / ¢ír⌐ 
’l —, voltare le spalle a qlc. per evitare di vederlo: kΘra 
’l mẹ iŋkΘntra al mẹ  ¢íra ’l —, quando mi incontra mi 
volta le spalle / t’ⁿ l⌂ al — e ’n tọ†∩t püs∟ in l⌂, mi stai 
dietro il sedere e anche un po’ più in là (di te non me 
ne importa proprio niente) // dim. †ül∩t, culaccino, 
parte terminale del salame [lat. cūlus].    

†⌡dọl, •†⌡dul sm. chenopodio, buon Enrico, spinacio 
selvatico (Chenopodium bonus Henricus L.) [col borm. 
cùgol < base espress. *kok(k)- / *kik(k)- ‘corpo 
piccolo, rotondo’ e suff. -ŭlu per la spighetta a 
granelli]. 

†ü¢∟ sm. inv. cucchiaio // indovinello: al vá ∟nt py∟ŋ e 
’l v∩gn f↕ra v↔it (il cucchiaio) // dim. †ü¢iríŋ, 
cucchiaino [lat. cŏchleārium, orig. ‘strumento per 
cavare le chiocciole’]. 

 

†ü¢er⌂da sf. cucchiaiata. 

†⌡gn sm. inv. bietta, cuneo, un tempo anche di legno / 
ọn — dẹ magnΘ†, una grossa fetta di formaggio // dim. 
†ügn↔ (v.) [lat. cŭneus, con il dim cŭneŏlus, ‘cuneo’, 
per la conformazione]. 

†ügn⌐ (f. †ügn⌂da) sm. inv. cognato [lat. cognātus]. 

 

†ügn⌐ (f. †ügn⌂da) sm. inv. cognato [lat. cognātus]. 

†ügn↔ sm. inv. piccolo cuneo con anello: conficcato 
nella testata di un tronco e con una corda legata 
all’anello, serve per trascinare bΘr o altri grossi legni; 
bietta [lat. cŭneŏlus ‘piccolo cuneo’]. 

†ül⌂da, •†üléda sf. culata [da cūlus con suff. di azione 
-⌂da]. 

†ümart⌂l sm. culo martello; solo nell’espressione: a 
†ümart⌂l, battendo ripetutamente il sedere: pas⌐, vign┐ 
žΘ a —, cadere da un pendio, da una scala battendo 
ripetutamente il sedere [alla letteral. ‘culo (a) martello’, 
‘battendo ripetutamente il sedere’]. 

†⌡na sf. cuna, culla [lat. cūna]. 

 

†ün⌐ tr. cullare [denomin. di †⌡na]. 

†ün∩ta sf. 1. cunetta 2. piccolo avvallamento del 
terreno [it. cunetta ‘piccola cuna’]. 
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†⌡ra sf. cura [lat. cūra]. 

†ür⌐ tr. 1. curare 2. sorvegliare, tener d’occhio, 
custodire  / — ’l v⌂†, badare alla mucche / Dío nẹ †⌡ri, 
Dio ci protegga 3. tenere in braccio, coccolare / š⌂, ’l 
m∩ m⌂t, †e tẹ †⌡ri ap∩na, vieni qui, mio piccolo, che ti 
tengo un po’ in braccio (quante volte i piccoli 
seguivano piagnucolando le loro mamme, occupate nei 
lavori domestici, e non solo - v. ∏aváy) // prov. f↕y, ra┐s 
e fyΦ, i †⌡ran t⌡č i dọlΦ, foglie, radici e fiori, curano 
tutti i dolori (la natura ci offre un rimedio per tutti i 
dolori) [lat. cūrāre]. 

č┌s agg. chiuso, ben chiuso, come porte e finestre che 
non lasciano passare aria [lat. tardo *clūsus per 
clausus]. 

†⌡¥a sf. accusa, dichiarazione di una particolare 
combinazione delle carte che, nei giochi mariana e 
tressette, dà diritto ad un punteggio [lat. tardo *cūsa 
per causa]. 

†ü¥⌐ tr. 1. accusare 2. nei giochi, mariana e tresette, 
dichiarare di possedere una particolare combinazione 
di carte [denom di †⌡¥a, it. accusare]. 

čü¥íŋ sm. inv. chiusino [it. sett. chiusino, dim. di 
chiuso].
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d 
 

da prep. di; introduce varie specie di preposizioni con 
il verbo all’infinito / am∩ti da v⌐ žbali⌐t, ammetto di 
aver sbagliato (v. morf. § 30) [lat. de ab]. 

dab∟ŋ v. dab∩na. 

dab∩na o dab∟ŋ agg. inv. 1. giudizioso, ubbidiente, 
calmo / ’l ∩ ’n m⌂t —, è un bambino giudizioso 2. 
mansueto, detto di animali [propr. da bene, dabbene, 
con -a avverbial.]. 

dabΘna avv. davvero, non per scherzo, sul serio [lat. de 
bŏnō ‘da buono, da sincero, da vero’, con -a 
avverbial.]. 

dabⁿt, •debⁿt avv. in fretta [composto con *bott-,  
inizialm. ‘di colpo’]. 

daf⌐ sm. inv. daffare / al £’∩ ’l sⁿ — dapart⌡t, ogni 
famiglia ha i suoi problemi, le sue preoccupazioni 
[letteral. (cose) da fare]. 

dal prep. art. dal, dallo, dalle, del, dello, delle / kw∩l 
⌂rbọl ’l ∩ dal bárba, quel castagno è dello zio / and∟ 
dal mam⌐n, andate dalle mamme // art. partitivo delle / 
£’∩  dal f∩man, ci sono delle donne ( v. morf. § 3 e 31) 
[lat. de ĭllō]. 

dalΦnš, •dal⌠nš avv. distante, lontano [lat. de lŏnge]. 

dam⌐n avv. per mano / t∩gnala — la m⌂ta, tieni la 
bambina per mano [letteral. di mano, lat. de manū]. 

dam⌂z prep. attraverso, fra / ’l ∩ pas⌐t žΘ — al †⌂, è 
sceso passando fra le case / kamína brí† ∟nt — al f∟ŋ, 
non camminare attraverso i prati / m∩t ∟nt — a, 
mischiare a [‘di mezzo’]. 

damΘni sm. inv. 1. demonio 2. cosa enorme, 
spaventosa / ọn — dẹ ’n rⁿp, cosa o persona molto più 
grande del normale [lat. tardo daemŏnĭum, dal gr. 
daimónion ‘divinità’ nel gr. bibl. ‘spirito maligno’, der. 
di daímōn -onos ‘genio, essere soprannaturale’]. 

dan∟ sm., solo pl., soldi / f⌐ — kọm∩ t⌂ra, far soldi a 
palate // prov. ind∩ £ẹ ’n ∩, £ẹ ’n vá, denaro fa denaro 
[lat. dēnārius ‘decima parte’]. 

dan⌂da, •danéda (o ⌂rba dal tọrt⌂l) sf., solo sing., erba 
amara vera (Tanacetum parthenium), erba aromatica 
che si usa mescolare alla frittata e ai tort∩y (v. foto a 
pag. 355) [celt. *tanno- ‘quercia’ per la somiglianza in 
miniatura della piantina]. 

daparmí (-tí, -l┌ ecc.) da solo / li s’∩n ran¢⌐t daparlΦr, 
si sono arrangiate da sole [alla letteral. di per me]. 

dapart⌡t avv. dappertutto [letteral. da per tutto]. 

dapⁿ√ta avv. apposta, di proposito, per dispetto / brí† 
f⌐ —, fare involontariamente [lat. de + appŏsite ‘di 
proposito, per un fine’]. 

dapr↔f avv. vicino, a poca distanza [lat. de prŏpe ‘da 
vicino’]. 

dared∟nt avv. appresso, accanto / tay⌐ ’n rám —, 
tagliare un ramo radente il tronco / √tá† —, stagli 
vicino [comp. di da e red∟nt < lat. radĕnte, *rasĕnte]. 

daríš, •daréš sm. inv. tavoletta di legno lavorata a lama 
da una parte, con un manico a mo’ di zappa, usata per 
sdiricciare (lavoro fatto nella ariš∩ra) [deverb. a suff. 
zero di dariš⌐]. 

 

dariš⌐ tr. sdiricciare a colpi di daríš per ottenere il b⌡r⌐ 
[deriv. da aríša ‘riccio di castagna’ < lat. *erīcius per 
erĭcius  ‘riccio’]. 

da¥⌂da, •da¥éda sf. ramo di conifera, spec. pulito dalle 
fronde / and⌐ a da¥⌐t, andare a cercare rami di conifere 
[prelat. *daxia, da *dagĭsia ‘esca’, dal radicale ie. 
*dhegh- ‘bruciare’]. 

dá¥i avv. piano; solo nella loc. dá¥i dá¥i, piano, piano / 
— dá¥i, an s∩ riv⌐t, piano piano, siamo arrivati a 
destinazione [it. adagio, ad agio < ant. fr. aise 
‘comodità’, lat. adiăcens -entis, part. pres. sost. di 
adiacēre ‘essere vicino’].   

da¥↔ sm. inv. 1. foglia aghiforme 2. estens. piccolo 
ramoscello di conifera / ⁿ š⌂ dütr┐ — par inavi⌐ ’l f↔†, 
ho con me una manciata di rametti di conifera per 
accendere il fuoco [prelat. *daxia ‘fronda di conifera’ 
con suff. dim]. 

dav∩ra avv. di solito / ’l ∩ — čΘ†, è quasi sempre 
ubriaco [lat. de vērō, con -a avverbial.]. 

dẹ prep. di // art. part. di; si usa solo nelle proposizioni 
negative: £’ⁿ brí† dẹ dan∟, non ho (di) soldi (v. morf. § 
3 e 30) [lat. dē ‘di’]. 

d⌐ tr. irr. dare / — adr⌐, dare provviste, abiti e simili a 
chi parte / — ∟nt, 1. imboccare 2. dare in cambio, in 
permuta / — ¢Θnta, permutare con aggiunta / — f↕ra 1. 
infuriarsi, impazzire 2. distribuire (v. bin┐s) 3. 
manifestarsi della stanchezza, di una botta, di un male: 
al m’á  d⌂č f↕ra ọn grán m⌐ dẹ š†∩na, mi è venuto un 
forte mal di schiena / — f↕ra dẹ mát, impazzire / — žΘ 
1. somministrare 2. cadere giù 3. venir meno per la 
stanchezza 4. perdere efficienza, morire: kọm∩ sarála 
sẹ ’l d⌂ žΘ i nⁿs v∩č?, come faremo se muoiono i nostri 
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genitori? / — š⌂ 1. presentare in tavola 2. rinvigorirsi, 
riprendersi da un malore / — vía, regalare, donare / — 
pens⌐, preoccupare / — a m∟nt, a tr⌂, ascoltare, dar 
retta / d⌂ p↕ š⌂ 1. deciditi, affrettati 2. rinvieni // unito 
alle part. pron. £ẹ  e li: dá†, dá£ili, picchialo, dagliele / 
dá† sΘt 1. aizzare 2. lavorare sodo / dá† l⌂, eseguire un 
lavoro in fretta, senza cura / dá† s⌡ 1. intonare un canto 
2. applicare una vernice, un colore e simili 3. irrorare 
con liquidi antiparassiti 4. rilanciare il prezzo in un’asta 
/ dá† s⌡ ai √pál, alzare le spalle, disinteressarsi di qls. / 
dá† s⌡ ’n t’al †┌, sculacciare / dá† s⌡ ’n b⌂l kọlp∩t, 
crescere bene / al £ẹ d⌂ a, incomincia a: al £ẹ d⌂ a p∟nš 
l’⌡£a, l’uva incomincia a prendere colore /dá† ∟nt al 
f↕†, appiccare il fuoco (v. morf § 23) [lat. dare]. 

d∩bat sm. inv. 1. debito / ’l ∩ dọmⁿ ’n —, cosa o 
persona che consuma più di quanto produce o 
guadagna 2. estens. persona che fa poco giudizio o che 
è di peso // prov. a pa£⌐ d∩bat, sẹ p⌐rt al kr∩dat, se 
paghi un debito (vecchio), perdi il (nuovo) credito. Fin 
che il debito non è pagato, il creditore fa buon viso a 
cattiva sorte per non perdere il credito e il cliente [lat. 
dēbĭtum]. 

d∩bọl, •d∩bül agg. 1. debole 2. che ha poca sostanza, 
poco alcolico / rⁿba d∩bọla, cibo che ha poca sostanza 
/ l∩gna d∩bọla, legna che non scalda molto [lat. 
dēbĭlis]. 

deč┐t tr. e intr. decidere [lat. decīdĕre ‘risolvere, 
decidere’, propr. ‘tagliar via’, da caedĕre ‘tagliare’]. 

ded∟nt  v. d∟nt. 

dedr∩ agg. inv. posteriore / la ¢ir⌂la — la s’∩ blọ†⌂da, 
la girella posteriore si è bloccata / al r↔t — lín žgΘnfi, 
le ruote posteriori sono sgonfie / i kw└rt —, le natiche 
// sm. inv. la parte posteriore / al — dal kar∩t, la parte 
posteriore del carro // avv. dietro, di dietro / m∩t al m⌐n 
—, rassegnarsi al prezzo imposto dal compratore [lat. 
dērĕtro, attrav. *derdé]. 

def∟nt tr. difendere [lat. defendĕre ‘difendere, 
proteggere; respingere’, da *fendĕre ‘colpire’]. 

def⌂t sm. inv. difetto // prov. al so√p⌂t al v∩gn dal 
def⌂t, il sospetto si annida in chi si trova in fallo [iniz. 
p.p. di defĭcĕre ‘mancare, venir meno’, da făcĕre 
‘fare’]. 

d⌂gn sm. inv. danno / √t⌐ ai pr⌡m —, non insistere in 
una faccenda che potrebbe arrecare danni maggiori di 
quelli già subiti [lat. damnum]. 

delΘra avv. da molto tempo / — †e ’l ∩ ’nd⌂č, al var∟s 
da v⌂s š⌂, è partito da un bel po’ di tempo, dovrebbe 
essere di ritorno a momenti / — †e tẹ ’l dí¥i, è da molto 
tempo che te lo dico [lat. de ĭlla hōrā ‘da quell’ora’]. 

dem⌐n o demenem⌐n avv. man mano, via via / — †e, 
man mano che [letteral. di mano, di mano in mano]. 

demenem⌐n v. dem⌐n. 

demọr⌐, •demur↨ tr. calmare, ridurre alla calma, detto 
spec. di bambini discoli, che non stanno fermi / ad⌂s tẹ 
demΘri mi, adesso ti calmo io // demọrás intr. pron. 
pazientare, fermarsi per un breve riposo / demΘrat ọn 

p‼, riposati un po’ [lat. dēmorāri ‘indugiare, 
trattenersi]. 

d∟nč sm. inv. dente / — d≡ l⌂†, dente deciduo, primario 
/f⌐ vẹd∟ i —, digrignare i denti / √t⌐ kon i — in bΘ†a, 
stare a guardare senza parlare o aiutare: ti √t⌐ ilⁿ dọmⁿ 
kon i d∟nč in bΘ†a!, antifr. parla, datti da fare! / m∩t 
f↕ra i —, farsi valere / v∟ i — £⌡z, essere ingordo / f⌐ 
gọt⌐ i —, eccitarsi per il desiderio, avere l’acquolina in 
bocca, ‘fare gocciolare i denti’ / da — lev⌐t, di 
malavoglia (come dopo aver estratto un dente) / inčọd⌐ 
i —, serrare i denti, bloccando le mascelle, spec. per un 
malore, ‘inchiodare i denti’ / —, da la tri∩nza, rebbio // 
dim. dinčíŋ; accr. denčọŋ [lat. dĕns, dĕntis, partendo 
dal pl.]. 

denčad⌡ra sf. dentatura / al £’á na bΘna —, è un 
mangione [adattam. dialett. dell’it. dentatura]. 

denč⌐ tr. addentare [denomin. di d∟nč, it. addentare]. 

denč∩ra sf. 1. dentatura 2. dentiera [adattam. dial. 
dell’it. dentiera]. 

den⌐nz agg. inv. anteriore / al r↔t —, le ruote anteriori 
// sm. inv. il davanti / al — dal br⌐†, il davanti dei 
pantaloni // avv. davanti / vá l⌂ —, vai davanti [lat. de 
inante ‘davanti’]. 

d∟nt o ded∟nt avv. dentro, all’interno / m∩t — la l∩gna, 
mettere la legna al coperto [lat. de ĭntus]. 

deΘnda, •deúnda  avv. in gran fretta, velocemente, 
come l’onda / ’l ∩ riv⌐t —, è arrivato di corsa [lat. de 
ŭnda ‘di con onda’]. 

dep∟nt intr. dipendere / al sar∟s m∩y dep∟nt da nü£⌡ŋ, 
sarebbe meglio essere autosufficienti [lat. dependēre 
‘penzolare, pendere da’, in senso figurato ‘dipendere’, 
da pendēre ‘essere appeso’]. 

dep‼† avv. poco fa, da poco tempo / ’l ⁿ vüd┌t — e ’l 
£’∩ žọmⁿ py⌡, l’ho visto un attimo fa ed è già 
scomparso [lat. de + paucum]. 

depΦs, •depΘs avv. dietro / par∟nt — a ’l ⌡s, parente 
acquisito [lat. dĕ pŏst]. 

depⁿ¥at sm. inv. deposito [it. deposito < lat. depŏsĭtus, 
p.p. sost. di depōnĕre ‘metter giù, posare’ poi ‘mettere 
al sicuro’]. 

d≡pΦskantΘŋ sm. inv. pietra che si pone di fianco alla 
testata d’angolo per predisporre il piano di posa del 
successivo kantΘŋ. 

dẹ-py⌂nta sf. qualità rara di castagne serotine, 
importata dalla costa dei č⌂† (v. foto a pag. 382) [propr. 
‘di pianta’, in opposizione alla varietà selvatica, talora 
a cerspuglio]. 

d⌂rbat sm. inv. 1. herpes / — grás, herpes con 
vescicole acquose 2. micosi della pelle / — mágar, 
micosi con crosticine chiare. Si curavano facendoli 
segnare da un guaritore [celt. dĕrbĭta ‘erpete’]. 

d⌂ri agg. 1. rigido, spec. riferito a filo di ferro o 
cordino metallico / t’∩ š⌂ ’n fildef⌂r — †e sẹ £ẹ ríva 
brí† a drọál, hai con te un filo di ferro acciaioso che 
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non si riesce ad adoperare 2. impacciato nei movimenti 
/ — kọm∩ ’n palaŋ†íŋ, con la schiena diritta e rigida, 
come il ferro di una leva / — dal fr∩č, intorpidito dal 
freddo [lat. *erĭgĭdus ‘rigido’, con de ripreso forse da 
una forma verbale persa]. 

derọ†⌐, •deru†↨ intr. 1. diroccare (spesso unito all’avv. 
žΘ) 2. rovinare, crollare  / kw∩la †⌂ l’∩ derọ†⌂da, quella 
casa è crollata [lat. de- + denomin. di *rŏcca ‘rupe, 
roccia’]. 

ders⌂t num. card. diciassette [lat. dĕcem + sĕptem]. 

d∟s num. card. dieci [lat. dĕcem]. 

de¥á√tar sm. inv. disastro / al f⌂ dọmⁿ —, combina 
solo guai [it. disastro der. di astro col pref. dis- 
negativo, nel senso di ‘cattiva stella; sorte avversa’]. 

desatar⌐ tr. dissotterrare [it. dissotterare ‘estrarre da 
sotto terra’]. 

deščav⌐ tr. aprire con la chiave [composto di dis- + un 
denomin. di clavis ‘chiave’]. 

deščọd⌐, •deščud↨ tr. schiodare [composto di dis- + un 
denomin. di clavus ‘chiodo’]. 

deščọlás, •deščulás rifl. liberasi da un impiccio, 
affrettarsi, letteral. ‘liberarsi dall’amplesso’  / deščΘlas 
†e ’n vá, affrettati che partiamo [dal lomb. cióla, ciùla 
‘pene’ forse < lat. *ciōnŭlus, formaz. dim. derivata dal 
gr. kíon ‘colonna’, irradiatasi da Venezia nel significato 
di ‘colonnetta, birillo’]. 

deš†ü¥┐ tr. scucire / t’∩ t⌡t deškọ¥┐t la br⌂£a, hai i 
pantaloni scuciti [comp. di dis- + †ü¥┐, it. scucire]. 

deš†ü¥id⌡ra sf. scucitura. 

des∩gn sm. inv. disegno / kọm∟l al —?, com’è il 
programma, com’è la questione? [it. disegno, deverb. 
di disegnare]. 

desegn⌐ tr. 1. disegnare 2. presagire / kọs∩ des∩gnat †e 
tẹ s∩ vügn┌t a trọám, cosa mi preannunci con la tua 
visita (insolita) / al des∩gna ’l t∟mp, si comporta come 
se dovesse cambiare il tempo [rispett. dall’it. disegnare 
e designare, entrambi < lat. desĭgnāre ‘tracciare, 
indicare’, da sĭgnare ‘segnare’, der. di sĭgnum ‘segno’]. 

de¥∩mbar sm. inv. dicembre [lat. dĕcĕmber]. 

de¥∩na sf. decina [lat. mediev. dĕcēna]. 

dešfas⌐ tr. sfasciare, nel significato di togliere una 
fascia [it. sfasciare con dis-]. 

dešf⌐ tr. disfare / — f↕ra 1. diluire 2. sbrogliare 3. 
stemperare  / — žΘ, svolgere ciò che è avvolto // dešfás 
1. rifl. sbarazzarsi di qls. / án sẹ dešf⌂č dal galín, non 
teniamo più le galline 2. intr. pron. spappolarsi, 
sfasciarsi; fig. farsi in quattro, darsi da fare / — f↕ra, 
sveltirsi, farsi spigliato, smaliziarsi // p.p. dešf⌂č; agg. 
disfatto, stanco morto / brí† ⌂s dešf⌂č f↕ra, essere poco 
sveglio, dotato di poco ingegno / ⌂s dešf⌂č, essere 
distrutto per la fatica, per le preoccupazioni [comp. di 
dis- e di factus, it. (di)sfatto]. 

dešfeš⌐ tr. liberare, sgomberare / ’n á dešfeš⌐t kw∩l 
sálf, abbiamo reso disponibile quel locale // dešfešás 1. 
rifl. sbarazzarsi, liberarsi di qls. o di qlc., rendersi 
disponibile 2. intr. pron. sbrigarsi [comp. di dis- e di un 
denomin. di *faecea ‘feccia’, contr. di infeš⌐]. 

dešfi£ür⌐ tr. e intr. sfigurare // dešfi£ürás  rifl. 
sfigurarsi / ’l ∩ krọd⌐t žΘ e ’l s’∩ dešfi£ür⌐t la fáša, è 
caduto e si è sfigurato il viso [it. sfigurare 
‘compromettere la figura’, con dis-]. 

dešfọnd⌐t agg. senza fondo ingordo. 

dešfọrm⌐, •dešfurm↨ tr. deformare [it. sformare 
‘rovinare la forma’, con dis-]. 

dešfọrtün⌐t, •dešfurtün↨t  agg. sfortunato [it. 
sfortunato ‘sfavorito dalla fortuna’, con dis-]. 

deškaden⌐ tr. scatenare // deškadenás 1. rifl. liberarsi 
dalle catene 2. intr. pron. infuriarsi, agitarsi  perdendo il 
controllo di se stesso // p.p. deškaden⌐t; agg. scatenato, 
sfrenato, ribelle / †e — dẹ ’n m⌂t, che bambino scatenato 
[it. scatenato ‘sciolto dalle catene’, con dis-]. 

deškami¥⌐t, •deškami¥↨t agg. senza camicia, 
poveraccio, vestito in modo scomposto [it. scamiciato 
‘senza camicia’, con dis-]. 

deškanevelás intr. pron. slogarsi una caviglia [comp. 
di dis- negat. e di kanev⌂la ‘caviglia’ < prelat. *canăba 
‘di forma arcuata’ con  suff. -ĕlla ‘caviglia’]. 

deškant⌐ tr. 1. disincantare 2. rimettere in funzione un 
meccanismo che si è inceppato 3. affrettare / deškantás 
intr. pron. sveltirsi, sbrigarsi / dešk⌂ntat, svegliati [it. 
disincantare ‘sottrarre all’incanto’, senza in]. 

deškapel⌐ tr. scapocchiare / ⁿ škapüš⌐t in dẹ ’n sás e ⁿ 
deškapel⌐t al pⁿlas, ho inciampato in un sasso e mi 
sono scapocchiato l’alluce [lat. de ex e denomin. di 
cappĕllus ‘cappello’ nel senso di ‘copertura’]. 

deškarel⌐ tr. produrre una slogatura al femore // 
deškarelás intr. pron. subire una slogatura al femore // 
p.p. deškarel⌐t; agg. dolorante per l’eccessiva 
stanchezza o per il mal di schiena / pári —, è come se 
avessi entrambi i femori slogati [comp. di dis- e dal 
valt. carèl ‘anca’< carrum con suff. -ĕllu nel senso di 
‘articolazione’]. 

deškar£⌐ tr. scaricare / — ’l álp, ricondurre il bestiame 
dall’alpe al piano (v. müd⌐) [it. scaricare, con dis]. 

deškart⌐ tr. scartare, togliere un oggetto dalla carta che 
lo avvolge [it. scartare ‘togliere la carta’, con dis-]. 

deškaval⌐ tr. districare due o più fili che si sono 
accavallati [it. scavallare ‘togliere da cavallo’, con dis-
]. 

deškavi¢⌐t v. škavi¢⌐t. 

deškọbi⌐, •deškubi↨ tr. dividere ciò che è accoppiato, 
dispaiare [comp. di dis- e di un denomin. di kΘbya 
‘coppia’ < lat. cōpŭla]. 

deškọde£⌐ v. škọde£⌐. 
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deškọkọn⌐, •deškukun↨ tr. togliere il kọkΘŋ, stappare / 
deškọkΘna na bọt∩lia dẹ víŋ, stappa una bottiglia di 
vino [comp. di dis- e di un denomin. di kọkọŋ 
‘cocchiume, tappo’]. 

deškΘmat (f. -meda) agg. scomodo, fuorimano. 

deškọmpagn⌐, •deškumpagn↨ tr. spaiare, scompagnare 
[comp. di dis- e di un denom. di kọmpàgn, it. 
scompagnare]. 

deškọnš⌐, •deškunš↨ tr. 1. disattivare, spec. una 
trappola / — l’ar†∩t, disattivare ’l ar†∩t 2. mettere in 
disordine ciò che è stato riassettato / — ’l l∩č, disfare il 
letto 3. rompere di nuovo ciò che è stato rammendato 
[comp. di dis- e kọnš⌐ < *comptiāre ‘ornare, curare’].  

deškΘr  tr. e intr. discorrere, discutere / an nẹ 
deškọrar⌂, ne discuteremo [it. discorrere < lat. 
discŭrrĕre ‘correre qua e là’ parlando]. 

deškΘrz sm. inv. discorso / vign┐ s⌡ ’n t’al —, venire 
sull’argomento, incominciare a parlare di un argomento 
/ vọlt⌐ f↕ra ’l —, tergiversare [deverb. di deškΘr, it. 
discorso]. 

deškrianz⌐t, •deškrianz↨t agg. screanzato, maleducato 
[it. screanzato con dis- < sp. crianza ‘(buona) 
educazione’, der. di criar  ‘educare, allevare’ < creāre 
‘generare, creare] 

deškwarč⌐ tr. scoperchiare, togliere ciò che copre: il 
coperchio, la coperta e simili [lat. de ex + 
*coopĕrcŭlāre ‘coperchiare’]. 

deškwat⌐ tr. scoprire, togliere le coperte [comp. di dis- 
e di kwat⌐ ‘coprire’ < lat. cŭbāre ‘stare disteso, 
riposare’ con suff. attenuat. -attare]. 

de¥Θrdan, •de¥úrdan sm. inv. disordine / v⌂s in —, 
essere malaticcio [it. disordine comp. di dis- separ. e di 
ordine]. 

de√palen⌐ tr. togliere, rompere i pal∟ŋ // p.p. 
de√palen⌐t; agg. malvestito, trasandato nel vestire 
[comp. di dis- separ. e di pal∟ŋ ‘spallacci’ < lat. 
pagĭnāles pl. di pagĭnāre ‘congiungere’]. 

de√par⌐ tr. disimparare / ’l á de√par⌐t an kw∩l p‼† †e 
’l s∩va, ha dimenticato anche quel poco che sapeva [lat. 
dis neg. + parāre come contr. di *im-parāre ‘acquisire, 
prendere possesso’, da parāre ‘preparare, procurare’]. 

de√pari⌐ tr. spaiare [it. spaiare, con dis-]. 

de√patás intr. pron. si dice dello zoccolo quando si 
schioda la tomaia (v. pát) / al mẹ s’∩ de√pat⌐t al zⁿcol, 
mi si sono staccate le tomaie dagli zoccoli [comp. di 
dis- e di un denomin. di pát ‘tomaia’ < (pre)lat. *patta 
‘pezza’]. 

de√pay⌐ tr. spagliare / — na kadr∩£a, togliere la paglia 
a una sedia [it. spagliare, con dis-]. 

de√pečen⌐ tr. spettinare [it. spettinare, con dis-]. 

de√pegn⌐ tr. 1. disimpegnare / ’n á de√pegn⌐t la kⁿrda, 
abbiamo disimpegnato la fune traente della teleferica 2. 
riscattare, liberare qlc. data in pegno [it. disimpegnare, 
senza in]. 

de√pen⌐ tr. liberare da una pena, una sofferenza / l’∩ p↕ 
mⁿrta kw∩la f∩mna, al SignΦr al l’á de√pen⌂da, 
finalmente quella donna è morta, il Signore l’ha 
liberata da atroci sofferenze [comp. di dis- separ. e di 
un denomin. di péna < lat. poena]. 

de√perás intr. pron. disperarsi // p.p. de√per⌐t; agg. 
disperato, molto vivace / ’l ∩ ’n m⌂t —, tẹ £e ríva brí† a 
tiníl, è un bambino molto vivace, non riesci a tenerlo a 
freno [lat. desperāre]. 

de√petọl⌐, •de√petul↨ tr. liberare dai debiti, dal peso di 
una persona appiccicaticcia // de√petọlás rifl. 1. 
sdebitarsi / an £ẹ s∩ riv⌐t a de√petọlás dẹ kw∩l d∩bat, ci 
siamo liberati da quel debito 2. affrettarsi, liberarsi da 
un impiccio [com. di dis- separ. e del valt. pétola < lat. 
pĭtta ‘resina, incrostazione’, poi ‘strato, lembo’]. 

de√pi⌐ tr. districare / — i kav∩y, districare i nodi dei 
capelli [dis- separativo e *pīliāre ‘prendere’ per 
pīlāre]. 

de√pΦn, •de√p⌠n intr. disporre, decidere, utilizzare 
liberamente / ’l ∩ ’l pá †e de√pΦn di dan∟, è papà che 
decide come spendere il denaro [lat. dispōnĕre 
‘collocare, ordinare’, da pōnĕre ‘porre’]. 

de√pⁿ√t agg. disposto [p.p. di disporre, it. disposto]. 

de√pre£ás intr. pron. nell’espressione: de√pre£ásan 1. 
rifiutare sgarbatamente l’offerta di un aiuto, un favore / 
mẹ ’n de√pr∩£i di t↕ pya¥∩, faccio a meno dei tuoi 
favori 2. disinteressarsi, disprezzare ciò che si è avuto 
come favore o in eredità  / al sẹ ’n de√pr∩£a dẹ la rⁿba 
di sΘ ž∟nt, non si cura dei beni della sua famiglia [lat. 
*disprĕtiāre, der. di prĕtĭum col pref. dis- nel senso di 
‘considerare di poco valore’]. 

de√pr∩¥i sm. inv. dispetto, sgarbo / ’l ∩ dọmⁿ l┌ e —, 
pensa solo a far dispetti [deverb. di de√pre£ás, it. 
spregio]. 

de√pre¥yΦs agg. dispettoso. 

de√pyant⌐ tr. spiantare // de√pyantás intr. pron. andare 
in rovina, ridursi in miseria [it. spiantare con dis-]. 

de√pya¥∟ intr. dispiacere, costituire motivo di dolore 
[lat. volg. *displacēre (der. di placēre col pref. dis-) in 
luogo del lat. class. displĭcēre]. 

de√pya¥∩ sm. inv. dispiacere. 

de√ta†⌐ tr. distaccare, staccare [it. (di)staccare]. 

de√tap⌐ tr. 1. stappare 2. abbattere, tagliare un albero al 
piede [it. stappare con dis-]. 

de√teč⌐ tr. levare il tetto, scoperchiare un edificio / al 
v∟nt ’l á de√teč⌐t la †⌂, il vento ha scoperchiato la casa 
[comp. di dis- separ. e di teč⌐ ‘porre il tetto”, denomin. 
di tēctum]. 

de√t∟nt tr. distendere / — ’l f┐l, distendere il cordino 
metallico lungo il tratto di bosco che si deve 
attraversare con un f┐l a žb└lz [it. (di)stendere < lat. 
distendĕre ‘distendere, allargare’, da tendĕre 
‘tendere’]. 



 213

de√tet⌐ tr. slattare, svezzare [comp. di dis- separ. e di 
un denom di tĭtta ‘tetta, poppa’]. 

de√tir⌐ tr. stirare, distendere tirando // deštirás ril. 
stiracchiarsi, distendere, allungare le menbra. 

de√tir⌐da sf. stiramento muscolare.  

de√t↔ tr. 1. distogliere, sconsigliare 2. eliminare, 
distruggere erbe, insetti e simili / i pọlⁿt di tartífọy sẹ 
£ẹ ríva brí† a de√t↕y s∩nza ’l vel∟ŋ, la dorifora non si 
vince senza veleni antiparassitari // de√t↕s rifl. togliersi, 
levarsi dai piedi / de√t↕t!, vattene!, togliti dai piedi! 
[comp. di dis- separ. e di tollĕre ‘sollevare, portar via’, 
it. distogliere]. 

de√tọp⌐, •de√tup↨ tr. 1. sturare, liberare da ostruzioni, 
occlusioni, intasamenti 2. togliere ciò che impedisce di 
passare / — la štr⌂da, liberare la strada da un ostacolo 
[comp. di dis- separ. e di štọp⌐, propr. ‘otturare con la 
stoppa’]. 

de¥žel⌐ tr. e intr.  disgelare [it. sgelare con dis-]. 

dežbalz⌐ tr. liberare chi è bloccato in un b└lz o altra 
zona impervia [comp. di dis- separ. e di un denomin. di 
balza < lat. baltĕa ‘cintura’]. 

dežbọtọn⌐, •dežbutun↨ tr. sbottonare [it. sbottonare 
con dis-]. 

dežbri£ás intr. pron. 1. sbrigarsi / dežbrí£at!, sbrigati! 
2. liberarsi di qls. o di qlc. / sΘŋ vügn┌t žΘ dam⌂z ai 
rọed∟ e £ẹ riv∩vi py⌡ a dežbri£ásan, sono sceso 
attraversando dei roveti e non riuscivo più a 
liberarmene. 

dežbrọy⌐, •dežbruy↨ tr. sgrovigliare, districare, 
sbrogliare / — la l⌂na, sgrovigliare la lana // dežbrọyás 
rifl. affettarsi, liberarsi da un impiccio [comp. di dis- 
separ. e fr. brouiller ‘ingarbugliare’, propr. 
sgarbugliare]. 

dežbüšọn⌐, •dežbušun↨ tr. stappare, togliere il tappo 
[comp. di dis- separ. e di un denomin. di büšọŋ ‘tappo, 
turacciolo’ di orig. fr.]. 

deždⁿt num. card. diciotto / a bΘŋ —, con forza  [dalla 
loc. dieci (e) otto, sostitutiva del lat. duodeviginti]. 

dež⌂ avv. già; nella loc. cong. dež⌂ †e, giacché / — †e 
tẹ s∩ †ilⁿ, ídọm ọn bⁿt, visto che sei qui, aiutami un 
attimo [da de + iam, tosc. di già].  

dežga¢⌐ tr. disincagliare / ’n á b┌t da — na kár£a, 
abbiamo dovuto disincagliare un carico // dẹžga¢ás 
intr. pron. svegliarsi, scaltrirsi / dẹžgá¢at f↕ra!, datti da 
fare, svegliati! // p.p. d≡žga¢⌐t; agg. disinvolto, 
spigliato[comp. di dis- separ., contr. di ingaggiare < 
ant. fr. engager ‘impegnare’, der. di gage ‘pegno; 
salario’, dal franc. *wadi]. 

dežgarbüy⌐ tr. sgarbugliare [it. sgarbugliare con dis-, 
var. di barbugliare, da una sequenza onomat. barb-
/borb-]. 

dežgatin⌐ tr. sciogliere i nodi, spec. dei capelli [comp. 
da dis- e da un denomin. di gatto, partendo 

dall’immagine del felino che arrugffa il filo del 
gomitolo, contr. di iŋgatin⌐]. 

dežgọnfy⌐, •dežgunfy↨ tr. sgonfiare [it. sgonfiare con 
dis-]. 

dež¢ọnt⌐, •dež¢unt↨ tr. disgiungere [comp. di dis- 
separ. e di ¢ọnt⌐, it. aggiuntare, formato sul p.p. di 
adiungĕre ‘unire, aggiungere’]. 

dežgọt⌐, •dežgut↨ intr. sgocciolare, vuotarsi delle 
ultime gocce di liquido contenuto / ta†⌐ s⌡ i salám a —
, appendere i salami appena insaccati a sgocciolare / f⌐ 
—, scolare, far sgocciolare l’acqua da indumenti 
bagnati, cibi cotti nell’acqua e simili [comp. di dis- e 
gọt⌐ ‘gocciolare’ < lat. tardo *gŭttāre]. 

dežgrin↨ tr. sbrogliare, districare [comp di dis- separ. e 
di un denomin. di gríŋ ‘crine vegetale con cui si 
imbastiscono i materassi’ dal lat. crīnis ‘capello, 
crine’]. 

dežgrọp⌐, •dežgrup↨ tr. snodare, sciogliere un nodo 
[comp. di dis- separ. e di un denomin. di gróp ‘nodo’]. 

dežlaš⌐ tr. slacciare / — i šavát, slacciare le scarpe [it. 
slacciare, con dis-]. 

dežleŋgw⌐ tr. liquefare, sciogliere; usato spesso con il 
verbo f⌐: f⌐ — ’l büd┌, fondere il burro / f⌐ — la ¢áša, 
far sciogliere il ghiaccio [lat. dēlĭquāre ‘sciogliere’ per 
intrusione di lĭngua]. 

dežli£⌐ tr. slegare / — žΘ, sfasciare, togliere le bende 
[it. slegare con dis-]. 

dežlọ£⌐, •dežlu£↨ tr. slogare, lussare [it. slogare, propr. 
‘porre fuori luogo’, con dis-]. 

dežmente£⌐ tr. dimenticare [lat. tardo dēmĕntĭcāre 
‘lasciar cadere dalla mente’, con suff. ex]. 

dežmentegΘŋ, •dežmentegúŋ sm., solo sing., 
nell’espressione: v∟ ’l m⌐ dal —, non mantenere le 
promesse fingendo di dimenticare. 

dežmešč⌐ tr. separare, dividere ciò che è stato 
mischiato / — i p∟, scherz. operazione necessaria 
quando dormivano più persone nello steso letto. 

dežm∩t intr. smettere / — da laọr⌐, smettere di 
lavorare [it. smettere, con dis-]. 

dežn↔f num. card. diciannove [it. ant. diciennove, dalla 
loc. dieci e (n)nove, sostitutiva del lat. undeviginti]. 

dežrọy⌐ tr. dipanare, districare, sbrogliare / — i bọr∩y, 
districare un groviglio di bọr∩y, spec. quando si √t⌂ŋ£a. 

dežvid⌐ tr. svitare [it. svitare, con dis-separ.]. 

d┐ tr. irr. dire / — s⌡, recitare / kọs∩ mẹ dí¥at s⌡, cosa 
mi dici, mi racconti / — žΘ, dare un avviso in chiesa 
durante la predica / díli adr∟, sparlare alle spalle, di 
nascosto / £e rívi py⌡ a díla, non ne posso più / s∩nza 
— ní d┌ ní tr┐, senza proferir parola, agire subito senza 
parlare / a —, mi sembra / a díl mi, a mio parere / i 
di¥∩van, è scritto nella memoria collettiva / tẹ la díži 
pyáta e rọdΘnda, te lo dico in tutti i modi possibili, in 
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modo schietto / s≡ f⌂ par —, tanto per parlare, dire 
qualcosa (v. morf. § 25) [lat. tardo *dīre per dīcĕre]. 

di art. part. dei, degli, delle / di Θman, degli uomini // 
preceduto dall’avv. f↕ra (compl. di moto a luogo), 
prep. art. dai dagli dalle / ’l ∩ f↕ra di √tráš, è infuriato 
(v. morf. § 3) [lat. dē ‘da’ + ĭllī]. 

dí, •dé sm. inv. giorno /f⌐ —, albeggiare / al — d’iŋ†↔, 
oggidì / ọn — kon ’l ⁿltar, di giorno in giorno / dẹ t⌡č i 
—, nei giorni feriali / al — in⌐nz, il giorno prima, la 
vigilia / dẹ šči —, alcuni giorni fa [lat. dies ‘giorno’]. 

diar⌂la sf. diarrea [it. < gr.-lat. diarrhoea 
‘scorrimento’]. 

dída sf. inv. dito, misura di larghezza: na —, dΘ — 
ecc., un dito, due dita eccetera [formaz. parallela 
dell’it. dita collett.]. 

did⌐ sm. inv. ditale [lat. dĭgĭtāle]. 

did⌂da sf. ditata. 

did⌂la sf. ditola [lat. dĭgĭtus e suff. dim.]. 

difer∟nt agg. differente, diverso /bríč v⌂s al —, essere 
sensibile, ammodo [lat. diffĕrens -entis, part. pres. di 
differre]. 

dí£a sf. 1. diga 2. la diga di Mọled⌂na [it. diga < fr. 
digue, dal medio oland. dijk ‘diga’]. 

di¢ir┐ tr. digerire [it. digerire < lat. digĕrĕre ‘dividere 
in parti, distribuire’ (da cui ‘distribuire gli alimenti nel 
corpo’) e ‘registrare, ordinare’, da gĕrĕre ‘portare, 
condurre, compiere’]. 

diliv‼lt avv. a volte, per caso / — da v∟ vüd┌t la mi 
†ávra, per caso hai visto la mia capra [letter. delle volte 
< *vŏlvĭta ‘atto di voltarsi, movimento, turno, volta’]. 

Dinad∟ sm. inv. il giorno di Natale // prov. al Dinad⌐ ’l  
sΦ ’l kr∩s ọn did⌐, il giorno di Natale le giornate 
incominciano ad allungarsi [lat. dies natālis ‘(giorno) 
natale’ del Signore].  

dinamíta sf. dinamite [it. dinamite < der. del gr. 
dýnamis ‘forza’, termine coniato nel 1867 dallo 
svedese A. Nobel]. 

Díọ, •Díu sm., solo sing., Dio; per non nominare il 
nome di Dio invano si ricorreva alla loc. kw∩l las⌡: 
√per∩m †e ’l várdi žΘ kw∩l lasú, speriamo che Dio ci 
aiuti  / v⌂s f↕ra dẹ la grázia dẹ —, essere infuriato / — 
nẹ †⌡ri! escl. di stupore, paura / — ta mánda! — tẹ 
benedísa! — káro, Dio ti mandi, ti benedica, Dio caro: 
espressioni di collera, stupore, impazienza / — ’l p⌐†, 
Dio ti ricompensi / ’l ∩ ’l mẹ —, è la cosa che mi piace 
di più / f⌂ p↕ i rⁿp kọm∩ — kọm⌂nda, fa le cose bene, 
secondo giustizia / ’l á fin┐t da ọf∟nt —, è morto / da —, 
loc. avv. ottimamente [lat. Dĕus]. 

dir┐č tr. dirigere, guidare, essere a capo / al dir┐č l┌ ’l 
tráfi†, porta avanti lui l’azienda [it. dirigere < lat. 
dirĭgĕre ‘rivolgere, indirizzare’, propr. ‘far camminare 
diritto’, da rĕgĕre ‘guidare’].  

disid⌐ tr. destare // disidás intr. pron. 1. destarsi 2. 
estens. sbrigarsi [lat. *dēĕxcĭtāre ‘scuotere, destare’]. 

di¥invọltás, •di¥invultás intr. pron. districarsi, togliersi 
d’impiccio; provvedere a se stesso in modo spigliato, 
disinvolto / al sá brí† kọm∩ —, non sa come venirne 
fuori [lat. dis- + *invŏlvĭtāre]. 

di√pid┐ tr. 1. sgomberare, liberare / — la sẹd⌂la, 
vuotare il secchio 2. fig. liberare una persona da un 
impegno [comp. di dis- separ. e da un denomin. di pes, 
pĕdis ‘piede’, propr. ‘togliere l’impedimento’]. 

di√pri¥i⌐, tr. indispettire, disturbare inducendo qlc. a 
desistere da un proposito / — na ni⌂da, disturbare un 
uccello che cova facendogli abbandonare il nido [lat. 
*dispretiāre, der. di prĕtĭum col pref. negat. dis-]. 

di√tir⌐ tr. stendere, allungare // di√tirás rifl. 
stiracchiarsi, sgranchirsi; distendere, allungare le 
membra [it. stirare, con dis- separ.]. 

di√tri£ás 1. rifl. districarsi, liberarsi da qualche 
impiccio 2. intr. pron spicciarsi / di√trí£as!, spicciati! 
[it. districare, contr. di intricare < lat. intricāre 
‘imbrogliare, mettere in imbarazzo’, der. di tricae (pl.) 
‘frottole, imbrogli’]. 

d┐t sm. inv. dito / t’ ∩ brí† da dá† al — in bΘ†a, è una 
persona esperta (il dito in bocca si metteva al vitellino 
per insegnargli a bere dal secchio) / f⌐ tr⌐ i —, far 
schioccare le dita // dim. didíŋ, dito mignolo; accr. 
didΘŋ, pollice / — di p∟, alluce [lat. dĭgĭtus].  

dítọ sm. inv. guisa, cattivo stato / ∩t da kọnšás a kw∩l 
—?, devi ridurti in questo stato? [forse da aggregare ai 
contin. di ĭctus ‘colpo’ attestati in area eng. e surselv. 
con agglutinazione della prep. de, nel senso orig. di 
‘fino a quella spinta’ in avanti]. 

dižn⌐ sm. inv. desinare / al — ’l ∩ šk└rz, il pranzo è 
scarso  (ant. fr. disner ‘desinare’) [lat. *dĭsiēiūnāre  
orig. ‘sospendere il digiuno’]. 

dižvi√t┐ tr. sfilare, togliere ciò che è stato infilato / — 
la £ü¢a, togliere il filo dall’ago. 

dΘ agg. e pron. num. f. due / †e bẹli √ti dΘ †ávar, an 
vọrar∟s dΘ an mi, che belle queste due capre, ne vorrei 
due anch’io (v. morf. § 14) [lat. dŭo]. 

dΘbi agg. doppio / f⌐ e dešf⌐ l’∩ dΘbya fadí£a, fare e 
disfare è doppia fatica (per niente) // sm. inv. 1. il 
doppio, misura doppia / a mi ’l —, a me il doppio 2. 
calcio sferrato con entrambe le zampe posteriori / mọl⌐ 
’n —, sferrare un calcio con entrambe le zampe 
posteriori, detto di un quadrupede che scalcia [lat. 
dŭplus]. 

dọbi£⌐, •dubi£↨ tr. 1. piegare, curvare 2. fig. piegare, 
domare / ’l ∩ ’n m⌂t †e sẹ £ẹ ríva brí† a —, è un 
ragazzo che non si riesce a correggere // dọbi£ás rifl. 
piegarsi / — žΘ, chinarsi, piegarsi con tutta la persona 
[lat. dŭplĭcāre]. 

dΘbya sf. reversina,  risvolto, rimboccatura del 
lenzuolo superiore del letto [lat. dŭpla doppia’]. 

dọby⌐, •duby↨ tr. 1. doppiare, piegare in due / dal √f‼rz 
al dọby∩va fína la l∩ŋgwa, per lo sforzo piegava 
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persino la lingua 2. fig. educare, rattrizzare / al dΘbi mi, 
lo raddrizzo io [lat. duplicāre, der. di dŭplex -ĭcis]. 

dΘdas num. card. dodici [lat. duŏdĕcim, comp. di duŏ 
‘due’ e dĕcem ‘dieci’]. 

dọdọl⌐, •dudul↨ tr. coccolare / al sigwíta a — quel m⌂t, 
sta viziando quel bambino [base element. infant. a 
radd. *dodo-  espress. dell’ondeggiare]. 

dọ∟ tr. irr. dovere; comunemente (sempre nella forma 
imperativa) è sostituito dal verbo av∟ (v.) seguito dalla 
prep. da ‘avere da’: ti t’∩ da ’nd⌐, devi andare; ⁿ da dát 
míla fr└ŋk, ti devo mille lire; al var∟s da py↔f, 
dovrebbe piovere (v. morf. § 24) [lat. dēbēre]. 

dọ∟r, •du∟r sm. inv. dovere / f⌐ ’l —, fare ciò che è 
giusto [sost. del precedente, it. il dovere].  

dΘ£a, •dú£a sf. doga / and⌐ in dΦ†, sfasciarsi [lat. tardo 
dōga ‘recipiente’]. 

dọ¢⌐, •du¢↨ tr. adocchiare, occhieggiare, guardare con 
desiderio [lat. volg. *adoculāre, der. di ŏcŭlus 
‘occhio’, con pref. ad-]. 

dọl∟ intr. irr. dolere, far male; si usano solo la terza 
persona singolare e plurale, l’infinito e il p.p. / al mẹ d↔ 
la krápa, i ọr∩č, i p∟, mi duole la testa, mi dolgono le  
orecchie, i piedi / kΘra ’l bΘfa ’l v∟nt al mẹ v∩gn a — la 
krápa, i ọr∩č, quando soffia il vento mi fa male la testa, 
mi fanno male le orecchie. Si usa il plurale nelle 
risposte o in una frase: “Tẹ f└l m⌐ i žinΘč?” “Si, i mẹ 
d↔n, .... i mẹ d↔n t└nt ⌂ŋ†a ’l £⌐mp, ....” “Si, mi 
dolgono .... mi dolgono molto anche le gambe.” (v. 
morf. § 24 e 29) [lat. dolēre ‘sentire o causare dolore’]. 

dọl⌐, •dul↨, tr. rendere liscio con una lama / — i p└i di 
v┐t, arrotondare, smussare i pali per le viti [lat. dŏlāre 
‘piallare con l’ascia, asciare’]. 

dọlΦ, •dul⌠ sm. inv. dolore, al pl. travaglio di parto / — 
s∩†, fitta // dim. dọlọríŋ [< dŏlor, -ōris]. 

dọlọr⌐, •dulur↨ tr. soffrire / brí† pọd⌐ dọlọrál, non 
poterlo soffrire // p.p. dọlọr⌐t; agg. sofferente / sọŋ —, 
sono pieno di dolori [denom di dọlΦ, it. dolorare]. 

dọl⌡†, •dul₧† sm. inv. truciolo che si ottiene quando si 
dΘla / tẹ f⌂ dọmⁿ —, stai sciupando il legno [deverb. di 
dọl⌐]. 

dΦlz, •d⌠lz agg. 1. dolce / al mayar∟s dọmⁿ rⁿba dΘlza, 
mangerebbe solo dolciumi 2. pieghevole, morbido, 
detto del ferro [lat. dŭlcis]. 

dọlzan⌂la, •dulzan⌂la sf. polipodio, felce dolce 
(Polypodium vulgare L.) [lat. dŭlcis con suff. cumul. -
an-ĕlla per il sapore della radice]. 

dọlzína, •dulzína sf. ciliegia selvatica e pianta che le 
produce [lat. dŭlcis con suff. dim.]. 

dọlz⌡š agg. dolciastro. 

dọm⌐n, •dum⌐n avv. domani // sm. inv. domani, il 
futuro / in ọn —, un domani, in futuro [lat. de mane ‘il 
mattino (seguente)]. 

dọm⌂√ti†, •dum∟√ti† agg. addomesticato / py⌂nta 
dọm⌂√ti£a, pianta da frutto innestata [lat. domestĭcus 
‘della casa, della famiglia; familiare, nostrale’, der. di 
dŏmus -ūs ‘casa’]. 

dọmⁿ, •dumá avv. solo, solamente, soltanto / ’l ∩ — 
v∩ra!, è semplicemente vero! (detto a chi mette in dubbio 
ciò che si dice) [dissimil. del tipo nomà < non magis 
(quam) ‘non più di’]. 

dΘŋ†a, •dúŋ†a cong. dunque [lat. tardo (epigrafi) dunc 
‘allora’, der. di dum ‘mentre’ sul modello di tunc e 
allineato su unquam ‘mai’, con -a avv.]. 

dọnd⌐, •dund↨ intr. barcollare, vacillare // frequent. 
dọndin⌐, dondolare [da don don onomat. della 
campana]. 

dọndọgn⌐, •dundugn↨ intr. 1. gironzolare, bighellonare 
/ al dọndΘgna in š⌂ e in l⌂ s∩nza mai f⌐ gn∩nt, gironzola 
qua e là senza concludere niente 2. indugiare, 
temporeggiare [da don don onomat. dell’oscillare, suff. -
on-iāre]. 

dọn∏∩na, •dun∏∩na sf.  dozzina / rⁿba dẹ —, roba 
scadente, che vale poco [*d(u)odĕcīna < duodĕcim 
‘dodici’, con nasal infissa]. 

dopomeždí, •dopomeždé sm. inv. pomeriggio [letter. 
dopo mezzogiorno]. 

dⁿrmia v. indⁿrmia. 

dⁿrp sm. inv. strato esterno della corteccia di betulla, 
usato per accendere il fuoco (si toglieva direttamente 
dalla pianta, ancora in vegetazione, facendo delle 
incisioni - v. foto a pag. 355) [celt.*dorwos ‘corteccia, 
pelle’] 

dΦrt, •d⌠rt sm. inv. tordo bottaccio [lat. tŭrdus]. 

dⁿs sm. inv. dosso [lat. dŏssum, var. popolare di 
dŏrsum ‘groppa, schiena’, metafora ripresa dal corpo 
umano]. 

dⁿ¥a sf. dose [it. dose < fr. dose, dal lat. mediev. dosis 
-is, dal gr. della medicina dósis ‘porzione, dose’, propr. 
‘il dare’, con -a femminil.]. 

dⁿta sf. dote, corredo della sposa / ∩ran t∟mp mágar e 
la — l’∩ra škárza, erano tempi duri e la dote che avevo 
con me era scarsa [it. dote < lat. dōs, dōtis ‘dote’, dalla 
stessa radice di dăre ‘dare’, con -a femminil.]. 

dọt⌐, •dut↨ tr. adottare [it. adottare < lat. adoptāre, da 
optāre ‘scegliere’, col pref. ad-). 

dọtΦ, •dut⌠r sm. inv. dottore / — dal f∩man, scherz. 
donnaiolo // dim. dọtọríŋ, giovane medico [dŏctor, -
ōris ‘insegnante, maestro’]. 

dọtΘra, •dutúra sf. iron. dottoressa / — v∩£a, donna 
esperta. 

dọtrína sf. catechismo / and⌐ a —, frequentare le 
lezioni di carechismo. 

drem⌐n avv. di seguito, con ordine / a t↔ s⌡ ’l karⁿtol 
t’∩ da ’nd⌐ —, quando cogli le carote segui l’ordine con 
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cui sono state piantate [alla letteral. dietro mano, ossia 
‘seguendo lo scorrere della mano’]. 

dr∩s sm. inv. tordella [celt. *drezd- ‘tordo, tordella’, 
corradic. del lat. tŭrdus]. 

dríto sm. arguto, furbo / al kr∩ da ⌂s ọn dríto, pensa di 
essere un furbo [it. d(i)ritto < lat. volg. *dirīctu(m), lat. 
dirēctus ‘diritto’]. 

dríz, •dréz agg. diritto; preceduto da žΘ, s⌡, ∟nt e f↕ra, 
loc. avv., indica una direzione / ára — !, non farti 
cogliere in fallo! / o in — o in √t‼rt an s∩ ran¢ar∩, in 
un modo o nell’altro ci arrangeremo // prov. ogni dríz 
al £’á ’l sⁿ √t‼rt, ogni diritto ha il suo storto (nulla è 
perfetto) [deverb. a suff. zero di driz⌐]. 

driz⌐ tr. 1. raddrizzare / — in p∟, rizzare / — i ọr∩č, 
stare all’erta, tendere l’orecchio 2. fig. correggere, far 
rigare diritto // drizás rifl. rizzarsi (di solito integrato 
con l’avv. s⌡) [lat. volg. *directiāre ‘porre in linea 
retta’, der. di dirēctus, part. pass. di dirĭgĕre nel signif. 
di ‘far camminare diritto’]. 

drọ⌐, •dru↨ tr. adoperare [lat. adŏpĕrāre]. 

drọm┐, •drum┐ int. irr. dormire / drọm┐ kọm∩ ’n š⌡†, ọn 
sás, dormire profondamente / — in p∟, cascare dal 
sonno / — kon t’al †┌ škwarč⌐t, alzarsi di malumore (v. 
morf. § 25) [lat. dŏrmīre, con metat.]. 

drọmída sf. dormita. 

drọmidári, •drümidári sm. inv. dormiglione [deverb. 
di drọm┐, •drum┐ ‘dormire’, suff. comp. -it-ārius, con 
interfer. scherz. di dromedario]. 

dü agg. num. m. due / dám dü pΘm, dammi due mele 
(v. morf. § 14) [lat. dŭo]. 

d┌ num. card. e pron. num. m. due / †e b∩y pΘm, mẹ ’n 
d∩t d┌, ... me ne dài due  (v. morf. § 14) [lat. dŭo]. 

d⌡na avv. prima; solo nella loc. d⌡na †e, prima che: — 
†e ’l rívi ’l saré nⁿč, prima che arrivi sarà notte [lat. ad 
ūnam (hōram) ‘a quell’ora in cui’]. 

d┌r agg. duro / m∩tala žΘ d⌡ra, prospettare eccessive 
difficoltà, far pesare il proprio agire / — kọm∩ na máza, 
duro di comprendonio / — kọm∩ ’n škalíŋ, durissimo (gli 
scalini erano di sasso) / la rⁿba d⌡ra la t∩gn bⁿta, i cibi 
solidi tengono lontana la fame [lat. dūrus] 

dü¥∩nt num. card. duecento [lat. dūcĕnti]. 

dütr┐ agg. e pron. indef. due o tre, pochi / in trẹ —, in un 
gruppetto di persone / bΘni —, un bel po’(v. morf. § 12) 
[letteral. due (o) tre]. 

dyánzar inter. diamine, diavolo [var. euf. per non 
pronunciare dirett. la parola dyáọl]. 

dyáọl, •dyául sm. diavolo / al p└r †e ’l ábi adⁿs al —, 
è scatenato / čap⌐ ’n kwáy —, prendersi un malanno  / 
pⁿar —, poveraccio / al n∩ kwínta s⌡ dẹ kwíli dal —, 
racconta storie piccanti / fíŋ †e ’l — ’l ∩ mát, loc. avv. 
abbondantemente / f⌐ ’l — e m⌂z, fare un gran fracasso, 
putiferio / al v∟nt √tanⁿč ’l á f⌂č al —, stanotte c’è stata  
una grande bufera / tẹ párla dal — e al kọmp└r la p⌂l, 
si dice di persona, oggetto di discussione,  che compare 

all’improvviso. Anticamente si credeva che la parola 
avesse potere evocativo (se dici diavolo, compare la 
pelle) di conseguenza, per non nominare direttamente il 
diavolo, si usavano termini alternativi: abⁿli†, babáọ, 
br⌡t, dyánzar, čif⌂la e fọl∩t // dim. dyaọl∩t, bambino 
vivace;  spreg. dyaọláš, pacioccone, accompagnato 
dall’agg. pⁿar, poveraccio [lat. diabŏlus]. 

dyaọléri sm. inv. gran confusione, pandemonio [lat. 
diabŏlus, con suff. collett. -ēriu, it. diavoleria]. 

dyaọl∩t v. fọl∩t [dim. di dyáọl, •dyául, it. diavoletto]. 
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eč⌂lsis, voce usata solo nelle espressioni del tipo: v⌂s 
f↕ra in —, essere euforico, fantasticare / and⌐ in —, 
andare in visibilio [lat. liturg. (gloria) in excelsis, inizio 
del canto degli angeli nella notte di Natale]. 

⌐f sm. inv. avo, nonno / ’l ∩ ’l sⁿ — f⌂č e fin┐t, è tutto 
suo nonno [lat. avus]. 

∩gal sm. maggiociondolo (Laburnum anagyroides 
Med.) [lat. ĕbŭlum ‘maggiociondolo’]. 

⌂gn (ora si usa anche án ‘mìnga’) sm. inv. anno / kw∩l 
kavr∟ ’l á ’n — quel capretto ha un anno / ’n — f⌂, un 
anno fa / dẹ ščí — ’n ü¥∩va, una volta si costumava // 
prov. a m⌂z — al †┌ ’l f⌂ š†⌂gn, a sei mesi il sedere fa 
scanno (i piccoli incominciano a stare seduti) [lat. 
annus, con metaf. del pl.]. 

el∟nš tr. eleggere [lat. ēlĭgĕre ‘sciegliere, eleggere’, con 
nasal. infissa]. 

⌂ŋ†a cong. anche; con l’aferesi se preceduto da vocale: 
’ŋ†a / — s≡, sebbene (v. an²). 

⌂nda sf. zia, prozia / — trọ⌂da, zia acquisita / f⌐ l’—, 
restare nubile [lat. amĭta ‘zia’]. 

∩ndas sm. inv. endice, uovo che si lascia nel nido 
perché le galline ve ne depongano degli altri [lat. ĭndex, 
-ĭce ‘indicatore’]. 

∩ndi† agg. che ha il colore dell’indaco, sporco vecchio 
della biancheria che non si scioglie lavandola / kwí 
lenz↔ ín —, quelle lenzuola hanno il colore della 
biancheria vecchia, che non si usa spesso / — sΘta i ↕č, 
occhi pesti // sm. inv. indaco, livido [lat. ĭndĭcum 
(fŏlium) ‘violetto’ ricavato da foglie indiane]. 

⌂n¢al sm. inv. 1. angelo 2. morticino, bambino morto 
in tenera età / sọn⌐ da —, annunciare la morte di un 
bambino ancora in tenera età; la notizia era data  
suonando la campana più piccola, dal suono festoso, in 
contrapposizione al suono triste della quarta campana 
che, normalmente, annunciava la morte di un 
parrocchiano /dim. an¢ilíŋ, bambino morto infante [lat. 
angĕlus]. 

⌂nsa sf. fiocco, annodatura fatta in modo da formare 
due cocche e due lembi / — di šavát, fiocco delle 
scarpe / f⌐ s⌡ l’ —, annodare facendo un fiocco (S 
gála) [lat. ansa ‘ansa; manico curvo’]. 

⌂nsat sm. inv. innesto, marza / t↔ ∏Θ i —, cogliere le 
marze [deverb. da insed⌐ ]. 

∟nt avv. dentro, in dentro rispetto a una valle / — par 
la selm⌂na, durante, lungo la settimana / kwíy — dẹ l⌂, 
gli abitanti alla destra orografica del torrente (v. l⌂) [lat. 
ĭntus]. 

entiŋkⁿ avv. più in dentro / — dẹ, in dentro rispetto a 
un punto conosciuto // contrario: f↕ra in kⁿ [letteral. 
dentro in capo, in cima]. 

enzi†enⁿ cong. anzi che no [com. con ènzi- < it. anzi < 
lat. volg. *antius, compar. formato da ante ‘davanti, 
prima di’]. 

∟r avv. ieri [lat. hĕri]. 

∩ra ∩ra inter. voce di incitamento per allontanare le 
pecore [di origine espressiva]. 

⌂rba-dal-saΘŋ sf. saponaria (Saponaria officinalis L.), 
letteral. ‘erba del sapone’ [letteral. erba del sapone < 
sapo, -ōnis]. 

⌂rba-di-†⌐mp sf. galinsoga comune (Galinsoga 
parviflora), erba infestante dei campi che dopo la 
raccolta delle patate e del granoturco, si tagliava con il 
se£áz e si dava da mangiare ai maiali, letteral. erba dei 
campi [alla lett. erba dei campi]. 

⌂rba-di-pⁿr sf., solo sing., celidonia (Chelidonium 
majus L.), con il suo succo si curavano i pⁿr [letteral. 
erba dei porri ‘verruche’]. 

ęrbagrása sf. erba di San Giovanni, borracina (Sedum 
telephium L.) [alla lettera erba grassa per la carnosità 
delle foglie]. 

ęrbal⌡¥a sf. parietaria, detta anche vetriola o muraiola 
(Parietaria officinalis L.) [propr. ‘erba Luisa’]. 

erb⌂da, •erbéda sf. erbatico, vaccata / m⌂za —, diritto 
di pascolare un man∏↔ [lat. hĕrba con suff. collett. -
āta]. 

⌂rbọl, •⌂rbul sm. castagno adulto innestato (v. foto a 
pag. 383). Il poeta Giovanni Pascoli così tesse le lodi di 
questo albero benedetto: ‘Tu pio castagno, solo tu 
l’assai / doni al villano che non ha che il sole: / tu solo 
il chicco, il buon di più tu dai alla sua prole’ // dim. 
erbọs∩l // prov. ọn bⁿt ’l ∩ krọd⌐t žΘ ’ŋ†a ’n čọníŋ da ’n 
⌂rbọl, una volta è caduto anche un maiale da un 
castagno (dove era salito per mangiar castagne. Tutto è 
possibile)  [lat. arbor, -ŏris  ‘albero’ per eccellenza]. 

erbọlána, •erbulána sf. pernice bianca [lat. *albŭlāna 
‘pernice bianca’, da albus ‘bianco’]. 

ẹrbΘŋ, •ẹrbúŋ sm. inv. 1. erba menta (Mentha viridis 
L.) 2. erbe infestanti in genere che a volte crescono nei 
campi coltivati [hĕrba con suff. accr. -ōne]. 

erborári sm. inv. 1. erborista 1. individuo strano, 
bizzarro / s≡ t≡ škΘlta kw∩l —, ilⁿ, se ascolti quel 
pazzoide. 

⌂rgna sf. ernia [it. ernia < lat. hernĭa]. 
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⌂rp sf. inv. 1. alghe d’acqua dolce 2. nome generico 
delle erbe spontanee commestibili: čikⁿrya, red⌡č, 
petaš↕ e simili [lat. hĕrba, partendo dal pl.]. 

⌂rpe£⌐ tr. erpicare [lat. *hĭrpĭcāre]. 

⌂rpi£a sf. erpice [lat. hĭrpex, -ĭcis]. 

erzíra avv. ierséra [lat. hĕri sēra ‘ieri sera’]. 

⌂s v. v⌂s [lat. tardo *ĕssĕre per ĕsse]. 

⌂sar sm. inv. essere, individuo. Di solito è usato con 
valore negativo: ọn p↕ar —, un poveraccio; ọn br⌡t —, 
un tipaccio / tẹ s∩ ’n b⌂l —, antifr. sei una persona 
poco raccomandabile [it. essere sost. < lat. tardo 
*ĕssĕre per ĕsse]. 

e¥ílo sm. asilo, scuola materna / ’l ∩ kọm∩ ’n fy↔ d≡ ’l 
—, è una persona immatura [it. asilo < lat. asylum 
‘rifugio <gr. ásylos ‘inviolabile’, der. di syláō 
‘saccheggiare’ col pref. negat. a-]. 

e¥Φs, •e¥⌠s agg. esoso [it. esoso < lat. exōsus ‘odioso, 
detestato’, der. di ōdi ‘odiare’, col pref. ex-]. 

⌂√tọm, •⌂√tum sm. inv. 1. estimo, rendita imponibile di 
beni immobili 2. estens. la tassa pagata in base 
all’estimo / pa£⌐ ’l —, pagare la tassa calcolata in base 
all’estimo [deverb. di aestĭmāre ‘stimare, valutare’, it. 
estimo]. 

e¥⌡s v. ye¥⌡s [var. aferetica, per evitare la pronuncia 
diretta del nome santo]. 

et⌂ sf. inv. età / f↕ra d’—, maggiorenne [lat. aetas, -ātis 
‘età, epoca, generazione’, arc. aevĭtas, der. di aevum 
nel signif. di ‘età, durata della vita’]. 

∩to, •∩tu sm. etto [it. etto(grammo) < fr. hectogramme, 
fr. hecto-, dal gr. hekatón ‘cento’]. 

⌂va (pl. av⌐n) sf. ava, nonna / f⌐ ved∟ l’—, scherz. 
sollevare di peso un bambino tenendolo per la testa 
[lat. ava]. 

⌂y avv. si, va bene, risposta affermativa / “ ’N ∩t trọ⌐t 
dẹ fΦnš?” “⌂y’”,”Ne hai trovati di funghi?” “Si” [inter. 
element. ai, ae, aeae]. 

∩za ∩za inter. voce di incitamento per allontanare le 
capre [base espress. *its- ‘pungolare’]. 

ež⌂, ež⌂†e, ož⌂, ož⌂†e avv. usato solo in senso assoluto, 
con il valore di affermazione: già, proprio così, è vero / 
—, al p↕ an dás, è vero, può anche darsi (v. ž⌂) [lat. et 
iam]. 

ež⌂†e v. ež⌂ [alla lettera e già che]. 
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fadí£a sf. fatica / ’n á f⌂č di grán fad┐†, abbiamo 
lavorato molto e a lungo sostenendo grandi fatiche / 
m∩ti† ∟nt fad┐†, costare tempo e fatica [lat. tardo 
fatīga]. 

fadi£⌐ intr. faticare / nọ s≡ f⌂ †e — t⌡t al dí, è una vita 
di fatiche.  

fadi£Φs, •fadi£⌠s agg. faticoso [lat. tardo fatīgōsus]. 

fagⁿt sm. inv. fagotto, involto voluminoso / f⌐ s⌡ —, 
andar via di casa / f⌐ — infagottare / dim. fagot⌂l (v.) 
[it. fagotto < fr. fagot ‘fascina’, di etim. discussa]. 

fagot⌂l sm. 1. piccolo fagotto 2. bambino in fasce [dim. 
di fagⁿt]. 

fála sf. botola [ted. Falle, Faltür, ‘trabocchetto’]. 

faláš† sm. inv. guscione, castagna non giunta a 
maturazione (v. foto a pag. 382) / “Kọm’∩li kw∩√t’án al 
ka√t∩gn?”  “ú, sẹ trΘa dọmⁿ —, falaškⁿt.”, “Come 
sono quest’anno le castagne?” “Così così, si trovano 
solo guscioni” // pegg. falaškⁿt [lat. fallĕre ‘fallire’ con 
suff. -asco]. 

fal†∩t sm. inv. falco in genere, lodolaio, sparviero [it. 
falchetto, dim. di falco < lat. tardofalco, der. di falx, 
falcis ‘falce’ per la forma ricurva degli artigli]. 

f└lz agg. falso, infido / — kọm∩ Ω⌡da, gran mentitore, 
spergiuro [lat. falsus]. 

fám sf. fame / la —, l’∩ la fábrica d≡ l’apetít, la fame è 
la fabbrica dell’appetito / m‼rt dẹ —, ingordo / †ilⁿ an 
l’ á ved⌡da lΘŋ£a (la fame), qui l’abbiamo vista lunga 
(per l’affamato il tempo non finisce mai) [lat. fămes]. 

fam⌐t agg. affamato [in orig. p.p. di affamare]. 

fam∩y sm. inv. famiglio, collaboratore di un’azienda 
agricola convivente con la famiglia del proprietario / 
and⌐ a —, andare a lavorare come famiglio [der. di 
famĭlĭa, propr. ‘insieme dei domestici’, a sua volta der. 
di fămŭlus ‘servo, domestico’]. 

farčám sm. inv. 1. rimasugli di castagne secche, 
piccole o triturate, destinate alla macinazione per 
ottenere la farina dΘlza / p∩√ta py⌡ †e tẹ f⌂ dọmⁿ —, 
non picchiare più altrimenti fai troppo scarto (rivolto a 
chi p∩√ta ’l ka√t∩gn kon t’al s⌂† ) 2. minutaglia in 
genere // accr. farčamΘŋ, gran mangiatore di castagne 
[lat. *fractāmen ‘insieme di minuzzoli’]. 

far∟ sm. inv. fabbro ferraio, maniscalco [lat. fĕrrārius]. 

far⌐ tr. ferrare / — ’l pⁿr†, mettere i ferri al naso del 
maiale perché non scavi nella terra con il muso (v. 
tanáya) [lat. *fĕrrāre ‘porre i ferri’]. 

farína sf. farina / — dΘlza, farina di castagne / — 
n∩gra, farina di grano saraceno / ’l ∩ brí† — da f⌐ ⁿ√ti, 
non è tutto pulito // prov. la farina dal dyáọl la vá in 

kr⌡š†a, la farina del diavolo diventa crusca (le azioni 
disoneste non danno frutti duraturi) [lat. farīna].  

farin⌂da, •farinéda sf. farina di polenta abbrustolita in 
un tegame con un poco di condimento, da mangiare 
sola o diluita nel latte [lat. farīna, con suff. collett. -
āta]. 

farin⌂l sm. chenopodio, erba infestante dei campi 
(Chenopodium ambrosioides L.) [lat. farīna + suff. 
dim. -ĕllu per la polvere formata da peli vescicolosi 
bianchi sulla pagina inferiore della foglia]. 

farin∟nt agg. farinoso [lat. farīna,   anche nel senso di 
‘polvere’, con suff. -ente]. 

farin⌂ta o trid⌂l sm. tritello, cruschella, si aggiungeva 
al beverone (v. kọlΘbya). 

far⌡, •far₧ sf. inv. ballotta, castagna lessata con la 
buccia / škwiš⌐t kọm∩ na —, schiacciato come una 
ballotta, spiaccicato (le castagne lessate, si tagliavano 
in due con i denti incisivi; le due parti, così ottenute, si 
schiacciavano facendo pressione con la palma di una 
mano e, poi, si mangiava la polpa che era fuoriuscita)  
[lat. fĕrrum per l’esaltato colore ‘rugginoso’, con suff. 
qualif. -ūta o, forse, dal lat. farrĕus ‘di farro’, per 
l’aspetto farinoso della castagna lessata]. 

fary⌂da sf. inferriata [var. di *fĕrrāta]. 

fása sf. 1. fascia, spec. quella usata per fasciare i 
neonati; benda 2. mollettiera / dim. fas∩ta [lat. tardo 
fascia per fascis]. 
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fáša sf. faccia, volto / — dẹ tⁿla 1. faccia tosta 2. 
individuo sfrontato, senza pudore / —, d≡ tirakakazⁿt, 
individuo riprovevole / f⌐ la —, vincere la vergogna, 
farsi coraggio / dẹ —, in —, loc. avv. di fronte, di 
rimpetto / v∟ la — kọm∩ ’l †┌, essere molto sfacciato / 
al £’á la — da fán dẹ ⁿltar e mai pentís, ha una faccia 
poco rassicurante, da impenitente / t↔ žΘ la p⌂l da la —, 
vendicare un’offesa // dim. fašíŋ [lat. tardo facia per 
facies]. 

fas⌐ tr. fasciare, bendare [it. fasciare < lat. fasciāre, 
der. di fascĭa]. 

faš⌂da, •fašéda sf. facciata [der. di facies‘faccia’, con 
suff. collett. -āta]. 

fa¥⌐n sm. inv. fagiano [lat. phasiānus ‘fagiano’]. 

fasína sf. fascina, fascio di legna minuta / — dẹ fⁿ, dẹ 
ka√t⌐n, fascio di rami di faggio, di castagno // dim. 
fasin↔ [lat. fascīna]. 

fa¥↔ sm. inv. fagiolo / f⌐ f↕ra i —, sbucciare, togliere i 
fagioli dal baccello / sinč∟r kọm∩ l’ákwa di —, 
bugiardone / kΘra t≡ m∩t žΘ i —, rigⁿrdas †e án da sint┐ 
l’aymaría, quando semini i fagioli, ricordati che 
devono sentire l’avemaria (non devono  essere seminati 
troppo in profondità) [lat. phasĕŏlus ‘fagiolo’]. 

fa¥ọl∟, •fa¥ul∟ sm. inv. 1. pianta di fagioli / i — án f↕ra 
kọrΘn dẹ gwát, le piante di fagiolo hanno prodotto 
baccelli in abbondanza (uno dopo l’altro, come i grani 
che compongono la corona del rosario) 2. persona 
molto alta e magra / — s∩nza gwát, persona cresciuta 
molto in statura ma con poco senno [lat. phaseŏlus + 
suff. -āriu]. 

fa¥ọl∩t, •fa¥ul∩t sm. inv. convolvolo, vilucchione, 
pianta erbacea infestante dei campi (Convolvulus 
sepium L.), propr. piccolo fagiolo [lat. phaseŏlus + -
ĭttu, perché entrambe piante rampicanti]. 

fasọl┐t, •fasul┐t agg. di due colori (rosso o nero) divisi 
da una fascia bianca centrale: †ávra fasọlída [der. da 
fása ‘fascia’, lat. tardo fascia]. 

fa√tídi sm. inv. 1. fastidio, disturbo / vign┐, čap⌐ — 1. 
svenire 2. cadere senza una causa evidente, detto di 
cose: £’∩ vügn┌t — al ba†∩t, il bastone è caduto da 
solo 2. al pl. preoccupazioni / — grás, preoccupazioni 
inutili, dei ricchi / dás ai —, stare in apprensione per 
un nonnulla [it. fastidio < lat. fastīdĭum ‘disgusto, 
ripugnanza, noia’, probab. contaminazione di fastus -ūs 
‘disprezzo’ e taedĭum ‘noia’]. 

fát agg. 1. insipido / — fat∟nt, completamente insipido 
2. fig. insulso [lat. fatuus, *fatĭdus ‘insipido’]. 

fat⌡ra sf. fattura / f⌐ la —, castrare. 

fázil agg. facile, probabile / ’l ∩ — v⌂s generΦs kon la 
rⁿba di ⁿltar, è comodo essere generosi con la roba 
altrui / ’l ∩ — †e ’l rívi s⌡ ’l pá √tasíra, è probabile che 
papà venga su (sul maggengo) questa sera [lat. facĭlis]. 

f⌂ avv. fa / ’n ⌂gn f⌂, un anno fa [lat. facit impers.]. 

f⌐¹ sm., solo sing., modo di fare, comportamento / al 
£’á ’n — †e ’l mẹ py└s brí†, ha un modo di fare che 
non mi piace [sost. di f⌐ ‘fare’]. 

f⌐² tr. e intr. irr. 1. fare / a f⌐, loc. che si usa nelle 
interrogative dirette, perché: kọs∩ kΘrat a f⌐?, perché 
corri? / — kⁿ, fare infezione / — vign┐ a kⁿ, portare a 
suppurazione / — kⁿlza, lavorare a maglia / — ∟nt ọn 
mataráz, ọn kọsíŋ, imbottire un materasso, un cuscino e 
simili / — ∟nt ọn lọk└l, ricavare un locale da un vano in 
disuso / — ∟nt al karnaš, chiudere il catenaccio / — 
f↕ra ’l ka√t∩gn di aríš, sdiricciare / — f↕ra, eliminare, 
uccidere / — ’nd⌐ f↕ra, sciogliere qls. in un liquido / — 
a idás, aiutarsi a vicenda / — máfya, pavoneggiarsi / — 
mọr┐, spegnere / — fínta, fingere / — ’l prọbl∩ma, 
risolvere il problema, detto di compito scolastico / — 
mΘš†a, tacere / — sΘt l∩č, 1. sistemare lo strame nella 
stalla 2. sporcare per terra / — √pás, giocare, detto dei 
bambini / — s⌡ 1. arrotolare, avvolgere 2. insaccare 
carni 3. legare i tralci delle viti 4. costruire / — s⌡ 
dọmⁿ garb⌡y, combinare solo pasticci / — va¥∩nda, 
portare dei pesi a tappe / — gⁿma, si dice del gonfiore 
che si forma nelle distorsioni trascurate / ’l ∩ l┌ f⌂c e 
fin┐t, è proprio lui / — √par┐, rubare // f⌐ unito alle part. 
pron. £ẹ  e la: fá† e fá£ala / fá† adr∟, 1. occuparsi, 
curare qlc. 2. aggiustare / fá† ∟nt, ricavare qls. da un 
certo materiale: in ọn tọ†∩t dẹ bedΘgna £’ọ f⌂č ∟nt al 
zⁿkọl, da un tronchetto di betulla ho ricavato un paio di 
zoccoli / fá† adr∟, curare, riparare / fá† la fat⌡ra 1. 
castrare 2. iron. sistemare, mettere a posto / fála f↕ra, 
decidere una questione, anche con la forza / fá£ala 1. 
riuscire in una impresa 2. farla in barba a qlc. / fála 
fin┐da, suicidarsi 2. anche assol. partorire, detto degli 
animali / la mi kọníla l’á da —, la mia coniglia deve 
partorire 3. dire, rispondere / al mẹ f⌂, mi dice / ⌡ŋ al 
d┐s, ’l ⁿltar al f⌂, uno dice, l’altro risponde // fás rifl. 
farsi, diventare, crescere in esperienza e forza / — ∟nt, 
1. avvolgersi, spec. in una coperta 2. fig. socializzare, 
ambientarsi / — ∟nt ọn táy, tagliarsi / — l⌂ 1. fare 
amicizia 2. farsi avanti, farsi notare / — val∟, imporsi: 
’l ∩ bΘŋ da fás val∟, sa  imporsi (v. morf. § 23) [lat. 
tardo *fare per facĕre]. 

fedáša sf. alterazione di fẹde che ha assunto il 
significato di fede ferma, incrollabile. Si racconta in 
proposito una leggenda. Un pescatore, che si era recato 
a Sorico per la festa di san M┐l (nel 1452 il vescovo di 
Como, Antonio Pusterla, stabilì il secondo venerdì di 
maggio quale giorno per questa festa), promise a una 
donna, che aveva una figlia gravemente ammalata, un 
pezzetto del legno della croce del Santo, da lei ritenuto 
miracoloso (lungo la mulattiera che da Sorico porta alla 
chiesa dedicata a san Miro, si incontra una piccola 
grotta nella roccia, sormontata da una croce, che la 
tradizione descrive come il luogo in cui morì 
l’eremita). Di questa incombenza incaricò il figlio che 
lo accompagnava. Durante il viaggio di ritorno si 
fermarono a Dascio, dove, trovati degli amici, fecero 
tardi. Quando, a notte fonda, s’imbarcarono per tornare 
a Verceia, il figlio, che si era scordato della croce, 
pensò di sistemare la faccenda staccando, furtivamente, 
una scheggia di legno dalla barca. Giunti in mezzo al 
lago, si levò una violenta tempesta e il pescatore, 
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intimorito, prese il pezzetto di legno, lo pose sul cuore 
e pregò san Miro (o Milo) di salvarli. Improvvisamente 
la burrasca si placò e dall’acqua emerse un essere 
demoniaco che, a gran voce, urlò: “L’∩ brí† l’ášča dẹ 
la tΘ bar†áša †e t’á salv⌐t la p⌂l, ma la tΘ fedáša.” 
(non è la scheggia di legno della tua barcaccia che ti ha 
salvato la vita, ma la tua incrollabile fede). Nel 
lecchese si racconta una storia simile, dove, invece di 
un pescatore, si parla di un crociato che, alla vista del 
miracolo, esclamò: “Fede, fedáscia; l’era ’l legn de la 
mia barcáscia.” Ma l’insegnamento è sempre lo stesso: 
la fede può spostare le montagne [lat. fĭdes con suff. 
spreg. -ācea]. 

f∩de sf. fede / spreg. fedáša (v.) [it. fede < lat. fĭdes]. 

f∟l sf. 1. fiele 2. cistifellea [lat. *fĕle]. 

f∩la¥a sf. felce (Pteris aquilina L.), alle volte era 
utilizzata come strame (v. foto a pag. 355) [lat. fĭlex, -
ĭcis]. 

f∩mna sf. 1. femmina 2. moglie 3. donna. Il termine 
dialettale ‘donna’ non esiste; per individuarla si usa il 
sesso: f∩mna. Il binomio uomo-donna è sostituito dal 
collaterale maschio-femmina, quasi a sottolineare la 
predominante cultura maschilista, sancita nel termine 
Θm. Per i maschi veniva anche tollerata una vita più 
libertina, perché lΦr i pọrt∩van a †⌂ gn∩nt (non 
portavano a casa niente), non subivano conseguenze 
appariscenti; invece le donne, che rimanevano incinte, 
erano oggetto di pubblica riprovazione (v. žbaly⌐ e 
man∩ra). E se la m⌂ta osava indicare il nome del futuro 
padre, si poteva sentir rispondere con un pilatesco: “al 
m∩ m⌂t ’l á pọrt⌐t a †⌂ gn∩nt” (mio figlio non ha 
portato a casa niente), tu non puoi provare quello che 
dici   / kw∩la —, donna che assiste le partorienti; 
mancando la levatrice di professione si ricorreva a una 
donna esperta: kw∩la f∩mna, termine con il quale 
veniva poi chiamata anche la levatrice (v. be¥⌂√t e 
∏aváy) [lat. fēmĭna]. 

femn∩ta sf. 1. dim. di f∩mna 2. uomo che attende con 
cura ai lavori domestici, di carattere poco virile, 
effeminato [dim. di f∩mna, con uso spreg. del femm. 
per designare un uomo]. 

femn⌡¥ola sf. donnicciola / al sẹ f⌂rma s∩mpar a 
kwintála kon t⌡ti ’l —, si ferma a chiacchierare con 
tutte le pettegole [dim. di f∩mna, con suff. cumul. -uc-
eŏla]. 

f∟n o f∟ŋ sm. inv. 1. fieno / and⌐ ’dr∟ —, lavorare alla 
raccolta del fieno / — dẹ bΘš†, fieno selvatico / d⌐ vía, 
t↔ a —, soccida semplice, dare, prendere mucche da 
mantenere, spec. nei mesi invernali, in cambio del latte 
e del letame prodotti. Tagli di fieno al piano: pr⌡m, 
segΦnt, terz↕ e kwartir↔; sui maggenghi: pr⌡m e ražd┐f 
2. erba pronta per essere tagliata ed essiccata / al £’∩ 
∟nt ọn b⌂l —, nel prato c’è erba abbondante  // dim. 
fenat↔, erba rada e bassa; spreg. fenáš [lat. fēnum]. 

fẹn∩ra sf. abbattifieno, botola dalla quale il fieno passa 
dal fienile alla sottostante stalla delle mucche [lat. 
fēnāria ‘che riguarda il fieno’]. 

fener└l o finir└l sm. funerale. Un tempo, alcune 
famiglie distribuivano un panino a tutti i partecipanti al 
funerale (probabile reminiscenza dei ‘banchetti 
funebri’ - già in uso al tempo dei romani e adottati 
anche dai primi cristiani), forse per superare il trauma 
provocato dalla scomparsa di un membro della 
comunità e prendere atto che i vivi dovevano 
continuare a vivere [lat. tardo (glosse, sant’Agostino) 
fūnerāle]. 

fen∩ri sm. inv. gran quantità d’erba pronta per la falce 
[lat. fēnum, con suff. collett. -∩ri]. 

fen⌂√tra sf. finestra // dim. sm. fene√tr↔ (v. níza) 
fene√trọlíŋ [lat. fenĕstra ‘finestra’]. 

 

f⌂ŋ£a sf. fango, fanghiglia [germ. *fanga, *fanigs]. 

fenⁿč sm. inv. finocchio [lat. faenŭcŭlu(m), der. di 
faenum o fēnum ‘fieno’]. 

f⌂r sm. inv. ferro / spreg. feráš, rottame [lat. fĕrrum]. 

f∩ra sf. 1. fiera  / f⌐ —, far confusione / a la fíŋ d≡ la —
, in conclusione 2. tanti, molti, viavai / ín riv⌐t in dẹ na 
—, sono arrivati in molti [lat. fēria(e) ‘giorno festivo’ 
in cui si teneva il mercato]. 

f⌂r-da-f∟ŋ v. tayaf∟ŋ [letteral. ferro da fieno]. 

f⌂rla, •f∩rla sf. pollone, ramo lungo e sottile [lat. fĕrŭla 
‘verga, bacchetta’]. 

f⌐rz agg. fervente, rovente, molto caldo / √t⌂ at∟nt da 
brí† škọtás park⌂ la √t⌡a l’∩ f⌂rza, la stufa è rovente, 
cerca di non scottarti [lat. *fersus da fĕrvĕre]. 

f∩¥a sf. spicchio / — d’áy, 1. spicchio d’aglio 2. fig. 
natica molto magra [lat. *fĭnsa / *fĕnsa ‘divisa’]. 

f∩ša sf. feccia, fondiglio [lat. parl. *faecea]. 

f⌂√ta sf. 1. festa 2. estens. domenica / b∩li f⌂√t, 
solennità religiose / kọnš⌐t par al b∩li f⌂√t, antifr. 
ridotto male / al sẹ sΘgna da v⌂s vi√t┐t da la —, lavora 
di fantasia, sta fantasticando / vištís da la —, del 
torrente, ingrossarsi minacciando di straripare [lat. 
fĕsta]. 

f∩vra sf. febbre / — s⌡ ’n t’i b⌂p, Herpes, che appare 
sulle labbra: al br⌡gn, brí† b∩li mar⌡, li fán vign┐ la —  
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s⌡ ’n ti b⌂p, le prugne, non ben mature, provocano 
l’Herpes / al mẹ v∩gn la — dọmⁿ a pensá†, se penso a 
questa cosa mi sento male // accr. fevrΘŋ [lat. fĕbris]. 

fevr∟ sm. inv. febbraio [lat. februārius]. 

fevr⌐t agg. febbricitante [lat. fĕbris, con suff. di aggett. 
verbale -ātu, it. contr. sfebbrato]. 

fiby⌐ tr. 1. affibbiare, attribuire colpe 2. appioppare, 
rifilare, dare in consegna cose sgradite / i £’án fiby⌐t l⌂ 
l’⌂nda da †ür⌐, gli hanno dato in consegna la zia da 
accudire 3. rubare / i m’án fiby⌐t la l∩gna, mi hanno 
rubato la legna [denomin. del lat. fībŭla, it. affibbiare]. 

f┐† sm. inv. fico / grás kọm∩ ’n —, cicciotello / ra√t⌐ 
kọm∩ la p⌂l di —, rimanere annichilito, prostrato / 
trá¥a, trá¥a †e tẹ vá p↕ a t↔ s⌡ la p⌂l di —, sciupa, 
sciupa che poi andrai a raccogliere la pelle dei fichi. Si 
racconta che un giovane, mentre andava nei campi 
seduto sul suo carro, avesse mangiato tutti i fichi che si 
era portato appresso, lanciando le bucce sul deretano 
dell’asino. Mentre tornava a casa, camminando a 
fianco dell’animale perché il carro era molto carico, fu 
preso dai morsi della fame e, per calmarla, si mise a 
cercare per terra  le bucce dei fichi che aveva buttato al 
mattino; quando ne trovava una, la prendeva, la 
esaminava e diceva fra sé mentre la ingoiava: kw∩√ta 
l’á brí† pọc⌐t l⌂, questa non ha toccato il sedere 
dell’asino [lat. fīcus ‘fico’]. 

fíč, •féč sm. inv. affitto / tẹ pe£ar∩ —, ti costerà caro 
(quasi tutti lavoravano terreni e abitavano case di loro 
proprietà, pagare affitto era considerato un onere 
eccessivo) / t≡ š†ödar∩ —, antifr. riceverai il giusto 
castigo [lat. mediev. fīctum (praetium)  ‘prezzo 
stabilito’]. 

fič⌐ tr. affittare; di solito integrato con l’avverbio vía: ’l 
á fič⌐t vía la †⌂, ha affittato la casa [lat. mediev. 
affictare, der. di fīctum ‘affitto’]. 

fidás intr. pron. fidarsi / and⌐ a — (espressione 
dubitativa), meglio non fidarsi, è un rischio [it. fidarsi 
< lat. volg. *fīdāre ‘confidare, fidarsi’, lat. class. 
fīdĕre]. 

fídi† sm. inv. fegato / tr⌐ s⌡ ’l —, tribolare [lat. ficātum 
(hiecur) ‘fegato (d’oca) guarnito di fichi’]. 

fif∩ta sm. inv. fifone. 

figar↕la sf. infiammazione, irritazione alla bocca, 
spesso causata da fichi mangiati non ben maturi o di 
qualità scadente [lat. fŏcus ‘fuoco’ con suff. comp. -ār-
iŏla per il bruciore]. 

fi£áša sf. focaccia [lat. fŏcācia (ŏffa) ‘impasto cotto al 
fuoco, focaccia’ denomin. di filí√pa]. 

fi£∟ sm. inv. pianta di fico / sⁿlta žΘ dal —, svegliati! 
[lat. fīcārius]. 

figọl⌐, •figul↨ sm. inv. focolare (v. kamíŋ) [lat. 
focŭlāris]. 

f┐l sm. 1. filo / a —, vicino: kw∩l sít ’l ∩ a — dẹ la 
√tr⌂da, quel terreno confina con la strada / √t⌐ a — dal 
m┌r, rasentare il muro, seguire il muro  / — a žb└lz (o, 
semplicemente, f┐l ), palorcio, filo teso di cordino 
metallico per trasportare i bọr∩y a valle 2. linea di 
spartiacque / al — dẹ la Bas∩ta, lo spartiacque del 
monte Bassetta // accr. filΘŋ / — dẹ la š†∩na, spina 
dorsale [lat. fīlum]. 

filágna sf. filare, spec. di viti // dim. filagníŋ, corto 
filare [lat. fīlānea, ‘filamento, groviglio’]. 

filand∩ra sf. filandaia, filatrice (v. pọližn∩ra). 
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filar⌂l sm. filatoio, semplice macchina per filare la lana 
/ f⌐ —, si dice del fal†∩t quando si libra nell’aria 
scrutando la preda (espressione richiamante il 
movimento della √p↕la) [lat. fīlāre con suff. strument. -
ĕllu]. 

fildef⌂r sm. inv. filo di ferro / na kọmpagnía dal —, 
una combriccola di mattacchioni [da filo di ferro]. 

fil⌐ tr. filare // intr. 1. andare velocemente / al fíla kọm∩ 
’n tr∩no, è veloce come un treno 2. rigar diritto [lat. 
tardo filāre ‘ridurre in fili’, ‘filare’ la lana, poi 
‘procedere lungo un filo’]. 

fil⌂da, •filéda sf. alterazione del formaggio che si 
fonde con in caldo in forma di filamenti / magnΘ† †e f⌂ 
la —, formaggio filante [lat. fīlum con suff. collett. -
āta]. 

fil∟nt agg. affilato [in orig. part. pres. di fīlāre, con -ént 
per -ànt]. 

fil∩t sm. inv.1. filetto 2. frenulo linguale / tẹ ’l ∩ tay⌐t 
al —, hai la lingua sciolta 3. frenulo prepuziale [lat. 
fīlum con suff. dim. -ĭttu]. 

filípa sf. porta roncola o martello da infilare nella 
cinghia dei pantaloni [da Filippa personificazione di 
strumento un tempo molto familiare < Philippus]. 

fili¥íŋ sm. inv. piccolissimi insetti delle felci, di colore 
rosso, che provocano irritazione cutanea / ⁿ čap⌐t i — e 
’l m’∩ vügn┌t f↕ra na grán žgrat∩ra, ho preso i fili¥íŋ e 
mi hanno provocato un gran prurito [lat. fĭlex, -ĭce 
‘felce’ + suff. di pertin. -īnu]. 

filí√pa sf. scintilla / f⌐ filí√p 1. scintillare 2. correre 
veloce 3. fig. essere molto agitato, nervoso // dim. 
fili√píŋ [lat. *fallīva per favīlla, con termin. -íspa]. 

fili√p⌐ 1. intr. scintillare, nel significato di mandare 
scintille 2. intr. impers. incominciare a nevicare 
[denomin. di filí√pa]. 

fili√p⌂da, •fil√péda sf. scintillio, spec. prodotto dalla 
legna che arde al focolare [da filí√pa con suff. collett.]. 

fílo sm. nulla; usato solo in espressioni negative: gn┐ŋ† 
ọn —, proprio nulla, assolutamente nulla; ’l ∩  gn┐ŋ† ọn 
—!, ti sta bene! [lat. fīlum in contesto negat., 
nell’accez. orig. di ‘neppure un filo’, sul modello del 
lat. ni-hilum, con -hilum var. dial. di fīlum]. 

filΘ† sm. inv. 1. piccolo filo d’erba 2. filaccia, filo che 
fuoriesce da una stoffa [da f┐l con suff. alter. -Θ†]. 

filⁿsera sf. 1. filossera 2. estens. influenza, nel 
significato di malattia contagiosa / ⁿ čap⌐t la —, ho 
preso l’influenza [lat. phyllŏ-xĕra ‘(insetto) che fa 
disseccare le foglie’]. 

filọ¥ọmía o flü¥ọmía sf. fisionomia, aspetto / ’l ⁿ kat⌐t 
vía par la —, l’ho riconosciuto per la somiglianza [lat. 
physiognōmia ‘arte di conoscere la natura’]. 

f┐ŋ agg. fine, sottile / árya fína, aria pura, di montagna 
[lat. fīnis nel signif. di ‘estremo, il grado più alto’].  

fíŋ¹ sm. fine, termine / a la — dẹ la f∩ra, in 
conclusione, dopotutto / Θra d≡ la —, alla fine [lat. fīnis 
m. e f. ‘termine, limite; scopo finale’]. 

fíŋ² o fína prep. fino, sino / fína finⁿrum, da molto 
tempo, molto tempo fa: ’l ∩ kapit⌐t fína finⁿrum, è 
successo molto tempo fa // avv. perfino, persino [lat. 
fīne (ablat.) nel signif. di ‘al punto estremo’, ‘al punto 
in cui si arriva’, con -a avverb.]. 

fína v. fíŋ². 

finad⌂s avv. finora [letteral. fino adesso]. 

finam└i avv. più che abbastanza, anche troppo [comp. 
di fin(a) a mài, ellissi di una locuz. del tipo ‘fino a un 
termine mai raggiunto’]. 

finánza sf. confine tra due proprietà / ⌂s in —, avere 
proprietà confinanti: sΘŋ in — al tⁿ, il mio terreno 
confina con il tuo [formaz. astratta sul lat. 
*(con)fīnāre]. 

fíŋ†∩ o fína †e cong. finché, fin quando / fína †e nọ ’l ∩ 
√trá† kọm∩ ’n á¥an, al l⌂£a brí† inší, fin quando non è 
stanco morto, non smette [fino (a) che, it. finché].  

fin┐ o arc.  fọrn┐, •furn┐ tr. e intr. finire / — vía, 
ultimare [la prima var. dal lat. fīnīre, la seconda dal 
franc. *frŭmjan ‘eseguire’, che in Italia ha spesso 
assunto il significato di ‘finire’]. 

finir└l v. fener└l. 

finⁿrum avv. molto tempo fa; nell’espressione: fína —
, molto tempo fa [lat. fīnis ‘fine’ divenuto prep., con 
term. latinizzato]. 

fío-fío sm., solo sing., paura / tẹ ’l ∩ čap⌐t al —, l’hai 
preso un bel spavento [dall’onomat. del soffio]. 

fís agg. fisso, compatto, sodo / al m≡ †⌐n al s≡ čáma 
patís, al m⌂ŋ¢a p‼† e ’l k⌂£a —, il mio cane si chiama 
‘patísci’, mangia poco e caca sodo. 

fis⌂la sf. funicella elastica che usano i muratori per 
costruire i muri diritti [fr. ficelle, ant. fincelle  dal 
lat.*fūnĭcĕlla]. 

fí¥ika sf. ipnotismo / al g’á la —, ha la capacità di 
indurre in ipnosi [lat. physĭca (ars) ‘conoscenza della 
natura’]. 

fisΦs, •fis⌠s agg. testardo, ostinato [lat. fīxus ‘fisso, 
saldo’ con suff. -ōsu]. 

flambⁿ sm. inv. rificolona; si portavano alla 
processione serale del Venerdì Santo [fr. flambeau 
‘fiaccola’, deverb. del lat. flammāre ‘essere in 
fiamme’]. 

fl┐ŋ† agg. debole, sfinito dalla malattia [ted. flink 
‘agile, lesto, snello’]. 

flü¥ọmía v. filọ¥ọmía. 

fⁿ sm. inv. faggio / al — ’l ∩ l∩gna fⁿrta, la legna di 
faggio scalda molto / s⌡ ’n t’i —, nel faggeto [lat. 
fāgus]. 
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f↔† sm. inv. 1. fuoco / and⌐ in —, traboccare per 
ebollizione, letteral. ‘cadere dalla padella nel fuoco’ / 
d⌐ ∟nt al —, appiccare il fuoco / f⌐ — e fyáma, andare 
di gran fretta / sal⌐t kọm∩ ’l — salatissimo / and⌐ a — 
1. bruciare, incendiarsi / †ilⁿ ’l ∩ pas⌐t al —, qui c’è 
stato un incendio  2. fig. andar perso, andare alla 
malora / f⌐ mọr┐ ’l —, spegnere il fuoco / rⁿp da —, 
cose che non stanno né in cielo né in terra 2. incendio / 
al tá†a —, si è sviluppato un incendio / al tá†a brí† —, 
non c’è fretta / sọn⌐ da —, suonare tutte le campane 
contemporaneamente per avvisare che divampa un 
incendio e far accorrere gente per spegnerlo // dim. 
fọgar⌂l, fuocherello [lat. fŏcus, orig. ‘focolare’]. 

f↕dra sf. fodera [germ. *fôdr ‘custodia della spada’]. 

fọdr⌐, •fudr↨ tr. foderare, rivestire // p.p. fọdr⌐t; agg. 
foderato; che ha molta carne addosso, sta bene / ’l ∩ b⌂l  
—, è in ottima salute [denomin. di f↕dra, it. foderare]. 

fọdr∩ta, •fudr∩ta sf. federa // dim. fọdritína [foderetta, 
dim. di fodera, attrav. la forma assimil. *federetta, dal 
longob.*fedara ‘materiale fatto di piume’, ant. alto ted. 
fedara ‘piuma, penna’ (ted. Feder, ingl. feather)]. 

fọgáto sm., solo sing., focatico, criterio di esazione 
‘per fuoco’ adottato dalle comunità di villaggio fin dal 
Medioevo; tassa famiglia [lat. mediev. fŏcatĭcum]. 

fọ£⌐, •fu£↨ 1. tr. bruciare / — ’l dⁿrp dẹ la bedΘgna, 
accendere il fuoco con la corteccia di betulla (v. poesia: 
‘Oltar t∟mp’) 2. intr. dar fuoco, far brillare una mina, 
mettere molta legna al fuoco [lat. f‡cāre ‘far fuoco’]. 

fọ£íŋ, •fu£íŋ sm. inv. 1. fuochista, chi fa esplodere le 
mine 2. trasl. persona freddolosa, che continua a 
mettere legna al fuoco / t↕t vía — e vá a f⌐ vargΘt †e tẹ 
sẹ škⁿlda, smettila di mettere legna al fuoco, vai 
piuttosto a fare qualche lavoro e vedrai che ti scalderai 
[deverb. del lat. f‡cāre ‘far fuoco’, con suff. d’agente -
íŋ]. 

fọgn⌂da, •fugnéda sf. 1. lavoro poco impegnativo, di 
nessuna resa 2. inezia [nome di azione in -āta, dal tardo 
*fōdīniāre < fōdīna ‘buca’, attraverso il valore concreto 
di ‘razzolare, grufolare’]. 

fọgníŋ, •fugníŋ sm. inv. donna piccola e minuta 
[deverb. di *fōdīniāre ‘grufolare, rovistare’, con suff. 
d’agente -íŋ]. 

fọgnin⌐, •fugnin↨, intr. lavoricchiare, fare lavori di 
poco conto / al fọgnína dọmⁿ, si perde in lavoretti 
insignificanti [denomin. di fọgníŋ]. 

fọgnin⌂da, •fugninéda sf. faccenduola, lavoro poco 
impegnativo / al f⌂ kwáy fọgnin⌐t, fa alcuni lavoretti. 

fọgΦs, •fug⌠s agg. 1. focoso, molto impulsivo, violento 
/ ’l ∩ ’n bráọ Θm ma ’l ∩ —, è un brav’uomo ma è 
molto impulsivo 2. che mette infiammazione [lat. fŏcus 
iniz. ‘focolare’ con suff. agg. -ōsu]. 

fọ┐, •fu┐ intr. fogliare / al √t⌐ da —, è pallidissimo, 
letteral. è prossimo a fogliare. Da accostare alle 
espressioni: v∟rt kọm∩ ’l áy (v. áy) e žverdel⌐t dal fr∩č, 
pallido per il freddo (v. žverdel⌐t) [denomin. di fŏlia 
pl.]. 

fọíŋ, •fuíŋ sm. inv. faina [cfr. fr. fouine dal lat. 
*fāgīnum (anĭmal) ‘che predilige il faggio’]. 

fⁿki sm. inv. fiammifero / f⌐ tr⌐ ’n —, accendere un 
fiammifero [propr. fuochi pl., per antonomasia]. 

fⁿla sf. fiocine, buccia dell’acino dell’uva [lat. fŏllis 
‘sacco’]. 

fⁿlbal sm. inv. pallone, gioco del calcio [ingl. footbaal 
‘palla da piede’]. 

fⁿlda sf. piega di un vestito / ọn pedágn t⌡t a f‼lt, una 
gonna con molte pieghe [germ.-got. *falda ‘piega di 
una veste’]. 

fọld⌂la, •fuld⌂la sf. dispetto, marachella, imbroglio / al 
kombína dọmⁿ fọld∩li, combina solo marachelle [trasl. 
metaf. di fàlda ‘lembo del vestito’, dal germ.*falda, 
come altri nomi del vestiario]. 

fọl⌐, •ful↨ tr. follare, pigiare l’uva [lat. parl. *fŭllāre 
‘calcare coi piedi’]. 

fọl∩t o dyaọl∩t sm. inv. 1. folletto, diavolo / al v∩gn al 
— e ’l tẹ t↕, arriva il diavolo e ti porta via 2. mulinello 
d’aria (sarebbe provocato da spiritelli dell’aria - v. 
dyáọl) [lat. fŏllis ‘contenitore di pelle’ gonfio d’aria, 
con suff. -ĭttu]. 

fΘli£a sf. folaga [lat. fŭlĭca]. 

fọlⁿp, •fulⁿp sm. inv. 1. fagotto 2. persona bassa di 
statura e grassa // spreg. fọlọpⁿt sm. inv. persona 
sciatta [lat. falŭppa ‘trucioli, groviglio (di paglia)’]. 

f‼lš, •fΦlš sf. inv. falce fienaia / kw∩la dẹ la —, la morte 
// prov. kΘra ’l LignΘŋ al £’á s⌡ ’l kap⌂l, pΘnda la f‼lš 
e čápa ’l ra√t⌂l, quando la cima del Legnone è coperta 
di cumuli, deponi la falce e prendi il rastrello (il tempo 
minaccia, è meglio mü¢⌐ il fieno o, se è secco, portarlo 
nel fienile) [dal lat. falx, -cis]. 

fọnd⌐, •fund↨ 1. tr. affondare mandare a fondo 2. intr. 
andare a fondo [denomin. di fŭndus, it. affondare]. 

fọnfΘgn, •funfúgn sm. inv. persona lenta, pasticciona, 
inconcludente // dim. fọnfọgníŋ sm. inv. donna che 
lavoricchia senza concludere molto [deverb. di 
fọnfọgn⌐]. 

fọnfọgn⌐ o fọnfọgnin⌐ •funfugn↨ intr. lavoricchiare, 
frugare indaffarato concludendo poco [lat. pop. 
*fŏdĭniāre ‘grufolare, razzolare’ con radd. espess.]. 

fọnfọgn⌂da, •funfugnéda sf. lavoro poco impegnativo, 
eseguito malvolentieri e con poca perizia. 

fọnfọgnin⌐ v. fọnfọgn⌐. 

fΦnš, • f⌠nš sm. inv. fungo, per eccellenza il fungo 
porcino (Boletus edulis), l’unico che, pur con molte 
precauzioni (per es. la precottura in acqua e, per i più 
diffidenti, con l’aggiunta di due chiavi poste in fondo 
alla pentola a forma di croce), si mangiava / — di 
álbar, porcinello rosso (Leccinum aurantiacum) / — 
dal bedΘgn, porcinello (Leccinum scabrum) / kr∩s 
kọm∩ ’n —, crescere velocemente / — mát, fungo non 
commestibile // dim. fọnžíŋ; accr. fọnžΘŋ [lat. fŭngus]. 
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fΦnt, •f⌠nt agg. profondo // sm. inv. 1. fondo / — dal 
ž⌐r1, tavola di fondo della gerla con degli appositi fori 
in cui vengono inserite le assicelle che formano la 
trama (v. kⁿ√ta) / v∟ žΘ ’l —, essere insaziabile; nelle 
espressioni: al pár †e ’l ábi žΘ ’l —; al pár †e ’l tr↕i 
brí† al —, è insaziabile / and⌐ a —, affondare 2. 
fondiglio [lat. profŭndus ‘profondo, sotterraneo’ e 
‘profondità, abisso’, der. di fŭndus ‘fondo’, con aferesi, 
it. (pro)fondo]. 

fọntan⌂la, •funtan⌂la sf. 1. fontanella 2. piaga che non 
si rimargina, spec. agli arti inferiori 3. nei neonati, 
parte molle al centro del cranio [it. fontanella, dim. di 
fontana, con special. semant.]. 

fọntanΘŋ, •funtanúŋ sm. gorgo, cascata; nome di 
alcuni valloncelli d’alta quota che si gettano nel 
torrente Ratti [accr. di fọnt⌂na]. 

fọnt⌂na, •funt⌂na sf. fontana / — p⌡bli†a, fontana 
Dolzino // dim. fọntaníŋ, piccola sorgente; accr. 
fọntanΘŋ (v.) [lat. fontāna]. 

fọnžát, •funžát (f. fọnžáta) sm. inv. esperto cercatore 
di funghi [da fΦnš,  •f⌠nš ‘fungo’, con suff. d’agente -
át]. 

fọnž∩t, •funž∩t sm. inv. 1. dim. di fΦnš 2. mughetto, 
candidosi [lat. fŭngus ‘fungo’ con suff. dim. -ĭttu]. 

fⁿpa sf. depressione del terreno // spreg. fọpáša, da cui 
il nome del maggengo Fọpáša [lat. fŏvea, attrav. un pl. 
fòp]. 

fọpašíŋ, •fupašíŋ sm. inv. abitanti del maggengo 
Fọpáša [da fⁿpa, con suff. cumul. -ac-inu]. 

f↕ra avv. fuori  / vard⌐ — dẹ sΘt, accigliarsi / vard⌐ — 
b∟ŋ, essere in via di guarigione / d⌐ —, impazzire / čit⌐ 
— 1. guardare di nascosto / √tásan —, farsi i fatti propri  
2. uscire di casa / — in kⁿ dẹ, in fuori rispetto a un 
punto conosciuto / — †e, all’infuori di, eccetto, tranne / 
dí — parⁿl, uscire in improperi, imprecare, dire 
parolacce / kwíy dẹ — dal fy⌡m, gli abitanti alla sinistra 
orografica del torrente Ratti / in —, in fuori rispetto a 
una valle [lat. fŏras]. 

fọrafΘra, •furafúra sm. inv. 1. ressa, calca, fuggi fuggi 
2. fig. persona frettolosa [forse rielab. con radd. di fọra 
‘fuori’ dal lat. fŏras come grido per uscire]. 

föravía avv. lontano / al v∩gn d≡ —, è forestiero. 

fⁿrbas sf. inv. forbici / — di v┐t, cesoia // dim. 
fọrba¥ína [lat. forfĭces]. 

fọrbe¥∩ta o tanaína, •furbe¥∩ta sf. forfecchia, 
forbicina [lat. forfĭces ‘forbici’ con suff. dim.]. 

fọr†∟, •fur†∟ sm. inv. tridente per caricare e scaricare il 
fieno dai carri, con i rebbi più lunghi della tri∩nza; un 
tempo era di legno, ricavato da un ramo fọrš⌂l [lat. 
tardo fŭrcāle  ‘a forca’]. 

fọr⌐ 1. tr. forare 2. intr. passare attraverso, penetrare / 
’n á traverz na bọš†ína sareda †e s≡ £≡ riv⌂va brí† a 
fọr⌐ f↕ra, abbiamo attraversato un bosco fitto che non 
si riusciva a penetrare. 

fọrégal, •furégal sm. bagolaro (Celtis australis), albero 
delle Ulmacee con fusto liscio, corteccia grigiastra e 
rami molto flessibili e duri [lat. fāgus ‘faggio’ + 
ĕbŭlum ‘ebolo, sambuco basso’ con r di dissimil.]. 

fọr⌂l sm. culo / tẹ £’∩ ’n gráŋ —, sei molto fortunato 
[deverb. del lat. fŏrāre, usato anche come trasl. per 
‘fortuna’] 

fọrel⌐t agg. fortunato [da fọr⌂l, attrav. il p.p. di un 
verbo perduto]. 

fọr⌂√t, •fur⌂√t agg. forestiero // sm. inv. (f. fọr⌂√ta) 
persona forestiera, che proviene da altro paese / and⌐ a 
la fọr⌂√ta, andare fuori paese [abbrev. di forestiero < 
ant. fr. forestier, dal lat. mediev. forestarius ‘di fuori’, 
der. di fŏrīs ‘fuori’]. 

fọrmá¢a, •furmá¢a sf. forma di formaggio // dim. 
fọrma¢⌂la; dim. sm. inv. fọrma¢íŋ, formaggino, spec. 
ottenuto con latte di capra [versione femm. di fọrmáy]. 

fọrma¢át, •furma¢át sm. inv. 1. venditore di formaggi 
2. spreg. mangiatore di formaggio, persona che pensa 
solo a mangiare [da una var. di fọrmáy, con suff. 
d’agente -át]. 

fọrmáy, •furmáy sm. inv. formaggio (v. magnΘ†) [lat. 
*fōrmatĭcus (casĕus) ‘cacio messo in forma’]. 

fọrm⌐, •furm↨ tr. formare // p.p. formet; agg. robusto, 
ben sviluppato [lat. formāre, der. di fōrma]. 

fọrm∟nt, •furm∟nt sm. inv. frumento, grano / tay⌐ ’l —
, mietere / má†ina da bát al —, trebbiatrice [lat. 
frūmĕntum]. 

fọrmentΘŋ, •furmentúŋ sm. inv. grano saraceno. 

fọrment⌡r†, •fọrment₧r† sm. inv. granoturco / f⌐ žΘ i 
—, sgranare il granoturco [letteral. frumento turco sul 
modello dell’it. grano-turco]. 

fọrmí£a, •furmí£a sf. formica [lat. formīca]. 

fọrmi£∟, •furmi£∟ sm. inv. formicaio / in∏e£⌐ ’l —, 
provocare reazioni spiacevoli [lat.  *formīcārium]. 
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fọrmintíŋ, •furmintíŋ sm. inv. minestra fatta con 
piccoli grumi di farina di grano e di castagne mischiate 
(v. minüdr∩y) [lat. frūmĕntum da uno degli ingredienti, 
con suff. di attinenza -īnu]. 

fọrn└s, •furn└s sf. 1. fornace 2. estens. grande fuoco 
[lat. fornax, -ācis]. 

fọrn⌂l, •furn⌂l sm. bassa stufa a legna di ghisa con due 
serie di cerchi per mettere i paioli al fuoco, di solito 
messa al centro della kasína // dim. fọrnilíŋ [lat. fŭrnus 
e suff. -ĕllu]. 

 

fọrn┐, v. fin┐. 

fọrš⌂l¹, •furš⌂l agg. biforcuto / b⌂p —, labbro leporino 
// sm. biforcazione di un tronco, di un ramo / kw∩l 
⌂rbọl al f⌂ ’n —, il tronco di quel castagno si divide in 
due [formaz. m. del lat. fŭrcĭlla ‘piccola forca’]. 

fọrš⌂l², •furš⌂l sm. gallo forcello, fagiano di monte [lat. 
fŭrcĭlla ‘forcella’ per la biforcazione della coda]. 

fọrš⌂la, •furš⌂la sf. 1. forcella, ramo biforcuto 2. 
bocchetta, valico alpino [lat. fŭrca ‘forca’ + suff. dim. -
ĭlla]. 

fọršilína, •furšilína sf. forchetta da tavola [lat. fŭrcĭlla 
con suff. dim. -īna]. 

fọršilin⌂da, •furšilínéda sf. forchettata. 

f‼rt agg. 1. forte, molto alcolico / l∩gna fⁿrta, legna 
che scalda molto 2. aspro / √tọ víŋ al sá dal f‼rt, questo 
vino ha una punta di aceto [lat. fŏrtis]. 

fⁿrza sf. energia elettrica. 

fⁿrzi, •fⁿrz avv. forse [lat. fŏrsit].  

fⁿs sm. inv. 1. fosso, canale di scolo 2. palude / f↕ra ’n 
t’i —, nella palude, nel canneto (v. kan∩ta) 3. solco / 

prepar⌐ ’l — di v┐t, preparare il solco per trapiantarvi le 
barbatelle (v. v┐t e nọ√tr⌂na) [lat. fŏssa ‘fosso’]. 

fọš† agg. fosco / ’l invia a f⌐ —, incomincia a 
imbrunire / ved∟ —, avere la vista annebbiata [lat. 
fŭscus ‘scuro, bruno’]. 

fΘta, •fúta sf. rabbia, stizza / vign┐ la —, provare stizza 
[deverb. a suff. zero di fŭtuĕre ‘fottere, imbrogliare’ 
iniz. ‘battere’]. 

f↕y sm. inv. foglio [it. foglio < lat. fŏlĭum ‘foglia’, nel 
lat. tardo anche ‘foglio’]. 

f↕ya sf. 1. foglia / —, d’álbra, individuo inaffidabile 2. 
fogliame / f↕y di fọrment⌡r†, brattee interne (bianche) 
della pannocchia, usate par f⌐ ∟nt al bis⌂†, per 
imbottire al bis⌂† (v. škartⁿz²) // prov. kΘra ’l fyⁿ†a s⌡ 
’n la f↕ya, al t∟mp al ’n á pⁿ†a v↕ya, quando nevica 
sulle piante già fogliate, si preannuncia un’annata 
scarsa // dim. fọína; accr. fọyΘna [lat. fŏlia, pl. coll. di 
fŏlium]. 

fọyar↕la, •fuyar↕la sf. essiccamento e conseguente 
caduta precoce delle foglie [lat. fŏlium con suff. cumul. 
-ār-iŏla]. 

fọy⌂da •fuy⌂da sf. fronda, ramoscello con foglie / 
škaši£⌐ ’l mΘš† kon na —, scacciare le mosche 
agitando una fronda [lat. fŏlium + suff. collett. -āta]. 

fọžlíŋ, •fužlíŋ agg. leporino // sm. inv. persona con il 
labbro leporino [propr. forcellino ‘labbro biforcato’ < 
fŭrcĭlla]. 

fra†ás sm. inv. fracasso, rumore [deverb. a suff. zero di 
fracassare, probabile incrocio del lat. volg. *fragĭcāre 
‘rompere’ e quassāre ‘sconquassare’]. 

frad⌂l sm. fratello / — √t‼rt, fratellastro [lat. 
*fratĕllus]. 

fragọl∟, •fragul∟ sm. inv. pianta di fragole [lat. 
*fragŭla con suff. -āriu caratter. di piante e erbe da 
frutto; è notevole che il nome non sia rifatto sul locale 
fragΘŋ]. 

fragΘŋ, •fragúŋ sm. inv. fragola [lat. *frāgōne accr. di 
frāgu(m) ‘fragola’]. 

frakas∩ri sm. inv. gran fracasso, frastuono, baccano 
infernale [da fracasso, ma vercei. fra†ás, con suff. 
collett. -ēriu]. 

fraŋ†⌐ tr. irr. 1. assicurare, legare 2. fissare, rendere 
sicuro, solido (v. morf. § 22 ) [it. affrancare, lat. 
mediev. affrancare, der. di Francus ‘franco’, sentito, a 
partire dal XIX sec., come abbrev. di affranc(oboll)are 
nel signif. di ‘applicare i francobolli alla 
corrispondenza’]. 

fraŋgw⌂l sm. fringuello [lat. franguĭlla] 

fr└ŋk sm. inv. 1. franco 2. estens. lira 3. al pl. soldi [fr. 
franc ‘franco’, ricavato dalla scritta Francorum rex ‘re 
dei Francesi’, apparsa nelle monete coniate nel sec. 
XIV da Giovanni II il Buono]. 

frásan sm. inv. frassino / m⌂ni† dẹ —, manico di 
frassino (robusto, duraturo) [lat. fraxĭnus]. 
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fraš†a sf. frasca / and⌐ f↕ra dal fráš†, adirarsi, delirare 
// accr. fraškΘŋ sm. inv. infrasco, ramo posto a 
sostegno di piante rampicanti (fagioli, piselli e simili); 
dim. fraš†íŋ [lat. volg. *vīrāsca ‘ramo verdeggiante’, 
dalla radice di virēre ‘esser verde, vegeto’]. 

fraš†⌂da, •fraš†éda sf. colpo di frasca / al m’∩ riv⌐t š⌂ 
na — in t’i ↕č, mi è arrivato un colpo di frasca negli 
occhi. 

fra¥⌂la sf. 1. crepitacolo, battola, strumento usato al 
posto delle campane, dal pomeriggio del Venerdì Santo 
fino alla notte del Sabato Santo, per simboleggiare le 
percosse inflitte a Gesù, di cui si conoscevano tipi di 
diverse dimensioni: quelle piccole, fatte dai bambini 
con rocchetti di legno; una semplice tavola di legno 
con applicato un manico di ferro, girevole, di un 
paiolo; la più grande era un congegno con un albero a 
camme che muoveva dei martelli di legno in modo che 
picchiassero a raffica su una tavola 2. fig. persona che 
parla veloce e in continuazione / tás žΘ —, taci 
chiacchierone/a [lat. fragium ‘rottura’ attraverso il 
senso di ‘rumore di rottura, fragore’] 

fraškọn⌐, •fraškun↨ tr. picchiare con un fraškΘŋ [accr. 
di fraš†a]. 

fraškọn⌂da, •fraškunéda sf. colpo di fraškΘŋ / čap⌐ a 
fraškọn⌐t, colpire qlc. ripetutamente con un frascone. 

fras⌡, •fras₧ avv. in f↕ra e s⌡, di traverso [letteral. 
fuori su]. 

fratáz sm. inv. tavoletta rettangolare, fornita di 
manico, che serve per spianare la malta // dim. fratazíŋ 
[deverb. di frataz⌐]. 

frataz⌐ tr. lisciare l’intonaco con il fratáz [lat. 
*frĭctitiāre, frequent. di  di frĭcāre ‘fregare’]. 

fražner↔ sm. inv. abitanti del maggengo Fražn∟ [der. 
di fraxĭnus, con suff. collett. -āriu ‘frassineto’, l’etnico 
anche con -eŏlu]. 

fražΘ avv. in f↕ra e žΘ, di traverso [letteral. fuori giù]. 

fr⌐ sm. inv. 1. frate / — čerkⁿt 1. frate questuante 2. 
individuo che chiede spesso favori. 2. grumo di farina 
che si forma nella polenta non mestata bene / la 
pọl∩nta l’∩ra py∩na dẹ fr⌐, la polenta era piena di 
grumi [lat. frater ‘fratello’]. 

fr∩č agg. freddo / al £’á brí† — ai p∟, non ha i piedi 
freddi, detto di persona facoltosa // sm. inv. il  freddo, 
la stagione invernale / sΘŋ dọmⁿ mi e ’l —, soffro 
molto il freddo / rΘt al —, appena tiepido / n∩gar dal —
, paonazzo [lat. *frĭgĭdus per frīgidus]. 

fr∩£a sf., solo sing., fregola, stato di eccitazione 
sessuale di rettili, rane, pesci / and⌐ in —, si dice dei 
suddetti animali in accoppiamento [deverb. del lat. 
frĭcāre ‘fregare’]. 

fre¢Φ, •fre¢⌠ sf. inv. raffreddore [lat. *frĭgĭdus per 
frīgidus + suff. di nome astrattizz. -ōre]. 

fr⌂na sf. 1. frana 2. fig. persona che combina solo guai 
[lat. fràna < frăgĭna ‘rottura’, da frangĕre]. 

fr⌐ŋ† agg. 1. franco, stabile, che non si muove 2. fig. 
sincero // avv. con franchezza / párla —, parla 
francamente, in modo sincero [franc. frank ‘libero’]. 

fr∩no sm. freno; nelle teleferiche a contrappeso, fune 
traente, così chiamata perché, avvolta a ‘otto’ ai volani 
della stazione a monte, serve per tenere frenato il 
carico (v. ka√t⌂l) [lat. frēnum ‘morso, freno’]. 

fr∩š† agg. fresco [germ. *frisk]. 

fri¢┐f agg. freddiccio / sít —, luogo alquanto freddo. 

frígọla, •frígula sf. briciola, piccola quantità / and⌐ in 
—, sbriciolarsi // dim. frigọlíŋ, bambino/a minuti 
[deverb. del lat. frĭcāre ‘fregare’ + mīcŭla ‘briciola’]. 

friš†íŋ sm., solo sing., odore di incipiente putredine / 
sent┐ dẹ —, avere l’odore della carne non fresca, 
macellata da tempo, ma anche lo sgradevole odore 
delle stoviglie sporche di uovo [germ. *frĭsk ‘fresco’ 
ma con evoluzione semantica quasi antifr.]. 

fri¥┐t agg. a strisce di diverso colore / kávra fri¥ída, 
capra nera con strisce bianche o rosse sul muso e sulle 
zampe (fri¥ída dẹ by⌐ŋ† o dẹ rΘs) [lat. mediev. frisium, 
per ellissi da opus Phrygĭum ‘lavoro frigio’, poi 
‘fregio’ con suff. -ītu]. 

fri¥Θŋ, •fri¥úŋ sm. inv. frosone [lat. tardo frisio, -ōnis 
di origie imitatativa, dalla stessa base di fringuello e 
frinire]. 

frọl┐, •frul┐ tr. e intr. frollare [it. frollare forse da 
fràolo, esito sett. del lat. frăgĭlis ‘fragile, che si 
sbriciola’]. 

frΦnt, •fr⌠nt sm. inv. versante cimoso della montagna / 
i — da la Bas∩ta, località sotto il monte Bassetta, dove 
inizia la Valgránda [lat. frōns, frontis]. 

frọžna, •frúžna sf. fiocina [lat. fŭscĭna ‘tridente’]. 

frọžn⌐, •fružn↨ tr. e intr. fiocinare [denomin. di frọžna, 
it. fiocinare]. 

frọžn⌂da, fružn↨da sf. fiocinata. 

fr⌡č, •fr₧č agg. frusto, usato [lat. frūctus ‘sfruttato’ 
part. pass. di fruī]. 

fr⌡√t sm. nella locuz. m⌐ dal fr⌡√t, infiammazione 
all’ano per forte dissenteria che provoca uno stimolo 
continuo di defecare [forse col lomb. früst ‘consumato, 
logoro’, in origine part. pass. contr. di frustāre 
‘sprecare, logorare’, a sua volta da frusto pezzetto < lat. 
frŭstum ‘pezzo, frustolo, parte’]. 

fr⌡ta sf. frutta / ’l ∩ brí† dẹ —, mangia poca frutta [lat. 
frūctus, con desinenza in -a di nome collettivo]. 

frütir↔ sm. inv. fruttivendolo [lat. frūctus + -ār-iŏlu]. 

früt⌡ra sf. frattaglie di animali che si mangiano fritte: 
fegato, cuore, polmone, rognoni / — by⌂ŋ†a, polmone 
[lat. frīgĕre ‘friggere’, con suff. di nome d’azione in -
ūra]. 

fr⌡žna sf. fregola; voce usata solo nell’espressione: 
v⌂s in —, essere molto indaffarato, avere la fregola / 
and⌐ in —, andare alla ricerca di avventure amorose 
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[lat. fŭscĭna ‘fiocina’, attraverso il valore interm. di 
‘agitarsi’]. 

f⌡fa sf. sing. mondiglia, bucce triturate delle 
castagne, scarto della vagliatura delle castagne secche 
/ ’l ∩ žΘ n∟f kọm∩ —, è caduta neve leggera, asciutta 
[*fuff- onom. del soffiare]. 

f⌡£a¹ sf. 1. corsa / v∟ in —, scacciare, far correre / v∟ 
š⌂ in —, far lavorare senza tregua / and⌐, vign┐ dẹ —, 
andare, venire di corsa 2. capatina, attimo, momento / 
sΘŋ vügn┌t na —, mi fermo solo un attimo [lat. fŭga 
‘corsa impetuosa’]. 

f⌡£a² sf. 1. giuntura, spazio tra due corpi avvicinati o 
sovrapposti 2. nel frontespizio della casa, il muro che 
raccorda la pyan⌂la alla kọlm∩gna [ted. Fuge 
‘commessura, giuntura’]. 

fügaš∩ra sf. qualità di castagne e pianta che le 
produce (v. foto a pag. 382) [lat. fŏcācĕa con suff. 
agg. -āria nel senso di ‘adatta per focacce’]. 

fü£⌐¹ tr. sigillare le giunture di un muro a vista [ted. 
fügen ‘commettere, congiungere’]. 

fü£⌐² tr. buttare, gettare, scagliare / —, ákwa s⌡ ’n t’al 
f↔†, pacificare gli animi / — vía, buttare / — vía la 
krápa, disperarsi, non capacitarsi // fü£ás rifl. buttarsi 
/ — vía 1. meravigliarsi smodatamente 2. ostentare 
disinteresse, non tener conto di un’offerta fingendo 
autosufficienza / — žΘ 1. buttarsi 2. fig. abbattersi // 
prov. al nẹ f⌂ pü¥∟ ⌡ŋ a fü£⌐ vía †e kwátar a ram⌐ š⌂, 
una mano prodiga spende più di quanto accumulano 
quattro assidui lavoratori [lat. fŭgāre ‘mettere in fuga, 
cacciare’]. 

fü£⌡ra sf. figura / — ma√ča, brutta figura [lat. figūra 
con armonizzazione vocalica]. 

f⌡m, •f₧m sm. inv. fumo / in kw∩la kasína sẹ pⁿ brí† 
√tá† ∟nt dal —, in quella kasína non si può stare per il 
troppo fumo [lat. fūmus]. 

fümadΦ, •fümad⌠ sm . inv. fumatore [it. fumatore, da 
fumare con suff. d’agente]. 

füm∩ri sm. inv. gran fumo, fumo denso [da fūmus, con 
suff. collett. -ēriu]. 

füryΦs, •füry⌠s agg. furioso, iroso, impulsivo, violento 
[lat. fŭriōsus]. 

f┌s sm. inv. fuso / dríz kọm∩ ’n —, perfettamente 
diritto // indovinello: pirọlíŋ †e pirọl∩va, in m⌂z al 
£⌐mp al £e bal∩va, (il fuso) [lat. fūsus]. 

 

fü¥il⌐ tr. fucilare [it. fucilare, denomin. di fucile < lat. 
volg. *(petram) focīle(m) ‘pietra focaia’, der. di fŏcus 
‘fuoco’]. 

füž┐ intr. irr. fuggire, scappare / ’l ∩ ⌡√ta füž┐t, è appena 
andato via (v. morf. § 25) [lat. fŭgĕre, con metaplasmo 
di coniugaz., it. fuggire]. 

füžída sf. sfuggita, scappata, breve visita / pása na — 
s⌡ da l’⌂va, vai a vedere come sta la nonna [p.p. femm. 
di füž┐]. 

fyá† agg. fiacco, debole [at. flaccus ‘floscio, cadente’]. 

fyá†a¹ sf. 1. vescica, lesione che provoca un piccolo 
rigonfiamento pieno di liquido sieroso / a pi†⌐ la máza 
al m’∩ vügn┌t i fyá† s⌡ ’n t’al m⌐n, ho usato la mazza e 
mi sono venute le vesciche sulle mani 2. sfinimento 
[deverb. del lat. *flaccāre ‘percuotere’ lasciando un 
segno]. 

fyá†a² sf. fiacca / bát la —, lavorare di malavoglia 
[deverb. a suff. zero di *flaccāre]. 

fyad⌐ intr. 1. fiatare / — adⁿs, stare appiccicato, alitare 
su qlc.: / al m≡ fy⌂di brí† t└nt adⁿs, non mi provochi 
troppo 2. prendere fiato, concedersi un po’ di tregua / 
ad⌂s fy⌂da ap∩na, ora riposati un po’ [lat. flatāre]. 

fyam⌂da, •fyaméda sf. fiammata [lat. flamma con suff. 
collett. -āta, it. fiammata]. 

fyáš† sm. inv. fiasco. S pe√tΘŋ. 

fyáš†a sf. 1. grande fiasco della capienza di 5 o 6 litri 
2. fig. piagnucolona, brontolona, donna che si lamenta 
sempre [lat. tardo flasca < germ. *flaskō, *flaska 
‘recipiente rivestito di vimini’, da cui anche flacone; al 
significato di ‘fallimento’ si è giunti attrav. antiche 
simbologie]. 

fyaškọn⌂da, •fyaškunéda sf. piagnisteo / sΘŋ √t⌡f da 
sint┐ fyaškọn⌐t, sono stanco di sentire piagnistei [lat. 
tardo flascō, -ōnis e flasca; il significato di ‘piagnisteo’ 
dipende probab. da quello di ‘scenata’, in riferimento 
all’uso di schernire il colpevole appendendogli alle 
spalle un recipiente]. 

fy⌐ sm., solo sing., fiato, respiro, alito / tir⌐, čap⌐ ’l —, 
riposarsi, prendere fiato / tire s⌡ ’l — a bọkΘŋ, 
boccheggiare / t↔ ’l —, infastidire, assillare, insistere 
con continue richieste / tign┐ ’l —, trattenere il respiro / 
and⌐ in t’al —, andare di traverso / tign┐ dẹ k┌nt al —, 
non fare chiacchiere inutili / f⌐ √t⌐ žΘ ’l —, tenere in 
ansia / dežmente£ás da tir⌐ ’l —, iron. morire 2. sorso / 
b∩van ọn —, berne un sorso / in dẹ ’n —, bere tutto il 
contenuto senza staccare la bocca dal recipiente [lat. 
flatus]. 

fy⌂l sm. arc. correggiato, attrezzo formato da due 
bastoni di legno uniti da una striscia di cuoio, usato per 
la battitura dei cereali, che si è continuato ad usare, per 
la segale, anche dopo l’avvento della trebbiatrice, 
perché la sua pianta era ripresa per imbottire kọlaníŋ, 
bá√t e simili. Questo termine era usato anche nel 
‘dubiun’ di Olmo (secomdo elenco compilato da Luigi 
Festorazzi), ma con un uso diverso: battere il secondo 
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fieno (raždĭf), rendendolo fino, per diluirlo nel 
beverone dei maiali [lat. flagĕllum ‘flagello’]. 

fy⌐ŋ† sm. inv. fianco [fr. ant. flanc  dal frank. hlanka]. 

fy↔ (f. fy↕la) sm. inv. 1. figlio / f⌐ —, dare il proprio 
nome a un figlio illegittimo / brí† rikọgnΘs kọm∩ —, 
ripudiare / — dẹ l⌂č, figlio di latte, bambino tenuto a 
balia /al £’á ni — ni kagn↔, detto di persona sola, senza 
parenti / — da la pa£⌡ra, figlio unico (se si perde, si 
resta soli) / — d≡ š†↕la, scolari // prov. f∩mna žΘvna, 
Θm véč, fy↔ fína ’l t∩č, moglie giovane, marito vecchio, 
prole numerosa / ’l ∩ m∩y tir⌐ s⌡ i fy↔ kon i d∟nč †e 
sénza d∟nč, è meglio allevare i figli con i denti che 
senza denti (per il bene dei figli i genitori non 
dovrebbero essere troppo vecchi) 2. estens. ragazzo 
[lat. fīliŏlus ‘figlio’]. 

fyΦ¹, •fy⌠ sm. inv. 1. fiore / f⌐ s⌡ i — par la kọntent∩za, 
fiorire per la gioia (espressione di rara sensibilità) 2. 
uno dei semi delle carte da gioco // dim. fyΘríŋ, 
fiorellino; accr. fyọrΘŋ (v.) [lat. flōs, flōris, con suff. 
dim.]. 

fyΦ², •fy⌠ sf. solo sing., panna / la — dal l⌂č, la panna / 
— dal v┐ŋ, fioretta // dim. fyọríŋ (v.) [lat. flōs, flōris, 
specializzatosi al femm. nel senso di ‘fiore del latte’, la 
parte migliore]. 

fyΦ-di-fⁿs sm. inv. ninfea (Nynphaea alba L.) [letteral. 
fiore dei fossi]. 

fyΦ-di-m‼rt sm. inv. crisantemo (Chrisanthemum) 
[letteral. fiore dei morti]. 

fyΦ-di-sás sm. inv. 1. sassifraga (Saxĭfraga(m) ‘che 
spezza i sassi’ 2. primula irsuta (v. foto a pag. 355) 
[letteral. fiore dei sassi]. 

fyⁿ† sm. inv. 1. fiocco di neve 2. fiocco di lana, 
pompon [lat. flŏccus]. 

fyΦ†, •fy⌠† sm. inv. fiorume, residui che rimangono nel 
fienile [forse < base prelat. *blauk(k)- ‘gonfiamento’]. 

fyọ†⌐, •fyu†↨ intr. impers. fioccare, nevicare / gn┐ŋ† s≡ 
’l fyⁿ†a rΘs, per nessun motivo [lat. *flŏccāre]. 

fyọ†⌂da, •fyu†éda sf. nevicata. 

fyọ†ižn⌐, •fyu†ižn↨ intr. impers. nevischiare [lat. 
*flŏccāre con suff. attenuativo, it. fiochigginare]. 

fyọl⌐, •fyul↨ tr. adottare, riconoscere come figlio [it. 
figliolare, der. di fīliŏlus]. 

fyọr┐, •fyür┐ intr. 1. fiorire 2. formarsi della fioretta di 
stagionatura di formaggi e salumi [lat. *flōrīre]. 

fyọrída, •fyurída sf. fioritura, l’insieme dei fiori di una 
o più piante. 

fyọrid⌡ra, •fyurid⌡ra sf. fioritura, in particolare di 
salumi e formaggi, che si manifesta con una leggera 
muffa biancastra. 

fyọríŋ, •fyuríŋ sm. inv. sottile e gustoso strato di 
crema che affiora naturalmente dal siero del latte prima 
di riscaldarlo per ottenere la ricotta [dim. di flos, -ōris 
‘fiore’ per il modo di presentarsi]. 

fyọrína sf., solo sing., la prima erba che spunta sugli 
alpeggi, dopo la stagione invernale, caratterizzata dalla 
presenza di moltissimi fiori [flōs, flōris con suff. dim., 
per il rigoglio della fioritura].  

fyọrΘŋ, •fyurúŋ sm. fiorone, frutto primaticcio, spec. i 
fichi che maturano a giugno/luglio, più grossi di quelli 
di settembre/ottobre e i funghi porcini che spuntano da 
maggio a luglio, più soggetti a fare i vermi (quelli che 
crescono da agosto in poi sono chiamati, per 
eccellenza: fΦnš) [accr. del lat. flos, flōris ‘fiore’]. 

fyⁿš (f. fyⁿša) sm. inv. figlioccio [der. dal lat. fīlius 
‘figlio’ con suff. -ocĕu]. 

fy⌡m, •fy₧m sm. inv. fiume, torrente, il torrente Ratti 
[lat. flūmen]. 
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gabar∩ sm. inv. vassoio [fr. cabaret ‘vassoio’, a sua 
volta prestito dal piccardo camberete ‘cameretta’.]. 

gabáz sm. inv. vassoio per la malta usato dai muratori 
[cfr. fr. cabas ‘sporta’ < lat. *capācium (vasum) 
‘capace, contenitore’]. 

gab⌂la v. gábọla. 

gabína sf. cabina / tẹ s∩ f↕ra dẹ —, sei fuori di testa 
[fr. cabine, variazione di cabane ‘capanna’].  

gabin⌐ tr. curvare, piegare a uncino [da una var. del 
valt. capìn ‘uncino’ < capŭlum ‘cappio’+ -īnu]. 

gábọla o gab⌂la, •gábula sf. imbroglio, raggiro, 
sotterfugio, dispetto / al f⌂ dọmⁿ — 1. fa solo imbrogli 2. 
non esegue bene i lavori (mettendo a repentaglio la 
sicurezza) / ’l ẹ t⌡t na —, è un complotto [dal lat. 
mediev. gabella ‘tassa’ (evidentemente era considerata 
un imbroglio)]. 

gabọl⌐, •gabul↨ tr. imbrogliare, gabellare / al sẹ f⌂ — 
da t⌡č, si fa imbrogliare da tutti [denomin. di gábọla]. 

gabọlΘŋ, •gabulúŋ (f. gabọlΘna) sm. imbroglione. 

g└č v. ga¢ọl┐t. 

gáfan sm. inv. 1. aggeggio, arnese sgangherato / al 
ráma š⌂ dọmⁿ —, porta a casa solo aggeggi inutili, non 
funzionanti 2. fig. persona confusionaria, impacciata, 
buona a nulla / pⁿar —, persona maldestra [ant. alto 
ted. wāfan  ‘strumento’]. 

gá¢a sf. gazza / — nišọl∩ra, ghiandaia / — b⌂rta, 
gazza ladra (Berta per la loquacità) / ’l ∩ py∩ŋ dẹ g└č, 
ci sono in giro solo gazze // vezz. ga¢ⁿt (v) [lat. gaia 
‘gazza’]. 

ga¢ọl┐t o g└č, •ga¢ul┐t agg. dei colori della gazza, di 
più colori / †ávra  ga¢ọlída, capra di più colori [lat. 
gaia ‘gazza’ dal piumaggio screziato]. 

ga¢ⁿt sm. inv. gazza implume / al brís la bΘ†a kọm∩ ’n 
—, spalanca la bocca per mangiare, detto di bambini 
piccoli [dim. di gá¢a, col caratter. suff. dim.  -ⁿt usato 
per i piccoli di animali]. 

£ál¹ sm. gallo / la p⌂pa di £áy! escl. di stupore, letteral. 
‘il sesso femminile dei galli!’ / kant⌐ da —, essere 
soddisfatto // prov. sẹ ’l £ál al k⌂nta f↕ra d’ọrari, al 
kámbya ’l t∟mp, se il gallo canta fuori orario, cambia il 
tempo (il gallo per sua natura dovrebbe cantare 
all’alba) // dim. gal∩t [lat. găllus]. 

£al², glielo, forma pronominale composta da £ẹ e al; si 
usa solo in posizione enclitica: dá£al, daglielo [corrisp. 
dell’it. glielo < lat. ĭllī ĭllud a lui quello’]. 

£ala, gliela, forma pronominale composta da £ẹ e la; si 
usa solo in posizione eclitica: t↕£ala, togligliela 
[corrisp. dell’it. gliela < lat. ĭllī ĭlla a lui quella’]. 

gála sf. fiocco, annodatura di un nastro fatta in modo 
da formare due cocche e due lembi / f⌐ s⌡ la —, legare 
il fiocco / l’á s⌡ na b⌂la — rΘsa in t’i kav∩y, ha un bel 
fiocco rosso sui capelli (S ⌂nsa) [it. gala < longob. 
*wala ‘striscia, benda’ attraverso una forma intermedia 
*guala, da cui anche gallone]. 

galad⌡ra sf. cicatricola, macchia biancastra nel tuorlo 
dell’uovo fecondato dal gallo. 

galaría sf. galleria / — č⌂yra, galleria in disuso sotto il 
sasso Corbé [it. galleria < fr. galerie, dal lat. mediev. 
galeria ‘portico, loggiato’, alterazione di galilea con 
sostituzione di suff. < ant. fr. galilée ‘portico’ affollato 
di gente, paragonato alla Galilea delle genti; mentre 
l’interno della chiesa era considerato la Giudea]. 

galbyΘna, •galbyúna sf. ciliegia duracina e carnosa; ve 
ne sono di due qualità: galbyΘŋ n∩gar e galbyΘŋ by⌐ŋ† 
e rΘs, nere e giallo pallido-rossiccio [lat. graphīum 
‘innesto con doppio suff. dim. e accresc. -ŭl-ōne]. 

gale¥∩mbar sm. inv. qualcosa di grande, fuori dalla 
norma / ‼lt kọm∩ ’n —, molto alto di statura [forse in 
relazione con gallus con suff. -ense che denota il 
comportamento]. 

gal∩ta¹ sf. valerianella della flora spontanea 
(Valerianella carinata Lois); ottima insalata di prato 
[lat. gallus con suff. dim. perché i polli ne sono 
ghiotti]. 

gal∩ta² sf. 1. bozzolo del baco da seta / al galẹt b┌s, li 
v└n py⌡ b∟ŋ, i bozzoli del baco da seta, forati dalle 
farfalle, non servono più a niente (il filo di seta è 
spezzato in più punti) 2. arachide (frutto) [dal lat. galla 
‘galla, escrescenza vegetale’]. 

galína sf. gallina. Animale comunissimo, utile per le 
uova e la carne. La riproduzione avveniva in modo 
naturale, con la cova delle chiocce che, lasciate libere 
nei cortili, razzolavano attorniate di pulcini / — dal 
SignΦr, acaro rosso // prov. la pr⌡ma galína †e k⌂nta, 
l’∩ kw∩la †’ á f⌂č ’l ↔f, la prima gallina che canta e 
quella che ha fatto l’uovo (il primo che parla è quello 
che si trova in difetto). // dim. galin∩ta (v) [lat. 
gallīna]. 

galin∩ta¹ sf. 1. dim. di galína 2. rizoma della gramigna, 
strisciante in superficie, con squame in luogo delle 
foglie, che nei giochi di fantasia dei bambini era visto 
come una piccola gallina [lat. gallīna con suff. -ĭtta]. 

galin∩ta² sf. gallinella d’acqua, uccello palustre [dim. 
di galína, per la somiglianza]. 

galΘŋ, •galúŋ sm. coscia / — dal galíŋ, coscia di pollo 
/ ọn — dẹ nΦs, la quarta parte del gheriglio [lat. tardo 
galus (cŏxae), con suff. accr.]. 
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¢└lt agg. giallo / — kọm∩ na z⌡†a, giallastro, itterico // 
dim. ¢aldíŋ, giallo pallido [lomb. gialt, ant. fr. jalne, 
attraverso una forma adattata *gialdo < lat. galbĭnus 
‘verde pallido’]. 

gal⌡p, •gal₧p sm. inv. giovanotto // vezz. galüpⁿt / ọn 
b⌂l —, un ragazzotto [cf. fr. galopin ‘monello’, deverb. 
di galoppare, nel senso orig. di ‘cursore, galoppino, 
incaricato di commissioni’ <  franc *wala-laupan 
‘correre bene’]. 

gamb└l sm. stivale [lat. gamba < camba ‘gamba’ + -
āle]. 

gambar↕la sf. solo nell’espressione: and⌐ in —, 
camminare saltellando su una gamba sola [lat. *gamba 
per camba con suff. -ar-iŏla]. 

£an, gliene, forma pronominale composta da £ẹ e an; 
si usa solo in posizione enclitica: dá£an, dagliene 
[corrisp. dell’it. gliene < ĭllī ĭnde ‘a lui di questo’]. 

ganása sf. 1. ganascia, mascella, mandibola / ’l ∩ na 
bΘna —, è un mangione 2. fig. sbruffone / tás žΘ, —, 
taci, spaccone // dim. ganas∩ta [gr. gnáthos 
‘mascella’]. 

ganas⌐ intr. ciarlare, vantarsi / ∩t fin┐t da ganasála, hai 
finito di fare il gradasso [denomin. di ganása]. 

ganas⌂da, •ganaséda sf. vanteria, sfogo verbale / ad⌂s 
’l á f⌂č la sΘ — e ’l ∩ kọnt∟nt, si è sfogato ed è 
soddisfatto. 

ganasΘŋ, •ganasúŋ sm. ceffone [corrisp. dell’it. 
ganassone, der. da ganascia, con -one che caratterizza 
il colpo inferto]. 

¢ánda sf. 1. ghianda 2. nocciolo 3. linfonodo / al m’∩ 
vügn┌t f↕ra na —, mi si è ingrossato un linfonodo // 
dim. ¢andíŋ, semi dell’uva, delle ciliegie e simili / — 
d≡ l’⌡£a, vinacciolo [lat. glans, glandis ‘ghianda’]. 

gand∟ sm. inv. pietraia, frana sassosa / — dal fy⌡m, 
alveo del torrente, terreno incolto in prossimità del 
torrente // dim. gander↔ [prelat. *ganda ‘accumulo di 
sassi’, con suff. collett.-locat. -āriu]. 

gandΘla, •gandúla sm. inv. scherz. individuo 
insignificante, vagabondo (S gani-fΘsi e sΘytemí) 
[lomb. gandóla, giandöl ‘nocciolo’ e ‘testicolo’]. 

¢andΘŋ, •¢andúŋ sm. 1. accr. di ¢ánda 2. ghiandone, 
qualità di granito [da ¢ánda per inclusioni a forma di 
ghiande; semanticamente affine è il termine granito]. 

¢an∩t  o ¢áni sm. inv. verme, larva / v∟ i — in  la 
krápa, essere mentalmente disturbato / and⌐ a —, fare i 
vermi, essere colpito dai vermi, marcire // dim. ¢anitíŋ 
[come il lomb. gioanìn < Ioannes, perché si riteneva 
che si formasse nelle ciliegie la notte di san Giovanni, 
il solstizio d’estate]. 

¢áni v. ¢an∩t. 

¢ani†í intr. poltrire, letteral. ‘fare i vermi’ nell’inedia 
[denomin. di ¢an∩t]. 

ganifΘsi sm. inv. scherz., saltimbanco. pagliaccio, 
buffone, individuo insignignificante (S sọyt≡mí, 
gandΘla). 

ganiv⌂l sm. gheppio [prelat. *gabĭlāne ‘gheppio, falco’ 
da *gabĭlo- ‘curvo, arcuato’ per la piegatura delle ali]. 

¢anz⌂na sf. genziana (Gentiana lutea L.) [lat. gentiāna, 
che deve il suo nome al re dell’Illiria Gentius 
considerato il suo scopritore secondo Plinio 25,71]. 

garámpola, •garámpula sf. 1. frottola, fandonia / 
kwínta brí† s⌡ garámpol, non raccontare frottole 2. 
pretesti scuse  / tíra brí† š⌂ garámpol, non accampare 
scuse [tirol. krampen ‘vecchio cadente’]. 

garb⌡y, •garb₧y sm. inv. 1. garbuglio 2. fig. imbroglio 
/ f⌐ s⌡ —, imbrogliare [base element. *brb-  *kar(r)- 
‘gorgo’]. 

gar∩ta sf. garitta, spec. quella dei casellanti addetti ai 
passaggi a livello della ferrovia [it. garitta < fr. guérite, 
der. di guérir nel senso originario di ‘proteggere, 
riparare’ < germ. *warjan, da cui anche guarire]. 

gargayΘŋ, •gargayúŋ sm. gargarozzo. 

gargay⌡z, •gargay₧z sm. inv. gargarozzo, esofago 
[base onomat. *garg- ]. 

gar£∟ sm. inv. calaverna, nebbia gelata sugli arbusti, 
piante e prati [forse < *caecārius ‘che accieca la vista’, 
attraverso l’accezione di ‘(tempo) nebbioso’]. 

garibaldi sm. inv. persona decisa, intraprendente [dal 
nome del personaggio, a motivo delle sue imprese, tic. 
garibàldi  ‘ragazzo furbo’]. 

garibọld⌂l, •garibuld⌂l sm. grimaldello [dal nome 
proprio Garibaldo, incrocio con Grimaldo (cf. it. 
grimald-ello), Grimoldo, Rimoldo, divenuto nome 
comune, secondo l’uso di personificare gli strumenti 
più usati]. 

garibọld⌂la, •garibuld⌂la sf. imbroglio / f∩n pi⌡ dẹ 
garibọld∩li, non fate più marachelle [versione femm. di 
garibọld⌂l]. 

garíọla, •garíula sf. gabbiano [lat. *gallīcŭla 
‘gallinella’]. 

garl∩t sm. inv. garretto [base prelat. *garra ‘parte della 
gamba’ + suff. cumul. -ŭl-ĭttu]. 

£árọf, •£áruf sm. inv. 1. terreno sassoso 2. accumulo 
di oggetti in disuso o scarti / ilⁿ ’n d≡ ’n —, in 
disordine 3. fig. individuo disordinato, incapace // prov. 
ind∩ £’∩ £árọf £ẹ ’n tr└n, dove ci sono rifiuti tutti ne 
aggiungono [prelat. *carrăvos ‘pietra’]. 

garⁿfọl, •garⁿful sm. garofano [lat. caryŏphillum < gr. 
karyóphyllon, comp. di káryon ‘noce’ e phýllon 
‘foglia’]. 

garΘl, •garúl sm. torsolo della verza [lat. caryon 
‘gheriglio’, ma forse meglio < prelat. *garra / *karra 
‘pietra, corpo duro’]. 
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garΘla, •garúla sf. pietra rotonda che può essere 
lanciata con le mani [*carulium ‘gheriglio’ + -ŏlu, 
dall’equiparazione con un nòcciolo]. 

garⁿt sm. inv. 1. fiscella, piccolo mastello forato usato 
per la lavatura della ricotta 2. estens. attrezzo o 
macchina malridotta,  rottame, persona che gode poca 
salute / kon t’al vign┐ v∩č sẹ v∩gn di pⁿar —, con la 
vecchiaia si decade fisicamente [da una base prelat. 
car(r)- ‘concavo, incavato’: alto ted. ant. kar 
‘recipiente, botte’ ]. 

 

gar∏↔ sm. inv. cacchio, pollone delle viti infruttifero / 
f⌐ i —, effettuare la potatura verde, togliere i polloni 
alle  viti e cimare i getti fruttiferi (v. žgar∏ọl⌐) [lat. 
*cardiŏlum ‘piccolo cuore’]. 

¢áša sf. ghiaccio / la fọnt⌂na la £’á s⌡ la —, la fontana 
è coperta di ghiaccio / kand∟l d≡ —, ghiaccioli, 
colonnine di ghiaccio // ¢aš↔, piccolo frammento di 
ghiaccio [lat. parl. *glăcia per glăcies ‘gelo, ghiaccio’]. 

¢aš∟ sm. inv. ghiacciaio, terreno ricoperto di ghiaccio. 

¢aš∟nt agg. coperto di ghiaccio / sít —, luogo che, nella 
stagione invernale, è spesso coperto da lastre di 
ghiaccio. 

gá√tri£a sf. gastrite [fr. gastrique, a sua volta dal gr. 
gastér ‘ventre’]. 

£át (f. £áta) sm. inv. gatto / v⌂s dal —, essere messi 
male (come il topo nelle grinfie del gatto) / kΘra ’l — 
al pása l’ọr∩¢a, al v∩gn da py↔f, quando il gatto 
(lavandosi il muso) va oltre l’orecchio, preannuncia 
pioggia // indovinello: s₧ ’n t’al √paza†⌂: úŋ di m∟, úŋ 

di t↔, úŋ dal bárba pariš↔, úŋ dẹ l’⌂nda £áta, i máyan 
t₧č s₧ da na pignáta, sul solaio: uno dei miei, uno dei 
tuoi, uno dello zio cinciallegra, uno della zia gatta, 
mangiano tutti dalla stessa pignatta (i gatti) // prov. la 
£áta malfid∩nta kw∩l †e la f⌂ la p∩nsa (di ⁿltar), la 
gatta malfidente quello che fa pensa (degli altri; non 
fidarti di chi non si fida) // dim. gatíŋ; accr. gatΘŋ; 
spreg. gatáš/a, furbacchione/a [lat. tardo cattus e catta 
(la var. gattus ricorre nei manoscritti)]. 

gat⌂na sf. bruco // dim. gataníŋ [lat. *gattus per cattus 
+ suff. -īna per la pelosità]. 

gatí£a sf. solletico / al £’á la —, soffre il solletico / al 
mẹ f⌂ gn┐ŋ† —, non mi fa né caldo né freddo, mi lascia 
indifferente / f⌐ —, solleticare [da una successione 
conson. *k-t-l / *g-t-l, imitativa dei suoni emessi da 
chi è sottoposto al solletico o da chi ne vuole 
aumentare l’effetto, da cui anche il fr. gaterie ‘moine, 
carezze insistenti’]. 

ga⌡dọla v. gay⌡dọla. 

gavá¢a sf. 1. caverna, bocca grande 2. fig. persona 
ingorda, insaziabile // spreg. gava¢ⁿt; accr. gava¢Θŋ 
[prelat. *gaba ‘gozzo’ con suff. pegg. -ācĕa, cf. fr. 
gavage ‘ingozzatura’].  

gav⌂l agg. arcuato, con le gambe storte // sm. (f. 
gav⌂la) uomo con le gambe storte [celt. *gabĭlo 
‘arcuato. curvo’, con suff. -ĕllu]. 

¢av∩ra sf. terreno prativo ricavato bonificando aree 
ghiaiose in prossimità di torrenti [lat. clava ‘clava’ a 
motivo del suo aprirsi al basso, con suff. collett. -āria]. 

gav∩tola sf. incurvatura a forma di e di un filo 
metallico / √tọ f┐l ’l ẹ py∩ŋ dẹ gav∩tol, sẹ ’n la tíra al sẹ 
rọmpar∩, questo filo metallico è pieno di strozzature, 
se lo mettiamo in tensione si romperà [lat. mediev. 
gavecta ‘piccola matassa di corda sottile’]. 

£ay, glieli, forma pronominale composta da £ẹ e y ; si 
usa solo in posizione enclitica: dá£ay, daglieli (v. morf. 
§ 16) [corrisp. dell’it. glieli < lat. ĭllī ĭllī ‘a quello 
quelli’]. 

gay└rt agg. duro e flessibile, proprio dei fili o cordini 
di acciaio [fr. gaillard, ‘forte’ < galloromanzo *galia 
‘forza’, der. dalla radice celt. *gal-, che si continua 
nell’irl. gal ‘valore, coraggio’ e sta alla base dell’etnico 
Galli]. 

gayⁿfa sf. prigione, luogo per furfanti, propr. tasca [lat. 
mediev. Gallī ŏffa ‘elemosina al pellegrino  francese’, 
poi ‘contenitore’]. 

gay⌡dọla o ga⌡dọla, •gay⌡dula sf. 1. mirtillo rosso 
(Vaccinium vitis-idaea L.) 2. pianta che lo produce 
[prelat. *kala- / *gala- ‘pietra’ con suff. -ūta nel senso 
originario di ‘bacca dei terreni sassosi’]. 

£ẹ¹ avv. ci / £’∩, loc. inv. c’è, ci sono / £’∩ tr∩ †⌂, ci 
sono tre case (v. morf. § 29) [lat. ĭnde ‘di ciò’]. 

£ẹ² pron. pers. gli, le (compl. di termine); si usa in 
posizione sia enclitica (þ) sia proclitica / £ẹ d⌐†, gli do 
/ dá† da b∟f, dagli/dalle/dà loro da bere // (pleonastico) 
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ci: a me, a te ecc.; fa parte integrante del verbo av∟ 
quando viene usato come predicato verbale / ti tẹ £’∩ 
na †⌂, tu (ci) hai una casa // pron. dimostr. ci, con 
valore di ciò (compl. di termine) / al £’∩ p∩nsa mai, 
non ci pensa mai / p∩nsi† brí†, non ci pensare (v. morf. 
§ 11, 16 e 20) [lat. ĭllī ‘a lui’]. 

£⌂l sm. 1. centesimo, centimetro / £’ⁿ gn┐ŋ† ọn —, non 
ho il becco di un quattrino  2. al pl. £∩y, soldi [dal pl. 
£∩y ’soldi’, accorciamento del ted. Scheidemünze 
‘moneta divisionale’].  

£⌂mba sf. 1. gamba / v∟ i £⌐mp †e i f└n ¢ákọm ¢ákọm, 
avere le gambe che tremano per paura o debolezza / ’l ∩ 
dẹ bΘna —, è un camminatore / and⌐ dal £⌐mp in s⌡ 1. 
cadere a gambe all’aria 2. fig. fallire / tr⌐ l⌂ ’l £⌐mp, 
camminare a fatica; usato spec. in proposizioni 
negative: al £ẹ riv∩va py⌡ a tr⌐ l⌂ ’l £⌐mp, non riusciva 
più a camminare / and⌐ kon i £⌐mp in krΦs, reggersi a 
stento 2. gambo, stelo [lat. tardo gamba per *camba, 
dal gr. kampé ‘curvatura, articolazione’]. 

£⌂mba-rΘsa sf. erba roberta (Geranium robertianum 
L.), usata come prezzemolo, letteral. ‘gamba rossa’ 
[alla lettera gamba rossa per il colore quando 
invecchia; a Bormio l’erba è detta sanch šparz ‘sangue 
sparso’]. 

£⌂nda sf. ganda, pietraia // accr. gandΘŋ [prelat. 
*ganda ‘accumulo di sassi]. 

g⌂ŋga sf. modo tipico di parlare, particolare inflessione 
della voce / la — dẹ kwíy dẹ Čav∩na, il parlare 
cantilenando, tipico dei chiavennaschi [ted. Gang 
‘andatura’]. 

¢∩nis sm. inv. trombetta. 

¢éra sf. ghiaia // dim. ¢er↔, sassolino; ¢er∩t, ghiaietto; 
accr. ¢erΘŋ [lat. glārĕa]. 

¢erΦs, •¢er⌠s agg. ghiaioso [lat. glārĕa + suff. qualif. -
ōsu]. 

£⌂rp agg. acerbo / m⌂z —, semiacerbo [celt. *garwo- 
‘crudo, acerbo’ con interf. di acērbus]. 

¢∩¥a sf. chiesa /m⌂z in —, ammalato / v⌂s t⌡t dẹ —, 
essere molto devoto / v⌂s in —, scherz. non avere 
neanche una briscola // prov. s└nt in ¢∩¥a, dyáọl in 
pyáza, santo in chiesa, diavolo in piazza (l’apparenza 
inganna, diffida di chi ostenta devozione) [lat.  
ecclēsia]. 

¢ibi¢ána sf. luminello, luce riflessa con lo specchio su 
altri oggetti [forse < sovrapposizione di *iŏvia 
‘giovedì, giorno sacro a Giove’, nel quale le streghe 
organizzavano i loro sabba e Diāna abbassata al rango 
di megera’]. 

¢ibΘl sm. contusione, ammaccatura [cf. fr. pop. 
giboulée ‘gragnola, scarica’, cosa che contunde]. 

¢ibọl⌐, •gibul↨ tr. contundere, ammaccare [lat. bŭllāre 
‘bollare’ forse per incr. con gĭbbus ‘gobbo’]. 

£ign⌐ intr. 1. forzare la vista strizzando gli occhi 2. 
sogghignare, ridere con malizia o cattiveria [fr. guigner 

‘ammiccare, strizzare l’occhio’ < franc. *wingjan 
‘accennare’]. 

¢i¢ⁿla v. ¢ⁿla. 

¢ik⌐ tr. aggiustare, mettere in ordine, vestire bene / al 
l’á ¢ik⌐t š⌂ b∩ŋ pọlít, l’ha sistemato molto bene // ¢ikás 
rifl. abbellirsi, adornarsi [lat. *iacĭcāre ‘collocare’ al 
posto giusto, in ordine]. 

¢íkọl, •¢íkul sm. 1. gorgheggio; lungo grido di gioia, 
richiamo / vá s⌡ al MΘt di gri¥↔ e, kΘra tẹ s∩ riv⌐t, tr⌐ 
’n —, vai al MΘt di gri¥↔ e, quando sei arrivato, emetti 
un gorgheggio 2. raglio [deverb. a suff. zero di ¢ikọl⌐]. 

¢ikọl⌐, •¢ikul↨ intr. 1. gorgheggiare emettere lunghe 
grida di gioia, di richiamo 2. ragliare [base onomat. 
*iū(kk)-]. 

¢ikọl⌂da sf. serie di ¢ikọy. 

¢il∩ sm. inv. maglioncino di lana senza maniche [it. 
gilè < fr. gilet dallo sp. del sec. XVI gileco (sp. mod. 
chaleco), dal turco yelek ‘panciotto’, forse attraverso 
l’ar. magrebino]. 

£ili, gliele, forma pronominale composta da £ẹ e li; si 
usa solo in posizione enclitica: dá£ili, dagliele (v. morf. 
§ 16) [corrisp. dell’it. gliele < lat. ĭllī ĭllae ‘a lui 
quelle’]. 

¢in⌂√ta sf. ginestra // dim. ¢ini√tíŋ (v.) [lat. genĕsta per 
genĭsta]. 

¢ini√tíŋ sm. inv. ramoscello di ginestra, un tempo usato 
come esca per accendere il fuoco. Due fratelli, mentre 
salivano su un maggengo, i s≡ innΘčan. Uno dice: “S∟nt 
Dọárdo”. L’altro lo interrompe: “Tás makáko”. Ma il 
primo insiste: “ø≡ v∩dat Dọárdo, insedenΘ pízi ’n 
¢ini√tíŋ”. Così si rideva e ci si faceva buon sangue.  

£íra sf. ghiro [lat. glīs, glīris]. 

¢irabi†íŋ sm. inv. girabacchino, trapano a mano [lomb. 
girabechìn, sentito come un composto imperat. di 
girà(r) ‘girare’ e bék ‘becco, irco’, in realtà dal fr. 
vilebrequin, dall’ol. medio wimmelkijn, dim. di 
wimmel, con numerose sovrapposizioni]. 

¢iravọltíŋ, •¢iravultíŋ sm. inv. giravolta / ’l á f⌂č ọn — 
e p↕ ’l ∩ ’nd⌂č, ha fatto un giro su sé stesso e poi sé nè 
andato senza proferir parola [it. giravolta, comp. di 
girare  e volta, con suff. dim.]. 

¢ir⌐ tr. girare / al m≡ l’á f⌂ča —, mi ha fatto arrabbiare.   

¢ir⌂la sf. girella, spec. quelle piccole, inserite in un 
perno montato su una specie di forchetta alla quale è 
legato un kọby∩t (v.), usate per il trasporto della legna 
con i f┐l a žb└lz  che hanno poca pendenza e quelle più 
grandi, con un lungo e robusto gancio, che veniva 
inserito nella parte superiore degli an∩y (v.) delle 
teleferiche a contrappeso (v. kⁿrda) [lat. *gyrĕlla]. 

£┐s (o f. £í¥a) sm. inv. paiolo di ghisa per cuocere la 
polenta // dim. £i¥íŋ [fr. guise, gueuse dal basso ted. 
Göse pl. ‘pezzi informi di ferro fuso’, propr. ‘oche’]. 

¢íš, •¢éš sm. inv. deposito morenico molto compatto 
[ted. Gips < gypsum ‘gesso, creta’]. 
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£ížla sf., solo sing., filo di bava che esce dalla bocca / 
al p⌐rt la —, gli esce un filo di bava dalla bocca 
[probab. dal ted. svizz. geisle, ted. Geißel ‘frusta, 
sferza, verga’ per l’aspetto filamentoso]. 

glⁿrya s.f. gloria / v⌂s in —, essere in estasi / √tüfísọm 
brí† la —, non mi seccare.  

gnagnar⌂l sm. nanerottolo [var. di nanar⌂l]. 

gnáro sm. piccoletto, bambino / al £’á dütr┐ gnári, ha 
due o tre bambini piccoli [lat. nīdus e suff. -āriu 
‘piccolo da nido’]. 

gn∩, gní o ní cong. né; usato in proposizioni negative: 
gn∩ mi gn∩ tì, gní ákwa gní víŋ, ní páya ní f↕ya, né io 
né tu, né acqua né vino, né paglia né foglia / al sá — dẹ 
mi, — dẹ ti, è una persona insulsa, priva di personalità 
[lat. nec, cong. coordinativa con valore negativo]. 

gn∩† agg. 1. depresso, di malumore, giù di corda, 
malaticcio 2. Inappetente [base element. *nek- / *nik- 
onomat. di lamento]. 

gn∩nt, •ny∩nt sm. niente / f⌐ kw∩l grándo —, stare 
completamente in ozio (notare l’italianizzazione 
dell’agg. gr└nt per dare maggior risalto al termine) [lat. 
nē gĕnte ‘neppure anima viva’]. 

gn⌂rf v. n⌂rf. 

gní v. gné. 

gni†í¥ya sf. 1. fiacca, svogliatezza / v∟ la —, essere 
preso dalla svogliatezza 2. m  [der. di gn∩†, con suff. di 
nome astrattto -itia]. 

gn┐ŋ†, •n┐ŋ† avv. e cong. neppure, nemmeno / — par 
kwánto, per nessun motivo / dur⌐ — ọn santamaría, 
durare pochissimo [nec + lat. tardo *anque, it. 
neanche]. 

gninmⁿ, •ninmⁿ avv. non ancora / ’l ∩ — nⁿč, c’è 
ancora tempo, tutto può accadere [comp. di gn┐ŋ† 
‘neanche’ e (a)mⁿ ‘ancora’]. 

gnióltar v. nióltar.  

gnⁿrla sf. testa / pe√t⌐ s⌡ ’n la —, picchiare sulla testa 
[base element. espressiva di ‘rigonfiamento’]. 

gn⌡†, •gn₧† agg. 1. duro, poco pastoso, che non si 
scioglie in bocca 2. fig. testardo, ottuso / ’l ∩ —, sẹ £ẹ 

ríva brí† a fá£ala kap┐, è ottuso, non intende ragioni 
[lat. med. nucha ‘midollo spinale’ < ar. nuh

˘
ā‘, termine 

introdotto dalla Scuola salernitana di medicina (sec. 
XI)]. 

¢ọána, •¢uána sf. donna di facili costumi // spreg. 
¢ọanáša, con allusione al mito della Papessa Giovanna 
che ebbe un immenso successo a metà del XIII secolo e 
fu preso per buono durante tutto il Medioevo: un papa 
donna che rimase in carica per circa due anni, finché 
non rimase incinta e morì dopo aver partorito 
pubblicamente un bambino durante una processione o, 
forse più semplicemente, il termine richiama una certa 
Johanna de Plateda, decapitata e poi bruciata a 
Sondrio, nel 1634, perché ritenuta strega [Ioanna per il 
normale logoramento di un nome molto usato]. 

£↕ba sf. gobba / m∩t žΘ la —, piegare la schiena, 
lavorare sodo [lat. *gŭbbus per gĭbbus]. 

gọd∟ o g‼t 1. intr. godere, provare piacere / gọdes∩la, 
godersela 2. tr. avere in uso, coltivare; adoperare per il 
proprio utile / al g‼t l┌ i sít di sΘ ž∟nt l⌂ in M∩rika, 
coltiva lui i terreni dei suoi parenti in America // prov. 
pr⌐ malse£⌐t e p∩ọr maltọnd⌡t, ín s∩mpar gọd⌡t, prato 
falciato male e pecore maltosate, sono sempre goduti 
(con il prossimo taglio si recupera anche ciò che è stato 
lasciato indietro) // p.p. gọd┌t (v.) [lat. gaudēre 
‘rallegrarsi, gioire; godere’]. 

gọd┌t 1. p.p. di gọd∟ 2. agg. malridotto / la f‼lš l’∩ š⌂ 
gọd⌡da, an var∩ da krọmpan n’ ⁿltra, la falce è ormai 
fuori uso, dovremo comperarne un’altra.  

¢ọent⌡ sf. gioventù [it. gioventù < lat. iŭvĕntus, -tūtis]. 

gọern⌐, •guern↨ tr. 1. governare, dirigere / kw∩l m⌂t sẹ 
£ẹ ríva brí† a gọernál, non si riesce a far ubbidire quel 
bambino 2. accudire agli animali domestici [lat. 
gŭbĕrnāre]. 

¢ọinⁿt (f. ¢ọinⁿta) sm. inv. giovanotto [it. giovanotto < 
lat. iŭvĕnis, con suff. dim. -otto]. 

gΦl v. vΦl. 

¢ⁿla o ¢i¢↕la sf. nella loc. in —, cavalcioni / pọrt⌐ in 
—, portare qlc. accovacciato sul dorso con le braccia 
appoggiate alle spalle (v. kavalína²) [lat. baiŭla, da 
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baiŭlāre ‘portare sul dorso’, e suff. -eŏla, forse con 
intrusione di iŭgum ‘giogo’]. 

gọláša sf. individuo ingordo. 

gọldΘŋ sm. inv. preservativo. 

gọl⌐ v. vọl⌐. 

gΘlp v. Θlp. 

gⁿmat sm. inv. vomito / √tr∩p dẹ —, conati di vomito / 
vign┐ i —, avere la nausea [deverb. del lat. vŏmĭtāre]. 

gọmbad⌂da sf. gomitata [nome di azione in -⌂da di 
gΘmbat]. 

gΘmbat, •gúmbat sm. inv. gomito / tẹ pⁿ segnás kon 
t’al gΘmbat, puoi farti il segno della croce con il 
gomito, ti è andata bene (e, quindi, puoi ringraziare Dio 
in modo speciale)  / v∟ f↕ra i —, avere le maniche 
bucate [lat. cŭbĭtus ‘gomito’ con richiamo a cŭmbĕre]. 

gọmíŋ, •gumíŋ sm. inv. 1. sottile anello di gomma 2. 
cannuccia dei pneumatici di biciclette e moto, con 
tappo a vite (kapel∩t) 3. pasticca gommosa [it. 
gommino, dim. di gomma]. 

goŋgọgn⌐, •goŋgugn↨ intr. brontolare [base element. 
*gong- (it. gongolare)]. 

goŋgọgnΘŋ, •goŋgugnúŋ sm. brontolone. 

¢Θnta, •¢únta sf. giunta, aggiunta / al £’á d⌂č vargΘt 
—, gli ha dato qualcosa in più di quanto pattuito (v. 
sΦr) [lat. iŭncta]. 

¢ọnt⌐, •¢unt↨ tr. aggiuntare, aggiungere; unito alla 
part. pron. £ẹ: ¢ọntá†, rimetterci, avere una perdita in 
un affare / ¢ọntá† la ráya (o ¢ọntá£ala), rimetterci la 
pelle [frequent. del lat. adiungĕre ‘unire, aggiungere’, 
da iungĕre ‘giungere’]. 

£↕p agg. gobbo // sm. inv. schiena /čapála s⌡ ’n t’al —, 
restare suonato / ra√t⌐ s⌡ ’n t’al —, restare a carico, 
rispondere di un debito contratto da altri o in società 
[lat. volg. *gŭbbus, lat. class. gĭbbus ‘gobbo’ e 
‘gobba’]. 

¢ọpíŋ sm. inv. marionetta bergamasca / £’∩ p‼† da f⌐ ’l 
—, c’è poco da scherzare. 

gⁿrlo sm. idiota [forse dalla base prelat. *gorr-, fr. 
gorre ‘vacca vecchia’, passata a qualificare referenti di 
poco conto, spregevoli]. 

¢ọrn⌂da, •¢urnéda sf. giornata / laọr⌐ a —, lavorare 
dall’alba al tramonto / al m∟s dẹ máš gn┐ŋ† al dyáọl al 
vá a laọr⌐ a — (gn┐ŋ† a pel⌐ ↔f), nel mese di maggio 
(con le giornate molto lunghe) neanche il diavolo va a 
lavorare a giornata (neanche a sgusciare uova) [it. 
giornata der. di giorno con suff. collett.]. 

g‼s agg. ingordo [deverb. a suff. zero di gọs⌐ 
‘mangiare con ingordigia’, der. di gⁿs ‘gozzo’]. 

gⁿs sm. inv. gozzo / kaš⌐ —, parlare con foga / la £’∩ 
ra√t⌐da s⌡ ’n t’al — non ha mandato giù il boccone 
amaro, è risentito [lat. volg. *gŭttium, variante di 
gŭttur, -ŭris ‘gola’, confuso con gŭttus ‘ampolla’, 
piùttosto che dal celt. geusiae ‘gola’]. 

gọs⌐ tr. mangiare con ingordigia / gⁿsa žΘ!, ingozzati! 
[denomin. di gⁿs]. 

gΘt sm. inv. goccio / al n’á žΘ ’n —, è in po’ brillo // 
dim. gọtíŋ [versione m. di gŭtta ‘gocciola’, vercei. 
gΘta]. 

g‼t v. gọd∟. 

gΘta sf. 1. goccia 2. goccio / dám na — dẹ víŋ, dammi 
un goccio di vino 3. gotta [lat. gŭtta ‘gocciola’]. 

gọt⌐, •gut↨ intr. gocciolare / fás — i d∟nč, farsi venire 
l’acquolina in bocca; desiderare, mettere gli occhi su 
qls. che si vorrebbe possedere / al gΘta ’l miltríŋ dal 
mọl∩ta, scherz. ho/hai un forte raffreddore [denomin. di 
gŭtta]. 

gọt⌐nt agg. fradicio / — d≡ südΦ, gocciolante di 
sudore. 

gọtin⌐, •gutin↨ intr. impers. piovigginare, cadere poche 
gocce d’acqua / ’l invía a —, incomincia a piovere [lat. 
gŭtta ‘goccia’ con suff. attenuat. -in-āre]. 

gọtin⌐da sf. gocciolatura, poche e rade gocce / al f⌂ 
dọmⁿ na kwáy —, piove poco. 

gọtọl⌐ o gọtọlin⌐, •gutul↨ intr. impers. piovigginare 
[lat. gŭtta ‘goccia’  suff. attenuat. -ŭl-āre]. 

gọtọlin⌐ v. gọtọl⌐. 

gΘz inter. voce d’ incitamento per allontanare i gatti / 
— sΘta l’ár†a, vai sotto l’ár†a; estens. togliti dai piedi 
[di origine espressiva]. 

grám agg. 1. gramo, misero 2. cattivo, tristo, 
disgustoso / l’∩ gráma, è triste, si mette male [germ. 
*gram ‘cattivo, dannoso’, ant. alto ted. e ant. ingl. 
gram, ted. Gram ‘affanno, angoscia’]. 

grampíŋ sm. inv. rampino, gancetto [germ. *(h)rampa 
‘uncino’]. 

grampin⌐ tr. agganciare [denomin. di grampíŋ, it. 
rampinare]. 

gran⌂l sm. cicciolo, (spec. al pl.) residui abbrustoliti di 
carne di maiale che si formano dopo che si è ricavato lo 
strutto / ọn p‼ dẹ gran∩y i £ẹ d└n saΦr a la men⌂√tra dẹ 
verd⌡ra, i ciccioli insaporiscono la minestra di verdura 
[lat. grānum ‘grano, chicco’ con suff. dim. -ĕllu]. 

gr└nt agg. grande (la t cade davanti a consonante: grán 
pya¥∩) / al fy↔ p⌡s∟ —, il figlio maggiore / f⌐ ’l —, 
darsi arie, ostentare agiatezza [lat. grandis ‘grande, 
cresciuto’]. 

gráp sm. inv. grappolo [lat. mediev. grappus 
‘grappolo’ < germ. *krappa ‘uncino’]. 

grapát sm. inv. distillatore di grappa / i — i v∩gnan vía 
t⌡č da Kaldọlšíŋ, i distillatori di grappa provengono 
tutti da Campodolcino [it. grappa con suff. d’agente -
át]. 

grás¹ agg. grasso // sm. inv. tessuto adiposo / — dẹ 
pⁿr†, strutto // spreg. grasáš [lat. tardo grassus per 
crassus ‘grasso’]. 
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grás² sm. luogo sugli alpeggi dove, per le particolari 
condizioni di irrigazione o d’ingrasso, cresce meglio 
l’erba / — dal Pitọm⌂l, località dell’alpe KọdΘgn sopra 
la √tr⌂da dẹ la KrΦs (sentiero della Croce), dove un 
tempo si tenevano le pecore, funestata da una grave 
disgrazia: un pastore di Cino e un verceiese vennero 
alle mani e abbracciati nella lotta (v. braš∩ta) 
rotolarono giù per un ripido pendio; il pastore ebbe la 
peggio e morì, l’altro di salvò e, per paura di essere 
accusato di omicidio, riparò in Argentina da dove non 
fece più ritorno // dim. gras⌂l¹ (v.) [lat. grassus per 
crassus ‘grasso’]. 

grása sf. letame / kaš⌐ —, concimare abbondantemente 
[lat. pop. *grassia per *crassia ‘concime’, deriv. di 
crassus ‘grasso’].  

gras⌂l¹ sm. con lo stesso significato di grás² / — dal 
Laváz, pascolo erboso dell’alpe Laváz [da grás con 
suff. dim.]. 

gras⌂l² o kọlšinar↔ sm. 1. calcinello, grumo di calce 
non ben spenta che, con il passar del tempo, può 
provocare il distacco di piccoli frammenti di intonaco 
2. sbullettatura, scrostatura di un intonaco provocata 
dai kọlšinar↔ (v. šfyọr┐) [lat. crassus ‘grasso’con suff. -
ĕllu per l’aspetto saponoso]. 

grasína sf., solo sing., adipe, pinguedine / al la pⁿrta 
la — antifr. è magro stecchito [lat. *crassia ‘sostanza 
grassa’ con suff. -īna]. 

gráta sf. grattugia [deverb. a suff. zero dal germ. 
*kratten ‘grattare’]. 

 

grata†┌ sm. inv. rompiscatole [letteral. ‘gratta culo’; il 
composto designa nei dial. anche il ‘frutto del 

biancospino’, probab. come reinterpretazione. popolare 
di crataegus]. 

grat⌐ tr. 1. grattare, grattugiare 2. rubare [fr. gratter, 
occit. gratar, dal franc. *krattōn, ant. alto ted. krazzen 
‘grattare’]. 

graváta sf. cravatta [fr. cravate, dal croato hrvat 
‘croato’, perché adoperata dai cavalieri croati].  

grázya inter. impropria, grazie / inΘra tẹ dí¥i —, ti 
ringrazio (e me ne vado) // sf. grazia [lat. gratia, 
probab. attrav. l’accus. pl. gratias (agō tibi)]. 

gr⌐ sf. inv. metato, essiccatoio per le castagne, 
costituito da un pavimento in graticci (pal∩t) sotto il 
quale è posto il focolare / √t’án ’n á f⌂č na mⁿta dẹ 
ka√t∩gn e ’n á impyün┌t la gr⌐, quest’ anno la raccolta 
delle castagne è stata abbondante e abbiamo riempito 
l’essiccatoio [lat. crates pl.  ‘graticci’]. 

gr∟f agg. greve, pesante / la v∩gn žΘ gr∩va, piove a 
dirotto / — kọm⌂ ’n pyⁿt, pesantissimo [lat. volg. 
*grĕve(m), da gravis ‘pesante; serio; profondo; 
funesto’ con attraz. di lĕvis ‘leggero’]. 

gremegnΦs, •gremegn⌠s agg. pedante, puntiglioso, 
litigioso [da grem∩gna, con suff. qualif. -ōsu]. 

grem∩gna sf. 1. gramigna 2. fig. piantagrane / al 
grem∩gn li mẹ √t⌂£in f↕ra dal škátọl, i piantagrane mi 
stiano alla larga [lat.  gramĭnĕa]. 

gremọl┐, •gremul┐ intr. incresparsi per il gelo, proprio 
della terra quando gela in superficie / √ta matína ’l ∩ 
fr∩č, ’l ∩ gremọl┐t la t⌂ra, questa mattina è freddo, la 
terra ha incominciato a gelare [forse dal lomb. gremolà 
‘granito, bitorzoluto’ < *carmŭla ‘scardasso’]. 

gr⌂na sf. 1. grana, formaggio a pasta dura tipico 
dell’Emilia e della Lombardia 2. chicco / na —, un po’ 
3. grano di pepe  // dim. graníŋ / ọn —, un pochino 
[lat. grāna, n. pl. di grānum ‘grano’ reinterpretato 
come f. sing.]. 

gr⌂nfya sf., solo sing., crampo / mẹ v∩gn la —, mi 
vengono i crampi [franc. kramp ‘crampo’]. 

grign⌐ intr. piangere [franc. *grīnan ‘piangere, 
frignare’, ted. greinen]. 

gríl, •grél sm. 1. grillo / ’l andar∟s in t’al †┌ di gríy, 
andrebbe ovunque pur di trovare quello che cerca 2. 
sonaglio // dim. grilíŋ; gril∩t, clitoride.  [lat. gryllus]. 

gríŋ sm. inv. crine vegetale con cui si imbastiscono i 
materassi [lat. crīnis ‘capello, chioma’]. 

gr┐s agg. grigio / vẹd∩la grí¥a, spaventarsi, trovarsi in 
grave difficoltà / l’∩ grí¥a, è una vita dura [fr. gris, dal 
franc. *gris, ol. grijs, ted. Greis ‘vecchio’ < germ. 
*grīsi]. 

gri¥↔ sm. inv. mirtillo [dim. di gr┐s, per il suo colore]. 

gri¥ọl∟, •gri¥ul∟ sm. inv. pianta di mirtillo / ’l andar∟s 
gn┐ŋ† s⌡ ’nd∩ ’n —, non si arrampica su nessuna pianta 
[der. di gri¥↔, con suff. -āriu caratter. dei nomi di 
pianta]. 
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grisΘŋ, •grisúŋ sm. inv. schiuma del latte appena 
munto [dal lat. crēscĕre ‘crescere’, perché gonfiato 
dalle bollicine d’aria, con suff. accr. -ōne]. 

grọnd⌂na, •grundéna sf. grondaia / al vá i grọnd⌐n, 
piove a dirotto. Un tempo le grondaie erano di legno e 
non si usavano pluviali, per cui l’acqua delle grondaie 
si riversava direttamente sul terreno sottostante: al vá i 
grọnd⌐n, appunto. (S kan⌐¹) [lat. sŭggrŭnda < 
*sŭperŭnda con suff. agg. -āna, propr. ‘onda che 
rigurgita’]. 

grΘp sm. inv. 1. groppo, nodo / m⌐ dal —, difterite (v.) 
/ f⌐ s⌡ ’n —, fare un nodo / — al √tΘmi†: stomaco 
appesantito da cibo non digerito / ilⁿ ’n d≡ ’n —, 
rattrappito, rannicchiato  2. bernoccolo [dalla voce di 
orig. germ. *krŭppa ‘nodo’]. 

grⁿpa o grⁿyta sf. sporco vecchio, crosta di sudiciume 
[forse < ted. grob ‘grossolano’; la variante con interf. 
di grΘy ‘ruvido’]. 

grọp⌐, •grup↨ tr. annodare [denomin. di grΘp, it. reg. 
aggroppare]. 

grọp∩t, •grup∩t sm. inv. diamantina quadra (chiodino) 
[da grΘp ‘nodo’ per la forma < crŭppa]. 

grọpọl┌t, •grupul┌t agg. nodoso [der. di grΘp, col raro 
suff. cumul. -ol-utto]. 

grⁿs agg. 1. grosso / f⌐ vign┐ la t⌂√ta grⁿsa, stordire col 
baccano o le chiacchiere / dá† l⌂ dẹ —, eseguire un 
lavoro con poca cura 2. molto alcoolico 3. al f. (grⁿsa) 
incinta / l’∩ anmⁿ grⁿsa, è in attesa un’altra volta [lat. 
grŏssus ‘spesso; grossolano’]. 

grΘy agg. ruvido, grezzo / l⌂na grΘya, lana grezza 
[germ. *grôbis ‘ruvido, grossolano’ (ted. grob), 
incrociato col lat. *ruvĭdus]. 

grⁿyta v. grⁿpa. 

grügn∩t sm. inv. schiribilla, gallinella d’acqua [forse in 
relazione col lat. grŭnium ‘grugno’ per la forma di 
qualche dettaglio]. 

gr⌡vya sf. persona sciatta, trascurata nella cura della 
propria persona / peč∩nat, †e tẹ s∩ kọm∩ na —, 
pettinati, che sei come un barbone [var. femm. sostatnt. 
di grΘy]. 

¢⌡das sm. inv. giudice [it. giudice < lat. iūdex, -ĭcis]. 

£üdáz (f. £üdáza) sm. inv. padrino di battesimo o 
cresima [dal got. goto abbreviazione del tipo ingl. 
godfather ‘padre di Dio’ con suff. lat. -ac⌂u]. 

¢üd∟ sm. inv. 1. giudeo / arm⌐t kọm∩ ’n —, armato 
fino ai denti 2. spreg. persona cattiva, perfida [lat. 
iūdaeus]. 

£⌡¢a sf. 1. ago / †┌ dẹ la —, cruna dell’ago / v⌂s s⌡ ’n 
t’i £⌡č, stare sulle spine, in ansia 2. ferro per lavorare a 
maglia // dim. £ü¢íŋ, spillo, spillino [lat. *acūcŭla 
‘piccolo ago’]. 

£ü¢⌂da sf. gugliata [da £⌡¢a con suff. collett. -āta]. 

£ü¢∩ta sf. scalpello, con la punta leggermente piatta, 
usato per rifinire i fori dove si inseriscono i pọnčⁿt [lat. 
acūcŭla ‘ago, oggetto a punta’ e suff. dim. -ĭtta]. 

¢ü¢┌ŋ v. žüž┌ŋ. 

¢ü¢ün⌐ o žüžün⌐ intr. digiunare [lat. tardo ieiunāre, 
der. di iēiūnus]. 

¢⌡mat (o f. ¢ümída) sm. inv. gemito di dolore, fatica / 
’l ∩ dọmⁿ l┌ e — 1. è debilitato, non sopporta più le 
fatiche 2. ostenta fatica / ⁿ sünt┌t na ¢ümída, ho sentito 
un gemito [lat. gĕmĭtus]. 

£üm⌐ intr. trasudare, trapelare attraverso una roccia, un 
terreno, i muri di una cantina (detto di un liquido) / in ’l 
inv‼lt al £⌡ma f↕ra ákwa di m┌r, l’ acqua filtra dai 
muri della cantina [denomin. < gŭmmi ‘stillare come 
resina, gomma’]. 

¢üm⌂l¹ (f. ¢üm⌂la) sm. 1. gemello / v∩† dü ¢üm∩y, 
partorire due gemelli [lat. gĕmĕllus]. 

¢üm⌂l² sm. cuneo di confluenza di due torrenti (o valli) 
in una strettoia [lat. gĕmĕllus ‘gemello, duplice’, 
inizialmente in riferimento ai due bracci]. 

¢ümel⌐ intr. partorire due gemelli, detto di animali / la 
†ávra l’á gümel⌐t, la capra ha partorito due capretti 
[denom di ¢üm⌂l, it. gemellare]. 

¢ümída v. ¢⌡mat. 

¢ümid┐ intr. gemere per il dolore o per uno sforzo 
fisico [denomin. di ¢⌡mat]. 

¢ümin⌐ o žümin⌐ tr. osservare con attenzione; stimare 
il peso di una catasta di legna, di un carico di fieno e 
simili / ¢ümína mⁿ, osserva con attenzione [lat. 
examĭnāre ‘esaminare, calcolare’]. 

£⌡p sm. inv. averla [lat. gĭbbus / *gŭbbus ‘gobbo’].  

¢⌡p, •¢₧p sm. inv. ginepro (Juniperus communis L.). 
[celt. iŭppos, *iippos ‘ginepro’]. 

£⌡sa sf. scorza delle castagne [gr. küstion ‘vescica’: lat. 
*custiu(m), da *costĕu(m), der. di costa col significato 
di  ‘foglia esterna e dura’]. 

£⌡¥a sf. scoiattolo [prelat. *kosia dall’onomat. del 
verso dell’animale]. 

£⌡√t, •£₧√t sm. inv. 1. gusto / al l⌂£a indr∩ ’n — d≡ 
fragΦŋ, ha un retrogusto di fragola / £’ⁿ brí† t⌡č i —, è 
una cosa che faccio malvolentieri, pericolosa 2. 
divertimento, piacere / i £ẹ trΘan — a  f⌐ de√p⌂t, si 
divertono a fare dispetti [lat. gustus ‘il gustare’]. 

¢⌡√t, •¢₧√t agg. giusto / £ẹ n’∩ra ⌡ŋ dẹ — e ’l án 
maz⌂t, c’era un solo giusto (Gesù) e l’hanno ucciso / la 
vál di ¢⌡√t, iron. la valle San Giacomo: al tempo della 
dominazione dei Grigioni, i suoi abitanti, oltre ad aver 
ottenuto di amministrare la giustizia autonomamente da 
Chiavenna (‘eccetto il giudicare sopra sangue’ - Statuto 
del 1513), non aderirono al protestantesimo [lat. 
iūstus]. 

£ü√tΦs, •£ü√t⌠s agg. gustoso, squisito [it. gustoso, der. 
di gusto]. 
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£⌡z agg. 1. aguzzo 2. fig. sveglio, astuto, usato spec. in 
proposizioni antifr. / tẹ s∩ prⁿpi —, sei proprio tonto / 
merlo —, tontolone / al £’á i d∟nč —, è ingordo 3. 
buono, gustoso, speciale / kọs’∩t f⌂č i†↔ d≡ —?, cosa 
hai cucinato oggi di gustoso? [deverb. del lat. volg. 
*acutiāre, der. di acūtus ‘appuntito’]. 

£üžmaríŋ sm. inv. rosmarino [lat. rōsmarīnum 
originariamente ‘rugiada marina’]. 

gw└l sm. inv. spianata / ọn — dẹ f∟n, una grande 
spianata di fieno pronto per la falce: per illusione 
ottica, anche un prato a z↕† e mΘt quando è coperto di 
erba in fiore sembra pianeggiante. [lat. aequālis 
‘uguale, piano’]. 

gwal┐f agg. liscio, piano, livellato / — dẹ n∟f, 
completamente coperto di neve [lat. aequālis con suff. 
-īvus  che denota dettagli geomorfologici]. 

gwalit⌂ sf. arc. qualità / ’l ∩ ’nší dẹ —, è così la sua 
natura [lat. quālĭtas, -ātis]. 

gwárdọy sm., solo pl., bordi delle forme di formaggio, 
fuoriuscenti dal b└lz, che si tolgono con la rifilatura 
quando sono ancora freschi [deverb. di guardare  dal 
germ. *wardōn ‘guardare, salvaguardare’]. 

gwa√t⌐ 1. tr. guastare 2. intr. abortire, detto di animali / 
√t’án la v⌂†a l’á gwa√t⌂t, quest’anno la mucca ha 
abortito [lat. vastāre ‘guastare’]. 

gwáta sf. 1. baccello, anche comprendente i semi. Vi 
sono due qualità di gwát: kwíli bΘŋ da may⌐, legume 
mangiatutto e kwíli da f⌐ f↕ra i fa¥↔, per la produzione 
dei fagioli 2. estens. gonfiore cutaneo, borse sotto gli 
occhi: ’l á f↕ra dΘ gwát sΘta i ↕č, ha gli occhi gonfi 
[lat. *sĭlĭquatta ‘siliqua’ con caduta di due sillabe]. 

gw⌂ra sf. guerra / d⌡ra — †e mi re¥í√ti, dura guerra che 
io resisto, fin che va così per me va bene (gli 
speculatori in tempo di guerra si arricchiscono; tra i 
due litiganti il terzo gode) / š∩mo d≡ —, individuo 
scemo, stupido (un tempo i giovani che dovevano fare 
il servizio militare erano scelti per sorteggio e la ferma 
durava almeno cinque anni; a volte le conseguenze 
erano evidenti) [germ. occ. *werra ‘mischia, lite’ (cf. 
ant. alto ted. fir-werran ‘arruffare, scompigliare’, ted. 
ver-wirren]. 

gw⌐rš agg. guercio / ⌡ŋ ’l ∩ — e ’l ⁿltar al £ẹ v∩ py⌡, 
uno è guercio e l’altro è orbo, sono entrambi messi 
male con la vista // sm. (f. gw⌂rša) chi ha la vista 
difettosa. [got. *twerh ‘obliquo, traverso’, ant. alto ted. 
twer, twerh, ted. quer, zwerch]. 

gw⌂yra sf. inv. molto, una gran quantità / na — dẹ 
ž∟nt, una grande quantità di persone // avv. troppo, in 
misura eccessiva / ⌡√ta r∩gna, brí† —, (v. poesie: ‘La 
ka√tegn↕la’ ), solo un po’, non troppo [cf. ant. fr. 
guaires  dal franc. *waigaro ‘molto, glossa alto ted. ne 
weigaro: non multum]. 

gwid⌐ tr. 1. guidare, dirigere 2. avviare il bestiame al 
pascolo / — ’l v⌂†, avviare le mucche al pascolo / — žΘ 
1. deglutire 2. fig. rassegnarsi, sopportare ingiustizie, 
cattiverie e simili: — žΘ m└r e √p⌡d⌐ dΦlz, ingoiare 

amaro e sputare dolce  (far buon viso a cattiva sorte) / 
máz da —, fascio di legna predisposto per essere 
rotolato giù per un pendio (v. kọp∟) [denomin. del got. 
*wĭda ‘guida’]. 
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i artt. i, gli, le // pron. pers. sogg. essi / lΦr i k⌂ntan, essi 
cantano (v. morf. § 1 e 15) [lat. illī ‘quelli’, f. illae 
‘quelle’]. 

i a v. ya. 

íā inter. voce d’incitamento agli animali da tiro, spec. 
per gli asini, spesso accompagnata da una lieve frustata 
con le redini (v. y⌐) [forse dal lat. vĭa ‘via’, ma più 
probabil. suono element.]. 

id⌐ tr. 1. aiutare 2. facilitare / al ’l á id⌐t al barba, lo ha 
raccomandato lo zio  // idás rifl. aiutarsi /f⌐ a —, 
aiutarsi l’un l’altro rendendo le ore di lavoro [lat. 
adiūtāre, intensivo di adiūvāre ‘aiutare, soccorrere’]. 

ídọl, •ídul sm. 1. urlo, strillo 2. colpo di tosse 
convulsiva [deverb. a suff. zero di idọl┐]. 

idọl┐, •idul┐ intr. 1. urlare, strillare 2. tossire con accessi 
di convulso, proprio di chi ha la pertosse / al sigwíta 
dọmⁿ a —, tossisce in modo insistente, con accessi di 
convulso [probabilmente dal lat.*haediŏlus ‘capretto’ 
nel senso di ‘fare un verso come un belato’]. 

ilⁿ o ilyⁿ (ora si usa anche iglyⁿ) avv. lì / ilⁿ par ilⁿ, 
sull’istante, su due piedi / — ’n p⌐r dẹ dí, fra un paio di 
giorni / — dr∟, pressappoco, da quelle parti [lat. illōc  
+ lŏcus]. 

il⌠t tr. illudere [it. illudere < lat. illūdĕre ‘prendersi 
gioco, ingannare’, da lūdĕre ‘giocare; scherzare; 
beffare’, der. di lūdus ‘gioco; scherzo; esercizio’]. 

ilyⁿ v. ilⁿ. 

imbakük⌐ tr. 1. imbacuccare 2. fig. imbrogliare / l⌂£as  
brí† —, non farti imbrogliare [deaggett. del lomb. 
bacüch ‘decrepito, rimbambito’ < biblico Habacuc con 
probabile interferenza di cuculo]. 

imbalz⌐ tr. bloccare, rinchiudere in una striscia di terra, 
che interrompe una roccia scoscesa, senza via d’uscita // 
imbalzás rifl. rimanere bloccati fra due dirupi [denomin. 
di b└lz 2.]. 

imbaráz sm. stipsi, stitichezza. 

imbaraz⌐ intr. produrre imbarazzo intestinale // p.p. 
imbaraz⌐t; agg. stomaco appesantito, intestino ingombro. 

imbar†ás intr. pron. incurvarsi, arcuarsi, detto spec. di 
assi o travi di legno [da bár†a, per la sua forma arcuata 
< lat. barca].  

imbar†⌐ tr. rinchiudere in un bár†  [denomin. di bár† 
1, prelat. *barrĭcus ‘palizzata, recinto’, da *barra]. 

imbelmás 1. rifl sporcarsi di b⌂lma 2. intr. pron. 
impantanarsi, sprofondare nella melma // p.p. 
imbelm⌐t; agg. impastato, imbrattato di melma [da 
b⌂lma ‘melma’, con pref. in]. 

imben∏in⌐ tr. ubriacare. 

imbešč┐ intr. imbestialire, andare in bestia [lat. in 
illativo + bēstia]. 

imbe¥ü┐ intr. istupidire, rimbecillire // p.p. imbe¥ü┐t; 
agg. rimbambito, imbambolato [deaggett.. del tardo lat. 
bessus per bĕstius ‘bestiale, bruto; stupido’]. 

imbọ†ad⌡ra sf. 1. imboccatura 2. bocca / v∩† na  bọna 
—, essere di buona bocca, mangiare di tutto. 

imbọč⌐, •imbuč↨ tr. indovinare, azzeccare / sẹ tẹ 
imbⁿča ’l sent∟ ¢⌡√t, se indovini il sentiero giusto  // 
imbọčás intr. pron. imbattersi, trovarsi per caso [a 
Bormio im-bociàs ‘imbattersi’, da bócia ‘boccia’ con 
allusione a colpire il pallino nel gioco]. 

imbọ¢⌐, •imbu¢↨ tr. imbucare, riporre qls. in un luogo 
nascosto  // imbọ¢ás 1. rifl. nascondersi, rendersi 
irreperibile 2. intr. pron. rintanarsi [der. di b↕¢a ‘buca’, 
nel senso orig. di ‘nascondersi in una buca’]. 

imbọn┐, •imbun┐ tr. trattare un recipiente nuovo con 
erbe aromatiche, foglie di pesco, vino e simili, prima di 
usarlo / — la pyⁿta, aromatizzare la pyⁿta che si usa 
per cucinare [lat. in + deaggett. di bŏnus ‘rendere 
buono, propizio’]. 

imbọyaš⌐, •imbuyaš↨ tr. sporcare di bọyáša [lat. 
*bŏvācĕa ‘sterco bovino’]. 

imbrọ†⌐, •imbru†↨ tr. imbroccare, azzeccare, 
indovinare / — al sent∟ ¢⌡√t, imboccare per caso il 
sentiero giusto [derivato di brọ†⌐, it. imbroccare]. 

imbrọŋ†⌐, •imbruŋ†↨ tr. piegare in avanti // imbrọŋ†ás 
intr. pron. 1. cadere prono, bocconi 2. appoggiare la 
testa sulle braccia incrociate / al s’∩ imbrọŋ†⌐t s⌡ ’n 
d’al táọl e ’l s’∩ indrọmint⌐t, ha appoggiato la testa 
sulle braccia incrociate e si è addormentato [formato su 
*bronk- ‘sporgente’]. 

imbr↕y sm. inv. 1. imbroglio 2. difficoltà, impiccio / 
mẹ sΘŋ trọ⌐t in tẹ ’n —, mi sono trovato in difficoltà / 
tẹ s∩ ’n—, mi sei d’impiccio [it. imbroglio, deverb. di 
imbrogliare]. 

imbrọy⌐, •imbruy↨ tr. 1. imbrogliare 2. ingravidare 3. 
ingombrare, occupare uno spazio creando intralcio // 
imbrọyás intr. pron. impappinarsi, confondersi nel 
parlare [it. imbrogliare comp. di in illat. e brogliare < 
fr. brouiller ‘mescolare’, der. di brou ‘brodo’, dall’ant. 
alto ted. brod ‘brodo’]. 

imbrüm┐ tr. far ammorbidire in acqua tiepida / f⌐ — i 
p∟, tenere in ammollo i piedi [germ. *brōjan 
‘scottare’forse incrociato con brūma per gli effetti 
simili di gelo e scottatura] 

imbü£⌐ tr. occludere, ingombrare / sΘŋ imbü£⌐t, ho 
l’intestino ingombro [prob. < long. *bauga ‘anello, 
ceppo’, nel senso originario di ‘inceppato, impedito nei 
movimenti’]. 
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imbü∏ás intr. pron. imbronciarsi, fare l’offeso, 
arrabbiarsi [va forse col gruppo dell’it. buzzo ‘ventre’, 
per cui si propone di partire dal lat. volg. *būcĕus 
‘vuoto all’interno’, der. di *būca ‘cavità’. Il ‘broncio’ è 
di solito qualificato con la metafora di un recipiente]. 

impa†et⌐ tr. 1. impacchettare 2. arrestare [it. 
impacchettare, der. di pacco]. 

impa£ás intr. pron. 1. recuperare, spec. in modo 
illecito, spese o danni ricevuti 2. vendicarsi / al m’á 
rọb⌐t al ka√t∩gn, ad⌂s mẹ sΘŋ impa£⌐t kon la l∩gna, mi 
ha rubato le castagne, ora mi sono rifatto portandogli 
via la legna [lat. pacāre se ‘ripagarsi’]. 

impalt⌐ tr. infangare // impaltás 1. rifl. infangarsi 2. 
intr. pron. sprofondare nel fango [comp. di in illat. e 
pálta ‘fango’ < prel. *palta]. 

impan⌐ tr. 1. impanare 2. appannare 3. infeltrire [it. 
impannare comp. del pref. locat. in- e di panno]. 

impar⌐ tr. 1. imparare 2. insegnare / tẹ impári mi la 
kriánza, ti insegna io la buona educazione [it. imparare 
< lat. volg. *imparāre ‘acquisire, prendere possesso’, 
da parāre ‘preparare, procurare’]. 

impat⌐¹ tr mettere una striscia di tomaia agli zoccoli 
(v. pát) [comp. di in locat. e di pat ‘tomaio’ < (pre)lat. 
*patta ‘pezza’]. 

impat⌐² tr. far pari e patta, trovare una soluzione che 
accontenti tutti // unito alla part. pron. la: impatála, 
rimediare a una situazione difficile, aggiustare una 
questione / e ad⌂s kọm∩ ’n la impáta?, e ora cosa 
facciamo? [denomin. di epatta, con aferesi della vocale 
iniziale, in quanto ‘pareggiamento fra l’anno solare e 
l’anno lunare’]. 

impay⌐ tr. impagliare, imbalsamare // unito alle part. 
pron. sẹ e la: impayásala, svignarsela [comp. di in 
locat. e di páya < palĕa, it. impagliare]. 

imp∟ agg. 1. in piedi, ritto 2. con forte pendenza 
[letteral. in piedi]. 

impegn⌐ tr. impegnare // impegnás intr. pron. 
impigliarsi [it. impegnare, comp. con pegno < pĭgnus]. 

impe√t⌐ tr. 1. appestare, diffondere malattie contagiose 
2. estens. diffondere capillarmente qls. / án impe√t⌐t al 
pa┐s dẹ manif⌂√t, hanno appeso manifesti in tutto il 
paese // p.p. impe√t⌐t; agg. 1. infetto 2. infestato, spec. 
da insetti nocivi [it. impestare, comp. con peste < lat. 
pĕstis -is ‘malattia contagiosa, rovina, calamità’]. 

impetaš⌐ tr. 1. impataccare, impiastricciare con 
sostanze appiccicose 2. intr. ingombrare l’intestino: 
máyan p‼† dẹ magnΘ† park⌂ ’l impetáša, mangia poco 
formaggio perché ingombra l’intestino [denomin. dal 
gr.-lat. pittacium ‘cencio]. 

impetazás 1. rifl. sporcarsi con sostanze appiccicose 2. 
intr. pron. riempirsi il pelo o i capelli di petáz [comp. di 
in e di un denomin. di petáza]. 

impetọl⌐, •impetul↨ tr. impegolare, mettere nei pasticci 
// impetọlás rifl. 1. intromettersi in situazioni difficili, 
mettersi nei pasticci, sposarsi 2. indebitarsi / al s’∩ 

impetọl⌐t kon kw∩la †⌂ e ’l £ẹ ríva py⌡ a liberásan, si è 
indebitato costruendo la casa e non riesce più a venirne 
fuori [comp. di in e di un denomin. di p∩tọla ]. 

impid┐ tr 1. impedire, ostacolare / t↕ vía kw∩la l∩gna †e 
la mẹ impidís, togli quella legna che mi ostacola 2. 
occupare, riempire uno spazio / ’l á impid┐t kw∩l sálf, 
ha occupato quel locale [lat. impedīre ‘mettere i ceppi 
ai piedi; impacciare, trattenere’, der. di pēs, pĕdis 
‘piede’ col pref. locat. in-]. 

impidízi sm. inv. 1. impiccio, impedimento, ostacolo 2. 
estens. persona che sta sempre tra i piedi, che è di 
impedimento / t↕t in l⌂ †e tẹ s∩ dọmⁿ ’n impedízi, fatti 
in là che sei d’impiccio [lomb. impedìzi, pendizi 
‘aggravio, piccolo obbligo, persona noiosa, di 
aggravio’ < lat. amministr. med. appendix, -icis e 
appendicium ‘appendice al contratto agrario dalla quale 
nasceva l’obbligo di certi regali costosi o difficili da 
reperire’, con intrus. di impedire]. 

impin┐ tr. empire, riempire // impinís rifl. saziarsi 
[comp. di in illat. e di un deaggett. di plēnus ‘pieno’]. 

impipás intr. pron. nell’espressione impipásan, 
infischiarsene, disinteressarsi, non prendersi cura di 
qls. o qualcuno [voce di provenienza lomb. e piem., 
introdotta dal Manzoni nella lingua letteraria; probab. 
traslato del galloromanzo pipar ‘fumare’ nel senso di 
‘fumarci sopra, fumarsela’]. 

impižn┐ 1. tr. rimpicciolire, rendere più piccolo // 
impižnís intr. pron. rimpicciolire, diventare più piccolo 
[der. della base element. *pits- con pref. in e suff. dim., 
lat. tardo pitzinnus]. 

impọd∟, •impud∟ intr. nell’espressione impọd∩£an 
essere responsabile, avere colpa di qls. / gẹ ’n impⁿdi 
dẹ gn∩nt, non ho nessuna colpa [comp. di ĭnde e dal lat. 
tardo *pŏtēre per pŏsse, nel senso orig. di ‘potere di 
ciò, averne potere’]. 

impọntás, •impuntás intr. pron. 1. impuntarsi, 
intestardirsi 2. mettersi a lavorare di buona lena [comp. 
del pref. locat. in e di un denomin. del lat. tardo pŭncta 
‘colpo di punta’ e per metonimia ‘punta’, der. del part. 
pass. di pŭngĕre]. 

impọsíbọl agg. impossibile [lat. impossĭbĭlis, der. di 
possĭbĭlis col pref. neg. in-]. 

impọt∩†a sf. ipoteca. 

impọte†⌐ tr. ipotecare. 

impre¥ọn⌐, •impre¥un↨ tr. imprigionare [it. 
imprigionare, comp. con  un denomin. di prigione]. 

impr∩√t sm. inv. prestito / and⌐ par ọn —, andare a 
chiedere un prestito [comp. di in e del lat. tardo 
praestĭtum, n. sost. di praestĭtus, part. pass. di 
praestāre]. 

impre√t⌐ tr. prestare / impr∩√tọm ọn bⁿt la tΘ badíla, 
prestami un attimo il tuo badile [comp. di in e del lat. 
praestāre ‘esser mallevadore’, propr. ‘mettere a 
disposizione’, der. di praestō ‘prontamente, a 
disposizione’]. 
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imprọm∩t, *imprum∩t tr. promettere / tẹ mẹ ’l ∩ 
imprọm∩s, ad⌂s tẹ da mantin┐, me lo hai promesso, 
adesso devi mantenere [probab. comp. di ĭnde ‘di ciò’ e 
di promettere < lat. promĭttĕre ‘impegnarsi, assicurare, 
promettere’, letter. ‘mandar avanti’, da mĭttĕre 
‘mandare; mettere’].  

imprọn⌐, •imprun↨ tr. 1. capovolgere, rovesciare 2. 
prostrare, far cadere prono // imprọnás intr. pron. 1. 
cadere in avanti, prendere la posizione prona / al s’∩ 
imprọn⌐t in la pačⁿta, è caduto lungo disteso con la 
faccia nel fango 2. impers. piovere a dirotto (v. nⁿna, 
prov.) [comp. di in locat. e di un deaggett. del lat. 
prōnus ‘chinato in avanti’]. 

impüt⌐ tr. imputare, considerare responsabile / al m’á 
impüt⌐t al tortam∟nt, mi ha accusato ingiustamente [it. 
imputare < lat. impŭtāre ‘mettere in conto; attribuire; 
rinfacciare’, da pŭtāre ‘valutare’ col pref. locat. in-]. 

in prep. in / in t’al, nel, nelle / in tẹ la, nella / in t’i, nei, 
nelle; al posto di tẹ ora si usa anche dẹ: in d’al, mentre 
(v. morf. § 30) [lat. ĭn]. 

inakⁿržás v. iŋkⁿržás. 

inakw⌐ tr. irrigare, spec. con l’acqua dell’akw⌐ [comp. 
di in locat. e di un denomin. di aqua, it. annacquare]. 

inalp⌐ tr. portare in alpe / ⁿ inalp⌐t al be√tyám, ho 
portato il bestiame in alpe // inalpás rifl. trasferirsi 
sull’alpe / i m∩ ž∟nt i s’∩n inalp⌐t, la mia famiglia è 
andata in alpe (v. m⌡d⌐) [comp. di in locat. e di un 
denomin. di alpes nel senso di ‘pascolo d’alta quota’]. 

inas∩n agg. inv. che è in buona salute, ordinato, onesto 
/ al £’á vargΘt dẹ brí† —, ha una malattia incurabile / ’l 
∩ ’n ž∟nt —, è una persona onesta // avv. in modo 
esatto, per bene / f⌂ p↕ i rⁿp —, fai le cose con cura 
[comp. di in ad e di un der. del germ. *sinn ‘senso; 
direzione’, ted. Sinn]. 

inavi⌐ o invi⌐ tr. 1. incominciare / ⁿ inavi⌐t a ’nd⌐ a 
š†↕la, ho incominciato a frequentare la scuola  2. 
avviare, mettere in moto / — ’l f↔†, accendere il fuoco 
// inaviás intr. pron. avviarsi / inavíat †e rívi, avviati 
che poi ti raggiungo [lat. in + ad + denomin. di vĭa 
‘mettere in via’]. 

inčiment⌐ tr. cementare, unire saldamente con il 
cemento [it. cementare con pref. in locat.]. 

inčin⌐ tr. inclinare // inčinás rifl. inchinarsi, fare 
l’inchino [lat. inclīnāre]. 

iŋ†↔ avv. oggi / — ⁿt, fra otto giorni // sm. inv. il 
giorno corrente / al di d’—, oggigiorno, al giorno 
d’oggi [lat. hĭnc hŏdie]. 

inčọ†┐, •inču†┐ tr. ubriacare, intontire [comp. di in illat. 
e di un deaggett. di čọ† ‘ubriaco’]. 

inčọd⌐, •inčud↨ tr. 1. inchiodare, fermare, unire 
mediante chiodi 2. assassinare // inčọdás rifl. uccidersi 
in un incidente [comp. di in locat. e di un denomin. di 
č‼ ‘chiodo’]. 

iŋ†ül⌐t, •in†ul↨t agg. volg. fortunato [comp. di in illat. 
e di un denomin. di †┌ ‘culo’ nell’accez. trasl. di 
‘fortuna’]. 

iŋ†⌡žan sm. inv. 1.incudine 2. battifalce, incudine per 
affilare la falce (v. mart⌂l) [lat. *incūgĭne per incūs, -
ūdĭnis]. 

ind∩ avv. dove; con l’aferesi se preceduto da vocale: 
’nd∩ / — v∩t?, dove vai? / “Ind’ⁿy da ’nd⌐?” “Vá l⌂ — 
i f└n i pad∩li!”, “Dove devo andare?” “Vai dove 
fabbricano le padelle.” (il più lontano possibile) / 
“Ind’ⁿy da m∩tal √tọ rⁿp?” “M∩tal — £’∩ brí† dẹ n∟f”, 
scherz. “Dove devo metterlo questo oggetto?” “Mettilo 
dove non c’è neve.”  [lat. (in)de ŭbi ‘dove’]. 

indegn⌐ tr. piagare / al pal∟n dal ž⌐r1 i m’án indegn⌐t 
al √pál, gli spallacci mi hanno piagato le spalle // 
idegnás intr. pron. prodursi una piaga / al s’∩ indegn⌐t, 
è stato colpito da piaghe di decubito // p.p. indegn⌐t; 
agg. piagato, guasto, corroso [lat. ĭndĭgnāri se ‘ritenere 
indegno, non giusto’, già nella terminologia med. lat. 
‘irritarsi, infiammarsi’]. 

indesisía avv. ovunque, dovunque [da ind∩ se sía 
‘ovunque si sia, si trovi’ < lat. (in)de ŭbi ‘dove’]. 

indič⌐ tr. 1. indicare 2. consigliare / tẹ m’∩ brí† indic⌐t 
b∟ŋ, non mi hai consigliato bene [lat. indicāre 
‘mostrare, rivelare’, der. di index, -ĭcis ‘indicatore, 
segno; dito indice’]. 

indivíŋ sm. inv. indovino [deverb. di indivin⌐, it. 
indovino]. 

indivin⌐, •induin↨ tr. indovinare, presagire [lat. parl. 
*indivināre ‘predire il futuro’, propr. ‘leggere nel 
pensiero degli dei’]. 

indivin⌂l, •iduin⌂l sm. indovinello / tẹ dí¥i ’n —, ti 
racconto un indovinello [deverb. di indivin⌐, con suff. -
ĕllu]. 

indọlz┐, •indulz┐ tr. indolcire / m⌂n¢a vargΘt par — la 
bΘ†a, mangia qls. per farti la bocca buona [comp. di in 
locat. e di un deaggett. di dŭlcis, it. indolcire, 
addolcire]. 

indọm∩ni£a, •indum∩ni£a sf. domenica / dẹ —, in 
giorno festivo [comp. di lat. in locat. + dŏmĭnĭca (diēs) 
propr. ‘giorno del Signore’]. 

indⁿrmya o dⁿrmya sf. anestesia / d⌐ l’—, sottoporre 
ad anestesia [lat. in + deverb. di dŏrmīre]. 

indr∩ avv. indietro / ra√t⌐ — 1. avanzare, rimanere 
(come avanzo) 2. rimanere indietro; ritardare nella 
crescita, nello sviluppo mentale / d⌐ —, dare il resto, 
restituire / márča —, retromarcia [lat. tardo*in dē 
retro, lat. class. rĕtro]. 

indríz, •indréz sm. inv. 1. il diritto, la faccia di un 
tessuto / d’ —, sul diritto, dalla parte diritta 2. fig. 
capacità pratica, buon senso, abilità  / al £’á brí† d’—, 
non ha senso pratico [deverb. a suff. zero di indriz⌐]. 

indriz⌐ tr. raddrizzare / — l⌂, mettere sulla retta via, 
educare, orientare [comp. di in- illat. e del lat. volg. 
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*directiāre ‘porre in linea retta’, der. di dirēctus, part. 
pass. di dirĭgĕre nel signif. di ‘far camminare diritto’]. 

indriz⌂da, •indrizéda sf. 1. raddrizzata, sistemata / dá† 
p↕ n’—, dagli dei buoni consigli, insegnagli come si fa 
2. richiamo aspro [nome di azione der. di indriz⌐]. 

indrọmint⌐, •idrumint↨ tr. 1. addormentare, 
anestetizzare 2. ipnotizzare // p.p. indromint⌐t; agg. 1. 
addormentato 2. intormentito 3. pigro, lento nell’agire / 
trọ⌐ ’l SignΦr —, fare fortuna senza merito [lat. tardo 
*indŏrmĕntāre ‘addormentare’, con metatesi]. 

inemọrás intr. pron. innamorarsi [it. innamorarsi 
comp. di in illat. e di un denomin. di amor, -ōris]. 

in⌐nz avv. avanti, in avanti / fás —, far valere i propri 
diritti, farsi valere /and⌐ —, cadere in avanti / and└nt 
—, da oggi in poi [lat. volg. *in antĭus ‘in avanti’]. 

inerb⌐ tr. inerbire, coprire d’erba; appratire  // p.p. 
inerb⌐t; agg. coperto di erba / i fọrment⌡r† ín —, al p└r 
ọn pr⌐, le piantine di granoturco sono invase da erbe 
infestanti, sembra un prato (constatazione che 
scoraggia chi deve zap⌐ o bin⌐) [comp. di in locat. e di 
un orig. p.p. di un denomin. di hĕrba, it. inerbato]. 

infal└nt agg. infallibile / sΘm brí† —, non sono 
infallibile // avv. infallibilmente, sicuramente / al 
rivar∩ dọm⌐n —, arriverà sicuramente domani 
[derivato dal lat. tardo *fallāre per fallĕre ‘sbagliare, 
fallire’, con in negat.]. 

infary⌂da sf. inferriata (v. fen⌂√tra: foto) [femm. sost. 
del p.p. di inferriare ‘porre i ferri’].  

inf⌐ intr. impers. importare, interessare / al mẹ ’n inf⌂ a 
mi, non m’importa niente, mi è indifferente [comp. di 
in illat., o forse ĭnde ‘di ciò’, e di f⌐ ‘fare’, propr. ‘fare 
dentro, entrare in qualche cosa’]. 

inf∩nša sf. segno, traccia che testimonia l’esistenza di 
qls. / l’— dẹ na fen⌂√tra, il segno evidente che ricorda 
l’esistenza di una finestra, per es. la strombatura di una 
finestra che è stata murata [deverb. di infenžás]. 

infenžás intr. pron. interessarsi, impicciarsi / al sẹ ’n 
inf∟nš dẹ gn∩nt, non se ne occupa affatto / inf∩nžatan 
brí†, non t’impicciare [lat. tardo infĭngĕre 
‘immaginare’, da fĭngĕre ‘immaginarsi’, ‘inventare, 
simulare’]. 

inf∩š sm. inv. 1. impiccio, oggetto ingombrante 2. 
estens. persona che è d’impiccio, di peso [deverb. a 
suff. zero di infeš⌐]. 

infeš⌐ tr. 1. ingombrare, impicciare 2. produrre 
imbarazzo intestinale // p.p. infeš⌐t  agg. 1. 
affaccendato, indaffarato / iŋ†↔ sΘm —, pⁿdi brí† vign┐ 
a trọát, oggi sono molto occupato, non posso venire a 
farti visita 2. che soffre di stipsi, stitico / “Al d┐s †e ’l ∩ 
—“. “∫≡ ’l t↕£i žΘ la p⌡r£a”, “Dice che è 
affaccendato”.  “Che prenda un purgante” (ambiguità 
che deriva dal doppio significato dell’aggettivo) [comp. 
di in locat. e di un denomin. del lat. *faecĕa ‘feccia’]. 

infil⌐ tr. 1. infilare / — ’l sent∟, prendere il sentiero e 
andarsene. 2. mandare, far andare qlc. con un ordine / 

al l’á infil⌐t, l’a mandato via / — a m∩sa, a š†↕la, 
obbligare qlc. ad andare a Messa, a scuola [comp. di in 
locat. e di un denomin. di fīlum ‘filo’]. 

infil∩ta sf. imbastitura, la cucitura fatta imbastendo / f⌐ 
l’—, imbastire [comp. di in locat. e di un der. di fīlum, 
con suff. -ĭtta]. 

infọlarmás, •infularmás intr. pron. infervorarsi, 
entusiasmarsi // p.p. infọlarm⌐t agg. entusiasta, 
determinato a raggiungere uno scopo [forse der. dalla 
locuz. lat. (in) folle + armāre ‘armare da folle’, per 
altri da animāre]. 

infre¢⌂da, •infre¢éda sf. costipazione, forte 
raffreddore [nome di risultato di azione in -⌂da, comp. 
di in illat. e di un deaggett. di *frĭgĭdus per frīgĭdus, it. 
infreddatura]. 

infre¢⌐t, •infre¢↨t agg. raffreddato. 

infy⌐t agg. enfiato [lat. ĭnflātus] 

iŋgambída sf. indolenzimento dei muscoli delle gambe 
provocato da una lunga camminata [nome di risultato 
di azione in -ída, deverb. di iŋgambís]. 

iŋgambís, •iŋgambés intr. pron. affaticarsi 
grandemente provocando indolenzimento alle gambe // 
p.p. iŋgamb┐t; agg. indolenzito alle gambe, spec. per 
effetto di una lunga camminata in discesa [comp. di in 
locat. + denomin. del lat. tardo gamba per *camba]. 

iŋgarbüy⌐ tr. ingarbugliare, complicare [comp. di in 
locat. e di garbugliare ‘scompigliare, confondere’, var. 
di barbugliare, da una sequenza onomat. barb-/borb-]. 

iŋgatin⌐ tr. intricare, increspare / — i kav∩y, intricare i 
capelli [comp. di in loc. e di un denomin. di gattus per 
cattus, con riferimnto all’arruffare del gatto quando 
gioca col gomitolo]. 

iŋgazin⌐ tr. volg. mettere una donna incinta [prob. 
rielab. dialettale di incasinare < casino ‘postribolo’ da 
casa]. 

in¢er⌐ tr. inghiaiare, pavimentare strade con macadam 
all’acqua. Un tempo le strade comunali e provinciali 
non erano asfaltate e la massicciata era costituita da 
pietrisco, spec. quello di calcare magnesiaco 
proveniente dalla cava di Bocca d’Adda, in comune di 
Dubino [comp. di in locat. e di un denomin. di glarĕa, 
it. inghiaiare]. 

in¢inọ¢ás, •in¢inu¢ás intr. pron. inginocchiarsi [lat. 
*ĭngĕnŭcŭlāre ]. 

ingnervás intr. pron. innervosirsi / al sẹ ingn⌂rva par 
gn∩nt, si innervosisce per un nonnulla [comp. di in 
illat. e di un denomin. di (g)n⌂rf < lat. nĕrvus ‘tendine, 
nervo]. 

iŋgọrdí¥ya, •iŋgurdí¥ya sf. ingordigia / l’— la f⌂ v┐f 
m⌐, l’ingordigia rende infelici (perché è insaziabile) 
[nome di azione in -í¥ya < lat. gŭrdus ‘pesante; 
stupido’ col pref. locat. in, it. ingordigia]. 

iŋgránda avv. in grande; solo nella loc. a l’iŋgránda, 
con sfarzo, sontuosamente, senza risparmio / f⌐ i rⁿp a 
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l’—, fare le cose senza badare a spese / son⌐ a l’—, 
suonare le campane a festa (v. sọn⌐) [lat. in + grandis, 
con -a avverb.]. 

iŋgran⌐ tr. ubriacare / al l’á iŋgran⌐t š⌂, lo ha indotto 
in stato di ubriachezza [da gràna ‘intralcio’, a partire 
da quelli che impediscono il funzionamento di un 
ingranaggio]. 

iŋgras⌐ tr. 1. ingrassare 2. concimare [comp. di in locat. e 
di un denomin. di grása ‘concime’]. 

iŋgrin⌐ tr. ingarbugliare, spec. la lana, un filo // p.p. 
iŋgrin⌐t; agg. fortemente costipato, ubriaco [da gríŋ 
‘crine vegetale con cui si imbastiscono i materassi’ dal 
lat. crīnis ‘capello, crine’]. 

iŋgrin⌂da, •iŋgrinéda sf. forte costipazione, 
raffreddore, ubriacatura [nome di azione, orig. p.p. 
femm. di iŋgrin⌐]. 

iŋgrọpís, •iŋgrupés rifl. raccogliersi su se stesso, 
rattrappirsi, rannicchiarsi / — dal fr∩č, rattrappirsi per il 
freddo // p.p. iŋgrọp┐t; agg. impacciato, lento, 
rannicchiato / ’l ∩ ilⁿ — dal fr∩č, sta lì immobile, 
infreddolito [comp. di in locat. e di un denomin. di 
grΘp ‘nodo’ < germ. *krŭppa]. 

iŋ£ür⌐ tr. augurare (usato spec. in senso negativo) / ’n 
á f⌂č dẹ kwíli vitáš †e iŋ£⌡ri a nü£┌ŋ, abbiamo fatto 
una vita d’inferno che non auguro a nessuno / tẹ iŋ£⌡ri 
da ra√t⌐ s∩†, ti auguro di morire di morte improvvisa 
[lat. a(u)gŭrāre con sost. di preverbo]. 

iŋgwaliv⌐ tr. spianare, livellare [comp. di in locat. e di 
un deaggett. di gw└l < aequālis ‘piano, uniforme, 
uguale’]. 

iŋgwaliv⌂da, •iŋgwalivéda sf. spianata / £’ⁿ d⌂č na — 
al kw∩l sít park⌂ ’l ∩ra t⌡t zⁿ† e mΘt, ho spianato quel 
terreno perché era tutto accidentato. 

iŋgwardás rifl. nell’espressione: iŋgwardásan, 
diffidare, stare in guardia / iŋgwárdatan di malfid∟nt, 
non fidarti di chi non si fida [comp. di in locat., o forse 
di ĭnde ‘di ciò’, e di guardare < germ. *wardōn]. 

iŋgw∟nt sm. inv. unguento [lat. unguentum, der. di 
unguen, -ĭnis, der. di unguĕre ‘ungere’, con rielabor. di 
un-, inteso come prefisso in-]. 

iŋgwerš┐ tr. sguercire / tírat vía kon kwíli fráš† †e tẹ mẹ 
iŋgweršís, allontanati con quelle frasche perché mi 
rovini la vista [comp. di in locat. e di un deaggett. di 
guercio, it. sguerciare]. 

inivída avv. malvolentieri / v⌐† a laọr⌐ —, vado a 
lavorare malvolentieri / kw∩l me√t∟ al m’∩ ’nd⌂č —, 
quel lavoro mi è diventato odioso [lat. invītus 
‘malvolentieri’, con -a avverb.]. 

iŋka£ás intr. pron, nell’espressione: iŋka£ásan volg. 
infischiarsene / mẹ ’n iŋk⌂£i di t↕ pya¥∩, faccio a meno 
dei tuoi favori (v. morf. § 22) [lat. in + cacāre propr. 
‘coprire di sterco’]. 

iŋkaŋkarís o inkarọgnís intr. pron. 1. intestardirsi 2. 
applicarsi, pensare esclusivamente a una cosa sola 
tralasciando tutto il resto // p.p. iŋkankarít; agg. 

ostinato [comp. di in locat. e di un denomin. di cancer 
‘granchio’ e ‘cancro’]. 

iŋkapelás intr. pron. arrabbiarsi, incollerirsi / iŋkapel⌐t 
da br⌡t, arrabbiatissimo [denomin. di cappĕllus con 
pref. in nel senso di ‘calzare il cappello per andarsene’ 
o per la simbologia legata al copricapo o attraverso il 
senso di ‘glande’]. 

inkarognís v. inkankarís. 

iŋkašás intr. pron. nell’espressione: iŋkašásan 1. 
affliggersi, amareggiarsi 2. preoccuparsi 
eccessivamente [comp. di in locat. e di kašás, it. 
cacciarsela]. 

iŋká√tar sm. inv. 1. incastro 2. infissi di porte e 
finestre [deverb. del lat. volg. *incastrāre ‘inserire in 
un intaglio’, propr. ‘tagliare per inserire’, da castrāre 
‘mozzare, tagliare’, col pref. locat. in-]. 

iŋkavi¢⌐ tr. 1. incavicchiare, affrancare con un kavíč 2. 
aggrovigliare, spec. i bọr∩y quando si √t⌂ŋ£a // 
iŋkavi¢ás intr. pron. aggrovigliarsi, spec. i bọr∩y 
quando si √t⌂ŋ£a // p.p. iŋkavi¢⌐t v. [comp. di in locat. 
e di un denomin. di kaví¢a < lat. tardo cavīcla(m), 
forma dissimilata del lat. class. clavīcŭla ‘chiavetta’].  

iŋkavi¢⌐t agg. 1. aggrovigliato 2. fortunato. 

iŋk⌐nt sm. inv. incanto, asta pubblica di beneficenza / 
t↔ f↕ra a ’l —, acquistare all’incanto / Un giorno, alla 
festa di sant’Anna – non si sa quando, ma tutti sanno 
che è accaduto – un uomo, in piedi su una panchina di 
sasso, mostra una bella torta: “D∟smíla... Θndasmila… 
tr⌂dasmila… kwíndasmila… víntmila” (un bambino tira 
la giacca al padre e sottovoce gli dice: “Várda †e ’l ∩ la 
máma †e £’∩ d⌂ s⌡”. E lui imperterrito: “∫i ∟l †e 
kọm⌂nda? Mí o la máma”)… víntašiŋmila… 
víntašiŋmila e una… vintašíŋmila e dΘ, e m⌂za, e m⌂za 
tr∩” (v. kọmand⌐)  [lat. mediev. inquantum, formula 
delle vendite in quantum? ‘a quanto?’]. 

iŋkⁿ avv. sul fatto, vicino / sẹ ’l tẹ ríva — ’l padrΘŋ, se 
ti cogliere sul fatto il proprietario / sẹ tẹ mẹ ríva —, se 
mi arrivi vicino [letter. in capo, locuz. corrisp. all’it. 
sulla testa, tra capo e collo]. 

iŋkọkọl┐, •iŋkukul┐ tr. incantare, inebetire / l⌂£as brí† 
—, non lasciarti incantare // p.p. iŋkọkọl┐t; agg. 
istupidito, intontito, stordito [comp. di in locat. e di un 
denomin. di cuculo di orig. onomat.; già in lat. cucūlus 
significa ‘infingardo’ e ‘stupido’ e anche l’it. cucco è S 
di ‘babbeo’ per la permissività che mostra nei confronti 
dell’infedeltà della propria compagna]. 

iŋkọnsintís, •iŋkunsintés intr. pron. risentire, portare 
le conseguenze / al mẹ ’n iŋkọns∟nt dẹ gn∩nt, non mi 
comporta nessuna conseguenza [comp. di in loc. e di 
cum sĕntīre]. 

iŋkΘntra, •iŋkúntra avv. incontro / al mẹ v∩gn — ’l 
may⌐, il cibo mi provoca la nausea / vign┐ — kon t’al 
pr∩zi, agevolare un acquisto praticando un prezzo di 
favore [lat. parl. *incŏntra, comp. di in- locat. e cŏntra 
‘contro]. 
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iŋkⁿržas o arc. inakⁿržas intr. pron. accorgersi / mẹ 
sΘn iŋkorž┌t dẹ gn∩nt, non mi sono accorto di nulla 
[lat. volg. *accorrigĕre, der. di corrigĕre ‘correggere’ 
col pref. in illat., attrav. il signif. di ‘acquisire esatta 
conoscenza e percezione’]. 

iŋkⁿ√tar  sm. inv. inchiostro [lat. tardo encaustum 
‘inchiostro rosso’, usato per la firma dagli imperatori 
romani d’Oriente, dal gr. énkaustos ‘dipinto a cera 
calda’]. 

iŋkrọ¥⌐, •iŋkru¥↨ tr. incrociare, accavallare / ’l iŋkrΘ¥a 
i ↕č, è strabico [comp. di in locat. e di un denomin. di 
croce, it. incrociare]. 

iŋkwadr⌐ tr. 1. inquadrare 2. individuare / ’l ⁿ 
iŋkwadr⌐t, ho capito chi è [comp. di in locat. e di un 
denomin. di quadrum, it. inquadrare]. 

inla£⌐ tr. allagare, coprire d’acqua [comp. di in locat. e 
di un denomin. di lăcus, it. allagare]. 

inmane£⌐ tr. mettere il manico a un attrezzo [comp. di 
in locat. e di un denomin. di manĭcus, der. di manus, it. 
ammanicaris]. 

inmarn⌐ tr. ubriacare // inmarnás intr. pron. ubriacarsi 
[comp. di in locat. e di un denomin. di márna ‘cassone, 
madia’, più in generale ‘recipiente di grandi 
dimensioni’ < prelat. *marna ‘truogolo, madia’, forse 
da *marg(ĭ)na affine a marganum ‘vas vinarium’]. 

inmat┐ intr. 1. impazzire 2. perdere la testa in lavori 
particolarmente difficili 3. preoccuparsi 
eccessivamente [comp. di in locat. e di un deaggett. di 
matto, it. ammattire]. 

inmọt⌐, •inmut↨ tr. ammucchiare, ammassare / — ’l 
ledám, riunire il letame formando un mucchio [comp. 
di in locat. e di un denomin. di motta < prelat. *mutt- 
‘mucchio di terra’]. 

inmülás intr. pron. intestardirsi, mettere il broncio // 
p.p. inmül⌐t; agg. imbronciato, offeso [comp. di in 
locat. e di un denomin. di mulo]. 

inmür⌐ tr. affrancare, fissare in un muro con la malta 
[comp. di in locat. e di un denomin. di muro]. 

inniọlás, •inniulás intr. pron. annuvolarsi [comp. di in 
locat. e di un denomin. di nuvola < lat. nūbĭla ‘nuvole’, 
n. pl., it. (r)annuvolarsi]. 

innọčás, •innučás 1. intr. pron. farsi sorprendere dalle 
notte / án s’∩ innọč⌐t, ci siamo fatti sorprendere dalla 
notte 2. intr. impers. annottare, farsi notte [comp. di in 
locat. e di un denomin. di notte, it. annottare]. 

inΘltra, voce usata solo nella loc. tr⌐ inΘltra, tirare in 
ballo, mettere mano a troppe cose, far confusione / par f⌐ 
’n me√terọlíŋ al tr⌂ — t⌡č i ü¥ad∩y, per fare un lavoretto 
tira fuori tutti gli attrezzi che abbiamo [lat. in ŭltra 
‘oltre’]. 

inΘra avv. e cong. allora, dunque / “InΘra?” “L’ ∩ 
püs∟ t└rt †e bọnΘra.”, “Allora?” “E’ più tardi che 
presto” (risposta scherz. di chi non vuol rispondere) 
[lat. (in) illā hōrā ]. 

inọrb┐, •inurb┐ tr. 1. accecare 2. fig. ingannare / tẹ mẹ 
inọrbís brí†, non riesci a imbrogliarmi 3. intr. diventare 
cieco [comp. di in locat. e di un der. del lat. tardo 
*inŏrbāre con metaplasmo di coniugaz.]. 

inⁿs⌐ tr. indentare, mettere i primi denti. 

inọz∟nt, •inuz∟nt agg. innocente [lat. innŏcens -entis 
‘innocuo, inoffensivo; che non ha colpa, innocente’, 
forma neg. (pref. in-) di nŏcens -entis, part. pres. di 
nocēre ‘nuocere’]. 

inrab┐s intr. pron. arrabbiarsi / t’∩ brí† da —, non ti 
devi arrabbiare [comp. di in illat. e di un denomin. del 
lat. tardo rabĭa per rabĭēs, it. arrabbiarsi]. 

inraŋ£┐ tr. intirizzire, rattrappire // inraŋ£ís intr. pron. 
rannicchiarsi // p.p. inraŋ£┐t; agg. rattrappito / —, dal 
fr∩č, rattrappito dal freddo [comp. di in illat. e di un 
denomin. del franc, long. rank ‘curvo, rattrappito’]. 

inran£ída sf. indolenzimento. 

insa†⌐ tr. insaccare // insa†ás rifl. mangiare a sazietà / 
— žΘ b∩n b∟n, mangiare a crepapelle  (v. morf. § 22) 
[comp. di in illat. e di un denomin. di sacco, it. 
insaccare]. 

insa†⌂da, •insa†éda sf. insaccata, urto che si riceve 
cadendo a terra malamente (come un sacco) / ’l ∩ 
krọd⌐t žΘ da ’n ⌂rbọl e ’l á čap⌐t na grán —, è caduto 
da un castagno e ha preso una grande insaccata (v. 
žbisa†⌂da) [in orig. p.p. femm. di insa†⌐ ‘insaccare’]. 

insakọč⌐, •insakuč↨ tr. intascare [comp. di in locat. e 
di un denomin. di saccoccia]. 

insar⌐ tr. 1. stipare, costringere in uno spazio ristretto / 
al l’á insar⌐t ind∩ ’n kantΘŋ, l’ha stretto in un angolo 
senza possibilità di fuga 2. incuneare / al l’á insar⌐t žΘ 
in m⌂z a dü sás, l’ha conficcato in mezzo a due sassi // 
p.p. insar⌐t; agg. costipato (v. morf. § 22) [lat. in 
sĕrrāre ‘chiudere’]. 

insar⌂da, •insaréda sf. costipazione, forte raffreddore. 

insed⌐ tr. innestare / i f⌂rli i £’án al by┌†, ’l ∩ Θra da — 
i ⌂rbọy, nei polloni scorre abbondante la linfa, è ora di 
innestare i castagni (questi innesti vengono fatti a pivíŋ 
durante la luna crescente) [lat. insĭtāre ‘inserire’]. 

insedenΘ v. insenΘ [letteral. in se di no ‘se invece’]. 

ins∩gna sf. segno, traccia / al £’∩ py⌡ gn┐ŋ† l’—, non 
c’è più traccia [lat. insignia, pl. di insignis ‘segnale di 
riconoscimento’, sost. dell’agg. insignis ‘riconoscibile; 
che si distingue dagli altri’, der. di sĭgnum ‘segnale’]. 

ins∩ma, •ins∩m avv. 1. insieme / st⌐ — 1. convivere 2. 
fare l’amore 2. inoltre / — a t⌡t, inoltre [lat. volg. 
*insĕmul (lat. class. insĭmul) ‘nello stesso momento’, 
comp. di in e sĭmul ‘insieme, contemporaneamente’ col 
pref. locat. in- e -a avverb.]. 

inšendr⌐ tr. incenerare, cospargere di cenere, spec. i 
germogli delle viti e le aiuole dell’orto, appena 
seminate, per combattere gli insetti parassiti [comp. di 
in locat. e di un denomin. di š∩ndra < cĭnis, -ĕris, it. 
incenerire, con altra accessione]. 
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insenΘ, insedenΘ, senΘ avv. altrimenti, sennò [lat. in sī 
non ‘se invece, altrimenti’]. 

inší, •inšé avv. 1. così; con l’aferesi se è preceduto da 
vocale:’l ∩ dọmⁿ ’nší, è proprio così / la£⌐ —, smettere 
2. talmente  / ’l ∩ra — b⌂l †e …, era talmente bello che 
… // agg. fatto così / ⁿ mai vüd┌t ọn √trat∟mp —, non 
ho mai visto una burrasca così [lat. in sīc]. 

insΘgn sm. inv. sogno [lat. in + sŏmnium]. 

insΘma, •insúma avv. insomma [dalla locuz. in 
somma, nel senso conclus. di ‘al termine’]. 

insΘmiás, •insumiás intr. pron. sognare / al sẹ insọmía 
di pⁿar m‼rt, dice frottole, cose strane / mẹ ’n insọmíi 
gn┐ŋ†, non ci penso nemmeno [lat. in + sŏmniāre]. 

insọmint┐, •insumint┐ tr. stordire // p.p. insọmint┐t; 
agg. intontito, rimbambito [forse dal lat. sēmus 
‘dimezzato, scemo’ con pref. in- e suff. -ente]. 

insọmyⁿz, •insumyⁿz sm. inv. brutto sogno [lat. in + 
sŏmnium con suff. spreg. -ⁿz]. 

inšọtás o šọtás, •inšutás rifl. adagiarsi rilassando i 
muscoli, cadere esanime // p.p. inšọt⌐t; agg. a forma di 
šⁿt, cascante, floscio, senza vitalità / al £’á s∩mpar i 
k‼lz žΘ —, porta le calze afflosciate, che gli cascano 
sulle scarpe [comp. di in locat. e di un denomin. di šⁿt, 
di orig. espress.]. 

intál avv. mentre (v. intret└nt); unito all’infinito di un 
verbo forma il gerundio presente: — kamin⌐, 
camminando (v. morf. § 19) [lat. ĭntus ĭllud]. 

intap⌐ tr. 1. intaccare, fare un’incisione a cuneo, con 
due tagli vicini e convergenti, alla base di una pianta da 
tagliare per farla cadere dalla parte voluta 2. fig. 
risolvere, capire / l’ⁿ intap⌂da, l’ho capita / sⁿ py⌡ 
kọm∩ intapála, non so più cosa fare [comp. di in locat. 
e di un denomin. di táp¹ ‘pedale d’albero’ < prelat. 
*tappa ‘pedale d’albero’]. 

intáy sm. inv. 1. taglia; paranco, usato per sollevare 
grossi pesi, composto di due bozzelli, uno fisso e uno 
mobile, e una o più carrucole su cui si avvolge una 
fune 2. intagli, risalti della mappa di una chiave a 
cannello [comp. di in loc. e da taglia, prob. esito non 
tosc. del lat. tabŭla ‘tavola’, impiegato con signif. 
tecnico al pari di palanca, che ha assunto i signif. di 
‘stanga’, ‘passerella’, ‘leva’, ‘paranco’]. 

intaz┐ tr. infeltrire molto, ridurre un lavoro a maglia 
come un panno [forse der. da tàza < ar. tassa nel senso 
di ‘ondulazione’ assunta dal panno che si restringe, con 
in locat.]. 

intemn⌐ tr. intaccare, incominciare a consumare / — na 
fọrmá¢a, tagliare la prima fetta da una forma di 
formaggio // intemnás 1. intr. pron. essere colpito da 
piaghe di decubito 2. rifl. ferirsi / al s’∩ intemn⌐t ọn 
br⌂š, si è ferito a un braccio [lat. ĭntamĭnāre 
‘imbrattare’ poi ‘intaccare’]. 

int∟nt tr. e intr. intendere / l⌂£as brí† d’ —, non dirlo, 
non manifestare i tuoi intenti / d⌐ d’ —, far capire, far 
credere / dás d’—, credere, essere convinto di: al sẹ d⌂ 

d’— da ⌂s ọn b⌡lọ, è convinto di essere un grande 
esperto / dá£ala d’—, intrattenere, convincere qlc. con 
le chiacchiere [lat. intendĕre ‘volgere, dirigere; 
proporsi, mirare; prestare attenzione’, da tendĕre 
‘tendere’]. 

inte√t⌐ tr. 1. rifinire le testate, spec. di un tronco 
d’albero 2. intestare [comp. di in locat. e di un 
denomin. di testa, it. intestare]. 

intivid┐ tr. intiepidire [comp. di in locat. e di un 
deaggett. di tiepido < tepĭdus]. 

intorbọl┐, •inturbul┐ tr. intorbidire [comp. di in locat. e 
di un deaggett.. di torbido < tŭrbĭdus, it. intorbidare]. 

int‼rt sm. inv. torto, ingiustizia; offesa / f⌐  ’n —, 
trattare ingiustamente (v. t‼rt) [lat. in + tŏrtus]. 

intortam∟nt avv. ingiustamente / a ’l —, in modo 
ingiusto [formaz. avverb. rifatta su int‼rt]. 

intrákan sm. inv. 1. trabiccolo, marchingegno, 
meccanismo complicato, strano,   poco maneggevole 2. 
fig. persona maldestra / tẹ s∩ ’n —, sei un maldestro 
[creazione scherzosa]. 

intram⌐ tr. tramare / kọs∩ s∩t dr∟ a —, che cosa stai 
combinando // intramás intr. pron. rannuvolarsi  / ’l ∩ 
dr∟ a —, (il cielo) si sta coprendo di nubi, il tempo 
cambia. 

intr∟† agg. 1. intero / mášč —, animale non castrato 2. 
tardo di mente, impacciato / — kọm∩ la l⌡na, 
impacciato, senza ingegno // spreg. intregⁿt, un po’ 
tonto [lat. parl. ĭntĕger, -gri ‘integro, intatto’, nel senso 
di ‘non lavorato’ con suff. attenuat. -otto]. 

intregward⌐ tr. traguardare, controllare a occhio un 
piano verticale o l’allineamento tra due punti [comp. di 
in locat. e di traguardare < lat. intrā ‘all’interno’]. 

intregw└rt sm. inv. allineamento / v⌂s f↕ra d’—, non 
essere allineato [deverb. a suff. zero di intregward⌐]. 

intret└nt cong. nel frattempo, mentre / — †e ’l †↔s la 
men⌂√tra v⌐† a t↔ ’n kampáš dẹ f∟n, mentre cuoce la 
minestra vado a prendere un kampáš di fieno [comp. di 
in locat. e di tra tanto, it. frattanto]. 

intrez⌐ tr. intrecciare / — ọn kav⌂gn, intessere un 
cesto, spec. con škọd∩š [comp. di in locat. e di un 
denomin. di *trĭchĕa ‘treccia’]. 

intr┐† sm. inv. impiccio, difficoltà / mẹ sΘŋ trọ⌐t in dẹ 
’n —, ho avuto delle grosse difficoltà [deverb. a suff. 
zero di intri£ás, it. intrigo]. 

intri£ás rifl. intromettersi / intrí£at brí† di mẹ afári, 
non intrometterti nei miei affari // p.p. intrigh⌐t (v.) 
[lat. intricāre ‘imbrogliare, mettere in imbarazzo’]. 

intri£⌐t agg. molto occupato, indaffarato, in difficoltà / 
vọr∟s and⌐ a M∩sa ma sΘŋ intri£⌂da kon √ti ž∟nt mal⌐t, 
vorrei andare alla Messa ma sono molto occupata nella 
cura di questi ammalati. 

intrikwir┐ intr. informarsi, indagare, intromettersi / ín 
s∩mpar dr∟ a —, hanno la mania di interessarsi dei fatti 



 247

altrui [lat. *interquaerĕre ‘domandare, indagare’, con 
metaplasmo di coniugaz.]. 

intrügn┐t agg. intontito per un forte raffreddore [iniz. 
p.p. di un denomin. di tr⌡gn]. 

inv∩či avv. invece [dalla loc. in vece ‘al posto di, in 
luogo di’ < lat. vĭces ‘scambio; alternativa; vicenda’]. 

inve¢⌐ tr. arc. fare la veglia a un defunto; lodare, 
esaltare / v⌐† a — kw∩la f∩mna, vado a vegliare quella 
donna (in queste occasioni si parlava sempre bene del 
defunto) [lat. in + vĭgĭlāre]. 

invent⌐  tr. 1. inventare, ideare cose strambe / al laọra 
a — kwáy gábọl, sta studiando qualche imbroglio 2. 
provocare una discussione / ’l ∩ √t⌂č l┌ a inventála, è 
stato lui a provocarmi 3. rivangare  un argomento 
oggetto di dissidio / inv∩ntala brí†, non ricominciare a 
litigare / inv∩nta brí† f↕ra ’l ve√p∟, non stuzzicarmi 
[lat. tardo inventāre, der. di inventus, part. pass. di 
invenīre ‘trovare, scoprire, imbattersi’]. 

invernás intr. pron. 1. inoltrarsi nell’inverno 2. farsi 
sorprendere dal freddo invernale, spec. da un freddo 
precoce durante l’esecuzione di lavori in montagna [lat. 
hībĕrnāre]. 

inverni¥⌐ tr. inverniciare [comp. di in locat. e di 
verniciare, denomin. di vernice]. 

inverni¥⌂da, •inverni¥éda sf. inverniciata. 

inv⌐rz agg. rovescio / d’inv⌐rz, a rovescio [lat. inversus 
‘rovesciato’]. 

invid⌐¹ tr. 1. invitare 2. nel gioco del tresette, indicare 
con un segno al compagno quale seme deve giocare 
[lat. invitāre ‘ospitare, ricevere; invitare’, der. di un 
agg. *vītus ‘ben disposto’, non attestato in latino]. 

invid⌐² tr. avvitare [comp. di in locat. e di un denomin. 
di vite metallica, da vite per la somiglianza col viticcio 
e col suo movimento avvolgente, it. avvitare]. 

invídya sf. invidia // prov. l’invídya l’∩ mai mⁿrta, 
l’invidia è un vizio che non perisce mai [lat. invĭdĭa, 
der. di invĭdēre ‘invidiare’, propr. ‘gettare il malocchio; 
guardare con occhio malevolo’, da vĭdēre ‘vedere’]. 

invi⌐ v. inavi⌐ [lat. volg. *inviāre, der. di vĭa ‘strada; 
cammino’, col pref. locat. in-]. 

invi⌂da sf. inizio, andazzo / t’∩ mẹ š⌂ n’— †e mẹ py└s 
brí†, hai preso un andazzo che non mi piace [orig. p.p. 
femm. di invi⌐]. 

invi¢┐ intr. invecchiare / invi¢ís intr. pron. diventare, 
sembrare vecchio [comp. di in locat. e di un denomin. 
di vĕt(ŭ)lus ‘vecchio’, attraverso *vĕclus, it. 
invecchiare]. 

invi√t┐ tr. investire / — la £⌡¢a, infilare l’ago [lat. 
investīre ‘coprire, adornare’, da vestīre ‘vestire’, col 
pref. locat. in]. 

invⁿlt sm. inv. cantina con soffitto a volta // dim. 
involtíŋ [lat. *invŏlvĭtus ‘a volta, arcuato’]. 

invọltás, •invultás intr. pron. 1. interessarsi, farsi vivo / 
’l ∩ ’nd⌂č vía e ’l sẹ ‘n ∩ pi⌡ involt⌐t, è partito e non si 
è più interessato di niente 2. rivolgersi a qlc. per 
chiedere aiuto e sostegno / al s∩va pi⌡ da †e p└rt —, 
non sapeva più a chi rivolgersi 3. arrangiarsi, essere 
autosufficiente / ’l ∩ bΘŋ da —, è autosufficiente, 
esperto, spigliato [lat. in + *vŏl(vĭ)tāre ‘volgersi, 
girarsi’]. 

in∏e£⌐ tr. stuzzicare, istigare, provocare / — dr∟, 
aizzare contro [comp. di in locat. e di una base element. 
*its- con altre interferenze]. 

inz⌐rt sm. inv. 1. avvenimento fortuito / ’l ∩ ’n — †e tẹ 
’l trΘy, se lo trovi è per puro caso 2. al pl. incerti della 
vita, del mestiere [lat. ĭncĕrtus]. 

inzert⌐ intr. serv. con l’infinito di un verbo assume il 
significato delle loc. avv. ‘per caso’, ‘ti capita di’ e 
simili / sẹ tẹ inz⌂rta a brí† v⌂si†, se ti capita di essere 
assente / sẹ tẹ — a vẹd∟, a trọ⌐, se per caso vedi, trovi 
// inzertás intr. pron. con la stessa funzione di inzert⌐ / 
mẹ sΘŋ inzert⌐t a pas⌐, sono passato per caso [deaggett. 
di inz⌐rt]. 

inžígn, •inž∩gn sm. inv. ingegno, talento, abilità 
manuale [lat. ingenĭum ‘carattere, indole’, der. di 
gĕnĕre ‘generare’, col pref. locat. in-]. 

inžignás intr. pron. ingegnarsi / inžígnat kọm∩ tẹ pⁿ, 
datti da fare come sei capace [denomin. di inžígn, it. 
ingegnarsi]. 

inžign∩ọl, •inžign∩ul agg. ingegnoso [deverb. di 
inžignás, con suff, di possib. -abĭle]. 

inzint⌐ o rizint⌐ tr. recintare. 

inzipri⌐ tr. incipriare [it. incipriare, comp. di in locat. e 
di un denomin. di cipria]. 

inzọlfre£⌐, •inzulfre£↨ tr. inzolfare, cospargere di 
zolfo, spec. le viti [lat. in illativo + deverb. di 
sŭlphŭrĭcus]. 

inzọp┐, •inzup↨ tr. azzoppare // inzọpís intr. pron. 
diventare zoppo / al s’∩ inzọp┐t la v⌂†a, la mucca si è 
azzoppata [comp. di in locat. e di un deaggett. di 
zoppo, it. azzoppare]. 

inzΘt avv. vicino alla pelle, sotto i vestiti / al sẹ m⌡da 
f↕ra al ∏Φr, ma mai —, non cambia mai la biancheria 
intima [letteral. dentro sotto < lat. ĭntus sŭbtus]. 

inz⌡, •inz₧ avv. in su / — ilⁿ dr∟, su da quelle parti 
[letteral. in su < lat. ĭntus sūsum per sursum].  

inzü†ás intr. pron. intestardirsi / al s’∩ inzü†⌐t da v∩† 
re¥Θŋ e £’∩ py⌡ m⌂zo da fá£ala kap┐, si è intestardito e 
non ammette di aver sbagliato // p.p. inzü†⌐t; agg. 
intestardito; molto raffreddato, con il mal di testa 
[comp. di in locat. e di un denomin. di zucca nel senso 
trasl. di ‘testa’]. 

inzüŋkⁿ avv. più in su / — dẹ, poco sopra rispetto a un 
punto conosciuto / — dẹ kw∩l sás, appena sopra quel 
sasso [lett. in su in capo ‘in cima’]. 
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inžv⌐rz agg. molto arrabbiato, irato [deverb. a suff. 
zero di inžverz⌐]. 

inžverz⌐ tr. mettere al rovescio // inžverzás intr. pron. 
infuriarsi, adirarsi, scatenarsi // p.p. inžverz⌂t; agg. 
maleducato, impertinente [lat. *invĕrsāre ‘rovesciare’, 
con immissione di ex come secondo prefisso]. 

i¥⌐ intr. 1. detto delle mucche quando, per uno spavento 
o perché disturbate da mosche e tafani, alzano la coda e 
corrono all’impazzata con il rischio di and⌐ a žm⌐rš 2. 
scherz. detto a persona che non riesce a controllare le 
proprie reazioni: í¥a brí†, stai calmo, non ti agitare [lat. 
*acĭleāre ‘ferire col pungiglione’]. 

i¥ib┐ tr. esibire, offrire / al m’á i¥ib┐t al sít ma £’ⁿ brí† 
al pel└ŋ† da krọmpál, mi ha offerto il podere ma non 
ho i soldi per comperarlo / an £’á gn┐ŋ† i¥ib┐t ákwa da 
b∟f, non gli abbiamo offerto proprio niente  [lat. 
exhibēre ‘esibire’ con metaplasmo di coniugazione]. 

i√t∩s o √t∩s agg. stesso, uguale / — preč┐s, uguali, come 
due gocce d’acqua / ’l ∩ ’l —, è la stessa cosa, non 
cambia nulla // avv. lo stesso, ugualmente / tẹ meritar∟s 

gn∩nt ma tẹ d⌐† vargΘt —, meriti niente ma ti do 
ugualmente qls. [lat. volg. *ĭste ĭpse ‘questo stesso; 
proprio questo’, in ant. it. istésso]. 

í√to v. i√tyáni. 

i√trüm∟nt sm. inv. strumento, atto pubblico redatto da 
un notaio. 

i√tyáni, í√to escl. risentita di rimprovero / —, ma ∩t da 
f⌐ inší?, perbacco, ma devi comportarti così? (v. 
kri√ty⌐n) [formule eufem. con ritocchi fonetici per 
evitare la pronuncia diretta del nome santo di Cristo]. 

italy⌐ŋ agg. italiano // sm. inv. (f. italy⌂na) cittadino 
italiano [it. italiano etn. di Italia < lat. Itălus, di solito 
al pl. Ităli, in gr. Italoí, etn. orig. di una popolazione 
della Calabria, poi esteso agli abitanti dell’Italia 
peninsulare]. 

íva v. líva [celt. *eiva ‘tasso’ per la somiglianza delle 
foglie]. 
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kábi sm. inv. cappio scorsoio / f⌐ s⌡ ’n —, fare un 
cappio [lat. capŭlum]. 

kadávar sm. inv. cadavere / v⌐ ∟nt la fáša kọm∩ ’n —, 
avere la faccia cadaverica [lat. cadāver, -ĕris 
‘cadavere’, der. di cadĕre ‘cadere’, col suff. -wes del 
part. perfetto ie., quindi ‘caduto’]. 

kad∩na sf. catena, la catena del camino a cui si 
appende il paiolo / sΘŋ f↕ra dal kad∟n, sono infuriato / 
f⌐ —, spostare qls. con il sistema del passamano // dim. 
kaden⌂la, catenina [lat. catēna]. 

kadíŋ sm. inv. catino, un tempo di lamiera smaltata o 
di alluminio / ọn bⁿt sẹ sẹ lav∩va s⌡ da ’n —, un volta 
ci si lavava con l’acqua di un catino [lat. catīnus 
‘catino’]. 

kadr∩£a sf. sedia // dim. kadrẹ£íŋ 1. seggiolino 2. fig. 
sedia come simbolo del potere / al £ẹ t∩gn al —, ci 
tiene alle cariche; vezz. kadregⁿt, seggiolone [lat. 
*catēcra per cathĕdra ‘sedia a braccioli’]. 

kadre£át sm. inv. seggiolaio, ambulante che vende e 
ripara sedie [der. di kadr∩£a, con suff. d’agente -át]. 

kaf∩ sm. inv. caffè. Un  marito, la cui moglie era molto 
deperita, si recò dal ‘medico’ (Serafino Brasca, v. 
pr⌂vat) e gli espose il caso. Questi, resosi conto che 
non si trattava di una malattia grave, lo consigliò di 
darle cibi nutrienti e un buon caffè dopo i pasti. Il buon 
uomo, comperato il caffè, lo mise al fuoco in un 
pentolino con acqua. Quando fu pronto, lo colse un 
dubbio: si beve l’acqua o si mangia il caffè? La moglie, 
consultata, disse: “Kọs∩ v↕t †e la f⌂£i ’n p‼ dẹ br↕da, 
’l ∩ ’l d┌r †e t∩gna bⁿta” (cosa vuoi he faccia un po’ di 
brodaglia, è il cibo solido che nutre). E, buttata l’acqua, 
mangiò i fondi. 

kafẹl⌂č sm. inv. caffellatte [it. caffellatte, caffè e latte]. 

kaf≡rát sm. inv. caffeista, gran bevitore do caffè. 

 

 

kagadΦ, •kagad⌠ sm. inv. cesso / ‼lt dẹ — 1. nobile, 
ricco, persona importante (i ricchi avevano dei 
gabinetti dove si potevano fare i propri bisogni 
corporali stando seduti) 2. scherz. persona che si dà 
delle arie [lat. cacatōrium]. 

ka£⌐ intr. cacare (v. morf. § 22) /k⌂£a in br∩£a, fifone / 
o ka£⌐ o la£⌐ líbar al b↕č, deciditi a fare ciò che devi 
fare, altrimenti lascia il posto a un altro (lo si dice agli 
indecisi) / al £’á gn┐ŋ† da ka£á† s⌡, non possiede 
neppure un piccolo pezzo di terra // prov. ’l ∩ m∩y √t⌐ 
dedr∩ a ⌡ŋ †e k⌂£a †e den⌐nz a ⌡ŋ †e pí†a, è meglio 
stare dietro a uno che caca che davanti a uno che 
picchia (con la mazza; la sicurezza vale qualche 
disagio) [lat. cacāre, voce infant. a raddopp.]. 

ka£⌂da, ka£éda sf. cacata [orig. p.p. femm. di cacāre]. 

ka£∩ta¹ sf. cacarella / v∩† la —, avere fretta [deverb. di 
cacāre, con suff. dim. euf. -∩ta].  

ka£∩ta² sm. inv. persona che ha sempre fretta; pavida 
[deverb. di cacāre, con suff. dim. -∩ta nel genere 
femm., con valore spregiativo applicato all’uomo]. 

kágna sf. morsa usata spec. dai kadre£át che serve per 
tener ferme le assicelle (es. i kⁿ√t di ž⌐r1) per poterle 
dọl⌐ con il kọrt⌂l dẹ dü m⌂ni† [lat. *canĭa ‘cagna’, 
perché stringe come una mascella di cane].  
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kagnáro sm. gerg. pagliericcio, letto malfatto; 
propriamente: cuccia per cani [lat. *cania + suff. -āriu, 
nel senso di ‘cuccia di cane’]. 

kagn⌐ tr. 1. mordere 2. morsicare, pungere, detto degli 
insetti [denomin. del lat. *cania  ‘cagna’ propr. 
‘addentare come una cagna’]. 

kagn⌂da, •kagnéda sf. 1. morso / dáman na —, 
dammene un morso 2. morsicata, puntura d’ insetto  / ⁿ 
čap⌐t na —, sono stato morsicato [orig. p.p. femm. di 
kagn⌐]. 

kagn↔ sm., solo pl., vomito da sbornia / f⌐ i —, 
vomitare, letteral. ‘fare i cagnolini’ [locuz. che rientra 
in quelle costruite sulla struttura arcaica ‘fare + 
animale’: cani, cagnolini, gattini, maialini, come 
residuo di animismo]. 

kagΘy sm. inv. 1. stronzo 2. sterco di pecora, asino e 
simili // dim. kagọíŋ // prov. al v└l püs∟ na gr⌂na dẹ 
p∩var †e ’n kagΘy dẹ ’n á¥an, vale di più un grano di 
pepe che uno sterco d’asino (l’apparenza inganna) 
[deverb. di cacāre, col rifl. del suff. collett. -oliu]. 

kaíŋ¹ sm. inv. guaito, grido di dolore [*cai-  onomat.]. 

kaíŋ² sm. inv. persona malvagia, esosa, tirchia [con 
riferimento al biblico Cain ‘Caino’]. 

kain⌐ intr. 1. guaire 2. urlare di dolore [denomin. di 
kaíŋ¹]. 

kakan⌐ intr. 1. strepitare, spec. delle galline quando 
sono spaventate 2. vociare, sgolarsi / al mẹ f⌂ — t⌡t al 
dí, mi fa sgolare tutto il giorno / ad⌂s mΘkala da — e f⌐ 
vargΘt, adesso smettila di predicare e fai qualcosa di 
utile [base element. *kakk- / *kekk-  di orig. onomat.]. 

kakan⌂da, •kakanéda sf. 1. verso stridulo, spec. delle 
galline quando hanno fatto l’uovo o si spaventano 2. 
estens. discussione animata, battibecco [in orig. p.p. 
femm. di kakan⌐]. 

kál sm. callo / bΘŋ par i káy 1. inefficace 2. perfido, 
subdolo. 

kalanm└rz sm. inv. calende di marzo / and⌐ in —, alla 
fine di febbraio i ragazzi, con campanacci legati a 
tracolla, giravano per i prati a svegliare l’erba dal 
riposo invernale (antico rito propiziatorio pagano, in 
seguito considerato opera del demonio e, perciò, 
mimetizzato in spettacolo folcloristico). Il 1° di marzo 
passavano per le case a ritirare la ricompensa che, di 
solito, consisteva in un po’ di castagne secche // prov. 
kalén(d) dẹ m└rz, kalén(d) d’avr┐, ⌂rba e f↕ya án da 
vign┐, dal primo di marzo al primo di aprile (se la 
natura segue il suo corso) cresce l’erba e spuntano le 
foglie (v. rọgazyΘŋ) [kalendae martii ]. 

kálas sm. inv. calice / al ’n á žΘ ’n — dẹ py⌡, sragiona 
// dim. kala¥íŋ [lat. calix, -ĭcis]. 

kal†⌂gn sm. inv. 1. calcagno 2. tacco [lat. calcānĕum]. 

kal†∩ra sf. fornace da calce [lat. calcāria (fornax) 
‘(fornace) destinata alla calce’]. 

kal⌐ tr. calare, diminuire / — i pΦnč, nel lavoro a 
maglia, diminuire progressivamente i punti / kalá† sΘt, 
rinforzare o rifare le fondamenta di un muro // intr. 1. 
diminuire, calare di peso / al l⌐† ’l ∩ kal⌐t par la trⁿpa 
süčína, il lago si è abbassato per la persistente siccità 2. 
mancare / al £’∩ kal⌐t p‼† †e ’l sẹ f∩s m⌐, c’è mancato 
poco che si facesse male / al kála †e ’l sẹ rΘmpi, manca 
solo che si rompa [lat. tardo calāre, dal gr. khaláō 
‘abbassare’, entrato nel lat. come termine tecnico della 
marineria col signif. di ‘calare l’ancora, le vele’]. 

kalíbrio sm. equilibrio [lat. aequilībrĭum, der. di 
aequilībris ‘livellato, perfettamente orizzontale’, comp. 
di aequus ‘uguale’ e libra ‘bilancia’]. 

kalí¢an sf. caligine, fuliggine / i m┌r da la kasína in 
kwarč⌐t dẹ —, i muri della kasína sono coperti di 
caligine (i camini, spec. sui maggenghi e alpeggi, non 
funzionavano mai bene [dal lat. calīgo, -ĭnis]. 

kal↕č agg. guercio, con gli occhi socchiusi, che non 
vede bene per una menomazione // sm. inv. (f. kal↕¢a) 
chi ha la vista difettosa [deverb. a suff. zero di kalọ¢⌐]. 

kalọ¢⌐, •kalu¢↨ tr. sbirciare, guardare socchiudendo gli 
occhi / kalΘ¢a brí†, detto dai bambini di scuola: non 
copiare ciò che sto scrivendo [forse denomin. dal lat. 
calīgo, -igĭnis ‘caligine dinanzi agli occhi’, 
offuscamento della vista, e ocŭlus ‘occhio’]. 

kalọ¢⌂da sm. inv. sbirciata. 

kalọ¢Θŋ, •kalu¢úŋ sm. persona che ha l’abitudine di 
sbirciare, guardone [deverb. di kalọ¢⌐, con l’aggiunta 
del suff. qualif. -Θŋ]. 

kal⌡¥ia sf. confusione, disordine / f⌐ —, far confusione 
[forse dal lat. ĕclĭpsis ‘eclissi’, poi ‘oscuramento’, con 
interf. di caligine]. 

kalvíŋ sm. inv. persona senza fede / kw∩l ilⁿ ’l ∩ ’n —, 
quello è un miscredente [da Calvino, riformatore 
protestante di Ginevra]. 

k└lz sm. inv. calcio del fucile [der. di calce ‘calcagno’ 
sia nel signif. di ‘parte inferiore di un’arma’ che nel 
signif. di ‘colpo dato col piede’]. 

kamam⌂la sf. camomilla, matricale [gr.-lat. camomilla 
propr. ‘melo nano’ per la forma del capolino]. 

kamána sf. luogo di ricovero sugli alpeggi /√t⌐ in —, 
stare in casa [prelat. *camanna ‘capanna’]. 

kamar∟ sm. inv. cameriere [it. cameriere]. 

kambríŋ sm. inv. piccolo vano usato come ripostiglio 
[lat. camĕra ‘locale’ a volta con suff. dim. -īnu, cf. fr. 
chambre]. 

kamía sf. casa mia / katΘa, -sΘa, -nⁿsa, -vⁿsa, casa tua, 
sua/loro, nostra, vostra // prov. ogniŋt⌡ŋ i s└n lΦr a 
kasΘa, è difficile giudicare ciò che succede in casa 
d’altri (v. § 12: ogniŋt⌡ŋ, esempio) [letteral. casa mia]. 

kamíŋ sm. inv. 1. camino; elemento essenziale della 
kasína, serviva per riscaldare il locale, cuocere le 
vivande e, se corredato di šigΘgna, per ka¥⌐ 2. 
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comignolo, fumaiolo / ’l ∩ kọm∩ ’n —, è un fumatore 
incallito  [lat. camīnus]. 

kamin⌐ intr. 1. camminare 2. estens. allontanarsi, 
andare via / čam∩m sẹ kamin∟, chiamatemi se andate 
via (non voglio restare qui solo) [denomin. del lat. 
volg. *cammīnus ‘cammino, via’, proveniente dal 
gallico].  

kamí¥a sf. 1. camicia 2. velatura che lascia, spec. nelle 
botti e nelle bottiglie, il vino non ben filtrato 3. amnio, 
membrana trasparente a forma di sacco, ripiena di 
liquido, in cui è sospeso il bambino prima di nascere / 
nas┌t kon la —, ancora ricoperto dall’amnio; fortunato 
4. rivestimento // dim. kami¥↔, camiciola per piccoli 
bambini; kami¥∩ta, camicetta [lat. tardo camĭsia]. 

kámọla, •kámula sf. tarma [lat. cămura ‘ricurva’ di 
prov. gr., per la forma della larva]. 

kamọlás, •kamulás intr. pron. tarmarsi [denomin. di 
kámọla]. 

kamọl⌐t, •kamul↨t agg. tarlato. 

kamⁿra sf. imbroglio / f⌐ —, imbrogliare [it. camorra, 
forse tratto dalla loc. far camorra ‘imbrogliare, 
frodare’, prob. traslato di camorra ‘veste femminile’ 
(cf. gamurra), usato con lo stesso senso della loc. tosc. 
far camiciola per ‘frodare al gioco’; ma sono state 
proposte molte altre soluzioni]. 

kamọrí√ta, •kamurí√ta sm. inv. imbroglione, baro [it. 
camorrista, da camorra, con suff. d’agente]. 

kamΘš sm. inv. camoscio [dal lat. camox, -ōcis]. 

kampála sf. inv. 1. qualità rara di castagne serotine, 
importata dalla costa dei č⌂† 2. pianta che le produce 
[forse da unire alle varianti ticinesi campàna e 
campascia, in collegamento con campus ‘campo’ o per 
la forma a campana]. 

kampan⌂la sf. 1. dim. di campana 2. fiore delle 
campanule, spec. del fa¥ọl∩t. [lat. campāna e suff. 
dim.]. 

kampaníŋ sm. inv. 1. campanile 2. estens. persona alta 
e magra [lat. campāna con suff. -īnu]. 

kampáš sm. inv. grande gerla intessuta con líman (v.) 
adatta per il trasporto  di fieno, foglie secche (usate 
come strame) o altro materiale voluminoso; riempito 
fino a metà di fieno, suppliva la barella per il trasporto 
di persone infortunate o gravemente ammalate // dim. 
kampaž↔, kampažọlíŋ [lat. capācium ‘contenitore’, 
sovrapposto al celt. camp- ‘curvo’]. 

kampaž⌂da sf. quantità che può stare in un kampáš 
[der. di kampáš, con suff. -⌂da, che indica la quantità 
contenuta]. 

kamp∟ sm. inv. camparo, guardia campestre [lat. 
mediev. campārius ‘sorvegliante dei campi’]. 

kanáọla, •kanáula sf. 1. collare di legno per capre 2. 
fig. furbacchione, volpone  [lat. *cannabula ‘cavezza’, 
in origine costituito da una canna piegata]. 

 

kanápya sf. nappa, naso lungo e adunco [canna ‘canna 
del camino’ + suff. raro -apia, -ipia] 

kanar⌡z, •kanar₧z sm. inv. esofago /’l ∩ ’n —, è un 
grande bevitore /  tẹ čápi par al —, ti prendo per la 
gola [lat. canālis + -ucĕu]. 

kanáya sm. inv. 1. canaglia 2. briccone, furbetto [lat. 
canis ‘cane’ + suff. collett. -ālia]. 

kanay⌂da, •kanayéda sf. 1. canagliata 2. bricconata 
[nome di azione in -⌂da kanáya]. 

kand∩la sf. 1. candela 2. estens. moccio filante che 
esce dal naso / n∩tas al n└s †e t≡ p∟rt la —, pulisciti il 
naso che è sporco di moccio. 

kandel∟ sm. inv. 1. candelabro, candeliere 2. estens. 
persona alta di statura e magra [lat. candēlārium per 
candēlābrum]. 

kan⌐¹ sm. inv. 1. canale / — dal fy⌐, trachea / — dal 
†┌, solco tra i glutei 2. valle, valloncello: avvallamento 
tra due dorsali dove, di solito, non scorre acqua / s⌡ ’n 
t’i —, valletti molto ripidi e franosi, dal Dⁿs pel⌐t alla 
Priaš†a // sf. inv. grondaia (S grọnd⌂na) [lat. canālis]. 

kan⌐² tr. tracannare [denomin. di canna ‘canna della 
gol a’]. 

 

kan⌐3 tr. non indovinare, sbagliare [forse derivato di 
canna (cf. essere povero in canna ‘essere poverissimo, 
in estrema miseria’), ma non bisogna dimenticare che  
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alcuni derivati di canis presentano tangenze semantiche 
parallele]. 

kan⌂da sf. il bere ingordamente, in un fiato (v. tir⌂da). 

kan∩ta sf. 1. canna di palude / f↕ra in t’i kan∩t, nel 
canneto (v. foto a pag. 357) / — dẹ vídri, spina dorsale 
di vetro, dello scansafatiche, propr. ‘cannetta di vetro’ 
2. cannuccia [lat. canna con suff. dim. -ĭtta]. 

kanev⌂la sf. caviglia [prelat. *canăba ‘di forma 
arcuata’ con  suff. -ĕlla]. 

káŋkar sm. inv. 1. cancro 2. fig. persona malvagia, 
cattiva [lat. cancer ‘granchio’ per le diramazioni]. 

kaŋkar∩na sf. cancrena [var. di gangrena < lat. 
gangraena dal gr. gráō ‘divoro’, con raccostamento a 
cancro]. 

kanọč└l, •kanuč└l sm. cannocchiale [it. cannocchiale, 
comp. di canna e di occhiale]. 

kantará sm. inv. arc. canterano, comò [it. canterano, 
dal lat. mediev. canterānus, da canto ‘angolo’ dove è 
collocato, piuttosto che da cantera ‘cassetto’]. 

kant∟ sm. inv. travetto di legno usato per l’orditura del 
tetto / č‼ dẹ —, lungo chiodo (una volta quadrato) che 
si usa per fissare i kant∟ alle travi del tetto // dim. 
kantin⌂la [lat. canthērius orig. ‘cavallo da lavoro’, 
metaf. gestaltica]. 

kant⌐ tr. e intr. 1. cantare / al ƒaníno al k⌂ta py⌡, non 
parlo più, sto zitto 2. rimproverare / kantá† al Te 

Deum, fare l’intemerata a qlc. 3. cinguettare / i k⌂ntan i 
ü¥ẹíŋ, gli uccellini cinguettano (v. morf. § 22) [lat. 
cantāre, iterativo di canĕre ‘cantare’]. 

kanterilin⌐ tr. e intr. frequent. di kant⌐, canticchiare 
[lat. cantāre, con doppio suff. attenuat. -ĕll-in-]. 

kantΘŋ, •kantúŋ sm. inv. 1. angolo / l⌂ ’ndẹ ’n —, là in 
un angolo, appartato, in disparte 2. testata d’angolo (v. 
d≡pΦskantΘŋ) [lat. canthō, -ōnis ‘angolo (dell’occhio)’]. 

kanúča sf. cannello, asticella della penna da scrivere 
su cui si innesta il peníŋ [it. cannuccia, dim. di canna]. 

kanzΘŋ, •kanzúŋ sf. inv. 1. canzone, filastrocca / ⁿ f⌂č 
na m⌂za —, involontariamente mi sono espresso in 
rime / — dẹ karnev⌐, cosa di poco valore 2. storia / la 
— dal Pečeníŋ, la storia del Pečeníŋ (v. preghiere e 
filastrocche) [lat. cantĭo, -ōnis ‘canto, cantata’, der. di 
cantāre]. 

kap⌂l sm. cappello // dim. kapilíŋ; spreg. kapelⁿt (v) // 
prov. kΘra ’l LignΘŋ al £’á s⌡ ’l kap⌂l, al £’á in m∟nt 
gn∩nt dẹ b∩l, quando la cima del Legnone è coperta di 
cumuli si avvicina la pioggia [lat. mediev. cappellus 
‘copricapo’, dim. di cappa ‘cappuccio’ e poi 
‘mantello’]. 

kap⌂l-dẹ-pr⌂vat sm. bacca rossa delle fusaggini 
(Evonymus europaeus L.); si usava per decorare le 
tombe [letteral. cappello da prete, per la forma a 
tricorno della capsula dei  semi]. 
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kap⌂la sf. 1. tabernacolo, edicola, cappelletta votiva / 
gir⌐ ’l kap∩li, scherz. fare il giro delle osterie (v. foto a 
pag. 356) / — dal √tΘmi†, bocca dello stomaco (v. 
√tΘmi†) 2. capocchia 3. cappello del fungo 4. fungo 
considerato non commestibile 5. glande [lat. cappĕlla 
‘mantelletta’, orig. ‘luogo dove si venerava il mantello 
di san Martino’]. 

kapel⌂da, •kapeléda sf. 1. quantità di roba che può 
essere contenuta in un cappello 2. colpo inferto con un 
cappello 3. cappellata, errore grossolano (un colpo dato 
con un cappello non fa alcun male) [der. di kap⌂l, col 
suff. -⌂da, che indica la quantità contenuta o il colpo 
inferto]. 

kapelⁿt sm. inv. 1. cappellaccio / — dẹ la Priáš†a, 
personaggio mitico, con un enorme cappello in testa e i 
piedi di capra, temuto dai bambini, il cui spettro fu 
condannato a vivere in eterno nella valle Priasca perché 
né Dio né il demonio avevano voluto la sua anima. 2. 
fungo porcino con il cappello molto aperto, al massimo 
della crescita [accr. di kap⌂la ‘cappello del fungo; 
fungo considerato non commestibile’, lat. cappĕllus; il 
nome del personaggio dall’uso di portare un grande 
copricapo]. 

kap┐ tr. e intr. capire / — RΘma par tΘma, intendere 
male / d⌐ da —, far capire con allusioni // prov. kol pat┐ 
sẹ v∩gn a kap┐, soffrendo si comprendono molte cose 
(la sofferenza insegna) [lat. capĕre ‘prendere’ e 
‘contenere’, con metaplasmo di coniugaz.]. 

kapíŋ sm. inv. 1. gancio, uncino, rampino, spesso 
ricavati da un ramo biforcuto 2. gancio ricavato  da un 
tronchetto di legno; munito di koby∩t, serve per 
appendere la kár£a al f┐l a žb└lz e trasportarla per 
scivolamento 3. fig. pretesto, cavillo / al tíra š⌂ t⌡č i — 
par brí† mantin┐ la parⁿla, inventa un sacco di scuse 
per non mantenere la parola [lat. capŭlum ‘cappio’ + -
īnu]. 

kapin⌐ tr. agganciare con un kapíŋ, uncinare [denomin. 
di kapíŋ]. 

kapọn⌐, •kapun↨ tr. 1. accapponare, castrare un gallo 
2. estens. domare qlc. troppo vivace o ribelle / al l’á 
kapọn⌐t, lo ha percosso [denomin. del lat. *cappo per 
capo, -ōnis, it. accapponare]. 

kapọn∩ra, •kapun∩ra sf. 1. capponaia 2. donna 
arcigna, arrogante; animale femmina che si impone 
sugli altri [lat. *cappo per capo, -ōnis, con suff. 
strument. -āria]. 

kap⌡ša sf. 1. cappelletto della calza e simili 2. 
coperchietto a vite [cappa ‘mantello’ con cappuccio, 
con suff. dim. -ucĕa]. 

kápya sf. gabbia / — di kọníli, gabbia per conigli [lat. 
cavĕa, orig. ‘cava’]. 

karagn⌐ intr. 1. piangere 2. estens. lamentarsi a 
sproposito delle proprie condizioni [base onomat. 
*car(r)- continuata in alcuni versi di animali, piuttosto 
che dal lat. *querimoniāre]. 

karagn⌂da, •karagnéda sf. pianto dirotto 2. estens. 
piagnisteo, discorso lamentoso [nome di azione ripreso 
da karagn⌐].  

karagnΘŋ, •karagnúŋ sm. piagnone. 

karátar sm. inv. carattere [lat. character, -ēris 
‘marchio; segno distintivo’, lat. eccl. ‘genere di 
scrittura’, dal gr. kharakt↨r, -êros, der. di kharássō 
‘incido, marchio’]. 

karbign∟r sm. inv. carabiniere [it. carabiniere < fr. 
carabinier ‘soldato armato di carabina’, der. di 
carabine]. 

karbọn∩ra, •karbun∩ra sf. piazzuola nel bosco 
predisposta per costruirvi i pọyát [lat. carbōnāria 
‘fornace per preparare il carbone’]. 

kárdan sm. inv. cardine // dim. kardin⌂l (v.) [lat. 
cardo, -ĭnis ‘cardine’]. 

kardin⌂l  sm. strada che si arrampica con decisa 
pendenza / al —, punto, un tempo in forte pendenza, 
della strada che dalle case della Fọpáša porta alla 
chiesa [it. cardinale < lat. cardinālis ‘del cardine, 
relativo al cardine’ e quindi ‘fondamentale’, da cardo -
ĭnis ‘perno, cardine, polo’]. 

kar∩ sm., solo sing., cumino dei prati (Karum carvi L.), 
usato per insaporire le carni [lat. med. careum ‘comino 
dei prati’]. 

kar∩č sm. inv. carice (Carex), erba cespitosa che 
cresce nei terreni paludosi /f↕ra in t’i —, nei terreni 
paludosi, in comune di Dubino, dove cresce il carice 
[lat. carex. -ĭcis + suff. di attinenza -icĕu]. 

kare¢⌂da sf. carreggiata, traccia delle ruote lasciata dal 
carro / t≡ s≡ ’nd⌂č f↕ra d≡ —, sei andato fuori 
argomento, tema / brí† v⌂s in —, essere malandato in 
salute.  [deverb. del lat. mediev. carezare da carrum 
‘trasportare su carro’ con suff. -āta]. 

kar⌂l sm. 1. carrello 2. specie di k⌡rlo, ma di diametro 
più piccolo e con una scanalatura alle estremità, dove si 
inserivano, per tenderle, le due corde con le quali si 
legava il fieno sul carro [lat. carrum + suff. -ĕllu con 
allusione allo scorrimento].  
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kar∩ra sf. botte a forma ellittica bombata, con un 
chiusino (üšč↔) nel coperchio anteriore che permette di 
ispezionarne l’interno [lat. (bŭttis) carrāria, perché 
usata per il trasporto con carro]. 

kar∩t sm. inv. carro agricolo a quattro ruote (v. ás, 
as└l, brašir↔, kar⌂l, láta 2., s⌂ra, šiv⌂l e š†ála 2.), 
carretto / v⌂s indr∩ ’n — dẹ r∩f, essere arretrato, 
malaccorto // dim. karitíŋ [lat. carrum + suff. dim. -
ĭttu]. 

kar∩ta sf. 1. carretta 2. persona di salute cagionevole 3. 
grande quantità / dín na —, sfogarsi in rimproveri o 
insulti. 

karet∟ sm. inv. 1. carrettiere, chi guida il carro 2. 
carrettaio, costruttore o riparatore di carri [deriv. da 
lat.-gall. carrum, con suff. dim. e d’agente, occit. 
carratier]. 

karet⌂da, •karetéda sf. carrettata [da kar∩ta, con suff. -
⌂da, che indica la quantità contenuta]. 

kar∩y  sm., solo pl., anche / al mẹ f⌂ m⌐ i —, mi fanno 
male le anche (v. √kagn⌂l) [lat. carrum con suff. -ĕllu 
nel senso di ‘articolazione’]. 

kár£a sf. 1. carico, singolo carico trasportato da una 
persona, una teleferica, ọn f┐l a žb└lz e simili 2. fig. 
gran quantità / čapán na —, prendere un sacco di botte 
// dim. kar£∩t (v.) [deverb. a suff. zero di kar£⌐]. 

kar£aledám sm. inv. posatoio. supporto di legno a 
forma di A che, appoggiato a un muricciolo o altro, 
regge la gerla mentre si carica di letame e rende meno 
faticoso prenderla sulle spalle [letteral. carica letame]. 

kar£⌐ tr. 1. caricare / — ’l álp, monticare (v. müd⌐) 2. 
intr. rannuvolarsi / al kár£a ’l t∟mp, si sta 

rannuvolando // kar£ás rifl. caricarsi / — dẹ l∩gna 
v∩rda, addossarsi un lavoro faticoso e di scarso profitto 
// p.p. kar£⌐t; agg. caricato / — indr∩, con il carico in 
spalla sbilanciato; senza ingegno, un po’ tonto [lat. 
tardo (glosse) carrĭcāre, der. di carrus nell’accez. orig. 
di ‘porre sul carro’]. 

kar£∩t sm. inv. colmo, quantità di fieno, legna e simili 
che si aggiunge a un contenitore già pieno // prov. la 
kr∩ da ⌂s na bẹl∩za, ma ’l £ẹ ’n √t⌂ s⌡ anmⁿ ’n b⌂l 
kar£∩t, crede di essere una bellezza, ma gliene sta su 
ancora una bella aggiunta (la bellezza si accompagna 
spesso alla vanità) [dim. di kár£a, propr. ‘piccolo 
carico’]. 

 

kárgo sm. inv. specie di cavalletto dove vengono 
sistemati i bọr∩y e legati con un kọby∩t per essere 
trasportati a valle con il f┐l a žb└lz [deverb. a suff. zero 
del lat. carrĭcāre in orig. ‘porre sul carro’]. 
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karičína sf. carice falciato ancora tenero  e usato come 
foraggio per gli asini (v. kar∩č) [dim. di kar∩č, con 
suff. di attinenza -ína]. 

karim⌐ sm. inv. calamaio [lat. calamārium ‘calamaio’, 
der. di calămus nel senso di ‘cannuccia per scrivere’]. 

kari√tía sf. carestia [lat. crist. *acharĭstia, accatto dal 
gr. akharistía col signif. cristiano di ‘mancanza di 
grazia’, der. di kháris, -itos ‘grazia’ col pref. neg. a-]. 

karit⌂ sf. carità [lat. class. carĭtas, -ātis ‘affetto, 
benevolenza’, lat. eccl. ‘amore per il prossimo’, der. di 
cārus ‘caro, amato’].  

karkáy sm. inv. 1. guscione, castagna non sviluppata, 
frutta in genere non portata a maturazione (v. faláš†) 2. 
estens. persona fisicamente sciupata, rachitica / ’l ∩ ’n 
pⁿar —, è un povero rachitico [prelat. *carc- ‘mal 
cresciuto’]. 

karlampána sf. 1. mucca vecchia e malandata 2. 
estens. spreg. donna brutta e scheletrica [tirol. krampen 
‘vecchio cadente’].  

kárna sf. carne / m∩t s⌡ ’n pⁿ d≡ —, rinvigorirsi / — 
s∩†a, carne aromatizzata in salamoia ed essiccata / la 
— ta†⌂da ai ⁿs l’∩ la püs∟ bΘna, la carne vicino 
all’osso è la migliore // dim. karnína (v); spreg. 
karnáša [lat. căro, cărnis, con -a vocale d’appoggio 
per adattam. al genere femm.]. 

karnáš sm. inv. 1. catenaccio; ce ne sono di due tipi: 
quello pyát che si può chiudere anche a chiave 
dall’interno e quello redΦnt che si può chiudere solo 
dall’esterno agganciando la vertábya (v.) con il 
vermi¥↔ (v.) / f⌐ ∟nt, f↕ra al —, chiudere, aprire il 
catenaccio / kΘra ’l s⌡da ’l —, al v∩gn a py↔f, quando  

 

il catenaccio trasuda umidità, arriva la pioggia 2. 
estens. fucile, attrezzo o macchina antiquati // dim. 
karnašíŋ [lat. *catēnacĕum ‘attinente alla catena’ di 
chiusura]. 

karne¥⌂la s.f. fistulina, lingua di bue, fungo a forma di 
lingua carnosa di colore rosso sanguigno (Fistulina 
epatica). 

karnev⌐ sm. inv. carnevale /čap⌐ na kanzΘŋ dẹ —, 
essere pagato con poco [lat. carnem lĕvāre ‘togliere la 
carne’]. 

karnína sf. voce infant. carne tenera e prelibata [dim. 
di kárna]. 

karnΦs, •karn⌠s agg. carnivoro, che mangia molta 
carne [deriv. di kárna mediante il suff. qualif. -Φs, ma 
con special. semant. divergente da quella dell’it. 
carnoso]. 

karọána, •karuána sf. 1. carovana 2. lungo e faticoso 
tirocinio [it. carovana dall’ar. qayrawān, pers. kārvān 
‘fila di cammelli, gruppo di persone in viaggio’; 
prestito introdotto al tempo delle Crociate e diffuso dal 
fr. nella forma caravane]. 

karⁿtọla, •karⁿtula sf. 1. carota 2. fig. frottola / k⌡ntan 
py⌡ s⌡ dẹ karⁿtol, non raccontare più frottole [trasl. del 
lat. carōta, con suff. attenuat. -ŭla, nella serie dei valori 
negativi paralleli ai quali sono pervenuti altri ortaggi, a 
causa della loro grande diffusione e allo scarso valore 
nutritivo: it. spirito di rapa, testa di rapa, bietolone, 
finocchio ‘cosa di nessun conto, inezia, quisquilia’, 
infinocchiare ‘imbrogliare, ingannare’]. 

karọtọlΘŋ, •karutulúŋ sm. persona che abitualmente 
racconta frottole, bugie [der. di karⁿtọla, + suff. qualif. 
-Θŋ]. 

kárpan¹ sm. inv. carpa [lat. carpa ‘carpa’, di prov. 
germ.].  

kárpan² sm. inv. carpine (Carpinus betulus L.) [lat. 
carpĭnus ‘carpino’]. 

kárta sf. 1. carta / —, vi√tída, nel gioco delle carte, il 
rè, la donna e il fante 2. al pl. k└rt, carte da gioco, / d⌐ 
f↕ra ’l k└rt, smazzare, fare le arte. 
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kartabΘŋ sm. 1. taglio a 45° praticato per effettuare 
giunzioni ad angolo retto di cornici e simili 2. estens. 
seghetto per effettuarlo [spagn. cartabón, < prov. ant. 
escartabont da *escartar ‘dividere in quattro’ < lat. 
quartus ‘quarto, quarta parte’]. 

kartaš⌡£a sf. cartasuga, carta asciugante, 
indispensabile quando a scuola si scriveva con pennino 
e inchiostro [comp. di carta e asciugare < exsūcāre 
con cambio di pref.]. 

kartatúča sf. cartuccia [der. da chartāta ‘involta in 
carta’ con suff. -ucĕa]. 

kart⌂la sf. cartella, borsa di stoffa o di cartone dove si 
riponevano i libri e i quaderni di scuola [it. cartella, 
perché un tempo di carta pressata, dal lat. charta]. 

kar⌡√pi sm. inv. bambino o animale novello gracile, 
poco sviluppato, rachitico / ’l ∩ ’n pⁿar —, è un 
bambino gracile, che ha poca salute [propr. ‘torsolo’ < 
caryon ‘gheriglio’, ma forse meglio < prel. *garra / 
*karra ‘pietra, corpo duro’]. 

kary↕la sf. carriola [der. di carrus, con suff. dim. -
eŏla]. 

 

karyọl⌂da, •karyuléda sf. quantità di materiale che 
può contenere una carriola [der. di kary↕la con suff. -
⌂da, che indica la quantità contenuta]. 

k└s sm. inv. caso / sΘŋ brí† al —, non sono in 
condizioni di, non riesco a / f⌐ —, notare, osservare 
bene / f⌂ brí† —, fai finta di niente [lat. cāsus ‘caduta’, 
der. di cadĕre ‘cadere’, nel senso di ‘accadere, 
capitare’]. 

káša sf. caccia [deverb. del lat. volg. *captiāre (lat. 
class. captāre) ‘cercar di prendere’]. 

kašabál sm. inv. raccontaballe, propr. caccia palle 
[comp. di kaš⌐ e di bal < germ. *balla / *palla ‘oggetto 
rotondo’, traslato ‘sacco, palla, proiettile, testicolo, 
fandonia’].  

kašadΦ, •kašad⌠ sm. inv. cacciatore // prov. kašadΦ, 
sọnadΦ e peškadΦ án mai müt┌t gn∩nt al sΦ, cacciatori, 
suonatori e pescatori non hanno mai messo niente al 
sole  (guadagnano poco) [it. cacciatore deverb. del lat. 
captiāre con suff. d’agente -ātor]. 

ka¥am∟nt sm. inv. 1. grande casa, palazzo 2. 
caseggiato, gruppo di case. 

kašav┐t sm. inv. cacciavite [comp. di kaš⌐ e di v┐t ‘vite’ 
metallica]. 

kaš†⌂da sf. cascata. S s‼lt [it. cascata, in orig. p.p. 
femm. di cascare < lat. volg. *casĭcāre, der. di cāsus -
ūs ‘caduta’]. 

kaš∩ sm. inv. kachet, involucro di ostia contenente un 
medicinale in polvere usato per calmare i dolori, spec. 
di testa [fr. cachet ‘compressa’, der. di cacher 
‘comprimere’, lat. volg. *coacticāre, intens. di 
coactāre ‘costringere’]. 

ka¥∟ sm. inv. casaro [lat. caseārĭus, der. di cāsĕus 
‘formaggio’, con suff. d’agente -ārius]. 
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kas∟ sm. inv. cassiere [it. cassiere, der. di cassa]. 

ka¥⌐ tr. lavorare il latte per ricavarne il burro e il 
formaggio / iŋ†↔ ká¥i kw⌂la gΘta dẹ l⌂č, oggi lavoro 
quel poco latte che ho per ottenere il burro e il 
formaggio / — ’l l⌂č dẹ dü pá√t, lavorare il latte munto 
al mattino e alla sera; anche assol. dom⌐n an ká¥a, 
domani lavoriamo il latte [denomin. di casĕus ‘cacio, 
formaggio’]. 

kaš⌐ 1. tr. cacciare, mandar via / — f↔†, mettere 
abbondante legna al fuoco / — s⌡, maltrattare a parole: 
kaš⌐ s⌡ kọm∩ ’n á¥an, maltrattare qlc. come fosse un 
asino / — f↕ra, espellere / — l’antífọna, alludere, 
insinuare 2. intr. germogliare, crescere in altezza, detto 
delle piante 3. mettere, collocare / ind∩ l’∩t kaš⌂da la 
badíla? dove hai messo il badile? 4. (del cane di 
caccia) inseguire la selvaggina, braccare // kašás 1. rifl. 
cacciarsi 2. intr. pron. farsi avanti / — a may⌐, farsi 
largo per mangiare, detto spec. degli animali / 
kašásala, accalorarsi, darsi pensiero, tormentarsi / 
kášatala brí†, non prendertela [lat. pop. *captiāre nel 
senso di ‘spingere avati in fretta’, in orig. ‘tentare di 
prendere’, intensivo di capĕre ‘prendere’]. 

ka¥⌂da, ka¥éda sf. 1. caseificazione, complesso delle 
operazioni necessarie per ka¥⌐ 2. quantità di burro e 
formaggio prodotti ogni volta che si ká¥a [in orig. p.p. 
femm. di ka¥⌐]. 

kaš⌐da, •kašéda sf. 1. cacciata 2. crescita annuale di 
una pianta, pollone 3. nubi a Nord che segnalano vento 
di tramontana / al £’∩ ∟nt na grán —, al bọfar∩ ’l v∟nt 
anmⁿ par ọn p⌐r dẹ dí, ci sono nubi scure a Nord, 
soffierà il vento ancora per un paio di giorni [in orig. 
p.p. femm. di kaš⌐]. 

ka¥⌂l sm. 1. piccola costruzione, spesso con sọr⌂l, 
utilizzata per la stagionatura del formaggio e 
contenente la kΘŋ†a, dove veniva colato il latte in attesa 
di essere lavorato 2. casello ferroviario [lat. casa 
‘capanna’ + suff. dim. -ĕllu]. 

ka¥∩ra sf. casera, edificio ad uso collettivo per la 
stagionatura e la conservazione del formaggio [lat. 
(tabĕrna) casĕāria ‘ambiente dove si lavora il cacio’]. 

kas∩ta sf. dim. di †ása / —, di avíč, arnia / tọs∩ta †e 
čáma —, tossetta insistente del tubercoloso che porta 
alla morte.  

kašíŋ sm. inv. giovane pastore al seguito delle mandrie 
sugli alpeggi (v. pr∩¥a²) [deverb. del lat. captiāre 
‘cacciare’ con suff. d’agente -īnu per il suo compito]. 

kasína sf. locale adibito a cucina, soggiorno e alla 
lavorazione del latte. Vi facevano bella mostra: la 
šigΘgna, al pary↔ dal l⌂č, al √parz⌡, i b└lz  e altri 
ü¥ad∩y [lat. *capsĕus ‘baracca’ a forma di cassa, ma 
certamente con altri incroci, con suff. -īna]. 

kasin↔, •kasin⌂l sm. inv. piccola costruzione 
monolocale adibita a diversi usi: par ka¥⌐, f⌐ bΘy par i 
bẹšč↔ e per il deposito dei vari u¥ad∩y [dim. di casa 
‘capanna, baracca’, rispettivmente con suff. -eŏlu e -
ĕllu]. 

kas↔ sm. inv. 1. scomparto del kasΘŋ 2. aiuola dell’orto 
/ ⁿ somn⌐t ọn — dẹ insaláta, ho seminato un’aiuola di 
insalata [dim. di capsa + suff. -eŏlu; l’aiuola era così 
chiamata, perché circondata da assi]. 

kasΘŋ, •kasúŋ sm. inv. 1. arredo della kasína: alta 
cassa di legno, con il coperchio ribaltabile e 
leggermente inclinato, divisa all’interno in scomparti 
(kas↔), usata come dispensa 2. contenitore a forma di 
cassa, con coperchio ribaltabile, posto a poppa del 
kwatrás [lat. capsa ‘cassa’ con suff. accr. -one]. 

ká√pya sf. mestolo forato, schiumarola [lat. *caspŭla 
‘schiumarola’ < *cap-spa ‘mano, giumella’ < ie. *cap- 
‘prendere’]. 

ka√t∩gna sf. castagna / ka√t∩gn s∩†, castagne essicate 
sulla gr⌐ e sbucciate (v. pe√t⌐ e foto a pag. 383). Si 
racconta in proposito una storiella amena. Un’anziana 
signora, che aveva portato un sacco di castagne secche 
a un commerciante per barattarle con pasta, constatato 
che il baratto, a suo giudizio, le era economicamente 
sconveniente, disse: “La tΘ pá√ta, par mayála, ⁿ da 
kọndíla e salála, al m∩ ka√t∩gn l’ín žọmⁿ sal⌐t e 
kọnd┐t” (la tua pasta, per mangiarla, devo condirla e 
salarla, le mie castagne sono già salate e condite). E, 
rimessosi il sacco sulle spalle, se ne tornò a casa / t∟mp 
d≡ ka√t∩gn, giornate piovigginose / ka√t∩gn š⌡č, 
castagne secche, cucinate in poca acqua, facendo in  
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modo che, al termine della cottura, il liquido sia tutto 
assorbito: sono squisite con il latte o, meglio ancora, 
con la panna. / — di fⁿ, faggina / ka√t∩gn salvádič, 
castagne selvatiche, della flora spontanea, spesso di 
notevoli dimesioni e gustose. Qualità di castagne 
coltivate a Verceia: bọn⌂la, dẹ py⌂nta, fügaš∩ra, 
kampála, marΘŋ, nár e ọlpart⌂na (v. foto a pag. 382) // 
prov. la ka√t∩gna la £’á la kΘa, †i la čápa l’∩ sΘa, la 
castagna ha una coda, chi la prende (per primo) è la sua 
(la raccolta è libera solo dopo i m‼rt (v. r⌡√p) e il furto 
può essere contestato solo a chi è colto sul fatto; non si 
può fare altrimenti perché le castagne hanno tutte la 
coda) [lat. tardo kastĭnĕa  per castanĕa]. 

ka√tegn↕la sf. gioco di gruppo (v. poesie: La 
ka√tegn↕la) [lat. castinĕa per castanĕa con suff. dim. -
eŏla]. 

ka√t⌂l sm. 1. castello 2. struttura contenente i congegni 
per il funzionamento delle teleferiche a contrappeso, 
posta a monte e a valle // dim. ka√tel∩t, castellina [lat. 
castĕllum ‘castello’ per la forma]. 

ka√t⌐n agg. castano // sm. inv. castagno / t⌂ra d≡ —, 
pulesco, terriccio che si forma nei žgarb┌s (v.) 
(Castanea sativa) [lat. castĭnĕa per castanĕa, passato al 
genere masch.]. 

ka√t┐† sm. inv. 1. castigo, punizione 2. estens. 
impegno, impiccio / a t↔ dr∟ kw∩l ilⁿ al sar∩ ’ŋ gráŋ —
, se prendiamo quello con noi ci sarà d’impiccio 
[deverb. di castīgāre ‘punire, correggere’, propr. 
‘rendere puro’, der. di castus ‘puro’]. 

ka√tr⌐ tr. castrare / mášč ka√tr⌐t, maschio castrato [lat. 
castrāre ‘mozzare, evirare’]. 

káta sf. 1. questua / and⌐ in g┐r par la —, andare casa 
per casa a raccogliere offerte (spec. per la Chiesa) 2. 
elemosina / šer†⌐ la —, mendicare [deverb. a suff. zero 
di kat⌐, it. scherz. cattolica ‘accatonaggio’]. 

kataf┌s sm. inv. stamberga [var. di catabuia, 
gattabuia, forse con richiamo a rifugio]. 

katagri¥↔ sm. inv. attrezzo per cogliere i mirtilli 
[comp. di kat⌐ e di -gri¥↔ ‘cogli mirtilli’]. 

katal∩č sm. inv. cataletto, barella per portare i morti 
alla sepoltura, spec. nella fossa comune, avvolti in un 
lenzuolo (v. pyáza) [lat. *catalĕctus ‘portantina, 
feretro’, derivato di lectus ‘letto’ col pref. cata-, dal gr. 
katá]. 

kat⌐ tr. cogliere / — s⌡ 1. raccogliere offerte, spec. per 
la Chiesa 2. raccogliere da terra / — žΘ, cogliere da un 
albero / — vía, equivocare sull’identità di una persona / 
fás — vía, dare nell’occhio, fare una brutta figura / — 
s⌡ ’l fáto, cogliere in flagrante [lat. captāre, intensivo 
di căpere ‘prendere’]. 

katelána sf. châtelaine, pesante coperta di lana [propr. 
‘catalana’, tipo originario dalla Catalogna]. 

kat┐f agg. cattivo / l’∩ katíva da sav⌐, è cosa difficile da 
prevedere / l’∩ katíva da d┐, è cosa difficile da giudicare 
/ — kọm∩ ’l áy, molto cattivo [lat. captīvus, orig. 
‘prigioniero del diavolo’]. 

katilína sf. 1. Caterina 2. bestemmia, parolaccia [da 
Catharīna personale diramatosi in molte accezioni 
negative, iniz. bestemmia contro la santa, forse con 
qualche richiamo dotto alle Catilinarie]. 

ka⌡r£a sf. forra, cavità, orrido originato dall’azione 
corrosiva di un torrente [prelat. *kaborka]. 

káva sf. mortasa, l’incavo dove si inserisce la p∩nọla / 
— dal žinΘč, incavo nella parte posteriore del 
ginocchio, letteral. ‘cavità del ginocchio’ / — dal p⌂, 
arco plantare, propr. ‘cavità, incavo del piede’ [femm. 
sostant. di căvus ‘incavato, concavo’, anche sost. al n. 
cavum ‘cavità, buco’]. 

kavabüšΘŋ sm. inv. cavatappi. 

kavadΦ sm. inv. attrezzo per incavare il legno: ce 
n’erano di diversi tipi; i più comuni erano: uno grande, 
simile a una zappa con una lama tagliente, usato per 
incavare tronchi e ricavarne i b⌡y e uno, simile a un 
coltello a lama ricurva, adatto per sagomare contenitori 
vari di legno, cucchiai, zoccoli e simili [lat. cavatōr, -
ōris ‘che scava’]. 

kavagnát sm. inv. intrecciatore di cesti. 

kavál sm. cavallo / v⌂s  s∩mpar ilⁿ a — al f↔†, soffrire 
il freddo e, quindi, stare sempre vicino al fuoco // sf.  
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kavála, cavalla / a —, a cavalcioni / a — a ’n mür∩t, a 
cavalcioni di un muretto // prov. in maŋkanza di kaváy 
al trⁿta ’ŋ†a i á¥an, quando mancano i cavalli trottano 
anche gli asini (quando è necessario ci si adatta a usare 
i mezzi che si hanno) [lat. cabăllus]. 

kaval∟ sm. inv. baco da seta [propr. ‘cavaliere’ per i 
movimenti a onda]. 

kaval∩t sm. inv. 1. cavalletto su cui si pone la legna da 
segare a mano / — da legnam∟, pietica, cavalletto da 
falegname, con traversa regolabile, sul quale si 
appoggiano le tavole da segare  2. nelle teleferiche a 
contrappeso, sostegno composto da due grossi pali 
conficcati nel terreno che sorreggono altrettante 
robuste traverse: a quella più alta sono appese al píp 
(v), su cui poggiano le funi portanti, su quella  più 
bassa sono appoggiare al č⌂tar (v.), che fungono da 
guida per lo scorrimento della fune traente [lat. 
cabăllus + suff. dim. -ĭttu, metaf. gestaltica]. 

kavalína¹ sf. equiseto (Equisetum arvense L.), coda 
cavallina [lat med. (cauda, hĕrba) *caballīna]. 

kavalína² sf. cavalluccio, seduto sulle spalle di un 
altro; nell’espressione: pọrt⌐ in —, portare a 
cavalluccio (v. ¢ⁿla) [lat. cabăllus con suff. avverb. -
īna]. 

kava↕č sm. inv. libellula, alla letteral. ‘cavaocchi’ per 
la conformazione a chiodo e il volo rapidissimo [letter. 
‘cavaocchi’ per la forma a chiodo e il volo spezzato, 
variaz. dei tipi becaöc’, cavaöc’, furaöc’, pizaöc’, 
schitaöc’, moltiplicati dalla credenza popolare]. 

 

kav⌐ tr. 1. cavare 2. vangare / — ’l ‼rt, vangare l’orto 
3. sfornaciare, estrarre dalla fornace il materiale cotto / 
— la kọlšína, estrarre dalla fornace la calce viva [lat. 
cavāre propr. ‘rendere cavo’, der. di căvus]. 

kav∩dan v. kavez└l [dal lomb. cavéden, lat. volg. 
*capitĭne(m) con esito sett., der. di caput -ĭtis ‘capo’, 
per l’attenzione attirata dalla testa, nel lat. scient. 
Squalius cephalus ‘cavedano europeo’]. 

kavedan∩ra sf. attrezzo per la pesca del cavedano [da 
kav∩dan, con suff. strument. -∩ra]. 

kav⌂gn sm. inv. canestro, cesto intrecciato con škọd∩š 
// dim. kavagn↔ [lat. pop. *cavanĕum ‘cesto’ da cavus 
‘cavo’ o cap(p)ānĕum < ie. *capp-].  

kav⌂gna sf. 1. grande cesto intrecciato con škọd∩š / 
and⌐ žΘ dẹ —, perdere la simpatia, la stima: al mẹ 
’nd⌂č žΘ dẹ —, mi è diventato antipatico  2. fig. 
sciattona, donnaccia // prov. v⌂ntas kav⌂gna †e tẹ £’∩ 
’n b⌂l m⌂ni†, cesto, vantati del tuo bel manico (vantarsi 
è degli sciocchi) [var. femm. di kav⌂gn, che ne 
accentua le dimensioni]. 

kav⌂l sm. 1. capello / kav∩y dẹ la √tría, capelli o peli 
incorporati nel ghiaccio / án ’l á lav⌐t da la šima di 
kav∩y fína ai Φnš di p∟, gli abbiamo fatto un bagno 
completo 2. al pl. barbe delle pannocchie [lat. capĭllus]. 

kav∩z agg. ordinato, educato / ’l ∩ ’n ž∟nt —, è una 
persona a modo [deverb. di kavez⌐]. 
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kav∩za sf. cavezza / ’l ∩ br⌡t m∩ti† s⌡ la —, è persona 
ribelle, imprevedibile [lat. capĭtĭa, n. pl. di capĭtĭum 
‘cosa relativa al capo’, der. di caput -ĭtis ‘capo’, 
reinterpretato come f. sing.]. 

kavez└l o kav∩dan sm. cavedano [var. di cavedano, 
lomb. cavezàl, da cui anche il cogn. Cavezzali]. 

kavez⌐ tr. mettere in ordine // kavezás rifl. mettersi in 
ordine / — žΘ b∟ŋ, rimpinzarsi [lat. *capitĭāre 
‘condurre a capo, a termine’, denomin. di caput, -ĭtis 
‘testa’]. 

kavíč, •kavéč sm. 1. inv. cavicchio, piolo 2. fig. fortuna 
/ tẹ £’∩ b┌t ọn gráŋ —, hai avuto molta fortuna (v. 
iŋkavi¢⌐t e škavi¢⌐t) // dim. kavi¢íŋ [lat. pop. 
*c(l)avĭc(ŭ)lus ‘piccolo chiodo’]. 

kavizyọŋ, •kavizyúŋ sf. soluzione, il modo di uscire da 
una situazione complicata / trọ⌐ la —, trovare il 
bandolo, il modo per uscire da un intrigo [prob.  
deverb. < *capĭtiāre ‘giungere a capo’ con suff. di 
nome astr. -ĭti-ōn-]. 

kavráša¹ sf. pianta delle ombrellifere, infestante dei 
prati, simile al cerfoglio ma tossica, di odore 
sgradevole e velenosa (del genere Anthriscus) [da 
†ávra 3. perché sovrasta in altezza le altre erbe, dal lat. 
capra con suff. pegg. -acĕa]. 

kavráša² sf. succiacapre, caprimulgo, nottolone [lat. 
capra + -ācea per il suo verso lugubre, simile a quello 
di una capra che si sta soffocando]. 

kavr∟ sm. inv. capretto [lat. caper con suff. dim. -ĭttu]. 

 

 

 
kavrer↔ sm. inv. capraio [lat. caprārius con suff. 
dim.]. 

kavri↔ sm. inv. capriolo [lat. capreŏlus]. 

kayr↔ sm. inv. 1. acaro del formaggio / and⌐ a —, 
essere eroso dagli acari del formaggio 2. tarlo del legno 
[lat. *cariŏlus ‘carie’] 

kayrọlás, kayrulás intr. pron. 1. tarlarsi, essere eroso 
dai tarli / la kọlm∩gna la s’∩ kayrọl⌂da, la trave di 
colmo del tetto si è tarlata 2. cariarsi, essere colpito 
dalle carie e dagli acari del formaggio [denomin. di 
kayr↔, it. cariarsi da carie]. 

kayrọl∟nt, •kayrul∟nt agg. completamente tarlato, 
cariato, eroso dagli acari del formaggio [in orig. part. 
pres. di kayrọlás]. 

kay¥∩t sm. inv. giovane pecora che non ha ancora 
partorito [ted. ant. geiss / keiss  ‘capra’, ma forse lat. 
*cavīcĕus ‘cavicchio’ per la secchezza]. 

kaz∩t¹ o (raro) kaz⌡ sm. inv. mestolo di legno con 
manico ricurvo / — dal kwáč, piccolo mestolo dove si 
scioglie il kwáč prima di metterlo nel latte riscaldato 
per ottenere la kwa¢⌂da / ọn — dẹ men⌂√tra, un 
mestolo di minestra / kaz⌡ fọr⌐t, mestolo forato, 
schiumarola (v. ká√pya) // dim. kazitíŋ [lat. tardo cattia 
di provenienza gr. con suff. -ĭttu e -ūle].   

kaz∩t² sm. inv. bazza, mento in fuori / f⌐ (o vọlt⌐) s⌡ ’l 
—, atteggiamento del volto dei bambini quando 
trattengono il pianto, propr. mestolo [lat. tardo cattia 
con suff. dim. < gr. kyáthion ‘tazza’, a motivo della 
forma, a Bormio sc’cudelìn ‘scodellina’].  
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kaz∩ta sf. 1. spannatoia di legno 2. cazza di metallo per 
l’acqua [var. femm. di kaz∩t¹, che ne sottolinea le 
dimensioni maggiori e la special.]. 

kaz↕la sf. cazzuola [dim. dell’it. cazza ‘mestolo’, a 
motivo della forma e dell’uso]. 

kazⁿt sm. inv. cazzotto, forte pugno [it. cazzotto, di 
etim. discussa. Secondo alcuni da cazzo, come aret. 
cotal-óne ‘pugno’ da cotàle ‘membro virile’,  per altri 
da cazza nel senso di ‘(colpo di) mestolo’, tic. dà l 
cazzü sü l nas ‘dare il mestolo sul naso essere ingrati’]. 

kaz⌡ v. kaz∩t¹. 

kę£apẹns∟ sm. inv. cacadubbi, individuo indeciso 
[comp. di cacāre e di un deverb. di pensāre che indica 
l’incertezza nell’agire]. 

kę£a√tr∟nč sm. inv. 1. rosa canina e frutto che produce 
(Rosa canina L.) 2. fig. spilorcio [letteral. caca stretto, 
a motivo degli effetti astringenti; il trasl. per 
l’equiparazione di stitico e avaro]. 

k∩ko (pl. k∩ki) sm. tipo in gamba [ipocorist. di 
Francesco]. 

kíkara sf. chicchera / na — dẹ kaf∩, una tazzina di 
caffè / al s’∩ müt┌t in —, si è vestito elegantemente 
[sp. jícara ‘tazzina’, dal nahuatl (azteco) xicalli, che 
indica un recipiente ricavato da una zucca]. 

kip⌐ tr. ribaltare, rovesciare [ted. kippen ‘rovesciare, 
sbilencare, perdere l’equilibrio’]. 

klet⌐ tr. lisciare i muri con malta fine di cemento per 
impermeabilizzarli [ted. glätten ‘lisciare, levigare’]. 

klínto sm. inv. qualità di uva americana (v. merikána) 
[Clinton, città dell’America settentrionale da cui fu 
importata]. 

kⁿ¹ sm. inv. 1. capo di bestiame /dü — dẹ v⌂†, due 
mucche 2. estremità, bandolo / m∩t a —, bere 
direttamente da una bottiglia, un fiasco / da ’n — a ’l 
ⁿltar, da un capo all’altro / drom┐ da — e da p∟ ( o da 
kọp∟), dormire in più persone in un letto usando le due 
estremità per posare il capo (accadeva spesso nelle 
famiglie numerose) 3. parte, direzione / dal — in ∟nt, in 
f↕ra, in s⌡, in žΘ: indica una direzione / ∟nt, f↕ra, s⌡, žΘ 
’n — dẹ ... indica un posto rispetto a un punto 
conosciuto: ∟nt in — dẹ kw∩l sás, un po’ più in dentro 
rispetto a quel sasso 4. sarmento, tralcio di vite / kw∩√t’ 
án i v┐t i £’án p‼† —, quest’anno le viti hanno pochi e 
corti tralci (v. kọd⌡† 1.) [lat. caput ‘capo, estremità’]. 

kⁿ² sm. inv. infezione, nell’espressione: f⌐ kⁿ, 
infettarsi, fare infezione / f⌐ vign┐ a —, fare venire a 
suppurazione applicando ittiolo (v. marüd⌐). 

kΘa, •k⌡a sf. coda / f⌐ ’nd⌐ la —, scodinzolare / tigní† 
s⌡ la —, difendere, parteggiare per qlc. // dim. kọíŋ, 
codino, parte terminale di una fune o cavo // prov. sẹ tẹ 
s∩ rabyΦs, mⁿrdas la kΘa, se sei arrabbiato, prenditela 
con te stesso / †i ’n la t⌂√ta, †i ’n la kΘa, ognint⌡ŋ i 
£’án la sΘa, chi nella testa (razionale), chi nella coda 
(irrazionale), ognuno ha la sua (opinione) / par gn∩nt al 
f⌂ brí† bal⌐ la kΘa gn┐ŋ† i †⌐n, per niente non muovono 
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la coda neanche i cani (tutti mirano a uno scopo) [lat. 
cōda per cauda]. 

kọalΘŋ£a, •kualúŋ£a  sm. inv. 1. rettili in genere 2. 
Codibugnolo [letteral, coda lunga]. 

kọarΘsa o krΘsọl, •kuarΘsa sm. inv. codirosso [lat. 
cauda rŭssa]. 

kọáy, •kuáy sm. inv. legaccio, spec. del grembiule [lat. 
cōda  per cauda ‘coda’, con suff. collett. -āliu]. 

kΘbya sf. coppia [lat. cōpŭla ‘coppia, pariglia’, cf. 
prov. cobia ‘coppia, legame’]. 

kọby⌐, •kuby↨ tr. accoppiare // kọbyás rifl. recipr. 1. 
congiungersi, unirsi sessualmente, detto di animali 2. 
fig. fare comunella [lat. cōpŭlāre]. 

kọby∩t, •kuby∩t sm. inv. spezzone di cordino metallico 
ricavato da un trefolo, viene usato spec. per legare i 
bọr∩y che vengono trasportati con i f┐l a žb└lz // spreg. 
kọbyetáš [dim. del lat. cōpŭla ‘laccio, legame; 
coppia’]. 

 

k↔† sm. inv. cuoco [lat. cŏcus per cŏquus]. 

kΘčo, •kúčo sm. pagliericcio / and⌐ a —, andare a letto 
[fr. couche ‘giaciglio’, der. di coucher ‘coricarsi’ < lat. 
collŏcāre]. 

kọd∟, •kud∟ sm. inv. porta cote, spesso ricavato da un 
corno bovino, dove si metteva anche un po’ d’acqua / 
ra√t⌐ ilⁿ kọm∩ —, rimanere di stucco [lat. *cōtārium]. 

kọd┐, •kud┐ tr. battere, picchiare // p.p. kọd┐t; agg. 
imbrogliato / ra√t⌐ —, essere imbrogliato (v. kọti∏⌐) 
[lat. *cŭtĕre ‘battere’ con metaplasmo di 
coniugazione]. 

kΘdi£a sf. 1. cotica, cotenna di maiale 2. zolla erbosa 
con radici, spec. di prato 3. sciavero, ciascuna delle 
assi, curve da un lato, che si ricavano da un tronco 
segandolo longitudinalmente [lat. *cŭtĭca ‘pelle, 
copertura’]. 

 

kọdi£íŋ, •kudi£íŋ sm. inv. cotechino [der. di kΘdi£a, 
con suff. -íŋ di attinenza]. 

kọdΘgn, •kudΘgn sm. inv. cotogno; solo nella loc. pΘm 
—, mela cotogno, albero che le produce [lat. cotōnĕus 
in alternanza con Cydōneus, dal gr. Kydṓnios ‘di 
Cidone’, città dell’isola di Creta, ma forse è da risalire 
alla città anatolica di Kytṓnion: in questo caso cotōnĕus 
sarebbe la forma primaria]. 

kod⌡† sm. inv. 1. tralcio poco sviluppato 2. fig. 
persona tonta; è usato spesso unitamente all’agg. pⁿar. 
[dim. di kⁿ ‘tralcio delle viti’ < caput ‘capo’ (REW 
1668), con epentesi della d per eliminare lo iato]. 

kọ⌂da, •kuéda sf. 1. covata (v. pit⌂da) 2. colpo di coda 
[nome di azione dal lat. cŭbāre ‘covare’]. 

kọgnizyΘŋ, •kugnizyúŋ sm. inv. 1. cognizione 2. 
assennatezza, buon senso, abilità pratica / s∩nza — 1. 
loc. aggettivale, scervellato 2. loc. avv. 
dissennatamente [lat. cognitĭo, -ōnis, der. del lat. 
cognōscĕre]. 

kognΘs tr. conoscere / — d≡ pre¥∩nza, conoscere 
personalmente [lat. cognōscĕre]. 

kọk‼ sf. inv. infant. gallina / várda †e b⌂la —, guarda 
che bella gallina [imitazione del verso dell’animale]. 

kọkΘč, kukΘč sm. inv. 1. tutolo; pestati e messi in 
ammollo nell’acqua, erano dati da mangiare alle 
mucche 2. pannocchia 3. crocchia // dim. kọkọ¢íŋ [lat. 
cŏccum ‘oggetto rotondo’]. 

kọkΘŋ, •kukúŋ sm. inv. 1. turacciolo 2. galleggiante di 
sughero per la pesca [it. sett. cocón, più antico calcón 
der. di calcāre, perché lo si preme sull’apertura, var. 
dell’it. cocchiume ‘tappo della doga centrale della 
botte’ < *calcūmen]. 
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kọkọn⌐¹, •kukun↨ tr. tappare, chiudere con un kọkΘŋ 
[denomin. di kọkΘŋ]. 

kọkọn⌐², •kukun↨ intr. parlare lentamente, prendendo 
tempo, proprio di chi non sa cosa dire o vuole nascondere 
qls.; parlare in preda alla commozione [voce onomat. a 
raddoppiamento di *kok(k)- / *kak(k)-, iniz. ‘balbettare’]. 

kọkọnΘŋ, •kukunúŋ sm. inv. persona che ha difficoltà 
ad esprimersi [deverb. di kọkọn⌐², con suff. qualif. -Θŋ]. 

kọk⌡mar, •kuk⌡mar sm. inv. 1. cetriolo 2. fig. persona 
sciocca, babbeo [it. cocomero dal lat. cŭcŭmis, -ĕris]. 

kΦl, •k⌠l sm. inv. colatoio per il latte // dim. kọlíŋ, 
colino [lat. cōlum ‘filtro’, che consisteva in un cesto di 
vimini intrecciati]. 

 

kọlána, •kulána sf. 1. collana 2. giogaia, piega della 
pelle nel collo di vari animali [lat. cŏllum con suff. di 
pertinenza -āna]. 

kọlaníŋ, •kulaníŋ sm. inv. collare, finimento per 
animali da tiro [dim. di kọlána nel senso generico di 
‘attinente al collo’]. 

kọld∩ra, •kuld∩ra sf. caldaia di rame per la lavorazione 
del latte, usata spec. sugli alpeggi e nelle latterie (v. 
pary↔) [lat. calĭdāria (ōlla), orig. ‘pentola per 
scaldare]. 

kol⌐ tr. e intr. 1. colare, filtrare un liquido, spec. il latte, 
passandolo nel kΦl (v.), che era posto sopra la kΘŋ†a 
(v.), sorretto dalla škal∩ta (v.). Quando si ka¥∩va 
ins∩ma il latte si misurava con la ba†itína (v) 2. 
goccolare / al £≡ kΘla ’l n└s, gli gocciola il naso / — 
žΘ, gocciolare 3. fondere, liquefare / f⌐ — ’l büd┌, 
fondere il burro / f⌐ — la n∟f, far sciogliere la neve: 
d’inv⌐rn, a la Fọpáša, án kọl∩va la n∟f par v∩† l’ákwa 
da f⌐ la pọl∩nta, d’inverno, alla Foppaccia, si 
scioglieva la neve per ottenere l’acqua per fare la 
polenta [lat. cŏlāre ‘filtrare’, der. di cōlum ‘filtro’]. 

kọle£⌐, •kule£↨ tr. 1. sistemare, disporre in modo 
equilibrato un carico 2. fig. calmare, mettere in riga / 

ad⌂s tẹ kọl∩£i mi, adesso ti calmo io // kọle£ás rifl. 
calmarsi, fare una pausa, riposarsi / kọl∩£at ap∩na, 
riposati un po’ [lat. collocāre ‘sistemare’]. 

kọlizyΘŋ, •kulizyΘŋ sm. inv. prima colazione 
[dall’usanza monastica di prendere del cibo nelle 
riunioni di compieta, durante le quali veniva letto un 
brano delle Collationes patrum di san Cassiano (ca. 
360-ca. 435)]. 

kΘlman  sm. inv. culmine [lat. cŭlmen, -ĭnis]. 

kọlm∩gna, •kulm∩gna sf. colmareccio,  trave di colmo 
del tetto / rát dẹ —, grosso topo dei solai [lat. 
*cŭlmĭnĕa n. pl. ‘parti culminanti’]. 

kọlΦ, •kul⌠ sm. inv. 1. colore, colorito del volto / vign┐ 
dẹ t⌡č i —, mutare più volte il colore del viso, spec. per 
la vergogna 2. pastello [lat. cŏlor, -ōris]. 

kolóbya sf. beverone per maiali / and⌐ in — 1. 
diventare torbido 2. detto delle uova covate che vanno 
a male / ↕č in — 1. di colore grigio chiaro 2. torbidi per 
stanchezza o malessere [lat. collŭvies ‘acqua di 
rigovernatura, sporca’]. 

kọlΘna, •kulΘna sf. 1. colonna 2. ciascuno dei due 
robusti pali, posti a valle e infissi nel terreno, ai quali è 
ancorato il f┐l a žb└lz  (v. ba√tyΘŋ) [lat. cŏlŭmna]. 

kọlọŋ£⌂l, •kuluŋ£∩l sm. gruppetto di case, frazione. 
Nella cappelletta votiva di Š∩y era scritto il termine 
italianizzato: ‘li abitanti di questo colondello fecero 
fare nel 1734’ [lat. cŏlŭmĕlla ‘colonnetta’ intorno alla 
quale si riuniva il rione; in seguito, il termine si è 
specializzato nell’accezione di ‘quartiere, rione’]. 

kọl↕ri, •kul↕ri sm. inv. nocciolo selvatico / na tap⌂da 
dẹ —, un cespuglio di nocciolo selvatico, dai suoi 
polloni si ricavano al škọd∩š (v) [lat. *cŏlŭreus  per 
*cŏrylĕus ‘avellano’]. 

kọlⁿ√tar, •kulⁿ√tar sm. inv. colostro [lat. cŏlŏstrum 
‘primo latte’, der. di color (forma più antica colos) nel 
senso di ‘patina, velo di copertura’]. 

kọlọvíŋ, •kuluvíŋ agg. viola, colore del vino // sm. inv. 
il colore viola [letteral. colore (del) vino]. 

kólp¹ sm. inv. volta, per indicare la frequenza di un 
fatto: ọn —, dü —, tri —, una volta, due volte, tre volte / 
fám prọ⌐ ’n —, fammi provare una volta (v. bⁿt) [trasl. 
di colpo nel senso di ‘volta’, di colpo 
‘improvvisamente’]. 

kólp² sm. inv. 1. colpo, botta / “ⁿ pi†⌐t žΘ ’n grán —” 
“E t’∩ sünt┌t ọn grán malísim.” (risposta scherz.), “Ho 
battuto violentemente per terra.” “E hai sentito molto 
male” 2. grave malore improvviso 3. sparo, colpo di 
arma da fuoco // dim. kọlp∩t (v.) [lat. *cŏlpus per 
cŏlăphus ‘colpo, percossa’ < gr. kólaphos]. 

kọlp⌐t 1. dim. di kọlp² / dá† s⌡ ’n b⌂l —, crescere bene 
2. colpo apoplettico. 

kọlšína, •kulšína sf. calcina / bagn⌐ la —, spegnere la 
calce viva, con poca acqua, per ottenere il grassello (v. 
zápa¹ e šfyọr┐) [lat. *calcīna]. 
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kọlšinar↔ v. gras⌂l². 

k‼lt agg. 1. caldo /v∟nt —, favonio 2. spec. al f. 
sensuale // sm. inv. calore, temperatura elevata / tignís 
a —, rifl. recipr. tenersi caldo, scaldarsi a vicenda 
stando vicini / al m≡ f⌂ ⌡√ti —, antifr. non mi interessa  
// dim. kọldíŋ, calduccio; vezz. kọld⌡š, caldo umido, 
fastidioso // prov. kw∩l †e t∩gn vía ’l fr∩č, al t∩gn vía 
’ŋ†a ’l k‼lt, gli abiti che proteggono dal freddo riparano 
anche dal caldo [lat. cal(ĭ)dus]. 

kΘltra, •kultra sf. aratro, vomere [lat. cŭlter ‘vomere’, 
orig. ‘coltello’]. 

kⁿlza sf. calza / f⌐ —, lavorare a maglia / m⌂za — 1. 
persona poco virile 2. persona di modeste condizioni 
sociali, che ostenta benessere / f⌐ ’nd⌐ žΘ ’l k‼lz, far 
cadere le calze: ’l ∩ ’n b⌂l ž∟nt, ma kΘra ’l párla al f⌐ 
’nd⌐ žΘ ’l k‼lz, è un bell’uomo, ma quando parla delude 
/ tir⌐ s⌡ i —, finire, ultimare: ’l á mai tir⌐t s⌡ ’l k‼lz, 
non è mai pronto, non si decide mai [lat. calcĕa, der. di 
calx calcis ‘calcagno’]. 

kọmand⌐ intr. comandare / kΘra s∩ri píšan al 
kọmand∩va la máma, kΘra sΘŋ b┌t gr└nt al komand∩va 
al pá, ad⌂s al kọm∩nda la f∩mna. Ma mí, kọra 
kọm⌂ndi?, (riflessioni) quando ero piccolo comandava 
la mamma, quando sono diventato grandicello 
comandava il papà, ora comanda la moglie. Ma io, 
quando comanderò?   

kọm└r, •kum└r sf. inv. comare, levatrice (v. f∩mna) 
[lat. commāter ‘madre affiancata’]. 

kⁿmat agg. comodo; lento nell’agire, nel lavorare [lat. 
cŏmmŏdus ‘adeguato, conforme, comodo’, der. di 
mŏdus ‘modo; misura, norma’]. 

kΘmbọl, •kúmbul agg. 1. convesso, rigonfio 2. 
ricolmo, strapieno / na š†üd⌂la kΘmbọla dẹ pizⁿkar, 
una scodella ricolma di pizzoccheri [lat. cŭmŭlus 
‘mucchio’]. 

kọm∩, •kum∩ avv. e cong. come. In alcune espressioni 
significa ‘tentare di’, ‘provare a’ e simili: al vọrar∟s — 
’nd⌐ a laọr⌐, vorrebbe provare ad andare a lavorare; al 
£’á — bΘŋ intenzyΘŋ, sembra bene intenzionato; al m’á 
— prọm∩s, mi ha quasi promesso [lat. quōmŏdo et]. 

kọmed⌐, •kumed↨ tr. 1. accomodare, ristrutturare, 
aggiustare 2. intr. piacere, far comodo / f⌐† kw∩l †e mẹ 
kΘmeda, faccio quello che mi fa comodo // kọmedás 
rifl. accomodarsi, andare ad abitare provvisoriamente 
[lat. commŏdāre ‘aggiustare’]. 

kọm∩di, •kum∩di sm., solo pl., smancerie, 
atteggiamento lezioso / f⌐ s⌡ —, dire, fare con  
affettazione [it. commedie < lat. comoedĭa, dal gr. 
kōmōidía, comp. di kômos ‘comitiva festante, festino’ e 
ōid↨ ‘canto’, che si faceva ad Atene in onore di 
Dioniso]. 

kọm⌂ndadΦ sm. inv. chi si arroga il diritto di 
comandare. 

kọm⌐nt, •kum⌐nt sm. inv. comando, ordine / dẹ bΘŋ —
, ubbidiente, docile [deverb. < commandāre per 
commendāre]. 

kọmpágn¹, •kumpágn sm. inv. unità di misura 
dell’alpe Piempo che dà diritto al pascolo di dodici 
mucche [da kọmpágn ‘uguale’ a sottolineare l’identità 
dell’assegnazione]. 

kọmpágn², •kumpágn agg. uguale, identico // sm. inv. 
compagno / fr∩č e fám, cat┐f —, freddo e fame, cattivi 
compagni [lat. mediev. compāniō propr. ‘che mangia 
pane insieme’]. 

kọmpágna, •kumpagnía sf. compagnia; nella loc. fás 
—, farsi compagnia [der. di kọmpágn, con suff. astrat.]. 

kọmpagn⌐, •kumpagn↨ tr. accompagnare // 
kọmpagnás intr. pron. 1. accompagnarsi, stare insieme 
2. armonizzare, accordarsi per tono, gusto, tinta 
[denomin. di kọmpágn, it. accompagnare]. 

kọmpanádi†, •kumpanádi† sm. inv. companatico [lat. 
mediev. companaticus, der. di pānis -is ‘pane’ col pref. 
co(n)-, propr. ‘che sta insieme al pane’]. 

kọmpasyΘŋ, •kumpasyúŋ sf. compassione / trás a —, 
muoversi a compassione [dal lat. crist. compassĭo, -
ōnis, der. di passus col pref. co(n)-, calco sul gr. 
sympátheia ‘comunanza di dolore’]. 

kọmp┐, •kump┐ tr. compire / — i ⌂gn, compiere gli 
anni // p.p. kọmp┐t; agg. completo, completato, ben 
pieno [lat. complēre ‘riempire, colmare’ e ‘completare, 
condurre a termine’, da plēre ‘empire’ col pref. co(n)-]. 

kọmprativa sf. cooperativa, negozio di alimentari (è 
evidente l’influsso di ‘comprare’, funzione eviente, che 
mette in secondo piano il fatto che di tratti di una 
società senza fini di lucro). 

kΘŋ†a, •kúŋ†a sf. 1. conca, recipiente di rame 
martellato e stagnato all’interno, basso e largo, dove si 
versa il latte appena munto per facilitare l’affioramento 
della panna 2. avvallamento del terreno // dim. kọŋ†íŋ 
[lat. cŏncha, orig. ‘conchiglia’]. 

 

kọnč⌡m sm. inv. concime chimico. 

kọndegn⌐, •kundegn↨ tr. multare qlc. per aver 
pascolato animali dove è proibito. Normalmente gli 
animali kọndegn⌐t venivano trattenuti dal kamp∟ fino al 
pagamento dell’ammenda; dopo un certo tempo, se non 
si presentava nessuno,  l’animale era messo all’asta e il 
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ricavato devoluto in beneficenza [lat. condĕmnāre 
‘condannare’]. 

kọnd┐, •kund┐ tr. condire / — vía kon p‼†, liquidare 
con poco / tẹ mẹ kọdís brí† vía kọm∩ tẹ v↕, non mi 
convinci tanto facilmente, devi essere più convincente 
[lat. condīre ‘condire’ e ‘imbalsamare’, in orig. 
‘preparare, acconciare’, prob. da condĕre ‘ordinare, 
disporre, costruire’]. 

kọndizyΘŋ sf. inv. condizione / pọrt⌐ la —, portare il 
lutto [dal lat. condiciō, -ōnis]. 

kọnfesyọnári sm. inv. confessionale. 

kọnfič⌐, •kunfič↨ tr. conciare, sottoporre a concia / ⁿ 
f⌂č — la p⌂l dẹ la p∩ọra, ho fatto conciare la pelle della 
pecora [lat. tardo *confĕctāre ‘conciare’]. 

kọnfΘrma, •kunfúrma avv. conforme, a seconda / 
segΦnt —, (pleonastico) dipende dai casi [it. conforme 
< lat. tardo conformis ‘che ha in comune la forma’, con 
-a avverb.]. 

kọnfrat⌂l, •kunfrat⌂l sm. membro della Confraternita 
del Santissimo Sacramento. I confratelli vestivano una 
tunica rossa (ábat), con un distintivo (un tempo di 
stoffa su cartone e poi di metallo - v. foto a pag. 358) 
rappresentante l’ostia consacrata, e partecipavano alle 
funzioni religiose più solenni portando croci, stendardi 
e candelieri issati sopra lunghe aste rosse [lat. confrāter 
‘fratello collaterale’ e suff. -ĕllu]. 

kọníč v. kọníli. 

kọníli (f. kọníla) o kọníč, •kuníli sm. inv. coniglio // 
dim. kọnilíŋ; accr. kọnilΘŋ [lat. cŭnīcŭlus ‘coniglio’ e 
‘galleria sotterranea’, con qualche mediazione esterna]. 

kọŋkΘrz, •kuŋkΘrz sm. inv. concorso [lat. concursus -
ūs, der. del part. pass. di concŭrrĕre propr. ‘correre 
insieme’]. 

kΘnša¹, •kúnša agg. condita; solo nella loc. pọl∩nta —, 
polenta condita con burro fuso e formaggio [deverb. di 
kọnš⌐ <*cŏmptiāre ‘curare, adornare’]. 

kΘnša², •kúnša sf. guisa, aspetto pietoso (v. dítọ) 
[deverb. di kọnš⌐ <*cŏmptiāre ‘curare, adornare’]. 

kọnš⌐, •kunš↨  tr. 1. conciare 2. mettere in ordine / — 
’l l∩č, riassestare il letto / — ’l ar†∩t, attivare l’ar†∩t 3. 
ridurre in cattivo stato / — da fü£⌐ vía, ridurre in 
pessimo stato 4. condire / — žΘ la pọl∩nta, condire la 
polenta con burro fuso e formaggio 5. rammendare / — 
la br⌂£a, rammendare i pantaloni [lat. *comptiāre 
‘ordinare’, der. di comptus ‘adornato, elegante’, part. 
pass. di comĕre ‘ornare, ordinare’]. 

kọnsint┐, •kunsint┐ intr. acconsentire // kọnsintísan 
intr. pron. soffrire, portarne le conseguenze (v. 
inkọnsintís) [lat. consĕntīre ‘essere d’accordo’, da 
sĕntīre ‘avere un’opinione’ col pref. co(n)-].  

kọnsΦnt, •kuns⌠nt agg. consunto; solo nelle loc. and⌐, 
mọr┐ —, morire di tisi [lat. consumptus, p.p. di 
consūmĕre ‘esaurire, divorare, consumare’, da sūmĕre 
‘prendere’ col pref. co(n)-]. 

kọnsọr⌂la, •kunsur⌂la sf. membre della Confraternita 
della Figlie di Maria. Durante le funzioni religiose più 
solenni (o quando erano espressamente invitate) 
portavano un velo bianco e una candela accesa; 
partecipavano alle processioni unite, precedute da una 
consorella che portava la croce [lat. cum + sŏror propr. 
‘sorella collaterale’, con suff. dim. -ĕlla].  

kọnt∟nt, •kunt∟nt agg. contento / — kọm∩ na Páškwa, 
contentissimo [lat. contentus ‘che si sa limitare, che si 
appaga’, dal p.p. di contĭnēre ‘contenere, limitare’]. 

kọnt∩ra, •kunt∩ra avv. volentieri [lat. cum + 
vŏlŭntārie]. 

kọntínọf, •kuntínuf agg. continuo / ’l ∩ ’n py⌐nš —, è 
un pianto ininterrotto / dẹ —, loc. avv. continuamente 
[lat. continŭus ‘ininterrotto’, der. di contĭnēre 
‘mantenere, trattenere’]. 

kọntinwánza, •kuntinwánza sf. continuo, un ripetersi 
continuo / l’∩ na — dẹ dọm⌐nt, è un continuo di 
domande / l’∩ s∩mpar na —, è un ripetersi continuo / in 
—, loc. avv. continuamente [der. del lat. contĭnuus, con 
suff. di azione astr. -antia]. 

kΘntra, •kúntra prep. e avv. contro / a —, loc. avv. 
vicino [lat. contrā ‘di fronte, contro’, der. da con 
mediante il suff. -tro-, usato per formare coppie di 
opposti]. 

kọntraband∟, •kuntraband∟ sm. inv. contrabbandiere / 
— dẹ zigar∩t, contrabbandiere di sigarette. Il 
contrabbando di sigarette era molto attivo nel 
dopoguerra, almeno fino all’anno 1970, quando il 
prezzo del tabacco in Italia l’aveva reso poco 
conveniente. I contrabbandieri di Verceia partivano 
dall’alpe Šer∟s, in comune di Kastesegna, kon t’al s⌂† 
del peso di 33/35 chili, a seconda della qualità delle 
sigarette trasportate; dopo aver fatto il passo della 
Teggiola, scendevano lungo la val Codera fino alla 
presa della soc. Falck, poi, dopo aver percorso il 
trečọlíno, scendevano a Verceia: una camminata di 
sette ore per percorrere 40 chilometri circa (v. foto a 
pag. 357) [it. contrabbandiere der. di contrabbando, 
contrabbàndo ‘azione compiuta contro i bandi, cioè le 
leggi’]. 

kΘp sm. inv. cuori, seme delle carte da gioco / t↔ s⌡ ’l 
d┌ dẹ — e ’nd⌐, piantare in asso, andarsene 
all’improvviso [it. coppe, uno dei semi delle carte, 
dalla rappresentazione]. 

kΘpa sf. 1. nuca / kwátar dída dẹ —, ’l ∩ Θra da 
maridás (segue manata sulla nuca), scherzo per 
ragazzotti, ‘la nuca misura quattro dita, è ora di prender 
moglie’ 2. muscolo della parte posteriore del collo del 
maiale messo in salamoia, insaccato e stagionato // 
dim. kọpíŋ sm. inv. collottola [lat. cŭppa ‘nuca’, propr. 
‘coppa’ per la forma, della serie di recipienti come 
denomin. della testa]. 

kọpál, •kupál sm.  marmitta di legno // dim. kọpalíŋ 
[lat. tardo cŭppa, con suff. agg. -āle]. 
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kọp∟, •kup∟ avv. letteral. ‘capo-piedi’, usato solo nelle 
loc. del tipo: drọm┐ a —, dormire in più persone in un 
solo letto, appoggiando, alcuni il capo dalla parte della 
pediera, altri dalla parte della testata (accadeva spesso 
nelle famiglie numerose); m∩t a —, nel predisporre i 
máz da gwid⌐, mettere la parte più grossa del ramo una 
volta da una parte e una volta dall’altra [alla lettera 
capo piedi]. 

kọp⌐, •kup↨ tr. accoppare / kΘpat! kọp∩vas!, va, andate 
al diavolo! [der. di coppa ‘nuca’ col pref. a(d)-, nel 
senso orig. di ‘uccidere colpendo alla nuca’]. 

kọp⌂la, •kup⌂la sf. capocollo / pọrt⌐ a —, portare a 
capocollo, tra la testa e il collo / tign┐ a — 1. attendere 
a un lavoro con impegno e tenacia 2. non essere da 
meno, reggere il confronto con una persona più forte o 
più perspicace [lat. cŭppa nel senso di ‘nuca’ con suff. 
-ĕlla]. 

kⁿpya sf. copia / an sⁿ gn┐ŋ† —, non ne ho la minima 
idea, ne sono completamente all’oscuro [locuz. orig. 
ricavata da copia nel senso di ‘qualcosa di simile’].   

kΘr intr. correre / — dr⌐  1. rincorrere 2. fare la corte / 
f⌐ — 1. mettere in fuga 2. far rotolare una palla, una 
biglia 3. avere funzione purgante  // prov. al v└l brí† 
kΘr, al v└l riv⌐ a t∟mp, non conta correre, conta 
arrivare in tempo (non serve affannarsi per niente) [lat. 
cŭrrĕre ‘correre’]. 

kΘra, •kúra avv. quando / — ’l k⌂nta la šigála, quando 
canta la cicala (quando fa molto caldo) [lat. quā hōrā 
‘nell’ora in cui’]. 

kΘra kΘra, •kúra kúra, voce di richiamo per le galline 
[di orig. onomat.]. 

kọráč o kọrá¢o, •kuráč sm. coraggio [dall’occit. 
coratge ‘cuore, coraggio’, lat. volg. *coratĭcu(m), der. 
di cor, cordis ‘cuore’]. 

kọrá¢o v. kọráč. 

kọrál, •kurál sm. 1. corallo 2. perlina, oggetto di vetro 
o altro materiale a forma di perla per fare collane e 
simili [lat. tardo corallum (lat. class. corallĭum), dal gr. 
korál(l)ion, d’incerta provenienza]. 

kọrám, •kurám sm. inv. cuoio / bát al —, picchiare 
qlc. [lat. pop. *cŏriāmen ‘corame’]. 

kọrbát o kⁿrf, •kurbát sm. inv. corvo / n∩gar kọm∩ ’n 
—, di colorito o dai capelli molto scuri [lat. cŏrvus con 
suff. dim. -atto, tipico dei piccoli di animali]. 

kⁿrda sf. 1. corda, fune metallica per teleferiche 2. 
estens. teleferica a contrappeso usata spec. per il 
trasporto di legna da ardere e tronchi. A Verceia ne 
funzionavano tre, ora smantellate: kw∩la dal Ka√tel∩t, 
dẹ Prad⌂l e da la Fọpáša / f⌐ ’nd⌐ la —, far funzionare 
la teleferica // dim. kọrd∩ta, cordicella, spago; kọrdína 
(v.) [lat. chŏrda di prov. gr.]. 

kọrd∟, •kurd∟ sm. inv. addetto al funzionamento della 
teleferica [ant. ‘cordaio, intrecciatore di corde’, 
ricavato da chŏrda, con l’aggiunta del suff. d’agente -
āriu, prov. cordier, sp. cordero].  

kọrd⌐, •kurd↨ tr. 1. accordare 2. patteggiare, stabilire 
un prezzo 3. prenotare una fornitura, una acquisto / ⁿ 
kọrd⌐t la l∩gna par √t’inv⌐rn, ho concordato l’acquisto 
della legna per quet’inverno [it. accordare < lat. volg. 
*accordāre, der. di cor cordis ‘cuore’ col pref. ad-. Dal 
significato di ‘far avere lo stesso cuore, gli stessi 
sentimenti’ si passa a quello di ‘armonizzare’, che in 
ambito musicale è accostato a corda]. 

kọrd⌂na, •kurd⌂na sf. ciascuno dei due muscoli 
anteriori del collo / žgọnfy⌐ ’l kọrd⌐n, parlare con foga, 
gonfiando le vene del collo [dal lat. chŏrda con suff. -
āna]. 

kọrdína, •kurdína sf. cordino, sottile fune metallica, a 
più trefoli, usata spec. per il traino con argani [dim. di 
kⁿrda]. 

kọr∩a sf. cordolo in calcestruzzo per legare i muri, 
spec. quelli perimetrali di una casa [lat. corrĭgia 
‘correggia, cinto’]. 

kọr∟č, •kur∟č tr. correggere [lat. corrĭgĕre 
‘raddrizzare, mettere sulla retta via’, da rĕgĕre 
‘guidare’]. 

kọr⌂da, •kur⌂da sf. polmone / m⌐ da la —, polmonite / 
tir⌐ s⌡ la — e l’ánima ta†⌂da, sputare l’anima (v. 
früt⌡ra) [it. corata ‘interiora degli animali macellati’ < 
n. pl. del lat. volg. *corātum ‘cuore’, class. cor, 
cŏrdis]. 

kọr∩¢a, •kur∩¢a sf. correggia, cinghia di cuoio / várda 
†e t↔† žΘ la —, attento perché mi tolgo la cinghia 
(avvertimento ai figli discoli, la cinghia serviva anche 
come frusta (v. bⁿ) / dim. kọri¢íŋ (v) [lat. corrĭgia]. 

kọre¢⌐ tr. cercinare, praticare una incisione anulare 
della corteccia degli alberi (v. kọre¢⌂da). 

kọre¢⌂da, •kure¢éda sf. sferzata data con la cinghia 
dei pantaloni // agg. che ha subito un’incisione anulare 
/ py⌂nta —, pianta a cui è stata levata una striscia di 
corteccia intorno al tronco per farla seccare [nome di 
risultato d’azione in -āta  dal lat. cŏrrĭgia ‘correggia, 
cintura’]. 

kⁿrf v. kọrbát [lat. cŏrvus]. 
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kọridΦ¹, •kuridΦ sm. inv. corridoio [lat. mediev. 
corretorium, corredorum ‘luogo dove si corre’, ripreso 
dal linguaggio marin.]. 

kọridΦ², •kuridΦ sm. inv. corridore, chi partecipa a una 
gara di corsa [it. corridore < lat. volg. *curritoror, -
ōris, der. di cŭrrĕre, introdotto al posto del lat. class. 
cursor, -ōris]. 

kọri¢íŋ sm. 1. collare di cuoio 2. guiggia, striscia di 
cuoio per allacciare i sandali [dim. del lat. corrĭgia 
‘correggia, cinturino’]. 

kọrláša, •kurláša sf. roncola [da cŭltĕllus  ‘coltello’ 
con l’aggiunta del suff. pegg. -ācĕa]. 

kọrlat┐f, •kurlat┐f agg. ordinato, che non dà problemi / 
’l ∩ ’n laọr⌐ —, è un lavoro tranquillo // avv. 
regolarmente, senza inconvenienti, secondo le 
aspettative / al me√t∟ ’l ∩ vügn⌠t —, il lavoro è riuscito 
bene, secondo le aspettive [it. correlativo ‘relativo a’].  

k‼rn sm. inv. corno / kw∩l di —, il diavolo / s⌐n kọm∩ 
’n —, sanissimo / al vard∩va f↕ra kọm∩ sẹ ’l vọr∩s t↕m 
s⌡ ’n t’i —, mi scrutava minaccioso / al v⌂† li f└n brí† 
al l⌂č di —, (v. tirak‼rn) le mucche non fanno il latte 
dalle corna (spesso si vantava una mucca per le belle 
corna; ma non basta una bella mucca, meglio una 
brutta, purchè faccia tanto latte) [lat. cŏrnu]. 

kọrná¢a, •kurná¢a sf. cornacchia / várda mⁿ †e 
žmá¢a, pí†a —, scherzo che si fa ai piccoli: guarda un 
po’ che macchia (indicando con il dito la camicetta) e, 
quando il bimbo/a abbassa gli occhi per guardare, si 
colpisce con un buffetto sul naso dicendo: pí†a 
kọrná¢a [lat. cŏrnacŭla per cŏrnīcŭla]. 

kọrn∟ sm. inv. corniolo e frutto che produce (Cornus 
mas L. v. foto a pag. 359); dal suo durissimo legno si 
ricavavano, in particolare: bastoni da passeggio (v. 
ba†∩t), i denti per i rastrelli, il bastone più corto del 
correggiato (v. fy⌂l) e i denti degli ingranaggi che 
muovevano i mulini e le segheria ad acqua [lat. cŏrnu 
con suff. -āriu tipico per nomi di piante che danno 
frutto]. 

kọrn⌂da, •kurnéda sf. cornata [nome di azione in -⌂da, 
in orig. p.p. femm. di un deverb. di cŏrnu]. 

kọrn┐s, •kurn┐s sf. inv. 1. cornice 2. profilo di cresta 
montuosa [lat. cornix, -īcis ‘cornacchia’ con metafora 
alludente alla sporgenza, parallela a ‘becco’]. 

kọrnΘč, •kurnΘč sm. inv. 1. brocco, piccolo spuntone 
di legno; nodo del legno 2. bernoccolo, bozza [lat. 
cŏrnu ‘corno’ con suff. -ŭcŭlu]. 

kọrn⌡ sf. inv. trapa, castagna d’acqua [da kΦrn perché 
ha quattro punte, lat. cŏrnu]. 

kọrn┌t agg. cornuto [lat. cornūtus, der. di cornu]. 

kọrΘna, •kurΘna sf. 1. corona 2. rosario / dín na —, 
dire una lunga serie di parolacce 3. parte del lago dove 
una volta sfociava il fiume Adda (Bocca d’Adda) e che 
divide il lago di Mezzola dal canneto [lat. corōna 
‘ghirlanda’, dal gr. korṓnē ‘oggetto ricurvo; 
coronamento’]. 

kΘrt sm. inv. corte, cortile, aia [lat. mediev. curte, 
class. cŏhŏrs, -ōrtis]. 

kọrt⌂l, •kurt⌂l sm. coltello / — dẹ dü m⌂ni†, coltello 
usato per dọl⌐, spec. i pali per le viti e i kⁿ√t di ž⌐r1 (v. 
kágna) / dim. kọrtilíŋ, coltellino [lat. cŭltĕllus 
‘coltellino’, dim. di cŭlter cŭltri ‘coltello’]. 

 

kọrt⌂la, •kurt⌂la sf., solo sing., insalata di prato 
(Leodonton tuberosus) con  foglie lisce e lucide (v. foto 
a pag. 359) [lat. cŭltĕllus ‘coltello’ per la forma delle 
folglie]. 

kọrtel⌐, •kurtel↨ tr. accoltellare [denomin. di kọrt⌂l, it. 
accoltellare].  

kọrtel⌂da, •kurteléda sf. 1. coltellata 2. fitta 3. 
accoltellato, muro di mattoni o sassi posti a coltello [in 
orig. p.p. femm. di kọrtel⌐, it. coltellata]. 

Kọrt∟s top. valle scoscesa che sfocia nei pressi della 
stazione ferroviaria.  

kọrt┐f, •kurt┐f sm. inv. cortile, spazio all’aperto 
delimitato da fabbricati [lat. mediev. cortīvum, var. di 
cŏhŏrtīle]. 

kọr⌡da, •kur⌡da sf. corsa, grande camminata a passo 
veloce. 

kΘrz sm. inv. strato / — d≡ ¢∩ra, uno strato di ghiaia 
(nel terreno). 

kⁿsa sf. 1. brama, desiderio / £’ⁿ na — da ’nd⌐ ’n bⁿt 
a la Fọpáša, ho un grande desiderio di andare una volta 
alla Fọpáša 2. affetto / al £’á na gran — par kwí fy↔, 
nutre un grande affetto per quei bambini [da un uso 
special. di casa < causa].  

kọs∩, •kus∩ pron. interr. che, quanto, che cosa / — f∩t?, 
cosa fai? / — kọ√tal?,  quanto costa? (v. morf. § 13) 
[lat. quĭd est?]. 

kọ¥┐ v. kü¥┐. 

kọ¥id⌡ra, •ku¥id⌡ra sf. cucitura [nome di azione in -
id-⌡ra, deverb. di kọ¥┐, kü¥┐]. 

kọsíŋ, •kusíŋ sm. inv. cuscino, guanciale [lat. 
*cŏxīnum, orig. ‘federa imbottita per le cosce, per 
sedersi’]. 

kⁿ√ta sf. 1. costa / tir⌐ s⌡ na —, riprendersi da una 
situazione finanziaria difficile con un buon affare o un 
colpo di fortuna / tr⌐ ∟nt al kⁿ√t, slogare le costole in 
seguito a una caduta / in — 1. loc. avv. di fianco 2. fig. 
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in disaccordo: án s∩ ’nd⌂č in — kon i nⁿs par∟nt, 
siamo andati in discordia con i nostri parenti 2. dorso di 
un monte / kΘra tẹ vá a fΦnš, t’∩ da ’nd⌐ ’dr∟ a na —, 
quando vai a cercare funghi devi salire seguendo un 
dorso del monte 3. ciascuna delle assicelle della trama 
del ž⌐r¹, ricavate da legno di castagno lavorato a mano 
con un coltello a due manici (v. kágna) 4. bietola 
(ortaggio) [lat. cŏsta propr. ‘costola’]. 

kọ√tr∟nš, •ku√tr∟nš tr. costringere [it. costringere < lat. 
constringĕre ‘legare insieme, vincolare, costringere’, 
da stringĕre ‘stringere’ col pref. co(n)-]. 

kọ√ty↕la sf. costina di maiale, di capra e simili / 
kọ√ty↕l a la pyⁿta, costine cucinate su una pyⁿta (v.) 
[lat. cŏsta con suff. cumulativo -ali-ŏla]. 

kΦt, •k⌠t sf. cote / ra√t⌐ kọm∩ kw∩la da la —, 
rimanerci male [lat. cōs, cōtis]. 

 

kⁿta sf. 1. cotta, nel significato di indumento liturgico 
bianco per chierichetti e sacerdoti 2. veste talare // dim. 
kọtíŋ (v.) [franc *kotta ‘mantello di lana grezza’ (ted. 
Kotze), passato a indicare l’armatura leggera del 
guerriero e la sopravveste dell’abito talare]. 

kọtíŋ, •kutíŋ sm. inv. abito femminile / — da la f⌂√ta, 
abito tradizionale, con gonna arricciata che arrivava 
fino alle caviglie, corpino e maniche lunghe, indossato 
nei giorni festivi // dim. kọtin↔ sm. inv. vestito da 
bimba; S vi√tína [franc. *kotta ‘vestito’ con suff. dim. -
īn(-eŏlu)]. 

kọti∏⌐, •kuti∏↨ tr. battere, picchiare / al l’á kọtiz⌐t, l’ha 
picchiato [dal lat. *quŏtizāre ‘fissare una quota’, 
piuttosto che dal gr. cottĭzāre ‘giocare ai dadi; osare’]. 

kⁿtola sf. 1. caccola, muco rappreso del naso 2. grumo 
di sterco 3. superfetazione, parte che è aggiunta a un 
edificio e che ne guasta l’estetica // accr. kotolΘŋ (v) 
[ted. Koth ‘fango, sterco’; per altri dissimil. di *cu(l)t-
ula < *cŭlt-āre ‘concimare’]. 

kọtọlΘŋ, •kutulúŋ sm. chi non si pulisce o si mette le 
dita nel naso [der. di kⁿtola, con suff. qualif. -Θŋ]. 

kọtọl┌t agg. molto sporco; con il naso sporco, i capelli 
impiastricciati [da kⁿtola, con suff. analog. di p.p.]. 

kọtΘrno sm. stivale, grossa calzatura [it. coturno, dal 
lat. cothŭrnus ‘coturno’]. 

kọyΘŋ, •kuyúŋ sm. inv. coglione // prov. a v⌂s trⁿp 
bΘŋ, sẹ pása par kọyΘŋ, chi è troppo buono è 
considerato uno sciocco [lat. volg. *coleō, -ōnis, der. di 
colĕus ‘testicolo’]. 

kọyọn⌐, •kuyun↨ tr. gabbare, beffare [denomin. di 
kọyΘŋ, it. pop. coglionare]. 

kọyọn⌂da, •kuyunéda sf. coglioneria. 

kọzíŋ, •kuzíŋ sm. inv. bulbo; nella loc. — dẹ áy, testa 
d’aglio [lat. *cŭcŭtia ‘cucuzza, zucca’ attrav. il 
significato di ‘testa’, con suff. dim.]. 

krágọla, •krágula sf. sterco a pallottola di capra, topo, 
coniglio e simili [lat. *caccŭla ‘caccherello’ con r  
infissa]. 

kraménto v. akraménto [formaz. aferetica di 
sacramento, per evitate la pronuncia diretta di un nome 
sacro]. 

kráp sm. inv. roccia, dirupo / d┌r kọm∩ ’n —, testone. 
[prelat. *krappa / *klappa, *grĕpp- ‘sasso, roccia’, 
base allargata da *karra]. 

krápa¹ sf. testa, comprendonio / sọlt⌐ in —, saltare in 
mente, passare per la testa / li£⌐ s⌡ la — pr⌡ma da 
rΘmpala, preoccuparsi per niente / £’ⁿ díč da idám 
adr∟ l∩gna, ma ’l sẹ žgráta la —, gli ho chiesto di 
aiutarmi a far legna, ma non ne ha proprio voglia / d┌r 
dẹ —, con poca attitudine ad apprendere, ottuso / — d≡ 
l⌡š, individuo stupido / v⌂ la — in šíma a ’n ba†∩t, 
essere sbadato / fás dọl∟ la —, pensare troppo / krápa 
da m‼rt, teschio / kw∩l ilⁿ ’l á pi†⌐t žΘ la — da píšan, 
quello non è più normale / and⌐ f↕ra d≡ —, dimenticare 
/ m∩t la — ins∩ma, far lega / ¢iram∟nt d≡ —, capogiro 
// dim krapíŋ sm. testolina; accr. krapΘŋ, testone 
[prelat. *krappa ‘pietra’ forse attrav. la valenza di 
‘recipiente’, come molti altri nomi che designano la 
testa, cf. kọpíŋ]. 

krápa² sf. 1. crepa / al s’∩ f⌂č ∟nt na —, si è aperta una 
crepa 2. ragade [deverb. del lat. crĕpāre ‘fendersi’]. 

krapadíš o ščọpadíš, •krapadéš agg. malridotto, 
moribondo, detto di animali [deverb. di krap⌐, con suff. 
-at-icĕu di approssim.]. 

krapadΘŋ, •krapadúŋ sm. scapaccione, ceffone [der. 
di krápa¹, nell’accezione orig. di ‘colpo dato in testa’, 
come it. scapaccione, ceffone]. 

krap⌐ intr. 1. crepare, morire 2. spaccarsi aprendosi in 
crepe [lat. crĕpāre ‘fendersi (con crepitio)’]. 

krap⌂da, •krapéda sf. testata, nel significato di colpo 
dato o battuto con la testa [der. di krápa¹, con suff. -
⌂da, che indica il colpo inferto]. 
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krapent⌐ o škrapent⌐ tr. screpolare, aprire piccole 
crepe in più punti  // krapentás intr. pron. screpolarsi, 
spaccarsi in più punti riempiendosi di piccole crepe 
[lat. *crĕpantāre, estratto dal part. pres. di lat. crepāre 
‘crepitare, scoppiettare’]. 

krapΘŋ (f. krapΘna) sm. testone, testardo [der. di 
krápa¹, con suff. qualif. -Θŋ].  

kr∩ tr. e intr. credere / al — da ⌂s ọn b⌡lo, pensa di 
essere un giovane esperto, valente [lat. crēdĕre]. 

kr∩da sf. terra creta, sedimento argilloso [lat. crēta]. 

kredábΘl, •kredábul agg. credulone [deverb. del lat. 
crēdĕre con suff. di possibilità, it. credibile]. 

kredáš sm. inv. calcinaccio [lat. crēta ‘creta, argilla’ e 
suff. -ācĕu]. 

kredaš┌t agg. asciutto e grumoso, come ’l kredáš / 
magnΘ† —, formaggio molto asciutto, che non si 
scioglie in bocca [der. di kredáš, con suff. analog. di 
p.p. -┌t]. 

kr∩gn agg. 1. pregno, turgido per il troppo liquido 
contenuto / †ávra kr∩gna, capra con le mammelle 
turgide per il tropo latte 2. intriso, inzuppato / al 
sigwíta a py↔f, la t⌂ra l’∩ kr∩gna d’ákwa, continua a 
piovere, la terra è inzuppata d’acqua 3. fig. stufo, al 
limite della sopportazione / sΘŋ š⌂ —, sono al limite 
della sopportazione [forse variante di pregno dal lat. 
volg. *praegnis, ma con altre imbricazioni]. 

kr⌐ŋ† sm. inv. 1. tornante 2. curva stretta di un sentiero 
di montagna / s⌡ ’n t’i —, sentiero che sale a tornanti 
dal BalΘŋ di Bár†  al BalΘŋ dẹ la S∩gal [ted. svizz. 
Chrank ‘luogo dove la strada fa una curva’, ‘cerchio, 
giro’]. 

kr∩s intr. 1. crescere, svilupparsi / — kọm∩ i fΦnš, 
crescere in fretta 2. essere in più, sovrabbondare / √tọ 
legnám al kr∩s, sẹ tẹ ’l v↔ tẹ ’l regáli, questo legname è 
in più, se lo vuoi te lo regalo // tr. nei lavori a maglia, 
aumentare i punti [lat. crēscĕre]. 

kres∩na sf. fessura / al s’∩ f⌂č ∟nt na — in la 
kọlm∩gna, si è aperta una fessura nella trave di colmo 
del tetto [forse dalla base prelat. *karra / *krappa / 
*kreppa ‘pietra’, con allarg. in s parallelo a quello di 
Carso e suff. prerom. -ēnna]. 

kres⌡da, •krüs⌡da sf. crescita [orig. p.p. debole femm. 
di crēscĕre]. 

kr∩ta sf. credito; solo nella loc. a —, a credito [lat. 
giurid. crēdĭta ‘fede’]. 

kr∩žma sf. cresima / tign┐ a —, fare da padrino a un 
cresimando [lat. eccl. chrīsma -ătis, dal gr. khrîsma -
atos ‘unzione’ e ‘unguento’, con adeguamento del suff. 
al tipo di quaresima]. 

krežm⌐ tr. 1. cresimare 2. estens. prendere a schiaffi 
[denomin. di kr∩žma]. 

kriánza sf. creanza / s∩nza —, screanzato / t≡ £’∩ p⌡s∟ 
†┌ †e —, sei molto fortunato // prov. trΘmba dẹ †┌, 
sanit⌂ dẹ kⁿrp (kriánza da pⁿr†), la scoreggia è salute 

del corpo, (farla in pubblico è creanza del maiale) 
[dallo sp. crianza ‘(buona) educazione’, der. di criar 
‘educare, allevare’, dal lat. creāre ‘generare, creare’]. 

kríbi o kriv⌂l sm. inv. cribro, setaccio [lat. crīblum per 
crībrum ‘cribro’]. 

kriby⌐ tr. 1. cribrare, setacciare, vagliare terra, ghiaia e 
simili 2. crivellare, forare in più punti p.p. kriby⌐t; gg. 
punzecchiato, pieno di punture [denomin. di kríbi]. 

krid⌐ tr. e intr. gridare / — a ⁿlta Φs, urlare [lat. parl. 
*crītāre  per quĭrītāre ‘gridare’]. 

kríka sf. 1. cricca 2. serratura a scrocco / f⌐ ∟nt la —, 
chiudere con la serratura a scrocco [voce di orig. 
onomat.]. 

krikọl⌐, •krikul↨ intr. scricchiolare [dall’onomat. 
dell’incrinatura di un corpo duro *crich, it. 
scricchiolare]. 

kríọ, •kríu sm. cria, l’ultimo e più debole della nidiata; 
usato solo nelle espressioni: an £’á gn┐ŋ† —, non c’è 
rimasto più niente; al v└l gn┐ŋ† —, non vale l’ultimo e 
più debole della nidiata, non vale niente [deverb. del 
lat. creāre, attrav. il signif. di ‘creatura’ appena nata; in 
frase negat. ‘neppure un piccolo di nidiata’, parall. allo 
spagn. nada ‘nulla’, ‘neppure una creatura nata’]. 

kri√tọn⌐, •kri√tun↨ intr. bestemmiare, dire parolacce 
[lat. Christus con suff. spreg. -ōne, propr. ‘bestemmiare 
il nome di Cristo’]. 

kri√ty⌐n sm. inv. 1. cristiano 2. essere umano // dim. 
kri√tyaníŋ, escl. risentita, di rimprovero [lat. 
christiānus ‘cristiano; creatura’]. 

kr┐t sm. inv. grido [deverb. a suff. zero del lat. *crītāre 
per quĭrītāre ‘gridare’]. 

kriv⌂l v. kríbi. 

krọatíŋ o grọatíŋ, •kruatíŋ sm. inv. collottola / tẹ čápi 
par al —, ti prendo per la collottola [it. cravattino, 
dim. di cravatta < fr. cravate, dal ted. Krawat, var. di 
Kroate, adattamento del serbocr. hrvat ‘croato’, riferito 
in origine (sec. XVII) alla striscia di panno che i soldati 
mercenari croati portavano al collo]. 

krΘč, solo nella loc. in tẹ ’n —, accoccolato, 
accovacciato [lat. *crocceus < nordico ant. krōkr 
‘uncino’]. 

krọ†⌐ intr. appisolarsi, sonnecchiare facendo 
ciondolare la testa / al krⁿ†a sent⌐t s⌡ ’n la kadr∩£a, si 
è appisolato sulla sedia [probab. deaggett. di krΘč, a 
partire dal senso di ‘piegare in giù, abbassare il capo’]. 

krọč⌐ tr. 1. covare, detto delle galline // krọčás rifl. 
accoccolarsi, accosciarsi // p.p. krọč⌐t; agg. 
accovacciato [lat. glōcīre ‘chiocciare’]. 

krọčọlás, •kručulás rifl. accoccolarsi [prob. da krọčás, 
con suff. dim. -ol-]. 

krọd⌐ intr. cadere / — žΘ, cadere, precipitare / — kọm∩ 
’n s⌂† dẹ č‼, stramazzare / ad⌂s li krΘdan, fra un po’ te 
le suono [lat. *corrŏtāre ‘cadere insieme’ rotolando]. 
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krọd⌂l sm. inv. cascaticcio, vino appena spillato dal 
tino [< crūdus con suff. dim. -ĕllu]. 

krọd⌂la sf. cascaticcia, castagna caduta dall’albero per 
sua natura, che cade prima dell’abbacchiatura (v. bát) 
[deverb. del lat. *corrŏtŭlāre ‘rotolare giù’]. 

krọ¢ọlás, •kru¢ọlás intr. pron. stare raccolti in ozio, 
spec. al tepore del camino / ’l ∩ s∩mpar  ilⁿ a — apr↔f 
al f↔†, è sempre accoccolata vicino al fuoco [it. 
crogiolarsi, denomin. di crogiolo < ant. fr. croisol, 
croiseul ‘lampada, lucerna’ e ‘crogiolo’ < lat. volg. 
*crosiolu(m), prob. der. dal prelat. *croso che ha dato 
il fr. creux ‘vuoto’, cf. vercei. kr↔s ‘guscio’]. 

krΘmpa, •krúmpa sf. compra; solo nella loc. in —, 
incinta, detto di  donna nel periodo della gravidanza 
[da un uso euf. di krọmp⌐ per celare ai piccoli il 
mistero della vita]. 

krọmp⌐, •krump↨ tr. 1. comperare 2. partorire; anche 
assol. / la mi serΘ l’á krọmp⌐t, mia sorella ha partorito 
[lat. cŏmpărāre ‘procurare, fornire, comprare’, der. di 
parāre ‘procurare’]. 

krΦŋ† agg.  poco resistente alla fatica, in preda ai 
crampi per essere rimasto troppo tempo nella stessa 
posizione [ted. krank, ammalato, infermo, indisposto’]. 

kr↔s sm. inv. 1. guscio 2. estens. cranio [celt. *crosu 
‘incavato’]. 

krΦs, •kr⌠s sf. inv. 1. croce / and⌐ in — 1. zigzagare 2. 
sfasciarsi / f⌐ dΘ máč in —, fare pochi giri di maglia / 
f⌐ la —, firmare con un segna di croce / d∩šfa kw∩la —
!, disfa quella croce! Detto a chi involontariamente 
compone una croce, per es. buttando due bastoni per 
terra. E’ evidente la natura superstiziosa del perentorio 
invito 2. sofferenza / kant⌐ e pọrt⌐ la —, essere 
costretto ad assumersi tutto il peso o la responsabilità 
nella conduzione della famiglia, di una società e simili 
(espressione che richiama chi porta la croce in testa alle 
lunghe processioni religiose) [lat. crux, crŭcis]. 

krọ¥⌐, •kru¥↨ tr. 1. crociare, contrassegnare con una 
croce 2. firmare con la croce (erano molti gli 
analfabeti) [denomin. di krΦs, it. crociare]. 

krọ¥∩ra, •kru¥∩ra sf. 1. incrocio 2. punto di incontro 
della colonna vertebrale con il bacino / f⌐ m⌐ la —, 
avere dolori al fondo schiena [lat. crux, crŭcis ‘croce’ + 
suff. derivat. -āria]. 

krΘ¥ọl v. kọarΘsa [coda rossa]. 

krⁿt sm. inv. 1. crotto, caratteristica cantina con sọr⌂l 
particolarmente adatta per conservare il vino 2. al pl. i 
caratteristici krⁿt dẹ Š∩y e dẹ V┐†, che sono, ma 
soprattutto erano, anche luoghi d’incontro. La gente, 
dopo una giornata di lavoro, si fermava ai crotti a 
cenare: pane o, spesso, polenta fredda con formaggio, 
qualche salume e un po’ di frutta di stagione; il tutto 
sistemato su un tavolo di sasso con al centro il m⌂z. 
Chiunque passasse di lì era invitato: m⌂n¢a vargΘt kon 
nióltar  (mangia qualcosa con noi). A un certo punto 
tutti si mettevano attorno a un tavolo e conversavano; 
qualcuno al £ẹ d∩va s⌡ a na kanzΘŋ (intonava un canto 

popolare) e subito i presenti si univano al coro. Anche 
il solitario, che stava seduto davanti al suo crotto, 
prende un m⌂z pieno di vino, si avvicina a quello che 
ormai è un gruppo di persone in allegra compagnia, si 
unisce al cerchio e, porgendo il m⌂z a chi gli sta a 
fianco, lo invita a bere: B∟f e f⌂ pas⌐ (bevi e passa al 
tuo vicino). È un sereno convito, abbellito da semplici 
gesti di concreta comunione dei beni 3. balma, roccia 
sporgente, cavità naturale dove ci si può riparare dalla 
pioggia (v. foto a pag. 358) // dim. krotíŋ, krotál, 
krotalíŋ // prov. ọn p‼ par⌡ŋ la č⌐f dal krⁿt, un po’ 
ciascuno la chiave del crotto (i privilegi, il comando, i 
vantaggi non siano prerogativa di uno solo) [gr.-lat. 
*crŭpta, crypta ‘grotta’] 

krⁿta sf. 1. cavità naturale, specialmente lungo il 
torrente, causata dalla erosione delle acque 2. caverna 
[gr.-lat. *crŭpta per krypta]. 

krot⌂da sf. raduno festoso ai krⁿt (v.) [der. di krⁿt con 
suff. -⌂da di valore collett.]. 

kr⌡, •kr₧ agg. crudo / árya kr⌡da, brezza gelida [lat. 
crūdus]. 

kr⌡† sm. inv. sporgenza rocciosa, sperone di roccia // 
dim. krü†es⌂l, krü†ál [prob. < *croccĕu ‘ricurvo’ < 
ant. nord. *krokr ‘uncino’]. 

kr⌡š†a sf. 1. crusca 2. estens. forfora / al £’á s⌡ la — 
s⌡ ’n t’i kav∩y, ha i capelli pieni di forfora [germ. 
*krūsca ‘crusca, semola’]. 

krüš†⌂da sf. applicazione di crusca calda di frumento 
come rimedio empirico, usata spec. per dolori di 
schiena [der. di kr⌡š†a con suff. -⌂da di valore collett.]. 

kr⌡zi sm. inv. 1. cruccio 2. persona noiosa, pedante [it. 
cruccio, deverb. di crucciare]. 

kruzi⌐ tr. crucciare, tediare // p.p. krüzi⌐t; agg. 
tribolato [it. crucciare, corrucciare < ant. fr. 
courroucier ‘rattristare, far adirare’, propr. ‘guastare 
l’animo’, lat. volg. *corrŭptiāre, der. di corruptus, p.p. 
di corrŭmpĕre ‘guastare’]. 

küb⌐ tr. assol. fruttare, rendere / a mí ’l m≡ k⌡ba t└nt, 
antifr. a me non interessa niente. 

kučás rifl. accucciarsi, rannicchiarsi / — žΘ sΘta ’l 
kw⌐rt, mettersi sotto le coperte fino al naso // p.p. 
kuč⌐t; agg. accucciato, coccoloni [fr. couche 
‘giaciglio’, da coucher ‘coricarsi’ < lat. cŏllŏcāre].  

k⌡k¹ sm. inv. cuculo, voce usata in senso figurato e 
solo in alcune espressioni richiamanti la longevità del 
cuculo: v∩č kọm∩ ’n —, vecchissimo [abbreviazione 
del lat. cŭcūlus ‘cuculo’ per la sua longevità]. 

k⌡k² sm. inv. nella locuz. and⌐ in —, andare oltre la 
maturazione e fare i fiori, detto degli ortaggi [dal 
prelat. *kukko- ‘corpo appuntito’, o forse da cŭcūlus 
‘cuculo’, a causa dell’utilizzo dei ragazzi nei loro 
giochi]. 

k┌nt o kw┐nt sm. inv. calcolo, conto / sar⌐ i —, 
chiudere i conti / f⌐ s⌡ ’l —, tirare le somme / tign┐ dẹ 
—, risparmiare / a — dẹ kw∩l, loc. avv. in effetti, in  
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verità, letteral. ‘a conto di quello’: a — dẹ kw∩l i fΦnš i 
£’∩ran dabΘna, in effetti i funghi c’erano veramente / 
par mẹ —, per quanto mi riguarda: par m∩ — al pⁿ 
’ŋ†a ’nd⌐ a čapál ∟nt (al l⌐†), per quanto mi riguarda 
può anche andare ad annegare / t’∩ da f⌐ ’l tⁿ —, devi 
tener presente, capire [lat. tardo compŭtu(m), der. di 
compŭtāre].  

k⌡nta sf. conta / pr⌡ma da inavi⌐ ’n ž↔† sẹ f⌂ la — par 
ved⌐ †i škọm⌂nza par pr⌡m, prima di iniziare un gioco 
si fa la conta per stabilire chi lo inizia per primo (o lo 
conduce) [var. femm. con specializz. semantica di k┌nt 
< lat. comp(ŭ)tus; per kw┐nt cf. kwint⌐]. 

küntagΘt sm. inv. contagocce [calco dial. dell’it. 
contagocce, conta gocce]. 

künt⌐ tr. 1. contare /küntáy ⌡ŋ sΦr ’l ⁿltar, pagare in 
contanti / e k⌡nta e rik⌡nta, √t⌂gn al pr⌡m dí ’ll ⌂gn ’l ∩ 
’l d┌ dẹ žin∟, e conta e riconta, quest’anno il prino 
dell’anno è il due di gennaio (poteva accadere quando i 
calendari in circolazione erano pochi; comunque £’∩ 
anmⁿ kwíy †ẹ la kwínta, v. kwint⌐) 2. raccontare [lat. 
compŭtāre ‘calcolare, contare’, da pŭtāre ‘stimare’, col 
pref. co(n)-; il signif.. di ‘raccontare’ si è sviluppato da 
‘enumerare; fare un resoconto’; solo il francese 
distingue nella grafia i due signif.. compter ‘contare’ e 
conter ‘raccontare’]. 

küntΦr sm. inv. contatore [fr. conteur]. 

k⌡rlo sm. subbio, verricello costituito  da un grosso 
cilindro di legno, appositamente forato per introdurvi 
delle leve e trattenuto dai kọlΘn (v. ba√tyΘŋ e kọlΘna 
2.), usato per tendere le funi dei fíl a žb└lz [lat. 
*cŭrrŭlus ‘piccolo carro, rullo’]. 

kü¥┐ o kọ¥┐ tr. cucire [lat. parl. *co(n)sīre per 
consuĕre]. 

kü¥íŋ o k⌡¥o ( f. kü¥ína) sm. inv. cugino [lat. 
consŏbrīnus ‘figlio della sorella della madre’]. 

kwáč sm. inv. caglio, presame / pe√t⌐ ’l —, preparare il 
caglio: in un büy↔ de sás si mette un po’ di lač⌂t (v.), 
semi di pesca e erbe aromatiche, poi, con santa 
pazienza (perché l’operazione richiede molto temo), si 
amalgama il tutto con il pe√tar↔ fino ad ottenere una 
pasta morbida e omogenea: al kwáč [lat. coagŭlum 
‘latte coagulato’]. 

kwádar agg. quadro, largo di spalle / ’l l∩ vügn┌t —,  // 
sm. inv. 1. quadro 2. uno dei semi del gioco della carte 
// dim. kwadr∩t 1. quadretto 2. aiuola dell’orto [lat. 
quadrus (agg.) ‘di forma quadrata’ e quadrum (sost.) 
‘oggetto quadrato’, der. di quattour ‘quattro’]. 

kwádra sf. quarta, una quarta parte, spec. di proprietà / 
na — dẹ ’n lọk└l, un quarto di locale [var. femm. con 
special. semant. di kwádar]. 
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kwadr⌂l sm. inv. mattone / — dẹ f∟n, fieno accatastato 
in stalla / nọd⌐ a —, scherz. non saper nuotare, andare 
a fondo [it. quadrello dim. di quadrus]. 

kwadrel⌂da sf. muro divisorio costruito con mattoni 
forati [da kwadr⌂l, con suff. collett. -⌂da]. 

kwa¢⌐ 1. intr. cagliare / al l⌂č ’l ∩ kwa¢⌐t, il latte si è 
rappreso, è andato a male 2. tr. coagulare, far 
rapprendere / — ’l l⌂č, far  coagulare il latte con il 
presame (v. ka¥⌐) [lat. coagŭlāre]. 

kwa¢⌂da sf. cagliata / al p└r f⌂† d≡ —, è molto fragile 
(v. ka¥⌂da) [in orig. p.p. femm., lat. coagŭlāta]. 

kwákwara sf. raganella, ila // indovinello: sΘta ’l pΦnt 
čík e čák, £’∩ra sΘta ’n b⌂l margnák, kon la v⌂√ta 
virdi¥ína, b⌡ŋ dut⌠r †i la induína (la raganella) [dalla 
ripetizione del verso]. 

kw└l pron. interr. quale / — š⌂rnat? quale scegli / dẹ 
kwála, loc. avv. ovunque: dẹ kwála ’l vá, al l⌂£a 
brΘdi†, ovunque vada lascia sporco  // pron relat. quale, 
cui (v. morf. § 13 e 18) [lat. quālis]. 

kwaŋ†esí o kwaŋ †e sí  loc. avv. quando una cosa è 
ineludibile, quando sarà necessario o il momento giusto 
/ — t’ ∩ brí† da tir⌐ ’ndr∩ ’l †┌, quando una cosa è 
necessaria non devi accampare scuse.  

kwansisía avv. in qualunque momento [quando si sia]. 

kw└nt¹ agg. e pron. interr. quanto / — f∟ŋ ∩t se£⌐t?, 
quanto fieno hai falciato? / v⌐† a krọmp⌐ i tartífọy, 
kwánči ’n v↕t?, vado a comperare le patate, quante ne 
vuoi? (v. morf. § 13) [lat. quantus, der. dell’avv. quam 
‘per quanto’, appartenente alla famiglia di quis ‘chi’]. 

kw└nt² avv. quando (la t cade davanti a consonante: 
kwán †e); si usa raramente e solo in alcune espressioni: 
kwán †e si, šiΘli, quando sarà ora, ti farò un fischio (v. 
kΘra) [quandō formato dall’avv. quam ‘per quanto’ 
appartenente alla famiglia di quis ‘chi’]. 

kwánto avv. quanto, solo nella loc. avv. gn┐ŋ† par 
kwánto, per niente, in nessun modo, mai. 

kwarantíŋ sm. inv. 1. granoturco precoce di grana 
piccola 2. estens. persona poco cresciuta / ’l ∩ ’nší ’n 
—, è un piccoletto [lat. quadragĭnta ‘quaranta’ dal 
computo dei giorni di crescita con suff. qualif. -īnu]. 

kwarč⌐ tr. 1. coperchiare, coprire 2. fig. mettere a 
tacere, tenere nascosto, segreto / i t∩gnan t⌡t kwarč⌐t, 
non lasciano trapelare niente dei loro affari // kwarčás 
rifl. coprirsi, riparasi con indumenti dal freddo 
[denomin. di kw⌐rč ‘coperchio’]. 

kwar∩žma sf. quaresima [lat. eccl. quadragēsĭma 
(dies) ‘quarantesimo giorno’ in preparazione della 
Pasqua]. 

kwart∟ sm. inv. un quarto di staio (kg. 6 circa di riso – 
v. √t∟) [lat. mediev. quartārius ‘unità di misura per 
aridi’]. 

kwartína sf. un sedicesimo di staio (kg. 1,5 circa di 
riso – v. √t∟) [da quartus ‘quarta parte’ con suff. qualif. 
-īna]. 

kwataọr∩č sm. inv. fascetta di lana, lavorata a maglia, 
per riparare le orecchie dal freddo [comp. di kwat⌐ 
‘coprire’ e di ọr∩č, borm. para-uréglia, it. 
paraorecchi]. 

kwátar num. card. quattro [lat. quattuor]. 

kwat⌐ tr. 1. coprire 2. fig. nascondere / — vía, žΘ, 
mettere a tacere / tign┐ kwat⌐t, tenere nascosto // 
kwatás rifl. proteggersi dal freddo con coperte o 
indumenti / — ’l †┌, mettersi al sicuro [lat. cŭbāre 
‘stare disteso, riposare’ con suff. attenuat. -attāre]. 

kwatⁿrdas num. card. quattordici [lat. quattuordĕcim, 
comp. di quattuor ‘quattro’ e dĕcem ‘dieci’]. 

kwatrás sm. inv. barca a fondo piatto usata per la 
pesca e per trasporto [letteral. quattro assi]. 

kwatras⌂da, •kwatraséda sf. quantità di roba che può 
contenere un kwatrás [da kwatrás]. 

kwatríŋ sm. inv. quattrino / in tri —, in grave 
difficoltà [it. quattrino dim. di quattro, in quanto 
indicava una moneta del valore di quattro soldi in 
circolazione dal Medioevo all’Ottocento, divenuta 
denominazione generica del ‘denaro’]. 

kwatr↕č sm. inv. persona che porta gli occhiali. 

kwáy agg. indef. inv. qualche, alcuni, alcune / ọn —, 
loc. avv. circa: “N∩t trọ⌐t dẹ fΦnš?’ “On — kílo.”, “Ne 
hài trovati di funghi?” “Circa un chilo” (v. morf. § 12) 
[pl. di kw└l < lat. qualis, it. qualcheduno da qual ched 
< quod..., da una locuz. generalizzante, per es. in quale 
che (sia) città]. 

kwáya sf. quaglia [lat. coacŭla ‘quaglia’]. 

kway⌡ŋ pron. indef. qualcuno, alcuni, non molti, spec. 
riferito a cose (v. morf. § 12) [comp. di kwáy e di ūnus, 
ven. qualcheduni]. 

kwayvargΘt pron. indef. inv. qualcosa, intensivo di 
vargΘt  / al vọr∩va prⁿpi —, voleva insistentemente 
qualcosa [comp. di kwáy e di vargΘt ‘qualcosa’]. 

kwayver⌡ŋ v. kwayvür⌡ŋ [comp. di kwáy e di ver⌡ŋ 
‘qualcuno’]. 

kwayv‼lt avv. qualche volta [comp. di kwáy e di v‼lt 
‘volte’]. 
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kwayvür⌡ŋ o kwayver⌡ŋ pron. indef. alcuni / — ⁿltar, 
altri; loc. usata in correlazione con kwayvür⌡ŋ: — i 
dí¥an, — ⁿltar i f└n, alcuni dicono, altri fanno (v. morf. 
§ 12)  [comp. di kwáy e di vür⌡ŋ ‘alcuni’]. 

kwáza sf. treccia / f⌐ la —, sistema di ancoraggio di un 
f┐l a žb└lz, già in tensione, che si rende necessario 
quando lo si deve allentare per fare delle manutenzioni 
al k⌡rlo o al kọlΘn: si prende uno spezzone di fune 
metallica e si disfa l’intreccio di uno dei due capi per la 
lunghezza di quattro metri circa, con due dei trefoli 
così ottenuti si forma una treccia accavallandoli 
alternativamente a contatto del filo già in tensione e 
affrancando, quando è finita l’operazione, i due capi 
dei trefoli con una legatura. Si attacca il capo dello 
spezzone di fune rimasto intatto ad un ancoraggio e, a 
questo punto, si può allentare il filo avvolto nel k⌡rlo e 
fare le manutenzioni necessarie // dim. kwaz∩ta [lat. 
tardo cōda per cauda ‘coda’ attraverso il valore di 
‘treccia’ e suff. pegg. -ācĕa]. 

kw∩l agg. e pron. dimostr. quello / an s∩ anmⁿ a kw∩la, 
siamo ancora allo stesso punto, non abbiamo concluso 
nulla / s∩t a kw∩la?, sei deciso, sei pronto? / dẹ kw∩la, 
o dẹ kw∩la †e, loc. cong. giacchè, poichè: dẹ kw∩la 
√tr⌂da, t↕m ọn bⁿt al m∩ ra√t⌂l, giacchè passi di lì, 
prendi anche il mio rastrello / síbya — †e si síbya, in 
qualunque modo stiano le cose: síbya — †e si síbya, i 
me čápan py⌡, comunque vada, con me hanno finito di 

fare affari / kw∩l †e ’l ∩ †e, il fatto sta che / — †e ’l ∩ e 
— †e nọ ’l ∩, la rⁿba l’∩ finída ilⁿ, dopo lunga 
discussione, tutto è finito lì, non se ne parlò più. (v. 
morf. § 11) [lat. volg. *eccu ĭllu(m), formato dal 
deittico eccum ‘ecco’ e ĭllum ‘quello’]. 

kw⌐rč sm. inv. coperchio // dim. kwarčíŋ, 
coperchietto, tappo delle bottiglie delle birra, 
dell’aranciata e simili [lat. coopĕrc(ŭ)lum]. 

kw⌂rta sf. coperta // dim. kwertína, copertina [lat. 
coopĕrta, in orig. p.p. femm. di coopĕrīre]. 

kw∩√to agg.  e pron. dimostr. questo (v. morf. § 11) 
[lat. volg. *eccu ĭstu(m), formato dal deittico eccum 
‘ecco’ e ĭstum ‘codesto’]. 

kwiát agg. 1. quieto, tranquillo 2. calmo, senza vento 
[lat. quiētus, con probab. sovrapp. di quatto]. 

kwiat⌐ tr. acquietare [deaggett. di kwiát]. 

kwíndas num. card. quindici [lat. quindĕcim, comp. di 
quinque ‘cinque’ e dĕcem ‘dieci’]. 

kw┐nt v. k┌nt [per kw┐nt cf. kwint⌐]. 

kwint⌐ tr. 1. raccontare / — s⌡ la ráva e la fáva, 
raccontare per filo e per segno / kwintála, parlare del 
più e del meno / ’l ∩ anmⁿ v┐f kw∩l †e al la kwínta, è 
ancora vivo quello che la racconta (conclusione che 
suggella la veridicità di una storia poco credibile) 2. 
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contare [lat. compŭtāre ‘numerare, contare, calcolare, 
valutare; raccontare’, ma più probab. da *convĕntāre 
da convĕntus nell’accezione trasl. di parola, rum. 
cuvînta ‘parlare’, covînt ‘parola’, gros. malquintàs 
‘lamentarsi’]. 

kwi√tyΘŋ, •kwi√tyúŋ sm. inv. questione / al mẹ f⌂ —, 
mi crea difficoltà [lat. quaestĭo -ōnis ‘ricerca, inchiesta; 
argomento, questione; punto controverso’, der. del part. 
pass. di quaerĕre ‘cercare; domandare’; nella seconda 
variante semplif. del dittongo]. 

kwi√tyọn⌐, •kwi√tyun↨ intr. questionare [denom di 
kwi√tyΘŋ, it. questionare]. 
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la¹ art. f. la (v. morf. § 1) [lat. ĭlla]. 

la² pron. pers. sogg. ella, lei / l∟ — rí, lei ride // pron. 
pers. compl. ogg. la (lei, essa) / — v↔†, la voglio (v. 
morf. § 15 e 16) [lat. ĭlla]. 

lačarⁿt sm. inv. 1. lattonzolo, animale che prende 
ancora il latte 2. fig. persona immatura, che non ha 
raggiunto il completo sviluppo fisico e mentale. 

lač⌐ tr. allattare [lat. (al)lactāre]. 

lač∩t sm. inv. sostanza acida estratta dall’abomaso di 
giovani vitelli o capretti ancora lattanti (l⌂č dẹ kavr∟), 
base per la preparazione del caglio [lat. lactes 
‘lattiginoso’ con suff. -ĭttu per il colore e la fluidità]. 

ládar sm. inv. ladro [lat. nomin. latro ‘ladro di strada, 
brigante’, propr. ‘soldato mercenario’]. 

ladíŋ agg. liscio, scorrevole / — dẹ m⌐n, manesco / 
bΘra ladína, tronco senza nodi, che si fende facilmente 
[lat. latīnus ‘latino’ lingua compresa in opposizione al 
germanico]. 

lā∟nt avv. molto in ∟nt [letteral. là dentro]. 

laf↕ra avv. in fuori / da — ’n ∩ tọrn⌐t indr∩ p‼†, da 
quel luogo (al py⌐n) ne sono ritornati pochi (v. poesie: 
‘Al pa┐s di á¥an) [letteral. là fuori]. 

lāf↕ra avv. molto in f↕ra [letteral. là fuori]. 

lafras⌡, •lafras₧ avv. molto in f↕ra e s⌡ (v. fras⌡) 
[letteral. là fuori su]. 

lafražΘ avv. molto in f↕ra e žΘ (v. fražΘ) [letteral. là 
fuori giù]. 

la£⌐ tr. lasciare (v. morf. § 22) / — ’nd⌐ 1. non badare, 
passare sopra 2. fare uno sconto / — f↕ra, escludere / 
— indr∩ 1. morire e lasciare orfani, la moglie o altri 
parenti 2. omettere, tralasciare / — žΘ, calare, 
abbassare / — ilⁿ 1. smettere, interrompere 2. 
abbandonare, rinunciare / — v⌂s, lasciar perdere // 
la£ás rifl. lasciarsi, separarsi / kwíšči p⌂rzi† i £’ án la 
¢ánda †e sẹ l⌂£a, queste pesche sono spiccaci,  hanno 
il nocciolo che si separa facilmente dalla polpa / — 
f↕ra, scatenarsi, inveire contro qlc. [lat. pop. *lagāre 
per lat. laxāre ‘allentare, allargare, slacciare’, da laxus 
‘lento, allentato’]. 

lāinžΘ avv. molto in giù diritto [letteral. là in giù]. 

lāinz⌡, •lāinz₧ avv. molto in su diritto [letteral. là in 
su]. 

lám sm. inv. amo // dim. lamíŋ [lat. hamus, con 
l’agglutin. dell’articolo]. 

lambí† sm. inv. alambicco [it. alambicco < ar. al-
anbīq, con articolo determinativo, dal gr. ámbix, -ikos 
‘coppa, vaso’]. 

lam∩ra sf. lamiera [der. di lama con suff. di attinenza -
iera, dal fr. lame, lat. lam(m)ĭna ‘lastra sottile di 
metallo’]. 

lamnΦs, •lamn⌠s agg. laminoso, cipollato, legname 
che presenta il distacco degli anelli di accrescimento 
[denomin. del lat. lam(ĭ)na, con suff. qualif. -ōsu]. 

l└mp agg. allentato, non stretto / al kọrigíŋ dal †⌐n 
l⌂£al —, non stringere troppo il cinturino del cane 
[base element. *la(m)b- / *lapp- ‘molle, floscio’]. 

lampidíŋ sm. inv. lampadina / t’∩ s⌡ ’n — †e ’l p└r ọn 
lü¥a†┌, hai montato una lampadina che illumina come 
una lucciola (la tua lampadina illumina pochissimo) [it. 
lampadina, dim. di lampada < lat. lampăda (nomin. 
lampăs), dal gr. lampás, -ádos ‘torcia, fiaccola’, der. di 
lámpō ‘risplendo, brillo’]. 

lanát sm. inv. scansafatiche, letteral. ‘che fa la lana’ / 
ín dü —, sono due fannulloni [letteral. ‘che fa la lana’, 
‘perdigiorno’, dal momento che il lavoro femminile era 
disprezzato, da lāna cf. f⌐ la l⌂na ‘oziare’]. 

laΦ, •la⌠ sm. inv. persona esile, propr coso, cosino / ’l ∩ 
’nší ’n pⁿar —, è un personcina gracile // dim. laọríŋ, 
bambino gracile, minuto [dal lat. labor, -ōris attrav. il 
senso di ‘oggetto prodotto da un lavoro’]. 

laọradΦ, •laurad⌠ sm. inv. gran lavoratore [lat. 
labōrātor, -ōris]. 

laọrantΘŋ, •laurantúŋ sm. lavoratore infaticabile [der. 
del part. pres, di laọr⌐¹, con suff. qualif. -Θŋ]. 

laọr⌐¹, •laur↨ tr. e intr. lavorare / — dẹ fíŋ, eseguire 
lavori di precisione / — par sⁿ k┌nt, lavorare in proprio 
/ — kọm∩ ’n á¥an, lavorare troppo / — a, stare + 
gerundio presente del verbo che segue: kọs∩ laΘrat a 
f⌐?, cosa stai facendo? / al f⌐ gn∩nt ’l á mai laọr⌐t, il 
fare niente non ha mai lavorato (espressione rivolta a 
chi dice: pazienza, non fa niente) / sẹ tẹ £’∩ v↕ya da —, 
s∩ntas žΘ †e la tẹ pása, se ti prende la voglia di 
lavorare, siediti che ti passa (consiglio dei fannulloni) / 
sẹ laΘra dọmⁿ par quí dü b↕č, si lavora solo per quei 
due buchi (la bocca e l’ano), si lavora solo per 
mangiare / — par la fábri†a dẹ ’l apetít, lavorare per 
mangiare, //  prov. f⌐ e dešf⌐ ’l ∩ t⌡t laọr⌐, fare e disfare 
è sempre lavorare (qualsiasi lavoro è buono, pur di non 
rimanere in ozio) /’l ∩ kọm∩ laọr⌐ par la ¢∩¥a dẹ B⌂t, è 
come lavorare per la chiesa di Bette (è un lavoro che 
non ci frutta niente) / al pr⌡m †e á laọr⌐t ’l ∩ m‼rt, il 
primo che ha lavorato è morto (non prendiamo il lavoro 
troppo a cuore, non affanniamoci troppo) / √paz⌐ n∟f e 
maz⌐ ž∟nt, ’l ∩ t⌡t laọr⌐ par gn∩nt, spazzare neve e 
ammazzare gente è un lavoro inutile (a suo tempo la 
neve si scioglie e gli uomini muoiono) [lat. labōrāre, 
orig. ‘soccombere sotto la fatica’].  
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laọr⌐², •laur↨ sm. inv. il lavoro / ’l ∩ brí† al — †e 
iŋgrása, non è il lavoro che ingrassa (sentenza dei 
fannulloni) / — da matery└l, sottoporsi a eccessive 
fatiche e in modo maldestro / — da p‼†, lavoro fatto 
male // dim. laọr∩t; spreg. laọráš // prov. al laọre da la 
festa al v∩gn ∟nt da la pⁿrta e ’l vá f↕ra da la fen⌂√tra, 
il lavoro festivo entra dalla porta e esce dalla finestra 
(il lavoro festivo non dà frutti duraturi) [inf. sost. di 
labōrāre]. 

laọr∩ri, •laur∩ri sm. inv. 1. grande lavoro d’impresa / 
án inavi⌐t ọn gran —, hanno aperto un grande cantiere 
2. estens. lavoro complicato [der. dal lat. labor, -ōris, 
con suff- collett. -ēriu]. 

lápa sf. parlantina, lingua sciolta / ’l ∩ dọmⁿ —, è solo 
chiacchiere / men⌐ la —, chiacchierare // prov. al na f⌂ 
püs∟ la lápa †e la zápa, (a volte) rende di più saper 
parlare che lavorare [deverb. a suff. zero di lap⌐]. 

lap⌐ tr. 1. lappare, sorbire leccando, proprio di cani, 
gatti 2. estens. mangiare avidamente, di buon appetito / 
lápa s⌡! 1. mangia! 2. fig. prendi e mangia, nel senso di 
tacitare qlc. in una discussione con argomenti taglienti 
che non ammettono replica: ∩t sünt┌t kọs∩ ’l á díč? 
Lápa s⌡ e tás!, hai sentito cosa ha detto? Incassa e taci! 
[lat. *lappāre ‘lambire’ con la lingua, di orig. onomat.]. 

lapída sf. lapide. 

láras sm. inv. larice / gr└nt kọm∩ ’n —, molto alto di 
statura [lat. larix, -ĭcis]. 

lara¥ína sf. lariceto, bosco di larici [dal lat. larix, -ĭcis, 
con suff. collett. -īna che indica colonie vegetali]. 

lár† agg. largo / — dẹ m⌂ni£a, generoso, poco esigente 
/ √tá† a lár†, starci molto comodo [lat. largus]. 

lar∟t avv. la maggior parte / — dal parsΘŋ, la maggior 
parte delle persone [dalla locuz. avv. a l’arét deverb. < 
*arrēdāre ‘preparare’]. 

láš sm. inv. laccio, trappola per diversi tipi di 
selvaggina / kọnš⌐ ’l —, tendere il laccio. I tipi più 
comuni erano due: il primo, usato spec. per grossi 
uccelli, era come l’ar†∩t (v.), ma più robusto, con 
l’arco rivolto verso l’alto e il laccio posto per terra; la 
posa del secondo tipo, usato per la selvaggina medio-
grande, era più complicata: con un sottile filo metallico 
si predisponeva il laccio legando il capo rimasto libero 
ad una pianticella, opportunamente abbassata e 
affrancata, in modo che, strattonando il filo, si 
liberasse; quando la preda rimaneva in trappola la 
pianticella si sganciava e, alzandosi, stringeva nel 
laccio il povero animale, appeso a filo di terra / and⌐ 
∟nt in t’al —, anche fig. essere preso nel laccio, cadere 
in trappola [lat. volg. *laceus (lat. class. laquĕus) 
‘laccio, nodo scorsoio’]. 

laš⌐ tr. allacciare, abbottonare / — la kamí¥a, 
abbottonare la camicia [lat. volg. *laceāre per 
laqueāre]. 

las⌡ avv. lassù / kw∩l —, Dio [là su]. 

lās⌡ avv. lassù, molto in su / án s∩ ’nd⌂č fína —, siamo 
andati molto in alto [là su]. 

láta sf. 1. pianta alta e sottile 2. stanga / lát dal kar∩t, 
stanghe, i due bracci paralleli del carro tra i quali si 
pone l’animale da tiro (v. kar∩t) [lat. mediev. latta 
‘pertica’, di prob. ascendenza prelat.]. 

lataría sf. 1. latteria, caseificio sociale 2. volg. scherz. 
seno prosperoso [adattam. dial. dell’it. latteria, der. da 
lat. lac, lactis, con suff. localizz. -erìa]. 

lavad⌡š, •lavad₧š sm. inv. 1. acqua utilizzata per un 
primo lavaggio delle stoviglie, usata per fare la kọlΘbya 
2. estens. caffè fatto con il pentolino / i m’án d⌂č ọn 
kaf∩ †e ’l par∩va —, mi hanno dato un caffè molto 
lungo [lat. lavātum + suff. -ūcĕu]. 

lavaríŋ sm. inv. cardellino [lat. rāpum ‘rapa’, con suff. 
-ārīnu per il colore verdino come le foglie della rapa]. 

laváz sm. inv. romice, lapazio (Rumex obtusifoliun L.), 
pianta che cresce spec. sugli alpeggi (uno ne prende il 
nome: Laváz) dove si riuniscono le mucche per passare 
la notte [lat. lapathium]. 

lav⌐ tr. lavare / — s⌡ i ráy, fare il bucato utilizzando un 
brⁿ† / — žΘ, lavare le stoviglie / ad⌂s té pⁿ ta†⌐ s⌡ da 
— žΘ, (non c’è più nulla da fare, l’impresa è fallita) ora 
puoi solo riparare i danni [lat. lavāre]. 

lav⌂da, •lavéda sf. lavata / na — dẹ ráy, bucato 
abbondante / ogni — l’∩ na ždraš⌂da, ogni volta che si 
lavano, i panni si logorano (i panni si lavavano 
strofinandoli e sbattendoli su lastre di sasso - v. pyⁿta) / 
čap⌐ na —, inzupparsi [in orig. p.p. di lavāre]. 

lav∩š sm. inv. 1. laveggio, pentola di pietra ollare (v. 
foto a pag. 360) 2. estens. pietra ollare // dim. lavižíŋ 
[lat. lapĭdeus ‘(pentola) di pietra ollare’]. 

lavežát sm. inv. artigiano che lavora la pietra ollare, 
ambulante che vende oggetti di tale pietra [der. di 
lav∩š, con suff. d’agente -át]. 

lāvía avv. molto in là, lontano [là via]. 

láz agg. colore misto di bianco e nero / p∩ọra láza, 
pecora grigia [forse lat. lacteus ‘biancastro’]. 

la∏arΘŋ, •la∏arúŋ sm. scansafatiche, sfaticato [voce 
nap. per ‘mascalzone, canaglia’, accr. di làzzaro, nome 
affibbiato dagli Spagnoli nel XVII secolo ai seguaci di 
Masaniello, dallo sp. lázaro ‘pezzente, lebbroso’, dal 
nome del mendicante Lazzaro ricordato nel Vangelo 
(Luca 16.19-31) come coperto di piaghe]. 

la∏arọn⌐ intr. oziare / and⌐ in ¢┐r la∏arọnándan, 
bighellonare.   

lāžΘ avv. laggiù [là giù]. 

l∟ pron. pers. ella, lei (v. morf. § 15 e 17) [corrisp. 
femm. di l┌ < lat. volg. *illui e *illaei, dat. di ille 
‘quello’ e illa ‘quella’ (lat. class. illī), generalizzato per 
le forme oblique del pronome compreso l’accusativo]. 

l⌂ avv. là / tírat in l⌂, fatti in là, scostati / fat l⌂, fatti 
avanti, fatti valere / l⌂ ilⁿ, ridondante, là lì / ’l ∩ püs∟ dẹ 
l⌂ †e dẹ š⌂, è più morto che vivo, è agonizzante / 
pas└nt —, in seguito  / dẹ —, oltre: ∟nt dẹ — dal fy⌡m, 
in dentro (verso Chiavenna), oltre il torrente Ratti // 
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escl. diamine, suvvia / ma vá —! ma cosa dici! non ci 
credo! [lat. ĭlla(c)]. 

l∩† agg. schifiltoso, che ha gusti difficili per i cibi 
[deverb. a suff. zero di le†⌐ ‘leccare’, nel senso di chi 
assaggia soltanto]. 

l∩č sm. inv. letto / f⌐ s⌡ ’l —, rifare il letto / m∩t a — 1. 
stare alzato fino a ora tarda, andare a letto per ultimo 2. 
superare qlc per abilità o scaltrezza / — dal fy⌡m, alveo 
del torrente /  // dim. ličíŋ, lettino [lat. lĕctus]. 

l⌐† sm. inv. lago / ’l ∩ b⌂l al —, pe†⌐ †e sẹ pⁿdi brí† 
arál, è bello il lago, peccato che non si possa arare (la 
pesca è sempre stata un’attività irrilevante per 
l’economia del paese; i perscatori di professione sono 
una rarità (v. kašadΦ, prov.) / čap⌐ ∟nt al —, prendere 
il largo: tẹ pⁿ ⌡√ti ’nd⌐ žΘ a čapál ∟nt, non ti resta che 
andare ad affogare / ’l ∩ kọm∩ i¥ib┐ ákwa al —, è come 
offrire qls. a chi ne ha in abbondanza / al — ’l ∩ 
√trad⌐t, al pyọar∩ anmⁿ, il lago presenta strisce 
alternate di calma e vento debole che si estendono sulla 
sua superficie, pioverà ancora [lat. lacus]. 

l⌂č sm. inv. latte / — dẹ pen⌂¢a, latticello residuo della 
lavorazione del burro / — dẹ ’n pá√t, quantità di latte 
munto al mattino o alla sera / — dẹ žmΘlza, latte 
appena munto, ancora caldo / men⌂√tra dẹ —, minestra 
cucinata con latte e acqua / al s’∩ rΘt al —, il latte si è 
rappreso, è andato a male (v. kwa¢⌐) / al m’á tir∟t da 
—, mi ha scocciato (forse come non gradiscono gli 
animali i massaggi e i palpeggi per facilitare la 
mungitura) / da l⌂č, 1. lattante, lattonzolo 2. lattifero / 
— ágar, latte acido / krΘ√ta dal —, lattime, crosta 
lattea [lat. lac, lactis]. 

le†a†┌ sm. inv. leccaculo [comp. di le†⌐ e di †┌]. 

le†al⌡m sm. inv. persona schizzinosa, inappetente / ∩t 
fin┐t —, hai finto di mangiare / ’l ∩ ’n pⁿar —, mangia 
pochissimo [propr. ‘lecca, lambisci lucerne’, alludendo 
forse agli svolazzi delle farfalle notturne intorno alla 
fiamma < lūmen]. 

lečám sm., solo sing., strame, erba secca o fieno di 
scarto che serve da lettiera [lat. lĕctus ‘letto’ con suff. -
āmen di valore collett.]. 

le†└rt agg. schizzinoso, di gusti difficili // sm. inv. (f. 
le†árda) persona schizzinosa, ricercata nel mangiare 
[deverb. del lat. *lĭgĭcāre ‘leccare’ con suff. -ardo]. 

le†⌐ tr. leccare / †i tr⌡¥a l∩†a, equivalente all’italiano: 
chi va al mulino s’infarina // le†ás rifl. leccarsi / — fína 
∟nt a gΘmbat, trovare molto gustoso un cibo o una 
bevanda [long. *lekkōn ‘leccare’, ant. alto ted. leckōn 
(ted. lecken); per altri dal lat. volg. *lĭgĭcāre, frequent. 
di lingĕre ‘leccare’]. 

le†⌂da, le†éda sf. leccata [nome di azione in -⌂da di 
le†⌐]. 

leč∩ra sf. lettiera, intelaiatura del letto, un tempo di 
legno [lĕctus con suff. strument. -āria]. 

le†∩t sm. inv. 1. vezzo, vizio / tẹ ’l t↔† mi ’l —, te lo 
tolgo io il vizio 2. gusto, piacere / čapá† s⌡ ’l —, 
prenderci gusto [deverb. di le†⌐ ‘leccare’, borm. dar al 

lechét ‘accontentare qualcuno nei suoi capricci’, anche 
in senso antifr.]. 

ledám sm. inv. letame / kaš⌐ —, concimare 
abbondantemente / ra¥⌐ ’l — spandere il letame: nọ fíŋ 
kΘra s’∩ ra¥⌐t al — sẹ m⌡da brí† in žΘ, fin quando non 
si è finito di spandere il letame (nei prati) non si torna 
al piano [lat. laetāmen der. di laetāre ‘concimare’, der. 
di laetus ‘grasso, fecondo’]. 

l∩¢e sf. legge / l’∩ š⌂ la —, arrivano i carabinieri / al 
kapís gní — gní f∩de, non intende ragione / al ¢’á ní — 
ní f∩de, è un tipaccio [lat. lēx, lēgis]. 

légn sm. inv. legno / — dal tẹč, travi del tetto / paltⁿ dẹ 
—, bara (v. †ása) [lat. lĭgnum]. 

légna sf. legna / and⌐ dr∟ —, espressione che indica le 
varie fasi del lavoro del boscaiolo: de√tap⌐ o tr⌐ žΘ, 
abbattere le piante; tay⌐ s⌡, sezionare i tronchi per 
ottenere i bọr∩y; √taŋ£⌐, fare scendere i bọr∩y da un 
pendio, un val∩t o un vọ£∩t; pọrt⌐ al f┐l, portare la 
legna alla partenza del f┐l a žb└lz; mand⌐: preparare il 
carico sul kárgo, legarlo con un kọby∩t e spedirlo con 
un kapíŋ o una ¢ir⌂la (lavoro che può essere necessario 
eseguire più volte - v. bat⌡da); impil⌐, ultima 
operazione, finalmente la legna è giunta a re†ápat. / ’l 
∩ kar£⌐t dẹ — v∩rda, fig. ha un gran peso da portare / ⁿ 
da dít ọn rⁿp, ma tẹ ’l di¥arⁿ p↕ park⌂ ’l £’∩ — v∩rda, 
devo dirti una cosa, ma ora non posso, (per senso di 
pudore), perché sono presenti dei bambini [lat. lĭgna pl. 
n. ‘rami caduti raccolti’, der. di lĕgĕre ‘raccogliere’]. 

legnam∟ sm. inv. falegname [lat. lĭgnāmen con suff. 
d’agente -ārius ]. 

l⌂la sf. frottola, cosa di poco valore / k⌡nta brí† s⌡ l∩li, 
non raccontare frottole / aọkát dal —, avvocato 
causidico, avvocaticchio / laọr⌐ dal —, lavoro inutile, 
di poca resa / deškΘrz dal —, discorso sciocco, senza 
contenuto [dall’onomat. dell’ondeggiare e del 
balbettare *lall- / *lell- / *lill-]. 

l⌂na sf. lana / f⌐ la —, oziare / ’l ∩ brí† — da ¥tr‼rš, è 
difficile convincerlo, fargli cambiare idea  / — sΘta ’l 
l∩č, laniccio, pluria che si forma spec. sotto i letti / t↔ 
f↕ra  la —, dare una smossa [letteral. ‘fare lana’, con 
allusione al filare delle donne, considerato un lavoro da 
perdigiorno, cf. lanát ‘scansafatiche’]. 

l∩ndan sm. inv. lendine // accr. lendanΘŋ (v.) [lat. lens, 
lĕndĭ(ni)s]. 

lendanΘŋ, •lendanúŋ sm. persona magra e alta di 
statura [der. di l∩ndan, con suff. qualif. -Θŋ]. 

l∩ŋgwa (pl. l∟ŋkW ) sf. lingua / na — dẹ sít, una piccola 
striscia di terra / tir⌐ la — žΘ bás, fare ogni sorta di 
sacrifici / tir⌐ dr∟ la —, parlare biascicando le parole, 
come gli ubriachi / mΘč dẹ —, che parla male perché ha 
la lingua monca per natura / tẹ žmΘči mi la —, ti faccio 
stare zitto io / — †e táya ’l f⌂r, lingua mordace, 
tagliente, sempre pronta a rispondere sgarbatamente, 
con asprezza / — d≡ tⁿla, lingua instancabile / kagnás 
la —, frenare la lingua // dim. leŋgw∩ta, linguetta 
leŋgw⌂la, linguella; spreg. leŋgwáša, linguaccia // 
prov. la l∩ŋgwa l’∩ s∩nza ⁿs, ma l’∩ kw∩la †e ’a ya f⌂ 
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rΦmp, la lingua è senza ossa, ma le fa rompere (chi non 
sa  frenare la lingua può avere spiacevoli conseguenze) 
[lat. lĭngua]. 

l∟nš tr. leggere / par brí† sav⌐ gni — gni škr┐f, mi v⌐† a 
†⌂, sono un ignorante, ma il buon senso mi dice che è 
ora di andare a casa (l’ignoranza non esclude il buon 
senso); spesso è unito all’avv. s⌡ / al m’á lünž┌t s⌡ 
n’ọrizyΘŋ, mi ha letto una preghiera [lat. lĕgĕre]. 

lenz↔ sm. inv. lenzuolo / vá a la Fọpáša e sẹ ’l ∩ Θra 
da se£⌐ ’l f∩ŋ m∩t f↕ra ’n —, vai alla Fọpáša e se il 
fieno è maturo mandami un segnale stendendo un 
lenzuolo bianco (stendere un lenzuolo bianco era un 
modo per dare una risposta su un argomento 
concordato, ma anche un S.O.S. – v. s‼lt) // dim. 
lenzölíŋ [lat. lĭnteŏlum orig. ‘tessuto di lino’].  

lenž⌡da sf. letta, il leggere scorrendo velocemente uno 
scritto [nome di azione in -⌡da, in orig. p.p. femm. di 
l∟nš]. 

léọra, •léura sf. lepre / la — sẹ la čápa s∩nza kΘr, 
scappa pure, quando meno te l’aspetti ti prenderò e 
farai i conti con me // dim. leọrát, leprotto [lat. lĕpus, -
ŏris]. 

lęs⌡ avv. in là e su, di traverso / — a kámia, su a casa 
mia / — ilⁿ, poco in là e su, vicino [là su]. 

levádi† sm. inv. 1. animale destinato all’allevamento 2. 
scherz. giovane figlio / kọm∩ v└l al —?, come sta 
l’infante? [deverb. del lat. allĕvāre + suff. cumul. -āt-
ĭceu]. 

lev⌐¹ tr. 1. levare, alzare / — dẹ p∟s 1. alzare con la 
sola forza delle braccia 2. fig. sgridare aspramente / — 
’l bΘy, incominciare a bollire // intr. 1. lievitare (v. 
√pọŋ£⌐) 2. alzarsi / ∩la lev⌂da la máma?, si è alzata la 
mamma? / lev⌐ s⌡, alzarsi, tirarsi su; alzarsi dal letto 
[lat. levāre ‘alleggerire’, der. di lĕvis ‘leggero’]. 

lev⌐² tr. allevare, crescere / — s⌡, allevare [lat. allĕvāre 
‘tirar su, sostentare’, da lĕvāre ‘alzare, sollevare’, col 
pref. ad-, caduto nel dial.]. 

lev⌐³ sm. inv. lievito [lat. lĕvātum]. 

leventás rifl. alzarsi dal letto, spec. dopo esservi stati 
costretti da una malattia / dⁿpo na selm⌂na a l∩č, 
finalm∟nt mẹ sΘŋ levent⌐t, dopo una settimana di letto, 
finalmente mi sono alzato  [propr. ‘sollevato’, in orig. 
p.p. di levāre ‘alleggerire, sollevare’]. 

lęžm∟l sm. inv. lattemiele [comp. di lac, lactis ‘latte’ e 
*melle ‘miele’]. 

léžna sf. lesina [got. *alisna, ant. alto ted. alasna (ted. 
dial. alesne), der. di āla (ted. Ahle)]. 

lęžΘ avv. in là e giù, di traverso / — ilⁿ, poco lontano 
[là giù]. 

li pron. pers. sogg. esse / lΦr li k⌂tan, esse cantano // 
pron. pers. compl. ogg. le; si usa solo in posizione 
enclitica: čápili, prendile (v. morf. § 15 e 16) [corrisp. 
del masch. i < lat. ĭllae / ĭllī ‘esse, essi, loro’]. 

liánda sf. andazzo, brutta abitudine / ’l ∩ s∩mpar kw∩la 
—, è sempre la solita storia [lat. legĕnda ‘racconto 
edificante da leggere’, con suff. -anda]. 

líbar¹ agg. libero [lat. līber, -ĕri ‘uomo libero di 
nascita’, contrapposto a servus ‘schiavo’ e a libertus 
‘schiavo affrancato’]. 

líbar² sm. inv. libro / brís al —, sfogarsi, dire 
apertamente quello che si pensa: várda †e sẹ brísi ’l —, 
sta attento, perché se dico tutto quello che so / al na sá 
⌡na pü¥∟ dal —, la sa lunga, è un saccente / al £’á 
may⌂t i — ’l á¥an, l’asino ha tentato di istruirsi, lui no / 
’l ∩ kọm∩ ’n — √tamp⌐t, parla chiaro e con saggezza / 
— d≡ M∩sa, libro di devozione // dim. libr∩t [dal lat. 
liber, -bri ‘membrana fra il legno e la corteccia’, usata 
in origine come materiale scrittorio, e quindi ‘scritto, 
libro’]. 

libidⁿ† sm. inv. individuo fiacco, svogliato [tic. 
libidòcch ‘fannullone, stupido, babbeo’, forse da libidì 
‘rabbrividire’ < allīvēscĕre ‘allividire’]. 

lifrⁿ† (f. lifrⁿ†a) sm. inv. poltrone, persona pigra  // 
accr. lifrokΘŋ [ant. alto ted. leffur ‘labbro’, attraverso la 
valenza di ‘scroccone’]. 

li£ad⌡ra sf. legatura [nome di risultato d’azione, 
ricavato dal p.p. femm. di li£⌐]. 

li£ám sm. inv. catena per legare gli animali alla 
mangiatoria (v. rentám) [lat. ligāmen ‘legame’]. 

 

li£⌐ tr. legare / — s⌡ na m⌐n, ọn br⌂š, bendare una 
mano, un braccio / — i d∟nč, la bΘ†a, allegare, 
allappare, effetto proprio della frutta acerba (v. sọrlev⌐) 
// li£ás rifl. amalgamarsi [lat. ligāre]. 

li£⌂da sf. legata [in orig. p.p. femm. di li£⌐]. 

ligría sf. allegria / f⌐ s⌡ —, fare festa [formaz. astratta 
del lat. alăcer, -cre ‘vivace, animoso’]. 

líka sf. lichene (Cetraria islamica L.) [lat. lichen, -ēnis, 
dal gr. leikh↨n -ênos, der. di leíkhō ‘lecco, lambisco’, 
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quindi ‘che lecca, che lambisce’ per la caratteristica 
che ha il muschio di aderire ai vegetali o alle rocce]. 

líman sm. inv. piantina di betulla scortecciata, usata 
per costruire i kampáš [lat. vīmen, -ĭnis ‘vimine’, con 
dissimil. delle nasali]. 

limas⌂l sm. gomitolo / f⌐ s⌡ ’l —, aggomitolare, 
arrotolare il filo formando un gomitolo // dim. limasilíŋ 
// prov. al l⌂£a ’nd⌐ ’l limas⌂l par čap⌐ la £ü¢⌂da, non 
si cura del gomitolo per prendere la gugliata (non sa 
dare il giusto valore alle cose) [lat. *glŏmĭscĕllum 
‘piccolo gomitolo’, dim. del lat. volg. *glŏmus]. 

limbrⁿta sf. lombrico // dim. limbrotíŋ [lat. lŭmbrīcus 
“lombrico” con rielaborazione fonetica]. 

lim⌐n, solo nella loc. avv. a lim⌐n, sottomano, fra le 
mani / vign┐ a —, capitare fra le mani [alle mani]. 

limΘgn sm. inv. persona curiosa, che indaga per 
conoscere i fatti altrui e nasconde i propri [prob. der. da 
līmāre dalla metafora del logoramento]. 

limΘna sm. inv. persona melliflua [da limonare voce 
lomb. che allude alla spremitura manuale]. 

limpi⌐ tr. pulire [sp. limpiar, dal lat. lĭmpĭdāre 
‘pulire’]. 

lindⁿya sm. inv. persona abulica, inetta, pigra; 
perditempo // accr. lindoyọŋ, disutilaccio [forse da 
aggregare al gruppo dell’alto ted. landern ‘gironzolare, 
bighellonare’, berg. lendenù ‘ciondolone’]. 

lín¢a sf. furbaccio, ragazzo vivace [formaz. abbrev. di 
lin¢∩ra]. 

lin¢∟r agg. leggero [dall’ant. fr. legier, occit. leugier, 
lat. volg. *leviarius, der. di lĕvis -e ‘leggero’]. 

liŋ£∩ra sf. ringhiera [lat. mediev. harenga ‘adunanza; 
discorso’ con suff. -āria < got. hrings ‘cerchio, recinto 
circolare’]. 

lin¢∩ra sf. giovane scapestrato, frivolo / pọrt⌐ ’l kap⌂l 
a la —, portare il cappello sulle ventitré, inclinato su 
un orecchio [lomb. lingéra ‘scioperato’, dalla 
compagnia della lingera ‘agglomerato di facinorosi 
affamati’ < leggera ‘fame’]. 

liŋ£↔r sm. inv. ramarro (è diffusa la convinzione che 
queste bestiole segnalino la presenza di vipere, in 
effetti sono le vipere che le cercano per cibarsene) [lat. 
tardo langūrus, forse rielab. su indicatore, perché 
avverte l’uomo delle vipere]. 

línia sf. linea [lat. līnĕa, propr. ‘filo, cordone di lino’, 
der. di līnum ‘lino’]. 

linΘ¥a sf. farina di lino. Era usata anche per impiastri 
curativi (v. pọlintína, m∩y² e √tọp⌂da). 

lint⌂rna sf. lanterna // accr. lintarnΘŋ, persona di 
statura molto alta // dim. lintarníŋ / and⌐ a šer†áli kon 
t’al —, cercar guai, rogne [lat. lantĕrna, der. del gr. 
lampt↨r, -êros ‘lampada, lanterna’, der. di lámpō 
‘risplendo’]. 

 

lípa sf. lippa, corto bastoncino a due punte coniche 
usato nell’omonimo gioco per ragazzi / al v└l na —, 
non vale niente / al ž↔† dẹ la —, gioco per ragazzi (v. 
giochi) [prob. della stessa famiglia di sleppa ‘botta, 
colpo’, di provenienza germanica]. 

lip⌐ tr. 1. lisciare, fare la punta a un  bastoncino 2. fig. 
togliere con l’astuzia, l’inganno / al m’á lip⌐t vía tuč i 
bọtΘŋ, mi ha vinto tutti i bottoni (v. máro) [base 
element. *(s)līp- ‘scivolare, sgusciare; schizzare’ di 
origine fonosimbolica o dal germ. *slīpan ‘scivolare’]. 

líra sf. attrezzo per sminuzzare la cagliata, formato da 
un telaio di legno rettangolare, munito di un lungo 
manico, nel quale sono inseriti, longitudinalmente, 
cinque o sei sottili filamenti di metallo (v. rọd⌂l) [lat. 
lyra ‘lira’, per la forma che richiama lo strumento 
musicale]. 
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lírọml⌂rọm loc. avv. lemme lemme, piano piano, 
senza fretta / al vigníva in s⌡ —, saliva ciondolando per 
la stanchezza [dall’onomat. di strumenti ad arco, attrav. 
il senso di ‘cantilena monotona, tergiversazione’]. 

l┐¥ agg. liso [lat. elīsus, p.p. di elīdĕre ‘stritolare, 
strappare’, con aferesi della e- iniziale]. 

lís agg. liscio, levigato / and⌐ vía lís 1. procedere senza 
ostacoli 2. non guadagnare niente / and⌐, žü£⌐ lís, nel 
gioco della briscola, giocare una carta di nessun valore 
[lat. volg. *lixus, der. di *lixāre ‘pulire, lisciare’]. 

lis⌐ tr. 1. lisciare 2. estens. accarezzare / — s∩mpar da 
kw∩la p└rt, non contraddire mai 3. fig. adulare [lat. 
volg. *lixāre ‘lisciviare, pulire con la liscivia’, quindi 
‘rendere pulito, liscio’, der. di lixa ‘acqua calda e 
cenere, liscivia’, dalla stessa radice di liquāre ‘colare’]. 

li¥ign↕ sm. inv. usignolo [lat. *lŭsciniŏlus]. 

lisíva sf. liscivia, soluzione acquosa di scaglie di 
sapone e dei composti solubili contenuti nella cenere 
(nell’acqua bollente veniva immerso un sacchetto di 
tela, contenente cenere, per ottenere il ranno) usata 
come detersivo / al p└r tir⌐t s⌡ da la —, è pallidissimo 
/ m∩t in —, lisciviare [lat. lĭxīva]. 

lít sf. inv. lite / nọ i f└n †e tak⌐ —, continuano a litigare 
[lat. līs, lītis ‘litigio; causa, processo’]. 

líta sf. muffa limacciosa  che ricopre i sassi 
semisommersi lungo la riva del lago [celt. *lĭgĭta 
‘limo’]. 

lítar sm. inv. litro [dal fr. dial. litron, misura di 
capacità per il grano, der. del lat. mediev. litra, dal gr. 
lítra ‘libbra’, corrispondente al lat. lībra ‘strumento per 
pesare’]. 

litΦs, •lit⌠s agg. ricoperto di líta, scivoloso [der. di 
líta,con suff. qualif. lat. -ōsu]. 

litrína sf. latrina, fossa nel terreno coperta da alcune 
tavole e riparata da un capanno [lat. latrīna, da 
lavātrīna, der. di lavāre ‘lavare’, propr. ‘luogo dove ci 
si lava’]. 

líva o íva sf. achillea muschiata (Achillea moschata 
W.), usata per infusi [celt. *eiva ‘tasso’ per la 
somiglianza delle foglie, con agglut. dell’art.]. 

liv∩ra sf. palanca, leva di fero / al p└r †e ’l ábi may⌐t 
la —, è impettito, non piega mai la schiena / pⁿsa da la 
—, luogo di sosta lungo la stada che da Veceia porta 
alla Fọpáša (in origine ‘lüv∩ra’, lupaia, luogo infestato 
dai lupi // dim. liviríŋ [deverb. di lĕvāre ‘alzare’, con 
suff. strument. -āria]. 

livert┐s sm. inv. luppolo (Humulus lupulus L.) [lat. 
*lŭpŭrtīca ‘luppolo’; per altri da lŭpus vĕrtĭcŭlus per i 
viticci].  

liv⌂rza avv. appresso; usato solo nelle loc. avv. a 
liv⌂rza: vign┐, and⌐ a la —, farsi vivo con qlc., andare 
a trovare / al £ẹ vá a la — nü£⌡ŋ, lo hanno 
abbandonato tutti [lat. ad revĕrsum ‘in modo contrario, 
incontro’, con -a avverbializz.]. 

livr⌐ intr. suonare la campana più piccola per avvertire 
i fedeli che stanno per iniziare le funzioni religiose (le 
funzioni sono annunciate suonando le campane a tre 
riprese: al pr⌡m, al segΦnt e ’l t⌐rz; terminato di 
suonare il t⌐rz, si suona la campana più piccola, cioè si 
lívra) [lat. lībĕrāre ‘liberare’, nel significato di 
‘sciogliere’ le persone dagli impegni quotidiani che li 
tengono impegnati]. 

lí∏a sf., solo sing., fiacca, poca voglia di lavorare, 
indolenza / v∟ adⁿs la —, lavorare svogliatamente 
[forse dal tipo lìza, ¥lé¥a o sim. ‘slitta’, ‘strascico’ < 
celt. sclodia, *leuda]. 

lizyΘŋ, •lizyúŋ sf. inv. lezione [it. lezione < lat. lectĭo -
ōnis ‘il leggere, lettura, conferenza’, der. di legĕre nel 
signif. di ‘leggere’]. 

lọáta, •luáta sf. ovatta [fr. ouate, forse dall’ar. batִā’in 
(pl.) ‘fodera, imbottitura per abiti’]. 

lⁿbya¹ sm. inv. termine scherzoso per indicare se stessi 
o una terza persona / al — al táya la kⁿrda, io me la 
svigno / ’l ∩ š⌂ ’l  —, arriva il bel tomo [lomb. lòbia 
‘tipo strano, prepotente’. Al significato di ‘stupido’ si 
potrebbe essere giunti attraverso qualche individuo 
borlàt gió d’ la lòbia, come ci viene attestato dal 
bergamasco]. 

lⁿbya² sf. balcone in legno // dim. lọby∩t sm. inv. 
balconcino [germ. *laubja, in origine ‘pergolato’]. 

l↔† sm. inv. terreno coltivato e spesso recintato [lat. 
lŏcus ‘luogo’]. 

lΘ† sm. inv. 1. allocco / iŋant⌐t kọm∩ ’n —, inebetito 2. 
gufo 3. fig. persona sciocca, poco sveglia, tonta // dim. 
lọ†íŋ; vezz. lọkⁿt [lat. ŭlŭccus]. 

lọ†í¥ya, •lu†í¥ya sf., solo sing., intontimento, torpore / 
al £’á la —, è inebetito [der. di lΘ† con suff. astrattizz. 
-í¥ya, riflesso del lat. -itia, it. -ézza]. 

lΘdro sm. ragazzaccio, briccone / br⌡t —, monellaccio 
[ted.-svizz. Lueder, ted. Luder ‘carogna’]. 

lọf⌐, •luf↨ 1. intr. fare le loffe 2. tr. coccolare, viziare 
[*loff- onomat. di flatulenza]. 

lọfΘŋ, •lufúŋ sm. 1. chi fa tante loffe 2. coccolone, 
persona affettuosa, spec. riferito ai bambini [der. di 
lọf⌐, con suff. qualif. -Θŋ]. 

l↕fya o lⁿfya sf. comodità, mollezza, il dolce far nulla / 
†e par la — in t’al bọmb└s, per la comodità della 
bambagia, l’agiatezza (v. poesie: ‘Al pa┐s di á¥an’) 
[prob. da una base element. *loff- ‘soffiare, gonfiare’, 
attraverso il senso di ‘mollezza’]. 

l↕¢a sf. 1. scrofa 2. estens. sgualdrina / br⌡ta —. 
sgualdrinaccia [base prelat. derivata dal richiamo]. 

lọ£aⁿs sm. inv. persona che guarisce slogature 
praticando energici massaggi, propr. alloga ossa 
[letteral. ‘sistema ossa’, comp. del lat. lŏcāre 
‘collocare, mettere a posto’ e lat. tardo ŏssum, lat. 
class. ŏs, ŏssis]. 
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lọ£⌐, •lu£↨ tr. irr. (si coniuga come nọd⌐ - v. morf. § 
23) 1 riparare, aggiustare 2. sistemare, mettere in 
ordine / — vía, riordinare, riporre // lọ£ás rifl. 1. andare 
ad abitare / i s’∩n lọ£⌐t in dẹ la †⌂ di sΘ ž∟nt, sono 
andati ad abitare nella casa dei loro genitori 2. mettersi 
in ordine, sistemarsi in modo comodo / — žΘ b∩ŋ pọlít, 
mangiare a sazietà [lat. lŏcāre ‘riporre al proprio 
luogo’]. 

lọ¢⌐, •lu¢↨ tr. alloggiare, dare ospitalità [it. alloggiare, 
comp. parasint. di loggia con pref. ad]. 

lọmínio, •lumínio sm. alluminio [lat. alūmĭnium]. 

lΦŋ†, •l⌠ŋ† agg. 1. lungo /par∟nt a la lΘŋ£a, lontano 
parente / la vá a la lΘŋ£a, va per le lunghe, ci vuol 
tempo / a la lΘŋ£a tẹ vegnar∩ a kap┐, con il tempo 
capirai 2. diluito, brodoso [lat. longus]. 

lΘŋgo prep. lungo, durante / — ’l ⌂gn, — ’l dí, lungo 
l’anno, durante il giorno [adatt. dell’it. lungo]. 

lΦr, •l⌠r 1. pron. pers. sogg. essi, esse / — i s∩£an, essi 
falciano 2. compl. ogg. o retto da preposizione, loro / i 
čáman prⁿpi —, chiamano proprio loro / and⌐ kon —, 
andare con loro (v. morf. § 15 e 17) [at. illōrum, genit. 
pl. del pron. dimostr. ille ‘quello’, impiegato come agg. 
possess. col signif. originario ‘di quelli’ e come forma 
tonica del pron. di 3ª persona]. 

lọtΘŋ, •lutúŋ sm. inv. ottone [ar. lātִūn < turco altun 
‘oro’ e ‘rame’, turco ottom. altın ‘oro’]. 

l┌ 1. pron. pers. sogg. egli / — al k⌂nta, egli canta 2. 
compl. ogg. o retto da  una preposizione, lui, se / ⁿ 
vüd┌t prⁿpi —, ho visto proprio lui / al l’á ins∩ma a —, 
l’ha con se (v. morf. § 15 e 17) [corrisp.. masch. di l∟ < 
lat. volg. *illui e *illaei, dat. di ille ‘quello’ e illa 
‘quella’ (lat. class. illī), generalizzato per le forme 
oblique del pronome compreso l’accusativo]. 

lu†∩t sm. inv. lucchetto [it. lucchetto dal fr. loquet, 
dim. dell’ant. fr. loc, dall’ant. ingl. loc ‘serratura’ (ingl. 
lock) attraverso l’anglo-normanno]. 

lüčilína sf. olio per lampade [anglismo, pare, dal marchio 
di lattine di petrolio americano che erano vendute verso la 
fine dell’Ottocento]. 

l⌡drya sf. lontra. 

l┌f sm. inv. lupo / al tẹ mayar∩ ’l l┌f, ti mangerà il lupo 
(non devi aver paura) [lat. lŭpus]. 

lü£áni£a sf. 1. lucanica, salsiccia 2. persona lenta 
nell’agire (richiamante  la lunghezza di una filza  di 
salsicce) 3. fig. frottole / kwint⌐ s⌡ —, raccontare 
frottole [lat. lucanĭca ‘salsiccia della Lucania’; il 
signif. trasl. parte forse dal concetto di ‘impasto 
misto’]. 

lügaríŋ sm. inv. lucherino [prob. dim. della glossa lat. 
lucar, -āris ‘uccello che canta alla prima luce’, der. di 
lūx, lūcis]. 

l⌡m, •l₧m sf. inv. 1. bugia, lucerna, lume a olio 2. luce 
degli occhi, cristallino / p⌐rt la — da la re¥Φŋ, lasciarsi 
trasportare dall’ira // dim. lümíŋ (v.). [lat. lūmen, 
corradic. di lux, lūcis]. 

 

lüm⌂£a sf. 1. lumaca provvista di guscio, chiocciola / 
al £’á i br⌂š kọm∩ i k‼rn dal lüm⌐†, è magro stecchito / 
— d’ákwa, limnea 2. fig. persona lenta nei movimenti / 
t↕t š⌂, —, sbrigati, lumaca // dim. lüma£ína; accr. 
lümagΘna [lat. *lūmāca per līmax, -ācis ‘lumaca’]. 

lüm∩nta sf. gemito, lamento [lat. lamentum, probab. a 
partire dal pl. n., sost. formato dal suff. -mentum e dalla 
base *lā- di origine imitativa]. 

lümentás intr. pron. lamentarsi, gemere / — dẹ £⌂mba 
s⌂na, lamentarsi senza motivo [lat. lamĕntārī, denomin. 
di lamentum].  

lümíŋ sm. inv. 1. lumicino 2. pupilla / tọ†⌐ ’l — di ↕č, 
toccare sul vivo [dim. di l⌡m, nel senso traslato ‘luce 
degli occhi’]. 

l⌡na sf. luna / kál dẹ —, luna calante / kr∩s  dẹ —, luna 
crescente / al sẹ f⌂ la —, inizia un nuovo ciclo lunare // 
prov. la l⌡na †e nás pr⌡ma dal s∟s, l’∩ brí† l⌡na dẹ 
kw∩l m∟s, la luna nuova che inizia prima del sei del 
mese dá inizio al ciclo lunare del mese precedente [lat. 
lūna, dall’ie. *leuksnā ‘la lucente’, agg. dalla radice ie. 
*leuk- ‘brillare’]. 

lündaždí, •lündaždé sm. inv. lunedí [lat. lūnae (lūnis) 
diēs ‘giorno della luna’ con epentesi]. 
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lün⌐ sm. inv. lunario, fase lunare / vard⌐ ’l —, tener 
conto delle fasi lunari, spec. per la semina e il taglio 
della legna [lat. lūna con suff. strumentale -āriu]. 

l┌s agg. diluito, slavato / men⌂√tra l⌡¥a, minestra 
liquida, con pochi ingredienti [germ, *lausjan 
‘sciogliere’]. 

l⌡š sm. inv. luccio // dim. luš∩t [lat. lūcĭus]. 

lü¥a†┌ sm. inv. 1. lucciola 2. estens. luce fioca [letteral. 
luci (a) culo, per la fosforescenza alla base 
dell’addome, denomin. parallela all’altra valtell. cülàrs 
‘culo arso’]. 

lü¥∟nt agg. lucente, lucido, brillante [in orig. part. pres. 
di lūcēre]. 

lü¥⌂rta sf. lucertola / √t⌐ f↕ra a čap⌐ ’l sΦ kọm∩ na —, 
stare sdraiati a prendere il sole come una lucertola // 
dim. lü¥irtína [lat. lacĕrta ‘lucertola’ orig. ‘muscolo 
del braccio’, per la forma e forse per residui di 
credenze animistiche]. 

lüšerv∟ o üšerv∟ sm. inv. 1. lupo cerviero, lince 2. fig. 
persona sfrenata, scatenata [lat. cĕrvārius lŭpus nel 
senso di ‘lupo che assale i cervi’]. 

lü¥┐ intr. lucere, luccicare / f⌐ — i ↕č, guardare con 
desiderio o compiacimento [dal tardo *lūcīre var. di 
lūcēre].  

lü¥ign↕ sm. inv. usignolo [lat. volg. *lusciniŏlus per il 
lat. class. lusciniŏla (f.), dim. di luscinĭa (accanto al 
masch. luscinĭus), con errata identificazione della l- 
iniziale con l’articolo]. 

lüsọ sm. lusso / f⌐ —, sfoggiare ricchezza, tenere in 
ordine la casa, arredare bene, vestirsi con cura. 

l⌡√tar¹ agg. 1. lustro, lucido / č∟l —, cielo limpido 2. di 
colorito sano [deverb. di lustrāre ‘rischiarare, 
illuminare’, a sua volta der. del sost. non attestato 
*lustrum ‘lume’, da *leuk-strom, der. di *leuk- 
‘brillare’]. 

l⌡√tar² sm. inv. lucido, crema per le scarpe [sost. di 
l⌡√tar, sul modello dell’it. lucido]. 

lü√trΘŋ sm. lucidatore, addetto a lucidare lastre di 
sasso, pietre tombali, pavimenti e simili. 

l⌡y sm. luglio [lat. iūlius, nome che in epoca imperiale 
sostituì l’ant. Quintīlis (quinto mese dell’anno per il 
calendario che iniziava con la primavera) in onore di 
Iūlĭus Caesar ‘Giulio Cesare’]. 

lüv∩ra sf. arc. lupaia, luogo infestato dai lupi. 
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mačel└r sm. inv. 1. macellaio 2. estens. chirurgo 
maldestro. 

ma†in⌐ tr. progettare, macchinare, ordire, tramare / al 
ma†ína vargΘt, sta tramando qualcosa [it. macchinare 
< lat. machināri, der. di machĭna nel signif. di 
‘macchinazione, inganno’]. 

mádar sf. inv. 1. utero di bestia 2. madre dell’aceto 
[lat. māter mātris ‘madre’ in senso trasl.]. 

MadΘna sf. Madonna, Madre di Gesù / al dí ’lla —, la 
seconda domenica di ottobre, giorno in cui ricorre le 
festa della Madonna del Rosario // madọnína dim. 
madonnina / — šfilz⌂da, santarellina. 

madΘy, madΘya, madⁿnčina escl. di disappunto, 
costernazione [rielabor. euf. di Madonna, per evitare la 
citazione diretta del nome sacro]. 

madr∩gna sf. matrigna // prov. la madr∩gna, an s≡ l’∩ 
f⌂ča d≡ z⌡kar, l’∩ s∩mpar mára, la matrigna, anche se è 
fatta di zucchero, è sempre amara [lat. tardo matrĭnĭa, 
der. di māter mātris ‘madre’ sostitutiva]. 

ma⌂√tar (f. ma⌂√tra) sm. inv. maestro [lat. magĭster, -
istri, der. di magis ‘più’ col signif. primitivo di 
‘superiore’ in contrapposizione a minister ‘servitore, 
aiutante’]. 

máfya sf. pavoneggiamento, eleganza ostentata / f⌐ —, 
pavoneggiarsi [voce sic., presente anche negli altri 
dialetti col signif. primitivo di ‘spocchia, baldanza’ e 
prevalentemente nella var. màffia, signif. poi 
degenerato in quello attuale di ‘associazione criminale’ 
nella seconda metà del XIX secolo; prob. dal nome 
proprio Màf(f)io, var. popolare di Matteo; ma sono 
state avanzate molte altre proposte]. 

mafyΦs, •mafy⌠s sm. inv. persona che si pavoneggia, 
che si veste in modo ostentatamente elegante [der. da 
máfya, ma con signif. indipendente da quello diffuso in 
area mer.]. 

má¢a sf. 1. punto a maglia / kΘr žΘ na —, smagliare / 
t↔ žΘ, t↔ s⌡ na —, trasferire le maglie da un ferro 
all’altro / m∩t s⌡ ’l máč, avviare un lavoro a maglia 
stabilendo il numero dei punti necessari 2. maglia di 
una catena, di una rete 3. fig. macchietta, persona che 
ha qls. di bizzarro / ’l ∩ na —, è una macchietta // dim. 
ma¢∩ta (v.) [lat. macŭla ‘macchia’, poi maglia]. 

magágna sf. 1. malattia cronica / al £’á na br⌡ta —, ha 
una malattia inguaribile 2. estens. malattia delle piante; 
difetto / √t’⌂gn i perzi£∟ án čap⌐t la —, quest’anno i 
peschi si sono ammalati [si è proposto un lat. med. 
mahamium < germ. *mes- negat. e *hamjam ‘mutilare’, 
ma forse deriv. da maga, nel senso orig. di ‘stregoneria, 
fattura’]. 

mágar agg. 1. magro / — kọm∩ ’n pí†, magrissimo / 
várda l⌂ ’n bⁿt sẹ ’l ∩ —, sẹ £ẹ v∩ lákwa a pas⌐ žΘ, 
guarda come è magro, quando deglutisce gli di vede 
l’acqua scendere 2. poco fertile // vezz. magr⌡zi (v.) 
[lat. macer, macrī]. 

ma¢∩ta sf. punto a maglia, rafforzato con un’apposita 
cucitura, con la funzione di un’asola.   

ma¢íša agg. usato solo nella loc. n∟f —, neve molle, 
che incomincia a sciogliersi [forse in relaz. con 
macĕrāre, partendo da *mac-īceu]. 

magnáŋ sm. inv. 1. stagnino / árya —, alla larga (i 
magnáŋ giravano per le case cercando lavoro e ...) / tẹ 
s∩ n∩gar kọm∩ ’n —, sei sporco di nero come uno 
stagnino 2. estens. persona sporca di fuliggine // dim. 
magnaníŋ, bambino sporco di fuliggine, di terra [lat. 
parl. *maniānus, da *manĭa ‘artificio, abilità di mano’]. 

magnan┐ tr. sporcare di fuliggine, carbone // magnanís 
rifl. sporcarsi di fuliggine / tẹ s∩ t⌡t magnan┐t la 
kamí¥a, ti sei sporcato la camicia di fuliggine // p.p. 
magnan┐t; agg. sporco di fuliggine come un magnáŋ 
[denomin. di magnáŋ]. 

magnΘ† sm. inv. formaggio // dim. magnọ†íŋ, 
formaggino [deverb. di magná ‘mangiare’ per l’uso 
anche immediato, con suff. dim. -occo < lat. 
mandūcāre attraverso il fr.]. 

magn↕la sf. bastone con impugnatura ricurva // dim. 
magnọlína [lat. malleŏlus ‘ammasso, oggetto 
compatto’]. 

magΘŋ, •magúŋ sm., solo sing., magone, dispiacere e 
conseguente nodo alla gola [germ. *mago ‘stomaco’ 
attraverso il senso di ‘peso sullo stomaco’]. 

magọn⌐, •magun↨ intr. trattenere il pianto, provare 
grande tristezza // magọnás intr. pron. commuoversi / 
al sẹ magΘna par gn∩nt, si commuove facilmente 
[denomin. di magΘŋ]. 

magrás agg. molto magro // sm. inv. scherz. persona 
scheletrica. 

magr⌡zi sm. inv. 1. vezz. di mágar, magruccio 2. 
persona molto magra / ’l ∩ ’nší ’n —, è magro stecchito. 

maipy∟ŋ agg. mai pieno, ingordo // sm inv. (f. -∩na), 
magione. 

mai√t⌂ sf. inv. piccola immagine di carattere sacro [lat. 
maiestas, -ātis ‘maestà’, dalla raffigurazione della 
Madonna in trono]. 

mai√t⌂č-in-tr∩no sm. inv. persona incivile, selvaggia / 
’l ∩ ọn —, è un selvaggio [letteral. mai stato in treno, 
quindi mai uscito dal paese]. 

makáko sm. sciocco stupido [dal fr. macaque, dal port. 
macaco, termine proveniente da una lingua bantu 
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dell’Africa centrale, che si analizza in ma-, pref. del 
plurale, e kaku ‘scimmia’]. 

makakọl⌂da, •makakuléda sf. stupidaggine, 
sciocchezza / fán py⌡ s⌡ dẹ —, smettila di fare 
sciocchezze [der. di makáko, con suff. attenuat. -ol- e 
di nome d’azione -⌂da]. 

makarΘŋ, •makarúŋ sm. inv. 1. maccherone 2. fig. 
persona goffa, stupida [it. region. macco ‘cibo 
abbondante’, con passaggio semantico parallelo a 
quello che si riscontra in gnocco e pizzocchero; ma 
sono state avenzate altre proposte etimologiche]. 

malad∩t agg. maledetto, dispettoso / — rọ√t┐t, brutto 
nanerottolo / da —, loc. avv. fortemente, di santa 
ragione: al £ẹ y’á son⌐t da —, gliele ha suonate senza 
pietà [lat. maledĭctus].  

malad∩ta inter. caspita, perbacco [imprec. con 
referente taciuto per non chiamarlo in causa 
direttamente]. 

malad┐ tr. 1. maledire / ta maladísa, ti maledica, 
espressione di disappunto, ma anche stupore: ta 
maladísa e ’l rⁿp, ∩t vüd┌t kọm∩ ’l á f⌂č?, accipicchia 
che tipo, hai visto come ha fatto? 2.  conciar male / al 
l’á t⌡t malad┐t, l’ha ridotto in pessimo stato [lat. 
maledīcĕre ‘dir male, sparlare; insultare’, lat. eccl. 
‘maledire’, comp. di male ‘male’ e dīcĕre ‘dire’]. 

malám sm. inv. nome generico di erbe velenose e 
infestanti dei prati. A  Verceia indica il veratro 
(Veratrum album L. -), che cresce in alta Valle dei 
Ratti e, al piano, il colchico d’autunno (Colchicum 
autumnale L. v. foto a pag. 361) [alla lettera ‘malanno’, 
da malus annus, in orig. ‘anno, tempo di sventura’]. 

malam∟nt agg. malandato, malridotto / kw∩l ž∟nt ’l ∩ 
kọnš⌐t —, quella persona è messa male. 

malam‼rt sf. brutta morte, causata da stenti / f⌐ na —, 
fare una brutta fine, morire di indigenza [mala mors, 
mŏrtis ‘cattiva morte’].  

maland⌐ sf., solo sing., situazione critica, spec. per la 
salute e l’economia / al mẹ p└r †e £’∩ ’n p‼ dal —, mi 
sembra che le cose non vadano troppo bene [comp. di  
mal e di and⌐ sost., letteral. ‘male andare, cattivo 
andamento’]. 

maland⌂č agg. malandato [comp. di mal e and⌂č, p.p. 
di and⌐]. 

malarb∩t agg. maliziosetto, letteral. ‘mala erba’: ma 
ognint└nt na kwáy m⌐n malarb∩ta / la sẹ žlọŋ£∩va ’n 
p‼ trⁿp südr∟ la m⌂ta, ma ogni tanto una mano 
maliziosetta / si allungava troppo sulla ragazza (v. 
poesie: ‘La ka√tegn↕la’) [riformul. eufem. di 
malĕdĭctus per evitare l’imprec. diretta]. 

malarb∩ta •malarb∩čo inter. furbetto [riformul. euf. di 
malĕdĭctus per evitare l’imprec. diretta].  

malás intr. pron. ammalarsi / m∩t da —, considera la 
possibilità di una malattia [denomin. di malato con 
pref. ad < dalla loc. lat. male habĭtus ‘che sta male, che 

si trova in cattivo stato’, formata da male ‘male’ e di 
habĭtus, p.p. di habēre nel signif. di ‘stare’] 

malav↕ya sf. malavoglia, malessere, sensazione di non 
stare bene / √ta matína sΘŋ lev⌐t dẹ —, varⁿ š⌂ 
l’inflü∩nza, questa mattina mi sono alzato con la 
sensazione di non stare bene, forse sto covando 
l’influenza [comp. di mála e v↕ya ‘cattiva volontà’]. 

mal⌂sar sm. inv. persona malvagia / √t⌂ at∟nt a kw∩l 
ilⁿ park⌂ ’l ∩ ’n —, sta attento a quello li perché è una 
persona  malvagia [lat. malum *ĕssĕre ‘cattivo 
individuo’]. 

malf⌂č agg. malfatto [‘fatto male’]. 

malfid∟nt agg. diffidente / fídas brí† di —, non fidarti 
di chi non si fida [formaz. parallela a diffidente < lat. 
diffīdens -entis, part. pres. di diffidĕre]. 

malfízi sm. inv. 1. maleficio 2. persona malefica / ’l ∩ 
’n —, porta male [lat. malĕfĭcium, comp. di male e -
fĭcĭum, der. di făcĕre ‘fare’]. 

malfizi⌐ tr. stregare, fare il malocchio / p.p. malfizi⌐t; 
agg. stregato, posseduto dal demonio [denomin. di 
malĕfĭcium]. 

mál£a sf. 1. mandria, gregge / tr⌐ in —, riunire il 
bestiame per la notte 2. estens. una gran quantità / al 
£’∩va na — dẹ fy↔, aveva molti figli // dim. mal£∩ta 
[prelat. *malĭca ‘cascina d’alpe’]. 

mal£áš sm. inv. stocco, culmo, fusto del granoturco / ⁿ 
f⌂č al riz┐nt dẹ ’l ‼rt kon i —, ho recintato l’orto con i 
mal£áš (si tiravano due fili di ferro, sostenuti da paletti 
verticali, e vi si legavano i mal£áš formando una 
palizzata che, naturalmente, durava una sola stagione - 
v. √trám) [lat. mĕdĭca (hĕrba) con suff. -acĕu di qualità 
imperfetta, orig. ‘erba della Media’]. 

malgwal┐f agg. 1. non perfettamente piano, terreno 
accidentato 2. fig. rozzo, persona che conduce una vita 
sregolata [comp. di mal e gwal┐f ‘pareggiato male’ < 
lat. tardo *aequalīvus]. 

malivít sf., solo pl, grandi fatiche, il complesso dei 
lavori faticosi a cui sono costretti i montanari / ’n á f⌂č 
di grán —, 1. abbiamo faticato molto 2. abbiamo 
vissuto di stenti (v. √trá†) [lat. mala vīta ‘vita cattiva’]. 

malízya sf. 1. malizia, astuzia, furbizia / sav∩† la —, 
conoscere il trucco 2. capacità pratica, ingegno / al £’á 
brí† dẹ —, non ha ingegno [lat. malĭtĭa ‘malvagità; 
malizia, furberia, frode’, der. di malus ‘cattivo’; il 
secondo signif. è scherz. e antifr.]. 

malkap┐ tr. fraintendere. 

malkapís, •malkapés sm. inv. persona stolta, che 
fraintende, non capisce o non vuol capire [comp. di mal 
e di un deverb. sost. di kap┐ ‘capire’, letteral. ‘che 
capisce male’]. 

malkọnt⌐nt agg. triste. 

malkọnt∩ra, •malkunt∩ra avv. malvolentieri [comp. di 
mal e di  kọnt∩ra < lat. cum + vŏlŭntārie]. 
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malmarid⌐t (f. malmarid⌂da) sm. inv. sposo che ha 
contratto un matrimonio mal riuscito, spec. in 
conseguenza di unioni riparatorie perché la sposa era 
incinta [letteral. mal maritato]. 

malmọadíš, •malmuadéš agg. impacciato nei 
movimenti / sΘŋ vügn┌t —, esco poco di casa perché 
faccio fatica a camminare, faccio una vita sedentaria 
[comp. con mal e con un der. di*mŏvĭtāre ‘muovere’ 
con suff. attenuat. -icĕu]. 

malmọ√tΦs, •malmu√t⌠s agg. scontroso, permaloso, 
letteral. ‘poco mostoso’, senza umore [comp. di male e 
di un tardo lat. *mŭstōsus ‘mostoso’, dalle antiche 
teorie mediche relative alla presenza di umidità nel 
corpo]. 

malnát sm. inv. malandrino, briccone, mascalzone; 
letteral. ‘nato male’ [comp. di male e di natus ‘nato 
male’]. 

malọs∟, •malus∟ sm. inv. sensale, intermediario, 
mediatore nelle compravendite [lat. mediev. 
malos(s)erius, a sua volta dal long. *marh-sloz 
‘contratto per un cavallo’]. 

malpar⌂da, •malparéda sf. faccenda o situazione che 
si mette male, provoca spavento e consiglia di desistere 
o fuggire / kΘra ’l á vüd┌t la — ’l á men⌐t i tⁿl, quando 
ha visto che le cose si mettevano male è fuggito [it. 
malparata, comp. di male e di parata ‘difesa da un 
colpo’, da parāre ‘preparare, apparecchiare’]. 

malp⌂£a sm. inv. insolvente, chi fatica a pagare o non 
paga affatto, persona alla quale non si deve fare credito 
[comp. di mal e di un deverb. del  lat. pacāre ‘mettere 
in pace’ col saldo, ’pagare’]. 

malsagọm⌐t, •malsagum↨t agg. 1. malfatto, trasandato 
2. fig. maleducato, screanzato [comp. di male  e di un 
denomin. del gr.-lat. sacōma ‘aspetto, forma’]. 

malsegn⌐t agg. sfortunato, segnato male dal destino / 
mẹ ’n kapíta dẹ ⁿgni, pári  —, me ne capitano di tutti i 
colori, è come se fossi perseguitato dal destino [comp. 
di male  e di sĭgnātus nel senso di ‘segnato, marchiato 
dalla cattiva sorte’]. 

malšen⌐ intr. cenare male, non aver mangiato 
abbastanza / √t⌂ at∟nt ti kon i t↕ šk⌐rz ... sẹ tẹ ’n trΘa ⌡n 
†e ’l á malšen⌐t ..., stai attento tu con i tuoi scherzi ... 
se trovi qualcuno in un momento di malumore ... 
[comp. di male e di cēnāre].  

maltr⌂č agg. malridotto [lat. malĕ tractus ‘tirato a un 
cattivo punto’]. 

maltr⌂činsema agg. confezionato male, costruito male 
// sm. inv. unione non riuscita / ín dü pⁿar —, è una 
coppia malriuscita, di poveracci [letteral. ‘tirato 
insieme, combinato male’ < lat. tractus]. 

maltręčl⌂ (f. maltręčal⌂) agg. malvestito, trasandato 
[letteral. male tratto là ‘combinato insieme male’]. 

malvüd┌t agg. malvisto // sm. inv. persona malvista / 
pⁿar —, così una madre apostrofafa il figlio comunista. 

mal∏ⁿlbar agg. malaticcio, malfermo sulle gambe / 
iŋ†↔ sΘm —, oggi non sto bene [comp. di mal  e di 
∏ⁿlbar < ted. sauber ‘pulito, netto’ ripreso dal lat. 
sōbrius]. 

máma sf. mamma / o Díọ mi —!, espressione di 
dolore, spavento: o povero me! / “Máma sΘŋ b⌂la?” 
“Si, kọm∩ ’l †┌ dẹ la pad⌂la” “Ma inΘra sΘŋ br⌡ta” 
“Ma nō †e tẹ s∩ b⌂la”, (le padelle erano tutte nere 
perché erano usate solo sul fuoco a legna) “Mamma 
sono bella?” “Si, come il fondo della padella” “Allora 
sono brutta” “Ma noo, sei bella”. Questo breve dialogo 
scherzoso mette in rilievo tre aspetti positivi di una vita 
familiare: la confidenza tra la madre e la figlia, la 
vanità punita e l’amore materno, che punzecchia, ma 
subito dopo rincuora; agli occhi di una madre i figli 
sono sempre belli [lat. mamma(m) ‘mamma; balia; 
mammella’]. 

mamal⌡†, •mamal₧† sm. inv. 1. mammalucco 2. fig. 
testardo [dall’ar. egiz. mamlūk ‘posseduto, schiavo’, 
termine che indicava gli schiavi bianchi (turchi, 
circassi) impiegati come soldati e come guardie del 
corpo dal sultano d’Egitto]. 

mamáọ, •mamáu sm. inv. brutto soggetto, tipaccio un 
po’ stupidotto [base onomat. *mao mao riecheggiante 
il miagolio del gatto e i vezzeggiamenti per attirarlo, 
evocatore di accezioni negative]. 

maŋ†⌐ intr. mancare, essere assente / — vía, svenire, 
avere un malore (v. morf. § 22) [deaggett. di mancus 
‘monco; difettoso, manchevole’]. 

mand⌐  tr. 1. mandare / al py↔f †e Díọ la m⌂nda, piove 
a dirotto / al £ẹ y’á brí† mand⌐t a d┐, gli ha spiattellato 
tutto in faccia 2. trasportare via cavo legna, fieno o 
altro / m⌂nda, fai partire il carco, spec di un f┐l a žb└lz  
(v. morf. § 22) [lat. mandāre ‘affidare; dare incarico; 
far sapere’]. 

mane£∩t sm. inv. polsino [dim. di manĭca]. 

man⌂la sf. mannello, piccolo  fascio di legna, foglia e 
simili che può essere contenuto in una mano / — dẹ 
fọrment⌡r†, mazzo di pannocchie, sfogliate e legate per 
le brattee, da appendere ad essiccare / — dẹ fọrm∟nt, 
covone // dim. manilína [lat. manus + suff. dim. -ĕlla, 
in orig. ‘contenuto di una mano’]. 

man∩ọl, man∩ul agg. maneggevole / t’∩ š⌂ na badíla 
man∩ọla, stai usando un badile con il quale si lavora 
bene: è ben bilanciato e ha il manico leggero e ben 
fatto [lat. manus ‘mano’ con suff. di possibilità -abĭlis]. 

man∩ra sf. maniera, modo / ’l ∩ f⌂č a la sΘ —, è un 
originale / al £’á brí† dẹ — kon i fy↔, con i bambini 
non ha pazienza, li tratta male / ’l ∩ ’n me√t∟ ọn p‼ a na 
—, è un lavoro particolare, un po’ complicato / la m⌂ta 
l’∩ in kwáy —, la ragazza è incinta / in na — ọ in 
l’ⁿltra an kọmbinar∩, in un modo o nell’altro 
metteremo apposto le cose [it. maniera < fr. manière, 
occit. maniera, femm. dell’agg. ant. fr. manier 
‘manuale, fatto con le mani’, lat. manuārĭus ‘da (usare 
con la) mano’]. 
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man∩š o žman∩š sm. inv. il gesticolare con le mani / f⌐ 
— 1. agitarsi in modo grottesco 2. far gran chiasso per 
cose da nulla [deverb. di maneggiare, der. di mano]. 

man∩ša¹ sf. 1. manovella / dá† a la —, far girare la 
manovella 2. al pl. manici della valigia, della sporta e 
simili [der. di manus, col riflesso del suff. -ĭcia]. 

man∩ša² sm. inv. intrigante, trafficone / kw∩l ilⁿ ’l ∩ ’n 
—, quello lì è un mestatore // accr. manešΘŋ, 
maneggione [deverb. a suff. zero di maneggiare < 
manus]. 

man∩ta sf. 1. manovella / a —, di  corsa, di gran 
carriera 2. monco, che ha una mano lesa, paralizzata 
[formalm. dim. di mano con suff. -etta]. 

manet⌐ tr. ammanettare [it. ammanettare, da manetta + 
pref. -a(d)]. 

maŋ¢⌐ tr. mangiare (v. morf. § 22). quando si entrava 
in una casa all’ora del desinare, immancabilmente si 
era invitati a sedersi a tavola: m⌂ŋ¢a vargΘt kon nióltar 
(mangia qualcosa con noi). L’invito, con l’andar del 
tempo, aveva assunto il significato di puro atto formale 
di cortesia che, altrettanto cortesemente, non veniva 
accettato; a riprova di ciò, ironicamente si racconta 
che, avendo un tale accettato l’offerta, una donna fu 
costretta ad una imbarazzante sconfessione: par la 
verit⌂, ƒan n’avar∟s f⌂č dọmⁿ par nⁿs ┌s (a dire il 
vero, ne avremmo cucinato solo quanto basta per noi) S 
may⌐ [fr. mangier, lat. mandūcāre ‘masticare, 
mangiare’, der. di mandūco -ōnis ‘mangione’, der. di 
mandĕre ‘masticare’].   

man┐ tr. preparare, preparare a portata di mano / — ọn 
p‼ dẹ l∩gna, preparare un po’ di legna riunita, pronta 
da portare a casa / manís rifl. prepararsi / manísat †e ’n 
vá, preparati che partiamo [it. ammannire < der. del 
got. manwjan ‘preparare’ attraverso una forma 
latinizzata *admanuire, col pref. a(d)-].  

manọ└l, •manu└l sm. 1. manovale 2. fig. persona dai 
modi bruschi / ’l ∩ ’n p‼ ’n —, è una persona dai modi 
grossolani [it. manovale < manuālis ‘che lavora con le 
sue mani’]. 

manΘč sm. inv. piccolo pezzo di legno rotondo che si 
può tenere in mano, per es. legato al capo di una 
funicella per tirare meglio [der. di manus col riflesso 
del suff. -ŭceu]. 

mántas sm. inv. mantice / bọf⌐ kọm∩ ’n —, avere il 
respiro affannoso [lat. mantĭcae ‘bisacce’]. 

mantign┐ o mantin┐ tr. mantenere / o mazál o 
mantigníl, o ammazzarlo o mantenerlo (bisogna tenerlo 
così com’è) [lat. volg. *manutenēre ‘conservare, 
alimentare’, propr. ‘tenere nella mano’, comp. di 
manus -ūs ‘mano’ e tenēre ‘tenere’]. 

mantilína sf. mantella militare, mantello [it. 
mantellina, dim. di mantello]. 

mantíŋ sm. inv. mantele, rustica tovaglia, tovagliolo, 
usato spec. per avvolgere vivande / ∟nt in dẹ ’n —, 
avvolto in un tovagliolo (v. mar∩nda) [da mantēle, 
mantīle (ma anche mantēlum) ‘asciugamano’ e poi 

‘tovaglia’, per il quale viene proposta una ricostruzione 
*man-terg-slis, *man-terg-slom, comp. di manus 
‘mano’ e tergĕre ‘asciugare’; per altri var. di 
mantĕllum]. 

mantin┐ v. mantign┐. 

man∏┐ tr. far fecondare una mucca (v. tⁿr). 

manzíŋ agg. mancino [lat. mancīnus, der. di mancus < 
manus ‘mano’ col suff. -cus, proprio dei difetti fisici 
come in caecus ‘cieco’, col signif. primitivo di ‘privo 
di una mano’]. 

man∏↔ sm. inv. manzetta [dim. di manzo, con suff. -
eŏlu < lat. volg. *mandiu(m), prob. der. di mandra 
‘recinto’ e ‘mandria’ nel senso di ‘(animale) da 
recinto’, non utilizzato per il lavoro e il trasporto]. 

m└r o am└r. agg. amaro / — kọm∩ ’l tⁿsi†, amarissimo 
[lat. amārus]. 

marav∩a v. marev∩a. 

marčapí†, •marčapé† sm. inv. martello pneumatico 
[dall’it. mazza-pìcchio, lat. medioev. mazza-pichone, 
composto da mazza e da picchio, con rielab. popol. del 
primo segm.]. 

mar†⌐¹ sm. inv. mercato / a bΘŋ —, a buon mercato 
[lat. mercātus]. 

mar†⌐² tr. segnare / f⌐ —, comperare a credito. Il 
commerciante di alimentari teneva un libretto per ogni 
cliente (qualcuno lo fa ancora oggi) sul quale segnava 
l’importo della spesa quotidiana; il saldo veniva 
effettuato periodicamente: al ricevimento della paga, 
per chi aveva un lavoro dipendente, o con il ricavato 
della vendita di qualche animale, legna o prodotti della 
terra / la már†a m⌐, le cose si mettono male [it. 
marcare < germ. *markōn ‘fare un segno, 
contrassegnare’, ant. alto ted. marchōn].  

mar†↔r sm. inv. fiduciario d’impresa che segna le ore 
di lavoro effettuate dagli operai  e le quantità di 
materiale giunte in cantiere [fr. marqueur ]. 

mardí, •mardé sm. inv. martedì [lat. Martis dies 
‘giorno di Marte’]. 

mar⌂l sm. 1. pezzo di legno tondo, manganello 2. 
scapolo // spreg. marelⁿt, scapolotto, uomo non più 
giovane rimasto scapolo [lat. marra o forse contratto 
dal celt. mat(t)ăris ‘giavellotto’, in orig. ‘bastone’, + 
suff. dim. -ĕllu, borm. marèl ‘bastone’]. 

mar⌂la sf. bastoncino trappola dell’ar†∩t  dove si 
posano gli uccelli [var. femm. di mar⌂l, con special. 
semant.]. 

marel⌐ tr. bastonare con un mar⌂l [denomin. di mar⌂l]. 

marel⌂da sf. 1. colpo di mar⌂l, manganellata [in orig. 
p.p. femm. di marel⌐]. 

mar∟ŋ† sm. inv. marengo / dim. mariŋ£íŋ / al £’á 
gn┐ŋ† ọn —, è povero in canna [it. marengo, moneta 
d’oro coniata a Torino subito dopo la vittoria di 
Napoleone sugli Austriaci a Marengo il 14 giugno 
1800]. 
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mar∩nda¹ sf. 1. merenda, spuntino / f⌐ —, merendare, 
fare uno spuntino 2. desinare avvolto in un tovagliolo e 
portato a spalla appeso ad un bastone; si consumava sui 
pascoli ed era quasi sempre a base di polenta fredda e 
formaggio / and⌐ a —, andare a mangiare // dim. 
marindíŋ [lat. merĕnda ‘pasto leggero pomeridiano’, 
femm. del gerundivo di merēre ‘meritare, ricevere come 
compenso’ nel senso di ‘cosa che ci si deve 
guadagnare’]. 

mar∩nda² sf. coglia, scroto / ’l á pa£⌡ra da √trapazás 
la —, iron. detto del fannullone che si rifiuta di fare un 
lavoro [lat. vĕrĕnda ‘parti vergognose’ con ritocco 
eufemistico]. 

marev∩a o marav∩a sf. 1. meraviglia / fás —, 
meravigliarsi 2. curiosità / kaš⌐ la —, soddisfare la 
propria curiosità // prov. fát marev∩a dẹ na mⁿta dẹ 
dan∟ †e i tẹ kΘran brí† adr∟, meravigliati (pure) di un 
gran mucchio di denaro perché non ti seguirà (chi si 
meraviglia dei difetti altrui subirà la stessa sorte) / ’l ∩ 
kọm∩ fás marev∩a dẹ la pad⌂la e ’l pary↔, è come se la 
padella si meravigliasse del colore del paiolo (perché 
sono entrambi neri; è come vedere i propri difetti negli 
altri e meravigliarsene) v. marav∩a [lat. *merabĭlia per 
mīrabĭlia pl. n. ‘cose meravigliose’]. 

mareveΦs, •mareve⌠s agg. curioso / ’l ∩ ’n ž∟nt —, è 
una persona curiosa (v. báf) [der. di mīrabĭlia, con suff. 
qualif. -ōsu]. 

margaríta sf. margherita // dim. margaritína [lat. 
margarīta, in orig. ‘gemma, perla’]. 

margáy sm. inv. 1. bargiglio; tettola, barbazzale, 
ciascuna delle due escrescenze carnose ai lati del collo 
di alcune razze suine e caprine 2. amento, inflorescenza 
pendula 3. estens. organi sessuali maschili // dim. 
margaíŋ [forse var. di mar¢⌂l ‘muco’, dal lat. 
*margellio ‘perla’, a motivo della colata biancastra]. 

mar¢⌂l v. žmarg⌂l. 

margnák sm. inv. indoviduo stupido,  sgradevole 
[forse < margna ‘gozzo’, per il collegamento accertato 
tra la presenza del gozzo e i disturbi mentali, a sua 
volta, in relazione con la base prelat. *marna 
recipiente, risalendo alla metafora del gozzo come 
‘pentola’]. 

margníga sm. inv. 1. gozzo 2. estens. cosa tozza, 
malfatta / várda †e red⌡č al m’á š⌂, ín dọmⁿ —, guarda 
queste piante di tarassaco che mi ha colto, hanno tutti 
una grossa radice (si tratta di insalata, dell’anno prima 
rigermogliata, molto dura) [prel. *marna ‘recipiente’]. 

margn⌡f, •margn₧f sm. inv. persona astuta, sorniona, 
subdola // accr. margnüfΘŋ, furbacchione [forse var. di 
bargnìf, comp. di bar- (da bis-) e da niffo ‘smorfia’, o 
da una base element. *barl- espress. di ‘vibrazione, 
instabilità’, con altre interf.]. 

margⁿt sm. inv. scaracchio, sputo catarroso // accr. 
margotΘŋ (v.) [prelat. *marg- ‘umido, marcio’ e suff. -
otto].  

margotΘŋ, •margutúŋ sm. scaracchione, persona che 
scaracchia frequentemente [der. di margⁿt, con suff. 
qualif. -Θŋ]. 

marid⌐ tr. maritare // maridás  intr. pron. e rifl. recipr. 
sposarsi / — da zΘp, sposarsi di nascosto per 
vergognosa necessità: il mattino presto o alla sera 
perché la sposa è incinta / — in kwáy man∩ra, sposarsi 
con la moglie incinta [lat. marītāre]. 

marína sf. amarena // accr. marinΘna, qualità di  
amarene più grosse e più dolci delle normali [lat. 
*amārēna forse in relazione con amārus]. 

marin∩ra sf. pianta di amarene [da marína, con suff. -
∩ra, caratter. delle piante da frutta]. 

mariŋ£íŋ sm. inv. marengo. 

marin┐t agg. di due colori accostati / †ávra marinída, 
capra di due colori, per es. metà bianca e metà marrone 
[der. di marína ‘amarena’, con allus. al colore]. 

markad∩ta, escl. di richiamo tra il serio e il faceto / — 
v⌂, se ti prendo... // markadetísima, scherz. superlativo 
improprio [rielab. euf. di maledetta, per non 
pronunciare l’imprec. nella sua interezza]. 

markad┐ tr. 1. maledire, segnare / Dio tẹ markadísa! 
(allusione a Caino?), Dio ti segni! 2. rovinare, sciupare 
/ al £’á brí† dẹ man∩ra, kΘra ’l drΘa ’n ü¥ad⌂l al la 
markadís, è maldestro, quando usa un attrezzo lo 
riduce in cattivo stato [deverb. eufemismo per evitare 
la pronuncia diretta di malĕdĭcĕre]. 

mark└nt sm. inv. mercante [part. pres. dell’ant. it. 
mercare, lat. tardo mercāre ‘comprare, commerciare’, 
lat. class. mercāri, der. di merx mercis ‘merce’]. 

markant⌐ 1. tr. commerciare bestiame, mettere in 
commercio / al markánta l∩gna, commercia legna 2. 
intr. discutere sul prezzo [lat. tardo mĕrcāre, con suff. 
di part. pres. -ent-]. 

marlagwát sm. inv. persona stolta, dispettosa, 
cattivella [composto di marel⌐ e gwát ‘bastona 
baccelli’]. 

marmáy sm. inv. 1. marmocchio scapestrato, sciocco 
/’l ∩ ’n pⁿar —, è uno stupidotto 2. cianfrusaglia / al 
pⁿrta a †⌂ t⌡č i —, porta a casa solo oggetti inutili o di 
poco valore // dim. marmaíŋ, termine affettuoso con il 
quale a volte si indicano i bambini [fr. marmaille, da 
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marmot ‘ragazzino’, propr. ‘scimmiotto’, con suff. 
collettivo -alia]. 

marmáya sf. donna poco seria, volgare [var. femm. di 
marmáy]. 

marm⌂l sm. mignolo // dim. marmilíŋ [lat. mĭnĭmus 
con suff. -ĕllu]. 

marmọríŋ sm. inv. marmista. 

marmọt⌐, •marmut↨ tr. brontolare, dire fra i denti, 
borbottare / ’l á marmọt⌐t s⌡ vargΘt, ha borbottato 
alcune parole incomprensibili [var. di mŭrmŭrāre con 
interferenza di marmotta]. 

marmọt⌂da sf. brontolio. S barbọt⌂da. 

marmọtΘŋ, •marmutúŋ sm. brontolone [der. di 
marmọt⌐, con suff. qualif. -Θŋ]. 

márna sf. 1. cassone di legno senza coperchio, a tenuta 
stagna, dove si mettono i maiali con acqua bollente per 
essere depilati 2. madia del panettiere usata per 
impastarvi il pane // dim. marn∩ta [lat. *marna 
‘truogolo, madia’, forse da *marg(ĭ)na affine a 
marganum ‘vas vinarium’]. 

 

máro sm., solo sing., gioco per ragazzi/e (v. giochi) 
[forse base prelat. *mara, che designa molteplici 
referenti collegati col mondo invisibile, a partire 
dall’incubo, rappresentato in forma di ‘cavalla’ nera]. 

marⁿ† sm. inv. abitante alla sinistra orografica 
dell’Adda, da Delebio a Sondrio [termine spreg. ripreso 
da marⁿ†a, suggerito dal campanilismo dei vicini]. 

marⁿ†a sf., solo sing., 1. scarto inutilizzabile, spec. dei 
sassi 2. legna secca, quasi marcia [prelat. *marra 
‘accumulo di detriti di deiezione’]. 

marọ†⌂da, •maru†éda sf. forte raffreddore con catarro 
[der. di marⁿ†a nel senso gener. di ‘ammasso 
ingombrnate’, con suff. collett. -⌂da]. 

marΘŋ, •marúŋ agg. marrone // sm. inv. 1. marrone, 
qualità di castagna (v. foto a pag.   382) / f⌐ —, essere 
scoperti 2. il colore marrone [prelat. *marro, -ōnis]. 

marọn∟, •marun∟ sm. inv. pianta di marroni [der. di 
marΘŋ, con l’aggiunta del suff. -∟ < -āriu, caratter. di 
nomi di piante da  frutto]. 

marọn⌂da, •marunéda sf. sciocchezza, stupidaggine, 
figuraccia / ’n á f⌂č na —, siamo stati scoperti [dal 

lomb. marón ‘grosso sbaglio’, attrav. il significato di 
‘coglione’, cf. it. prendere in castagna]. 

m└rš agg. marcio / vargΘgna márša, espressione di 
grave censura per un’azione riprovevole / — marš∟nt, 
completamente marcio / kwí lenz↔ ín — kọm∩ ’n p∩t, 
quelle lenzuola sono logore, si rompono facilmente // 
sm. inv. 1. acqua stagnante 2. località paludosa, dalla 
fontana Dolzino a Nuova Olonio, dove cresceva il 
kar∩č [lat. marcĭdus der. di marcēre]. 

márša sf., solo sing., 1. pus / f⌐ —, infettarsi, essere 
infetto 2. cispa [lat. marcĭda ‘marcia’].  

maršent⌐ tr. intens. di marš┐ 1. intr. imporrare, 
cominciare a marcire / i p└i di v┐t kon t’al t∟mp i 
marš∩ntan, con in passare del tempo i pali delle viti 
imporrano 2. tr. lasciar marcire, rendere marcio, per es. 
i panni lasciandoli troppo in ammollo //  maršentás 
intr. pron. 1. essere intaccato dal marciume 2. essere 
preso da infezione purulenta // p.p. maršent⌐t; agg. 
colpito da marciume. 

marš∩t sm. inv. inizio di marciume / al magnΘ† al £’á 
kwáy —, il formaggio presenta qualche segno di 
marciume [der. dal part. pres. di marcēre].  

marš┐ intr. marcire, imputridire [lat. marcēre con 
metaplasmo di coniugazione]. 

maršΘ† sm. inv. manza, giovenca // dim. maršọ†íŋ, 
vitellone [forse da m└rš ‘marcio’ in senso di ‘da scarto, 
non utile’, dal lat marcēre ‘marcire’]. 

maršọl∟nt, •maršul∟nt agg. purulento, pieno di 
marciume, pus, cispa / al £’á i ↕č —, ha gli occhi 
cisposi [da m└rš con suff. cumul. -ul-ent-]. 

maršΘŋ, •maršúŋ sm. fig. individuo miserabile, 
disonesto [da marš┐, con suff. qualif. -Θŋ]. 

marš⌡rya sf. marciume / ’l á f⌂č —, ha prodotto 
marciume [da marš┐, con raro suff. di nome astratto -
⌡rya]. 

mart⌂l sm. 1. martello / š†ü⌐ žΘ a  †┌ —, scivolare da 
un pendio battendo ripetutamente il sedere 2. al pl. 
mart∩y, battifalce e martello par martel⌐ la fΦlš (per 
affilare la falce) // dim. martilíŋ [lat. martĕllum, der. di 
martŭlus, che si ricostruisce come *mal-tlos e deriva 
dalla stessa radice di mallĕus ‘martello’, it. maglio]. 

martel⌐ tr. 1. martellare / — la f‼lš, affilare la falce 
con gli appositi mart∩y / al mẹ mart⌂la ’l †↔r, mi batte 
forte il cuore 2. contrassegnare le conifere per le quali 
si è avuto l’autorizzazione all’abbattimento (operazione 
un tempo svolta dai škwadríŋ) 3. intr. avvertire un 
dolore acuto a un arto, traumatizzato o infetto, che si 
intensifica al pulsare delle arterie, per es. un dito che è 
stato esposto al freddo intenso o è infetto / al mẹ 
mart⌂la ’n d┐t, mi fa molto male un dito [lat. 
*martĕllāre, denomin. di martĕllum]. 

martel⌂da sf. martellata. 

mart⌡fọl, •mart⌡ful (f. mart⌡fọla) sm. persona 
ingenua, sgobbona [prob. var. del valt. tartüffol ‘patata’ 
< terrae tūfer ‘tubero di terra’]. 
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mar⌡, •mar₧ (f. mar⌡da) agg. maturo [dal lat. matūrus, 
con metat.]. 

marüd⌐ intr. maturare / f⌐ — 1. far stagionare 2. 
portare a suppurazione: Kw∩l bignΘŋ t’∩ da fál — kon 
ọn p‼ dẹ itiⁿlo, quel foruncolo devi portarlo a 
suppurazione con l’ittiolo [lat. maturāre, der. di 
matūrus]. 

marüd⌂l sm. giovane inesperto [dim. di mar⌡, 
propriamente ‘non ben maturo’]. 

maryána sf. gioco delle carte;  combinazione del re e 
della donna dello stesso seme che dà diritto ad un 
particolare punteggio [da Marianna, nome attribuito 
alla raffigurazione]. 

m└rz sm. marzo // prov. intr≡ m└z e avr┐ £≡ p‼† da 
√part┐, tra marzo e aprile c’è poco da distinguere 
(hanno caratteristiche simili). 

marzína sf. 1. giacca 2. iron. camiciotto che portano i 
contadini quando lavorano nella stalla [dal nome del 
belga Jean de Marsine (1601-1663), capo delle truppe 
spagnole nelle Fiandre]. 

máš sm. inv. maggio / čap⌐ da f⌐ dẹ —, (delle mucche) 
essere ingravidata con conseguente parto previsto per il  
mese di maggio; fig. prendere una fregatura: “Kọs⌂t 
čap⌐t di čọníŋ?” “ⁿ čap⌐t da f⌐ dẹ —”, “Cosa hai 
ricavato dalla vendita dei maialini?” “Ho fatto un 
magro affare.” Nel mese di maggio le famiglie al 
completo si trasferivano con gli animali nei maggenghi 
e poi sugli alpeggi (v. müd⌐). Le mucche che dovevano 
partorire in questo mese non erano in grado di 
affrontare il viaggio; ciò comportava notevoli disagi: 
una persona doveva restare in paese per accudire 
all’animale (v. rigọl⌐), che, invece dell’erba fresca dei 
pascoli, mangiava fieno, normalmente destinato alla 
stagione invernale, e il latte prodotto non poteva essere 
utilizzato al meglio  // prov. al m∟s dẹ  máš gn┐ŋ† al 
dyáọl al vá a laọr⌐ a ¢ọrn⌂da, nel mese di maggio 
neanche il diavolo lavora a giornata (il sole sorge 
presto e tramonta tardi) [lat. mediev. madius per maius, 
mese dedicato a Maia, divinità italica madre di 
Mercurio, ‘la grande dea’, da maius ‘più grande’].  

mašádar sm. inv. venditore ambulante di stoffe / krid⌐ 
kọm∩ ’n —, sbraitare [lat. tardo *mĕrceātor 
‘merciaiolo’]. 

masamⁿra sf. baraonda / na — d∩ ž∟nt, confusione di 
gente che va e viene [forse rielab. dello sp. matamoros 
‘smargiasso’, ‘ammazza mori’]. 

ma¥ar⌐ tr. 1. macerare, tenere in ammollo 2. logorare, 
spec. i tessuti lasciandoli troppo in ammollo / tẹ y’∩ 
ma¥ar⌐t i ráy, hai logorato i panni tenendoli troppo in 
ammollo // intr. 1. far cuocere lentamente, spec. le 
bruciate, lasciando la padella sopra la brace per 
completare la cottura / l⌂£a ma¥ar⌐ b∟ŋ al mọnd∟, 
lascia che le bruciate cuociano lentamente (v. ma¥ọ†┐) 
2. diventare molliccio per l’umidità, detto spec. del 
formaggio quando è conservato in una cantina umida 
[lat. macĕrāre]. 

ma¥ar⌂da, •ma¥aréda sf. una gran quantità di botte / 
čapán na —, prendere un sacco di botte [orig. p.p. 
femm. di ma¥ar⌐]. 

mášč sm. inv. maschio // spreg. maščⁿt (v.) [lat. 
mascŭlus ‘mascolino’, der. di mās măris ‘maschio’]. 

maš†árpa sf. ricotta / ra√t⌐ kọm∩ kw∩l dẹ la —, 
restarci male / dim. maškarpíŋ [forse dal gall. *mapo-
scarpā ‘figlio (nel senso di ‘prodotto’) della 
separazione’, dall’ie. *sker- ‘tagliare, dividere’]. 

mašč┐ tr. 1. far accoppiare due animali / ⁿ f⌂č mašč┐ la 
kọníla, ho fatto fecondare la coniglia 2. unire ad 
incastro // maščís rifl. recipr. unirsi sessualmente, detto 
degli animali [denom di mášč nel senso orig. di 
‘condurre al maschio’]. 

maščⁿt sm. inv. 1. spreg. di mášč 2. virago, donna 
mascolina [der. di mášč, con suff. dim. -otto]. 

másima avv. specialmente, soprattutto / al ka√t∩gn š⌡č 
lín £ü√tΦs, — kon la fyΦ, le castagne secche cotte 
nell’acqua sono gustose, specialmente con la panna 
[lat. maxĭme ‘specialmente’, con -a avverbializz.]. 

masíz, •maséz agg. massiccio, solido, robusto [der. dal 
lat. massa ‘impasto, corpo solido, compatto’, con suff. 
qualif. -īceu]. 

ma¥ọ†┐, •ma¥u†┐ intr. 1. bruciare lentamente, senza 
fiamma 2. estens. sobbollire, spappolarsi, detto di 
vivanda rammollita con la cottura a fuoco molto lento, 
senza far levare il bollore / káša f↔†, senΘ la pa√ta la 
ma¥ọ†ís, alimenta il fuoco, altrimenti la pasta si 
spappola [forse dalla rad. del lat. macēre, col suff. -
ucĕu, o forse meglio dal p.p. mansus ‘rimasto a lungo’ 
di manēre; in questo caso il secondo significato 
sarebbe primario, cf. borm. žmažotìr ‘spappolarsi di 
frutta troppo matura’]. 

mát agg. matto; falso, finto / fΦnš —, fungo non 
commestibile / vign┐ o d⌐ f↕ra dẹ —, impazzire / dan∟ 
—, soldi falsi / f⌐ da —, fare finta // sm. inv. pazzo, 
persona fuori di senno // dim. matar↔, pazzerello // 
prov. al na sá püs∟ ’n mát a kasΘa †e ’n sávi a †⌂ di 
ⁿltar, ne sa di più un pazzo a casa sua che un savio a 
casa d’altri [lat. tardo (glosse) mattus ‘stolto, folle’, 



 310

prob. alteraz. di maccu(m) ‘stolto, stupido’, dall’osco 
Maccus, personaggio della farsa; per altri da mat(t)us 
‘ubriaco’].  

mataráz sm. inv. arc. matarazzo, materasso [dall’ar. 
ma.tra.h ‘tappeto imbottito, guanciale da stendere per 
terra’, usato per sedersi]. 

mataraz∟ sm. inv. materassaio [der. di mataráz, con 
suff. d’agente -∟ < -āriu]. 

matery└l agg. grossolano, privo di grazia e di finezza, 
volgare // vezz., con valore spreg., indivuduo rozzo, 
volgare. 

matína sf. mattino / laọr⌐ da la — a la síra, lavorare 
dall’alba al tramonto (era la norma per tutti: quelli che 
lavoravano in proprio e quelli che lavoravano a 
¢ọrn⌂da) / a la síra leΘŋ, a la — kọyΘŋ, alla sera 
(quando ci si diverte) leoni, al mattino (quando si deve 
andare a lavorare) minchioni [lat. matūtīna, attributo di 
hōra ‘ora’, quindi ‘ora del mattino, buon’ora’, der. di 
Matūta, dea dell’aurora]. 

matⁿ† sm. inv. mattocchio, mattacchione, stravagante / 
f⌂ ’l —, fare pagliacciate // dim. matọ†íŋ, ragazzino un 
po’ pazzerello, strambo [da mát ‘matto’ con suff. 
attenuativo]. 

matⁿli† (f. matⁿli£a) sm. inv. 1. mattoide, tonto 2. 
persona estrosa, stravagante, ingegnosa [da mat 
‘matto’, con suff. scherz., ripreso analog. dai tipi 
diabolico, simbolico, cattolico, vercei. √trambⁿli†]. 

matọli£⌂da, •matuli£éda sf. scempiaggine, stramberia, 
pagliacciata [nome di azione deriv. da matⁿli†]. 

matüt┐ŋ sm. inv. scherz. pazzerello. 

máy sm. inv. maglio / ’l ∩ d┌r kọm∩ ’n —, è duro di 
cervice [lat. mallĕus ‘maglio, martello’]. 

mayapat⌂r sm. e sf. inv. bigotto/a [letteral. ‘mangia 
preghiere’]. 

mayapizⁿkar sm. e sf. inv. babbeo, individuo insulso, 
che pensa solo a mangiare [letter. ‘mangia, divora 
pizzoccheri’]. 

mayaría sf. mangeria / fídas brí† park⌂ ’l ∩ t⌡t na 
mayaría, non fidarti perché hai a che fare con una 
combricola di disonesti [formaz. astratta in -aría, der. 
da may⌐]. 

mayaríŋ sm. inv. pietanza squisita. S pitanzíŋ (v. 
pitánza). 

mayátola sf. scherz. cibo / kọs’∩t f⌂č dẹ —, cos’hai 
preparato da mangiare [der. da may⌐, con suff. 
accumul. -át-ol-]. 

may⌐¹ (anche ma⌐, ma∩vi, ma∩s e ma⌐t) tr. mangiare / 
— a tradim∟nt, mangiare più del necessario e a tutte le 
ore / al may∩s f↔†!, trovi da riempirsi!  / — f↕ra 1. 
sperperare 2. vendere per necessità / — i d∟nč, ingoiare 
i denti in seguito a una caduta, una botta /máya žΘ!, 
ingozzati! / — la parⁿla, non mantenere la parola / — ’l 
parⁿl, farfugliare / — la f↕ya, intuire le intenzioni di 
qlc. / — ’l mayⁿta, ’l ∩ a laọr⌐ †e ’l barbⁿta, mangia 

spesso e volentieri in abbondanza, è quando lavora che 
si lamenta / a — da ščọp⌐, sẹ √t⌂ m⌐ da mọr┐, quando si 
mangia da scoppiare si sta male da morire // prov. kọm∩ 
tẹ la f⌂ tẹ la máya, come la cucini la mangi (subirai le 
conseguenze delle tue azioni) S maŋ¢⌐ [lat. *magŭlāre 
‘masticare’]. 

may⌐² o maŋ¢⌐ sm. inv. cibo, vivande / ’l ∩t š⌂ ’l —, ti 
sei portato il cibo / t↔ dr∟ ’l —, essere provvisto di cibo 
/ √t⌐ indr∩ kon t’al —, moderare il cibo. 

may⌂da¹, •mayéda sf. mangiata [orig. p.p. femm. di 
may⌐]. 

may⌂da² v. may∩ra. 

may∩ra o may⌂da² sf. prurito / al mẹ f⌂ — ’n p⌂, ho 
prurito a un piede [deverb. di may⌐, propr. ‘mangeria’ 
perché si riteneva che il fastidio fosse provocato da 
piccoli roditori demoniaci]. 

mayⁿli£a sf. 1. maiolica / f⌐ —, rompere stoviglie 2. 
vasellame [Maiòlica, nome dell’isola di Maiorca nel 
sec. XVI (lat. Maiorĭca), nota per la produzione di 
questo genere di ceramica]. 

máz sm. inv. 1. mazzo, insieme di più cose omogenee, 
tenute unite: ọn — dẹ fyΦ, č⌐f, k└rt  / tẹ pⁿ m∩tay t⌡č in 
dẹ ’n —, spreg. di persone, non fare distinzioni, tanto 
sono tutti uguali 2. fascio, quantità di oggetti di forma 
allungata e legati insieme: ọn — dẹ ba†∩t, da¥⌐t / — dẹ 
f∟ŋ, mazzo di fieno imballato utilizzando diverse 
frasche poste all’intorno e legato con una corda fissata 
al foro tondo della šp↕la (v.)  / — da gwid⌐, fascio da 
rotolare giù per un pendio (v. kọp∟) / and⌐ in dẹ ’n —, 
rompersi in più punti, cadere afflosciandosi / kamin⌐ 
t⌡t in dẹ ’n —, camminare barcollando, per la 
stanchezza o perché preso da dolori articolari, come il 
máz da gwid⌐ che scende traballando / v⌂s t⌡č in dẹ ’n 
—, di persone o animali, stare molto vicini in gruppo // 
dim. maz↔, mazọlíŋ [der. di mazza per la somiglianza]. 

máza¹ sf. macello; solo nella loc. dẹ máza, da macello: 
ved⌂l dẹ —, vitello da macello [deverb. a suff. zero di 
*mattĕāre ‘colpire con una mazza’]. 

máza² sf. mazza, grosso martello di ferro / — dẹ l∩gn, 
mazza di legno, rinforzata con due anelli di ferro sulle 
testate perché non si spacchi in due picchiando; si 
usava con cunei di ferro, ma anche di legno, perché 
non si guastassero picchiando / kap┐ na —, essere duro 
di comprendonio // dim. maz∩ta, mazⁿt (v.); accr. 
mazΘŋ sm. testa dura [lat. *mattĕa]. 

mazapy↕č sm. inv. persona precisina, pedante [letter. 
‘ammazza pidocchi’, composto vastamente usato per 
definire il ‘pollice’]. 

ma∏aríŋ sm. inv. patate con la buccia cotte sotto la 
cenere [lat. macĕrāre nel senso più spec. di 
‘rammollire mediante la cottura’]. 

maz⌐ tr. 1. ammazzare / án čápi ⌡ŋ da — ’l ⁿltar, ne 
prendo uno per ammazzare l’altro, faccio un macello 2. 
macellare // prov. kw∩l †e nọ máza, iŋgrása, quello che 
non uccide ingrassa. L’igiene e la pulizia, complici la 
scarsità d’acqua – il primo acquedotto, a Verceia, è  
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stato costruito dopo l’ultima guerra mondiale – le case 
poco confortevoli, il lavoro nei campi e nel bosco, 
lasciavano a desiderare. La fame non mancava, ogni 
cibo andava bene, e se nella polenta c’era un po’ di 
fuliggine, nell’insalata qualche erba in più e nel 
formaggio un po’ di muffa, pazienza, tanto kw∩l †e ... 
[it. ammazzare, denomin. del lat. volg. *mattĕa]. 

maz∩ta sf. ciascuna delle due spallette laterali, esterne 
agli stipiti di porte e finestre, un tempo costruite con 
muri di sasso non intonacati [dim. di máza, it. 
mazzetta]. 

mazílya sf. 1. macellazione / f⌐ —, uccidere un 
animale, spec. il maiale, e provvedere al 
confezionamento delle carni 2. carneficina [deverb. di 
*mattĕāre ‘colpire con una mazza’ per uccidere, con 
suff. coll. -ilia]. 

mažl∟ sm. inv. dente molare [lat. maxĭllāris (dens) 
‘della mascella’]. 

mážna sf. macina / dim. mažníŋ (v) [lat. *macĭna per 
machĭna ‘macina’]. 

mažnad⌡ra sf. 1. macinatura 2. molenda; bozzolo, 
antica misura per cereali corrispondente alla quantità di 
farina dovuta al mugnaio in compenso della macinatura 
[nome di azione der. del p.p. di mažn⌐]. 

mažn⌐ tr. macinare [lat. tardo machināre, der. di 
machĭna nel senso gener. di ‘strumento’]. 

mažn⌂da, •mažnéda sf. 1. quantità di farina macinata 
in una volta 2. un fracco di botte [in orig. p.p. femm. di 
mažn⌐]. 

mažníŋ sm. inv. 1. macinino / — dal kaf∩, macinacaffè 
/ — da la farína, macinino a mano, da tavolo, per 
macinare grano, granoturco e castagne secche; era 
usato durante l’ultima guerra mondiale per sfuggire 
all’ammasso obbligatorio 2. macchina o congegno 
antiquati [deverb. di mažn⌐, con suff. strument. -íŋ]. 

mazⁿt sm. inv. mazzuolo, martello per battere sullo 
scalpello, usato spec. dagli scalpellini [der. di máza con 
suff. dim. -ⁿt]. 

m∩ agg. e pron. poss. mio (v. morf. § 10) [lat. meus, 
der. di mē ‘me’]. 

mẹ pron. pers. compl. ogg. mi / ti tẹ mẹ pí†a, tu mi 
picchi // compl. di termine, me, a me / l┌ al mẹ la d⌂, 
egli me la dà (v. morf § 16) [lat. mē (accus. e ablat.)]. 

m⌐¹ avv. male, malamente / ü¥ás m⌐, abituarsi male 
[lat. male avv. da malus ‘cattivo’].  

m⌐² sm. inv. male / — kad⌡† o br⌡t, epilessia / — dẹ la 
pr∩da, calcolosi urinaria / — s∩†, fitta / — dal fr⌡√t, 
infiammazione all’ano per forte dissenteria che 
provoca uno stimolo continuo di defecare / — dal šát, 
parotite / — dal rọsíŋ, malattia, dovuta a una battere, 
che colpisce i maiali provocando l’arrossamento della 
cute  / v∩£an par —, averne a male / — dẹ krápa al v↔ 
may⌐, — dẹ bọtáš al v↔ ka£⌐, mal di testa vuol 
mangiare, mal di pancia vuol defecare [lat. male agg. 
neutro sost. di malus]. 

m⌐-dal-grΘp sm. difterite [ted. Krupp, ingl. croup 
‘difterite, angina’, inteso popol. come ‘male del nodo, 
del groppo’]. 

m∩da sf. 1. meta, cumulo di fieno o di carice 
ammucchiato intorno a un palo (stollo) conficcato nel 
terreno 2. fig. tanto, una grande quantità / na — dẹ f∟ŋ, 
dẹ ledám, una gran quantità di fieno, di letame [lat. 
mēta ‘meta; mucchio’]. 

m∩dar sm. inv. modello di carta per ritagliare stoffe 
con cui confezionare abiti [dal lat. metrum, del gr. 
métron, propr. ‘misura’, dalla radice ie. *mē-/*mə- 
‘misurare’]. 

mẹdáya sf. 1. medaglia / — dẹ takΘŋ, medaglia di 
nessun valore 2. estens. macchia su un tessuto [lat. 
*medalia n. pl. alla lettera ‘moneta da mezzo denaro’, 
der. di mĕdĭus ‘mezzo’]. 

mede£⌐ tr. 1. medicare 2. fig. porre rimedio ad un 
errore con diplomazia, ritrattare / pr⌡ma a’ ya 
kọmbína, dⁿpo ’l med∩£a, prima le combina, poi corre 
ai ripari [lat. mĕdĭcāre]. 

medegΘy sm. inv. 1. guaritore 2. estens. medicamento 
empirico, impiastro [der. di mede£⌐, con suff. collett. -
ŭliu]. 

mekáni† sm. inv. meccanico. 

m∟l sf. miele / dΦlz kọm∩ ’l —, dolcissimo [da *mĕle 
per mel  ‘miele’]. 

 

m⌂la sf. falcetto con la lama molto ricurva e il manico 
corto // dim. milíŋ (v.). [lat. lamĕlla ‘piccola lamina’, 
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con discrezione della prima sillaba, intesa come art. 
femm.]. 

m⌐n sf. inv. mano / m∩t al — dẹ dr∩, accontentarsi del 
prezzo offerto dal compratore / tir⌐ a — 1. riprendere 
qls. di smesso 2. fig. rivangare / fá† s⌡ la —, prendere 
dimestichezza con un arnese o un certo lavoro / tọ†⌐ s⌡ 
la —, stringere la mano a qlc. / v∩† s⌡ la —, essere 
pratico nell’uso di qls., aver dimestichezza con un certo 
lavoro / v⌂s dẹ — 1. essere nella posizione comoda per 
eseguire un certo lavoro 2. detto di chi dà inizio al 
gioco delle carte / v⌂s žΘ dẹ —, non essere più allenati 
nel fare qls. / √t⌂ da la tΘ —, stai a destra / t⌡ta la —, 
entrambe le mani; nel gioco della mΘra¹, corrisponde a  

 

dieci // dim. manína / al £’á na —, è lesto di mano, 
ordinato nell’accudire alle proprie faccende / b⌂la —, 
infant. la mano destra / m∩t s⌡ ’l —, giugere le mani (in 
preghiera) [lat. manus].  

menafr∩č sm. inv. menefreghista, individuo 
inconcludente, incapace, che non fa niente di buono / ín 
na m⌂ni£a dẹ —, sono una congrega di incapaci 
[letteral. ‘mena, porta freddo’, perché spegne gli 
entusiasmi]. 

men└nt sm. inv. la parte più grossa della √trⁿpa che si 
attorciglia e si affranca nel fascio di legna / al — t’∩ da 
¢irál sΘta la √trⁿpa e, sẹ tẹ £ẹ ríva brí†, li£ál kon ọn 
√trọpíŋ, il men└nt devi affrancarlo sotto la ritorta o, se 
non ci riesci, legarlo con ọn √trọpíŋ [in origine part. 
pres. del lat. mĭnāre ‘condurre’, perché la parte con la 
quale si torce il vimine]. 

menaríŋ sm. inv. accetta maneggevole. 

m∩nda sf. mania, tendenza / al £’á kw∩la — da tr⌐ l⌂, 
ha la mania di accumulare [lat. mĕnda ‘difetto’]. 

mendΦs, •mend⌠s agg. menomato, minorato / ’l ∩ ’n p‼ 
—, non è più fisicamente efficiente [lat. mĕndōsus 
‘difettoso’]. 

mendríza sf. destra [‘mano diritta’]. 

men⌐ tr. menare, picchiare, accompagnare tenendo per 
mano, avviare il bestiame al pascolo / — la m⌐n, 
guidare la mano di qualcuno incerto nello scrivere / — 
la pen⌂¢a, muovere lo stantuffo avanti e indietro finché 
si forma il burro / menál, volg. masturbarsi / — i tⁿl, 

scappare / — vía, arrestare, ricoverare d’urgenza / — ’l 
tọrΘŋ, insistere oltremisura su un argomento / — ’l †┌, 
sculettare [lat. mĭnāre ‘condurre minacciando’]. 

men⌂da, •menéda sf. menata, noiosa lungaggine / na 
— dẹ bọr∩y, quantità di legna tagliata in un bosco, 
durante una stagione, che si trasporta manualmente / 
√t∩sa —, solita solfa // dim. menad⌂la [in orig. p.p. 
femm. di men⌐]. 

men⌂√tra sf. minestra / t↔ f↕ra la —,scodellare la 
minestra / — marid⌂da, minestra di riso e pasta, 
letteral. ‘minestra maritata’  [dev. del lat. mĭnĭstrāre 
‘servire’]. 

 

m⌂ni† sm. inv. 1. manico / f⌐ ∟nt al —, mettere il 
manico a un martello, una scure e simili / bal⌐ in t’al —
, ciurlare nel manico / ’l ∩ br⌡t fá† s⌡ ’l —, è difficile 
da capire 2. manfanile, manico del correggiato (v. fy⌂l) 
// dim. mani£íŋ [lat. manĭcus]. 

m⌂ni£a sf. 1. manica / vọlt⌐ ∟nt al m⌂ni†, rimboccare 
le maniche, darsi da fare / v⌂s ∟nt in la — dẹ kway⌡ŋ, 
essere nella manica di qualcuno, goderne i favori, 
essere protetto 2. congrega / ∩n na — dẹ bráva ž∟nt, 
antifr. sono una congrega di lestofanti [lat. manĭca, der. 
di manus -ūs ‘mano’]. 

m∟nt sf. inv. mente / d⌐ a —, ascoltare, dar retta / f⌐ a 
—, fare attenzione, osservare con attenzione / and⌐ 
f↕ra dẹ —, dimenticare / vign┐ in a —, ricordare / i £ẹ 
v∩gnan in — a s⌂t a s⌂t, ne combina di tutti i colori [lat. 
mens, mentis, der. astratto della radice ie. *men-/*mon- 
‘pensare’]. 

ment∩ka sf. poltiglia, sostanza appiccicosa, macco [sp. 
manteca ‘burro, grasso, sostanza oleosa’, voce del 
sostrato iberico]. 
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m⌐nz sm. inv. manzo, bovino maschio castrato con più 
di un anno di vita // dim. manz↔ [lat. *mandius, prob. 
der. di mandra ‘recinto’ e ‘mandria’ nel senso di 
‘(animale) da recinto’, non utilizzato per il lavoro e il 
trasporto]. 

m⌂nza sf. manza // dim. manz∩ta [femm. di m⌐nz]. 

meΦ agg. arc. migliore [dal lat. mĕlior, -ōris]. 

m∩rat sm. inv. 1. merito / a vard⌐ i s↕ — tẹ £ẹ 
škwišar∟s la krápa, se tu tenessi conto di quello che 
merita gli schiacceresti la testa 2. tornaconto / vọr∩vi 
tay⌐ i bọr∩y s⌡ a la Kr∩√ta, ma £’∩ brí† al —, volevo 
tagliare la legna su alla Kr∩√ta ma non c’è la 
convenienza (sono troppo scomodi) [lat. merĭtum 
‘ricompensa; merito, beneficio’, der. del p.p. di merēre 
o merēri ‘meritare, ricevere come compenso’]. 

m⌂rda sf. merda, feci / vá a la —, vai al diavolo / 
√t⌡pit kọm∩ la — di gwárdi, molto stupido 
(evidentemente i contrabbandieri pensavano che le 
guardie di finanza non fossero molto sveglie, e si 
facevano coraggio) / — bar≡tarọsa, inter. va la diavolo 
(la parola ‘baretaròsa’, in míŋga,  significa: padrone / 
s≡ ⌡ŋ al t≡ d┐s: “M⌂rda”, re√pΘndi†: “Máyala”, 
rispondi a tono // prov. kΘra la m⌂rda la ríva al š†⌂gn, 
o la √p⌡za o la f⌂ d⌂gn, quando la merda arriva allo 
scanno, o puzza o fa danno (v. introduzione ai 
proverbi) [lat. mĕrda ‘sterco’] 

merikána sf. varietà di uve americane (Isabella e 
Clinton), molto resistenti alla filossera e alla 
peronospera, dalle quali si ottiene un vino fruttato, di 
bassa gradazione, non commerciabile; l’uva fragola 
(Isabella), così chiamata perché profuma di fragola, 
veniva anche appassita e consumata lungo l’inverno (v. 
√trⁿ¥ọla) [it. americana, con la caduta della a-, 
trascinata dall’art.]. 

merikan⌂l sm. fragolino, vino ottenuto dall’uva 
fragola (merikána), di bassa gradazione, che mantiene 
il suo sapore fruttato solo se conservato nei krⁿt (v.) 
[dim. affettivo di americano, per sottolineare il gusto 
amabile]. 

merkọldí, •merkuldé sm. inv. mercoledí [lat. Mercŭri 
dīes alla lettera ‘giorno di Mercurio’]. 

m⌂rlo s.m. 1. merlo 2. fig. corteggiatore / ’l á trọ⌐t al 
—, ha trovato il fidanzato. 

M∩sa sf. Messa / — bása, la prima Messa del mattino, 
non cantata / — gránda, la Messa cantata / f↕ra dẹ —, 
dopo  la Messa / tẹ pⁿ f⌐ d┐ na —, (ti è andata bene) puoi 
far dire una Messa // prov. la máma la vá a M∩sa, al pá 
al vá al krⁿt, e la m⌂ta la drΦm dabⁿt (v. introduzione ai 
proverbi) [lat. mĭssa, p.p. femm. di mĭttĕre ‘mandare’, 
sostantivato nella formula conclusiva del rito ite missa 
est, letteral. ‘andate, è stata mandata’, in riferimento 
all’invio dell’eucaristia ai fedeli che per diversi motivi 
non potevano partecipare al rito]. 

mes└l sm. messale / brís al —, cantarle chiare a qlc., 
sfogarsi [lat. mĭssāle ‘libro per la messa’, der. di 
mĭssa]. 

mešč⌐ tr. 1. mischiare / m∩šči† ∟nt ọn p‼ dẹ farína 
dΘlza, mischiala con un po’ di farina di castagne / √t⌂ 
vía kon la krápa: tẹ vọrar∩ brí† — la ráza, scherz. stai 
lontano con la testa: non vorrai mischiare la razza (dei 
pidocchi) 2. scozzare, mescolare le carte da gioco 
prima di distribuirle [lat. tardo miscŭlāre ‘mescolare, 
mischiare’, it. mischiare]. 

mešč⌂da, •meščéda sf. mescolata / dá† na b⌂la 
mešč⌂da al k└rt, mischia bene le carte [in orig. p.p. 
femm. di mešč⌐]. 

me¥⌂da sf. mesata / t’∩ ’n b⌂l d┐ ti †e tẹ čápa la —, ti 
va bene la vita perché prendi la paga a fine mese (un 
tempo erano pochi quelli che prendevano la paga fissa) 
[der. di mēnsis ‘mese’, con suff. collett. -⌂da]. 

mesedⁿz sm. inv. 1. miscuglio, intruglio  2. fig. 
confusione / án f⌂č s⌡ ’n —, hanno fatto una gran 
confusione [deverb. di *mĭscĭtāre ‘mescolare’, col suff. 
di approssimaz. -ⁿz]. 

me√t∟ sm. inv. 1. mestiere / al £’á ’l me√t∟ in m⌐n, ha 
un buon lavoro, un lavoro sicuro 2. al pl. faccende di 
casa, lavori dei campi e simili / ’n á š⌂ vọlt⌐t vía i —, 
abbiamo quasi ultimato i lavori 3. affare / — ⁿrp, 
affare rischioso, del quale non è possibile calcolare il 
guadagno / sẹ tẹ š†⌡¥a, ’l ∩ ’n b⌂l — (anche risposta 
sarcastica a chi rifiuta un’offerta di aiuto), se ne fai a 
meno, è un buon affare (per me)  4. faccenda / ⁿ da dít 
ọn —, devo parlarti di una faccenda // dim. me√ter↔, 
me√terọlíŋ [it. mestiere, dall’ant. fr. mestier (fr. 
métier), lat. volg. *misterĭu(m), forma sincopata di 
ministerĭum ‘ufficio, servizio’ per l’accostamento a 
mysterĭum ‘mistero divino’ in locuz. come mestier 
Dieu ‘servizio divino’]. 

m∩t tr. mettere / — f↕ra, esporre / — l⌂ 1. paragonare 2. 
mettere a cuocere sul fuoco / brí† — l⌂ ’l ¢üdízi, non 
discutere / — in nΘm, imporre il nome, spec. a un 
neonato / — sΘta 1. assumere alle dipendenze 2. istigare 
3. far intervenire, chiedere l’interessamento di qlc. per il 
buon esito di un affare / m∩ti† na p⌂za, rimediare alla 
meno peggio una situazione compromessa / m∩ti£ala 
t⌡ta, fare ogni sforzo, impegnarsi a fondo / m∩t vía 1. 
riporre 2. seppellire nel camposanto / m∩ti† s⌡, 
scommettere / m∩t s⌡ la kr∩šta, insuperbire // m∩tas rifl. 
1. mettersi / — adr∟, incominciare / — dẹ m⌂z, 
intromettersi 2. impegnarsi / — sΘta, mettersi al lavoro 
di buona lena [lat. mĭttĕre ‘mandare, lanciare; mettere’]. 

m⌂t sm. ragazzo; così è chiamato, anche da adulto, 
l’unico figlio maschio / al £’∩ ’nd⌂č al —, ha abortito / 
al £’á dọmⁿ ’n kukú dẹ ’n —, ha un figlio solo (il cucù 
depone un uovo solo, nel nido altrui) // dim. matilíŋ, 
infante; vezz. matelⁿt, bambino grassottello [forse dal 
celt. *magus ‘ragazzo’ + suff. dim. -attu]. 

m⌂ta sf. ragazza; così era chiamata l’unica figlia anche 
da adulta / and⌐ a trọ⌐ na —, amoreggiare con una 
signorina / and⌐ a mat⌐n, andare a corteggiare ragazze. 
I primi approcci  si facevano in gruppo (v. poesie:’La 
ka√tegn↕la’) / i mirakΘy ya f└n i sănt, e i mat⌐n kΘra 
l’ín gr└nt, i miracoli li fanno i santi e le ragazze 
quando sono cresciute  // dim. matilína, bambina 
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infante; matan⌂la, bambina, ragazzina; vezz. matelⁿta, 
bambina grassottella, robusta [femm. di m⌂t]. 

m∩tar sm. inv. metro [lat. mĕtrum, dal gr. métron, 
propr. ‘misura’, dalla radice ie. *mē-/*mə- ‘misurare’]. 

m∩y¹ avv. meglio / šer†a da komportás —, cerca di 
comportarti meglio // agg. migliore / kwí√ti šer∟s lin 
m∩y dẹ kwíli, queste ciliegie sono migliori di quelle // 
sm. inv. il meglio / f⌐ dal tⁿ —, fai come meglio puoi 
[lat. melĭus, neutro di melĭor ‘migliore’] 

m∩y² sm. inv. miglio / pọlintína dẹ —, impiastro di 
miglio, usato come antinfiammatorio [lat. mĭlĭum]. 

m⌂z agg. mezzo / sint┐ na m⌂∏a (parola), raccogliere 
una diceria // sm. inv. 1. parte di un tutto che 
corrisponde esattamente alla sua metà / and⌐, tr⌐ dẹ 
—, spaccarsi in due, spaccare a metà 2. parte centrale 
/ andá† dẹ —, essere coinvolto portare la pena per 
altri / t↕ f↕ra d≡ —, togliti dai piedi / ∟nt dẹ —, in 
mezzo a, mischiato 3. mezzo litro 4. boccale da 
mezzo litro // dim. me∏íŋ, con lo stesso significato di 
m⌂z 4. ma, per il beone, di tono più affettivo [lat. 
mĕdĭus ‘che sta in mezzo’ (agg.) e ‘spazio intermedio’ 
(sm.)]. 

m⌂∏a sf. 1. la mezzora, spec. quella suonata 
dall’orologio del campanile / sọn⌐ la —, suonare la 
mezzora 2. posizione di equilibrio / f⌐ la — 1. portare 
l’asta della stadera al punto di equilibrio che indica 
l’esatto peso 2. ribaltarsi [femm. sostant. di m⌂z]. 

me∏al⌂na sf. stoffa, molto ruvida e pesante, tessuta 
utilizzando lana grezza e canapa [propr. mezza lana]. 

me∏aría sf. mezzeria, linea che divide in due parti 
uguali la superficie di un locale, un terreno e simili / 
√t⌂ at∟nt da brí† pas⌐ l⌂ la —, stai attento di non 
oltrepassare la linea mediana [lat. *mĕdiārius con suff. 
astrattizzante]. 

meždí, •meždé sm. inv. mezzodì / dⁿpo —, pomeriggio 
[comp. di mĕdĭus e di dies ‘giorno’]. 

mẹ∏∩na sf. ognuna delle due parti in cui viene diviso 
un animale macellato [lat. *mĕdiēna per mĕdiāna 
‘metà’]. 

 

 

mezkav⌂gn sm. inv. mezzo cesto; appeso a una parete 
della kasína, serviva per deporvi †ü¢∟, fọršilín e altri 
piccoli utensili di cucina [letteral. ‘mezzo cesto’ < lat. 
*cavānĕum, probabilmente derivato da căvus]. 

me∏⌡s, •me∏₧s sm. inv. mezza porta; veniva chiusa, 
impedendo agli animali di entrare, quando la porta 
normale era aperta per dar luce e arieggiare la kasína 
[letteral. mezzo uscio < lat. volg. ūstĭum ‘apertura, 
porta’, var. di ōstĭum ‘porta di casa; ingresso, 
imboccatura’]. 

mi, •mẹ pron. pers. sogg. io / mi ž⌡£i, io gioco // 
compl. ogg. e indiretto retto da prep. me / al mẹ v↔ mi, 
vuole me / čápasala brí† kon mi, non prendertela con 
me (v. morf. § 16 e 17) [Il pron. atono di 1ª persona 
sing. continua in italiano il dat. lat. mihi, assorbendo 
anche l’accus. mē, contrariamente al galloromanzo e 
all’iberoromanzo, dove l’accus. mē assorbe il dat.; nei 
dialetti settentrionali mi è divenuto il pron. tonico, 
corrispondente all’it. io e me; la var. me ricorre nelle 
sequenze me lo, me ne per assimil. alla vocale del pron. 
successivo]. 

mí†a sf. pagnotta / gwadagnás la —, guadagnarsi il 
pane // dim mi†íŋ, panino [lat. *micca per mīca 
‘briciola, minuzzolo’]. 

midi¥ína sf. medicina / drọ⌐ kọm∩ na —, usare con 
parsimonia / ’l ∩ kọm∩ na —, è medicinale, fa molto 
bene [lat. mĕdĭcīna]. 

mikọmemí, •mekumem∩ loc. avv. a mio giudizio, 
letteral. ‘io come io’ / par — al pọdar∟s and⌐ b∟ŋ, per 
conto mio potrebbe andare bene [dal sintagma mì kóme 
mì ‘io come io, per quanto mi riguarda’].  

míla num. card. mille [dal lat. mīlia, pl. di mīlle, come 
il rum. mie]. 

Mil⌐n sf. Milano [Secondo una recente proposta nel 
secondo segmento si dovrebbe cogliere il significato di 
‘pieno’, irl. ant. lán, gallese llawn ‘pien’, 
nell’accezione sacrale di ‘centro di pienezza’, probab. 
per indicare uno‘spazio sacro intermedio’, forse il 
luogo dove ci si immaginava l’asse dell’universo o 
albero cosmico, contro la classica spiegazione che si 
muove invece dall’ie. *plāno- da cui anche lat. plānum, 
con valore complessivo di ‘collocato al centro della 
pianura’]. 

mil∩¥im sm. inv. anno di costruzione della casa inciso 
sull’architrave della porta d’entrata [lat. mīllēsĭmus 
‘millesimo’]. 
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milíŋ sm. inv. dim. di m⌂la, coltello a serramanico con 
lama ricurva [der. di m⌂la, con suff. dim. -íŋ]. 

miltríŋ sm. inv. secchio per il latte / —, dal mọl∩ta, 
naso raffreddato // dim. miltrin↔ [lat mŭlctra ‘secchio 
per mungere’, con suff. strumentale -īnu]. 

minadΦ, •minad┌ sm. inv. minatore [it. minatore, 
denomin. di der. di minare]. 

mináta, nella loc. †ára mináta, manifestazione di 
stupore, meraviglia [forse deviazione di Madòna, 
partendo dal dimin. Madonína, per evitare la pronuncia 
del nome sacro]. 

miŋgar⌂la sf. marachella, ragazzata / √tüdy⌐ miŋgar∩li, 
organizzare ragazzate [affine al lomb. ¥mìngol, forse 
retroformazione a partire dal lat. mĭnūtŭlus, attraverso 
un tipo intermedio *menùgolo (cf. anche it. 
mingherlino di et. discussa]. 

mini£ína sf. 1. diminutivo di domenica (nome di 
donna) 2. formicaleone allo stato larvale (myrmeleon 
formicarius); annidato in fondo a un piccolo cratere del 
diametro di otto centimetri circa formato nella sabbia o 
terra aciutta, cattura le formiche per cibarsene. I 
bambini, per divertirsi, muovevano la sabbia con un 
bastoncino e invitavano l’insetto a uscire: mini£ína 
v∩gn v∩gn, / al tⁿ pá ’l ∩ pre¥ọn∟, / la tΘ máma l’∩ s⌡ ’n 
la pⁿrta, / m⌂∏a víva e m⌂∏a mⁿrta, (mini£ína, vieni, 
vieni, tuo padre è prigioniero, tua madre è sulla porta, 
mezza viva e mezza morta) [lat. Dŏmĭnĭca; nell’accez. 
trasl. si tratta di una delle tante personificazioni di 
insetti, Bianzone martinscé¥a ‘Martino, arretra’ < 
cĕssāre ‘ritirarsi’ (REW 1851e 7114), valt. caterinèta, 
caterinna (dela vàl) < Catharīna e suff. dim.].   

miníŋ sm. inv. 1. infant. gattino 2. amento di certe 
varietà di salice e di pioppo (S margáy) [base element. 
*min- del vezzo del gatto]. 

min↔r sm. inv. minatore [fr. mineur]. 

minọrit⌂ sf. minorità / f↕ra d≡ —, maggiorenne. 

minüdr∩y sm. inv. sinonimo di fọrmintíŋ, almeno così 
affermava al v∩č øülmíŋ perché era stato 
soprannominato Fọrmintíŋ (v. poesie: La riz⌂ta di 
fọrmintíŋ) [lat. minŭtŭlus ‘minuzzolo’ + suff. -ĕllu]. 

mirákọl sm. miracolo / i mirakΘy ya f└n i s└nt e ’l  
mat⌐n kọra lín gr└nt, i miracoli li fanno i santi e le 
ragazze quando sono grandi [lat. miracŭlum ‘prodigio, 
cosa meravigliosa’, der. di mirāri ‘meravigliarsi, 
stupire’]. 

mí¥ar agg. misero, mingherlino, di poca consistenza / 
vi√t┐ —, vestito stretto o di stoffa leggera [dal lat. mĭser 
‘povero, sventurato, meschino’]. 

mi¥erikⁿrdya sf. misericordia / krid⌐ la —, invocare 
aiuto / pi†⌐ s∩nza —, picchiare qlc. senza pietà [lat. 
misericordĭa, da miserĭcors, -cordis ‘compassionevole, 
pietoso’, comp. di miserāri ‘aver compassione’, der. di 
mĭser ‘povero, sventurato, meschino’ e cor, cŏrdis 
‘cuore’]. 

mi¥∩rya sf. 1. miseria 2. al pl. cose tristi / al kwínta s⌡ 
dọmⁿ mi¥∩ri, racconta solo cose tristi [lat. misĕrĭa, der. 
di mĭser]. 

misọrtíŋ sm. inv. agoni novelli essiccati al sole e 
conservati sotto sale [lat. med. *misaltāre ‘salare 
carne’, probabilmente dal composto got. di mimz 
‘carne’ (per altri miss-peggiorativo) e di saltan ‘salare’, 
cf. ted. salz-en ‘salare’]. 

mit⌂ sf. metà / and⌐ a la —, ridursi alla metà [lat. 
mĕdietas, -ātis]. 

mⁿ avv. tosto, subito, un po’; usato come rafforzativo 
nel modo imperativo dei verbi / v∩gn — š⌂, vieni subito 
qui / várda — š⌂ †e b⌂l m⌂t, guarda un po’ qui che bel 
bambino / číta — f↕ra, guarda un po’ fuori [lat. mŏdo 
‘ora, adesso’, poi ‘presto’]. 

mọadíš, •muadéš agg. molliccio, franoso, che si muove 
[deverb. di *mŏvĭtāre, frequent. di mŏvēre, con suff. di 
approssimaz. -īcĕu]. 

mΘč agg. monco, spuntato / parl⌐ —, il modo di parlare 
di chi ha la lingua monca // sm. inv. 1. mozzicone di 
sigaretta, di sigaro 2. moncone; monco, persona con un 
arto monco 3. moccolaia, stoppino consumato, 
bruciacchiato, che produce fumo 4. moccolo / pọrt⌐ ’l 
—, reggere il moccolo a qlc. [da mŭtĭcus ‘mutilo, 
tronco’, var. di mŭtĭlus]. 

mọč⌐, •muč↨ tr. moncare, mozzare / tẹ la mΘči mi la 
l∩ŋgwa, minaccioso richiamo all’impertinente: ti 
mozzo la lingua / — i └l, tarpare le ali, umiliare 
[deaggett. di mΘč]. 

mΘčo sm. inv. silenzio; nell’espressioni: f⌐ —, far 
silenzio, star zitto; mΘčo mΘco, mogio mogio, avvilito, 
umiliato;  nell’escl. mΘčo!, silenzio! /  [base onomat. 
della chiusura delle labbra *mo- / *mu-]. 

mọdáč, •mudáč sm. inv. 1. giochi, scherzi, spassi di 
fanciulli 2. imitazione maldestra che suscita il riso / f⌐ 
s⌡ —, fare pagliacciate [mŏdus ‘misura, norma’, + suff. 
-acĕu]. 

m↔f tr. muovere // m↕vas rifl. muoversi / mΘvat f↕ra, 
sbrigati / mΘvat f↕ra dal l∩č!, alzati! // p.p. mọ┌t [lat. 
mŏvēre]. 

mΘgn sm. inv. 1. sporco di fuliggine o  di carbone / tẹ 
£’∩ s⌡ ’n — s⌡ ’n t’al n└s, hai il naso sporco di nero 2. 
gioco delle carte, sinonimo di pedarn∩gar  letteral. 
‘Pietro nero’ [dev. dal lat. *mŭndiāre ‘pulire radunando 
lo sporco’] 

mọgn┐, •mugn┐ tr. sporcare di fuliggine o di carbone / 
mọgnís fíŋ sΘra i ↕č, sporcarsi in tutto il corpo 
[deaggett. di mΘgn]. 

mọgnin⌐, •mugnin↨ intr. impers. piovigginare / al 
sigwíta a — ma dẹ ákwa al nẹ v∩gn brí†, continua a 
piovigginare ma di acqua ne viene poca [forse da una 
base element. *mugn-, variante di *mign- ‘miagolare, 
mugolare, lamentarsi’, attraverso il significato di 
‘piagnucolare’]. 
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mọgnin⌂da, •mugninéda sf. pioggerellina [in orig. p.p. 
femm. di mọgnin⌐]. 

mọíš, •muéš agg. molliccio, umido / ter∩ŋ —, terreno 
acquitrinoso [lat. deverb. del lat. *mŏlliāre con suff. di 
approssim. -icĕu].  

mọk⌐ intr. smettere; usato solo con la particella pron. 
la: mọkála, smetterla / sẹ tẹ la mΘka brí†, se non la 
smetti; spesso unito all’avv. žΘ: mΘkala žΘ!,  smettila! 
falla finita! (v. dežm∩t) [deaggett. di mŭtĭcus ‘mutilo, 
tronco’, var. di mŭtĭlus]. 

mⁿl agg. 1. molle / — dal p⌐n, mollica 2. allentato / √tọ 
f┐l ’l ∩ —, an var∩ da dá† ọn kwáy g┐r dẹ k⌡rlo, questo 
filo è allentato, dovremo tenderlo ancora almeno con 
un giro di k⌡rlo (v.)  3. fiacco, senza nerbo [lat. mŏllis]. 

m↕la sf. 1. mola, macina del mulino, molazza 2. 
utensile rotante di materiale abrasivo, a forma di disco, 
per affilare lame // prov. dọmⁿ na m↕la la f⌂ brí† 
farína, una sola mola non fa farina (la colpa non è mai 
solo da una parte) [lat. mŏla]. 

 

mọl⌐¹, •mul↨ tr. affilare, molare / — la f‼lš, affilare la 
falce [denomin. di m↕la, lat. class. molĕre ‘macinare’]. 

mọl⌐², •mul↨ tr. 1. mollare / — i └l, cedere, darsi per 
vinto / — žΘ, calare 2. sferrare, tirare con gran forza / 
al £’á mọl⌐t ọn p⌡gn, gli ha sferrato un pugno [deverb. 
di mŏllis ‘molle’].  

mọl⌐³ tr. assol. far uscire vento dall’intestino senza fare 
rumore / ’l á mọl⌐t, ha fatto una loffa [deverb. < di 
mŏllis ‘molle, rilassato’]. 

mọl∩ta, •mul∩ta sm. inv. arrotino ambulante che 
affilava coltelli, forbici e lame in genere; si annunciava 
gridando: dọn, ’l ∩ ki ’l mulíta (minga), donne, è 
arrivato l’arrotino [lat. *mŏlāre ‘azionare la mola’ + 
suff. d’agente -ĭtta].  

mọlifi†⌐, •mulifi†↨ tr. rinfrescare, purgare leggermente, 
diminuire lo stato infiammatorio / par —: ọn †ü¢∟ dẹ 
↕li dẹ va¥ilína a la matína a žüž⌡ŋ, come rinfrescante e 
lassativo: un cucchiaio di olio di vasellina al mattino a 
digiuno [glosse mŏllifĭcāre]. 

mọlíŋ, •mulíŋ sm. inv. mulino. Un tempo a Verceia 
funzionavano quattro mulini ad acqua in grado di 
macinare, tenendo separata la crusca dalla farina, 
grano, granoturco, castagne secche (spec. farčám), 
segale e grano saraceno (farína n∩gra) [lat. tardo 
mŏlīnu(m), da mŏla ‘mola’]. 

mọlin∟, •mulin∟ sm. inv. mugnaio [lat. tardo 
mŏlīnārius]. 

mọli¥íŋ, •muli¥íŋ agg. morbido, soffice [lat. mŏllis con 
suff. cumulativo -ic-īnu]. 

mọli¥ína¹, •muli¥ína sm. inv. persona melliflua / ’l ∩ ’n 
—, al tẹ krọmpa e ’l tẹ v∟nt kọm∩ ’l v↔ l┌, è un 
sornione, ti convince a fare quello che vuole [femm. 
sostant. di mọli¥íŋ, applicato a un uomo con 
sottolineatura di disprezzo]. 

mọli¥ína², •muli¥ína sf. modo di fare blando, 
carezzevole; moina / al £’á na —, ti sa convincere [da 
mọli¥íŋ, con -a avverbializz.]. 

mọli¥ina³ sf. castagna semiseccata. 

mọližn⌐, •muližn↨ tr. ammollare, ammorbidire / — ’l 
p⌐n, ammollare il pane in un liquido / la£⌐ —, tenere in 
ammollo [deaggett.. dal lat. mŏllis con suff. cumul. -ĭc-
īnu]. 

mọlΘŋ sm. blocco di granito squadrato, usato spec. in 
edilizia. 

mΦlš o mΦnš, •m⌠nš tr. 1. mungere / — a br⌂ŋ†a, 
mungere stringendo il capezzolo come per fare ciao / 
— a pⁿlas, stringendo il capezzolo tra il pollice, 
ripiegato all’interno, e le altre dita / vá a — ’l á¥an!, 
vài al diavolo! 2. fig. spillare, nel significato di carpire 
(per es. i soldi) poco per volta, usando la furbizia e 
l’inganno / mΘnžala la v⌂†a, ma √tr∩pi† brí† vía ’l p∩č, 
mungila la mucca, ma non strapparle le mammelle; 
pretendi il tuo giusto guadagno, ma non essere ingordo, 
se non vuoi perdere il cliente e, con lui, il lavoro / tẹ mẹ 
š⌂ mọlž┌t, mi hai quasi munto; mi hai stancato. 
Smettila! [lat. mŭlgēre ‘mungere’ con metaplasmo di 
coniugazione]. 

mⁿlta sf. malta / — ba√tárda, impasto di sabbia, calce e 
cemento [esito lomb. con al > ol del lat. maltha, che 
indicava vari tipi di impasti da costruzione, per murare o 
impermeabilizzare, dal gr. máltha ‘mistura di cera e 
pece’, dalla stessa radice di malakós ‘molle’]. 

mọlž⌡da  o mọnž⌡da, •munž⌡da sf. il mungere una 
volta molti capi di bestiame / ⁿ f⌂č na — dẹ †ávar, ho 
munto molte capre [in orig. p.p. debole femm. di mΦlš 
o mΦnš]. 

mọm∩nti, solo nella loc. a mom∩nti, per poco non, 
quasi: a — kr↕di žΘ da la šere¥∩ra, per poco non sono 
caduto dal ciliegio [it. a momenti ‘fra poco’, poi 
‘quasi’]. 

mΘmo sm. infant. caramella, confetto, chicca 
[dall’onomat. del biasciare]. 

mΘna sf. cosa di nessun valore, persona frivola, propr. 
genitale femminile  / vá in —!, vai al diavolo! [voce 
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ven. per l’organo sessuale femminile e, in senso 
traslato, equivalente a ‘fesso’; prob. da un uso 
scherzoso di mònna, appellativo di rispetto per le 
signore; per altri < ar. maimūn ‘scimmia’; forse più 
semplicemente da Móna, ipocorist. di Simóna che 
rientra nei nomi propri impiegati per definire la 
‘vulva’]. 

mọndáya, •mundáya sf. placenta degli animali espulsa 
dopo il parto (v. segọndína, per le done si usa netás) 
[da mọndás ‘espellere la placenta’, detto di bestie, 
letteral. ‘pulirsi‘ < mŭndāre ‘pulire, purgare’]. 

mọnd∟, •mund∟ sf. inv. bruciate [deverb. del lat. 
mŭndāre ‘pulire, sbucciare’]. 

mọnd⌐, •mund↨ tr. mondare, pulire; in particolare, 
rastrellare i prati a fine inverno e raccogliere il mọnd⌡m 
// mọndás intr. pron. espellere la placenta, detto di 
bestie, letteral. ‘pulirsi’ [lat. mŭndāre ‘pulire, 
purgare’]. 

mọndọlína, •mundulína sf. 1. farfaraccio bianco 
(Petasites albus L. Gaertn), erba dalle foglie 
cuoriformi, dentate, di colore verde chiaro, lanuginose 
sulla pagina inferiore, morbide, da 10 a 20 cm. di 
diametro e sorrette da un lungo picciolo basale (v. foto 
a pag. 364); ne sono ghiotti i maiali ed è un’ottima 
carta  igienica 2. farfaraccio bianco maschio (Petasites 
hybridus L. Gaertn), emette le foglie dopo la fioritura e 
i suoi fiori sono portati da uno stelo a corimbo [lat. 
pop. *mŭndŭlu ‘straccio per pulire (il forno)’, a motivo 
della larghezza e dell’uso della foglia’]. 

mọnd⌡m, •mund⌡m sm. inv. mondiglia, residuo di 
erba secca e letame che si rastrella a primavera per 
mondare i prati [deverb. di mọnd⌐ ‘rastrellare i prati in 
primavera’, con suff. collett. -⌡m]. 

mọn∩da sf. moneta, denaro / al far∟s — fálza, si 
comporterebbe anche disonestamente pur di ottenere 
ciò che vuole. 

mọnfrína sf. 1. monferrina, vivace ballo piemontese 2. 
fig. cosa monotona e prolungata / ’l ∩ s∩mpar kw∩la —, 
è sempre la stessa musica. 

mọŋgọgn⌐, •muŋgugn↨ intr. mugugnare, brontolare 
[prob. variante di magọn⌐,  dal germ. *mago ‘stomaco’ 
attraverso il senso di ‘peso sullo stomaco’, con nasale 
infissa avanti gutturale]. 

mọngọgn⌂da, •mungugnéda sf. il mugugnare, 
brontolare in continuazione / ’l á f⌂č la sΘ b⌂la — e 
ad⌂s ’l ∩ kọnt∟nt, iron. si è sfogato brontolando e 
adesso è contento [in orig. p.p. femm. di mọŋgọgn⌐]. 

mọŋgọgnΘŋ, •muŋgugnúŋ sm. brontolone [deverb. di 
mọŋgọgn⌐, con suff. qualific. -Θŋ]. 

mΘni£a¹ sf. monaca / and⌐ a —, andare in convento 
[lat. tardo monăcha, dal gr. monakh↨, der. di mónos 
‘solo, dolitario’]. 

mΘni£a² sf. trabiccolo, prete, intelaiatura di legno, 
entro cui si poneva lo scaldino con brace (v. školdal∩c), 
che si metteva tra le lenzuola per riscaldare il letto [lat. 
mŏnăcha ‘monaca’, a motivo della personificazione,  

 

come è avvenuto anche per ‘frate, prete, serva, 
marito’]. 

mΦnš v. mΦlš. 

mΦnt¹, m⌠nt sm. inv. mondo / tẹ impari mi kọm∩ sẹ f⌂ 
a √t⌐ al —, richiamo minaccioso: ti insegno io la buona 
educazione // prov. al mΦnt ’l ∩ m⌂z da v∟nt e m⌂z da 
krọmp⌐, il mondo è metà da vendere e metà da 
comperare (al mondo c’è chi vende e chi compera; il 
commercio crea benessere) [lat. mŭndus ‘insieme dei 
corpi celesti’, propr. ‘corredo femminile da toilette’, 
evoluz. semant. ricalcata sul gr. kósmos ‘ornamento’ e 
‘universo ordinato’]. 

mΦnt², •m⌠nt sm. inv. monte; solo nella loc. and⌐, tr⌐ 
a — 1. annullare, incominciare daccapo 2. nel gioco 
delle carte, rifare il mazzo [lat. mōns, lat. mōntis]. 

mọntágna sf. montagna // prov. sán Bartọlọm∩, b⌂la 
mọntágna tẹ l⌂£i dedr∩, a san Bartolomeo (24 agosto), 
bella montagna ti lascio e torno al piano (fine della 
stagione estiva). Un tempo molti nomi di santi 
scandivano il calendario agrario: san Bartọlọm∩ 
ricordava la tosatura delle pecore, san Martíŋ, la 
scadenza delle fittanze agrarie [lat. volg. *montanĕa 
‘luoghi montuosi’, n. pl. reinterpretato come f. sing., 
der. di mōns mōntis ‘monte’]. 

mọntan⌂la, •muntan⌂la sf. marmotta [lat. mŏntāna 
con suff. -ĕlla, denomin. indigena, più antica di 
marmòta]. 

mΘntas, •múntas sm. inv. sordone (uccello) [cf. samol. 
móntes ‘sordone’, scherz. móntas ‘abitante dei monti’]. 

mọnt⌂da, •muntéda sf. salita, tratto di strada in salita  
[p.p. f. del lat. parl. *mŏntāre ‘salire’ verso il monte]. 

mọntíva, •muntíva sf. brezza di monte (catabaltica), 
aria fresca che scende dai monti (ristoro dalla calura 
estiva) [lat. mōns, mōntis col suff. qualificativo 
geografico -īvu].  

mọnt⌡ra, •munt⌡ra sf. montura, divisa [dal fr. 
monture ‘guarnizione, montatura’, der. di monter, 
corrispondente all’it. montare]. 

mọnž⌡da v. mọlž⌡da. 

mΦr agg. verde intenso, di colore scuro / i fọrment⌡r†  
ín b∩y —, le piante di granoturco sono di un bel colore 
verde cupo (crescono rigogliosi) // dim. mọr⌂l (v.), 
mọr∩t (v)  [forse dal lat. *mōrus per maurus ‘moro, 
oscuro’, nel senso di ‘cupo’]. 
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mΘra¹, •múra sf. morra, gioco proibito in cui i due 
giocatori (ma si gioca anche in quattro) stendono 
contemporaneamente alcune dita della mano e, nello 
stesso tempo, gridano un numero da uno a dieci; chi 
indovina la somma delle dita esibite da entrambi 
guadagna un punto. Per ogni partita, che è aggiudicata 
al primo che raggiunge il punteggio stabilito, (di solito 
dodici punti), si ordina (si ordinava) mezzo litro di 
vino. I boccali pieni abbondano e bevono tutti: i 
giocatori per bagnare la gola e gli assistenti per 
solidarietà, con il risultato che è facile indovinare / 
mΘra (o t⌡ta la m⌐n) dieci dita / ⁿ š⌂ mi la —, conduco 
io il gioco, devi seguire il mio ritmo / v⌂s in —, fare 
molti punti di seguito (in questo caso l’avversario non 
può interrompere il gioco) / tign┐ la —, mantenere il 
ritmo di gioco imposto da chi ha fatto l’ultimo punto 
[dall’esclam. mòrra! per indicare tutte e dieci le dita 
distese dai due giocatori (una voce equivalente è 
tutta!); la var. mora induce a pensare che si tratti della 
voce mora nel signif. di ‘mucchio, cumulo’, usata per 
indicare l’insieme delle dita].   

mΘra², •múra sf. frutto del gelso e del rovo [lat. mōra  
pl. di mōrum ‘gelso’].  

mΘra³, •múra sf. cascola, caduta anticipata di frutti che 
non giungono a maturazione / širi¥íŋ dẹ la —, ciliegie 
che cadono prima della maturazione [forse in relazione 
con mΘra, •múra ‘mora di gelso’ per le dimensioni e il 
colore]. 

mọra¢ía, •mura¢ía sf. emorragia [lat. haemorrhagia 
‘flusso di sangue’ < gr. haimorrhagía, comp. di haîma, 
-atos ‘sangue’ e della radice di rh↨gnymi ‘erompere, 
scoppiare’]. 

mⁿrbi sm. inv. indurimento delle mammelle degli 
animali che può degenerare in mastite / la †ávra l’á 
čap⌐t ∟nt al — in t’al p∩č, la capra ha preso la mastite 
[lat. mŏrbĭdus ‘malaticcio’, in origine denoninazione 
generica perché si attribuiva a una causa unica, la 
presenza dello spirito del male nel corpo dell’animale]. 

mⁿrča sf. 1. sporco vecchio 2. muffa del formaggio 
stagionato [lat. amŭrc(ŭl)a ‘morchia, feccia dell’olio]. 

mọrčọlΘŋ, •murčulúŋ sm. sudicione [der. di mⁿrča, 
con suff. qualif. -Θŋ]. 

mọrčọl┌t, •murčul┌t agg. molto sporco, coperto di 
mⁿrča // sm. inv. persona molto sporca / mọ√tro dẹ ’n 
—, lávas ap∩na, brutto sporcaccione, lavati un po’ 
[der. di mⁿrča, con suff. analog. di p.p. -┌t]. 

mọrd⌡da, •murd⌡da sf. morsicata / ’l á čap⌐t na 
mọrd⌡da dẹ ’n bís, par fọrt⌡na ’l ∩ra brí† ọn s⌂rp, è 
stato morsicato da una biscia, per fortuna non era una 
vipera [in orig. p.p. femm. di m‼rt ‘mordere’]. 

mọr⌂l, •mur⌂l agg. livido, paonazzo // sm. lividura, 
livido prodotto da una percossa / ’l ∩ t⌡t py∟ŋ dẹ mọr∩y, 
è tutto coperto di lividi [lat. maurus ‘moro’ e suff. dim. 
-ĕllu]. 

mọr∩t agg. di carnagione scura // sm. inv. giovane di 
carnagione scura. 

mⁿrgna sf. 1. individuo ambiguo, subdolo, ipocrita; 
mellifluo, sornione 2. linguaggio mellifluo, carezzevole 
/ kon la sΘ — al tẹ kọndís vía kọm∩ ’l v↕ l┌, con il suo 
parlare carezzevole ti convince a fare quello che vuole 
[it. gattamorgna < base espressiva *mugn- / *mign- 
usata per vezzeggiare il gatto, con r intrusa]. 

mọrgnọl⌐, •murgnul↨ 1. intr. brontolare sottovoce / al 
mọrgnΘla dọmⁿ, dice solo parole incomprensibili 2. tr. 
borbottare, pronunciare in modo indistinto / ’l á 
morgnọl⌐t s⌡ vargΘt, ha pronunciato alcune parole 
incomprensibili [lat. *mūgĭnŭlāre ‘mugghiare’ con r 
per interferenza di mⁿrgna]. 

morgnọl⌂da sf. brontolio, borbottio / ’l ∩ t⌡t na —, è 
un borbottio continuo. 

mọrgnọlΘŋ, •murgnulúŋ (f. mọrgnọlΘna) sm. 
brontolone. 

mọr┐, •mur┐ int. irr. morire / — a Φnz a Φnz, morire 
dopo lunga agonia / — žΘ kọm∩ ’l mΘš†, morire in gran 
numero / — adr∟ a na m⌂ta, struggersi per una 
signorina / f⌐ — 1. spegnere 2. causare la morte (v. 
morf. § 25) [lat. volg. *mŏrīre, lat. class. mŏri]. 

mọrlíŋ, •murlíŋ sm. inv. caccola dei topi / in la 
kantína £’∩ žΘ ’n rát, sẹ v∩ — dapart⌡t, in cantina c’è 
un topo, si vedono caccole dappertutto [lat. *mūrŭlus  
‘topolino’ con suff. aggettivale -īnu di apparenenza]. 

mọrΘŋ, •murúŋ sm. inv. gelso / kon la f↕ya dẹ — sẹ 
lev∩va s⌡ i kaval∟, con la foglia di gelso si allevavano i 
bachi da seta  [lat. mōrum ‘gelso’, con suff. accresc. -
Θŋ]. 

mọrⁿydi sm., solo pl., emorroidi / al £’á i —, ha le 
emorroidi [lat. tardo haemorrhŏis, -ĭdis, dal gr. 
haimorrhoís -ídos, comp. di haîma -atos ‘sangue’ e 
della radice di rhéō ‘scorrere, fluire’]. 

m‼rt¹ sf. morte / a ⁿgni — dẹ v∩škọf, molto raramente / 
al  p└r la — in p∟, detto di persona pallida, scheletrica / 
’l ∩ brí† la —, non è cosa molto grave [lat. mors, 
mŏrtis]. 

m‼rt² agg. 1. morto 2. spento / ’l ∩ — al f↔†, il fuoco è 
spento // sm. inv. 1. persona morta / i pⁿar —, i defunti 
/ la£ás and⌐ da —, avere uno svenimento, un malore / 
— in p∟, persona priva di vitalità, malaticcia 2. al pl. i 
Morti, settimana in cui si commemorano i defunti // 
prov. ’l ∩ m∩y ra√t⌐ fer┐t †e m‼rt, è meglio ferirsi che 
morire (a volte bisogna scegliere il male minore) [lat. 
mŏrtuus]. 

m‼rt³ tr. mordere  / al l’á mọrd┌t ọn bís, è stato morso 
da un serpente [lat. *mŏrdĕre per mŏrdēre]. 

mọrtad⌂la, •murtad⌐la sf. 1. mortadella 2. insaccato, 
fortemente aromatizzato,  ottenuto dalle carni della 
testa e dal fegato di maiale // dim. mọrtadilína [lat. 
*myrtāta ‘condita con mirto’; per altri, meno bene, da 
mŏrtārium il contenitore nel quale si macinava la 
carne]. 

mọrt∟, •murt∟ sm. inv. 1. mortaio, recipiente di sasso 
dove, con un pestello, si frantumavano semi e sostanze 
varie 2. piccolo mortaio di metallo fuso ad avancarica;  
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ve n’erano di diverse dimensioni e si sparavano, in 
segno di gioia, durante le processioni religiose [lat. 
mortārium ‘mortaio’]. 

mortuóri sm. inv. 1. persona taciturna, silenziosa / ’l ∩ 
’n —, gní ’l párla gní ’l f⌂ s∩gn, è come un morto, né 
parla né fa cenno 2. mortorio, riunione o trattenimento 
senza vita né brio / la f∩√ta la par∩va ọn —, la festa 
sembrava un mortorio [lat. mortŭōrum gen. pl. ‘dei 
morti’ attraverso il valore di ‘funerale’].   

mΘš sm. inv. moccio / f⌐ žΘ ’l —, pulirsi il moccio dal 
naso [lat. volg. *mŭcceus, der. di mŭccus, var. di mūcus 
‘muco’]. 

mΘš†a sf. mosca / i bẹšč↔ i ráman š⌂ dọmⁿ mΘš†, gli 
animali domestici attirano solo mosche / kΘra ’l mΘš† 
l’ín kat┐f, li de¥∩gnan br⌡t t∟mp, quando le mosche 
pizzicano, preannunciano pioggia [lat. mŭsca]. 

mọš†íŋ, •muš†íŋ sm. inv. moscerino / la fr⌡ta 
indegn⌂da la tíra š⌂ dọmⁿ —, la frutta intaccata da 
marciume attira i moscerini [dim. di mΘš†a]. 

mọš†ir↕la, •muš†ir↕la sf. moscaiola [der. di mŭsca, 
con suff. cumul. -ār-iŏla]. 

mọs⌐ tr. indicare, mostrare / — da v∩č, mostrare più 
anni di quelli che si hanno / al m’á mọs⌐t al sent∟, mi 
ha indicato il sentiero / — i p⌡gn, mostrare 
minacciosamente i pugni / — ’l †┌, mostrare il sedere, 
spesso come segno di disprezzo nei confronti di qlc. 
[lat. mōnstrāre, nell’ultima accezione di uso euf.]. 

mọsíŋ, •musíŋ sm. inv. zanzara / kΘra al £’∩ tánči — al 
v∩gn tánči fΦnš, quando ci sono tante zanzare crescono 
tanti funghi [lat. mŭstĕus propr. ‘moscerino del mosto’, 
con suff. dim.]. 

mọ¥ína sf. arc. gruzzolo / ’l á müt┌t vía na b⌂la —, si è 
fatto un bel gruzzolo [venez. musìna ‘salvadanaio’ dal 
lat. *alemosina per eleemŏsyna, con caduta di (a)le-, 
interpr. come articolo]. 

moškardíŋ sm. inv. bricconcello, biricchino [dim. di 
moscado, var. settentr. di moscato, con contaminazione 
col suff. -àrdo, der. di musco ‘muschio’, attraverso il 

signif. di ‘gagà, azzimato, profumato di muschio’; più 
isolato un derivato da mósca, attrav. il senso di 
‘noioso’, con suffisso -ardo e diminutivo]. 

moškΘŋ, •muškúŋ sm. inv. 1. moscone / s⌡ ’n t’al 
fọrmáy i £’án ka£⌐t s⌡ i —, ad⌂s al vá t⌡t a ¢an∩t, i 
mosconi hanno deposto le uova sul formaggio e adesso 
si sta riempiendo di vermi 2. fig. corteggiatore  [accr. 
di mŭsca]. 

mọškọn⌂da, •muškunéda sf. 1. ronzio 2. estens. suoni, 
rumori indistinti / sint┐ dọmⁿ na —, sentire solo dei 
suoni indistinti [nome di azione der. di moškΘŋ].  

mọ√tazíŋ, •mu√tazíŋ sm. inv. birbantello, ragazzo 
vispo; voce spesso accompagnata dall’agg. br⌡t: br⌡t 
—, piccolo monello [da mostaccio, mustacchio ‘baffo 
vistoso’ < gr. mystax ‘baffo’]. 

mΘ√tra escl. caspita, perbacco [da mΘ√tro, con -a 
avverbializz.]. 

mΘ√trego (f. mọ√trega) sm. furbaccio, chi è molto 
scaltro; spesso unito all’agg. br⌡t: br⌡t —, 
furbacchione [deviazione eufemistica per evitare la 
pronuncia di mΘ√tro ‘mostro’ usato anche come nome 
del diavolo].  

mΘ√tro (f. mΘ√tra) sm. 1. mostro / al vá t⌡t a —, va 
tutto alla  malora / ọn pⁿar —, na pⁿvra mΘ√tra, un 
poveraccio, una poveraccia 2. fig. briccone, 
furbacchione / kw∩la ilⁿ l’∩ na mọ√tra, quella sa il fatto 
suo 3. al pl. cose inutili, cianfrusaglie / al ráma š⌂ t⌡č i 
mΘ√tri, mi porta a casa solo oggetti inutili [lat. 
monstrum ‘prodigio, portento’, che rivela la volontà 
divina’, nome di strumento der. di monēre ‘avvisare, 
ammonire’, da cui ‘evento straordinario, fenomeno, 
segno’]. 

mΘt¹ agg. senza corna // dim. mọtíŋ (v) [lat. mŭtĭdus 
‘mozzo’]. 

mΘt² sm. inv. piccola altura, roccia sporgente // dim. 
mọtar⌂l [prelat. *mŭtt- ‘sporgenza, altura’].  

mⁿta sf. mucchio, grande quantità, tanto / ’l ∩ vügn┌t 
na — dẹ n∟f, è caduta una grande quantità di neve / fán 
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na —, antifr. non avere combinato nulla / al nẹ sá na —
, iron. non sa niente // dim. mọty↔, mucchietto [lat. 
*mŏvĭta ‘smotta’, attraverso una valenza affine a 
‘valanga’]. 

mΘta sf. tinozza, mastello di legno a forma di elisse, 
utilizzato per contenere il vino spillato dal tino o dalla 
botte durante i travasi // dim. mọtína (v.) [lat. *mŭtĭda 
‘tronca’, perché senza impugnature]. 

mọtíŋ, •mutíŋ sm. inv. 1. capretto senza corna 2. 
piccolo mastello rotondo, di legno, usato per lavare il 
burro con acqua e amalgamarlo per formare il pan⌂l 
[dim. di mΘta]. 

 

mọtína, •mutína sf. imbottavino, pevera, grande 
imbuto di legno, costruito con dΦ†, usato per riempire 
le botti [var. femm. di mọtíŋ ‘piccolo mastello’].  

mọtiv⌐, •mutiv↨ intr. parlare, accennare / al m’á mai 
mọtiv⌐t dẹ gn∩nt, non me ne ha mai parlato [it. 
motivare, dal lat. mediev. motivum ‘condizione che 
spinge a compiere una determinata azione’, n. sost. del 
lat. tardo motīvus ‘che si muove’, der. di mōtus -ūs 
‘movimento’]. 

motocaroz⌂la sf. motocarrozzetta, adattata dai 
mercanti per il trasporto di piccoli animali, spec. 
maialini e capretti [it. motocarrozzella, comp. di moto e 
di carrozzella]. 

mọ⌡da, •mu⌡da sf. smossa / d⌐ na —, incitare, 
convincere con le buone o le cattive a far qualcosa [in 
orig. p.p. debole femm. di movēre]. 

mΘy sm. ammollo; nella loc. a  —, in ammollo: m∩t a 
— ì ráy, mettere in ammollo i panni [deverb. a suff. 
zero di *mŏlliāre]. 

m↕ya sf. molle per il camino [lat. mŏllia (fĕrrea) ‘ferri 
a molla’]. 

mΘžna sf. mora, mucchio di pietre accumulate, spec. 
lungo i confini dei prati ricavati bonificando terreni 
alluvionali (v. ¢av∩ra)  [prelat. *muxĭna ‘mucchio di 
pietre accumulate’]. 

mọzΘŋ, •muzúŋ sm. inv. picchio muratore [prob. dal 
lat. *mŭtius ‘mozzo, tozzo’]. 

m⌡č, •m₧č sm. inv. mucchio / kw∩l ilⁿ al na sá ’n —, 
antifr. quello lì non sa proprio niente / ’l ∩ kọm∩ ’n —, è 

un tracagnotto. // dim. mü¢∩t, mü¢ar⌂l [lat. mūt(ŭ)lus 
‘pietra di confine, mucchio’]. 

m⌡da sf., solo sing., 1. il bagaglio e gli animali che si 
portano appresso quando si va all’alpe o si torna al 
piano 2. muta di vestiti [deverb. a suff. zero di mūtāre 
‘cambiare’]. 

müd└nt sm., solo pl., mutande [in orig. agg. verb. di 
necessità di mūtāre ‘cambiare’]. 

müd⌐ intr. cambiare, transumare / — in s⌡, trasferirsi 
nei maggenghi o negli alpeggi con la famiglia e il 
bestiame / — in žΘ, tornare al piano al termine della 
stagione estiva (v. tⁿla) // müdás rifl. cambiarsi d’abito 
[lat. mūtāre, ‘cambiare’]. 

m⌡fa sf. 1. muffa 2. muschio /f⌐ la — 1. ammuffire 2. 
raccogliere muschio per fare il presepio // dim. müf∩ta 
[alto ted. muff ‘muffa’, per una certa somiglianza tra i 
due vegetali].  

müf┐ intr. ammuffire [denomin. di m⌡fa]. 

müfọl∟nt, •müful∟nt agg. pieno di muffa, molto 
ammuffito / ’l inv‼lt ’l ∩ t⌡t —, la cantina è piena di 
muffa [da müf┐, con raro suff. cumul. -ŭl-entus]. 

m⌡£a sf., solo  sing., 1. bruciore e ulcerazioni, spec. 
alle mani e ai piedi, causati da geloni 2. geloni [forse 
celt. *mug(io)- ‘giovane bovino’, con denomin. 
animale in continuità con arcaiche credenze 
animistiche, cf. it. vacche ‘incotti’]. 
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m⌡¢a sf., solo sing., una gran quantità / £’∩ra na — dẹ 
ž∟nt, c’erano moltissime persone [ f. di m⌡č]. 

mü¢⌐ tr. ammucchiare / — ’l f∟ŋ, riunire il fieno in 
mucchi per proteggerlo dalla rugiada o dalla pioggia 
[denomin. di m⌡¢a]. 

mü¢┐ intr. muggire / la v⌂†a la mü¢ís park⌂ i £’án 
pọrt⌂t vía ’l ved⌂l, la mucca muggisce perche gli hanno 
portato via il vitello [lat. mūgīre]. 

mü¢ída sf. muggito. 

m⌡l, •m₧l sm. 1. mulo 2. estens. persona testarda / f⌐ i 
m⌡y, intestardirsi, immusonirsi / d┌r kọm∩ ’n —, 
testardo // accr. mülΘŋ, musone, persona poco 
socievole [lat. mūlus]. 

mün⌡dol agg. 1. sminuzzato 2. minuto, mingherlino 
[lat. mĭnūtŭlus ‘molto piccolo’]. 

m┌r sm. inv. muro / al b└it di álp lín √t⌂č f⌂č t⌡ti kon 
— a s∩†, le baite degli alpeggi sono state costruite tutte 
con muri a secco [lat. mūrus]. 

müradΦ, •mürad⌠ sm. inv. muratore / a ’n bráọ — al 
£’∩ vá b∟ŋ t⌡č i sás, un abile muratore usa tutti i sassi 
(belli e brutti) [it. muratore dal lat. tardo mūrator, -
ōris]. 

mürad⌡ra sf. muratura, il costo della muratura / sẹ ’n 
m⌡ra ni‡ltar an √parmís la —, se costruiamo noi i muri 
risparmiamo il costo della muratura (cosa che facevano 
quasi tutti) [dal p.p. di murare con suff. di nome di 
azione].  

mür└l sm. piccola trave quadrata o rettangolare usata 
in edilizia per armature o ponteggi // dim. müral∩t [lat. 
mediev. murālus ‘murale’ che si riferisce al muro, o 
prelat. *mor- ‘rocchio’]. 

müráya sf. muraglia / accr. mürayΘŋ, muraglione / al  
— f↕ra a la Frána, muraglione costruito, poco prima 
della Galaría č⌂yra, per proteggere un tratto di strada 
statale (ora declassato) da una grande frana [lat. tardo 
collettivo mūrālia]. 

m┌s sm. inv. 1. muso 2. spreg. viso / f⌐ —, 
immusonirsi, mettere il broncio // accr. mü¥Θŋ, 
musone, grugno / m∩t f↕ra ’l —, metterci la faccia, 
esporsi alle critiche; mü¥ọnΘŋ, persona sempre 
arrabbiata, che non sorride mai [lat. mūsus]. 

m⌡¥a sf. bocca; usato solo nell’espressione: a m⌡¥a 
s∩†a, a bocca asciutta, a mani vuote [vers. femm. di 
mūsus]. 

mü¥arágn sm. inv. toporagno [comp. di lat. mūs ‘topo’ 
e arānĕa ‘ragno’]. 

mü¥ar↕la sf. museruola; specie di museruola che si 
mette ai vitelli per non lasciarli poppare (v. bọkar∩l¹) 
[lat. *mūsus ‘muso’ + suff. cumulativo -āri-ola]. 

m⌡šč, •m₧šč agg.  di colore bianco sporco, brizzolato, 
macchiato [lat. mūscŭlus ’topolino’, con riferimento al 
colore del topo]. 

mü¥⌡ra sf. 1. misura / — bΘna, misura abbondante / 
v⌂s a na bΘna —, essere a un buon punto 2. recipiente 
bollato per misurare i liquidi [lat. mē(n)sūra]. 
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mü¥ürabráz sm. inv. bruco che si sposta con lo stesso 
movimento che si fa con le dita misurando a spanne 
[alla lettera ‘misura braccia, per cui in it. è detto anche 
geometra]. 

mü¥ür⌐ tr. e intr. misurare / — žΘ i škalíŋ, iron. cadere 
dalle scale [lat. tardo mensurāre, der. di mensūra 
‘dimensione, grandezza’]. 
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n 
 

na¹ pron. dimostr. ne; si usa solo nelle forme dative: al 
mẹ na d⌂, me ne dà (v. morf. § 11) [lat. inde ‘da lì’, 
avv. che indica la provenienza]. 

na², (raro) ọna art. indet. e agg. num. f. una / ⁿ krọmp⌐t 
na galína, ho comperato una gallina (v. morf. § 2 e 14) 
[lat. ūna]. 

nádi£a sf. natica [lat. *natĭca]. 

n└f sf. inv. nave [lat. navis ‘imbarcazione’]. 

nanar⌂l sm. nanerottolo [base infant. nanna dalle 
molteplici diramazioni, con interferenza di nānus 
‘nano’, dal gr. nânos (e nánnos), a sua volta voce del 
lessico infantile]. 

nap⌂l sm. piccola scodella di legno // dim. napilíŋ, 
scodellino/a [lat. tardo (a)nappus, dal germ. *hanapp 
‘nappo’, ted. Napf]. 

 

nápọla¹, •nápula sf. nappa, grosso naso // accr. 
napọlΘŋ, naso enorme [forse da ‘nappo’ < germ. 
*hnapp]. 

nápọla², •nápula sf. napoletana, nel gioco del tressette, 
combinazione (asso, due e tre dello stesso seme) che dà 
diritto a un certo punteggio [it. napoletana ‘serie di 
carte di vari giochi’, dalla città di provenienza]. 

nár sm. inv. 1. qualità di castagne serotine (v. foto a 
pag. 382) 2. pianta che la produce [forse dal ted. narr 
‘pazzo, matto’, nel senso di ‘non genuino’] . 

naríč, •naréč sm., solo sing., muco del naso [lat. 
*narīcŭlus ‘proprio del naso’]. 

nari¢át (f. nari¢áta) sm. inv. moccioso [der. di naríč, 
con suff. inizialm. dim. -atto]. 

nar┐s sm. inv. narice [lat. narix, -īcis ‘narice’]. 

n└s sm. inv. naso / and⌐ s⌡dr∟ ’l —, dare fastidio / m∩t 
f↕ra ’l —, dire apertamente quello che si pensa / parl⌐ 
s⌡ par al —, nasalizzare, parlare con risonanza nasale / 

dríz al —, diritto davanti a te / m∩ti† ∟nt al —, 
intromettersi / f⌐ žΘ ’l —, pulire il naso / “Mẹ pizí£a ’l 
n└s” “Nọit⌂ †e py└s.”, “Mi pizzica il naso” “Novità 
che piace” / £ẹ ’n ∩ tánči †e m↔r, ma †e —, scherz. ce 
ne sono molti che muoiono, ma che naso! (si equivoca 
sul significato di nás (nascere) e n└s (naso) per attirare 
l’attenzione sul grosso naso di qlc. dei presenti) / tẹ ’l ∩ 
pi†⌐t al —!, fig. hai voluto battere il naso! (hai agito di 
testa tua, noncurante dei buoni consigli che ti sono stati 
dati). // dim. na¥∩t (v) [lat. nāsus]. 

nás intr. nascere [lat. volg. *nāscĕre, lat. class. nāsci]. 

na¥⌐da sf. nasata [nome di azione con suff. -⌐da di 
n└s]. 

na¥∩t sm. inv. 1. dim. di n└s 2. ficcanaso [alla lettera 
nasetto, perché può infilarsi ovunque]. 

ná√ta sf. 1. fiuto, odorato 2. fig. intuito [deverb. da 
*nāsĭtāre ‘fiutare, odorare’]. 

nat⌡ra sf. 1. natura 2. parti genitali esterne femminili 
[lat. natūra]. 

naví¢a sf. spranghetta di legno girevole su un perno 
che serve per chiudere ante, porte e simili // dim. 
navi¢ína [lat. anatīcŭla ‘piccola anatra’, per la forma]. 

 

nẹ part. pron. compl. ogg. ci (noi) / al nẹ čáma, ci 
chiama // compl. di term. ce (a noi) / al nẹ ’l á díč, ce 
lo ha detto (v. morf. § 16) [lat. inde ‘da lì’, avv. che 
indica la provenienza]. 

n∟f sf. neve / — márša, neve pesante, acquosa / — 
kọm∩ f⌡fa, neve soffice / — pyáta, neve che scende a 
larghe falde / la s’∩ žbas⌂da la —, al far∩ b⌂l t∩mp, è 
nevicato a bassa quota (poco sopra i mille metri), farà 
bel tempo (in autunno annuncia il miglioramento del 
tempo per l’arrivo di aria fredda dal Nord, che 
contrasta le correnti provenienti dall’Atlantico [lat. nix, 
nĭvis]. 
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n∩gar agg. 1. nero / — kọm∩ ’n škọrbát, nero come un 
corvo, molto nero  2. abbronzato // sm. inv. 1. negro / 
laọr⌐ kọm∩ ’n —, lavorare senza sosta 2. livido / ’l á 
f↕ra ’n —, gli è uscito un livido // dim. nigríŋ, persona 
dai capelli o carnagione scura [lat. nĭger, nĭgrī ‘nero’]. 

ne£⌐ tr. e intr. annegare [lat. nĕcāre ‘uccidere (con 
l’acqua)’]. 

negr∩t sm. inv. piccole macchie scure di muffa che si 
formano sulle pareti umide e sulla biancheria non bene 
asciutta [lat. nĭger, nĭgrī ‘nero’ con suff. -ĭttu]. 

negrΘŋ, •negrúŋ sm. specie di muffa nera che colpisce 
l’uva ancora acerba e le pannocchie di granoturco 
quando il tempo è caldo e umido[lat. nĭger, nĭgrī ‘nero’ 
con suff. -ōne]. 

nem┐s sm. inv. nemico [lat. inĭmīcus ‘avversario, ostile, 
contrario’, da amīcus ‘amico’ col pref. neg. in-, 
partendo dal pl.]. 

neΦ (f. neΘda) sm. inv. nipote dello zio / — trọ⌐t, 
nipote acquisito // dim. neọdíŋ [lat. nĕpos, -ōtis]. 

n⌂rf o arch gn⌂rf sm. inv. 1. nervo / ’l ∩ dọmⁿ —, è 
nerboruto, vigoroso 2. staffile [lat. nĕrvus]. 

nervad⌡ra sf. nervatura / v∩† —, essere magro ed 
energico [nome astrattizz. in -ad⌡ra, der. da un 
denomin. di nĕrvus]. 

nervΦs agg. nervoso // sm. lo stato di eccitazione 
nervosa / al m≡ f∩ vigní ’l —, mi mette in agitazione, mi 
fa arrabbiare. 

nervọ¥át, •nervu¥át (f. nervọ¥áta) sm. inv. persona 
abitualmente nervosa, irascibile [lat. nĕrvōsus, con 
suff. attenuat. -át]. 

n∩t agg. netto, pulito / f⌐ —, fare piazza pulita / — 
net∟nt, pulitissimo / n∩t e kav∩z da pⁿvra ž∟nt, anche i 
poveri possono essere puliti e ordinati / al †↕č e ’l — al 
pⁿ fál a šΦr e ’l pọar∩t, il cotto e il pulito li possono 
fare sia il ricco che il povero / škọ⌐ ind∩ £’∩ —, scopare 
dove è pulito (fare un lavoro inutile): tẹ pⁿ ⌡√ti ’nd⌐ a 
¥kọ⌐ ’nd∩ £’∩ —, puoi solo andare a scopare dove è già 
pulito (sei un incapace) // dim. nitíŋ (v.) [lat. nĭtĭdu(m) 
‘nitido, brillante, lustro’, der. di nitēre ‘splendere, esser 
lustro’]. 

net⌐ tr. pulire // netás rifl. 1. pulirsi 2. espellere la 
placenta. 

net⌂da, •netéda sf. pulita, pulitura [nome di azione in -
⌂da, der. da un denomin. di n∩t]. 

netrọlína, •natrulína sf. candeggina [it. natrolina, der. 
di natron ‘carbonato idrato di sodio che si presenta 
sotto forma di incrostazioni o efflorescenze nelle zone 
aride’, incontratosi con nitro]. 

neváya sf. grande quantità di neve [lat. nĭvālĭa 
‘accumuli nevosi’]. 

ní v. gné. 

níy, •néy sm. inv. nido / al £’á i kav∩y kọm∩ ’l — dẹ 
l’áygọla, ha i capelli arruffati, come il nido appena 
abborracciato dall’aquila / l⌂£a indr∩ vargΘt par al — 

dẹ l’áygọla, lascia indietro qualcosa per il nido 
dell’aquila, non portare via tutta la legna (dopo i tagli 
dei boschi tutti potevano raccogliere la legna fine 
rimasta) / — dal galín, il nido dove le galline 
depongono le uova [lat. nīdus]. 

ni⌂da sf. 1. nidiata / and⌐ a ni⌐t, andare in cercare di 
nidiate per vendere o mangiare i piccoli / na — dẹ fy↔, 
molti bambini, una cucciolata di figli 2. estens. nido 
d’uccello e di altri animali selvatici / s⌡ ’nd∩ √t’⌂rbọl 
£’∩ s⌡ na — žvọ£⌂da, su questo castagno innestato c’è 
un nido d’uccello abbandonato (v. níy) [da nīdus con 
suff. collett. -āta, it. nidiata]. 

nigri∟nt agg. negligente, pigro [lat. neglĭgens, -entis, 
part. pres. di neglĭgĕre o neglĕgĕre ‘trascurare, non 
prendere in considerazione’, da lĕgĕre ‘raccogliere’]. 

nin⌐ tr. ninnare, cullare / √ta síra drⁿmi ’ŋ†a s∩nza 
ninám, questa sera dormo anche senza essere cullato, 
sono stanco morto [*ninn- base element. del ‘cullare’] 

níọl, •níul agg. nuvoloso / iŋ†↔ ’l ∩ —, oggi è nuvoloso 
// sm. inv. tempo nuvoloso / al — e ’l ser∩ŋ, il nuvoloso 
e il sereno / al Serafíŋ al šiọl∩va inší b∟ŋ †e ’l f∩va 
divent⌐ ’l — ser∩ŋ, Serafino fischiava così bene da 
trasformare il tempo nuvoloso in sereno [lat. *nībŭlus 
per nūbĭlus]. 

níọla, •níula sf. nuvola / — b⌡¥a, nuvola che non porta 
pioggia / and⌐ in —, si dice del sole e della luna 
quando si nascondono dietro una nuvola / — in tẹ ’n 
↕č, cataratta: la Grí¥a la £’∩va na — in tẹ ’n ↕č e kΘra 
la ved∩va ’n pΘz dẹ ákwa in la √tr⌂da la tr∩va s‼lt dẹ 
kwáy s‼rt †e la tẹ pọrt∩va a mazás, la Grí¥a (nome di 
un’asina) aveva una cataratta in un occhio e, quando 
vedeva una pozza d’acqua nella strada, si imbizzarriva 
al punto di mettere in pericolo quelli che stavano sul 
carro. // prov. la níọla trid⌂da la £’á pⁿ†a dür⌂da, la 
nube a strati ha poca durata (le nubi a strati, spinte da 
correnti di alta quota, non portano pioggia) [lat. 
*nībŭla pl. ‘accumuli nebbiosi’, variante di nūbĭlus 
‘nuvoloso’]. 

niΘla, •niúla o gnΘla sf. midollo / i mẹ tíran f↕ra la —, 
mi sfruttano (non si accontentano di spolparmi, mi 
tolgono anche il midollo dalle ossa) [lat. medŭlla]. 

niọlΦs, •niul⌠s agg. nuvoloso [lat. *nībŭla, con suff. 
qualif. -ōsu]. 

nióltar o gnióltar, n⌡, •n₧ pron. pers. sogg. noi / — an 
f⌡š, noi scappiamo, andiamo via // compl. ogg. e 
indiretti, noi, noialtri / i čáman prⁿpi —, chiamano 
proprio noi / v∩gn kon —, vieni con noi (v. morf. § 15 e 
17) [lat. nōs altĕri]. 

niš↕la sf. nocciola [lat. parl. *nŭceŏla ‘nocciola’]. 

nišọl∟, •nišul∟ sm. inv. avellano, nocciolo [lat. 
*nŭceŏla con suff. -āriu, che qualifica piante da frutto]. 

nitíŋ sm. e sf. inv. chi si dedica con particolare cura 
alla pulizia della casa e della propria persona. 

nití¥ya  sf. inv. pulizia accurata, spec, in casa / t’∩ f⌂č 
na gran —, hai pulito molto accuratamente. 
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níz, •néz sm. inv. ammaccatura, lividura / al mẹ 
vügn┌nt f↕ra ’n níz in dẹ ’n galọŋ, varⁿ pe√t⌐t s∩nza 
inakⁿržas, mi è uscito un livido su una coscia, avrò 
battuto senza accorgermi / par †ür⌐ ’n —: m⌡fa dẹ tri 
sás e písa dẹ v⌂r¢in, per curare una contusione: 
impiastro composto da muschio prelevato da tre sassi e 
pipì di bambino [mītius ‘troppo maturo, molle’, forse 
con interf. di ĭnĭtiāre ‘incominciare, intaccare’] 

níza (o sm. inv. fene√tr↔) sf. nicchia a forma 
rettangolare, ricavata nei muri delle vecchie case di 
sasso, utilizzata per deporvi oggetti vari [it. nicchia, 
der. di nicchio nel senso di ‘conchiglia’ per la 
somiglianza evidente della cavità, che in molti casi ha 
volutamente la forma di una conchiglia]. 

niz⌐ tr. ammaccare / — i ⁿs, ammaccare le ossa 
[denomin. di níz]. 

 

nọ avv. non; si usa solo in alcune espressioni del tipo: 
par nọ sav∟  gní l∟nš gní škr┐f, anche se non so né 
leggere né scrivere; †┐ nọ la sá e nọ la kompr∟nt (v. 
filastrocca 3.), chi non la sa e non la comprende [lat. 
nōn, con la caduta della -n per semplificare i nessi 
consonantici nella stringa parlata]. 

nΘa sf., solo sing., malumore dovuto a inezie (v. 
bọnt∟mp) / “Kọs∩ £’└l?” “Al £’á la —, ọn b↕č e na 
tá†a sΘta la kΘa”, “Cos’à?” “Ha la nΘa, un buco e una 
tacca sotto la coda” [prob. dal lat. nŏva ‘cosa inattesa, 
imprevista’]. 

nọánta, (arc. nọránta), •nuánta num. card. novanta [it. 
novanta dal lat. nōnagĭnta]. 

nọa¥∩t, •nua¥∩t agg. inv. nocciola [fr. noisette 
‘nocciola’]. 

nⁿč sm. inv. notte / f⌐ —, imbrunire / f⌐ vigní —, oziare  
/ vign┐ — (o š†ürž), annottare / kΘra ’l ∩ žΘ ’l sΦ ’l ∩ —, 
quando tramonta il sole è notte (ormai è troppo tardi, è 
inutile che ti metta d’impegno) / kw└n da f⌐, mai v∩gn 
—, quante cose da fare e la notte non viene (lo 
scoramento del fannullone; un tempo si lavorava 
dall’alba al tramonto) / čap⌐ ’l dí par la —, dormire di 
giorno e vegliare di notte (succede spesso ai neonati) 
[lat. nŏx, nŏctis]. 

nΘč sm., solo pl., spiritelli dispettosi / — in la krápa, 
grilli nella testa / bát i —, fare i capricci (v. rent⌐) 
[forse trasl. di *annŭcŭlus ‘capretto di un anno’]. 

nọč⌂da, •nučéda sf. nottata [lat. nŏx, nŏctis, con suff. 
collett. -āta]. 

n↕da sf. 1. marchio sulle orecchie di pecore e capre; 
ogni famiglia ha la sua n↕da, che spetta in eredità al 
figlio o figlia più giovane / “∩t vüd┌t la mi †ávra?” 
“∫e n↕da £ála?” “ọn b↕č e na tá†a sΘta la kΘa”, 
“Hai visto la mia capra?” “Che marchio ha?” “Un 
bùco e una tacca sotto la coda” 2. estens. stirpe / ’l ∩ 
d≡ na br⌡ta, è un individuo poco raccomandabile [lat. 
nŏta ‘segno’]. 

nọdadΦ, •nudad⌠ sm. inv. nuotatore [it. nuotatore, 
deverb. con suff. d’agente del lat. volg. *notāre, class. 
natāre].  

nọd⌐¹, •nud↨ tr. irr. (v. § 23) marchiare pecore e capre 
con incisioni: táy, b↕č e tá† sulle orecchie, in diverse 
combinazioni (v. n↕da) [denomin. di n↕da]. 

nọd⌐², •nud↨ intr. irr. nuotare / al n↕da kọm∩ ’n p∩s, 
nuota come un pesce (v. § 23) [lat. volg. *notāre, class. 
natāre]. 

nọd⌂da, •nudéda sf. nuotata [nome di azione in -⌂da di 
nọd⌐²]. 

nọ⌂l, •nu⌂l agg. novello // sm. giovane animale // dim 
nọilíŋ [lat. nŏvĕllus]. 

nọ∩mbar, •nu∩mbar sm. inv. novembre [lat. 
nŏvĕmber, der. di nŏvem ‘nove’, in quanto ‘nono mese’ 
dell’antico calendario romano, che cominciava con 
marzo]. 

nọ∩na, •nu∩na sf. novena / f⌐ la — al ka√t∩gn, trattare 
le castagne verdi per impedire lo sviluppo dei vermi 
(balanino e tortrice), immergendo le castagne appena 
raccolte in un recipiente pieno d’acqua e tenendovele 
per nove giorni. Parte dell’acqua (50% circa) deve 
essere cambiata ogni giorno per ossigenarla. Le 
castagne non faranno più i vermi [lat. eccl. nŏvēna]. 

n↔f¹ num. card. nove [lat. nŏvem]. 

n↔f² agg. nuovo / fásan da —, meravigliarsi, come se 
fosse una cosa nuova [lat. nŏvus]. 

nöfš∩nt num. card. novecento // sm. inv. il ’900, il 
secolo XX / ’l ∩ anmⁿ dal — vọlt⌐t indr∩, è all’antica 
(del ’600) [it. novecento, comp. di nŏvem e cĕntum]. 

nọ¢ál sm. giovane capra che non ha ancora partorito // 
dim. nọ¢alíŋ [ dim. in -àl di nuc’ < lat. annŭcŭlus 
‘animale di un anno’]. 

nọ£∩ra sf. noce (albero), pianta che produce noci [lat. 
*nŭcāria]. 

nọit⌂, •nuit⌂ sf. inv. novità [it. novità, dal lat. nŏvĭtas, -
ātis]. 

nọízi, •nuízi sm. inv. novizio, noviziato / pa£⌐ ’l —, 
scontare il noviziato, commettere errori per 
inesperienza [it. novizio < lat. novīcĭus ‘novello, 
recente, nuovo venuto’, lat. mediev. novitius ‘chi entra 
in convento’, der. di nŏvus ‘nuovo’]. 

nΘm sm. inv. nome / án bate¢⌐t ọn m⌂t e i £’án m∩s in 
— BΘrtọl, hanno battezzato un bambino e l’hanno 
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chiamato Bortolo / ’l á in —  Zִ⌂p, si chiama Giuseppe 
[lat. nōmen -ĭnis]. 

nⁿmina sf. fama, reputazione / br⌡ta —, brutta nomea 
[it. nomea der, da nome, con suff. astrattizz.]. 

nⁿna sf. ora nona, prime ore del pomeriggio fino alle 
15 (l’ora in cui morì Gesù) // prov. v⌐rz l’Θra nⁿna o ’l 
sẹ žlár£a o ’l sẹ imprΘna, nelle prime ore del 
pomeriggio o si rasserena o piove a dirotto (si dice 
delle giornate in cui il tempo è incerto) [lat. nōna 
(hōra) a partire dalle 6 del mattino]. 

n↕ra sf. nuora [lat. *nŏra per nŭrus]. 

nⁿs agg. e pron. poss. nostro, nostri, nostre / al nⁿs pá, 
i nⁿs †ávar, al nⁿs mam⌐n (v. morf. § 10) [nŏster, f. 
nŏstra, con semplif. del nesso cons. str]. 

nΦs, •n⌠s sf. inv. noce (frutto) / l’∩ püs∟ la Φs †e la —, 
è piccolo ma strilla / —, †e s≡ l⌂£a brí†, noce malescia, 
con il gheriglio che non si stacca, di qualità scadente 
[lat. nŭx, nŭcis]. 

nọ¥⌂la, •nu¥⌂la sf. nodello, la parte del femore che si 
innesta nell’anca, testa del femore / al mẹ f⌂ m⌐ la —, 
mi fa male l’anca [lat. nŭcĕlla ‘piccola noce’]. 

nọ√tran⌂l, •nu√tran⌂l sm. vino ottenuto da uva 
nostrana, di leggera gradazione alcolica [dim. di 
nọ√tr⌐n]. 

nọ√tr⌐n agg. nostrano / rⁿba nọ√tr⌂na, prodotti del 
luogo, genuini // vezz. nọ√tranⁿt sm. inv. persona 
grossolana, di modi rozzi [it. nostrano, der. di 
nostru(m) con suff. di attinenza -āne, der. di nōs 
mediante il suff. -ter che indica contrapposizione]. 

no√tr⌂na sf. qualità di uva un tempo coltivata in zona, 
ottima per la vinificazione, ma soppiantata dalle 
barbatelle americane (talee di merikána che hanno 
messo radici) che, avendo molte radici, sono più 
resistenti alla filossera [femm. di nọ√tr⌐n]. 

n↔t sm. inv. nocca, ciascuna delle giunture delle dita 
[lat. nōdus]. 

nọt└r, •nut└r sm. inv. notaio [lat. notārĭus ‘stenografo, 
segretario’]. 

nọy⌐ o žnọy⌐, •nuy↨ tr. e intr. annoiare, seccare [lat. 
ĭnŏdiāre ‘trattare in modo odioso’]. 

n⌡ v. nióltar. 

nü£⌡ŋ agg. e pron. indef. (v. morf. § 12), solo sing., 
nessuno [lat. nĕc ūnus ‘neppure uno’]. 

n⌡mar sm. inv. numero / ilⁿ a f⌐ —, non contare niente 
[lat. nŭmĕrus ‘quantità, numero; lista, catalogo; misura, 
ritmo, verso’]. 
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↕ avv. come no, certamente / “Tẹ pyá¥al la víŋ?” “↕.”,  
“Ti piace il vino?” “Come no.” [da un’inter. 
elementare]. 

₧ inter. esprime meraviglia, sorpresa / “I m’án díč †∩ ’l 
s’∩ √pọ¥⌐t ọn pr⌂vat” “₧”, “Mi hanno detto che si è 
sposato un prete” “Non ci credo.” [da un’inter. 
element.]. 

ọbid┐, •ubid┐ intr. ubbidire [lat. oboedīre ‘prestar 
ascolto’, da audīre ‘ascoltare’, col pref. ob- ‘a, verso’]. 

ⁿbli† sm. inv. obbligo [deverb. di ọbli£⌐]. 

ọbli£⌐, •ubli£↨ tr. obbligare [lat. oblĭgāre ‘legare, 
vincolare’, da lĭgāre ‘legare’, col pref. ob-]. 

↕č sm. inv. 1. occhi / vign┐ žΘ l’ákwa di —, lacrimare / 
f⌐ žΘ l’ákwa di —, tergere le lacrime / al mẹ py⌐nš i —, 
mi lacrimano gli occhi / — pẹ√t⌐t 1. occhiaie dovute a 
stanchezza 2. occhi lividi per una botta / m∩t s⌡ i —, 
adocchiare, desiderare / v∟ s⌡, l⌂, žΘ ’l —, guardare per 
caso in su, in là, in giù: ⁿ b┌t l⌂ ’l ↕č e ⁿ vüd┌t ọn b⌂l 
fΦnš, per caso ho guardato in là e ho visto un bel fungo 
/ — in pọl∩na, occhi socchiusi / by⌐ŋ† dẹ ’l —, sclera / 
kọlΦ d≡ l’—, iride / kaš⌐ o kaš⌐ f↕ra i —, aguzzare la 
vista / škwiš⌐ žΘ ’l —, strizzare, ammiccare l’occhio in 
segno d’intesa / ser∟ŋ kọm∩ ’n —, cielo limpido / 
žvẹrz⌐ indr∩ i —, strabuzzare gli occhi / vard⌐ s⌡ da i 
—, guardare negli occhi qualcuno con desiderio / vign┐ 
š†┌r den∟nz ai —, avere un malore che provoca un 
momentaneo abbassamento della vista, spec. quando si 
prende una botta in testa / brís i —, stare attento / a t┐r 
d’—, a vista d’occhio, fin dove si può vedere a occhio 
nudo 2. foro della scure, del martello e simili dove si 
inserisce il manico 3. al pl. occhi del brodo, chiazze di 
grasso sulla superficie di brodi o minestre // dim. ọ¢íŋ; 
accr. ọ¢Θŋ // prov. kon t’al t∟mp al f⌂ i ↕č ⌂ŋ†a i gatíŋ, 
a suo tempo anche i gattini aprono gli occhi (non 
abusare dell’ingenuità del prossimo .... potresti avere 
delle amare sorprese) / al gn∩nt ’l ∩ bΘŋ gn┐ŋ† par i ↕č, 
il nulla non accontenta neanche la vista [lat. ŏc(ŭ)lī 
pl.]. 

Θč sm. inv. infant. occhio [lat. ŏcŭlus]. 

↕č-dẹ-la-madΘna sm. nontiscordardimè (Myosotis 
scorpioides L.) [alla lettera ‘occhi della Madonna’ per 
il colore celeste e la graziosità del fiore]. 

ⁿ†a o ⁿka sf. oca / — padọána, persona sciocca / al ž↔† 
dẹ l’—, il gioco dell’oca (v. giochi) [lat. auca < avĭca, 
der. di avis -is ‘uccello’ in quanto uccello da cortile per 
eccellenza]. 

ⁿči v. ⁿčọ. 

ⁿčọ o ⁿči, •ⁿču inter.  voce di avvertimento per un 
pericolo: attenzione! scappa! [dal ven. òcio ‘occhio’, 
attrav. locuz. del tipo ‘mettici occhio’, ‘fa’ attenzione’]. 

↕di sm. inv. odio / and⌐ in —, provare disgusto, 
avversione per persone o cose che non piacciono più 
[it. odio < lat. ŏdĭum, der. di odisse ‘odiare’]. 

ọdΦ, •ud⌠ sm. inv. odore / bΘŋ —, odore gradevole. // 
dim. ọdọríŋ; spreg. ọdọráš [lat. ŏdor, -ōris]. 

ọéy, ọéyla inter. ohilà, oila, espressione di richiamo o 
saluto / —, kọs∩ f∩t ilⁿ?, ohilà, cosa fai lì? [inter. 
elementari per suscitare l’attenzione o avvertire della 
presenza]. 

↕f inter. uffa, macché, non è così / —, ’l ∩ brí† inší, 
macché, non è come dici tu [inter. element. di chi 
sbuffa]. 

↔f sm. inv. uovo / by⌐ŋ† dẹ ’l —,  albume / rΘs dẹ ’l —, 
tuorlo / — in p⌂l, uovo deposto dalla gallina senza 
guscio / — rọ√t┐t, uovo al tegamino / — †↕č in l’ákwa, 
uovo sodo / py∩ŋ kọm∩ ’n —, completamente sazio / f⌐ 
’l — f↕ra dẹ la kav⌂gna, far qualcosa di eccezionale / 
— in kọlΘbya, uovo guasto, con l’albume e il tuorlo 
mischiati // indovinello: £’∩ na bΘt kon ∟nt dΘ s‼rt dẹ 
víŋ †e li sẹ m∩ščan mai (’l ↔f)  // prov. ’l ∩ m∩y ’n ↔f 
iŋ†↔ †e na galína dọm⌐n, meglio un uovo oggi che una 
gallina domani // dim. ọvíŋ; accr. ọvΘŋ [lat. *ŏvum per 
ōvum]. 

ọf∟nt, •uf∟nt tr.  offendere [it. offendere < lat. 
offendĕre ‘urtare; nuocere, danneggiare; mortificare, 
offendere’, da *fendĕre ‘colpire’, non attestato come 
verbo semplice, col pref. ob-]. 

ọf∟s, •uf∟s agg. offeso, menomato / ’l ∩ ra√t⌐t —, è 
rimasto menomato [p.p. di ọf∟nt]. 

ọfízi, •ufízi sm. inv. 1. ufficio / tẹ pasar∩ dal m∩ —, 
dovrai fare i conti con me 2. municipio 3. ufficio 
divino che gli ecclesiastici dovevano recitare 
giornalmente leggendolo sul breviario [lat. officĭum 
‘obbligo, dovere; servizio, incarico, funzione’, propr. 
‘lavoro, compito da eseguire’, contrazione di opificĭum, 
der. di opĭfex -ĭcis ‘artigiano, operaio’]. 

ọ¢└i, •u¢└i sm., solo pl., occhiali / al £’á s⌡ i — dΘpi, 
finge di non vedere [adatt. dial. dell’it. occhiali, sost. 
dell’agg. occhiale, der. di occhio]. 

ọ¢al┌t, •u¢al┌t agg. occhialuto [da occhiali, con suff. 
qualif. -┌t]. 

ọ¢⌂da, •u¢⌂da sf. occhiata / dá† p↕ n’—, ogni tanto 
controlla cosa fa [lat. tardo *ŏcŭlāta, der. di ŏcŭlus]. 

ⁿgna sf. inv. tutto, tutte le cose; nell’espressione infant. 
ⁿgna ⁿgna čikⁿgna, canzonatura che ha lo scopo di 
stizzire il compagno di gioco: (cantilenando) mi £’ⁿ š⌂ 
’n b⌂l gat┐iŋ e ti nōo, ‼gna, ⁿgna čikⁿgna, io ho un bel 
gattino e tu no, cicca cicca [lat. omnia n. pl. ‘tutto, tutte 
le cose’]. 
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ogniŋt└nt avv. ogni tanto, qualche volta  [comp. di 
ògni e di t└nt, con n intrusa]. 

ogniŋt⌡ŋ pron. indef., solo sing., ognuno, ciascuno / — 
al sⁿ, ad ognuno il suo (v. morf. § 12) [lat. ŏmnis et 
ūnum, con n intrusa]. 

ọ¢↔, •u¢↔ sm. inv. occhiello, asola [lat. ŏcŭlus con 
riflessione del suff. -eŏlu]. 

ⁿka v. ⁿ†a. 

Θla sf. olla, vaso di terracotta usato per conservare 
burro e grassi fusi / tẹ pⁿ ’nd⌐ a ka£⌐ žΘ ’n dẹ l’— 1. 
sei un incapace, puoi andare a defecare nell’olla (è 
l’unica cosa che sai fare) 2. sei un cacasotto [lat. ōlla 
‘pentola’]. 

ọlčΘar, •ulčΘar sm. inv. ottobre [lat. ŏctōber, -bris, der. 
di octō ‘otto’, in quanto ‘ottavo mese’ dell’antico 
calendario romano, che cominciava con marzo]. 

↕li sm. inv. olio / — dẹ gΘmbat, energia nelle braccia 
[lat. ŏlĕum, da *oleiuom, dal gr. élaiwon (poi élaion), 
voce del sostrato mediterraneo]. 

ọlib⌐†, •ulib⌐† sm. inv. 1. orbacca, bacca dell’alloro 2. 
pianta che la produce [lat. laurī bāca ‘bacca 
dell’alloro’]. 

ọl┐f, •ul┐f sm. inv. olivo [lat. volg. *olīvus, der. di olīva 
‘oliva’].  

ölis└nt sm. inv. olio santo, Estrema unzione / pọrt⌐ i 
—, amministrare il Sacramento degli infermi / and⌐ 
kon i — in škarz⌂la, camminare per luoghi pericolosi, 
con gli oli santi in tasca, pronti per l’uso [lat. ŏleum 
sanctum]. 

Θlp o arc. gΘlp, •vΘlp sf. inv. volpe / čap⌐ la —, 
scivolare battendo il sedere: púm [lat. vŭlpes]. 

ọlpart⌂na, •urpart∩na sf. 1. qualità di castagne (v. foto 
a pag. 382) 2. pianta che le produce [prob. con 
riferimento alla Θlp ‘volpe’, forse a motivo della 
colorazione, lat. vŭlpes]. 

‼lt agg. 1. alto / da —, dall’alto / a —, in alto  2. 
profondo / ’l ∩ — kw∩l pΘz, quel pozzo è profondo [lat. 
altus]. 

ⁿltar agg. e pron. indef. altro (v. morf. § 12) / čápan ’n 
—, rivolgiti a un altro, più ingenuo / and⌐ ⌡ŋ nọ ∩ ’l —, 
evitare di incontrarsi / t└nt d’—, altrettanto, la 
medesima quantità o misura: ad⌂s, sẹ tẹ sẹ de√t↕ brí†, 
tẹ ’n d⌐† tánti d’—, adesso, se non ti togli dai piedi, te 
ne do altrettante (di botte) [lat. alter, -ĕri]. 

ọlt⌐, •ult⌐ sm. inv. altare [lat. altāre]. 

ọltegál, •ultegál agg. un po’ alto, discretamente alto 
(alterazione di ‼lt) [da -‼lt col rifl. des. suff. cumul. -ic-
āle, cf. Pescegàl da pésc ‘abete’]. 

ọlt∩za, •ult∩za sf. altezza, statura [it. altezza, formaz. 
astratta der. da alto]. 

Θltra avv. oltre / tir⌐ in —, tirare in ballo, coinvolgere / 
v⌂s in —, essere particolarmente indaffarato / tr⌐ in —, 

buttare all’aria, mettere sottosopra [lat. ŭltra ‘al di là 
di’]. 

ọltr⌂gn, •ultr⌂gn avv. altr’anno /’l —, due anni fa / ’n 
—, l’anno prossimo [comp. di ọltr- ‘altro’ e di ⌂gn 
‘anno’]. 

ọltr∟r, •ultr∟r sm.  altrieri / — dẹ l⌂, tre giorni fa 
[comp. di ọltr- ‘altro’ e di ∟r ‘ieri’]. 

ọlyadΦ sm. inv. oliatore. 

ọlz⌐, •ulz↨ tr. alzare / — s⌡, alzare da terra / — dẹ p∟s, 
fig. rimproverare aspramente / —, la kr∩√ta, 
ringalluzzire [lat. tardo*altiāre ‘alzare’]. 

ọlz⌂da, ulzéda sf. 1. alzata, atto dell’alzare  2. parte 
veticale dello scalino [orig. p.p. f. di *altiāre ‘alzare’]. 

Θm sm. 1. uomo / ’l ∩ brí† al r∩ di Θman, non è il 
migliore degli uomini / ’l — salvádi†, l’uomo selvatico: 
personaggio mitico, dotato di poteri magici, che viveva 
isolato e solitario nei boschi, di cui conosceva segreti e 
misteri, quali le virtù delle piante e il linguaggio degli 
animali 2. marito // dim. ọm∩t (v.), ọmíŋ; accr. ọmΘŋ; 
spreg. ọmáš (v. f∩mna) [lat. hŏmo, -mĭnis]. 

ọmbΘl, •umbúl sm. trefolo [lat. lŭmb(ŭl)us  o gr. tò 
émpoulo ‘insieme di fili intrecciati’, ipotesi più adatta  
a spiegare l’accento].  

ọmbr⌂la, •umbr⌂la sf. 1. ombrello 2. cappello di fungo 
molto aperto // dim. ọmbrilíŋ [lat. ŭmb(r)ĕlla 
‘parasole’, per la forma]. 

ọmbrelát, •umbrelát sm. inv. 1. ombrellaio, ambulante 
che ripara ombrelli 2. fig. persona da poco conto [da 
ọmbr⌂la, con suff. d’agente -át]. 

ọmbría, •umbría sf. ombra / v∟ pa£⌡ra dẹ la sΘ —, 
essere molto pavidi / ’l ∩ dọmⁿ ’l —, è magrissimo / ’l 
∩ tΘa, ’l’∩ mía, ’l ∩ mⁿrta a l’ọmbría, è tua, è mia, è 
morta all’ombra (lasciamo perdere questa discussioni 
inutili) [lat. *ŭmbrīva]. 

ọmbri⌐, •umbri↨ tr. ombreggiare, rendere ombroso // 
p.p. ọmbri⌐t; agg. ombreggiato, fresco [denomin. di 
ọmbría]. 

ọmbriΦs, •umbri⌠s agg. ombroso, che si adombra, si 
offende, s’impermalosisce per nulla (v. rọ⌐rz) [lat. 
*ŭmbrīva, con suff. qualific. -ōsu]. 

ọm∩t, •um∩t sm. inv. 1. gruccia, portabiti 2. in alta 
montagna, piramide o pilastro di pietra che serve per 
l’orientamento, come punto di riferimento o per 
indicare il confine di stato 3. fermapersiana [dim. di 
Θm, con suff. dim. ĭttu]. 

ọn, •un art. indet. e agg. num. m. un, uno / mi v↔† ọn 
£át, io voglio un gatto (v. morf. § 2 e 14) [lat. ūnus]. 

ona v. na². 

Φnč, •⌠nč agg. unto / dá£ala Θnča, adulare, lodare 
esageratamente // sm. inv. unto, untume [lat. ŭnctus]. 

ọnčign⌐, •unčign↨ tr. frequent. di Φnš, sporcare di unto 
in più punti / ọnčignás rifl. sporcarsi di unto / tẹ s∩  
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ọnčign⌐t  la kamí¥a, ti sei sporcato la camicia di unto 
[deaggett. di Φnč, con suff. attenuat. -in]. 

ọnčign⌂da sf. unzione, lo sporcare di unto.  

ọnčignΘŋ, •unčignúŋ sm. sbrodolone, persona che si 
sporca spesso di unto [deriv. di Φnč, con suff. cumul. -
ign-Θŋ] 

ọnč⌡rya, •unč⌡rya sf. untume [deriv. di Φnč, con suff. 
astrattizz. -⌡rya]. 

Θnda, •únda sf. onda / dẹ —, loc. avv. in gran fretta, 
velocemente / čap⌐ l’ —, prendere la rincorsa [lat. 
ŭnda]. 

Θndas, •⌡ndas num. card. undici [lat. undĕcim, comp. 
di ūnus ‘uno’ e dĕcem ‘dieci’]. 

ọnd⌂na, •undéna sf. andana, striscia d’erba da 
foraggio falciata che resta sul prato dopo il passaggio 
dei falciatori / f∟ŋ in —, erba falciata e non ancora 
spanta / ram⌐  in —, rastrellare in andana, su tutta la 
lunghezza del prato, il fieno secco da caricare sul carro 
[lat. tardo *ambĭtāgo, -agĭnis]. 

ọn¢⌂da, •un¢éda sf. unghiata [der. di ungŭla con suff. 
di risultato di azione]. 

oníš, •onéš sm. inv. ontano (Alnus glutinosa L.); è 
molto diffuso l’ontano di monte, a forma di arbusto 
(Alnus viridis) [lat. *alnĭcĕus]. 

Φnš, •⌠nš tr. 1. ungere, lubrificare / — al r↔t, fig. 
corrompere 2. picchiare, malmenare / al l’á ọnž┌t 
parb∟ŋ, gliele ha suonate di santa ragione [lat. ungĕre, 
più correttamente unguĕre]. 

Θnža, •únža sf. unghia, artiglio / m∩ti† s⌡ i Φnš 1. 
impadronirsi di qls. con prepotenza o frode 2. trovare / 
sẹ tẹ mẹ v∩gn sΘta i Φnš, se mi capiti fra le mani // dim. 
ọnž∩ta (v.) [lat. ŭngŭla, dim. di unguis -is ‘unghia; 
artiglio’]. 

Θnza, •únza sf. oncia / a Φnz a Φnz, loc. avv. poco per 
volta, molto lentamente [lat. *ŭncia ‘unità di misura’, 
der. di ūnus ‘uno’]. 

ọnž⌂da sf. unghiata. 

ọnž∩ta o repíz sm. inv. unghiella, scalpello con la 
punta piccola e piatta, usata dagli scalpellini per rifinire 
i fori dove devono essere inseriti i pọnčⁿt. 

ọnž⌡da, •unž⌡da sf. untata, l’ungere una volta / d⌐ 
n’—, antifr. dare una mano di botte [in orig. p.p. femm. 
di Φnš]. 

Θpa, alzati, spec. nella loc. Θpa s⌡, alzati, riprendiamo 
il cammino, il lavoro e simili [it. op op, voce 
d’incitamento, ritenuta di orig. imitat., ma la tarda 
attestazione e il contesto ginnico-sportivo sembrano 
suggerire la provenienza dall’ingl. hop ‘saltare su di un 
piede’, detto di persone, e ‘saltare con tutte le zampe’, 
detto di animale]. 

ọperári, •uperári sm. inv. operaio [lat. operārĭus 
‘lavoratore, bracciante giornaliero’, der. di opĕra nel 
signif. di ‘lavoro, giornata di lavoro’]. 

ọpΦn, •up⌠n tr. opporre [lat. oppōnere]. 

‼r sm. inv. oro / t↔ žΘ ’l — 1.  danneggiare 
gravemente: tⁿ brí† t↕č žΘ ’l —, non ti ho arrecato un 
grave danno 2. fig. disonorare: al p└r †e £’ábi t↕č žΘ ’l 
—, si comporta come se l’avessi disonorata [lat. 
aurum].  

↔r sm. inv. orlo, ciglio, margine esterno / in —, loc. 
avv. sull’orlo, a margine / — dal ž⌐r1, parte terminale 
superiore della gerla // dim. örad⌂l [ōrum ‘margine’]. 

ⁿra sf., solo sing., flatulenza [lat. aura ‘aria, soffio’]. 

Θra, •úra sf. ora / ríva p↕ dẹ na kwáy —, non tardare 
troppo / a √t’—, a quest’ora / a —, loc. avv. in tempo, 
al momento giusto: tẹ s∩ riv⌐t a —, sei arrivato al 
momento giusto / — d∩, loc. prep. prima che: — dẹ 
nⁿč, prima che faccia notte [lat. hōra, dal gr.  hṓra]. 

ọrári sm. inv. orario / ∩y kwíšci i — da riv⌐?, è questa 
l’ora di arrivare? / pas⌐ l⌂ ’l —, fare tardi [it. orario < 
lat. mediev. horarius, der. di hōra]. 

ọrb∩ra, •urb∩ra sf. malattia degli occhi, causata da 
mycoplasmi (batteri), che colpisce le bestie, spec. le 
capre, e si curava spruzzando gli occhi con zucchero 
sciolto in bocca [lat. ŏrbus ‘privo, cieco’, con suff. -
āria]. 

ọrbi¥ína, •urbi¥ína sf. orbettino / sẹ l’— la £ẹ ved∩s e 
la salam⌂ndra la kamin∩s, nü£⌡ŋ Θm al £ẹ sar∟s, se 
l’orbettino ci vedesse e la salamandra camminasse non 
esisterebbe l’uomo (poichè si tratta di due animaletti 
innocui, è evidente lo scopo di incutere  il timore dei 
rettili nei bambini) [lat. ŏrbus ‘cieco’, con suff. 
cumulativo -ĭc-īna].   

Θrdan, •úrdan sm. inv. ordine / v⌂s a ’l —, essere 
pronto: kọra tẹ s∩ a ’l — an vá, quando sarai pronto 
partiremo / √t⌐ ai —, essere sottomesso al volere di qlc. 
[lat. ordo, -ĭnis ‘fila, serie; rango, classe; regola, 
disposizione’]. 

ọr∩¢a, •ur∩¢a sf. orecchio, padiglione auricolare / v⌂s 
√tΦrn d≡ kw∩l’ —, fare il sornione, sviare un discorso 
scomodo / driz⌐ i ọreč, tendere l’orecchio, stare all’erta 
/ ž£üz⌐ i ọr∩č, ascoltare attentamente / m∩t žΘ l’—, 
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coricarsi, andare a letto / m∩t l⌂ l’—, porgere 
l’orecchio, origliare / žbas⌂ i ọr∩č, deporre la baldanza, 
umiliare / bΘŋ d’—, udito fine / d┌r d’— 1. sordastro 2. 
fig. che non vuol sentire  / “Tẹ v∩gn mai v∩č†.” “ú, £’ⁿ 
anmⁿ i pr⌡m ọr∩č.”, “Non diventi mai vecchio.” “Cosa 
vuoi, ho ancora le prime orecchie.” [lat. aurĭcŭla]. 

ọre¢át sm. inv. persona con le orecchie a sventola [der. 
di ọr∩¢a, con suff. qualific. -át]. 

ọre¢⌂da, •ure¢⌂da sf. gran colpo a un orecchio / pe√t⌐ 
žΘ n’—, battere fortemente un orecchio per terra [der. 
di ọr∩¢a, con suff. di nome di azione]. 

ọresd┐ avv. forse, letteral. ‘vorrei dire’ / — †e ’l ∩ra 
brí† al k└s, forse non era il caso [dalla locuz. ọrés d┐ 
‘vorrei dire’]. 

ọr∩vas, •ur∩vas sm. inv. orefice [lat. aurĭfex -ĭcis, da 
cui anche orafo, comp. di aurum ‘oro’ e di un der. della 
radice di făcĕre ‘fare’]. 

ⁿrgan sm. inv. 1. organo 2. volg. sedere / čapál in tẹ ’l 
—, restare suonato [lat. ŏrgănum ‘organo’ in senso 
generico di ‘oggetto voluminoso e ingombrante’]. 

ọrganíŋ, •urganíŋ sm. inv. organetto, armonica a 
bocca [dim. di ⁿrgan]. 

ⁿri sm. nel gioco delle carte, il seme di denari [it. ori 
‘semi delle carte da gioco napoletane’, pl. di oro. In 
altri tipi di mazzi ai ‘quadri’ corrispondono i ‘denari’]. 

ọri¢íŋ, •uri¢íŋ sm. inv. orecchino [adattam. dial. 
dell’it. orecchino, dim. di orecchio]. 

ọri¢in└l agg. rozzo, grossolano, stravagante. 

ọrinári, •urinári sm. inv. orinale [lat. ūrinālis, der. di 
ūrīna ‘orina’]. 

 

ọrízi, •urízi sm. inv. bufera, piovasco, tempesta / ’l ∩ 
vügn┌t ọn grán — e ’l á √trep⌐t la šire¥∩ra den⌐nz a †⌂, 
si è levato un forte vento, accompagnato da pioggia, e 
ha divelto il ciliegio che stava davanti a casa [lat. aura 
‘aria’ con suff. qualif. -icĕu]. 

ọrizyΘŋ, •urizyúŋ sm. inv. orazione, preghiere del 
mattino e della sera / d┐ i —, pregare [lat. orātĭo, -ōnis, 
der. di ōrāre nel signif. di ‘pronunciare un discorso in 

pubblico’ e in quello religioso di ‘invocare, pregare’, 
propr. ‘linguaggio studiato, elaborato’]. 

ⁿrka o ⁿrko inter. perbacco, però [formula aferetica 
per evitare la pronuncia di pⁿrka o pⁿrko, parole 
tabuizzate]. 

ⁿrko v. ⁿrka. 

‡rkabⁿya o ‡rkokáne inter. accidenti [comp. con ⁿrka 
o ⁿrko < pⁿrka o pⁿrko con l’aggiunta rispettiv. di 
bⁿya e di káne; notevole nel primo composto la 
formulazione al femm. del primo segmento]. 

‡rkokáne v. ‡rkabⁿya. 

ọrn⌐, •urn↨ tr. 1. ornare, mettere in ordine, sistemare / 
— i fọrment⌡r†, zappare, bin⌐ e √tram⌐ le piante di 
granoturco 2. guardare e fare una stima / — i bọr∩y, 
stimare il peso della legna [it. ornare < lat. ornāre 
‘disporre, apparecchiare’ e quindi ‘abbellire, 
acconciare’, forma sincopata di *ordināre]. 

ọrọlⁿč (arc. relⁿ¢i o lerⁿ¢i), •urulⁿč sm. inv. orologio / 
dá† s⌡ la kⁿrda a ’l —, caricare la molla dell’orologio 
[lat. hōrolŏgium, dal gr. hōrológion, comp. di hṓra 
‘ora, tempo’ e di un der. di légō nel senso di ‘contare’, 
che si riferiva a strumenti a sabbia o ad acqua]. 

ọrọlọ¢át, •urulu¢át sm. inv. orologiaio [der. di ọrọlⁿč, 
con suff. -át d’agente]. 

ⁿrp agg. orbo, cieco // sm. inv. persona orba [at. ŏrbus 
‘orfano’ e ‘cieco, guercio’]. 

‼rš sm. inv. orzo / men⌂√tra dẹ —, minestra di orzo 
(rinfrescante) [lat. hŏrdeum]. 

‼rt sm. inv. orto / m∩t žΘ ’l —, seminare l’orto / — dal 
galín, recinto per le galline, comprendente il pollaio, 
spesso coltivato ad alberi  da frutto / ’l ∩ brí† la √tr⌂da 
dẹ ’l —, non è la strada dell’orto (è un tragitto lungo e 
faticoso) /’l ∩ s∩mpar in g┐r ọrtọlándan (gerundio 
improprio - morf. §19), passa in suo tempo 
bighellonando (tra gli orti, ovvero attorno alle case) // 
dim. ortíŋ [lat. hŏrtu(m) ‘giardino’; ọrtọlándan è più 
probab. metatesi di *rŏtŭlāre ‘andare intorno’, come 
gli it. ‘circolare, gironzolare’]. 

ọrt⌂na sf. oltana, rete, simile alla menaide, usata spec. 
per la pesca del lavarello. 

ọrtí£a, •urtí£a sf. ortica / men⌂√tra dẹ ọrt┐†, minestra 
di ortiche, spesso con l’aggiunta di castagne secche 
[lat. urtīca].  

ọrti£∟, •urti£∟ sm. inv. orticaio [lat. urtīca, con suff. 
collett. -ētum, proprio di colonie di piante]. 

ọrti£⌐, •urti£↨ tr. pungere con le ortiche // ọrti£ás rifl. 
pungersi con le ortiche [denomin. di urtīca]. 

ọrti£⌂da, •urti£éda sf. puntura di ortiche [nome di 
azione in -⌂da, di ọrti£⌐]. 

Θrz sm. inv. orso / tir⌐ f↕ra ’l —, tirar fuori l’orso 
(dalla tana), usanza che ricorre il due di febbraio, 
quando l’inverno è ormai alle spalle e i ragazzi e le 
ragazze si divertono, con un pretesto qualsiasi, a far 
uscire di casa una persona. Appena uscita, è accolta, tra 
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le risate generali, al grido: ’l ∩ f↕ra ’l Θrz dẹ la t⌂na! A 
volte lo scherzo non è bene accetto, con le conseguenze 
che è facile indovinare (v. žin∟) / m⌐ dẹ ’l —, 
intertrigine, dermatosi inguinale / kwíntom brí† s⌡ 
kw∩la dẹ ’l —, non raccontarmi la storia dell’orso, non 
raccontarmi frottole [lat. ŭrsus]. 

ọržir↕la sf. paletta metallica forata che si usa per 
voltare i fritti o tagliare la polenta [forse dal lat. 
ocŭlāria ‘dotata di occhi’ nel senso generico di ‘fori’, 
con la prima r inorganica]. 

ọr∏↔¹, •ur∏↔ sm. inv. orzaiolo / ⁿ f↕ra ’n —, mi è 
venuto un orzaiolo [lat. hŏrdeŏlum ‘grano d’orzo’, a 
motivo della forma]. 

ọr∏↔², •ur∏↔ sm. inv. ampolline con l’acqua e il vino 
per la  Messa / f⌐ i —, porgere le ampolline con l’acqua 
e il vino al celebrante (mansione del chierichetto) [lat. 
ŭrcĕŏlus ‘piccolo orcio’]. 

ⁿs sm. inv. osso / kwatr’— in krΦs, persona scheletrica / 
’l ∩ ’n braš↔ (o maz↔) d≡ —, è solo pelle e ossa, 
scheletrico / la£á† i —, morire / —, †ül⌐, osso sacro / 
f⌐ ∟nt ’l — farci il callo, l’abitudine, spec. alla fatica / 
brí† v∩£ala in tẹ ’l —, essere di malavoglia, non aver 
voglia / — dẹ mⁿrt, osso di morto: dolce a forma di 
focaccia, bassa e dura, che vendevano nella bancarelle 
in occasione delle feste di paese // dim. ọs∩t, ọsitíŋ [lat. 
tardo ŏssum, lat. class. ŏs ŏssis]. 

Φs, •⌠s sf. inv. voce / m∩t f↕ra la —, spargere una 
notizia più o meno fondata / a ⁿlta —, a gran voce / dás 
la — 1. (ō ins∩ma!) ad una voce, simultaneamente  2. 
fig. agire concordemente: i s’∩n d⌂č la —, hanno 
concordato cosa fare, cosa dire [lat. vox, vōcis, con 
caduta dell v divenuta intervoc. nella stringa parlata]. 

osad⌡ra sf. ossatura / ’l ∩ grⁿs dẹ —, ha le ossa robuste 
[it. ossatura, der. di osso, con suff. cumul. astrattizz. -
at-ura]. 

‡sakⁿl sm. coppa di maiale; salume fatto con tale 
carne, salata, aromatizzata e essiccata [comp. di ⁿs e di 
kⁿl ‘osso / ossa (del) collo’]. 

ọ¥⌐, •u¥↨ intr. parlare a voce alta, gridare / — dr∟ 1. 
sgridare 2. gridare a qlc. che si sta allontanando / Θ¥a 
brí†, non alzare la voce [der. di *vŏceāre, denom di 
vox, vōcis]. 

ọ¥⌂da, •u¥éda sf. chiacchiera, notizia più o meno 
fondata / m∩t f↕ra l’—, spargere la voce / l’∩ dọmⁿ n’—
, è solo una diceria [nome di azione der. di ọ¥⌐]. 

ⁿ¥ọm, •ⁿ¥um sm. inv. odore sgradevole [dev. del 
lat.*osmāre ‘annusare’]. 

ọ√ped⌐, •u√ped⌐ sm. inv. ospedale [lat. *hŏspĭtāle 
‘ospedale’, anticamente ‘ospizio, ricovero’]. 

‡spipírlo sm. coccige (v. ⁿs) [comp. di òs ‘osso’ e da 
una base infant. a raddoppiamento *pirl- ‘girare, 
trottola’]. 

ọ√tan⌂l, •u√tan⌂l sm. granoturco agostano, che matura 
nel mese di agosto [lat. *augŭstānus ‘di agosto’ con 
suff. -ĕllu]. 

o√t∟ sm. inv. oste [it. oste < lat. hŏspes, -ĭtis con suff. -
ārius, lat. mediev. hosterius]. 

ⁿ√ti inter. ostia / vá s⌡ ’l —, vai al diavolo. 

ⁿt num. card. otto / iŋ†↔ —, una settimana fa [otto 
giorni da oggi]. 

ọtign┐, •utign┐ tr. ottenere [lat. obtĭnēre ‘mantenere 
insieme, contenere’, da tĕnēre ‘tenere’  col pref. ob-, 
rifatto sul modello di tign┐]. 

ọtọmáti†, •utumáti† sm. inv. 1. bottone automatico, 
composto da due tondini metallici che s’incastrano 
l’uno nell’altro 2. fig. persona stramba, genialoide [it. 
automatico < dal fr. automatique, der. di automate, cf. 
automa]. 

ọv∩ra, •uv∩ra sf. ovaia delle galline / dá† vargΘt al 
galín da škọld⌐ l’—, dai un supplemento di cibo 
calorico alle galline per scaldare l’ovaia (si faceva 
durante le stagioni molto fredde perché così avrebbero 
fatto più uova)  / ka£⌐ l’—, procurarsi un’ernia da 
sforzo / √t⌂ at∟nt da brí† ka£⌐ l’—, antifr. lavora con 
maggior impegno [lat. tardo ovārĭum, der. di ōvum]. 

ọž⌂ v. ež⌂ 

ọž⌂†e v. ež⌂. 
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p 
 

pá sm. inv. padre / ’l ∩ t⌡t al sⁿ —, assomiglia molto a 
suo padre / al py⌐nš al —, mio padre piange, non vuole 
(pretesto per non vendere una proprietà ereitata) [forma 
abbreviata di papà (dal francese, come mamà, 
soprattutto nel ceto signorile), voce infantile con la 
caratteristica reduplicazione della sillaba (iniziale di 
pāter), come in màma, pàpa, càca, che contiene 
l’universo delle esperienze del piccolo, a partire dal 
movimento spontaneo delle labbra per chiedere il cibo, 
cf. pàpa ‘pappa’]. 

pačatⁿya sf., solo sing., viveri / sΘm and⌂† par la —, 
sono andato a far provvista di viveri [deverb. di pač⌐, 
con suff. cumul. at-oria, sul modello degli it. mangi-
atoia, papp-atoria]. 

pač⌐ tr. pacchiare, mangiare a sazietà [base element. 
*pakki- / *pač-, espressiva del sorbire con rumore]. 

pač⌂da, •pačéda sf. scorpacciata [der. di di pač⌐, con 
suff. di nome di azione]. 

páči sm. inv. infant. passeggio / and⌂m a —, andiamo 
a passeggio [deformazione infant. di a spasso ‘a 
passeggio’]. 

pačífi† agg. pacifico, tranquillo / — kọm∩ ’n tr∩ líra, 
pacifico e beato (tre lire era la paga dei dipendenti 
pubblici) [lat. pacĭfĭcus, comp. di pāx pācis ‘pace’ e -
fĭcus, der. di făcĕre ‘fare’]. 

pačⁿta sf., solo sing., 1. fango 2. impasto di acqua e 
terra (il gioco dei babini) / f⌂č dẹ —, fatto di fango, 
poco resistente [dalla base espressiva *pać- 
‘diguazzare’]. 

pačọt⌐, •pačut↨ intr. 1. giocare con un impasto di 
acqua e terra (proprio dei bambini) 2. pasticciare, 
eseguire male [base element. *pakki- / *pač-, 
espressiva del diguazzare]. 

pačọt⌂da, •pačutéda sf. lavoro malriuscito [nome di 
azione der. di pačọt⌐]. 

 

pačọtΘŋ (f. -Θna) sm. pasticcione. 

pad⌂la sf. 1. padella, spec. per fritti / — dal mọnd∟, 
padella per cuocere le caldarroste / occhio alla padella, 
gerg. ci stanno spiando 2. estens. macchia [lat. patĕlla 
‘scodella, vassoio’, dim. di patĕra ‘tazza, vaso largo e 
piatto’]. 

padel∟nt agg. di tessuto macchiato in più punto / t’∩ s⌡ 
na br⌂£a padel∩nta, indossi dei pantaloni pieni di 
macchie [der. di pad⌂la, con suff. qualific. -∟nt]. 

padr∩gn sm. inv. patrigno [lat. *patrĭgnus sul modello 
di madrigna]. 

padrΦŋ, •padr⌠ŋ sm. inv. padrone / and⌐ sΘta —, 
andare a lavorare alle dipendenze di qlc. / ’l ∩ py⌡ — da 
lašás i šavát, non è più in grado di allacciarsi le scarpe 
[lat. patrōnus ‘protettore’, der. di pater, patris ‘padre’]. 

pagad↔ sm. inv. pagatore / ọn grán —, persona che 
paga subito, in contanti, senza discutere [it. pagatore, 
der. di pagare, con suff. d’agente]. 

pa£⌐ tr. 1. pagare 2. appagare / — l’↕č, appagare 
l’occhio (v. morf. § 22) // prov. a pa£⌐ e mọr┐ s’∩ 
s∩mpar a t∟mp, per pagare e morire si arriva sempre in 
tempo (non stare mai in ansia per i debiti) [lat. pacāre 
‘mettere in pace’ il conto]. 

pa£⌡ra sf. paura / čap⌐ —, spaventarsi // prov. la 
pa£⌡ra l’∩ f⌂ča a maz↔ par †i la v↔, la paura è molta 
per chi la vuole (non bisogna lasciarsi vincere dalla 
paura) [lat. *pavōrea per pavor, -ōris]. 
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pair⌐ intr. svolge la funzione di servile (v. morf. § 22); 
unito all’infinito di un verbo gli attribuisce il 
significato di ‘fare con pazienza, insistere’ / ⁿ ’nší 
pair⌐t a √pečát, ti ho aspettato spesso e a lungo / al 
pair∩va a ba¥ála, la baciava spesso / án inší pair⌐t a 
dí†, gli hanno detto molte volte [dal lat. tardo *pairāre 
per *pariāre, da par, nell’accezione iniziale di 
‘mettersi in pari’, quindi di ‘venire a capo’]. 

pair↔ v. pary↔. 

pairọl⌐da v. paryọl⌂da. 

pa┐s sm. inv. 1. paese 2. estens. paesano [lat. 
pagē(n)sis, originariamente ‘che riguarda il villaggio’, 
con soluz. fonetica del lomb. orientale]. 

pai¥⌐n (f. pai¥⌂na) sm. inv. paesano [lat. pagē(n)sis, 
orig. ‘che riguarda il villaggio’ + -ānu].  

páka sf. zecca; nell’espressione: n↔f dẹ —, nuovo di 
zecca [si deve forse ricordare che i contratti erano 
conclusi con un colpo di mano (pàca) come segno di 
lealtà reciproca. La locuz. varrebbe ‘nuovo d’acquisto’; 
in parallel. col lomb. nòf de trinca, páka sarebbe invece 
da intendere come ‘nuovo di colpo, nuovo di pezzo’, 
‘nuovo di taglio’]. 

pákera sf. escavatore, macchina escavatrice [ted. 
Bagger ‘draga’, secondo la pronuncia tirolese]. 

p└l sm. palo / — di v┐t, palo smussato e lisciato con il 
kọrt⌂l dẹ dü m⌂ni† (v. kọrt⌂l), usato per sostenere le 
viti e formare i filari / m∩ti† i p└i ai v┐t, palare le viti / 
— d≡ la m∩da, stollo / ’l ∩ dríz kọm∩ ’n —, è eretto 
nella persona e nel portamento // dim. pal∩t (v); accr. 
palΘŋ (v) [lat. pālus, da *pag-slo- dalla radice di 
pangĕre ‘conficcare’]. 

palaŋ†íŋ sm. inv. palanchino [it. palanchino, dim. di 
palanca]. 

palanš⌂l sm. 1. letto sopraelevato usato sugli alpeggi; 
ma, spesso, si utilizzava anche il piano terra, dopo 
avervi steso uno strato di ždr‼s e di simyΘŋ essicati 2. 
estens. letto a castello [dim. del lat. parl. *palănca 
‘trave, bastone’ usati per costruire il letto a castello, lat. 
class. phalanga, dal gr. phálanga (accus. di phálanx, -
angos) ‘rullo, cilindro’ (da cui anche falange), usato 
per spostare gli oggetti molto pesanti]. 

pal∩na sf. spallaccio di betulla ritorta / iŋ†↔ al l’á a 
pal∟n, oggi è intrattabile, lo sta portando il diavolo / i 
ž⌐r1 i var∩san da fáy s∩nza pal∟n, iron. le gerle 
dovrebbero costruirle senza spallacci (perché fanno 
male alle spalle [der. del lat. pagĭnāles pl. da pagĭnāre 
‘congiungere’, con qualche difficoltà nell’evol. 
fonetica]. 

palen⌐ tr. 1. mettere gli spallacci 2. appioppare, 
rifilare, imporre a qlc. un peso da portare contro la sua 
volontà / i £’án palen⌐t l⌂ al bárba da mantign┐, suo 
malgrado ha dovuto mantenere lo zio 3. fig. scaricare 
responsabilità / i £’án palen⌐t l⌂ t⌡ta la kΘlpa a l┌, 
hanno scaricato tutta la colpa su di lui [denomin. di 
pal∩na]. 

pal∩t sm. inv. 1. paletto 2. listello di legno della gr⌐ 
[dim. di p└l]. 

palf⌂ri sm. inv. foraterra, attrezzo di ferro per 
predisporre i fori nella terra dove si conficcano i pali, 
spec. delle viti [lat. palum fĕrri ‘palo di ferro’]. 

 

palmíš, •palméš sm. inv. 1. polpastrello 2. palma della 
mano 3. pianta del piede [lat. palma con suff. -icĕu]. 

palmọŋ, •palmúŋ sm. inv. polmone [lat. pŭlmō, -ōnis]. 

palmoníta, •palmoníte sf. polmonite [it. polmonite, 
der. di polmone, con suff. -ite che esprime 
un’affezione]. 

palΘŋ sm. palo o traliccio che sostiene i fili della 
corrente ad alta tensione [accr. di p└l]. 

palΘta¹ sf. 1. tagliere 2. paletta di legno usata per 
tagliare la polenta // dim. palọtína [lat. pala  ‘pala’ con 
suff. dim. -otta]. 

palΘta² sf. 1. dente incisivo superiore 2. scapola / la — 
dẹ la f∩mna byΘta, dẹ ’l ọm salvádi† e de t⌡c i s↕ 
byádi†, la scapola della donna nuda, dell’uomo 
selvatico e di tutti i suoi abbiatici [lat. pala con suff. 
dim. per la forma allargata]. 

palp⌐ tr. palpare / al l’á palp⌐t, antifr. gliele ha suonate 
ben bene / — dan∟, maneggiare soldi [lat. palpāre e 
palpāri ‘accarezzare, battere dolcemente’]. 

palp⌂da sf. palpata / čapán na —, prendere un fracco 
di botte [nome di azione der. di palp⌐]. 

palpọt⌐, •palput↨ (o intensivo, √palpọt⌐) tr. palpeggiare 
[der. di palp⌐, con suff. attenuat. -ott-]. 

paltíŋ sm. inv. persona piccola, bassa di statura / ’l ∩ 
’nší ’n —, è un piccoletto, buono a nulla / — dẹ la 
Bása, ometto della Brianza, negoziante ambulante (v. 
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šiọlát) [forse var. del lat. tardo *palĭto, -ōne  
‘vagabondo’]. 

pal⌡, •pal₧ sf. inv. palude, pantano [dal lat. palus, -
ūdis]. 

pampal⌡£a sf. e sm. inv. 1. sempliciotto/a 2. persona 
lenta, impacciata [gr.-lat. pomphólyx, -ygos ‘bolla 
d’acqua’]. 

panar┐s sm. inv. patereccio, giradito [cf. fr. panaris < 
lat. panarīcium, dal gr. parōnychia ‘presso l’unghia’]. 

pan⌂l sm. 1. panetto di burro / kọm∩ ’n — dẹ büd┌, 
grassottello e morbido 2. panello [lat. panis ‘pane’ + -
ĕllu per la forma]. 

pane¥⌂l sm. pannolino per neonati / la v∩gn žΘ kọm∩ 
pane¥∩y, nevica a larghe falde [lat. pănnus ‘panno’, con 
suff. cumul. -ĭc-ĕllu]. 

pan∩t sm. inv. fazzoletto / — da la t⌂√ta, copricapo 
femminile / kwáy f∩man li ¢íran s∩mpar kon al —, 
alcune donne portano sempre il fazzoletto (annodato 
alla nuca) [lat. pannus ‘panno’e suff. -ĭttu]. 

paníšọla, •paníša sf. carlina (Carlina acaulis L.) [lat. 
panīcium, perché si mangiava la base del capolino]. 

pánọla, •pánula sf. lentiggine, efelide [lat. pannus 
‘panno, lembo’ per la chiazza che forma, con suff. -
ŭla]. 

panọl∟nt, •panul∟nt agg. lentigginoso [der. di pánọla, 
con suff. qualif. -∟nt]. 

panš∩ta sf. pancetta / na rọd⌂la dẹ —, una pancetta 
arrotolata [lat. *pantĭca ‘pancia’ e suff. -ĭtta]. 

pantegána sf. grosso topo di fogna. 

pante¢⌐ intr. ansimare, respirare a fatica  [lat. 
p(h)antasiāre ‘avere visioni, incubi’]. 

pantọmína, •pantumína sf. 1. pantomima, finzione / f⌂ 
brí† la —, non fare commedie 2. tiritera, filastrocca [it. 
pantomima, dal fr. pantomime, dal lat. pantomīmus, dal 
gr. pantómimos, comp. di panto- ‘tutto’ e mîmos 
‘attore, mimo; azione teatrale’]. 

paọ¢⌐, •pau¢↨ intr. guardare socchiudendo gli occhi, 
proprio di chi ha problemi di vista / kΘra sΘŋ dr∟ a kọ¥┐ 
ⁿ da sigwit⌐ a —, quando sto cucendo devo strizzare 
gli occhi in continuazione (per vedere meglio) [prob. 
composto col lomb. ögià ‘vedere,  adocchiare’, 
denomin. < ŏcŭlus ‘occhio’, con pa- forse da pŏs(t) 
‘dietro’ o per ‘attraverso’]. 

paọ¢íŋ, •pau¢íŋ sm. inv. persona che ha problemi di 
vista, che strizza gli occhi per vedere meglio [der. di 
paọ¢⌐, con suff. qualif. -íŋ]. 

papa sm. papa / da —, loc. avv. ottimamente / m‼rt ọn 
— n≡ f└n ’n ⁿltar, nessuno è indispensabile. 

papanrΘs sm. inv. pettirosso, composto di pⁿpan e rΘs 
[composto di pⁿpan ‘gozzo, ingluvie’ e rΘs < pŭppa 
nel senso gener. di ‘oggetto gonfio’]. 

papatás sm. inv. pappataci [propr. ‘mangia e taci’]. 

papávar sm. inv. papavero [lat. volg. *papavĕrus, lat. 
class. papāver, -ĕris]. 

pape¢⌐ intr. 1. comandare, imporre autorevolmente la 
propria volontà 2. estens. approfittare della propria 
posizione o dell’ingenuità del prossimo per fare i 
propri affari, detto spec. di persona che ricopre una 
carica pubblica / ’l ∩ l┌ †e pap∩¢a, è lui che comanda e 
ne trae profitto [da papa nel senso di ‘ritenersi un 
papa’]. 

papíŋ sm. inv. schiaffo.  

papin∟nt agg. poltiglioso, come una pappa / stọ r┐s ’l ∩ 
vügn┌t —, questo riso è stracotto [da pàpa, deverb. del 
lat. pappāre]. 

pápọ sm. gerg. babbo. 

par prep. per / da par mi, ti ecc., da solo, da soli [lat. 
per ‘attraverso, durante; per mezzo; in nome di’]. 

para↕č sm. inv. paraocchi / al p└r †e ’l ábi s⌡ i —, al 
v∩ gn∩nt, sembra che abbia i paraocchi, non vede niente 
[it. paraocchi, comp. di parare e di occhi]. 

parárya loc. avv. per aria / fü£⌐ —, buttare all’aria / v∟ 
la t∩√ta —, avere la testa fra le nuvole [letteral. per 
aria]. 

parb∟ŋ agg. inv. per bene, onesto / l’∩ na parsΘna —, 
è una persona onesta // avv. perbene / f⌐ i rⁿp —, fai le 
cose con cura [comp. di par e b∟ŋ ‘per bene’]. 

pardΘŋ, •pardúŋ sm. perdono [deverb. di pardọn⌐].  

pardọn⌐, •pardun↨ tr. e intr. perdonare // prov. a la 
pr⌡ma sẹ pardΘna, a la segΘnda sẹ ba√tΘna, la prima 
volta si perdona, la seconda si bastona (il recidivo deve 
essere punito) [lat. tardo perdōnāre ‘concedere (una 
grazia)’, da dōnāre ‘far dono’, col pref. per-]. 

par∟ intr. parere, sembrare / — f↕ra 1. farsi vedere, 
mostrarsi all’aperto 2. sporgere: al p└r f↕ra ’n č‼, 
sporge un chiodo [lat. parēre ‘apparire’]. 

par∩¹ sf. inv. parete / tr⌐ žΘ na —, abbattere una parete 
[lat. volg. *parēte ‘muro interno’, lat. class. parĭes, -
iĕtis, appartenente alla famiglia di aperīre ‘aprire’]. 

par∩² sf. finta; nelle loc. del tipo: f⌂ gn┐ŋ† —, fai finta 
di niente, fai il sornione / f⌐ —, far finta, fingere 
[deverb. sost. di par∟]. 

par∩č agg. e pron. indef. parecchio [lat. volg. 
*paricŭlu(m) ‘simile, comparabile’ (da cui anche 
pariglia, der. di pār păris ‘pari’]. 

par∟nt (f. par∩nta) sm. inv. parente / ra√t⌐ — 1. essere 
lontano parente 2. iron. avere un credito inesigibile (il 
parente acquisito è il debitore) / — a la lΘŋ£a, lontano 
parente / — depΦs a ’l ⌡s, parente acquisito, non 
consanguineo [lat. parens, -entis ‘genitore’, poi anche 
‘parente, congiunto’, propr. part. pres. di parĕre 
‘generare’]. 

parent⌂la sf. 1. parentela 2. cognome / dẹ — al f⌂ D⌂la 
Bíta, è Della Bitta di cognome [it. parentela < lat. tardo 
parentēla, der. di parens -entis]. 
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par∩nza sf. apparenza / f⌐ —, far finta, fingere [lat. 
tardo apparentĭa, der. di apparēre, con la caduta di ap-
]. 

parf⌡m, •parf₧m sm., solo pl., suffumigi [*perfūmus, 
der. di *perfumāre < fūmus col pref. per- sostituito da 
pro-]. 

pargn∩nt avv. per niente, senza motivo, inutilmente / 
— ’l ∩ brí† vügn┌t a šer†ám, non è venuto a cercarmi 
senza motivo [da par gn∩nt ‘per niente’]. 

pariš↔ sm. inv. cinciallegra e altre qualità di cince // 
dim. parišọlíŋ [lat. parus ‘cinciallegra’ con suff. dim. -
aceŏla]. 

park⌂ (arc. parkw⌂) avv. e cong. perché / “Park⌂, 
park⌂?” “Park⌂ la £⌂mba l’∩ ta†⌂da al p⌂ e ’l p⌂ ’l ∩ 
ta†⌐t a la £⌂mba e i galΘŋ in tr∩ t⌡č d┌ i t∩gnan ins∩ma 
’l b↕č dal †┌:”, scherz. “Perché, perché?” “Perche la 
gamba è attaccata al piede e il piede è attaccato alla 
gamba e le cosce unite assieme tengono unito il sedere” 
[lat. per quid ‘per quale cosa’]. 

parl⌐ tr. e intr. parlare / parlá† a na m⌂ta, corteggiare, 
essere fidanzato di una signorina / — adr∟, sparlare / 
— da p∩t 1. parlare cantilenando 2. parlare il 
chiavennasco / — in váka, parlare il minga / párli† 
inas∩n a kw∩l m⌂t, parlagli bene al bambino (parlagli in 
dialetto) / — √pyan⌐t, parlare chiaro, con dizione 
perfetta / kọs∩ párlat a f⌐?, perché parli? (avresti fatto 
meglio a tacere) / al párla l’ária, è noto a tutti / párla 
kọm∩ tẹ máya, parla la tua lingua / —, in ⌂rre, 1. 
arrotare la erre con articolazione uvulare (velare bassa) 
2. parlare il čaveníŋ (v.) [lat. parabŏlāre, inizialmemte 
‘parlare’ in parabole]. 

parmalΦs, •parmal⌠s agg. permaloso [it. permaloso, 
der. dalla locuz. (aversene) per male]. 

parm⌂s sm. inv. permesso / dọmand⌐ —, chiedere 
permesso [it. permesso < lat. permĭssus -ūs 
‘concessione, licenza’, der. del part. pass. di permĭttĕre 
‘lasciar andare; consentire’]. 

parn┐s sf. inv. pernice // dim. parni¥át [lat. pĕrdix, -
īcis]. 

parⁿ cong. però [lat. per hŏc ‘per questo’ con 
originario signif. causale conservato ancora oggi in 
fiorentino]. 

parⁿla sf. parola / parⁿl da f↔†, insulti atroci / — tΘrna 
indr∩, come non detto, scusa / al parⁿl, kΘra l’ín f↕ra 
da la bΘ†a, li tΘrnan py⌡ ’ndr∩, le parole, quando sono 
uscita dalla bocca, non tornano più indietro (non 
parlare a vanvera) / may⌐ ’l parⁿl, biascicare, 
pronunciare male le parole / š⌡č d≡ parⁿl, taciturno [lat. 
crist. parabŏla ‘racconto allegorico del Vangelo; parola 
di Cristo’ e quindi ‘parola’, dal gr. parabol↨, propr. 
‘confronto, paragone’]. 

parpáọla v. parpΘla. 

parpáy sm. inv. tignola / f⌐ ⌐nt i —, essere infestato 
dalle tignole / ’l ∩ kọm∩ ’n —, è leggero mingherlino; di 
tessuti: leggero, di poca consistenza // dim. parpaíŋ, 
bambino o cosa molto leggera [lat. papilĭo ‘farfalla’].  

parpáya sf. farfalla [lat. papilĭo -ōnis ‘farfalla’, con 
comparsa di r di vibrazione]. 

parp∟l sm. palpebra // dim. parpiíŋ, solo pl., ciglia [lat. 
palpĕbra attrav. la formaz. parellela dissimil. 
*parpĕllu]. 

parp↕la o parpáola sf. vulva, dalla piccola moneta  
milanese ‘parpaiola’ [occit. parpalhola, adattamento 
del lat. mediev. perperum ‘moneta imperiale 
bizantina’]. 

parš∩nt avv.  percento / kw∩l t└nt —, la quatità 
stabilita da una percentuale [it. per cento]. 

parsΘna, •parsúna sf. persona, individuo / ’l ∩ na 
br⌡ta —, è un individuo cattivo, capace di qualsiasi 
azione [lat. persōna ‘maschera teatrale; carattere, 
personaggio; personalità’]. 

parsü└s agg. persuaso / t’∩ da fás —, devi fartene una 
ragione, rassegnarti [it. persuaso, p.p. di persuadere]. 

p└rt sf. inv. parte / dẹ kwála (p└rt) tẹ vá, ovunque tu 
vada / tigní† s⌡ la —, parteggiare per qlc. / tign┐ da na 
—, tenere in serbo [lat. pars, partis, sost. astratto col 
signif. primitivo di ‘assegnazione’, der. di parĕre 
‘procurare’]. 

partikọl└r, •partikul└r agg. particolare // sm. inv. 1. 
particolare 2. proprietario privato / kw∩l ter∟ŋ ’l ∩ di —, 
quel terreno è di proprietà privata / án la t↕ dai —, lo 
comperiamo dai privati [it. particolare < lat. 
particŭlāris ‘relativo a una parte’]. 

par⌡ŋ pron. indef., solo sing., con valore distributivo, 
ciascuno; è usato nelle espressioni del tipo: ọn p‼ —, 
un po’ ciascuno / ⌡n —, uno ciascuno (v. morf. § 12) 
[comp. di par ⌡ŋ ‘per uno”]. 

parvargΘt avv. per qualche cosa, per qualche motivo / 
al pyanžar∩ —, ci sarà pure un motivo se piange 
[comp. di par vargΘt ‘per qualcosa’]. 

 

pary↔ o pair↕ sm. inv. paiolo / — dal l⌂č, paiolo di 
rame per la lavorazione del latte / — da la pọl∩nta, 
paiolo per cuocere la polenta (v. £┐s) // dim. paryọlíŋ 
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[lat. parl. pariŏlum, dim. di *parium ‘paiolo, caldaia’, 
di provenienza gallica]. 

paryọl⌂da o pairọl⌂da, •pairuléda sf. paiolata [der. di 
pary↔ o pair↕, con suff. -⌂da, che indica la quantità 
contenuta]. 

p└s sf. pace, sollievo / al £ẹ ríva brí† a trọ⌐ ’n p‼ dẹ —
, non ha un momento di sollievo, tranquillità [lat. pax, 
pacis]. 

pás¹ agg. appassito, floscio / br⌂£a pása, persona 
molto magra [lat. passus ‘disteso’, part. pass. di 
pandĕre ‘distendere’, perché l’uva e la frutta si fanno 
appassire stendendole]. 

pás² sm. inv. 1. passo / al f⌂ gn┐ŋ† tri — s⌡ ’nd∩ ’n 
kwadr⌂l, fa vita sedentaria / t↔ s⌡ ’l — ¢⌡√t, avviarsi 
prendendo il il passo giusto, quello ritmato dei 
montanari  2. passaggio di uccelli migratori // dim. 
pasíŋ (v). [lat. passus, sost. passus, -ūs, propr. 
‘divaricazione delle gambe’, der. del part. pass. di 
pandĕre ‘aprire, divaricare’]. 

pasábil agg. 1. passabile 2. digeribile / rⁿba —, cibo 
che si digerisce bene: la pọl∩nta l’∩ —, la polenta si 
digerisce con facilità. 

pasáč sm. inv. passaggio [it. passaggio, dal fr. 
passage, der. di passer ‘passare’, insieme al der. 
passager ‘passeggero’]. 

pasal⌂ sm. inv. voce usata solo nell’espressione: dá† 
ọn —, non guardare troppo per il sottile, chiudere un 
occhio [comp. di pása l⌂, it. passalà]. 

pásar sm. inv. passero / pásara dal fráš†, passero 
solitario [dal lat. passer, -ĕris ‘passero’, nel lat. tardo 
‘uccello’]. 

pasar⌂la sf. passerella, piccolo ponte destinato al 
passaggio di pedoni o veicoli leggeri / la — dẹ Dübíŋ, 
passerella a pagamento che attraversava l’Adda, 
unendo Dubino a Delebio [it. passerella, dal fr. 
passerelle, der. di passer]. 

pas⌐ intr. e tr. 1. passare / f⌐ — ’n líbar, sfogliare un 
libro / — s⌡, andare in sù / — žΘ 1. andare in giù 2. 
diroccare 3. sprofondare / — l⌂, andare oltre, 
attraversare: — l⌂ ’l kọnfíŋ, sconfinare; ’l ∩ pas⌐t l⌂ ilⁿ 
’dr∟ e ’n la vedar∩ py⌡, ha attraversato l’oceano (è 
andato in America) e non lo vedremo più 2. essere 
promosso / — par ọn škap⌡š, dal b↕č d≡ la č⌐f, essere 
promosso per miracolo [lat. volg. *passāre, der. di 
passus, -ūs ‘passo’]. 

paŋì¥ent⌐ tr. tranquillizzare // pa¥entás intr. pron. 
rassegnarsi, mettere in cuore in pace. 

pas┐ intr. 1. appassire, diventare floscio 2. est. esaurirsi, 
stressarsi / al pasís dr∟ a kw∩l kav⌂gn, si stressa per 
intessere quel cesto [deaggett. di pás¹ ‘appassito, 
floscio’ < lat. passus ‘disteso’, part. pass. di pandĕre 
‘distendere’]. 

pasíŋ sm. inv., dim. di pás2, passino / m∩t in⌐nz al — 
par brí† pi†⌐ žΘ ’l na¥íŋ, letteral. mettere avanti un 
piccolo passo per non battere per terra il nasino; 

prevenire con delle spiegazioni, non richieste, ciò che 
potrebbe essere contestato dai presenti. 

páškọl, •páškul sm. pascolo / s⌡ ’n t’i —, sui pascoli 
[lat. mediev. pāscŭlum]. 

paškw∟ sm. terreni molto umidi, in prossimità del 
canneto, adibiti a pascolo / f↕ra in t’al —, nome di 
luogo a Nuova Olonio, caratterizzato dalla presenza di 
pascoli.  

pasΘŋ, •pasúŋ sm. palo di legno per recinzione [lat. 
pop. *paxo, gen. -ōnis ‘grosso palo’]. 

pá√p avv. tastoni; usato spec. nella loc. a pá√p, a 
tastoni [deverb. a suff. zero di pa√p⌐]. 

pa√p⌐ 1. tr. palpare, toccare con le mani / — ’l galín, 
controllare con un dito se le galline devono fare l’uovo 
2. intr. frugare / — in m⌂z a la f↕ya, frugare tra la 
foglia [var. di palpare per incr. con tastare]. 

pa√pΘŋ, •pa√púŋ (f. pa√pΘna) individuo che per 
abitudine o vizio mette le mani un po’ dappertutto  
[der. di pa√p⌐, con suff. qualif. -Θŋ]. 

pa√pọt⌐, •pa√put↨ tr. palpeggiare, toccare in modo 
licenzioso [der. di pa√p⌐, con suff. attenuat. -ott-]. 

pá√t sm. inv. 1. pasto 2. ciascuno dei pasti dati 
quotidianamente alle mucche: quello del mattino e 
quello della sera / ka¥⌐ ’l l⌂č dẹ kwátar —, lavorare il 
latte, munto in due giorni, per ottenere il burro e il 
formaggio [lat. pastus, in orig. p.p. sost. di pāscĕre ‘far 
pascolare, nutrire il bestiame’]. 

pa√tíŋ pa√tΘŋ, conclusione di molti racconti infantili: e 
yán f⌂č pa√tíŋ pa√tΘŋ e a nióltar i nẹ ’n án d⌂č gn┐ŋ† 
ọn bọkΘŋ, poi hanno banchettato abbondantemente e a 
noi non hanno dato neppure un boccone [der. di pá√t, 
con suff. rispett. dim. e accr.]. 

pa√tíz sm. inv. pasticcio, imbroglio, confusione [lat. 
volg. *pastīcium ‘di pasta’, der. di pasta ‘pasta, 
farinata’]. 

pa√tΦ, •pa√t⌠ sm. inv. pastore / káp —, pastore a cui è 
affidata la conduzione di un alpeggio (v. kašíŋ e 
pr∩¥a²) [lat. pastor, -ōris]. 

pa√tr⌡gn, •pa√tr₧gn sm. inv. 1. pasticcio, lavoro fatto 
male 2. fig. persona maldestra // accr. pa√trügnọŋ, 
pasticcione [propr. ‘pasticcio, lavoro fatto male’, da 
pasta ‘impasto, intruglio’]. 

pa√trügn⌐ tr. 1. pasticciare, sporcare, eseguire male un 
lavoro / ’l á pa√trügn⌐t t⌡t al m┌r, ha sporcato tutto il 
muro [denomin. di pa√tr⌡gn]. 

pa√trügn⌂da, •pa√trügnéda sf. lavoro malfatto [nome 
di azione in -⌂da, der. di pa√trügn⌐]. 

pa√t⌡ra sf. 1. pastura, cibo gettato ai pesci per attirarli 
in gran numero 2. estens. pietanza preferita / kw∩√ta l’∩ 
la mi —, questa è la mia pietanza preferita [lat. tardo 
pastūra da pāstus ‘pasto’]. 

pa√tür⌐ tr. pasturare, gettare cibo ai pesci per attirarli 
in gran numero / — i kárpan, gettare granoturco nel 
lago per attirare le carpe [denomin. di pa√t⌡ra]. 
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pát sm. inv. tomaia dello zoccolo, per lo più a forma di 
larga striscia [(pre)lat. *patta ‘pezza’]. 

páta sf. 1. patta, striscia di tessuto che ricopre 
l’abbottonatura dei pantaloni 2. telo di canapa usato per 
riunire il formaggio e toglierlo dal siero // prov. kΘra al 
v∩gn py⌡ f↕ra da la páta, al vá in la krápa, quando 
nell’anziano vien meno la virilità, il sesso può 
diventare una ossessione [(pre)lat. *patta ‘pezza’, 
inizialmente, ‘colpo, pacca’]. 

patár sm. inv. 1. piccola mina 2. petardo, fuoco 
d’artificio [fr. pétard propriamente ‘petardo’, in origine 
‘scorreggia’]. 

patarlák sm. inv. bottone, moneta, medaglione e simili 
di grande formato [prob. rielaborazione di patacca < 
occitanico patac, derivato di patte ‘zampa’, nel senso 
di ‘placca, lastra’]. 

Pat⌂r sm. inv. Padrenostro / dí s⌡ ’l —, recitare il 
Padrenostro / and⌐ a d┐ —, andare a vegliare un 
defunto (usanza antica, poi sostituita dalla recita del 
rosario) / ’l ∩ vía †e ’l ∩ ’n pat⌂r, è appena partito [lat. 
Pater  (noster) inizio della preghiera domenicale, con 
accento tronco]. 

patⁿya sf. brachetta, sportellino posteriore dei calzoni 
dei bambini che veniva aperto in caso di bisogno / tira 
s⌡ ’l br⌐† †e tẹ p⌐rt la —, rimettiti in sesto [der. di 
páta, con suff. coll. -ⁿya]. 

pat⌡š, •pat₧š sm. inv. foglie secche, rimasugli di fieno 
e simili che si usano par f⌐ sọtl∩č al bestiame [lat. 
pactum ‘pigiato insieme, compatto’ con suff. di 
pertinenza -ucĕu]. 

patüš⌐ tr. 1. coprire le piantine con pat⌡š per 
proteggerle dal freddo invernale 2. estens. coprire bene 
qlc. con giacca, sciarpa, berretta di lana e simili // 
patušás rifl. coprirsi bene per proteggersi dal freddo / 
sẹ tẹ vá dẹ f↕ra pat⌡šat s⌡ b∟ŋ park⌂ ’l ∩ ’n grán fr∩č, 
se esci copriti bene perché fa un gran freddo // p.p. 
patüš⌐t; agg. imbacuccato [denomin. di pat⌡š]. 

patüšΘŋ, •patüšúŋ sm. persona sbadata, maldestra, che 
sporca dappertutto [der. di pat⌡š, con suff. qualif. -Θŋ]. 

pavída sf. pipita, pellicina indurita che si forma sotto la 
lingua delle galline e che impedisce di bere e di 
mangiare; era incisa con le forbici e levata come una 
buccia / al tẹ s∩†a la —, scherz. ti secca la pipita (si 
dice a chi ha sempre sete ... di vino) [lat. tardo pĭpīta, 
per il cl. pituīta ‘pelle che si squama’, origine ‘resina 
che gocciola dalle conifere’]. 

páya sf. paglia / na —, pagliuzza, fuscellino di paglia: 
al s≡ m↔f gn┐ŋ† na —, non si muove neppure una 
pagliuzza, non c’è un alito di vento / al šk⌂rza na —, 
non scherza, agisce, fa quello che deve fare / f┐l d≡ —. 
festuca // prov. da žΘan ọ da v∩č, sẹ máya la páya e p↕ 
⌂ŋ†a ’l kar∩č, da giovani o da vecchi si mangia la 
paglia e anche il carice (la vita, prima o dopo, riserva 
per tutti qualche sacrificio) [lat. palĕa ‘loppa, pula del 
grano’, lat. tardo ‘paglia’]. 

payáš sm. inv. pagliaccio, buffone [it. pagliaccio der. 
di paglia, con suff. -accio, in origine di pertin. nel 
senso di ‘imbottito di paglia’]. 

payaš⌂da, •payašéda sf. pagliacciata, buffonata [it. 
pagliacciata, nome astratto der. di pagliaccio]. 

pay∩ta sf. paglietta, lana di acciaio usata per pulire le 
pentole [lat. palĕa ‘paglia’ con suff. -ĭtta per la 
somiglianza dell’ammasso e, in origine, per l’uso della 
stessa]. 

payΘ¥a, •payú¥a sf. nome generico di erbe dure e 
ricoperte di lanugine che crescono in terreni poco fertili 
e nei boschi [lat. palĕa con suff. agg. -ōsu, a motivo 
dell’aspetto e della consistenza]. 

pay⌡š, •pay₧š sm. inv. fieno magro e duro per la 
siccità, usato come strame [var. masch. di payΘ¥a, 
•payú¥a]. 

pazía sf. peccato; usato nelle frasi che esprimono 
rammarico, dispiacere / pazía!, peccato! / ’l ∩ na — 
ved⌐ t⌡ta kw∩la rⁿba a ’nd⌐ dẹ m⌐, che peccato vedere 
tutto quel bendidio andare a male [da un uso trasl di 
pazzia, der. di pazzo]. 

pazi⌐ intr. darsi pensiero, preoccuparsi, struggersi / al 
pazía par kw∩la m⌂ta, si strugge per quella ragazza  
[probab. var. di patīre]. 

p⌂ sm. 1. piede / in p∟, ripido, con forte pendenza / in 
— dẹ, al posto, alle veci di / m∩t in p∟ 1. rizzare 2. 
istituire un’associazione, una organizzazione e simili / 
dríz in p∟, verticale / m∩t in p∟ ka¥íŋ, provocare 
disordine, fare confusione / vign┐ in p∟ dẹ, ricavare, 
avere un’entrata complessiva di / da — loc. avv. in 
fretta, con piede veloce: finís š⌂ da —, finisci in fretta; 
t↕t š⌂ da —, allunga il passo / inavi⌐ da —, 
ricominciare / m∩t i p∟ sΘta ’l táọl, accomodarsi a 
tavola (per mangiare) 2. zoccolo / la v⌂†a l’∩ zⁿpa dẹ 
’n —, la mucca è zoppa // dim. pišíŋ (v); spreg. 
pešọldⁿt [lat. pes, pĕdis]. 

pebyΘt sm. inv. piede nudo, piede scalzo / and⌐ a —, 
camminare a piedi nudi [comp. di p⌂ e di byΘt ‘piede 
nudo’]. 

p∩č sm. inv. mammella di animale / m∩t žΘ —, darsi 
delle arie, ostentare // accr. pẹčΘŋ (v) [lat. pĕctus 
‘mammella’]. 

p∩čan sm. inv. pettine / — da pẹčẹn⌐, pettine fitto / — 
da dẹ√pi⌐, pettine rado // dim. pẹčanína (v.) [lat. 
pĕcten, -ĭne]. 

pẹčanína sf. 1. pettinino, piccolo pettine ricurvo usato 
dalle donne per tener fermi i capelli 2. pettinella, 
piccolo pettine (anche doppio), a denti molto stretti, 
usato per pulire i capelli da pidocchi e lendini [var. 
femm. dim. di p∩čan]. 

pẹ†⌐ intr. peccare // sm. inv. peccato / br⌡t kọm∩ ’l —, 
bruttissimo [peccāre ‘commettere un errore, mancare’, 
orig. ‘fare un passo falso; cadere in fallo’, da una base 
agg. *peccus ‘col piede difettoso’ (cioè *ped-cus), der. 
di pēs ‘piede’, con procedimento analogo a mancus 
‘monco’ da manus ‘mano’]. 
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peč∩na sm. solo nell’espressione: Mini£íŋ peč∩na, 
peperino, persona briosa, vivace. 

pečenad⌡ra sf. pettinatura [nome di azione der. di 
pečen⌐]. 

pečen⌐ 1. pettinare 2. iron. lisciare  di botte / i l’án 
pečen⌐t, ha preso un fracco di botte [lat. pĕctĭnāre]. 

pečen⌂da, •pečenéda sf. 1. pettinata 2. fig. strapazzata, 
strigliata, duro rimprovero [nome di azione der. di 
pečen⌐]. 

pečΘŋ, •pečúŋ (f. pečΘna) sm. persona che si dà delle 
arie, ostenta bravura [dalla locuz. m∩t žΘ p∩č propr. 
‘inturgidire la mammella’ < lat. pĕctus ‘petto’, con 
suff. qualif. -Θŋ]. 

pedágn sm. inv. gonna, sottana // dim. pedagníŋ [lat. 
pĕdāneus, ‘che giunge fino ai piedi’]. 

p∩dar sm. Pietro // dim. Pedríŋ [ipocorist. di Pĕtrus]. 

pedarn∩gar sm. inv. 1. fante di picche 2. gioco delle 
carte [letteral. ‘Pietro nero’, uno dei numerosi nomi 
personali chiamati in causa nel gioco delle carte, cf. 
maryána]. 

ped⌂na sf. 1. pedana 2. impronta d’uomo o di animale, 
spec. sulla neve [lat. volg. *pedānus, var. di pedanĕus, 
der. di lat. pĕs, pĕdis ‘piede’]. 

pẹde£⌐ intr. agire con eccessiva calma e lentezza / al 
pẹd∩£a a f⌐ kwí me√t∟, ’l á mai vọlt⌐t š⌂, è lento nello 
sbrigare le sue faccende, non ha mai finito [deaggett. 
da p∩di†]. 

pedí† agg. lento, tardo nell’agire [lat. tardo *pedĭcus 
‘che riguarda il piede’]. 

pedres∟ŋ sm. inv. prezzemolo [lat. pĕtrŏsĕlĭnum < gr. 
biz. petrosélinon, comp. di pétra ‘pietra, roccia’ e 
sélinon ‘sedano’, propr. ‘sedano che nasce tra i sassi’]. 

pedü⌂la sf. pedivella [it. pedivella ‘pedale della 
bicicletta’, derivato da piede, sul modello di 
manovella]. 

p⌂£a sf. paga / d⌐ la —, antifr. punire una malefatta / 
d⌐ in —, pagare in natura: sΘm and⌂č dr∟ f∟ŋ e i m’án 
d⌂č in — ọn b⌂l tⁿ† dẹ magnΘ†, sono andato ad aiutarli 
a raccogliere il fieno e mi hanno dato, come compenso, 
un bel pezzo di formaggio / dẹ — †e ... al mẹ sal⌡da 
py⌡, come ringraziamento ... mi ha tolto il saluto 
[deverb. di  pa£⌐  ‘pagare, appagare’]. 

pę£ad∩bat sm. inv. scherz. robusto bastone / várda †e 
čápi ’l —, sta attento perché prendo il bastone [comp. 
di pa£⌐ ‘pagare’ e d∩bat, dal modo di trattare gli 
insolventi]. 

p∩gn sm. inv. penitenza imposta al perdente nei giochi 
di gruppo [lat. pĭgnus]. 

p⌂kas sm. inv. 1. indumento vecchio e logoro 2. 
cianfrusaglia [ted. Pechesche, dal pol. bekecs 
‘mantello’]. 

pekatⁿrbis sm. inv. peccatore / ọn pⁿar —, persona 
piena di acciacchi, per la diffusa convinzione che il 

male, anche fisico, fosse una conseguenza dei peccati) 
[prob. riformulazione di peccatoribus isolato 
dall’Avemaria]. 

pekatⁿrum dei peccatori; nella loc. rifú¢um —, luogo 
aperto a tutti / kw∩la †⌂ l’∩ kọm∩ ’n rifú¢um —, in 
quella casa ospitano persone di ogni genere [da 
un’invocazione delle litanie lauretane refugium 
peccatorum].  

Pekíno sm., solo sing., luogo lontano; spec. nelle 
espressioni del tipo: and⌐, mand⌐ a —, andare, 
mandare alla malora, smarrire [dalla locuz. it. mandare 
a Pechino, probab. giocando sull’assonanza con 
impiccare]. 

pekΘndrya o pikΘndrya, •pekúndrya sf. ipocondria / 
dás a la —, non reagire a uno stato depressivo [it. 
ipocondria dal lat. tardo hypochondria di orig. greca]. 

p∟l sm. pelo / — pa£⌐t, lanugine, peluria che comincia 
ad apparire sulle guance e sul mento dei giovani / —, 
d’⌂rba, filo d’erba  / — d≡ f∟ŋ, stelo, filo di fieno / — 
in fí†, pelo irto per il freddo / kwíy dal — rΘs, quelli dai 
capelli rossi (v. rΘs) / √tá† al —, sorvegliare, tenere 
sotto controllo personale / — dẹ pⁿr†, setola [lat. 
pĭlus]. 

p⌂l sf. inv. 1. pelle / fán na —, 1. fare una gran fatica 2. 
soddisfarsi / al √t⌂ py⌡ in la —, è molto contento, è 
impaziente di fare qls. / ¢ọntá† la —, morire / ’l ∩ 
dọmⁿ —, è solo pelletica, pelle floscia e cascante  2. 
buccia, corteccia 3. fig. ragazzo, giovane  scapestrato / 
’l ∩ na — da f⌐ tamb┌r, è una pelle da far tamburi, una 
pellaccia // dim. pili¥ína (v); spreg. peláša // prov. †i 
†⌡ra la sΘ p⌂l, †⌡ra ’n b⌂l ka√t⌂l, chi cura la sua salute, 
cura un bel castello (si deve aver cura della propria 
salute come di una cosa molto preziosa) [lat. pĕllis]. 

pelabrⁿ† sm. inv. 1. addetto a levare foglie verdi dai 
rami degli alberi, spec. quelle del gelso, usate per 
alimentare i bachi da seta 2. persona che fa un lavoro 
inutile, poco redditizio / ’l ∩ ’n pⁿar —, e un 
poveraccio [lat. pĭlāre e brⁿ†a ‘ramaglia’ < celt. 
*brŏkk- ‘erompere’]. 

pẹlánda o pelándra sf. 1. pellanda, vestito di donna 2. 
estens. donnaiolo, imbroglione / tẹ  sá kọm∩ tẹ √t⌂ in —
, parli di te stesso, sai di avere la coscienza sporca 3. 
donnaccia // accr. pẹlandrΘŋ, pelandrone, donnaiolo [it. 
pellanda, dall’ant. fr. houppelande, prob. dall’ant. ingl. 
hoppáda ‘sopravveste, saltamindosso’]. 

pelándra  v. pẹlánda. 

pẹláŋka sf. palanca, soldo [rielab. di blanca ‘bianca’, 
moneta d’argento]. 

pel⌐ tr. 1. pelare, sbucciare / al krid∩va †e ’l par∩va †e i 
fọd∩san dr∟ a pelál, gridava come se lo stessero 
pelando / — i tartífọy, sbucciare le patate 2. scoiare 3. 
scortecciare 4. fig. vincere tutto quello che ha 
l’avversario / ’l án pel⌐t, si è giocato la camicia, ha 
perso tutto al gioco [lat. pĭlāre, der. di pĭlus ‘pelo’]. 
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pel⌂da o p⌂l sf. grande fatica / an n’á f⌂č na —, ci 
siamo affaticati grandemente [nome di azione der. di 
pel⌐]. 

pelegríŋ sm. inv. folco, opilione, ragno con le zampe 
lunghe e sottili, che vive nelle case e nelle grotte.  

pel∩t sm. inv. scortecciatoio, strumento tagliente per 
levare la corteccia, usato spec. per grossi tronchi di 
abete [lat. pĭlāre, der. di pĭlus ‘pelo’ con interferenza di 
pĕllis ‘pelle’ e suff. strumentale -ĭttu]. 

 

pęlgalína sf. pelle d’oca /v∟ la —, rabbrividire per il 
freddo o per la paura / al mẹ v∩gn la — dọmⁿ a pensá†, 
mi si accappona la pelle solo a pensarci [letteral. ‘pelle 
di gallina’, senza il segnacaso]. 

pelinfí†, •pelinfé† sm. inv. pelo irto, pelle d’oca: 
reazione causata da freddo intenso, sensazione di 
paura, orrore [letter. ‘pelo piantato’ nella cute, lat. 
fictus ‘fissato’, part. pass. primario di fīgĕre 
‘conficcare, piantare’, con pref. in]. 

pelⁿk sm. inv. sberla, ceffone [dedotto da pĭlus nel 
senso originario di ‘colpo che leva il pelo’]. 

pelⁿya sf. 1. donna difficile, intrattabile 2. estens. 
animale femmina testardo, ribelle / br⌡ta —, brutta 
testarda [der. da pelle nel senso metonimico di 
‘individuo poco raccomandabile’ < pĕllis, con raro 
suff. -ⁿya di inton. spregiat.]. 

pẹltr∩ra sf. 1. porta stoviglie con ripiani a giorno (v. 
foto a pag. 364) 2. fig. donna spudorata, che non 
nasconde nulla / br⌡ta —, brutta sporcacciona [lat. 
*peltrum, ‘peltro’, materiale delle stoviglie, con suff. 
strumentale -ăriu]. 

pel⌡†, •pel₧† sm. inv. pelucco, peluzzo [deverb. di 
pelü†⌐]. 

pelü†⌐ tr. piluccare [lat. volg. *piluccāre ‘togliere i 
peli’, der. di *pilūccus, dim. di pĭlus ‘pelo’]. 

p⌐n sm. inv. pane / v⌂s bΘŋ kọm∩ ’l —, essere un 
bonaccione / t↕s f↕ra ’l — dẹ bΘ†a, togliersi il pane 
dalla bocca, rinunciare a mangiare per darne ai figli / 
may⌐ — a tradim∟nt, mangiar pane non guadagnato / ’l 
á fin┐t da may⌐ — a tradim∟nt, è morto [lat. pānis ]. 

 

 

penar↔ sm. inv. agoraio di legno (in origine: 
portapenne) [it. penna dal lat. pĭnna ‘penna’]. 

pendánas sm. inv. pandispagna. 

pend⌂na sf. inarcamento / f⌐ —, non essere ben teso, 
detto spec. di palorcio la cui fune è allentata [der. di 
pendere, con suff. astrattizz. -⌂na]. 

pend┐f agg. ripido, che ha una forte pendenza / ọn sít 
—, un terreno in forte pendenza [lat. *pĕndīvus 
‘pendente, inclinato’]. 

pendọyΘŋ o pendọyⁿt, •penduyúŋ  sm. cumulo, nube 
isolata, a grandi volute, di notevole sviluppo verticale 
[der. di pendere con raro suff. -ⁿya di inton. spreg. e 
aggiunta di suff. ulteriori]. 

pendọyⁿt v. pendọyΘŋ. 

pẹn⌂¢a sf. 1. apparecchio per fare il burro, composto 
da un tubo leggermente conico di doghe e un coperchio 
forato per far passare il manico dello stantuffo // dá† a 
la —, spingere lo stantuffo avanti e indietro finchè si 
forma il burro 2. estens. zangola 3. fig. donna 
scostumata [lat. *pannacŭlum, forse derivato da 
pannus ‘panna’, ma cf. anche *pĭnguia ‘sostanze grasse 
del latte’]. 

 

pen⌂l sm. pennello / — dal fy⌡m, muro costruito con 
grossi massi e calcestruzzo, appoggiato alla sponda del 
torrente e sporgente dall’alveo, per convogliare le 
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acque al centro dell’alveo stesso e salvaguardare le 
fondamenta degli argini. 

pęnevíŋ sm. inv.  acetosa (Rumex acetosa L.), 
acetosella (Oxalis acetosella L.) [alla lettera ‘pane e 
vino’, per il sapore asprigno]. 

peníŋ sm. inv. pennino, a due punte ravvicinate, che si 
innesta sulla kan⌡ča; serve per scrivere con l’inchiostro 
/ šparz⌐ ’l —, guastare il pennino divaricando le punte 
[it. pennino, dim. di penna]. 

pęŋkⁿt, •paŋkⁿt sm. inv. pancotto (S pentr┐t) // dim. 
pęŋkọtíŋ [letteral. ‘pane cotto’]. 

p∩nọla, •p∩núla sf. 1. tenone, parte di un pezzo che si 
incastra in una mortasa 2. bietta, cuneo che forza il 
manico nell’occhio dell’utensile (scure, martello e 
simili [lat. pĭnnuula  dim. di pĭnna ‘pinna e penna’]. 

pęnp‼s sm. inv. 1. pane raffermo 2. fig. bonaccione, 
persona pacifica, tranquilla [letteral. ‘pane raffermo’, 
con p‼s < lat. tardo *possus da pausāre ‘restare 
fermo’]. 

p∟nš intr. 1. invaiare, prendere colore, detto spec. 
dell’uva e delle ciliegie quando incominciano a 
maturare / al šer∟s li p∩nžan žọmⁿ, le ciliege 
incominciano a prendere colore 2. riprendere il colorito 
sano del viso / l’invía a —, è in via di guarigione [lat. 
pĭngĕre ‘colorire’]. 

pens∟ sm. inv. pensiero / t↔ žΘ dẹ —, far desistere dal 
fare qls. / ọn grán —, un tormento / sΘra —, distratto / 
v∩† in t’al —, avere in mente // prov. al laọr⌐ ’l √trá†a, 
al pens∟ ’l máza, il lavoro stanca, il pensiero uccide [it. 
pensiero < occit. pensier, der. di pensāre ‘valutare, 
considerare’]. 

pens⌐ intr. pensare / — m⌐, 1. preoccuparsi, stare in 
ansia 2. sospettare // con la part. pron. £≡, pensá†, 
pensarci / — s⌡, riflettere.  

p∟nt tr. pendere, essere inclinato o piegato rispetto al 
suo asse / — žΘ, pendere, essere sospeso gravitando 
verso il basso [lat. pendĕre ‘tenere sospeso’, accanto a 
pendēre ‘essere sospeso’]. 

pętr┐t sm. inv. pancotto (S pęŋkⁿt). 

p∩ọra, •p∩ura sf. pecora // pegg. peorⁿt sm. inv. 
pecorone; spreg. peọraša [lat. pĕcus, -ŏris]. 

peọr∟, •peur∟ sm. inv. pecoraio [lat. *pĕcŏrārius]. 

p⌂pa sf. il sesso femminile / par na lΘŋ£a e s⌂na 
ve¢et⌂: tánta pápa, pⁿ†a pípa e gn∩nt —, per una lunga 
e sana vecchiaia: tanta pappa, poco fumo e niente sesso 
/ la — di £áy!; ₧ la —! esclamazioni che esprimono 
sorpresa, il sesso femminile dei galli! [dall’ipocorist. 
del nome personale Giusepp(in)a]. 

pep⌂ sm. inv. infant. pedule, calzature di stoffa con la 
suola di feltro; scarpine, ciabattine [prob. ripetizione 
della prima sillaba di pes, pĕdis ‘piede’].  

p∟r sm. inv. 1. pera 2. estens. interruttore eletrico a 
pera; peretta, clistere [lat. pĭrum, per la forma]. 

p⌐r sm. inv. coppia, due elementi della stessa specie / 
ọn — dẹ pΘm, due mele (v. p⌂yra) [lat. paria pl. di par 
‘paio’]. 

per∟ sm. inv. pero [lat. pĭrum, con suff. -āriu, caratter. 
degli alberi da frutta]. 

per∩ra sf. ingolla, piccolo canestro con due rebbi in 
cima a una pertica per cogliere le pere. 

p⌂rfit agg. 1. perfido, malvagio 2. di sapore molto 
sgradevole [lat. perfĭdus ‘infido, sleale’, der. di fĭdēs 
‘fedeltà, lealtà’, col pref. per- col valore di ‘deviando 
da’]. 

perikọlás, •perikulás rifl. portarsi in una zona 
pericolosa / va brí† a —, non andare in luoghi 
pericolosi [lat. *pĕrīcŭlāre sē ‘esporsi al pericolo’]. 

pers⌡t sm. inv. prosciutto [lat. prae + exsūctus ‘fatto 
asciugare, stagionato’]. 

p⌐rt tr. perdere / p⌂rdi†, rimetterci / kwíy ilⁿ ’l ∩ m∩y 
p⌂rday †e trọáy, quella è gente poco raccomandabile // 
intr. 1. svanire, svaporare / m∩ti† s⌡ ’l kọkΘŋ s⌡ in d’al 
fyáš† park⌂ ’l p⌐rt al víŋ, metti il tappo al fiasco 
altrimenti il vino svapora 2. fig. perdere di vigore fisico 
e lucidità di mente / al pá kon t’al vign┐ v∩č ’l á perd┌t, 
papà diventando vecchio ha perso vigore e lucidità di 
mente // p⌂rdas intr. pron. perdersi, disorientarsi / — 
vía, confondersi, distrarsi, avere amnesie / — f↕ra, 
perdere la lucidità di mente / — adr∟ a na m⌂ta, 
infatuarsi di una giovane // p.p. perd┌t; agg. spacciato 
[lat. perdĕre ‘mandare in rovina, mandare a male, 
sciupare; restar privo’, da dăre ‘dare’, col pref. per-]. 

p⌂rti£a sf. pertica, misura agraria // accr. pertegΘŋ sm. 
persona alta e magra [lat. pertĭca ‘lungo bastone usato 
anche come unità di misura’]. 

p⌐rz agg. perso, spaesato, a disagio / ’l ∩ ra√t⌐t daparl┌ 
e ’l sẹ trΘa —, è rimasto solo e si trova smarrito [in 
orig. p.p. di perdĕre ‘mandare in rovina, mandare a 
male, sciupare; restar privo’]. 

perze£∟ sm. inv. pesco [der. di p⌂rzi†, con suff. -∟, 
caratter. dei nomi di alberi da frutta]. 

p⌂rzi† sm. inv. pesca / — †≡ s≡ l⌂£a brí†, pesca 
duracina [lat. pĕrsĭcum (malum) ‘pesca’, propr. ‘frutto 
della Persia’]. 

perzi£ína sf. gallinaccio (fungo - Cantharellus 
cibarius) [lat. pĕrsĭca ‘pesca’ + -īnu per il colore]. 

p∩s sm. inv. pesce / m∩t a p⌐n e —, mettere in riga, 
tenere a stecchetto // dim. pisíŋ; accr. pesΘŋ; spreg. 
pesáš [lat. pĭscis]. 

p∟s sm. inv. peso / √ta bal⌂nša la rⁿba s⌡ ’n t’al —. 
questa bilancia ruba sul peso (inganna i compratori) 
[lat. pē(n)sum‘quantità di merce pesata’, riferito alla 
quantità di lana che una schiava doveva filare in un 
giorno; der. del p.p.. di pendĕre ‘pesare’]. 

p∩š sm. inv. peccio, abete rosso // dim. pešar⌂l, pešál 
[lat. pĭcĕus, pĭcĕa ‘abete rosso’, in origine ‘ricco di 
pece’]. 
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p∟š sm., solo sing., il peggio, la peggio / al — ’l ∩ 
’nd⌂č, il peggio è passato / al — al l’á b┌t l┌ †e ’l £’∩ 
’nd⌂č la v⌂†a, lui ha avuto la peggio perché gli è morta 
la mucca [lat. pĕius]. 

p∩ša sf. peccia, grande abete con ampia chioma [lat. 
pĭcĕa ‘albero della pece’]. 

pešad⌂l sm. località sopra la py⌂na dẹ ’l AmbyazΘŋ, 
dove inizia la proprietà del comune di Cino [der. di p∩š 
‘peccio, abete rosso’, con doppio suff. dim., per la 
presenza dell’albero]. 

pe¥antΦr sm. inv. contrappeso. 

pesát sm. inv. pescivendolo [der. di p∩s ‘pesce’, con 
suff. -át di agente]. 

p∩š†a sf. 1. pesca 2. estens. canna da pesca completa di 
lenza / m∩t žΘ la —, lanciare la lenza [deverb. di peš†⌐]. 

peš†⌐ tr. pescare [lat. pĭscāri, der. di pĭscis ‘pesce’]. 

peš⌐ intr. scalciare, tirar calci, detto spec. di animali 
[denomin. del tardo lat. lat. *pĕcĭda per *pĕdĭca ‘orma 
del piede’]. 

peš⌂da, •pešéda sf. pedata, calcio, scalciata / na — dẹ 
n∟f, neve alta fino a coprire il piede [nome di azione 
der. di peš⌐]. 

peškadΦ, •peškad⌠ sm. inv. pescatore (v. kašad↔) [lat. 
pĭscātor, -ōris]. 

pešk└nt sm. inv. rudimentale gru girevole, composta 
da due grossi tronchi, un argano e cordina metallica 
con rinvio su intáy; si usava nelle cave di granito per 
sollevare massi di notevoli dimensioni [it. pescante, in 
orig. part. pres, di pescare per l’azione a cui è 
destinato]. 

pẹsọrọlⁿč, •pẹsurulⁿč sm. inv. persico sole [alla lettera 
‘pesce orologio’ per la forma, dal lat. hōrŏlŏgium]. 

pẹsp⌂rzi† sm. inv. pesce persico [long. parsik, ted. 
Bersich, Barsch]. 

pẹspęrzi†l⌡š, •pẹspęrzi†l₧š sm. inv. luccioperca [propr. 
‘pesce persicico luccio’ < lat. lucius]. 

pẹspęrzi†tr⌡ta sm. inv. persicotrota [lat. tardo trŭcta o 
trūcta]. 

pẹspyⁿt sm. inv. forse il carassio, da pyⁿt per la sua 
forma piatta [lat. plautus, plŏtus]. 

p∩√t sm., solo sing., una grande quantità / al n’á čap⌐t 
ọn —, ha preso una gran quantità di botte [deverb. di 
pe√t⌐]. 

p∩√ta sf. 1. peste 2. estens. influenza, malattie infettive 
in genere / ⁿ š⌂ la —, sto prendendo l’influenza 3. fig. 
ragazzo irrequieto, molto vivace [lat. pĕstis ‘malattia 
contagiosa, rovina, calamità, distruzione’]. 

pe√ta†íŋ sm. e f. inv. bambino o bambina mingherlini / 
ọn pⁿar —, un bambino gracile, delicato [prob. 
‘piccolo pistacchio’, it. pistacchio < gr. pĭstákion]. 

pe√takwáč sm. inv. 1. mortaio di sasso e pestello di 
legno, usati per la preparazione del kwáč 2. estens. 

persona lenta nei lavori, inconcludente (allusione al 
lungo tempo che occorre per preparare il caglio) 
[comp. di lat. pĭstāre e coagŭlum nell’accez. originaria 
di ‘compiere un’azione inutile’, dal momento che il 
caglio è molle per sua matura]. 

pe√tar↔ sm. inv. pestello di legno (v. salar↔) [lat. 
pĭstāre  ‘pestare’ con il suff. -āriŏlu]. 

 

pe√t⌐ tr. 1. pestare, picchiare / — ∟nt 1. conficcare, per 
es. un chiodo 2. urtare / — žΘ 1. battere cadendo 2. 
dardeggiare, detto del sole / — s⌡ 1. urtare un ostacolo 
alzandosi 2. indossare: ’l á pe√t⌐t s⌡ na b⌂la kamí¥a 
by⌂ŋ†a, indossa una bella camicia bianca / — ’l 
ka√t∩gn, mettere le castagne secche in un sacco e 
pestarle su un ceppo per pulirle dalla buccia 2. sbattere. 
fare, agire con forza, con violenza / al l’á pe√t⌐t žΘ ’n 
tẹ ’n brⁿ† py∩ŋ dẹ ákwa e ’l á lav⌐t da šíma a fΦnt, l’ha 
tuffato in un mastello pieno d’acqua e l’ha lavato dalla 
testa ai piedi / pe√tá£an ⌡ŋ s⌡ ’n t’al n└s, sferrare un 
pugno sul naso di qlc. // pe√tás 1. rifl. recipr. picchiarsi 
a vicenda / i s’∩n pe√t⌐t da br⌡t, se le son date di santa 
ragione 2. rifl. farsi del male cadendo, battendo / — ọn 
d┐t kon t’al mart⌂l, schiacciarsi un dito con il martello 
[lat. pĭstāre ‘(cal)pestare, frantumare’]. 

pe√t⌂da, •pe√téda sf. 1. pestata 2. un sacco di botte 3. 
pesto, battuta di aglio, prezzemolo e simili [in orig. p.p. 
femm. di pe√t⌐]. 

pe√tΘŋ, •pe√túŋ sm. inv. fiasco (per la sua forma simile 
a un grosso pestello) // dim. pe√tọníŋ, boccetta, 
bottiglietta, flacone [lat. pĭstāre ‘pestare’ con suff. -
ōne, orig. ‘pestello’ per la forma]. 
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p∩t sm. inv. peto; solo in alcune espressioni: marš 
kọm∩ ’n —, che si rompe facilmente; mⁿl kọm∩ ’n —, 
floscio, flaccido; parl⌐ da —, parlare cantilenando (v. 
pΘm¹) [lat. pēdĭtum ‘peto, scoreggia’]. 

p∩t-dẹ-l┌f sm. inv. vescia (fungo - Lycoperdon 
mammiforme) [letteral. ‘scoreggia di lupo’ < lat. 
pēdĭtum ‘peto’, a motivo di arcaiche concez.]. 

petan⌡z, •petan₧z sm. inv. abito vecchio e logoro, di 
poco valore [lat. pĭtta ‘incrostazione, cencio’, con suff. 
cumul. -an-⌡z]. 

petáš agg. dal pelo lungo / †ávra petáša, capra molto 
pelosa [lat. pit(t)acium ‘cencio’]. 

petašíŋ sm. e sf. inv bambino grazioso / várda †e b⌂l 
—, guarda che bella bambina [valt. petàsc ‘pancia, 
stomaco’ (cf. borm. botàc’ ‘ragazzoֹe ‘sacco dello 
stomaco, pancia’), forse < gr.-lat. pittacium ‘cencio, cf. 
‘cento pezze’ per il ‘rumine’]. 

petaš↕ sm. inv. costolina (Hypochoeris radicata L.) 
insalata di prato con foglie carnose, poste a forma di 
rosetta basale molto aderente al terreno e ricoperte da 
peli setolosi (v. foto a pag. 365), da cui il nome, 
diminutivo di petáš (v.), e fiori gialli portati da alti steli 
suddivisi più volte e ramificati [lat. pit(t)acium 
‘cencio’]. 

petáza sf. 1. bioccolo di lana infeltrita 2. capelli o pelo 
sporchi e appiccicati / na — dẹ ledám, pezzo di letame 
// dim. petazíŋ, bioccolo di lana corta [lat. < pĭtta 
‘resina, incrostazione’, poi ‘strato, lembo’]. 

p∩tọla, •p∩tula sf. 1. lembo posteriore della camicia, 
del vestito di donna, dove i piccoli si attaccano per 
seguire la mamma / men⌐ la —, sculettare / and⌐ 
petọlándan (gerundio improprio - v. morf. §19), 
camminare scuotendo la p∩tọla, con passo frettoloso 2. 
scherz. veste talare 3. fig. al pl. guai / v⌂s in t’i p∩tọl, 
essere nei guai, spec. finanziari // dim. petọlíŋ; accr. 
petọlΘŋ (v.) [dal lat. pĭtta ‘resina, incrostazione’, poi 
‘strato, lembo’]. 

petọlΘŋ, •petulúŋ sm. 1. vestito esageratamente lungo 
2. bambino che sta sempre attaccato alla p∩tọla della 
mamma, mammone [der. di p∩tọla, con suff. qualif. -
Θŋ]. 

p∩var sm. inv. pepe / v∩† s⌡ ’l —, essere molto costoso 
/ na gr⌂na d≡ —, sveglio, intelligente [lat. pĭper, -ĕris, 
dal gr. péperi, -ios, di provenienza orientale]. 

pevar⌐ tr. pepare [denom di p∩var, it. impeperare]. 

pevarΘŋ, •pevarúŋ sm. inv. peperone [it. peperone, 
accr. di pepe per il suo sapore piccante]. 

p⌂yra sf. inv. paio, oggetto composto di due unità 
inscindibili / na — dẹ šavát, un paio di scarpe (v. p⌐r) 
[lat. pāria nt. pl. di pār ‘pari’]. 

p⌂z sm., solo sing., pezzo, nel significato di molto 
tempo / ’l ∩ da ’n — †e tẹ √p∩či, è da molto che ti 
aspetto // dim. pez∩t, breve periodo di tempo [der. 
masch. di pezza]. 

p⌂za sf. 1. pezza  2. toppa / m∩ti† na —, fig. porre 
rimedio / f⌐ bal⌐ i p⌂z, percuotere, malmenare / — 
dẹn⌐nz, staffa della calza / — dẹdr∩, calcagno della 
calza (v. škalfíŋ) // dim. pez↕ sm. inv. pezzuola; dim. 
pezọlíŋ. // prov. l’∩ m∩y na br⌡ta p⌂za †e ’n b⌂l b↕č, è 
meglio una brutta toppa che un bel buco [gall. *pĕttia 
‘pezza’]. 

pez⌐ tr. rappezzare, rattoppare, riparare una camera 
d’aria forata // p.p. pez⌐t; agg. chiazzato, con macchie 
di colore diverso [denomin. di p⌂za]. 

pezọl∩ra, •pezul∩ra sf. donna che porta abiti con molte 
toppe [der. di p⌂za, con suff. cumul. -ọl-∩ra]. 

pí†¹, •pé† sm. inv. 1. picchio / ’l ∩ mágar kọm∩ ’n —, è 
magrissimo [lat. pīcus ‘gazza’].  

pí†², •pé† sm. inv. picche, uno dei semi delle carte da 
gioco / t↔ s⌡ ’l d┌ d≡ — e ’nd⌐, andare via, partire 
improvvisamente [it. picche dal fr. pique ‘arma della 
fanteria’ e ‘seme delle carte francesi a forma di punta’]. 

pí†a sf. ripicca, puntiglio / f⌐ la —, fare qls. per ripicca 
[it. dal fr. pique ‘picca, puntiglio’, der. di piquer 
‘pungere’, entrambi da una base espress. *pikk-]. 

pi†afar∟ sm. inv. elatére, piccolo coleottero che muove 
il capo di scatto, come un martelletto nell’atto di 
picchiare [letteral. ‘batti, fabbro’ < lat. fĕrrārius, a 
motivo dei movimenti; probab. incipit di una 
filastrocca]. 

pi†apr∩da sm. inv. scalpellino [comp. di *pīkk- 
‘battere’ onomat. + pĕtra]. 

pi†⌐ tr. 1. picchiare / — al t‡rtam∟nt, picchiare qlc. che 
non ha colpe / — ∟nt, urtare, conficcare / — žΘ 1. 
battere, picchiare per terra 2. far cadere qualcosa 
dall’alto colpendolo con un bastone, un sasso e simili / 
— kΘntra ’n m┌r, urtare contro un muro / £’∩ brí† da — 
’n č‼, (in questa casa) non c’è neanche un attrezzo / al 
£’∩ pí†a ’l s‼, qui batte il sole, è solatio / — a bás par 
f⌐ kap┐ in šíma, picchiare in basso (sculacciare) per far 
comprendere in cima (nella testa) 2. martellare, detto 
del dolore pulsante provocato da un trauma o da 
un’infezione 3. bussare // p.p. pi†⌐t; agg. fig. un po’ 
tocco, stravagante [lat. volg. *pic(c)ŭlāre 
‘picchiettare’, dim. di *pīccāre ‘colpire con un oggetto 
appuntito’, formazione parallela a *pīc(c)ŭlus da 
*pīccus ‘picchio’]. 

pič∩t sm. inv. uccellini in genere [base espressiva inf. 
*piz- / *pič-]. 

pi†∩ta sf., solo sing., disagio, tribolazione / √tọ bⁿt kon 
l’ákwa ’n á f⌂č na grán —, quest’anno per la siccità 
abbiamo sofferto grandi tribolazioni (accadeva spesso 
nelle località servite solo da pΘz e si√t⌐rn; a volte le 
done era costrette ad alzardi a notte fonda per potersi 
procurare un secchio d’acqua) [probab. deverb di pi†⌐, 
nel senso di ‘colpire con un oggetto a punta’, ‘fissarsi 
di una calamità’]. 

pi†íŋ sm. inv. picchio rosso minore [dim. di pīcus 
‘gazza’]. 
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píčo sm. volg. 1. pene 2. fig. individuo sciocco, 
imbecille / ọn pⁿar —, uno stupido  // dim. pičọr⌂l, 
giovane inesperto [base infant. *pī- ‘piccolo 
(oggetto)’]. 

pídria sf. 1. pevera; imbuto di legno, ottenuto 
incavando un tronchetto, per riempire le botti 2. estens. 
grande imbuto di lamiera o di plastica / b∟f kọm∩ na —, 
bere smodatamente // dim. pidri↔ (v.) [gr.-lat *plētria 
‘imbuto, strumento per riempire’]. 

pidri↔ sm. inv. 1. imbuto 2. strettoia, punto in cui una 
strada si restringe / ∟nt in fΦnt la √treda la f⌂ ’n —, 
verso la fine la strada forma una strettoia [*plētria con 
suff. dim.]. 

Pifanía sf. Epifania [lat. crist. epiphanīa (n. pl.) 
‘manifestazione di Gesù ai Re Magi’ (da cui anche 
befana) dal gr. epipháneia ‘manifestazione, 
apparizione’]. 

pi£∩ra sf. abetaia, pecceta [lat. tardo *pĭcāria ‘bosco di 
abeti, pecceta’]. 

pignáta sf. pignatta, pentola / vard⌐ žΘ in la sΘ —, farsi 
i fatti propri // dim. pignatína; pignatíŋ, pentolino [lat. 
pīnĕa ‘pigna’ come attributo di ōlla ‘pentola’per la 
forma,  o *pĭnguiatta, cfr. pĭnguia (ōlla) ‘recipiente per 
il grasso’]. 

 

pignat⌂da sf. 1. quantità di cibo che sta in una pignatta 
2. colpo di pignatta [der. di pignáta, con suff. -⌂da, che 
indica la quantità contenuta]. 

pigrizyΦs, •pigrizy⌠s agg. pigro [dal lat. pĭgrĭtia, con 
suff. qualif. -ōsu]. 

pikar⌂la sf. specie di zappetta di legno che si usa per 
ultimare il lavoro fatto con il daríš (v.) [base element. 
*pikk- ‘battere (con una punta)’]. 

píkọl, •píkul sm. 1. piolo della scala 2. gamba rotonda 
della b⌂ŋ†a o dello š†⌂gn [lat. *ped(ĭ)cŭllus ‘piccolo 
piede, picciolo’]. 

píkọla, •píkula sf. picciolo [var. femm. di píkọl, 
•píkul]. 

pikΘndrya v. pekΘndrya. 

pilá√tar sm. inv. pilastro // dim. pila√tríŋ [it. pilastro 
der. del lat. pīla ‘colonna, blocco di pietra’]. 

pili¥ína sf. pellicina / riv⌐ in —, arrivare all’ultimo 
istante / in —, in bilico, posizione di equilibrio 
instabile [lat. pĕllis con suff. cumulativo -ic-īna]. 

pinč⌐ tr. volg. compiere una penetrazione sessuale 
[deverb. di píčo, con n epentetica]. 

pinč⌂da sf. penetrazione sessuale. 

pinčir↔ sm. inv. 1. acino 2. glande / al mẹ trem∩va ’l 
—, ho avuto una gran paura // dim. pinčirọlíŋ [lat. 
pĭngĕre ‘dipingere, colorare, invaiare’ + -āri-ŏlu]. 

pinit∩nza sf. 1. penitenza 2. prova ridicola o d’abilità 
imposta ai perdenti nei giochi di gruppo (v. p∩gn) [dal 
lat. paenitentĭa (poe-) ‘pentimento’, lat. eccl. 
‘penitenza’]. 

pínọla, •pínula sf. pillola (medicinale) [lat. pĭlŭla 
‘pallina’, con dissimil.]. 

pípa sf. 1. pipa / t⌂ra d≡ píp, il Meridione d’Italia 2. 
broncio, muso lungo 3. robusto gancio di ferro, appeso 
ai kaval∩t, che sostiene la fune portante delle 
teleferiche a contrappeso (v. kaval∩t 2.) // dim. pip∩ta, 
giovane fumatore di pipa; accr. pipΘŋ, uomo che ha  
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sempre la pipa in bocca [traslato del lat. *pīpa ‘pipa’ 
per la forma]. 

pip⌐ 1. intr. pipare, fumare la pipa 2. tr. fumare, 
aspirare il fumo di tabacco / al pípa kwáy zigar∩t, fuma 
qualche sigaretta / — f↕ra 1. sperperare, scialacquare 2. 
spillare soldi a qualcuno / — vía, sottrarre con 
l’inganno [denomin. di pípa]. 

pip∩ta sm. inv. v. popΘŋ. 

pipí sf. infant. gallina (S kọkⁿ). 

pipΘŋ o pip∩ta sm. fumatore di pipa. 

pir┐f agg. non esposto al sole / ’l ∩ ’n sít —, è un 
terreno poco soleggiato [forse dal lat. *postĕrīvus 
‘collocato dietro’]. 

pirl⌐ tr. girare su sé stessi, capovolgere // pirlás rifl. 
girarsi / e — e ripírlas, al vigniva mai matína, è stato 
un continuo girarsi e rigirarsi (per l’insonnia), non 
veniva mai mattina [denomin. di pírlo]. 

pírlo, •pírlu sm. 1. trottola 2. fig. ghiribizzo / f⌐ ¢ir⌐ ’l 
—, fig. far arrabbiare / sọlt⌐’l —, avere un’idea 
improvvisa, stravagante [base element. *pirl-/*birl- 
‘muoversi in giro’]. 

pirlọn⌐, •pirlun↨ intr. gironzolare bighellonare / al 
sigwíta dọmⁿ a — in š⌂ e in l⌂, al sá gn┐ŋ† l┌ kọs∩ ’l á 
da f⌐, continua a gironzolare qua e là, non sa nemmeno 
lui cosa deve fare [denomin. di un accr. di pírlo]. 

pírọl sm. trottola [base element. *pirl-/*birl- ‘muoversi 
in giro’, cf. fr. ant. pironelle ‘trottola’]. 

pirọl∩ta sf. piroetta [der. di pírọl, con suff. dim.]. 

pirọlíŋ, •pirulíŋ sm. inv. pomello, piccola impugnatura 
tondeggiante [der. di pírọl, con suff. dim.]. 

písa sf. piscia / škọldás la —, mettersi in agitazione, 
diventare impaziente, appassionarsi / kⁿlda kọm∩ —, 
bevanda tiepida, disgustosa perché dovrebbe essere 
fresca.  [deverb. di pis⌐]. 

píšan agg. piccolo // sm. inv. il più piccolo della 
famiglia, bambino / al mé — al kamína gninmⁿ, il mio 
bambino più piccolo non cammina ancora / ’l ∩ ra√t⌐t 
indr∩ da — 1. è rimasto orfano in tenera età 2. spreg. è 

immaturo, non ha raggiunto un completo sviluppo 
mentale [base element. *pits- ‘piccolo’, lat. tardo 
pitzinnus]. 

pisar⌂la sf. 1. pisciarella 2. filo d’acqua corrente / — 
d’ákwa, rigagnolo d’acqua [deverb. di pis⌐, nel senso 
trasl. di ‘gocciolare’]. 

pisas└ŋkW sm. inv. orchidea della flora spontanea, 
orchide macchiata (Orchis mascula), letteral. piscia 
sangue, perché ingerita dalle mucche provocherebbe 
ematuria [comp. di pis⌐ < *pissāre e di s└ŋkW 
‘sangue’]. 

pisasΘt agg. letteral. piscia sotto. Nell’espressione: sΦ 
písasΘt, pioggia / d≡ ilⁿ ’n p‼ al ríva ’l sΦ. Si, al sΦ —, 
tra un po’ arriva il sole. Si, la pioggia. 

pisatⁿy sm. inv. pisciatoio [der. di pis⌐, con suff. 
locat.-strument. -ⁿy, riflesso del lat. -ōriu]. 

pisav∩¢a sf., solo sing., maschera, usato solo 
nell’espressione: and⌐ in —, andare in maschera: la 
sera del sei gennaio al mat⌐n e i matΘŋ si vestivano di 
stracci per rappresentare il v∩č e la v∩¢a (l’anno 
vecchio) e danzando e cantando passavano di casa in 
casa raccogliendo offerte. Con il ricavato si festeggiava 
insieme. L’usanza era stata quasi abbandonata nel 
ventennio fascista, perché era proibito andare in 
maschera, pena una multa. Per un certo periodo era 
stata ripresa dopo la guerra. Ora non si usa più. E’ 
probabile che l’usanza possa risalire ai Saturnali 
romani, che si tenevano alla chiusura dell’anno vecchio 
e all’apertura dell’anno nuovo, e non al carnevale che 
in origine era, molto probabilmente, un banchetto di 
addio alla carne (lat. carne(m) levare) che si celebrava 
la sera prima del mercoledì delle ceneri [lat. *pissāre e 
vĕtŭla ‘vecchia’, con retroterra di arcaiche credenze]. 

pis⌐ intr. 1. pisciare / písa in br⌂£a. 1. bambino che si 
bagna i calzoncini 2. fig. persona poco sveglia, 
incapace / písa †e ’l t≡ pása ’l štrimízi, fai la pipì che ti 
passa lo spavento / párla kọra ’l — ’l galíŋ, stai zitto / 
pisás adⁿs, scompisciarsi 2. zampillare / al písa š⌂ 
ap∩na d’ákwa, c’è una piccola sorgente [lat. *pissāre, 
di origine onomat.]. 

pi¥⌐ intr. 1. essere di malavoglia, avere i sintomi 
dell’influenza / iŋ†↔ nọ ’l f⌂ †e —, al de¥egnaré la 
filⁿsera, oggi è di malavoglia, forse sta covando 
l’influenza 2. sonnecchiare, stare immobili, detto spec. 
degli animali [lat. pĕnsāre ‘pesare’, attraverso la 
metafora del ‘ciondolare il capo’ per la sonnolenza, it. 
appisolarsi]. 

pis⌂da sf. pisciata / ⁿ da f⌐ na —, mi scappa la pipí 
[nome di azione in -⌂da di pis⌐]. 

pišíŋ sm. inv. 1. dim. di p⌂, piedino 2. zampa, spec. 
degli ungulati [dim. *pedicīnu di pes, pĕdis ‘piede’]. 

pisína sf. purino, colaticcio del letame [deverb. del lat 
*pissāre ‘orinare’ con suff. -īna]. 

pi¥ọ†⌐, •pi¥u†↨ intr. sonnecchiare, pisolare / ’l ∩ t⌡t al 
dí †e pi¥ⁿ†i, desegnarⁿ l’ákwa, è tutto il giorno che 
sonnecchio forse è un sintomo che preannuncia la 
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pioggia [der. di pi¥⌐ < lat. pĕnsāre ‘pesare, ciondolare’, 
con suff. attenuat. -occo-]. 

pisΘŋ, •pisúŋ sm. 1. piscione, chi si scompiscia 2. 
scherz. piscialletto, bambino piccolo 3. al f. bambina / 
’l ∩ nas┌t na pisΘna, è nata una bambina [der. di pis⌐, 
con suff. qualif. -Θŋ] 

pi¥Θŋ, •pi¥úŋ agg. appisolato; nell’espressione: √t⌐ in 
—, starsene appisolato; stare immobili all’ombra delle 
piante, detto spec. delle mucche al pascolo quando 
soffrono per il troppo caldo [der. di pi¥⌐, con suff. 
qualif. -Θŋ]. 

pi√pọl⌐, •pi√pul↨ tr. bisbigliare, sussurrare / al m’á 
pi√pọl⌐t vargΘt, mi ha bisbigliato qls. [voce imitativa 
del parlare sottovoce, propr. ‘ripetere pissi-pissi’, 
formaz. parallela all’it. bisbigliare]. 

pi√pọl⌂da, •pi√puléda sf. mormorio, bisbiglio [nome di 
azione in -⌂da, der. di pi√pọl⌐]. 

pi√ta†⌐ intr. discutere animatamente, litigare / ín anmⁿ 
dr∟ a —, stanno ancora litigando [prob. var. di 
bisticciare, da un precedente bischizzare ‘far giochi di 
parole’ < *biskīzzan ‘imbrogliare’, da scīzan ‘cacare’ 
col pref. bi- e col significato proprio di ‘smerdare’]. 

pi√t⌐ intr. camminare veloce, fuggire / pí√ta, vá a †⌂, 
corri, va a casa [lat. pĭstāre ‘pestare’, ‘calcare coi 
piedi’, cf. fr. pister ‘seguire le tracce’].  

píta sf. chioccia / čΘ† kọm∩ na —, ubriaco fradicio 
[base onomat. di richiamo della gallina *pi pi, *pitt- ] 

pitalⁿ† sm. inv. pitocco, accattone [base element. 
*pit(t)- ‘piccolo’, ‘insignificante’]. 

pitánza sf. pietanza // dim. pitanzíŋ sm. inv. pietanza 
dal sapore prelibato / al f⌂ dẹ kwí b∩y pitanzíŋ, prepara 
cibi squisiti [lat. volg. *pietantia, der. di piĕtas, -ātis 
‘pietà’ nel senso di ‘elemosina; cibo dato per carità’]. 

pit⌂da, •pitéda sf. chiocciata, nidiata di pulcini (v. foto 
a pag. 365) [der. di píta con suff. -⌂da di valenza 
collett.]. 

pit↕ sm. inv. 1. pulcino 2. estens. bambino / al £’á na 
ni⌂da dẹ —, ha molti bambini [base onomat. *pi pi, 
*pitt-, con suff. dim. -eŏlu] 

pitọ†⌐, pitu†↨ tr. e intr. pitoccare, mendicare / ’l ∩ 
s∩mpar in ¢┐r pitọ†ándan, gironzola come un accattone 
[denomin. di pitocco < base element. *pit(t)- ‘piccolo’, 
cf. pitalⁿ†]. 

pitΦr, •pit⌠r sm. inv. 1. imbianchino 2. pittore [it. 
pittore < lat. pictor, -ōris]. 

pitⁿ√t avv. piuttosto [it. piuttosto, comp. con l’avv. 
tosto e cioè ‘più presto’]. 

píva sm. 1. piva, zufolo ricavato dalla corteccia di 
giovani polloni di castagno in succhio, il cui suono 
richiama la cornamusa / žgΘnfyọm brí† la —, non mi 
seccare / v∩£an py∟ŋ la —, essere stufo 2. pancione / 
máya p‼†, v∩dat brí† †e t’∩ f↕ra na — †e la √t⌂ py⌡ ’n 
la br⌂£a, mangia poco, non vedi che ti è venuto un 
pancione che non ti sta più nei pantaloni 3. muso lungo  

 

/ al £’á na — †e la tΘ†a žọbás, è molto immusonito / 
dim. pivíŋ (v); accr. pivΘŋ (v.) [lat. *pīpa ‘pipa’ e 
‘piva’]. 

piv⌐ intr. frignare / kΘra t’∩ fin┐t da —, fámal sav∟, 
quando avrai finito di frignare fammelo sapere (frigna 
fin che vuoi, io non ti sento) [denomin. di piva  < *pīpa 
nell’accezione di ‘piva’, a motivo del il suono 
lamentoso]. 

pivi⌐ sm. inv. piviale [lat. eccl. plŭviālis, in origine 
‘mantello per ripararsi dalla pioggia’]. 

pivíŋ sm. inv. anello di corteccia, portante una gemma, 
usato per innestare / insed⌐ a —, innestare ad anello (v. 
insed⌐) [der. dim. di píva, in riferimento alla forma a 
punta della gemma]. 

piviΘŋ, •piviúŋ sm. inv. piccione [lat. tardo pīpio, ōnis 
‘piccione’]. 

pivΘŋ, •pivúŋ sm. bambino che piange per un nonnulla 
[deverb. di piv⌐ ‘frignare’]. 

píz¹, •péz agg. acceso / ’l ∩ — al č⌐r,  è accesa la luce 
[prob. deverb. di pizàr ‘stuzzicare con una punta’ per 
risvegliare il fuoco, quasi fosse un animale]. 

píz², •péz sm. inv. pizzo, merletto / √t⌂ brí† ilⁿ a f⌐ s⌡ 
—, non essere così pignolo [it. pizzo dalla base 
espressiva *pīts- ‘a punta’]. 

píz³, •péz sm. inv. sommità di una montagna [base 
espressiva *pīts- ‘a punta’].  

piz⌐¹ tr. 1. accendere 2. fig. istigare // pizás rifl. recipr. 
bisticciarsi [*pīts- ‘stimolare (con una punta)’ il fuoco 
quasi fosse un essere vivente]. 

piz⌐² tr. beccare, prendere con il becco [base elem. 
*pīts- ‘oggetto a punta, becco’]. 

piz⌂da, •pizéda sf. 1. beccata, quantità di cibo che può 
contenere il becco di un uccello 2. estens. pezzettini / 
al nẹ t↕ ∟nt na kwáy —, ogni tanto mangia un piccolo 
bocconcino [nome di azione in -⌂da, dalla base elem. 
*pīts- ‘oggetto a punta’]. 

pízi† sm. inv. 1. pizzico, nel significato di quantità di 
roba che si può prendere con i polpastrelli delle dita / 
ọn — dẹ s⌐, dẹ p∩var, na presa di sale, di pepe / dáman 
⌡√ta ’n —, dammene solo un pizzico 2. effetto della 
puntura d’insetto / ⁿ sünt┌t ọn —, al mẹ var∩ mọrd┌t 
vargΘt, ho sentito un pizzico, forse mi ha morsicato 
qualche insetto / dim. pizi£íŋ (v.) [deverb. a suff, zero 
di pizi£⌐]. 
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pizi£⌐ 1. tr. pizzicare, prudere / al mẹ pizí£a ’l n└s, mi 
prude il naso 2. intr. essere piccante / √tọ pevarΘŋ al 
pizí£a, questo peperone è piccante [base element. *pits- 
‘a punta’]. 

pizi£⌂da, •pizi£éda sf. 1. pulcesecca, pizzicotto 2. 
morsicata di insetto [nome di azione in -⌂da, der. di 
pizi£⌐]. 

pizi£∟nt agg. piccante, pungente [in orig. part. pres. di 
pizi£⌐]. 

pizi£íŋ sm. inv. 1. presina, piccola quantità 2. fig. 
persona cavillosa, precisina [dim. di pízi†]. 

piz↕ sm. inv. piccola ragnatela e granuli farinosi che si 
formano all’interno delle castagne secche colpite da 
vermi (tortrici) e le rendono disgustose [per la vaga 
somiglianza con la trama di un piccolo pizzo]. 

pizⁿkar sm. inv. 1. pizzocchero / f⌐ i —, addormentarsi 
in piedi o seduto lasciando cadere, a tratti, la testa in 
avanti (come i pizzoccheri fatti scivolare dal cucchiaio, 
che cadono nella pentola) 2. fig. sempliciotto, 
individuo insulso / ’l ∩ ’n pⁿar —, è una persona 
troppo ingenua // dim. piz‡karíŋ [base element. *pits- 
‘beccare, mangiare’, con doppio suff. -oc -ol, partendo 
dall’accez. di ‘cibo per antonomasia’]. 

pizọl⌐, •pizul↨ tr. beccare qua e là, proprio delle galline 
e degli uccelli (v. √pizọrl⌐) [der. di piz⌐² ‘beccare’, con 
suff. attenuat. -ol-]. 

plafΘŋ, •plafúŋ sm. inv. soffitto [fr. plafond ‘soffitto’,  
letteral. ‘piatto fondo’]. 

plafọn⌐, •plafun↨ tr. soffittare [fr. plafonner 
‘soffittare’]. 

p↕ avv. poi / d⌂ p↕ š⌂, smuoviti, fa in fretta / vá p↕ a 
M∩sa, ti raccomando di andare a Messa / v⌂ p↕ š⌂, 
guarda un po’ qui, letteral. ‘guarda poi qui’ [lat. pŏst 
‘dopo; dietro’]. 

p‼ avv. poco / ọn —, dọmⁿ n’ —, un poco, non tanto / 
dẹ ilⁿ ’n —, fra un poco / par ọn — tẹ √p∩či, dⁿpo v⌐†, 
per un po’ ti aspetto, ma se non ti sbrighi me ne vado 
da solo / par ọn — e dü — ..., per un poco e due poco 
... (a un certo punto perdo la pazienza) [lat. paucus, 
dalla rad. *pau- ‘piccolo, poco’, che sta alla base di 
paullus ‘piccolo’ (da cui il nome proprio Paul(l)us 
‘Paolo’), di parvus ‘piccolo’ (per il quale si presuppone 
una metatesi da *pauros) e di pauper ‘povero’]. 

pⁿar agg. 1. povero 2. deceduto, come attributo di 
rimpianto: al — pá, i — m‼rt 3. detto di chi desta pietà 
o commiserazione (indubbiamente è l’aggettivo più 
usato) / — kw∩l pⁿar, povero quel povero (la 
ripetizione sta ad indicare una persona che si trova 
nell’estrema miseria) // sm. inv. (f. pⁿvra) 1. persona 
povera [dal lat. pauper, -ĕris, della base di p‼, p‼†].  

p‼† avv. poco, in piccola misura, scarsamente / al 
laΘra —, lavora poco / dẹ —, loc. avv. poco fa // agg. e 
pron. indef. poco / l’∩ pⁿ†a rⁿba, e poca cosa, non 
grave // sm., solo sing., piccola quantità / ’l ∩ m∩y — †e 
gn∩nt, poco è meglio di niente // prov. dal p‼† al ríva ’l 

t└nt, dal poco arriva il tanto (la ricchezza incomincia 
risparmiando nelle piccole cose) [lat. paucus, cf. p‼]. 

pΘča, •púča sf. 1. intingolo / dám ap∩na dẹ — s⌡ ’n la 
pọl∩nta, mettimi un pò di intingolo sulla polenta 2. 
fanghiglia [deverb. a suff. zero di pọč⌐]. 

pọčáka, •pučáka sf. fanghiglia, fango semiliquido / al 
sigwíta a py↔f e ’l £’∩ in ¢┐r dọmⁿ —, continua a 
piovere e c’è fanghiglia dappertutto [der. di pọč⌐, con 
suff. collett. -acca]. 

pọč⌐, •puč↨ tr. intingere / — žΘ, immergere / — s⌡, 
raccogliere con pane o polenta un intingolo [base 
element. *pocc- / *pucc-, espress, del ‘diguazzare 
nell’acqua o nel fango’]. 

pọč∩ra, •puč∩ra sf., solo sing., silicosi [fr. poussiēre 
‘polvere’, der. del fr. or. pus ‘polvere’ < lat. *pŭlvus, 
con sovrapposizione di pΘča ‘intigolo, fanghiglia’]. 

pọdadΦ sm. inv. potatore. 

pọdad⌡ra, •pudad⌡ra sf. potatura [it. potatura, nome 
di azione der. di potare]. 

pọdáma, •pudáma avv. forse, può essere / — ’l á brí† 
trọ⌐t al †ávar, forse non ha trovato le capre [composto 
di pⁿ-dá(s)-ma, propr. ‘può darsi, ma’]. 

podás avv. può darsi, forse [letteral. ‘può darsi’]. 

pọd∟, •pud↨ intr. irr. potere / pⁿsa t↕t al v∟nt, possa 
portarti via il vento, esclamazione bonaria di richiamo, 
ma anche di approvazione divertita per l’originalità o 
sagacia dimostrata / pⁿsa ’l ba†etát, possa bastonarti, 
esclamazione di richiamo per una marachella che 
meriterebbe una punizione / pⁿsa ’l fọndát, che ti possa 
sprofondare (Dio o il diavolo?) / la pⁿ brí† √tá†, non è 
possibile, è incredibile (v. morf. 24) [lat. volg. *potēre, 
lat. class. posse, contr. di potis esse]. 

pod⌐ tr. potare [lat. pŭtāre ‘nettare, mondare; potare le 
piante’]. 

pọ⌂s avv. forse, può essere [letteral. ‘può essere’]. 

pọ¢⌐, •pu¢↨ tr. appoggiare / pⁿ¢a! spostati in là, detto 
spec. alle mucche legate alla mangiatoia [lat. volg. 
*appodiāre, der. di pŏdĭum nel signif. di ‘basamento, 
piedistallo’, col pref. ad-, caduto nel dial.]. 

pọi¥ía, •puisía sf. poesia / di s⌡ la —, recitare la poesia 
/ f⌐ pas⌐ la —, spazientire [it. poesia < lat. poēsis, dal 
gr. poíēsis ‘arte poetica’, propr. ‘composizione, 
fabbricazione’, der. di poiéō ‘faccio, costruisco, 
compongo’]. 

pⁿla sf. maggiolino. Dopo aver giocato con l’insetto, i 
bambini lo mettevano  su una mano e lo invitavano a 
volare: pⁿla pⁿla vΘla in č∟l, †e tẹ čáma sán Fid∟l, sán 
Fid∟l ’l ∩ a Pavía, pⁿla pⁿla vΘla vía, maggiolino 
maggiolino vola in cielo, che ti chiama san Fedele, san 
Fedele è a Pavía, maggiolino maggiolino vola via // 
dim. pọlíŋ, coccinella e altri piccoli coleotteri; vezz. 
pọlⁿt (v.) [lat. pŭlla ‘gallinella’ con altre interferenze e 
retroterra di arcaiche credenze]. 
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pⁿlas sm. inv. 1. pollice / — di p∟, alluce 2. estens. 
cardine // dim. pola¥íŋ; accr. pola¥ọŋ [lat. pŏllex, -ĭcis]. 

pọl∟, •pul∟ sm. inv. pollaio / and⌐ a —, andare a casa a 
dormire // prov. ’l ∩ m∩y ọn pọl∟ daparlΦr †e ’n paláz 
ins∩ma, è meglio vivere in un bugigattolo da soli che in 
una grande casa da condividere con altri. // dim. pọliríŋ 
[lat. pŭllārium]. 

pọl∩dar,•pul∩dar sm. inv. puledro // dim. pọlidríŋ [lat. 
*pŭllĭtrus ‘giovane animale’]. 

pọl∩na, •pul∩na sf. vicolo o passaggio stretto 
delimitato da muri laterali / in —, socchiuso: l⌂£a ’l ⌡s 
in — †e ’l pása ap∩na d’ária, lascia la porta socchiusa 
che si arieggia il locale ; al £’á i ↕č in —, ha gli occhi 
socchiusi, casca dal sonno [der. di pŭllus, con suff. -
∩na, partendo dall’immagine del posatoio delle galline, 
borm. in pularöla ‘in bilico, semichiuso’, vercei. 
pọlir↕la, •pulir↕la ‘buco nella parte bassa delle 
porticine dei pollai’]. 

 

pọl∩nta, •pul∩nta sf. 1. polenta / — kΘnša, polenta 
calda condita in una marmitta con formaggio e burro 
fuso / — tarágna, polenta cucinata con burro e 
formaggio / la — la kọnt∩nta, la polenta sazia / — 
fr∩£a, polenta fredda, quella che si mangiava sui 
pascoli (v. mar∩nda e pr∩¥a²) o l’avanzo del pasto 
precedente / — rọ√tída, polenta fredda fritta nel burro / 
— sánta, polenta mangiata senza companatico, 
desinare dei santi / — di bọrel∟, polenta soda / ∩t may⌐t 
— e √tọrn∩y?, sei sordo? 2. estens. granoturco / sΘŋ 
and⌂č a sọmn⌐ la —, sono andato a seminare il 
granoturco // prov. ’l ∩ b⌂l f⌐ pọl∩nta kon la farína di 
ⁿltar, è bello fare polenta con la farina degli altri (è 

comodo fare bella figura con i meriti altrui) // dim. 
pọlintíŋ [lat. pŏlĕnta]. 

pọle¥⌐ tr. potare, cimare, accorciare / t’∩ da —, kwí 
rám, devi accorciare quei rami. 

pọlintína, •pulintína sf. impiastro curativo [lat. 
pŏlĕnta + -īna]. 

pọlir↔, •pulir↔ sm. inv. venditore di polli e di uova [lat. 
pŭllus, con suff. d’agente -ār-iŏlus, it. pollaiolo]. 

pọlir↕la, •pulir↕la sf. 1. buco nella parte bassa delle 
porticine dei pollai da dove può passare una gallina 2. 
estens. gattaiola, buco che si faceva nella parte 
inferiore delle porte per farvi passare il gatto [lat. 
pŭllārium con suff. -iŏla, cf. anche pọl∩na]. 

 

pọlíto o pọlít, •pulíto avv. bene, con giudizio / f⌐ —, 
comportarsi con giudizio / ’l á müt┌t apⁿ√t —, ha 
messo apposto bene  / b∩ŋ pọlít (o pọlíto), come si deve 
[it. pulito < lat. polītus, ‘fatto con giudizio’]. 

pọližn∩ra, •puližn∩ra sf. 1. gruppo di stelle (forse 
l’Orsa Minore) che tramonta verso il mattino; serviva 
per orientarsi di notte sugli alpeggi / m∩t a l∩č la —, 
stare alzati quasi tutta la notte 2. donna spesso 
attorniata da molti bambini 3. fig. nottambula // prov. 
na bΘna filand∩ra la m∩t a l∩č la pọližn∩ra, una brava 
filatrice lavora quasi tutta la notte [lat. *pullĭcīnus 
‘pulcino’, con suff. d’agente -āria, propr. ‘chioccia’]. 

pọlⁿt sm. inv. grandi coleotteri in genere / pọlⁿt di 
tartífọy, dorifora / —. da la m⌂rda, scarabeo 
stercorario. 

pọlpáš, •pulpáš sm. inv. polpaccio [lat. pŭlpa ‘polpa’ + 
suff. -ācĕu]. 

pọltrọníte sf. scherz., solo sig., poltrite, poca voglia di 
lavorare.  

pΘlvar, •púlvar sf. inv. 1. polvere / t↔ f↕ra la —, dare 
una smossa 2. estens. polvere da sparo, spec. la polvere 
nera // dim. pọlvarína f. polverina; accr. pọlvarΘŋ sm. 
inv. polverone, scalpore [lat. pŭlvis, -ĕris]. 

pọlvar∟nt, •pulvar∟nt agg. polveroso [der. di pΘlvar, 
con suff. qualif. -∟nt]. 

pọlver∩ri, •pulver∩ri sm. inv. grande quantità di 
polvere / invent⌐ f↕ra ’n grán —, provocare un gran 
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putiferio [der. di pΘlvar, con suff. collett. -∩ri, che 
indica una quantità disordinata]. 

pọlvíŋ, •pulvíŋ sm. inv. sterco di capra / al — ’l ∩ ’n 
ledám bΘŋ pa i ‼rt, lo sterco di capra è un ottimo 
concime per gli orti / and⌐ a t↔ s⌡ —, andare in cerca 
di sterco di capra [lat. pŭlvis ‘polvere’ con suff. -īnu 
attr. il valore di ‘tritume’]. 

pΦlz, •p⌠lz sm. inv. polso / to†⌐ ’l —, ascoltare il polso 
/ v⌂s dẹ —, essere fermo nei propri propositi [lat. 
pŭlsus ‘battito; spinta, impulso’, der. del p.p. di pellĕre 
‘spingere, battere’]. 

pΘm¹ sm. inv. scoreggia / — in pẹd⌡, loffa / al √t⌂ ilⁿ 
dọmⁿ a f⌐ — (v. l↕fya), detto di persona abulica, che 
sta in ozio [propr. ‘mela’  metafora eufemistica, lat. 
pōmum]. 

pΘm² sm. inv. mela / by⌐ŋ† e rΘs kọm∩ ’n —, in ottima 
salute // dim. pọmíŋ (v.) [lat. pōmum ‘pomo, frutto’, 
der. di *po-emum ‘ciò che si coglie’, da emĕre 
‘prendere’]. 

pọmar└nz, •pumar└nz sm. inv. melarancia, arancia 
[comp. di pōmum ‘frutto’ e ar. nāran¢, dal pers. 
nārang, dal sanscr. nāraŋgas, interpretato per 
etimologia popolare come nāgaraŋgas ‘frutto degli 
elefanti’, in it. con sovrappos. di arancio ‘colore 
dell’oro’]. 

pọmátas sm. inv. pomodoro [da tọmátas < sp. tomata 
‘pomodoro’ pl. tomatas, con interferenza di pΘm ‘mela’ 
o *pumma matta ‘mela matta’, a motivo della 
diffiddente accoglienza riservata a questa strana 
‘mela’]. 

pọm∟, •pum∟ sm. inv. 1. melo 2. scoreggione [lat. 
tardo *pōm-ārius, col caratter. suffisso dei nomi di 
pianta da frutta]. 

pọm⌂l, •pum⌂l sm. 1. pomello 2. zigomo / al £’á i 
pọm∩y rΘs, ha gli zigomi arrossati (o è stanco o ha la 
febbre) [lat. pōmum ‘mela’ con suff. dim.]. 

pọm┐, •pum┐ intr. scoreggiare [denomin. di pΘm¹ 
‘scoreggia’, cf. anche √pọmi¢⌐, •√pumi¢↨ 
‘scoreggiare’]. 

pọmíŋ, •pumíŋ sm. inv. 1. mela selvatica 2. galla, 
cecidio, spec. del rododendro [dim. di pΘm ‘mela’ per 
la somiglianza]. 

pọmkọdΘgn, •pomkudΘgn sm. inv. 1. cotogno 2. 
cotogna [lat. cotōnĕus compare in alternanza con 
Cydōneus, dal gr. Kydṓnios ‘di Cidone’, città dell’isola 
di Creta, ma forse dalla città anatolica di Kytṓnion]. 

pΦnč, •p⌠nč sm. inv. punto di cucito / — a kavál, 
lunghi punti dati provvisoriamente: dá† dü — a kavál, 
fai un rammendo veloce, provvisorio. [lat. pūnctum, 
p.p. di pungĕre ‘pungere’]. 

pΘnča, •púnča sf. 1. terreno formatosi con materiale 
alluvionale 2. vecchio nucleo vicino al torrente Ratti // 
dim. pọnčína (v.) [lat. pŭncta per la forma].  

pọnč⌐, •punč↨ tr. 1. cucire, rammendare 2. spingere / 
— ’l kar⌂l, spingere il carrello [lat. *pŭnctāre ‘lavorare 
con una punta’]. 

pọnč⌂da, •punčéda sf. rammendo / — a la bęlem∩y, 
rammendo provvisorio [nome di azione, der. di pọnč⌐].  

pọnčína, •punčína sf. 1. penisoletta formatasi alla foce 
di un fiume 2. località difronte a Dascio [dim. di pΘnča 
per la forma]. 

pọnčⁿt, •punčⁿt sm. inv. 1. cuneo di ferro, a forma di 
corto scalpello a lama tronca, che si usava in serie per 
spaccare i sassi 2. estens. persona tozza, atticciata [lat. 
pŭnctum ‘punta’ e suff. dim. -ottu]. 

 

pọnd⌐, •pund↨ tr. posare, liberarsi di un peso 
appoggiandolo // con le part. pron. £≡ e la, pọndá£ala, 
mettercela tutta // pọndás intr. pron. posarsi [lat. 
*pōnĭtāre ‘deporre, collocare’]. 

pΦnt¹, •p⌠nt sm. inv. 1. ponte 2. ponteggio // dim. 
pọnte¥⌂l sm. ponticello // prov. sánta Lüzía la f∩ i —, 
sánt’Agata ’ a ya rΦmp, santa Lucia fa i ponti (di 
ghiaccio), sant’Agata li rompe [lat. pons, pŏntis].   

pΦnt², •p⌠nt sm. inv. 1. punto di cucito, punto a maglia 
/ — a gr⌂na dẹ r┐s, a kⁿ√ta iŋgl∟s, punto riso, maglia 
inglese 2. punto, unità di misura che determina il 
punteggio / künt⌐ i —, calcolare il punteggio [lat. 
pŭnctum].  

pΘnta¹, •púnta sf. 1. punta, estremità aguzza / — dẹ 
a¥∟, spunto, lieve acidità nel vino 2. punta, scalpello 
usato dagli scalpellini  3. puntello [lat. tardo pŭncta 
‘colpo di punta’ e per metonimia ‘punta’, der. del part. 
pass. di pŭngĕre ‘punzecchiare, stimolare; tormentare, 
affliggere’].  

pΘnta², •púnta sf., solo sing., polmonite [it. ant. punta, 
dal lat. pŭncta ‘punta’ per le fitte che provoca]. 

pọntál, •puntál sm. 1. puntello 2. fermaporta [deverb. 
dal lat. *pŭnctāre ‘agire con una punta’, con suff. agg. 
-ale]. 

pọntaríz, •puntaréz sm. inv. forcina per i capelli [der. 
dal lat. pŭncta per la conformazione, con suff. 
strumentale intermedio -āriu- e -icĕu]. 
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pọnt⌐, •punt↨ tr. 1. puntare 2. fig. prendere di mira, 
perseguitare / al m’á pọnt⌐t mi e ’l mẹ d⌂ py⌡ p└s, mi 
ha preso di mira e non mi lascia più in pace [it. puntare 
‘mirare’, in quanto ‘dirigere la punta’ < lat. pŭncta]. 

pọnt∩č, •punt∩č sm. inv. 1. punteggio 2. ponteggio [it. 
ponteggio, der. di ponte, con riflesso del suff. -atĭcu, 
attrav. il fr.]. 

pọnt⌂da, •puntéda sf. puntata / — dal fy⌡m, foce del 
torrente [der. di pọnt⌐, nel senso di ‘dirigersi verso, 
sfociare’]. 

pọntel⌐, •puntel↨ tr. puntellare [it. puntellare, 
denomin. di puntello].  

pọntir↔, •puntir↔ sm. inv. punteruolo, cacciachiodi [it. 
punteruolo, der. di pŭncta, con suff. cumul. -ār-iŏlu]. 

pọnt⌡ra, •punt⌡ra sf. puntura, iniezione [it. puntura, 
nome di azione der. del p.p. di pungere]. 

pọntür⌐, •puntür↨ tr. 1. forare con un ago 2. iniettare / 
— ’l †ávar, vaccinare le capre, spec. contro la 
brucellosi [creaz. autoctona, denomin. di pọnt⌡ra]. 

pọn∏∟, •pun∏∟ sm. inv. romano scorrevole / ’l ∩ kọm∩ 
’n —, è molto pesante: √tọ m⌂t ’l ∩ kọm∩ ’n —, questo 
bambino è grassottello, in ottima salute // dim. 
pọn∏er┐ŋ, bambino paffutello [lat. *pŏndiārium ‘peso’]. 

pọnž↔, •punž↔ sm. inv. poggiolo // dim. pọnžọlíŋ [lat. 
parl.*pŏdiŏlum dim. di pŏdium ‘piccolo poggio’ con 
dissimulazione gg > ng]. 

pⁿpan sm. inv. 1. doppio mento 2. gozzo rigonfio delle 
galline [lat. pŭppa nel senso generico di ‘oggetto 
gonfio’ con suff. -ĭnu]. 

pọp‼, •pup‼ sm. inv. 1. neonato 2. fungo con il 
cappello chiuso attorno al gambo // dim. pọpọlíŋ [lat. 
*pŭppus ‘bambolo’, con suff. dim.]. 

pọpⁿla, •pupⁿla sf. bambola // dim. pọpolína [lat. 
*pŭppa ‘bambola’, var. femm. di pọp‼]. 

pⁿr¹ sm. inv. porro (ortaggio) [lat. pŏrrum]. 

pⁿr² sm. inv. verruca volgare. Si curavano in molti 
modi: bagnandoli con l’⌂rba-di-pⁿr (v.) o con 
l’acquasanta di una chiesa dove non si era mai entrati; 
ma anche nascondendo sotto terra un numero di 
sassolini o chicchi di riso pari alle verruche che si 
avevano e, infine, facendoli segn⌐ (v) [da pⁿr  ‘porro’ 
(ortaggio) per la forma, lat. pŏrrum; il signif. di 
‘verruca’ rientra nella mentalità popolare per cui queste 
patologie sono interpretate come la crescita di un corpo 
estraneo (cf. orzaiolo)].  

pⁿr† sm. inv. porco, maiale / rⁿba dẹ —, salumi di 
maiale / f⌐ s⌡ ’l —, confezionare salami, salsicce ecc. 
con le carni ottente da un maiale macellato / laọr⌐ da 
—, fare un lavoro che insudicia [lat. pŏrcus]. 

pọrkaría, •purkaría sf. 1. porcheria, oscenità 2. insetti, 
spec. allo stato larvale, che intaccano le coltivazioni / ’l 
á f⌂č ∟nt la —, è stato attaccato da larve [pŏrcus con 
suff. astrattivo -aria ‘porcheria’, prob. con risvolti 
tabuistici]. 

pⁿrko o pọrš⌂l sm., solo in senso fig., persona che fa o 
di dice cose oscene // accr. pọrkΘŋ, sporcaccione [lat. 
pŏrcĕllus]. 

pọrš⌂l v. pⁿrko. 

p‼rt sm. inv. porto / — d∩ m└r, porto per le navi / a — 
d∩ kar∩t, luogo raggiungibile con un carro [lat. pŏrtus 
‘passaggio; accesso; porto’]. 

p‡rtainf└nt sm. inv. portinfante, cuscino su cui si 
adagia il neonato per il battesimo [falso francesismo 
porte-enfant comp. di porter ‘portare’ e enfant 
‘bambino’]. 

p‡rtal∩tar sm. inv. portalettere, postino [it. 
portalettere, comp. di portare e di lettere]. 

p‡rtaráy sm. inv. portabiti [comp. di pọrt⌐  e di ráy 
‘abiti’]. 

 

p‡rtar┌t sm. inv. paletta per raccogliere i rifiuti [comp. 
di pọrt⌐  e di r┌t ‘spazzatura’ < lat. rūdus]. 

p‡rtasás sm. inv. larva della friganea, usata come esca 
per la pesca della trota [letteral. ‘porta sassi’, perché si 
avvolge in un astuccio di granelli di sabbia]. 

pọrt∟, •purt∟ sm. inv. portiere [it. portiere, der. di 
porta]. 

pọrt⌐, •purt↨ tr. portare / pọrtála f↕ra (la p⌂l), guarire 
da una grave malattia / —, f↕ra, distrarre / — in⌐nz la 
†⌂, la díta, amministrare la casa, la ditta /—, vía, 
espropriare // pọrtás intr. pron. portarsi / — f↕ra 1. 
sviarsi 2. fig. confondersi // p.p. pọrt⌐t; agg. 1. incline 
per natura 2. apprezzato, tenuto in grande 
considerazione[lat. portāre ‘far passare’ e ‘condurre in 
porto’, da cui ‘portare, trasportare, condurre’]. 

pọrt∩a, purt∩a sf. rudimentale cancelletto per orti o 
recinti [lat. pŏrta con suff. collettivo -ilia]. 

pọrt⌂da, •purtéda sf. portata / v⌂s a na bΘna —, essere 
a buon punto [it. portata, in orig. p.p. femm. di 
portare]. 

pọrtin└r, •purtin└r sm. inv. portinaio [lat. mediev. 
portinarius, der. di pŏrta]. 

p‼s¹ agg. raffermo [lat. *possus da pausāre ‘restare 
fermo’]. 
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p‼s² sm. inv. riposo / ọn bΘŋ —, l’eterno riposo (v. 
preghiere 1.) [forma abbrev. di riposo, modellata sul 
dial. pọs⌐ ‘riposare’]. 

pⁿsa sf. luogo predisposto per una breve sosta: un 
muretto con una copertina di sasso, sistemata con cura, 
ad un’altezza che permette di posare il carico e poi 
riprenderlo in spalla senza fare troppa fatica. Lungo la 
√tr⌂da che porta al maggengo Fọpáša (sentiero ora 
poco transitato perché la località è servita da una 
carrozzabile), ce ne sono dieci: sΦr al pΘz dal Martíŋ, 
sΘta i ↔r dẹ Š∩y, ai krⁿt dẹ Š↨y, a la kap⌂la di Mọntíni, 
al Pọsín, al Zⁿ†, a la Liv∩ra (in orig. Lüv∩ra - v.), a 
Pečandr∟, in m⌂z ai fⁿ e al T∩č. Superata l’ultima 
tappa, si giunge alla chiesetta di sant’Anna, da dove si 
vede Verceia, piccola in fondo alla valle, la 
Valchiavenna e l’alto Lario; di fronte, oltre il monte 
Berlinghera, si  intravvedono cime più alte, spesso 
innevate. E’ uno spettacolo bellissimo che lascia 
incantati, senza parole. Peccato che al pⁿs non riescano 
a parlare. Ma è proprio così? In un paese dove √pía š⌂ 
la l⌡na e várda žΘ ’l sΦ perché non dovrebbero parlare 
le pietre? Un giorno qualcuno interpreterà il loro 
linguaggio e, allora questi sassi, che nel lungo 
trascorrere degli anni avevano ascoltato i discorsi della 
gente, racconteranno una storia infinita che si snoderà 
lungo i molti secoli trascorsi / la pⁿsa di v∩č, con 
questa espressione non si indica una pⁿsa in 
particolare, ma si vuol dire che questi luoghi di sosta 
sono stati costruiti per i vecchi o per coloro che 
salgono con un pesante carico sulle spalle, invitando 
così i componenti il gruppo escursionistico a 
proseguire senza fermarsi. [lat. pāusa ‘pausa’, dal gr. 
paûsis ‘cessazione’, der. di paúō ‘cesso, ho fine’]. 

 

pọs⌐, •pus↨ intr. 1. riposare, sostare 2. decantarsi, 
depositare sul fondo eventuali impurità / l⌂£al —, 
lascia che si decanti, detto di liquidi // p.p. pọs⌐t; agg. 
1. riposato 2. con poca pendenza / sent∟ —, sentiero 
quasi pianeggiante [lat. tardo *pausāre ‘cessare, 
posare’]. 

pọs⌂da, •puséda sf. riposata, pisolino [in orig. p.p. 
femm. di pọs⌐]. 

pọsíbọl, •pusíbọl agg. possibile / pọsíbọl!, ma è 
possibile! // sm. il possibile / f⌐ t⌡t al —, fare tutto ciò 
che è possibile [lat. possibĭlis, der. di posse ‘potere’]. 

pⁿ√t sm. inv. posto / m∩t a — 1. riordinare, aggiustare 
2. punire, mettere in riga: ad⌂s tẹ m∩ti a — mi!, ora ti 
sistemo io! / tr⌐ f↕ra dẹ —, slogare / v⌂s f↕ra dẹ —, 
essere in disordine, indisposto [lat. pŏsĭtus  p.p. di 
pōnĕre ‘mettere, collocare’]. 

pọ√t∟ sm. inv. postiere, esercente di una posteria. 

po√t∩ma sf. ascesso / al m’á f⌂č — ’n d∟nč, mi ha fatto 
infezione un dente [it. apostema dal lat. apostēma 
‘piaga in suppurazione’, S di ‘ascesso’]. 

pⁿta sf. pettegolezzo, cosa di nessun conto, in origine 
‘vulva’ / al kwínta s⌡ dọmⁿ pⁿt, racconta solo 
sciocchezze [potta ‘labbra grosse’]. 

pọtía, •putía sf. roba che non vale niente / va s⌡ la —, 
vai al diavolo [rielab. euf. di pⁿta, parola colpita da 
interdizione]. 

pọyáŋ, •puyáŋ sm. inv. spossatezza, malavoglia 
provocata dal caldo afoso / ⁿ adⁿs al —, il caldo mi ha 
tolto le forze [lat. tardo pulliana, da inserire tra  le 
rappresentazione teriomorfe di stati di debolezza, a 
livello popol. con allusione all’immobilità dei polli 
quando soffrono il caldo]. 

pọyát¹, •puyát (f. pọyáta) sm. inv. pollastro // dim. 
pọyatíŋ, pulcino / bagn⌐t kọm∩ ’n pọyatíŋ, bagnato 
fradicio / kọm∩ ’n pọyatíŋ bagn⌐t, mogio mogio [lat. 
pŭllus ‘piccolo’ di ogni animale con suff. dim. -attu, 
tipico dei cuccioli]. 

pọyát², •puyát sm. inv. carbonaia; catasta di legna, a 
forma conica e coperta di terra battuta, che, per lenta 
combustione, si trasforma in carbone [lat. tardo 
*pŏdiātum ‘accatastato, catasta’, da pŏdium 
‘elevazione, mucchio’]. 

pọyáta (pl. -⌐n) s.f. pollastra. 

pΘz sm. inv. pozzo poco profondo, alimentato da una 
piccola sorgente o da acqua piovana assorbita e poi 
rilasciata dal terreno // dim. pọz∩t, pọzar⌂l, pọz↔ [lat. 
pŭteus].  

pọždọm⌐n, •puždọm⌐n avv. posdomani, dopodomani / 
— dẹ l⌂, fra tre giorni [letteral. ‘posdomani’, con pŏs(t) 
‘dopo’]. 

pọ∏ⁿra, •pu∏ⁿra sf. tepore diffuso, tempo mite / ’l ∩ —, 
il tempo è mite [dal lat. pŏs(t) aura(m) ‘al riparo 
dall’aria’]. 

prad∟ sm. inv. 1. falciatore a giornata 2. al pl. le tre 
stelle della Cintura di Orione, che tramontano verso il 
mattino (v. pọližn∩ra); come tre falciatori,  si muovono 
in modo simultaneo e a breve distanza fra di loro [lat. 
mediev. pratārius ‘falciatore’]. 

práti† agg. pratico, esperto [it. pratico dal lat. tardo 
practĭcus, dal gr. praktikós ‘operativo, attivo’, der. di 
prâxis ‘azione, compimento’]. 
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práti£a sf. pratica / sav∩† la —, essere esperto / fa† s⌡ 
la —, impratichirsi // prov. al v└l püs∟ la práti£a †e la 
gramática, vale di più la pratica che la grammatica 
(nell’economia montana contava di più l’esperienza 
che lo studio teorico) [it. pratica < lat. practĭca dal gr. 
praktik↨ (tékhnē) ‘attività pratica, operativa’, femm. di 
praktikós ‘operativo, attivo’]. 

pr⌐ sm. prato / ’l ∩ kọm∩ ’n —, è un terreno 
pianeggiante, coperto d’erba / la£⌐ ’nd⌐ a —, lasciare 
appratire un campo  // dim. prady↔; pegg. pradⁿt [lat. 
pratum]. 

prec┐s agg. preciso / dẹ —, loc. avv. precisamente, in 
modo preciso [lat. praecīsus ‘breve, abbreviato’, letter. 
‘reciso’, part. pass. di praecīdĕre ‘troncare, 
abbreviare’, da caedĕre ‘tagliare’]. 

pr∩da sf. roccia / m⌐ dẹ la —, calcolosi urinaria [lat. 
pĕtra ‘roccia, sasso’]. 

predi†⌐ 1. tr. predicare 2. intr. fare lunghi discorsi, 
spec. per ammonire o rimproverare qlc. / ’l ∩ t⌡t al dí 
†e ’l predí†a, kΘra ’l sar∩ √t⌡f al le£ar∩ ’nší, e tutto il 
giorno che predica,  quando sarà stufo la smetterà [lat. 
eccl. praedicāre ‘predicare’, da dĭcāre ‘annunciare 
solennemente’, dalla stessa radice di dīcĕre ‘dire’]. 

pr∩di£a sf. 1. predica 2. paternale / iŋ†↔ i m∩ re¢↔ i 
m’án f⌂č la —, oggi i miei genitori mi hanno fatto 
l’intemerata [deverb. di predi†⌐ ‘predicare’]. 

pre£⌐ tr. pregare [lat. prĕcāre ‘dichiarare, render noto; 
celebrare magnificare’]. 

premar↔ sm. inv. mucca primipara [lat. prīmārius 
‘primario, che precede gli altri’, con suff. dim. -ŏlu]. 

pren∏∟f sf. inv. mangiatoia, greppia [lat. praesēpe 
‘mangiatoia’, con nasale infissa]. 

preⁿ√t sm. inv. prevosto [lat. praepŏsĭtus ‘preposto’ 
alla cura d’anime]. 

prepΘnta v. trepΘnta. 

pr⌂sa sf., solo sing., 1. fretta / par na —, per un pò di 
tempo: al t∟mp ’l ∩ b⌂l, par na — án m⌡da brí† in žΘ, il 
tempo è bello, per alcuni giorni non scendiamo al piano 
/ v⌂s dẹ —, avere fretta / brí† čap⌐ —, prendere le cose 
con calma, senza fretta 2. pressa // vezz. (esprime 
fastidio, disappunto) prisinⁿta / al £’á s∩mpar kw∩la 
—, è sempre di fretta. [lat. pop. *prĕssia ‘premura’, 
derivato di pressāre ‘premere’]. 

pr∩¥a¹ sf. presa di tabacco da naso / tir⌐ s⌡ la —, 
aspirare una dose di tabacco con il naso [lat. prĕhē(n)sa 
‘presa, ricevuta’] 

pr∩¥a² sf. 1. razione giornaliera di polenta e formaggio, 
spettante ai pa√tΦ e kašíŋ, che doveva bastare per tutto 
il giorno; solo alla sera avevano diritto, in aggiunta, a 
una porzione di minestra a base di latte con riso e pasta 
mischiati (men⌂√tra marid⌂da); era questo il menù 
fisso sugli alpeggi, oltre il quale c’erano solo latte di 
pen⌂¢a (v. l⌂č) e acqua a volontà 2. piccola quantità // 
dim. pri¥íŋ, pizzico / ọn — dẹ s⌐, un pizzico di sale 
[lat. prĕhē(n)sa ‘presa, ricevuta’, sost. di preso col 

signif. astratto di ‘azione o modo di prendere’ e 
concreto di ‘quantità che si prende’]. 

pre¥∩mpi avv. per esempio [letteral. ‘per esempio’, 
con metatesi nel primo segmento]. 

pre¥Θŋ, •pre¥úŋ sm. inv. prigione [it. prigione, dal fr. 
prison < lat. pre(he)nsio, -ōnis ‘cattura’, der. di 
pre(he)nsāre ‘afferrare, catturare’, intens. di 
pre(he)ndĕre ‘prendere’]. 

pre¥ọn∟, •pre¥un∟ agg. prigioniero // sm. inv. persona 
prigioniera [it. prigioniero, der. di prigione]. 

pre¥ọnía sf. prigionia. 

pret∟nt tr. pretendere [lat. praetendĕre ‘accampare 
come pretesto’, propr. ‘stendere davanti, premettere’, 
da tendĕre ‘tendere, stendere’  col pref. prae- 
‘davanti’]. 

pretenzyΦs agg. incontentabile. 

pr⌂vat sm. inv. prete. Nei piccoli paesi i preti avevano 
un ruolo importante: oltre ad occuparsi delle anime, 
erano un punto di riferimento per tutti i parrocchiani in 
difficoltà, non esclusa la funzione di medico, alla 
quale, sia pure in modo approssimativo, forse erano 
anche preparati. Si racconta che un verceiese, il quale 
aveva la moglie gravemente ammalata, abbia chiamato 
il parroco rivolgendogli queste semplici ma spontanee 
parole: “Don Serafíŋ, sẹ ’l mẹ m↔r la f∩mna sọn kon i 
bál parária”, “Don Serafino (Serafino Brasca era 
parroco di Verceia nei primi decenni del 
Millenovecento) se mi muore la moglie sono rovinato”. 
Ma, come spesso accade alle persone perbene, erano 
anche bersaglio di qualche commento maligno, che 
sottolineava il fatto che anche loro sono degli esseri 
umani e, quindi, soggetti a sbagliare: i pr⌂vat i £’án dΘ 
m⌐n, ⌡na par benad┐ e ⌡na par malad┐ (i preti hanno 
due mani, una per benedire e una per maledire). 
Quando qualcuno, accusato a ragione di un misfatto, 
rispondeva: “SΘŋ brí† √t⌂č mi”, “Non sono stato io”, 
prontamente gli si ribatteva: “Al sar∩ √t⌂č al —!”, 
“Sarà stato il prete!”, come per dire: il prete è una 
brava persona, quindi sei stato tu. // dim. prevadíŋ sm. 
inv. pretino, seminarista // indovinello: al vá ∟nt n∩gar 
e ’l v∩gn f↕ra by⌐ŋ† (il prete, entra in sacrestia vestito 
di nero e esce vestito di bianco // prov. f⌂ kw∩l †e 
pr⌂vat d┐s, brí† kw∩l †e pr⌂vat f⌂, fai quello che il prete 
insegna non quello che il prete fa (la condotta non 
irreprensibile di un prete non ci autorizza a fare 
altrettanto) [lat. crist. presbyter, -ĕri ‘sacerdote’, origin. 
‘anziano’, che si alterna a prebyter (glosse), dal 
nomin./vocat. come avviene per gli esseri animati più 
frequenti (moglie, uomo)]. 

pr∩zi sm. inv. prezzo / mọl⌐ i —, iron. fare una loffa /  
a —, a buon mercato / f⌐ f↕ra ’l —, proporre un prezzo 
[lat. prĕtĭum ‘prezzo, valore’, da cui anche pregio]. 

prinzípi sm. inv. principio / s⌡l —, in principio, 
all’inizio [lat. principĭum ‘inizio, origine; fondamento, 
materia prima’, der. di princeps, -ĭpis ‘primo della 
serie, capofila’]. 
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pri√tin∟ sm. inv. fornaio, prestino [lat. pĭstrīnarius 
originariamente ‘chi pestava il grano’, der. di pĭstāre]. 

prọ⌐, •pru↨ tr. provare / — anmⁿ ’n bⁿt, riprovare [lat. 
prŏbāre inizialmente ‘trovare buono’, der. di prŏbus 
‘retto, buono’]. 

prọ⌂rbi, •pru⌂rbi sm. inv. proverbio [lat. prōvĕrbium 
‘detto, massima, proverbio’, der. di vĕrbum ‘parola’ col 
pref. pro-, nel signif. di ‘espressione sostitutiva’, cioè 
da non intendere in senso letterale]. 

prọ∟t, •pru∟t intr. 1. provvedere 2. fare la spesa, fare 
acquisti [lat. prŏvĭdēre ‘vedere in anticipo, 
provvedere’]. 

prọfit⌐, •prufit↨ intr. approfittare // profitásan intr. 
pron. e part. pron. an, approfittarsene, abusare 
[denomin. di profitto, dal fr. profit, lat. profectu(m) 
‘guadagno, vantaggio’, der. del p.p. di profĭcĕre 
‘giovare, essere utile’, da făcĕre ‘fare’ col pref. pro-]. 

prọíŋ, •pruíŋ sm. inv. provino [it. provino, dim. di 
prova < lat. tardo prŏba ‘saggio, prova’, der. di 
prŏbāre ‘saggiare, sperimentare; verificare, 
dimostrare’, cf. pr↕va]. 

prọína, •pruína sf. brina [lat. pruīna ‘brina’]. 

prọin⌐, •pruin↨ intr. impers. brinare [denomin. di 
prọína, di creazione locale]. 

prọin⌂da, •pruinéda sf. brinata  [nome di azione der. 
di prọin⌐]. 

prọin∟nt, •pruin∟nt agg. coperto di brina [deverb. di 
prọin⌐, con suff. qualif. -∟nt]. 

proi¥ⁿri, •prui¥ⁿri agg. provvisorio // avv. 
provvisoriamente / soŋ kilⁿ —, sono qui 
provvisoriamente [lat. mediev. provisorius 
‘temporaneo’, in quanto determinato dall’urgenza di 
provvedere subito, der. del p.p. di providēre]. 

prọm↔f tr. promuovere [lat. promovēre ‘portare avanti, 
spingere; far progredire, promuovere’, da movēre 
‘muovere’, col pref. pro-]. 

prΘna sf. la parte declive sommersa della riva del lago 
[lat. prōna (rīpa) ‘inclinata in avanti’]. 

prⁿpi avv. proprio, precisamente, davvero [lat. 
proprĭus ‘esclusivo, personale; appropriato’, der. dalla 
loc. pro prīvo ‘a titolo particolare’]. 

prọpΦn, •prup⌠n tr. proporre [lat. propōnere ‘porre 
avanti’]. 

prọsisyΘŋ, •prusisyọúŋ sf. inv. processione [dal lat. 
processĭo, -ōnis ‘l’avanzare’, lat. tardo ‘corteo 
solenne’, der. di procedĕre ‘andare avanti, avanzare, 
progredire’]. 

prọt∟č, •prut∟č tr. proteggere [lat. protĕgĕre ‘ricoprire, 
difendere,  proteggere’, da tĕgĕre ‘coprire’, col pref. 
pro-]. 

pr↕va sf. prova [deverb. del lat. prŏbāre ‘provare, 
sperimentare’, cf. prọíŋ]. 

pr⌡m, •pr₧m agg. num. ord. primo // sm. inv. 1. primo 
taglio di fieno della stagione 2. fieno che si da alla 
mucche prima dell’abbeverata 3. primo segno di 
campana che annuncia una funzione religiosa (v. livr⌐) 
[lat. prīmus < *prīsmos, superl. dell’avv. prī ‘davanti, 
prima’]. 

pr⌡ma avv. prima // agg. inv. immediatamente 
precedente / al dí —, il giorno prima [lat. prīmā ablat. 
femm. di prīmus, usato con valore avverbiale]. 

prümav∩ra sf. primavera // prov. na prümav∩ra 
tardíva l’∩ mai falída, è meglio una primavera tardiva 
(una primavera precoce, per un ritorno di freddo, può 
mettere a rischio il raccolto) [lat. volg. *prīmavēra, lat. 
class. prīmum vēr ‘inizio della primavera’, con 
cambiamento di genere]. 

püd⌡, •püd₧ sm. inv. pedule, scarpa di pezza / and⌐ in 
—, camminare con le sole calze ai piedi, con passo 
felpato / riv⌐ in —, arrivare di nascosto / kọnš⌐ kọm∩ ’n 
—, conciar male // magg. püdülΘŋ, persona dai piedi 
grandi; idividuo indolente [lat. pĕdūlis ‘adatto ai 
piedi’]. 

púf sm. inv. debito / ’l ∩ py∟ŋ dẹ —, è indebitato fino al 
collo [da una base onomat. *puff-, imitativa dello 
sgonfiarsi o del cadere, come per crac ‘fallimento’]. 

p⌡gn, •p₧gn sm. inv. 1. pugno / fála  f↕ra ai —, 
passare dal diverbio alle percosse per vedere chi ha 
ragione / sọn⌐ ’n — s⌡ ’n t’al n└s, assestare un pugno 
sul naso 2. manciata, quantità contenuta nel cavo di una 
mano / ọn — d≡ farína, una manciata di farina [lat. 
pŭgnus]. 

pügn↔ sm. inv. piccolo abete cespuglioso, bonsai 
naturale [prob. dal lat. *pīneŏlus  con interfernza di 
p⌡gn, p₧gn ‘pugno’ per le dimensioni]. 

p⌡las sm. inv. pulce [lat. pūlex, -ĭcis]. 

püla¥át (f. püla¥áta) sm. inv. animale o persona 
infestata da pulci [der. di p⌡las, con suff. qualif. -át]. 

p⌡lpi† sm. inv. pulpito / d┐ žΘ dal —, rendere pubblico, 
far sapere a tutti [lat. pulpĭtum ‘palco, tribuna’ per 
parlare al pubblico o per recitare, prob. der. di pŭlpa 
‘parte tenera e liscia del legno’]. 

p⌡r£a sf. purga: olio di ricino, sale inglese (v. s⌐), 
magnesia e decotto di cassia e manna / t↔ žΘ la —, 
prendere un purgante [deverb. a suff. zero di pür£⌐]. 

purgatⁿri sm. inv. 1. purgatorio 2. persona malaticcia, 
piena di acciacchi / š⌂, ’l m∩ —, †e tẹ kΘnši ’n p‼ ’l l∩č, 
scherz. vieni qui, mio purgatorio, che ti riassetto un po’ 
il letto (era convinzione diffusa che le malattie fossero 
un castigo di Dio per espiare le colpe, ma l’ammalato 
cronico era anche un purgatorio per chi lo assisteva) 
[lat. mediev. purgatōrium ‘luogo di espiazione’, n. 
sost. del lat. tardo purgatōrĭus ‘purgativo’ e lat. eccl. 
‘purificatorio, espiatorio’, der. di purgātus ‘ripulito’ e 
‘discolpato’]. 

pür£⌐ tr. 1. purgare, somministrare una purga / — ’l 
s└ŋkW, prendere la s⌐ amára come purgante 2. 
bonificare / — ’n tar∟ŋ, bonificare un terreno 2. fig.  
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espiare / kw∩√ta tẹ la p⌡r£a, questa  me la paghi [lat. 
purgāre ‘nettare, ripulire; purgare; discolpare, 
giustificare’, der. di pūrus ‘puro’]. 

püs∟ avv. più, di più / — p‼†, di meno /dáman —, 
dammene di più / — in f↕ra, più in fuori, verso l’uscita 
di una valle [lat. plūs + as∟ < ad satis ‘abbastanza’]. 

pütan∟ sm. inv. donnaiolo, persona che conduce una 
vita dissoluta [it. puttaniere < ant. fr. putain, relitto di 
una declinazione femm. formatasi del lat. volg. col 
suff. -ana ai casi obliqui ed è quindi un antico accus. da 
*puttāna(m), opposto al nomin. pute da putta]. 

putánega o putanísima ascl. di meraviglia e assenso: 
perbacco, altroché [formaz. suffissata per euf. < 
puttana da putta ‘ragazza’, per evitare la pronuncia di 
una parola interdetta]. 

putanísima v. putánega. 

püt⌡ra sf. 1. colore, vernice 2. dipinto [lat. pĭctūra, con 
armonizz. vocalica]. 

pütür⌐ tr. 1. colorare, verniciare 2. dipingere [lat. tardo 
pĭcturāre, der. di pĭctūra]. 

pyak⌐ tr. placcare, far cadere disteso per terra // pyakás 
rifl. appiattirsi per terra; nascondersi dietro un muretto, 
una sporgenza del terreno e simili / kΘra tẹ £ẹ vá apr↔f, 
al galín †e f└n ↔f li sẹ pyákan, quando le avvicini, le 
galline che fanno uova si accovacciano [< lat. 
*placĭcāre ‘aquietare, mettere a tacere’, da placāre]. 

pyan⌂la sf. 1. ripiano, nel significato di piccola zona 
pianeggiante che interrompe un pendio 2. trave del 
tetto che poggia sopra il muro più basso dello spiovente 
[lat. plānus con suff. dim. -ĕlla]. 

pyant⌂na sf. piantana; lungo e robusto palo di legno un 
tempo usato, spec. in edilizia, per sostenere 

impalcature [it. piantana < lat. planta ‘germoglio, 
talea, pollone da trapiantare’, der. di plantāre 
‘piantare’]. 

pyan⌡za sf. pialletto simile alla pialla, ma con ceppo 
molto più corto [dim. di py⌂na nell’accez. di ‘pialla’]. 

pyanžína sm. inv. persona che si atteggia a vittima, 
che ha l’abitudine di piangere miseria [deverb. di 
py⌐nš, con suff. -ína femm. applicato a un maschio 
come connotazione di spregio]. 

pyanžΘŋ, •pyanžúŋ sm. 1. piagnucolone 2. estens. 
persona che si lamenta sempre delle sue condizioni e 
spesso senza una vera ragione [deverb. di py⌐nš, con 
suff. qualif. -Θŋ]. 

pyanž⌡da sf. sfogo di pianto / f⌐ na —, sfogarsi col 
pianto [in orig. p.p. femm. di py⌐nš]. 

pya¥∩ sm. inv. piacere, favore / £’ⁿ dọmand⌐t par ọn 
—, gli ho chiesto un favore / £’ⁿ —, anche sarcastico, 
mi fa piacere [sostant. dell’inf. pya¥∟]. 

pya¥∟ intr. piacere, andare a genio [lat. placēre, da una 
radice *plak- ‘piatto, calmo’, che appartiene alla più 
ampia famiglia di plānus ‘piano, piatto; facile, liscio’]. 

pyáta avv. in modo chiaro, senza giri di parole / tẹ la 
dí¥i  — kọm∩ l’∩, te la dico com’è, senza nasconderti 
nulla [lat. volg. *plattus, adattamento del gr. platys, che 
appartiene alla stessa famiglia di planta ‘pianta del 
piede’, con suff. avverb. -a]. 

pyat⌂da, •pyatéda sf. piatto colmo [da piatto con suff. 
-⌂da di quantità contenuta]. 

pyatína sf. carrello con la superficie piatta, che si 
muove a spinta, usato per il trasporto di materiale 
lungo il trečọlíno (v) [it. piattina, dim. di piatto a 
motivo della forma]. 
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pyátọla, •pyátula sf. 1. piattola, pidocchio del pube 2. 
fig. persona noiosa, piagnucolona // dim. pyatọlíŋ; 
accr. pyatolΘŋ [lat. blattŭla ‘piattola’, dim. di blatta 
‘tignola’ e ‘scarafaggio’, con attrazione di piatto]. 

pyatọl⌐, •pyatul↨ intr. lamentarsi con-tinuamente, 
piagnucolare [il significato porta verso l’it. ant. piato 
‘querela’ < lat. mediev. placĭtum ‘udienza, contesa 
giudiziaria’, piuttosto che verso un uso trasl. di 
piattola]. 

pyatΘŋ, •pyatúŋ sm. 1. larga tavola di legno 2. grande 
lastra di sasso [accr. di plattus ‘piatto’]. 

pyáza sf. 1. piazza / — dẹ la Ğ∩¥a, piazza antistante 
alla chiesa di san Fedele. In un angolo c’era una 
cappella, al cui interno era stata ricavata una fossa 
comune, chiusa con una grande lastra di sasso (v. foto 
in copertina); in seguito le ossa dei morti furono 
traslate nell’ossario del cimitero (v. katal∩č) 2. spiazzo, 
più o meno grande, in mezzo al bosco / — dal Mⁿro, 
località sopra la Fọpáša // dim. pyaz∩ta [lat. platĕa, dal 
gr. plateîa, femm. sost. di platys ‘largo, piatto’, 
attraverso la loc. plateîa hodós ‘via larga’]. 

py∩£a sf. piega / f⌐ gn┐ŋ† na —, restare immobile, 
indifferente [lat. plĭca ‘piegatura’, der. di plĭcāre 
‘piegare, avvolgere’]. 

py⌂£a sf. piaga [lat. plāga ‘colpo, percossa’ e quindi 
‘ferita’]. 

py⌐n sm. inv. piano, fondovalle / f↕ra in t’al —, alla 
Ved∩ša, dove la gente di Verceia aveva molti terreni 
coltivati (v. poesia: ‘Al pa┐s di á¥an’) // dim. pyan⌂l 
così è chiamato l’unico luogo pianeggiante della 
Fọpáša; magg. pyanΘŋ e pegg. pyanáš, tratti di bosco 
pianeggianti [lat. plānus]. 

py∩ŋ agg. 1. pieno, sazio / — re¥∩ŋ, pieno fino all’orlo 
/ — kọm∩ ’n ↔f, pieno zeppo / kọra ’n s∩ b┌t b∩y —, 
quando fummo completamente sazi / v⌂s mai —, fig. 
essere ingordo 2. al f. (py∩na) gravida, detto di animali 
[lat. plēnus]. 

py⌂na sf. tratto di terreno pianeggiante / — dal Krⁿt o 
di A¥an  e dẹ ’l AmbyazΘŋ, località sopra la Fọpáša 
[sost. dell’agg. lat. plāna]. 

py⌐nš intr. e tr. piangere / li py⌂nžan al v┐t, dai tralci 
potati fuoriesce linfa / py⌂nžas adⁿs, autocommiserasi, 
compatire se stessi / la£ás f↕ra a —, mettersi a 
piangere [lat. plangĕre ‘colpire, percuotere’, poi 
‘battersi il petto, lamentarsi’]. 

py⌂nta sf. pianta / dẹ py⌂nta, qualità di castagne / d≡ 
s⌂na —, di nuovo, daccapo [lat. planta ‘pianta’, in orig. 
‘pianta dei piedi’, cf. pyent⌐]. 

pyent⌐ tr. piantare / — ilⁿ, smettere, abbandonare 
all’improvviso, piantare in asso / pyentá† ọn p⌡gn, 
assestare un pugno a qlc. / — ∟nt, conficcare / — f↕ra 
’n ka¥íŋ, causare confusione, diverbi / — žΘ, piantare in 
terra / pyentá† na b⌂la drọmída, fare una bella dormita 
// pyentás rifl. 1. far fortuna economicamente 2. rifl. 
recipr. troncare una relazione // p.p. pyent⌐t; agg. 1. 
robusto, di corporatura solida 2. fig. economicamente 

ben messo [lat. plantāre ‘(tra)piantare’, propr. ‘calcare, 
affondare con la pianta del piede’, der. di planta ‘pianta 
del piede’]. 

pyet⌂ sf. pietà / ’l ∩ kọnš⌐t da f⌐ —, è conciato molto 
male [lat. piĕtas, -ātis ‘devozione’ in quanto 
sentimento religioso di rispetto, ‘attaccamento 
affettivo; indulgenza, simpatia’, der. di pĭus ‘religioso; 
pietoso’]. 

py↕č sm. inv. pidocchio / — ref⌂č, neoricco / bri⌐ dẹ —
, essere infestato dai pidocchi / — dal galíŋ, pidocchio 
pollino [lat. *plŭclu per pēdŭcŭlus]. 

py↕da sf. piano di frattura dei sassi, perpendicolare al 
triŋk└nt [lat. plauta ‘pietra piatta’]. 

pyọd∟, •pyud∟ sm. inv. parete rocciosa, ripida e liscia 
[da plauta ‘pietra piatta’, con suff. collett. -∟ < lat. -
āriu]. 

pyọd⌂l, •pyud⌂l sm. spianatoia, asse su cui si spiana la 
pasta fatta in casa [dim. del lat. plauta ‘pietra piatta, 
lastra’]. 

pyọd∩ra, •pyud∩ra sf. cumulo di pyⁿt causato da una 
frana [der. di py↕da, con suff. collett. -∩ra]. 

py↔f intr. impers. piovere / al — †e Dío la m⌂nda, 
piove a dirotto / ’l ∩ š⌂ a —, sta per piovere / gn┐ŋ† s≡ ’l 
— rΘs, mai [lat. plŏvĕre per plŭĕre]. 

pyọ¢át, •pyu¢át sm. inv. 1. pidocchioso, pieno di 
pidocchi 2. taccagno [pēdŭcŭlus con suff. -attu].  

pyọižn⌐, •pyuižn↨ intr. impers. piovigginare [der. di 
py↔f, con suff. attenuat. -ižn⌐, it. -igginare]. 

pyọižn⌂da,•pyuižnéda sf. pioviggine / ’l á f⌂č na —, 
ha piovigginato [nome di azione in -⌂da der. di 
pyọižn⌐]. 

pyọmb⌐, •pyumb↨ 1. tr. controllare con il filo a piombo 
se un muro, o altro, è perfettamente perpendicolare / 
pyΘmba mⁿ kw∩l m┌r, controlla se quel muro è a 
piombo 2. intr. piombare, cadere a piombo / ’l ∩ 
pyọmb⌐t žΘ da na šere¥∩ra, è caduto da un ciliegio / ’l ∩ 
pyọmb⌐t š⌂, si è precipitato qui [denomin. di lat. 
plŭmbum]. 

pyọmbiŋ sm. inv. svasso minore. 

pyΦmp, •py⌠mp sm. inv. piombo / v⌂s a —, essere 
perpendicolare / kw∩l ilⁿ ’l ∩ brí† a — fig. quello è un 
po’ matto // dim. pyọmbíŋ, piombino della lenza [lat. 
plŭmbum]. 

pyΘna, •pyúna sf. pialla // dim. pyọníŋ sm. inv. 
pialletto [lat. *plāŭlna per *plānŭla da plana ‘piana’]. 

pyọn⌐, •pyun↨ tr. piallare [denomin. di pyΘna]. 

pyọn⌂da, •pyunéda sf. piallata [in orig. p.p. femm. di 
pyọn⌐]. 

pyⁿt sm. inv. 1. sasso piatto / pe¥└nt kọm∩ ’n —, 
indigesto / žü£⌐ ai pyⁿt, giocare ai pyⁿt: si tracciava 
una linea sul terreno e i giocatori, dalla distanza e 
nell’ordine stabilito, lanciavano una pyọte¥⌂la; vinceva 
chi andava più vicino alla riga, ma senza toccarla   2.  
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fig. persona pesante, noiosa / tẹ s∩ kọm∩ ’n —, sei 
insopportabile // accr. pyọtΘŋ [vers. masch. di pyⁿta¹ 
‘lastra di pietra’]. 

pyⁿta¹ sf. 1. lastra naturale di pietra usata per la 
copertura dei tetti e per lastricare pavimenti / s⌡ ’n t’al 
t∩č £’∩ s⌡ na kwáy — †e bála, sul tetto ci sono alcune 
‘piote’ malcerte / ti tás †e tẹ s∩ra anmⁿ l⌂ in AlbΘni† a 
f⌐ —, tu taci che a quei tempi eri ancora ad Albonico a 
far py↕t (non eri ancora nato)  2. lastra di pietra, spec. 
ollare, su cui si cuociono salsicce, costine e simili // 
dim. py‡te¥⌂la [lat. tardo plōta per plauta ‘(lastra) 
piatta’]. 

pyⁿta² sf. piede; nelle espressioni del tipo: v⌂s in —, 
essere in piedi, godere di buona salute; án l’á f⌂ča t⌡ta 
a pyⁿti, abbiamo percorso tutta la strada a piedi [lat. 
plauta ‘piatta’]. 

pyọ⌡da, •pyu⌡da sf. il piovere una volta / na b⌂la —, 
pioggia abbondante // dim. pyọüd⌂la [in orig. p.p. 
femm. in -⌡da di py↔f]. 

py⌡, più; usato in tutte le accezioni della lingua italiana 
/ f⌂ ’l dẹ —, darsi delle arie, fare lo spaccone [lat. plūs, 
della famiglia di plēnus ‘pieno’]. 
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rabⁿt sm. inv. pialletto per raschiare, raschietto, un 
tempo usato dai falegnami per rendere ruvide le 
superfici che dovevano essere  incollate. 

rabọt⌐, •rabut↨ intr. questionare, litigare, inveire 
[denomin. del fr. rabot ‘pialla’ da rabotte ‘coniglio 
selvatico’ per la somiglianza dello strumento]. 

rabọt⌂da, •rabutéda sf. discussione animata, litigata, 
diverbio / án f⌂č na b⌂la —, hanno avuto una 
discussione animata e aspra [in orig. p.p. femm. in -⌂da 
di rabọt⌐, usato in senso traslato, in riferimento ad 
azioni ripetitive di logoramento, cf. rá¥i£a 
‘attaccabrighe’]. 

rábya sf. rabbia / may⌐ —, rodersi il fegato / v∩† o 
čap⌐ —, provare invidia [lat. tardo rabĭa per rabĭēs 
‘rabbia del cane, idrofobia’ e ‘furore, furia, delirio’, 
der. di rabĕre ‘essere in furore’]. 

rabyΦs, •raby⌠s agg. arrabbiato / iŋ†↔ sΘŋ prⁿpi —, 
oggi sono arrabbiatissimo [lat. rabiōsus]. 

ráč sm. inv. 1. raggio, spec. l’elemento della ruota che 
congiunge il mozzo al cerchione 2. nel gioco della 
briscola, una giocata (perché si segna con un tratto di 
penna richiamante il raggio) [lat. radĭus]. 

ra†⌐ tr. e intr. vomitare / kọm∩ l’ ∩ al la ra†a, dice 
sinceramente come la pensa / — ’l šát, sputare il rospo 
/ — l’ánima 1. vuotarsi completamente lo stomaco, con 
violenti conati 2. sostenere un grande sforzo fisico: al 
mẹ f⌂ — l’ánima, mi fa tribolare / al rá†a park⌂ ’l ∩ 
čΘ†, vomita perché è ubriaco // p.p. ra†⌐t; agg. uguale, 
identico / ’l ∩ ’l sⁿ pá —, è perfettamente somigliante a 
suo padre [base  onomat. *rokk- / *rakk-]. 

radünás intr. pron. ridursi, pervenire a una condizione 
peggiore / an s∩ radün⌐t a may⌐ pọl∩nta sánta, ci 
siamo ridotti a mangiare polenta senza companatico 
[lat. adūnāre ‘riunire, raccogliere’, derivato di ūnus 
‘uno’ con pref. re- e ad-]. 

rágna sf. ragno / — d≡ la krΦs, ragno crociato, grosso 
ragno sul cui addome figura una croce bianca // dim. 
ragníŋ sm. inv. ragnetto [lat. arānĕa ‘ragno, 
ragnatela’]. 

rágna d’ákwa sf. idrometra, propr. ragno d’acqua 
[nome attribuito in riferimento all’habitat dell’insetto]. 

ragn⌐ intr. solo con la part. pron. la: ragnála, andare in 
cerca di rogne, cercare il litigio / ’l s∩mpar dr∟ a — kon 
t⌡č, questiona con tutti [prob. denomin. del lat. arānĕa 
‘ragno’ e ‘ragnatela’ nel senso di ‘cercare di far cadere 
nella rete’]. 

ragnína f. ragnatela / f⌐ žΘ ’l ragnín, togliere le 
ragnatele [dim. del lat. aranĕa che aveva anche il 
signif. di ‘ragnatela’]. 

rá¢ọ sm. inv. caso; solo nell’espressione: ’l ∩ ’n —, è 
un caso, una rarità [cf. sp. rayo ‘lampo’ da radius, 
forse come residuo di antiche credenze sull’influsso 
degli astri]. 

ra┐s sf. inv. radice / ta†ás a na —, aggrapparsi a una 
radice, cosa necessaria in alcuni passaggi pericolosi dei 
sentieri di montagna / f⌂ i — 1. radicare, mettere radici 
2. fig. stabilirsi, prendere dimora // dim. rai¥ína; accr. 
rai¥Θna [lat. radix, -īcis]. 

rai¥∩ri sm. inv. terreno pieno zeppo di radici. 

rakad⌡š, •rakad₧š sm., solo sing., vomitaticcio 
[deverb. di ra†⌐ ‘vomitare’, con suff. cumul. -ad-⌡š, 
parall. dell’it. -at-iccio]. 

rákọla, •rákula sf. 1. rogna, cavillo 2. piantagrane, 
criticone [lat. *rakănus ‘raganella, ila verde’, per il suo 
gracidare monotono]. 

rakọl⌐, •rakul↨ intr. sollevare questioni, litigare, anche 
su fatti di poca importanza [denomin. di rákọla]. 

rakọl⌂da sf. litigata, il rakọl⌐ una volta [in orig. p.p. 
femm. di rakọl⌐]. 

rám sm. inv. 1. ramo 2. linea di parentela /v∩£an ∟nt ọn 
—, essere un po’ stravagante, pazzerello; avere una tara 
ereditaria // dim. ramas⌂l. [lat. rāmus]. 

ram⌐ tr. rastrellare / tẹ mẹ ráma brí† adr∟ fína lafras⌡, 
non ti seguo fin lassù / — š⌂ fy↔, generare figli / — š⌂, 
scovare, riuscire a trovare / — ins∩ma, riunire // ramás 
rifl. camminare, trascinarsi a fatica / £e riv∩vi py⌡ a — 
a †⌂, non riuscivo più a tornare a casa [lat. *arramāre 
propr. ‘raccogliere i rami’]. 

ram⌂da, •raméda sf. 1. ramo secondario con fronde 2. 
piccolo ramo, che si usa per comporre la fascina [der. 
di ram⌐, con suff. collett. -⌂da]. 

ramin⌂da, •raminéda sf. rete metallica [lat. 
*aeramĭnĕa ‘di rame’ con suff. collett. -⌂da < -āta] 

ramp⌂da, •rampéda sf. 1. arrampicata 2. sentiero 
molto in salita [germ. *rampa ‘uncino, artiglio’ con 
suff. agg. -āta]. 

rampe£⌐ intr. arrampicarsi / al ramp∩£a kọm∩ ’n £át, 
si arrampica come un gatto [denomin. del germ. 
*hrampa ‘unghione, uncino’, da un signif. primitivo di 
‘ricurvo, piegato su se stesso, contratto’]. 

rampΘŋ, •rampúŋ sm. rampone, ciascuno degli 
attrezzi metallici, muniti di quattro o sei robusti uncini, 
da fissarsi con appositi cinturini sotto gli scarponi; 
erano usati dai boscaioli per camminare sulla neve e sul 
terreno ghiacciato, nonchè dagli spalloni quando 
dovevano attraversare valichi innevati (v. kọntraband∟) 
[germ. *rampa ‘artiglio, uncino’, con suff. accr. -ōne]. 
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rampΦnz, •ramp⌠nz sm. inv. raperonzolo (Campanula 
rapunculus L.) [rifatto sul lat. rapum ‘rapa’ con suff. 
cumulativo -Φnz < -on-cĕu]. 

ram┌s sm. inv. mucido, tanfo, odore di chiuso / in √tọ 
sálf £’∩ na √p⌡za d∩ — †e sẹ ran∩£a, in questa stanza 
c’è un tanfo insopportabile [forse composto da re- 
iterativo e mūcĭdus ‘coperto di muffa’]. 

rane£⌐ intr. 1. soffocare / sẹ ran∩£a dal f⌡m, si soffoca 
per il fumo 2. ammorbare l’aria / al √p⌡za †e ’l ran∩£a, 
puzza talmente tanto che ha reso l’aria irrespirabile // 
p.p. rane£⌐t; agg. fig. rognoso, malvagio [lat. re + 
nĕcāre ‘uccidere’ (soffocando)]. 

ran⌂la sf. rondella [rana che, in senso traslato, designa 
‘oggetti concavi’, probab. in memoria di arcaiche 
credenze animistiche]. 

ran¢⌐ tr. arrangiare, aggiustare / — i k┌nt 1. fare, 
sistemare i conti 2. fig. vedersela con qualcuno / — i 
kav∩y, tagliare, sistemare i capelli / — i f⌂r, 
accomodare i ferri dello scalpellino quando sono 
spuntati / — f↕ra, riattare, spec. un locale o un edificio 
/ ran¢ás  intr. pron. 1. cavarsela, provvedere a se stesso 
2. definire, sistemare un conto in sospeso / £’ⁿ anmⁿ 
kw∩l d∩bat da pa£át, ma mẹ ran¢arⁿ kol pá, non ti ho 
ancora pagato quel debito, ma sistemerò tutto con tuo 
padre (con il quale ho dei conti in sospeso) 3.  
approfittare di un’occasione per trarne un utile illecito 
[fr. arranger ‘porre in fila’, da rang ‘fila, ordine’ < got. 
*hrings  ‘anello’]. 

raŋgọgn⌐, •raŋgugn↨ tr. 1. rimproverare, rinfacciare / 
al £ẹ raŋgΘgna fína ’l man¢⌐, gli rinfaccia persino 
quello che mangia [lat. tardo rancor, -ōris denomin. di 
rancēre orig. ‘sapore aspro’ con altre interferenze]. 

raŋgọtán, •raŋgután sm. inv. piantagrane, persona che 
rinfaccia i favori fatti [forse con allusione ai 
comportamenti dell’ingl. orangoutang, dal mal. orang 
utan ‘uomo della foresta, uomo selvaggio’]. 

ranšign⌐ tr. stropicciare, arricciare / — ’l n└s, 
arricciare il naso // ranšignás intr. pron. rattrappirsi // 
p.p. ranšign⌐t; agg. rattrappito, raggrinzito, rugoso / 
p⌂l ranšign⌂da, pelle piena di rughe [germ. *hrankjan 
‘torcere, piegare’ con suff. attenuativo -iniāre]. 

ranzabáy sm. inv. cianfrusaglia / al v∟nt dọmⁿ kwáy 
—, vende solo alcuni oggetti di poco pregio [prob. 
rielaborazione del tipo lomb., tic. ranźài ‘rimasuglio, 
avanzo’ di falciatura, di rimondatura, forse < celt. 
*randia ‘punta, filo della lama’ 

ránze£a sf. raucedine, raschio, rumore che si produce 
con la gola quando si ranz∩£a. 

ranze£⌐ intr. raschiare, fare il raschio per eliminare 
catarro o per senso di prurito, irritazione alla gola [base 
onomat. *rant- con interferenza di anxiāre ‘ansare’]. 

rápọla, •rápula sf. fiore della bardana o lappola [lat. 
*lăppula dim. di lappa ‘lappa’, con dissimil.]. 

rapọl∟, •rapul∟ sm. inv. pianta di bardana, lappola 
(Arctium lappa L.). 

rapⁿt (o f. rapọt⌂da) sm. inv. 1. rattoppo, rammendo 
fatto male / kΘnšal p↕ b∟ŋ, fá† brí† s⌡ ’n —, 
rammendalo bene, non fare un rapⁿt 2. estens. brutta 
cicatrice [got. *rappa ‘crosta, grinza, crespa’]. 

rapọt⌐, •raput↨ tr. rattoppare, rammendare alla bell’e 
meglio // p.p. rapọt⌐t v. [denomin. di rapⁿt]. 

rapọt⌂da v. rap‼t. 

rapọt⌐t 1, p.p. di rapọt⌐ 2. agg. rattoppato, 
rammendato male / p⌂l rapọt⌂da, faccia piena di rughe. 

rá¥a sf. ragia / — dẹ p∩š, resina che cola dal fusto 
dell’abete rosso, di colore rosa e molto profumata; se 
colta d’annata, è ottima da masticare / — trimintína, 
trementina, ragia appiccicaticcia; era usata per 
inalazioni o, stesa su una stoffa (p⌂za dẹ rá¥a), per 
applicazioni su arti traumatizzati [lat. parl. *rāsia 
‘resina’, ‘resina’, per il lat. class. rasis -is ‘pece’, 
appartenente alla famiglia di rēsīna ‘resina, gomma, 
ragia’; it. trementina, terebentina < gr.-lat. 
terebinthīna]. 

ra¥a£árọf, •ra¥a£áruf sm. inv. persona disordinata, 
pasticcione [comp. di ra¥⌐ ‘stendere in modo uniforme’ 
e di £árọf ‘accumulo di pietre’ < prel. *carrăvos 
‘pietra’]. 

ra¥⌐ tr. 1. stendere qls. in modo uniforme su una 
superficie: — ’l f∟ŋ, al ledám e simili / — i ráy, 
stendere i panni 2. demolire, disfare / — ’l máz, disfare 
un mazzo di legna durante il trasporto / — ’n m┌r, 
demolire un muro [lat. radiāre ‘spargere a raggio’ con 
interferenza di *rasāre ‘radere’, nella forma e nel 
significato]. 

ra¥⌂da, •ra¥éda sf. molta roba distesa / na — dẹ bọr∩y, 
una grande quantità di legna in √t⌂ŋ£a / čapán na —, 
prendere un sacco di botte [in orig. p.p. femm. di ra¥⌐]. 

ra¥egad⌡š, •ra¥egad₧š sm. inv. segatura / al £’á ∟nt — 
in la krápa, è senza cervello [der. di ra¥ẹ£⌐, con suff. 
cumul. -ad-⌡š]. 

ra¥ẹ£⌐ tr. segare; unito alla part. pron. la: ra¥e£ála, 
intr. litigare, attaccar briga / ín s∩mpar dr∟ a ra¥e£ála, 
litigano in continuazione [lat. rĕsĕcāre]. 
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ra¥egⁿy sm. inv. 1. macchina, un tempo azionata ad 
acqua, che muoveva un segone con moto alternato per 
ricavare tavole dai tronchi 2. fig. attaccabrighe [deriv. 
di ra¥ẹ£⌐, con suff. collett. -ⁿy]. 

rá¥i£a sf. 1. sega / f⌐ la √tr⌂da a la —, allicciare, 
affilare la sega piegando alternativamente i denti verso 
l’esterno affinchè scorra meglio nel legno 2. estens. 
segheria 3. fig. attaccabrighe / tẹ s∩ na —, sei un 
attaccabrighe // dim ra¥i£íŋ, seghetto, saracco [deverb. 
a suff. zero di ra¥ẹ£⌐]. 

 

ra¥in∟nt agg. 1. sporco di rá¥a 2. resinoso, 
appiccicoso, che appiccica o si appiccica / pọl∩nta 
ra¥in∩nta, polenta appiccicosa (così è la polenta 
ottenuta con farina fresca, appena macinata) [der. di 
rá¥a, con doppio suffisso agg. -in-∟nt]. 

ra¥Φ, •ra¥⌠ sm. inv. rasoio / al táya kọm∩ ’n —, è 
molto affilato [lat. tardo rasōrium, der. del p.p. di 
radĕre ‘radere, raschiare, grattare’]. 

rá√pa sf. crosticina che si forma sulle pareti del paiolo 
quando si cuoce la polenta, ottima nel latte [deverb. del 
lat. raspāre ‘raschiare’, perché si toglie raspando, dal 
germ. *hraspōn]. 

ra√t⌂ irr. intr. 1. restare, rimanere / — indr∩ 1. restare 
indietro, non essere consumato 2. rimanere vedovo/a, 
orfano 3. fig. ritardare nello sviluppo mentale / — in 
vargΘgna, vergognarsi // con la partic. pron. £ẹ: ra√tá† 
1. morire, spec. in guerra 2. rimanere incinta 2. restare 
sorpreso, rimanere male / sΘŋ ra√t⌐t kọm∩ ’l mẹ v∩s d⌂č 
ọn ščafΘŋ, sono rimasto male, come se mi avesse dato 
uno schiaffo (v. morf. § 22) [lat. rĕstāre ‘rimanere 
indietro, fermarsi; restare ancora, rimanere’, da stāre 
‘stare’ col pref. re-‘indietro’]. 

ra√t⌂l sm. rastrello / vọlt⌐ ’l f∟ŋ kon t’al —, rigirare, 
con il rastrello, il fieno disteso sul prato perché essicchi 
meglio  // dim. ra√tilíŋ [lat. rastĕllus dim. dissimilato di 
rastrum]. 

ra√tel⌐ tr. rastrellare / — in ọnd⌂na, riunire il fieno 
secco in due lunghe strisce parallele,  fra le quali si 
passava col carro, per caricarlo con il fọr†∟ (v.) 
[denomin. di ra√t⌂l]. 

 

 

ra√tel∩ra sf. rastrelliera; posta nelle stalle per pecore e 
capre, sopra la mangiatoia, costringe gli animali a 
servirsi del foraggio a piccole boccate, impedendo loro 
di sciuparlo [lat. rastĕllus ‘rastrello’ + suff. strumentale 
-āria per la forma].  

rát sm. inv. topo / sẹ tẹ f⌂ ’nší, tẹ ’n čápa py⌡ dẹ —, se 
fai così, se non ti svegli non concludi più niente / al pⁿ 
⌡√ti ’nd⌐ a čap⌐ i —, non gli resta che andare a 
prendere topi,  è fallito / la p└r na †⌂ d≡ —, è una 
famiglia disastrata  / v⌂s kọm∩ i rát in la √tΘpa, essere 
costretti in poco spazio // dim. ratíŋ, bambino esile, 
delicato; accr. ratΘŋ; spreg. ratáš // prov. kΘra ’l m⌂ŋ†a 
’l £át, al bála i rát, quando manca il gatto i topi ballano 
(quando manca l’autorità, tutto è lecito) [germ. *ratta, 
da *ratt- base espressiva dello ‘sgranocchiare’; cf. fr. 
rat]. 

ratatΘya sf. 1. gruppo confuso e rumoroso di persone 
2. accozzaglia di oggetti vari senza valore [fr. ratatuille 
‘intingolo scadente, pasticcio’]. 

ratel⌐ intr. usato spec. con la partic. pron. la: ratelála, 
trovare da ridire, provocare discussione, polemizzare, 
litigare / si anmⁿ dr∟ a ratelála?, state ancora 
litigando? [lat. *ra¢ĭtāre ‘mugghiare’e suff. attenuativo 
-ŭl]. 

ratel⌂da sf. il ratel⌐ una volta / án f⌂č na b⌂la —, 
hanno avuto una discussione tempestosa [in orig. p.p. 
femm. di ratel⌐]. 

rat∩ra sf. topaia, luogo infestato dai topi, in disordine / 
kw∩l sálf ’l ∩ na —, quel locale è il regno dei topi, vi 
sono ammassate confusamente molte cose [da rat con 
suff. locat. -∩ra]. 
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raü¥am∟nt sm. inv. 1. languore, desiderio impellente 
di fare qualcosa / vign┐ ’l —, provare il desiderio 
improvviso di un cibo, di fare qualcosa 2. odassismo, 
prurito gengivale che precede la dentizione dei neonati. 
[der. di raü¥⌐]. 

raü¥⌐ tr. rosicchiare, rodere / — p⌐n, mordicchiare 
pane [lat. tardo *rōsĭcāre]. 

ráva sf. rapa / kwint⌐ s⌡ la — e la fáva, perdersi in 
discorsi unutili [lat. rāpa, più spesso rāpum]. 

ravan⌂l sm. ravanello [lat. tardo *rap(h)anĕlla, der. di 
raphănus, dal gr. rháphanos), che indicava sia il 
‘ravanello’ sia il ‘cavolo’ e che in it. indica il rafano 
forte o tedesco (Cochlearia Armoracia) e 
secondariamente il ravanello (Raphanus sativus)]. 

ravišΘŋ, •ravišúŋ sm. inv. ravizzone [lat. rapīcius 
‘attinente alla rapa’ con  suff. accr. -ōne]. 

ráy sm., solo pl., indumenti, panni / f⌐ s⌡ i —, piegare i 
panni / — dẹ la f⌂√ta, abiti festivi // dim. ray∩t [da 
accostare a verz. rài, ragl ‘randello, bastone’, verz. 
gerg. parlìtt ‘vestiti’, alla lettera ‘paletti’, gerg. di 
Vogorno randègl ‘vestiti’, prob. dal lat. radius 
‘bastone’]. 

ráya sf., solo sing., pelle, il vestito che natura ci fece; 
voce usata solo in senso figurato: vita / rišč⌐ la —, 
rischiare la vita / la£á† la —, morire [var. trasl. femm. 
di ray]. 

ráza sf. razza / ’l ∩ — dẹ, è originario di / d≡ —, 
purosangue / fán dẹ t⌡ti i ráz, farne di tutti i colori / £’∩ 
py⌡ gn┐ŋ† la —, non c’è più nessuno, niente / trọ⌐ —, 
trovarne un po’, letteral. ‘quanto basta per la 
riproduzione’ [dal fr. haras ‘allevamento di cavalli’, 
sviluppatosi nel signif. di ‘razza di cavalli’ e poi in 
quello gener. di ‘specie, discendenza’]. 

ražd┐f sm., solo sing., secondo ed ultimo taglio di fieno 
sui maggenghi [lat. rĕcĭdīvus ‘che ritorna a crescere’]. 

raz⌐ intr. proliferare, moltiplicarsi, riprodursi, detto di 
animali o piante; con lo stesso significato anche l’intr. 
pron. razás / in t’al brΘdi† al sẹ ráza la pọrkaría, nello 
sporco si riproduce ogni genere di insetti [denomin. di 
ráza]. 

raz∟nt agg. inv. 1. vivace, frizzante 2. pungente, 
mordace, arguto / kwí ž∟nt ilⁿ ín t⌡č ọn p‼ —, i 
componenti di quella famiglia sono tutti un po’ beffardi 
// dim. razintíŋ, frizzantino [dal lat. tardo *ardiĕnte  
‘bruciante’, termine passato anche al ted.]. 

r∩¹ sf. rete / m∩t žΘ la —, gettare le reti / tr⌐ žΘ la —, 
fig. lanciare una proposta, irretire: al m’á tr⌂č žΘ la r∩ 
da dá† kwel sít, ma mi v↔† brí† v∩ndal, mi ha proposto 
di cedergli quel terreno, ma io non lo voglio vendere // 
dim. ridina [lat. rēte]. 

r∩² sm. inv. rè / ’l ∩ brí† parⁿla dẹ r∩, è questione della 
quale si può discutere [lat. rēx, rēgis., der. dalla stessa 
radice di rĕgĕre ‘guidare, segnare la via diritta’]. 

re- prefisso re, ri; forma più letterale di ri, esprime 
soprattutto ripetizione [pref. ricorrente in parole 

d’origine latina (verbi e sostantivi deverbali) e di 
trasmissione colta, che indica il movimento all’indietro 
o in senso contrario e quindi la ripetizione di 
un’azione; dal lat. re- e red- (ricorrente davanti a 
vocale); l’esito diretto è rappresentato da ri-]. 

rebamb┐t agg. rimbambito // sm. inv. (f. rebambída) 
persona rimbambita / — d≡ la náya, individuo tonto (v. 
gw⌂ra) [base element. *bamb-, con pref- re-, in orig. 
p.p. di un verbo caduto dall’uso]. 

rebát tr. 1. ribattere, replicare, obiettare / e a ri√pⁿ√ta 
prΘnta inší £’ⁿ rebat┌t, prontamente così l’ho 
rintuzzato (v. poesie: ‘Kwatrⁿs s⌡ ’n dẹ ’n kwatrás’) 2. 
ribadire, ritorcere col martello la punta di un chiodo 
conficcato e farla rientrare nel legno 3. rimbalzare // 
rebátas intr. pron. rivolgersi, rifugiarsi / sⁿ py⌡ ’nd∩ 
’nd⌐ a —, non so più a chi rivolgermi, spec. per avere 
aiuto // p.p. rebat┌t; agg. fig. respinto, rifiutato / ’l ∩ 
rebat┌t da t⌡č, è respinto da tutti, non lo vuole nessuno 
[comp. di bat < lat. battĕre (lat. class. battuĕre) 
‘battere, pestare’, e del pref. iter. re-]. 

rebatíŋ sm. inv. ribattino. 

reb∩†a sf. donna che rimbecca prontamente e con 
arguzia [re- iter. e deverb. di beccus ‘becco’, con interf. 
del nome pers. femm. Rebecca]. 

rebelⁿt sm. inv. 1. ammasso disordinato di cose 2. 
baraonda, confusione, trambusto [ricav. da rẹbẹllis  
attraverso il senso di ‘disordine’ e suff. attenuativo -òt]. 

rebọ†⌐, •rebu†↨ tr. 1. intonacare, rinzaffare 2. fig. 
tappare la bocca a qlc., zittire [lomb. rebucà deriv. da 
buca < lat. bŭcca ‘bocca’, it. rabboccare, rimboccare, 
riboccare]. 

rebọ†⌂da, •rebu†éda sf. intonacatura, rinzaffo / d⌂ na 
— 1. intonacare una volta in modo approssimativo 2. 
fig. zittire con un risposta sagace [nome di azione in -
⌂da, der. di rebọ†⌐]. 

rebọmb⌐, •rebumb↨ intr. rimbombare / ’l á f⌂č ọn škás 
†e ’l ∩ rebọmb⌐t t⌡ta la vál, c’è stato un forte tuono che 
ha fatto rimbombare tutta la valle [denomin. del. lat. 
bombus ‘rombo; ronzio’, dal gr. bómbos, di origine 
imitativa, e per estensione ‘calabrone’ e ‘grossa ape’].  

rebüf⌐ tr. rabbuffare, rimproverare aspramente / al l’á 
rebüf⌐t kọm∩ ’n kagnⁿt, lo ha rimproverato aspramente, 
come fosse un cane [base onomat. *buff-, imitat. del 
soffiare]. 

reb⌡t, •reb₧t sm. inv. 1. nuovo germoglio in una pianta 
che ha perso le foglie fuori stagione 2. il rifarsi di erbe 
e certi ortaggi dopo un primo taglio; l’erba che ricresce 
sugli alpeggi dopo il primo passaggio della mandria 
[re- iterativo e deverb. di *butt- / *bŏtt- ‘buttare’].  

rebüt⌐ intr. rigermogliare, tornare a germogliare, 
rispuntare / al marọn∟ ’l á pürd┌t la f↕ya e p↕ ’l á 
anmⁿ rebut⌐t, la pianta di marroni ha perso le foglie (v. 
fọyar↕la) poi ha germogliato di nuovo [re- iterativo + 
*butt- / bŏtt- ‘buttare’]. 

r∟č tr. reggere, governare / kw∩l m⌂t £ẹ rívi py⌡ a 
r∩¢al, non riesco più a far ubbidire quel ragazzo [it. 
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reggere < lat. regĕre ‘dirigere, governare’, propr. 
‘guidare in linea retta, indirizzare’]. 

rečám o ričám sm. inv. richiamo / ’l án müt┌t ilⁿ kọm∩ 
—, l’hanno messo lì come richiamo (per es. per attirare 
altri uccelli) [deverb. a suff. zero di rečam⌐]. 

rečam⌐ tr. richiamare // p.p. rečam⌐t; agg. richiamato 
alle armi / ’l  ∩ ’nd⌂č sΘta da —, è stato richiamato alle 
armi [lat. clamāre ‘gridare, annunciare ad alta voce’, 
con pref. re-]. 

re†ápat sm. inv. recapito, destinazione / riv⌐ a —, 
arrivare a destinazione, a casa [it. recapito, deverb. di 
recapitare, der. di capitare nel senso di ‘giungere a 
destinazione’ col pref. re-]. 

r∩dan sm. inv. redini / ’l á š⌂ l┌ i r∩dan, è lui che 
comanda [it. redini < lat. volg. *retĭna, der. con suff. 
zero di retinēre ‘trattenere’]. 

red⌐ intr. rendere sul lavoro, fare molto lavoro in poco 
tempo / a laọr⌐ p‼†, ma a may⌐ ’l r∩da, a lavorare 
(rende) poco, ma a mangiare rende molto (v. r∟nt) [lat. 
*arrēdāre ‘provvedere’, dal got. (ga)rēdan ‘avere 
cura’]. 

red∟nt avv. rasente / tayál da —, taglialo rasente, spec. 
a un tronco [lat. radĕnte, var. di *rasĕnte]. 

redit⌐ tr. ereditare [lat. tardo hēreditāre, der. di hēres, -
ēdis]. 

redọnd⌐, •redund↨ tr. arrotondare [deaggett. di 
redΦnt]. 

redΦnt, •red⌠nt agg. rotondo, tondo [lat. rŏtŭndus ‘a 
forma di ruota’, der. di rŏta ‘ruota’]. 

red⌡č, •red₧č sm. inv. tarassaco (Taraxacum officinale 
Web.) con il quale le bambine, incidendo 
longitudinalmente lo stelo cavo dei fiori, ottenevano, 
sagomandolo con la lingua, dei ricciolini, che venivano 
usati come ornamento [lat. *radūcŭlus per *radīculus  
‘radicchio’]. 

r∩f sm. inv. refe / ọn kar∩t dẹ —, un’enorme distanza / 
v⌂s indr∩ ’n kar∩t dẹ —, fig. essere retrogrado, 
ignorante [lat. tardo (glosse) repe, der. di rēpens, -entis, 
propr. ‘strisciante’, part. pres. di rēpĕre ‘strisciare’; per 
altri dal longob. *reif ‘corda’, ant. alto ted. reif (ol. 
reep ‘striscia’, ingl. rope ‘corda’]. 

refaš⌐ tr. rinfacciare / al l’á refaš⌐t den⌐nz a t⌡č, gli ha 
rimproverato (i suoi errori) in pubblico [comp. del pref. 
re- e di un denomin. di faccia]. 

ref⌐ tr. rifare // refás intr. pron. 1. rifarsi di una perdita, 
2. ristabilirsi, rimettersi in salute / al s’∩ ref⌂č ọn p‼, 
ma dẹ šči dí al f∩va sọl∟ŋ†, si è ripreso un po’, ma i 
giorni scorsi faceva paura // p.p. ref⌂č; agg. rifatto / 
py↕č —, villan rifatto, neoricco [comp. di re- iter. e di 
f⌐]. 

refüd⌐ tr. 1. rifiutare 2. assol. nel tris⌂t, giocare una 
carta di un seme diverso da quello giocato 
dall’avversario / sẹ pⁿ brí† —, devi giocare una carta 
dello stesso seme della mia (se ce l’hai)  [lat. rĕfūtāre 

‘ribattere’, da *fūtāre ‘battere’, della stessa radice di 
futuĕre ‘fottere’, col pref. re-]. 

ref⌡di sm. inv. 1. rifiuto, scarto / i mẹ d└n dọmⁿ kwáy 
— da tr⌐ ∟nt, mi danno solo abiti dismessi per vestirmi 
2. persona non accettata dalla società [deverb. a suff. 
zero di refüd⌐]. 

r∩¢a sf. reggetta, nastro di lamiera usato per rinforzare 
legni che si fendono [lat. rĕgŭla ‘reggetta, listello, 
regolo’]. 

r∩gal sm. grossa zecca [dal lat. rĭcĭnus ‘ricino’ per la 
somiglianza col seme, e assimil. con l’art. al; cf. anche 
rí¢an ‘ricino’]. 

reg└l sm. regalo [it. regalo, deverb. di regalare < sp. 
regalar ‘lusingare, far doni’, in origine ‘festeggiare, far 
accoglienza’, dal fr. régaler ‘offrire un festino’, da 
galer ‘divertirsi’ (cf. gala) col pref. re-]. 

regat⌐ tr. trovare qls. di raro, non comune / ind∩ s∩t 
and⌂č a regatál, dove l’hai trovato [lat. volg. 
*recaptāre nel significato di ‘comprare e rivendere’, da 
cui anche rigattiere]. 

regina sf. regina / — Taitù, fig. donna, ragazza 
superba. 

re¢í√tar sm. inv. registro / kamby⌐ —, cambiar 
discordo [it. registro < lat. tardo regesta con epentesi di 
una -r- come in ginestra]. 

re¢i√tr⌐ tr. registrare, regolare, mettere a punto 
[denomin. di registro]. 

re¢i√tr⌐da sf. registrata, messa a punto / d⌐ na —, 
richiamare all’ordine [nome di azione der. di 
registrare]. 

r∩gna avv. un po’/ ⌡√ta —, solo un po’ [deverb. di 
regn⌐ nel senso di ‘cosa sopravvissuta’]. 

regn⌐ intr. 1. regnare 2. prosperare, crescere bene / †ilⁿ 
al £ẹ r∩gna ∟nt la m⌡fa, qui prospera la muffa [traslato 
da rēgnāre attrav. il senso di ‘durare’]. 

re¢Φ, •re¢⌠ sm. inv. capofamiglia, padre, suocero, 
anziano // dim. re¢ọríŋ, persona anziana di costituzione 
minuta [lat. rĕ¢ĭtor, -ōris ‘chi governa’]. 

r∩gọla, •r∩gula sf. 1. regola / m∩t in —, assumere alle 
dipendenze osservando le norme di legge / a —, tutto 
sommato, rispetto alla norma: “’N i f⌂č dẹ ka√t∩gn?” 
“A — an n’á anmⁿ f⌂č ọn b⌂l p‼”, “Ne avete raccolte 
di castagne?” “Tutto sommato ne abbiamo raccolte un 
bel po’ ” 2. al pl. mestruazioni [lat. rēgŭla ‘norma, 
principio’ e in senso concreto ‘asta, sbarra, regolo’, 
der. di regĕre ‘dirigere, governare’]. 

re¢Θra, •re¢úra sf. 1. massaia che ha il governo della 
casa, madre, suocera, persona anziana 2. la più forte e 
la più bella delle mucche, con al collo il campanaccio 
piu grosso (v brΘn∏a), che guida la mandria al pascolo 
[var. femm. di re¢Φ]. 

regọrd⌐, •regurd↨ tr. ricordare [lat. recordāri 
‘richiamare alla mente’, der. di cor, cordis ‘cuore’, col 
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pref. re-, in quanto il cuore era ritenuto la sede 
dell’anima]. 

reg‼rt sm. inv. ricordo / dẹ mẹ —, per quanto io 
ricordo / v∟ anmⁿ ’l —, ricordare ancora un fatto 
lontano nel tempo [deverb. a suff. zero di regọrd⌐]. 

regr⌂s sm. inv. terreno di pertinenza, diritto di passo 
attorno a un fabbricato [lat. rĕgressus ‘ritorno’, der. di 
regrĕdi ‘tornare indietro’]. 

regw└rt sm. inv. riguardo, rispetto, premura / al £’á 
br┐ dẹ — par i s↕ re¢Φ, non si dà alcuna premura per i 
suoi genitori / a —, loc. avv. nel complesso, data la 
situazione: a — ’l ∩ brí† al difer∟nt, in complesso non è 
insensibile (meglio di quanto ci si aspettasse); a —, ’n 
á anmⁿ f⌂č b⌂l, data la situazione, è andata meglio del 
previsto [it. riguardo < re- e germ. *wardōn 
‘osservare; sorvegliare’]. 

regwáy sm. inv. 1. sistemazione, riordino; nelle 
espressioni del tipo: m∩t a — la l∩gna, sistemare la 
legna al coperto; m∩t a — i bešč↔, rigovernare gli 
animali domestici 2. estens. compito, icarico / tẹ 
£’avar∩ ⁿltar e ⁿltar —, avrai altri incarichi molto più 
onerosi (Elena Copes, in “∫└r don Federíko”) [lat. re- 
+ *aequaliāre ‘rendere uguale, pareggiare, rendere 
conto’]. 

rekal†⌐ tr. 1. ricalcare 2. schiacciare, deformare in 
seguito a un forte urto: — ’n p⌂, subire un grave 
trauma a un piede in seguito a una caduta [it. ricalcare, 
comp. del pref. iter. ri- e di calcare]. 

rekal†⌂da, •rekal†éda sf. contraccolpo violento 
conseguente a un forte urto o una caduta / čap⌐ na — a 
la š†∩na, subire lo schiacciamento di una vertebra o 
altra deformazione in seguito a una caduta [nome di 
azione der. di ricalcare]. 

rekọgnΘs, •rekugnΘs tr. riconoscere [lat. 
recognōscĕre]. 

rekwádar sm. inv. riquadro / ọn — dẹ sít, un grande 
appezzamento di terreno a forma quadrata [preverbo 
re- + quadrus ‘quadrato’]. 

rekwadr⌐ tr. 1. riquadrare, squadrare / — na †⌂, 
disporre le fondamenta di una casa ad angoli retti 2. 
calcolare i metri quadri di una superficie / — ọn sít, 
calcolare i metri quadri di un terreno [it. riquadrare, 
comp. di ri- e di quadrare]. 

remadΦ, •remad⌠ sm. inv. rematore [it. rematore, der. 
di remare con suff. d’agente]. 

remad⌡ra sf. scalmo, cavicchi fra i quali si appoggia il 
remo [der. di remare, con suff. -at-ura di azione].  

rem∩di sm. inv. rimedio, cura / al £’∩ py⌡  dẹ —, non 
c’è più niente da fare [lat. remĕdĭum ‘medicamento; 
rimedio, riparo’, der. di medēri ‘curare’]. 

remẹn⌐ tr. 1. guidare / — ’l á¥an, la bičikl∩ta, tenere 
l’asino per le redini, condurre la bicicletta 2. fig. 
disporre per altri influenzandone le azioni / al la 
rem∩na ind∩ ’l v↔ l┌, gli fa fare tutto quello che vuole 
3. con la part. pron. la: remenála, 1. rimestare, 

rivangare, questioni vecchie / rem∩nala py⌡, non 
riprendere più quel discorso 2. provocare [lat. re- 
iterativo + mĭnāre ‘condurre’]. 

remisyọŋ, •remisyúŋ sf. remissione, pietà / al £’∩ py⌡ 
dẹ —, non c’è più compassione, amore verso il 
prossimo / al £ẹ y’á d⌂č s∩nza —, l’ha picchiato senza 
pietà [it. remissione < lat. remissĭo, -ōnis, der. di 
remissus, part. pass. di remĭttĕre]. 

r∩mọl, •r∩mul sm. remo [lat. rēmŭlus, dim. di rēmus]. 

remⁿl sm. inv. disgelo del terreno, lo sciogliersi del 
ghiaccio e della neve / ’l ∩ —, la terra è disgelata 
[deverb. a suff. zero di remọl⌐]. 

remoláz, •remuláz sm. inv. ramolaccio (Raphanus 
niger) [lat. armŏrāceum, accanto al femm. armorācĕa, 
‘ravanello’ e ‘rafano’, con attrazione di ramo]. 

remọl⌐, •remul↨ intr. sciogliersi del gelo / al tar∟ŋ ’l ∩ 
remọl⌐t, la terra si è disgelata [deaggett. del lat. mŏllis 
con pref. -re iteratirvo]. 

remọnd⌐,•remund↨ tr. rifinire, mettere in ordine, 
potare / — i z∩zan, tagliare i capelli [lat. tardo 
rĕmŭndāre ‘ripulire’]. 

remọnd⌂da, •remundéda sf. 1. potatura 
approssimativa 2. taglio di capelli [in orig. p.p. femm. 
di remọnd⌐]. 

remügn⌂£a sf. 1. albicocca 2. pianta che le produce 
[lat. *armĕniāca ‘dell’Armenia’]. 

remür£⌐ tr. 1. ruminare 2. estens. mangiare lentamente, 
a tutte le ore / ’l ∩ s∩mpar dr∟ a —, mangia a tutte le ore 
3. fig. rimuginare, tormentarsi [lat. rūmĭgāre ‘ruminare’, 
con metatesi vocalica]. 

remürgⁿy sm. inv. persona che mangia a tutte le ore 
[deverb. di remür£⌐, con suff. collett.-qualif. -ⁿy]. 

r⌂na sf. rana / and⌐ in —, camminare carponi / byΘt 
kọm∩ na —, completamente nudo // dim. raníŋ, girino 
[letteral. ‘andare in rana’ < lat. rāna, di origine 
imitativa]. 

r⌐nš agg. rancido // sm. inv. il rancido / čap⌐ dal —, 
rancidire / √p⌡za d≡ —, rancidume [lat. rancĭdus, der. 
di rancēre ‘esser guasto, putrefatto’]. 

r∟nt tr. rendere, restituire, fruttare / √t⌂gn la kampágna 
l’á ründ┌t b∟ŋ, quest’anno i campi hanno fruttato molto 
// rend└s rifl. 1. rendersi / — k┌nt, rendersi conto, 
essere consapevole 2. arrendersi [lat. *rĕndĕre per 
rĕddĕre, da dăre ‘dare’, col pref. re(d)-, con -nd- 
analogico di pre(he)ndĕre ‘prendere’]. 

rentám sm. inv. catena per legare gli animali alla 
mangiatoia (v. li£ám) [der. di rent⌐, col suff. strument. 
-āmen]. 

rent⌐ tr. 1. legare le bestie, spec. alla mangiatoia / — ’l 
v⌂†, legare le mucche alla mangiatoia con una catena 
(v. li£ám e rentám) 2. fig. calmare, spec. un bambino 
troppo vivace; addormentarsi per la stanchezza / ad⌂s 
tẹ r∩nti mi!, adesso ti calmo io! / a’ y’ á rent⌂t (i nΘč 
v.), si è addormentato; letteral. ‘egli li ha legati’ (i 
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folletti  che, insediati nei bambini, causano i capricci). 
[lat. *haerĕntāre ‘far aderire, attaccare’]. 

reọltam∟nt, •reultam∟nt sm. inv, nausea, malessere 
all’apparato digerente [der. di reọlt⌐, con suff. cumul. -
am-entum]. 

reọlt⌐, •reult↨ tr. rivoltare, mettere sottosopra / al may⌐ 
al mẹ reⁿlta ’l √tΘmi†, il cibo mi stomaca / — ’l 
si£üríŋ, guastare la lama della scure colpendo un 
oggetto duro // reọltás intr. pron. rivoltarsi, ribellarsi / 
al £ẹ d⌂ a —, è tentato di ribellarsi. // p.p. reọlt⌐t; agg. 
miscredente; che ha perso la fede, ha cambiato 
opinione  [lat. volg. *voltāre, per sincope da *volvitāre, 
der. di *volvĭtus, part. pass. di volvĕre ‘girare’ in luogo 
del lat. class. volūtum]. 

reọlt⌂la, •riult⌂la sf. rivoltella [it. rivoltella, per ellissi 
dalla loc. pistola a rivoltella, der. di rivoltare, calco 
dell’ingl. revolver]. 

reọltΘŋ, •riultúŋ sm. inv. 1. gran disordine 2. burrasca 
/and⌐ a —, agitarsi nel sonno [dev. di re- iterativo e di 
*vŏlvĭtāre ‘rivolgere, rovesciare’, con suff. qualif. -Θŋ]. 

reọltΦs, •reult⌠s agg. che mette in subbuglio l’apparato 
digerente / máyan p‼† dẹ šer∟s park⌂ lín —, mangiane 
poche di ciliegie perché ti mettono fuori posto 
l’intestino [dev. di re- iterativo e di *vŏlvĭtāre 
‘rivolgere, rovesciare’, con suff. qualif. -Φs]. 

reọpláno, •reupláno sm. 1. aeroplano 2. fig. persona 
invadente, che arriva un po’ dappertutto [it. aeroplano  
< dal fr. aéroplane, comp. di aéro- ‘aero-’ e del verbo 
planer ‘planare’, ingl. ‘piani alari’]. 

rep└r sm. inv. riparo / — dal fy⌡m, argine del torrente 
[deverb. a suff. zero di repar⌐]. 

repara†ár sm. inv. 1. paracarro, robuste colonnine di 
granito che erano poste ai lati della strada statale 2. 
spreg. persona tozza [it. paracarro, con sostituz. del 
verbo riparare]. 

 

repar⌐ tr. riparare, aggiustare [lat. reparāre 
‘recuperare, rinnovare; riparare’, propr. ‘apparecchiare 
di nuovo’ da parāre ‘procurare, apparecchiare’,  col 
pref. re-]. 

repa¥⌐ tr. rappacificare // repa¥ás   1. rifl. recipr. 
rappacificarsi 2. intr. pron. acquietarsi, calmarsi, 

trovare sollievo dopo una grande sofferenza / al s’∩ 
repa¥⌐t, ad⌂s al rikwía ’n p‼, si è calmato, ora sta 
riposando [comp. del pref. re- e di un denomin. di pas 
‘pace’]. 

repensás intr. pron. ripensarci, cambiare idea [it. 
ripensarci comp. di ri- e del rifl. di pansare]. 

rep∩t sm. inv. 1. cipiglio, reazione risentita e sgarbata / 
al sⁿlta s⌡ kon ọn —, ha delle reazioni sgarbate, villane 
2. persona sgarbata [deverb. a suff. zero di rēpĕtĕre nel 
senso di ‘replicare, ribattere’, o forse meglio di 
*rĕpĕdĭtāre ‘respingere’ coi piedi]. 

rep⌂z sm. inv. rappezzo, rifacimento di una parte [der. 
di rappezzare, comp. di ra- / re- e pezza]. 

repíz v. ọnž∩ta. 

repyent⌐ tr. ripiantare, trapiantare [comp. di re- iter. e 
di piantare, da pianta]. 

r⌂š†a  sf. 1. lisca 2. piccola scheggia di legno appuntita 
[lat. tardo līsca < germ. *lĭska ‘canna palustre’ poi 
‘scheggia legnosa’]. 

re¥∩ŋ agg. 1. raso, nel significato di pieno fino all’orlo 
/ sΘŋ —, sono sazio 2. fig. al limite della sopportazione 
/ sΘŋ š⌂ —, non ne posso più [lat. rāsus ‘raso, colmo’ 
con suffisso che riecheggia py∩ŋ]. 

re¥ent⌐ tr. risciacquare [lat. rĕcĕntāre ‘rinfrescare, 
rinnovare’]. 

re¥ent⌂da, •re¥entéda sf. risciacquata / d⌐ na —, 
risciacquare sommariamente [in orig. p.p. femm. di 
re¥ent⌐]. 

re¥entíŋ sm. inv. l’ultimo goccio di vino che si beve a 
un banchetto (per risciacquare il bicchiere!), bicchiere 
della staffa [deverb. del lat. rĕcĕntāre ‘risciacquare’, 
con suff. dim. -íŋ]. 

reškọld⌐, •reškuld↨ tr. riscaldare / men⌂√tra 
reškọld⌂da, minestra riscaldata (spesso per colazione) 
[comp. di re- iter. e di škọld⌐ ‘scaldare’]. 

resọl⌐, •resul↨ tr. risuolare [comp. di re- iter. e di sọl⌐ 
‘mettere la suola’]. 

re¥Θŋ, •re¥úŋ sf. inv. 1. ragione /f⌂ f↕ra la —, decidere 
chi ha ragione, anche con la forza 2. ragionamento, 
opinione / l’∩ na — kọm∩ n’ⁿltra, è un’opinione valida 
come tante altre 3. diritto / f⌐ val∟ i sΘ —, far valere i 
propri diritti 4. computo, quantità corrispondente / la — 
dẹ dü kav⌂gn, quantità corrispondente a due cesti / tri 
kíli e m⌂z dẹ ka√t∩gn s∩†, i sar∩san la — dẹ d∟s kíli dẹ 
v∟rt, tre chili e mezzo di castagne secche, 
corrispondono a dieci chili di verdi [lat. ratĭo, -ōnis 
‘calcolo, conto’ e quindi ‘facoltà di calcolare, di 
meditare’, der. del part. pass. di rēri ‘calcolare, stimare, 
reputare’]. 

re¥ọn⌐, •re¥un↨ intr. ragionare, discutere / an re¥ọnar∩ 
mi e la mi f∩mna, ne parlerò con mia moglie [lat. 
*ratiōnāre, denomin. di ratio]. 

re√p┐r sm. inv. 1. respiro 2. sfiato, piccola apertura che 
si lascia nei muri delle cantine per il ricambio dell’aria. 
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re√pΦnt, •re√p⌠nt intr. 1. rispondere, ribattere 
irrispettosamente 2. essere responsabile, garantire / mi 
re√pΘndi dẹ gn∩nt, non mi assumo nessuna 
responsabilità [lat. tardo respondĕre (lat. class. 
respondēre), termine del lessico religioso col signif. 
originario di ‘promettere di rimando; rispondere 
impegnandosi solennemente’, da spondēre ‘promettere 
solennemente’ (cf. sposo) col pref. re-]. 

resü┐ intr. risultare /  kọm∩ la b⌡ta la resüís, come 
viene, viene [it. riuscire < re- + exīre ‘uscire di 
nuovo’]. 

ret└rt sm. inv. ritardo [it. ritardo, deverb. a suff. zero 
di retardāre ‘restare indietro’ e ‘trattenere’, da tardāre 
‘indugiare’ e ‘trattenere’, col pref. re-]. 

retáy sm. inv. ritaglio [it. ritaglio, deverb. di 
ritagliare]. 

retáya sf., solo sing., scaricabarile, atto dell’addossarsi 
l’un l’altro responsabilità o colpe / dás la — un kọn 
l’ⁿltar, fare a scaricabarile, accusarsi a vicenda 
[deverb., prob. der. da un uso trasl. del lomb. retaià 
‘ritagliare, ripartire’, rifilando la parte scomoda a un 
altro, tic. ritaià ‘affettare grossolanamente’; ci si 
muoverebbe dalla stessa base anche risalendo a taglia 
nel senso di ‘assegnazione’]. 

reteč⌐ tr. rifare il tetto [comp. di re- iter. e di teč⌐ 
‘porre il tetto’]. 

retikọláto sm. filo spinato. 

rez⌂ta sf. ricetta [it. ricetta < lat. recepta ‘(formula) 
ricevuta’, part. pass. di recipĕre ‘raccogliere, ricevere’, 
secondo la formula delle ricette mediche che iniziava 
con recĭpe ‘prendi, raccogli’]. 

režΦnš, •rež⌠nš tr. aggiungere / režΘnži† žΘ in kw∩l 
payr↔, aggiungi acqua a quel paiolo / režΘnži† al k‼lz, 
rifare una parte delle calze irrimediabilmente rotta [lat. 
re- + adiŭngĕre ‘aggiungere’]. 

rí, •r∩ intr. ridere / — adr∟, deridere, ridere alle spalle / 
fás — adr∟, rendersi ridicolo / ščẹirás dal —, 
illuminare il volto con un leggero sorriso, sorridere // 
sm. riso, sorriso / al — al f⌐ boŋ s└ŋkw, il riso fa buon 
sangue [lat. volg. *ridĕre per il lat. class. ridēre]. 

riatíŋ sm. inv. 1. scricciolo 2. estens. bambino molto 
magro, mingherlino [lat. rēx, rēgis ‘re’ con suff. dim. -
àt, per le leggende sorte intorno al più piccolo degli 
uccelli]. 

ričám v. rečám. 

rič∟f tr. ricevere [it. ricevere < lat. recĭpĕre ‘riprendere; 
accogliere; ricevere; contenere’, da capĕre ‘prendere’ 
col pref. re-]. 

ridin⌐ intr. frequent. di rí, ridacchiare [lat. rīdĕre per 
rīdēre con suff. -in-āre]. 

ridin⌂da, •ridinéda sf. risolino ironico, malizioso, 
sarcastico / ⌂ŋ†a dí† vargΘt, al t∩ kọndís vía kon na —, 
se gli fai un’osservazione, ti liquida con un risolino 
ironico, è inutile riprenderlo [nome di azione in -⌂da, 
der. di ridin⌐]. 

rid⌡da sf. risata // dim. ridüd⌂la, risatina [der. di rí, •r∩ 
‘ridere’, con suff. di nome di azione -⌡da]. 

ri⌐ sm. inv. 1. arc. riale, rivo, ruscello 2. canaletto 
artificiale di irrigazione / dim. riad⌂l, ruscelletto [lat. 
*rīvārius, der. di rīvus ‘ruscello, torrente’]. 

ríf, nell’espressione: dẹ — o dẹ ráf, in un modo o 
nell’altro: dẹ — o dẹ ráf an si√temar∩ i rⁿp, in un modo 
o nell’altro troveremo una soluzione [it. nella loc. o di 
riffa o di raffa ‘con le buone o con le cattive, in ogni 
modo’, der. dell’ant. it. raffare ‘prendere con la 
violenza’; raffa nel gioco delle bocce indica il tiro col 
quale la propria boccia colpisce le altre in modo da fare 
il punto e nel gioco dei dadi indica il tiro vincente per 
cui tutti i dadi presentano il medesimo punteggio]. 

rifidás intr. pron. fidarsi ancora; usato in proposizioni 
negative assume il significato di rifiutarsi, dubitare 
delle proprie forze, spec. a causa di una malattia o per 
una grande stanchezza / al sẹ rifída py⌡ da mΘas, si 
rifiuta di muoversi / i √t└n ilⁿ a ¢ani†┐; i sẹ rifídan 
gn┐ŋ† da fás da may⌐, stanno lì inebetiti; non si fanno 
neppure da mangiare [comp. di ri- iter. e di fidás]. 

rif┐l agg. pieno fino all’orlo; con lo stesso significato, 
nella loc. pi∟ŋ rif┐l [deverb. di rifilare, comp. del lat. 
re- e di un denomin. di fīlum]. 

rí£a sf. riga / and⌐ f↕ra dẹ —, uscire dal seminato / tir⌐ 
s⌡ na —, cassare, cancellare [dal longob. *rīga, ant. 
alto ted. rīga ‘linea, fila’ (ted. Reihe)]. 

rí¢an sm. inv. ricino / ↕li dẹ —, olio di ricino, usato 
come purgante [lat. rĭcĭnus ‘ricino’, cf. anche r∩gal 
‘grossa zecca’]. 

rigọl⌐, •rigul↨ tr. rigovernare, curare, pulire, dare da 
mangiare ad animali domestici [lat. rĕgŭlāre ‘seguire la 
norma stabilita’]. 

rigọlízya, •rigulízya sf. 1.  liquirizia 2. caramella o 
pasticca a base di liquirizia [lat. tardo liquirītĭa, 
alterazione del gr. glykyrríza, comp. di glykys ‘dolce’ e 
rhíza ‘radice’, con intromiss. di liquor, -ōris ‘liquido’ 
it. liquirizia < gr.-lat. glykyrrhiza ‘radice dolce, 
liquirizia’].  

rigΘŋ, •rigúŋ sm. inv. lunga e sottile assicella di 
sezione quadrata usata in edilizia [longob. rīga ‘riga, 
linea’ con suff. accr. -ōne] 

rikwi⌐ intr. requiare, trovare requie, riposo // rikwiás 
intr. pron. riposarsi; calmarsi, acquietarsi / rikwíat ’n 
ámen, riposati un po’ [denomin. di requies ‘riposo’, 
voce ripresa dalla preghiera per i morti Requiem 
aeternam]. 

rimilína sf. ermellino, ritenuto animaletto dispettoso e 
vendicativo / tẹ s∩ kọm∩ na —, non stai mai fermo. Si 
diceva che il latte della kΘŋ†a dove aveva bevuto la 
rimilína (a volte vi faceva anche la pipì) diventasse 
amaro e non potesse essere utilizzato per ka¥⌐. 
Racconta una signora che un giorno, su un alpeggio, 
stava lavorando a maglia e, avendo visto una rimilína 
che si aggirava nei dintorni, la scacciò tirandole dei 
sassi. Il giorno dopo trovò nella baita al bü√t (il gilè), al 
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quale stava lavorando, tutto mangiucchiato, inservibile; 
l’animaletto si era vendicato [lat. (mus) armĕnĭus ‘topo 
dell’Armenia’ + suff. -īnus]. 

riŋkr∩s intr. rincrescere / f⌐ —, fare compassione [it. 
rincrescere, comp. di re- e increscĕre ‘aumentare’, 
propr. ‘crescere dentro’, nel senso di ‘gonfiarsi il 
cuore’]. 

rinọ⌐, •rinu↨ tr. rinnovare [it. rinnovare ‘rendere 
nuovo’]. 

rinvegn┐ o rinvign┐ intr. irr. rinvenire, recuperare i 
sensi (v. morf. § 25) [it. rinvenire nel senso di ‘venire 
di novo’ alle proprie funzioni]. 

rinvign┐ v. rinvegn┐. 

rip┐, •rup┐ intr. ruttare [variante del lat. *rūptāre per 
rūctāre con metaplasmo di coniugazione]. 

ripi⌐ tr. ricominciare, riprendere / ’l á ripi⌐t tr∩ v‼lt a 
may⌐ men⌂√tra, ha ripreso tre volte a mangiare 
minestra // ripiás intr. pron. fermarsi e poi riprendere / 
ripíat ap∩na, riposati un po’ [comp. da re- iter. e del 
lat. parl. piliāre ‘prendere’]. 

ríš sm. inv. arc. ciottolo, piccolo sasso rotondeggiante 
usato per rišọl⌐ // accr. rišΘŋ (v.). 

r┐s sm. inv. riso (cereale) // dim. ri¥∩ta, risina [dal gr. 
biz. orýzion (gr. class. óryza), dal sanscr. vrīhis 
attraverso una lingua iranica (cf. pashto vrīžē)]. 

rišč⌐ tr. e intr.  rischiare [denomin. di ríščo]. 

ríščo, •ríšču sm. rischio / and⌐ a —, correre il rischio 
[der. dai più antichi risco e rìsico, lat. volg. *resĕcum 
‘scoglio’, der. di resecāre ‘ritagliare, frastagliare’, der. 
di secāre nel signif. di ‘tagliare’, col pref. re-, nel senso 
di ‘pericolo per la navigazione, elemento di rischio’]. 

riščΦs, •rišč⌠s agg. rischioso [it. rischioso, der. di 
rischio]. 

ri¥í√t, •ri¥é√t intr. 1. resistere 2. durare a lungo [lat. 
resistĕre ‘stare saldo; opporsi, far resistenza’, da sistĕre 
‘stare’, col pref. re-]. 

rišọl⌐, •rišul↨ tr. acciottolare, selciare / dẹ šči ⌂gn i 
rišọl⌂van i √tr⌐t, un tempo lastricavano le strade con 
ciottoli (spec. al pọl∟n (v.) e quelle con forte pendenza, 
per impedirne il dilavamento) [denomin. di riš ‘(pietra 
di) acciottolato’ < *erīcius per ericĭus ‘riccio’ nel senso 
traslato di ‘ciottolo’]. 

rišọl⌂da, •rišuléda sf. ciottolato, selciato [nome di 
azione in -⌂da, der. di riš ‘(pietra di) acciottolato’]. 

rišΘŋ, •rišúŋ sm. inv. grossa pyⁿta fissata 
verticalmente nel terreno per costruire le pareti dei 
canaletti di scolo, le alzate dei gradini dei sentieri e 
simili [accr. di riš ‘(pietra di) acciottolato’]. 

ri√pⁿ√ta sf. 1. risposta 2. messaggio verbale / f⌐ na —, 
riferire un messaggio verbale [femm. sost. di risposto, 
p.p. di rispondere.]. 

ritir⌐ tr. 1. ritirare 2. acquistare una parte di proprietà, 
eredità / ⁿ ritir⌐t mi la p└rt dal m∩ frad⌂l in M∩rika, ho  

 

 

acquistato io la parte (di eredità) di mio fratello 
emigrato in America [it. ritirare, : da tirare col pref. ri-
, ma con molti dei signif. di ritrarre ‘tirare, richiamare 
indietro’]. 

ríva sf. tratto di pendio con pendenza più marcata 
rispetto a quella sovrastante e sottostante / s⌡ ’n t’i  r┐f, 
località impervia, caratterizzata da  terreni molto 
scoscesi, alla destra orografica del torrente Ratti: dal mΘt 
dal Čít alla diga, di fronte ai žbr↕li (v.) [lat. rīpa].   

riv⌐ intr. arrivare / — a ⌡na 1. arrivare 
contemporaneamente 2. fig. arrivare a una soluzione, 
un accordo / — l⌂ dal dí, imbattersi in qlc. che sa il 
fatto suo; con l’aggiunta della part. pron. £ẹ: rivá†, 
arrivarci, riuscire / £ẹ sΘŋ riv⌐t a ’nd⌐ fína in šíma, 
sono riuscito ad andare fino in cima [lat. volg. 
*arripāre ‘raggiungere la riva’, der. di rīpa ‘riva’, col 
pref. ad-]. 

riverénza sf. 1. riverenza, rispetto 2. inchino / f⌐ la —, 
fare l’inchino // prov. la trⁿpa konfid∩nza la f⌂ p⌐rt la 
riverénza, troppa confidenza fa perdere il rispetto [it. 
riverenza < lat. reverentĭa, der. di rĕvĕrens, -entis]. 
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ríz, •réz agg. ricciuto / ’l ∩ ’n m⌂t kon i kav∩y —, è un 
bambino ricciuto (v. rizọl┐t) // sm. inv. ricciolo // dim. 
rizọlíŋ, ricciolino, persona dai capelli ricci, spec. 
bambino [lat. *erīcius per erĭcius ‘riccio’ animale]. 

riz┐nt sm. inv. recinto [it. recinto, sost. del part. pass. 
di recingere]. 

rizint⌐ v. inzint⌐. 

rizọl┐t, •rizul┐t agg. ricciuto [der. di riz con suff. cumul. 
-ọl-┐t]. 

rΘar, •rúar sm. inv. quercia, rovere (Quercus robur L.) 
/ kọm∩ r⌡š†a dẹ —, molto ruvido [lat. rōbur, -ŏris, 
‘quercia rossa’, della stessa famiglia di rŭbĕus e rŭber 
‘rosso’]. 

rⁿba sf., solo sing., 1. roba, averi solidi / — v↕yda, 
b⌡¥a, nubi che non portano pioggia, nebbia / — dẹ †⌂, 
prodotti casalinghi / — sal⌂da, salumi in genere / — 
grása, argomenti inerenti il sesso / — dẹ f∩man, 
indisposizioni o malattie inerenti il sesso femminile, 
non nominabili per riservatezza o pudore  2. 
turbamento, tristezza; sentimento, gentilezza / al £’á na 
grán —, ha particolare cura, attenzione per qls. o 
qualcuno / v∩† ọn p‼ d≡ kw∩la —, essere moderato, 
comportarsi educatamente / al m∩ f⌂ na —, mi mette 
tristezza, mi commuove   // prov. la rⁿba trọ⌂da l’∩ 
m⌂za rọb⌂da, ciò che si trova è quasi rubato (è stato 
perso da qualcuno, tenerlo senza cercare il proprietario 
è come rubare / la rⁿba l’∩ brí† dẹ kwíy †e £ẹ l’á, ma dẹ 
kwíy  †e la g‼t, i beni non sono del proprietario, ma di 
chi li gode / la rⁿba dal kọm⌡ŋ l’∩ rⁿba dẹ nü£⌡ŋ, le 
proprietà del conune sono proprietà di nessuno 
(nessuno si cura della proprietà collettiva) [germ. occ. 
*rauba ‘bottino; vesti (prese come bottino)’ (da cui 
anche rubare), ant. alto ted. roub, ted. Raub; cf. anche 
rⁿp].   

rọb⌐, •rub↨ tr. rubare / — ’l me√t∟, apprendere un 
mestiere, senza dare nell’occhio, osservando e 
imparando pazientemente nei ritagli di tempo [it. 
rubare, dal germ. occ. *raubōn ‘predare, rapinare’, der. 
di *rauba ‘bottino; vesti (prese come bottino)’ (cf. 
ròba), ant. alto ted. roubōn (ted. rauben)]. 

rΘ†a sf. rocca, bastone a forcella che sosteneva i 
bioccoli da filare col fuso / i páran t⌡č fil⌐t žΘ da na —
, sono tutti uguali, come i fili che scorrono dalla stessa 
rocca [dal got. *rŭkka, ant. alto ted. rocko (ted. Rocken, 
ingl. rock), diffuso nell’Italia centro-settentrionale e 
nella Penisola Iberica]. 

rọ†⌂da, •ru†éda sf. pennecchio, quantità di lana da 
filare che si avvolgere attorno alla rocca [der. di rΘ†a 
‘rocca’, con suff. -⌂da, che indica la quantità portata]. 

r↕da sf. ruota / na — dẹ pọl∩nta, una grande polenta / 
and⌐ a —, mangiare e bere a sbafo // indovinello: £’∩ 
kwátar sẹrΘ †e li sẹ kΘran dr∟, ma li sẹ čápan mai (le 
ruote del carro) // dim. rọd⌂la (v); dim. rọdilíŋ [lat. 
rŏta ‘ruota, disco, giro’]. 

rọde£⌐, •rude£↨ intr. 1. rovistare, frugare facendo 
rumore / kọs∩ rọd∩£al ∟nt par kw∩l kasin↔?, che cosa 
sta facendo in quel localino? 2. gorgogliare, brontolare  

 

 

degli intestini / al mẹ — ’l bọtáš, ho la pancia in 
subbuglio / al t∟mp al rọd∩£a, si sentono tuoni lontani, 
si avvicina il temporale, letteral. ‘il tempo brontola’  
[lat. *rŏtĭcŭlāre ‘volgere, girare’]. 

rọde£⌂da, •rude£éda sf. l’effetto del rọde£⌐ / — dẹ 
bọtáš, borborigmo [in orig. p.p. femm. di rọde£⌐]. 

rọd⌂l, •rud⌂l sm. bastone con inseriti verticalmente dei 
bastoncini oppure un ramo di larice scortecciato, a cui 
si lasciano attaccati molti rametti a raggera, che serve 
par rü£⌐ la kwa¢⌂da (per sminuzzare la cagliata - v. 
líra ) [lat. rŏtĕlla dalla parte termininale a forma di 
disco, o anche per il movimento circolare, cf. rΘdi†  
‘bastone per mestare la polenta’]. 

rọd⌂la¹, •rud⌂la sf. rotella / and⌐ a — 1. rotolare 2. fig. 
andare in rovina [lat. rŏtĕlla, dim. di rŏta]. 

rọd⌂la², •rud⌂la sm. inv. scroccone, persona poco 
affidabile, volubile / and⌐ a —, scroccare [lat. rŏtĕlla 
‘piccola ruota’, nel senso trasl. di ‘girandola’]. 
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rọdel⌐, •rudel↨ tr. e intr. rotolare / — s⌡, arrotolare / — 
žΘ, ruzzolare da un pendio [lat. *rŏtŭlāre ‘rotolare’]. 

rọd⌂na sf. rotaia, ciascuno dei solchi lasciati nel 
terreno da un carro [lat. rŏta con suff. -āna]. 

rΘdi† sm. inv. mestone, bastone per mestare la polenta 
/ víŋ f⌂č kon t’al —, vino fatturato, non genuino 
[deverb. di *rŏtĭcāre ‘volgere, girare’]. 

rọ∩da, •ru∩da sf. rovo (Rubus fruticosus L.) // 
indovinello: lΘŋ£a lọŋgágna, la m‼rt kọm∩ na kágna (il 
rovo) [lat. rŭbēta n. pl. di lat. rubētum, der. di rŭbus 
‘rovo’]. 

rọed∟, •rued∟ sm. inv. roveto / ’l ∩ t⌡t ọn —, è un 
terreno abbandonato [der. di rọ∩da, con suff. -ētum, 
collett. per piante]. 

rọ∟nt, •ru∟nt agg. rovente [lat. rŭbens, -entis 
‘rosseggiante’, part. pres. di rŭbēre ‘esser rosso’, 
riferito al ferro messo sotto la forgia]. 

rọent⌐, •ruent↨ tr. arroventare [deaggett. di rọ∟nt]. 

rọ⌐rz, •ru⌐rz agg. bacio, ombroso / ọn sít —, un luogo 
ombroso // sm., solo sing., luogo ombroso, a bacio / dẹ 
t∟mp š⌡č, i fΘnš i v∩gnan al —, quando piove poco i 
funghi crescono in luoghi poco soleggiati  [lat. revĕrsus 
‘volto dall’altra parte’]. 

rọerz⌐, •ruerz↨ tr. propagginare,  riprodurre piante per 
propaggine / — na v┐t, piegare un pollone 
sotterrandone una parte perché metta radici e, alla 
primavera successiva, staccarlo dalla pianta madre per 
formarne una nuova [lat. rĕvĕrsāre ‘piegare indietro’]. 

rọgazyΘŋ, •rugazyΘŋ sm., solo pl., rogazioni; 
processioni  propiziatorie per il buon esito dei raccolti 
che si effettuavano prima dell’Ascensione: il lunedí fino 
alla cappelletta di sant’Andrea, il martedí fino alla 
PΘnča, il mercoledí fino al Mọlíŋ e, scendendo, fino alla 
∑tazyΘŋ. Tra le tante invocazioni di rito, una, in 
particolare, chiedeva a Dio di liberarci dalla peste, dalla 
fame e dalla guerra (a peste, fame et bello libera nos, 
Domine), tre calamità che avevano colpito molte volte i 
nostri antenati (v. kalanm└rz) [lat. eccles. rogātio, -ōnis 
‘preghiera’, specif. nel senso di processione attraverso le 
campagne ai cambi di stagione, per propiziare i frutti 
della terra]. 

rΘgna sf. 1. rogna, scabbia 2. succhione cacchio, 
pollone non fruttifero del tronco delle viti 3. 
chiapparello, gioco per ragazzi consistente nel 
rincorrersi per trasmettersi la malattia 4. fig. 
attaccabrighe,  guaio, grana, cavillo / al tira š⌂ dọmⁿ 
rΘgn, mi procura solo guai, pianta solo grane // dim. 
rogn∩ta, accattabrighe, individuo cavilloro [lat. *rōnĕa 
var. di aranĕa ‘ragno’] 

rọgn⌐, •rugn↨ intr. 1. brontolare, questionare / al mẹ 
rΘgna par t⌡ti ’l √tüpid⌐t, mi fa questione per tutte le 
sciocchezze 2. estens. ringhiare, detto del cane [lat. 
*grŭnniāre per grŭndīre ‘grugnire’]. 

rọgn⌂da sf. il brontolare, questionare una volta [nome 
di azione in -⌂da, der. di rọgn⌐]. 

rọgnọl⌐, •rugnul↨ intr. frequent. di rọgn⌐, brontolare 
spesso e sommessamente [da rọgn⌐, con suff. 
attenuat.]. 

rọgnol┌t, •rugnol┌t agg. rognoso, fastidioso [lat. 
*ronĕa < aranĕa + rōdĕre, con suff. qualif. -┌t, anal. a 
quello dei p.p. deboli]. 

rọgnΘŋ, •rugnúŋ sm. inv. rene / tr⌐ žΘ i —, provocare 
il prolasso dei reni in seguito a uno sforzo [lat. *rēnio, -
ōne, der. popolare di rēn rēnis ‘rene’]. 

rọína, •ruína sf. rovina [lat. rŭīna, ‘caduta, crollo; 
macerie; distruzione, disastro’, der. di ruĕre 
‘precipitare, cadere a precipizio’]. 

rọin⌐, •ruin↨ tr. rovinare, guastare, sciupare [denomin. 
di rọína].  

rọl⌐, •rul↨ tr. 1. rullare, spianare con un rullo 2. estens. 
percuotere ripetutamente, con violenza, per far male / 
al l á rọl⌐t par b∟ŋ, lo ha massacrato di botte 3. intr. 
camminare veloce [dal fr. rouler ‘rotolare, arrotolare’, 
der. di rouelle ‘rotella’, dim. di roue ‘ruota’]. 

rọl⌂da, •ruléda sf. 1. rullata 2. un fracco di botte 
[nome di azione, der. di rọl⌐]. 

rọmáti†, •rumáti† sm., solo pl., reumatismi čap⌐ i —, 
ammalarsi di reumatismi [lat. rheumatĭcus con valore 
sostantivato, fr. rhume ‘raffreddore’]. 

rΦmp¹, •r⌠mp tr. rompere, spezzare, guastare, 
interrompere // rọmpás intr. pron. (del latte) 
rapprendersi // p.p. rΘt: agg. fratturato, rappreso [lat. 
rŭmpĕre]. 

rΦmp², •r⌠mp sm. inv. acero campestre [(pre)lat. 
rūmpus ‘sostegno per le viti’]. 

rΦŋ†, •r⌠ŋ† agg. rauco [lat. raucus, con n inorganica di 
risonanza]. 

rọŋ†┐, •ruŋ†┐ intr. russare [lat. rhonchāre ‘russare’, con 
metaplasmo di coniugaz.]. 

rΘndọla, •rúndula sf. rondine [lat. *hirŭndŭla, dim. di 
hirŭndo]. 

rọndọl⌐, •rundul↨ intr. girare e rigirare in un luogo / 
— dr∟, circuire, trarre in inganno, fare la corte 
[denomin. di rΘndọla nel senso di ‘volteggiare come 
una rondine’, con probabile interfer. di girondolare]. 

rọndọl⌂da, •runduléda sf. il girare e rigirare per un 
luogo [nome di azione in -⌂da, der. di rọndọl⌐]. 

rọn⌐t, •run⌐t agg. pezzato, con macchie rossicce su 
uno sfondo di colore unico [lat. ravĭdus ‘grigio 
tendente al giallo’, it. ro(v)ano, con suff. cumulativo -
ān-ĭttu e sincope]. 

rⁿp sm. inv. 1. cosa, coso / v∟ i s↕ — 1. avere il 
mestruo (v. bará†) 2. essere di cattivo umore / al £’∩ 
riv⌐t i s↕ — par al  pr⌡m bⁿt, ha avuto il menarca / ọn 
— e ’l ⁿltar e kw∩l †e ’l ∩ ..., una cosa e l’altra e quello 
che è ... (una faccenda molto complicata, lunga da 
spiegare) 2. tipo, persona originale, singolare, bizzarra / 
tẹ s∩ ’n b⌂l —, richiamo bonario: sei un bel tipo // dim. 
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ropíŋ, cosino, persona minuta [var. masch. di rⁿba < 
germ. occ. *rauba ‘bottino’, sul modello di cosa, coso]. 

rΘs agg. rosso /šíŋ £∩y dẹ py⌡, ma rⁿba rΘsa, per le 
cose vistose si è disposti a pagare di più / vign┐ —, 
arrossire // dim. rọsíŋ, tendente al rosso // sm. inv. 1. il 
colore rosso / — dẹ ’l ↔f, tuorlo 2. malpelo, persona dai 
capelli rossi / —, p‼† £ẹ ’n ∩, m∩no £ẹ ’n fΘs!, ci sono 
poche persone con i capelli rossi. Ce ne fossero di 
meno! (gli uomini dai capelli rossi avevano la fama di 
essere litigiosi, iracondi) // prov.’l ∩ m∩y vign┐ rΘs †e 
žm‼rt, è meglio vergognarsi (prima per il male che si 
sta compiendo) che impallidire (poi per le 
conseguenze) [lat. rŭssus ‘rosso’]. 

r↕¥a¹ sf. rosa (fiore) [lat. rŏsa]. 

r↕¥a² sf. gorgo, mulinello d’acqua / f↕ra ’n la —, 
località nel canneto, di fronte a Dascio, dove una volta 
sfociava l’Adda [lat. rŏsa ‘rosa’ per la forma assunta 
dall’acqua rotante].  

rⁿša sf. una grande quantità / na — dẹ †ávar, bọr∩y, 
fy↔, una grande quantità di capre, di legna in tronchi, 
prole numerosa // dim. rọš∩ta [lat. rŏtŭlus ‘massa 
tondeggiante’].  

rọ¥ad⌂la, •ru¥ad⌂la sf. pioggerellina leggera, 
paragonabile alla rọ¥⌂da [lat. tardo *rōseāta ‘rugiada’]. 

rọ¥∟, •ru¥∟ sm. inv. rosaio [lat. rŏsārium]. 

rọ¥⌂da, •ru¥éda sf. rugiada / žlΘz d≡ —, bagnato da 
abbondante rugiada [lat. *rōseāta da rōs ‘rugiada’]. 

rọš⌂da, •rušéda sf. scroscio / — d’ákwa, scroscio di 
pioggia [der. di rⁿša ‘grande quantità’, con suff. -⌂da 
di nome di azione].  

rọs∩ra, •rus∩ra sf. 1. qualità di uva mericána dal 
colore rossiccio 2. pianta che la produce [lat. rŭssus 
‘rosso’ e suff. qualif. -āria]. 

rọ¥ⁿli sm. inv. rosolio / ’l ∩ kọm⌂ ’n —, è buonissimo / 
al vá žΘ kọm∩ ’n —, va giù che è un piacere (nello 
stomaco) / al vá kọm∩ ’n —, va benissimo [it. rosolio < 
da un precedente rosoli, dal fr. rossolis, che indica il 
liquore e la rosolida < lat. mediev. ros solis ‘rugiada 
del sole’, con una motivazione non del tutto chiara]. 

rⁿ√po (f. rⁿ√pa) sm. rospo; voce usata solo in senso 
figurato e ingiurioso: br⌡t rⁿ√po, scherz. brutto 
mascalzone // al f. bambina vivace, sveglia // dim. 
rọ√píčo (f. rọ√píča), mascalzoncello [lat. tardo rospus, 
possibile var. di rŭscus (Polemio Silvio, sec. V), forse 
< celt. *(p)rosko-, corrisp. del germ. *frosk-, 
continuato dal ted. Frosch ‘rana’ e derivato da una 
radice verbale col signif. di ‘saltare’]. 

rⁿ√t sm. inv. arrosto / sẹ ’l ∩ brí† a l∩s, ’l ∩ a —, questa 
è la situazione, non si discute [it. arrosto, deverb. di 
arrostire]. 

rọ√t┐, •ru√t┐ 1. tr. arrostire, friggere 2. intr. stare esposti 
ai raggi solari per abbronzarsi / la √t⌂ l⌂ al sΦ a —, 
prende troppo sole [it. (ar)rostire < germ. occ. 
*raustjan ‘cuocere sulla gratella’ (ant. alto ted. rōsten, 
ted. rösten), der. di *rausta ‘graticcio’]. 

rⁿ√ti£a sf. scherzoso tributo che pagava lo sposo 
forestiero ai giovani del paese della sposa: i nostri 
gal⌡p, schierati davanti alla porta della chiesa, 
lasciavano entrare gli sposi solo dopo che lo sposo 
avesse pagato la rⁿ√ti£a (si racconta che, a volte, si 
facessero lunghe discussioni per concordare la somma). 
Con il ricavato si organizzava una festicciola [dal long. 
*rosta, *hrausta ‘riparo, difesa’ con suff. -ĭca, ipotesi 
prefer., o dal lat. *reŏbstāre ‘opporsi’; a Bormio vi 
corrisponde la sèra]. 

rọ√tiš⌐, •ru√tiš↨ tr. friggere, rosolare [frequent. di rọ√t┐, 
col riflesso del suff. -ic-eāre]. 

rọ√tiš⌂da, •ru√tišéda sf. frittura abbondante di uova, 
salsicce, polenta e simili [nome di azione in -⌂da, der. 
di rọ√tiš⌐].  

rost┐t sm. inv. persona di corporatura esile / br⌡t —, 
piccolo mascalzone [letteral. ‘arrostito’: nella prima 
accezione partendo dal senso di ‘rinsecchito’; nella 
seconda sulla falsariga del sintagma borm. gras de 
ròsc’t ‘poco di buono’]. 

rọsüm⌂da, •rusüméda sf. bevanda energetica a base di 
uova sbattute, zucchero e vino [dal valt. rosüm ‘tuorlo’ < 
rŭssus con suff. -ūmen]. 

rọ¥⌡ra, •ru¥⌡ra sf. 1. seccatura, fastidio 2. persona 
noiosa e insistente / tẹ s∩ na —, sei un tormento [nome 
di azione der. del lat. rōdĕre]. 

rΘta sf., solo sing., 1. rotta, discordia / v⌂s in —, essere 
in discordia 2. passaggio aperto sulla neve / f⌐ la —, 
aprire la strada nella neve intatta, passare per primi [lat. 
rŭpta ‘rottura della pace’]. 

rọtamát, •rutamát sm. inv. 1. rottamaio 2. estens. chi 
conserva oggetti di metallo inutili [lat. rŭptus ‘rotto’ 
con suff. collett. -āmen + suff. d’agente -át]. 

rọt⌐, •rut↨ tr. sgranocchiare / — i d∟nč, arrotare i denti 
[lat. *rŭptāre ‘rompere’ con i denti]. 

rọtíš, •rutéš agg. solo nella loc. tar∟n  da —, prato, 
terreno vangato o arato per la prima volta [lat. 
*rŭptīcĕus ‘rotto, dissodato’ per essere messo a 
coltura].  

rọtiš⌐, •rutiš↨ tr. dissodare; vangare, arare un prato o 
un terreno per la prima volta [denomin. di rọtíš]. 

rΘy sm. inv. groviglio / ọn — dẹ bọr∩y, una gran 
quantità di legna in √t⌂ŋ£a ammucchiata alla rinfusa // 
dim. rọy∩t [deverb. di rọy⌐, •ruy↨ ‘aggrovigliare, 
ripiegare, avvolgere in modo disordinato’]. 

rⁿya v. trⁿya. 

rọy⌐, •ruy↨ tr. 1. aggrovigliare 2. ripiegare, avvolgere 
in modo disordinato / sẹ tẹ ya rΘya inší, i ráy n∩t i 
páran anmⁿ brΘdi†, se li spiegazzi così, i panni puliti 
sembrano ancora sporchi // p.p. rọy⌐t; agg. 
aggrovigliato; malriposto, sciupato, spiegazzato [var. di 
rü£⌐ forse < *rūfĭcāre per *fūrĭcāre ‘frugare’]. 

rübíŋ sm. inv. robinia [dall’it. < Robin bot. fr. che 
importò la pianta in Europa nel 1625] 
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r⌡č¹, •r₧č sm. inv. 1. grugnito 2. ruggito [deverb. di 
rūgīre]. 

r⌡č², •r₧č agg. bianco sporco, colore della ruggine / — 
dẹ p⌂l, dalla pelle scura / farína r⌡ča, farina di castagne 
dal colore rossiccio, perché ottenuta da castagne secche 
non ben ripulite dalla loro pellicola [lat. aĕrūgo 
‘ruggine’]. 

ruf┐ tr. arruffare // intr. pron. rüfís 1. rizzarsi, sollevarsi 
del pelo per paura o rabbia (proprio degli animali) 2. 
fig. sdegnarsi, incollerirsi / al sẹ rüfís s⌡bat, si irrita per 
un nonnulla [dal longob. *rauffen ‘strappare’ (ted. 
raufen ‘sradicare’)]. 

rüfyáŋ (f. rüfyána) sm. inv. spia, delatore [it. ruffiano 
di etim. controversa, forse der. di roffia ‘rifiuto, scarto, 
crosta di sudiciume’ col suff. di inton. spreg. -àna, 
ripreso da puttana]. 

rüfyan⌐ tr. fare la spia, riferire ad altri in segreto 
[denomin. di rüfyáŋ]. 

rüfyan⌂da sf. il riferire una volta in segreto; delazione 
[nome di risult. azione in -⌂da, der. di rüfyan⌐]. 

r⌡£a-in-kr⌡š†a sm. e sf. ficcanaso [comp. di rü£⌐ e di 
in kr⌡š†a, letteral. ‘fruga in crusca’]. 

rü£am∟nt sm. inv. meteorismo, disturbo allo stomaco 
o all’intestino [der. di rü£⌐, con suff. di risultato 
d’azione]. 

r⌡¢an agg. arrugginito, rugginoso (v. rü¢in∟nt) // sf., 
solo sing., 1. ruggine / f⌐ la —, arrugginire 2. fig. 
rancore / al £’á žΘ ’n p‼ d≡ —, serba rancore 
[nell’accez. sostant. < lat. aerūgo, -ĭnis ‘verderame, 
patina del bronzo’, der. di aes aeris ‘bronzo, rame’]. 

rü£at⌐ intr. frugacchiare / kọs∩ s∩t and⌂č a — in d’al 
m∩ kárt?, perché sei andato a rovistare fra le mie carte? 
[der. di rü£⌐, con suff. attenuat. -at-]. 

rü£⌐ tr. 1. raspare, grattare / al tás ’l á rü£⌐t t⌡t ’l ‼rt, 
il tasso ha messo sottosopra l’orto 2. stimolare, mettere 
in subbuglio l’intestino / kw∩l may⌐ ilⁿ al mẹ r⌡£a ’l 
bọt└š, quel cibo mi mette in subbuglio l’intestino  3. 
fig. approfondire, rivangare vecchi rancori, parlare con 
insistenza di argomenti sui quali si hanno opinioni 
discordi / va brí† dr∟ a rü£ála, non insistere su questo 
argomento / va brí† a — f↕ra rΘgn, non rivangare 
vecchie ruggini // intr. 1. frugare, rovistare / †i á r⌡£⌐t 
in d’al m∩ kas∩t?, chi ha frugato nel mio cassetto? 2. 
fig. indagare / — f↕ra, compiere ricerche [forse da 
*rūfĭcāre per *fūrĭcāre ‘frugare’; nell’accezione di 
‘stancare con discorsi noiosi’ con probab. interfer. di 
rŏgāre ‘chiedere’ con insistenza’]. 

rü£⌂da, •rü£éda sf. il rü£⌐ / dá† na — a la t⌂ra, 
smuovi la terra in superficie [nome di azione, der. di 
rü£⌐]. 

rü£ent⌐ tr. e intr. frequent. di rü£⌐ [der. di rü£⌐, 
partendo dal part. pres.]. 

rü¢┐ intr. 1. ruggire 2. grugnire / al rü¢ís al pⁿr†; al 
var∩ fám, il maiale grugnisce; forse ha fame [lat. 
rūgīre]. 

rü¢in∟nt agg. arrugginito [der. dal part. pres. di 
arrugginire < lat. aerūgo, -ĭnis]. 

rügⁿ sm. inv. disordine, scompiglio / f⌐ s⌡ ’n grán —, 
creare  un gran disordine [deverb. di rü£⌐]. 

rügΦs, •rüg⌠s agg. 1. rugoso 2. che provoca disturbi al 
tubo digerente [lat. rugōsus, der. di rūga]. 

rüm⌂da sf. pioggia estiva di breve durata / — dẹ 
sant’Ana, breve perturbazione estiva [in orig. p.p. f. di 
rūmāre ‘ruminare, brontolare’, come sopravvivenza di 
arcaiche concezioni animistiche della natura]. 

r⌡p, •r₧p sm. inv. rutto [deverb. a suff. zero di 
*rūptāre per rūctāre, probab. con interferenze di 
(e)rompere]. 

r┌s sm. inv. gruppo, insieme di cose o animali riuniti / 
ọn — dẹ p∩ọr, un gruppo di pecore // dim. rü¥y↔, 
gruppetto / ọn — dẹ fΦnš, un gruppetto di funghi [prob. 
variante di rⁿša < lat. rŏtŭlus ‘ammasso 
tondeggiante’]. 

r⌡š†a sf. corteccia ruvida delle piante, spec. quelle 
resinose / la£á† la —, lasciarci la pelle / and⌐ a f⌐ r⌡š†, 
andar per boschi a raccogliere cortecce di abete [celt. 
*rūsca ‘scorza’]. 

rüš†⌐ tr. 1. sbucciare, produrre un’abrasione / i šavát i 
m’án rüš†⌐t ọn p⌂, le scarpe mi hanno sbucciato un 
piede 2. rosicchiare / — i ⁿs, ripulire bene le ossa dalla 
carne con i denti 3. intr. sgobbare, lavorare sodo // 
rüš†ás rifl. sbucciarsi, escoriarsi [celt. *rūscāre 
‘sbucciare la pelle’]. 

rüš†⌂da, •rüš†éda sf. 1. rosicatura 2. estens. gran fatica 
/ ’n ⁿ f⌂č na gráŋ —, ho fatto una faticaccia 3. 
escoriazione [nome di azione in -⌂da, der. di rüš†⌐]. 

rüškadΦ, •rüškad⌠ sm. inv. gran lavoratore (a rüš†⌐ i 
ⁿs?) [der. di rüš†⌐, con suff. d’agente -adΦ]. 

r⌡√p, •r₧√p sm. inv. piccolo rastrello, con manico 
corto, usato per riunire la foglia di faggio o per rü√p⌐ / 
and⌐ a —, spigolare, andare a raccogliere le ultime 
castagne rimaste sul terreno; uso civico ammesso dopo 
i morti (2 novembre) [deverb. a suff. zero di rü√p⌐]. 

rü√pad⌡š sm., solo sing., scarti vegetali, l’ultimo 
rimasuglio di fieno che si rastrella sul prato [der. di 
rü√p⌐, con suff. cumul. -ad-⌡š]. 

rü√p⌐ intr. 1. ruspare / — š⌂ 1. rastrellare 2. estens. 
accumulare, fare scorta di roba / —, s⌡, racimolare  2. 
raccogliere le ultime castagne (v. r⌡√p) // rü√pás rifl. 
trascinarsi a fatica / an s∩ rü√p⌐t a †⌂ in kwáy man∩ra, 
ci siamo trascinati a casa come abbiamo potuto [lat. 
ruspāri ‘ricercare, frugare’]. 

rü√pΘŋ, •rü√púŋ sm. persona che sa procurasi tutto 
quello di cui ha bisogno, arraffone [deverb. di rūspāre 
nel senso gener. di ‘darsi da fare’, con suff. qualif. -Θŋ]. 

r⌡sya sf. confusione, caos / i f∩van na grán —, 
facevano una grande confusione, baccano [prob. dal 
lat. aerūgo, -ĭnis con interferenza di Rùsia, cf. anche 
r⌡zya]. 
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r┌t sm. inv. immondizia [lat. rūdus ‘macerie’]. 

r⌡z, •r₧z sm. inv. spinta / tir⌐ in⌐nz a — e √tr⌡z, vivere 
faticando // accr. rü∏Θŋ, spintone [deverb. di rüz⌐]. 

rüz⌐ tr. 1. spingere, spintonare / — s⌡, riprendere in 
malo modo 2. ponzare, spingere con forza, spec. per 
partorire [con l’it. ruzzare, voce di origine imitativa 
simile a ronzare il cui signif. primitivo è ‘emettere uno 
strepito continuo’ riferito agli animali, da cui ‘giocare 
rumorosamente’ riferito ai bambini]. 

r⌡zya sf. insieme disordinato di cose di scarto, di poco 
valore / al ráma š⌂ domⁿ —, porta a casa solo oggetti 
inutili, di nessun valore [var. di r⌡sya]. 
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s ¥ √ š 
 

šábal (f. šábla) agg. varo, che ha le gambe storte in 
fuori // sm. inv. persona dai piedi storti in fuori // dim. 
šabl∩t; vezz. šablinⁿt; accr. šablΘŋ (v.) [da un uso trasl. 
del medio alto ted. sabel ‘sciabola’, a motivo della 
conformazione arcuata, e questo dall’ungh. szablya, 
introdotto all’epoca della guerra contro i Turchi < 
radice szab- ‘tagliare’]. 

sabayΘŋ, •sabayúŋ sm. inv. zabaglione [voce di 
provenienza settentrionale, di origine incerta, attestata 
per la prima volta nella var. milan. zebaion ‘vino 
speziato’ (sec. XV), accr. di una voce dal signif. 
generico di ‘miscuglio’, ricorrente in piem. nella forma 
zabùi, tratto da guazabùi con aferesi della sillaba 
iniziale]. 

šablΘŋ persona caratterizzata da varismo / / mΘ√tro dẹ 
’n —, v∩dat brí† kọm∩ i tẹ v└n žΘ dẹ √t‼rt i šavát, ... 
non vedi come consumi male le scarpe. 

šablọn⌐ intr. camminare con le gambe storte in fuori, 
proprio di chi è caratterizzato da varismo / and⌐ 
šablọnándan, camminare trascinando i piedi. 

sabr⌡†, •sabr₧† sm. inv. basta, sessitura, piega in 
dietro per accorciare vestiti femminili, maniche di 
camicie e simili / √tọ sọtaníŋ ’l ∩ lΦŋ†, fá† s⌡ ’n — †e 
’nší ’l sẹ š†↕rta, questa sottoveste è lunga, fagli una 
basta così si accorcia [partendo da una forma *sar-
bùch, anteriore alla metatesi, si potrebbe ipotizzare un 
comp. di sar- < sŭpra + franc. būk ‘ventre’, poi 
‘rigonfiamento’]. 

sadr⌐ intr. respirare affannosamente, rantolare [lat. 
*anxĭtāre per interferenza di satŭrāre nel senso di 
‘ingombrare’ il fiato]. 

sa∩ta sf. 1. saetta, fulmine / di¥∩m ọn Pat⌂r par santa 
Bárbara e san SimΘŋ, †e i nẹ †⌡rin da la — e dal trΘŋ, 
diciamo un Padrenostro per santa Barbara e san 
Simone, che ci proteggano dal fulmine e dal tuono / 
and⌐ kọm∩ na —, correre veloce come il fulmine 2. 
carico veloce, di solito composto da un grosso legno, 
che si spedisce per smuovere un precedente carico 
fermatosi sul f┐l a žb└lz / la s’∩ fẹrm⌂da, m⌂ndi† adr∟ 
na —, si è fermata (la kár£a), fai partire una sa∩ta 3. 
puntello, in diagonale, di sostegno alle armature [lat. 
sagĭtta originariamente ‘freccia’ del dio del cielo]. 

sa¢⌐ tr. assaggiare [it. assaggiare, der. di saggio 
‘prova’ < lat. tardo (glosse) exagĭu(m) ‘pesatura’, der. 
di exigĕre ‘misurare, pesare’]. 

ságọma, •ságuma sf. 1. sagoma, maniera / in —, loc. 
avv. in ordine, ben fatto: ọn ž∟nt in —, una persona per 
bene / ∩la kw∩la ilⁿ la —?, è questa la maniera (di 
comportarsi?)  2. simpaticone, individuo allegro, 
burlone / kw∩l ilⁿ ’l ∩ na —, quello è una macchietta [it. 
sagoma < lat. sacōma -ătis ‘contrappeso della stadera’, 
dal gr. (dorico) sákōma per l’attico s↨kōma ‘peso, 

contrappeso’, attrav. un antico verbo sagomare 
(diverso dall’attuale), attestato a Venezia nel XIV 
secolo, che significava ‘stabilire il giusto peso, la 
stazza’]. 

sakrament⌐ intr. 1. offendere la divinità  e le cose 
sacre con espressioni ingiuriose / al sigwíta a —, 
bestemmia in continuazione 2. imprecare 
[propriamente pronunciare la parola sacramento senza 
rispetto]. 

sakranΘŋ, •sakranúŋ o, solo escl., sakranΘndo 1. escl. 
perbacco! 2. sm. persona furba, inaffidabile / ’l ∩ ’n 
pⁿar —, è un poveraccio [deviaz. eufemistica da 
sacrum nomen ‘sacro nome’; notevole la conservazione 
al genere femm. di nome, come denuncia l’agg. sacra]. 

sakranọn⌐, •sakranun↨ 1. intr. imprecare 2. tr. 
danneggiare, rovinare [denomin. di sakranΘŋ]. 

sakratári o sekretári sm. inv. segretario  [lat. mediev. 
secretārius ‘cancelliere’, der. di secrētum, propr. ‘colui 
cui si confidano cose segrete, riservate’]. 

sakrifízi sm. inv. sacrificio [lat. sacrifĭcĭum, der. di 
sacrificāre]. 

salam⌂ndra sf. salamandra (v. ọrbi¥ína) [lat. 
salamandra, dal gr. salamándra]. 

salar↔ sm. inv. piccolo mortaio di legno, con pestello, 
che si usava per triturare il sale grosso da cucina [lat. 
salārius ‘destinato al sale’ + suff. dim. -iŏlu]. 

 

saldadΦ, •saldad⌠ sm. inv. saldatore [it. saldatore, der. 
di saldare con suff. d’agente]. 

saldad⌡ra sf. saldatura [nome di risultato d’azione, 
der. di saldare]. 

sal∟ sm. inv. borsa di pelle o di stoffa da portare a 
tracolla con il sale da dare alle bestie [lat. sal, salis + 
suff. -āriu, cf. anche sal∩ra]. 



 373

sal⌐ tr. salare / — žΘ, mettere sottosale, in salamoia 
[denomin. di sale]. 

salegⁿt o salegⁿy sm. inv. salice selvatico che ha 
l’aspetto di un incrocio tra il salice e il pioppo [der. di 
salix, -ĭcis, con suff. -ⁿt, riduttivo di qualità]. 

salegⁿy v. salegⁿt. 

sal∩ra sf. porta sale di legno che si appendeva alle 
pareti della kasína [lat. salārĭa ‘destinata al sale’, cf. 
anche sal∟ ‘borsa di pelle per il sale’]. 

 

sal∩ša sf. pollone di saleš⌐ usato spec. per legare i 
tralci delle viti // dim. sališíŋ [lat. *salĭcĕa]. 

saleš∟ sm. inv. pianta di salice (Salex viminalis) dalla 
quale si ricavano i sal∩š [lat. volg. *salicārius, der. di 
salix, -ĭcis]. 

sálf sm. inv. locale, vano / ’l ∩ ’n — †e sẹ ¢ẹ √t⌂ ∟nt a 
drọm┐ e f⌐ f↔†, è un locale molto ampio // dim. salv∩t 
[deverb. dal lat. salvāre per la destinazione di recupero 
di suppellettile dismessa]. 

sáli† sm. inv. salice [lat. salĭx, -ĭcis]. 

salída sf. salita [it. salita, in orig. p.p di salire]. 

salüd⌐ tr. salutare [it. salutare < lat. salutāre ‘dire, 
augurare salute, salutare; far visita’, der. di salus, -ūtis]. 

sal⌡di, espressione di saluto, spec. di commiato [it. 
saluti]. 

sal⌡t, •sal₧t sf. salute / bá√ta la —, quando c’è la 
salute c’è tutto [lat. salus, -ūtis]. 

salvádi† agg. 1. selvatico, incolto / ín sít —, sono 
terreni incolti 2. selvaggio, poco socievole, primitivo // 
sm. inv. 1. selvaggina, animale selvatico 2. pianta di 
castagno non innestata 3. soprannome di persone che si 
sono ritirate a vivere ai margini della società (v. 
palΘta²) [lat. salvatĭcus per sĭlvatĭcus ‘che vive nel 
bosco’]. 

salvatáč sm. inv. salvataggio [it. salvataggio, dal fr. 
sauvetage ‘atto di salvare’, der. del desueto sauveté 
‘salvezza’, der. di sauver ‘salvare’]. 

sáman sm. inv. sciame [lat. exāmen ‘sciame’, origin. 
‘schiera’ condotta fuori]. 

samb┌† o sambü£∟ sm. inv. pianta di sambuco 
(Sambucus nigra L.) / fy↔ dẹ —, fiori di sambuco; 
essiccati, erano usati per tisane curative delle malattie 
da raffreddamento [lat. sambūcus con o senza suff. -
āriu]. 

sambü£∟ v. samb┌†. 

samn⌐ intr. sciamare [denomin. di sáman]. 

samⁿli† sm. inv. 1. Samolaco 2. (f. samⁿli£a) abitante 
di Samolaco [da summo lacu ‘alla sommità del lago’, 
con adattamento del composto alla prosodia lat.]. 

samp⌡gn, •samp₧gn sm. inv. 1. campanaccio 2. fig. 
testa dura // dim. sampügníŋ [gr.-lat. *sumponia per 
synphonia ‘strumento musicale’]. 

 

sampugn⌂da, •sampugnéda sf. suono diffuso di 
campanacci [nome di azione in -⌂da, der. di samp⌡gn].  

sanababíč, •sanababéč sm. inv. mascalzone; epiteto 
ingiurioso importato dall’America [ingl. son of a bitch 
‘figlio di una cagna, di una puttana’]. 

sandalína sf. festone, drappo colorato con frange che 
si stende di traverso nelle vie in occasione delle feste 
religiose solenni [sandălon ‘sandalo’, per la 
collocazione sotto le cornici]. 

san⌐ tr. sterilizzare animali femmina [lat. sanāre 
‘rendere sani, sanare’, eufemismo]. 

san¢Θt sm. inv. singhiozzo / v∟ i —, avere il singhiozzo 
[lat. *sĭnglŭttus per sĭngŭltus]. 

saŋgw⌐ tr. uccidere un animale per dissanguamento 
colpendolo con un coltello al cuore [denomin. di s└ŋkW 
senza suff. separativo]. 

saŋgw∩ta sf. 1. sanguisuga, mignatta; applicate alle 
gambe, si usavano per fare salassi 2. fig. persona 
fastidiosa, appiccicaticcia [lat. sanguis ‘sangue’, con 
suff. dim. -ĭtta]. 

saŋgwinol∟nt agg. sporco di sangue, sanguinante 

s└ŋkw sm.  sangue / — pe√t⌐t, livido, ematoma, 
raccolta di sangue localizzata prodottasi in seguito a 
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una botta / — kwa¢⌐t, grumo di sangue / and⌐ a —, 
sanguinare / and⌐ ’l — in ákwa 1. essere affetto da 
anemia 2. impallidire  per un forte spavento / t↔ ’l — 1. 
dissanguare 2. fare un prelievo di sangue / ’l ∩ kọm∩ t↕† 
al —, sottrarre a qlc. una cosa o una persona alla quale 
è molto affezionato / √tagn⌐ ’l —, fermare una perdita 
di sangue / bΘy a —, fremere, adirarsi: al m’á f⌂č bΘy al 
—, mi ha fatto infuriare / f⌐ ’nd⌐ ’l — a la t⌂√ta, stare a 
testa in giù / al £’á ’l —, d≡ lüm⌂£a, è debole [lat. 
sanguen per sanguis, -ĭnis, con sopravv. della 
pronuncia labiovelare]. 

saŋkwintíŋ sm. inv. persona malmessa / ’l ∩ kọnš⌐t 
kọm∩ ’n —, è messo male [mil. vèss in san Quintìn 
‘essere poveri come san Quintino, essere in estrema 
miseria’]. 

sanmartíŋ sm. san Martino; nell’espressione: f⌐ —, 
traslocare (a san Martino, 11 novembre, termina l’anno 
agrario e, con esso,  scadono i contratti di affitto per cui 
a volte si è costretti a traslocare) [dal giorno nel quale 
si effettuavano i traslochi, al termine dei contratti 
annuali].  

šanšar∩li sf., solo pl., minestra ottenuta con brodo o 
latte e l’aggiunta di cucchiaiate di pastella di farina di 
frumento [forse dal lomb. scianscià ‘cianciare’ nel 
senso di ‘chiacchieroni’ dal rumore della bollitura < 
base onomat. del parlare a vuoto e della pronuncia 
trascurata]. 

s└nt sm. inv. santo / T⌡č i —, Ognissanti / ved∟ ’l — e 
’l mirákol, si dice a una persona che non ha avuto 
fiducia mostrando i fatti. Per dare maggior risalto al 
termine, si usa anche la forma italiana ‘santo’, ma solo 
in alcune espressioni: t⌡t al sánto dí, per tutto il giorno; 
f⌐ vign┐ ’l sánto, spazientire, irritare, far arrabbiare; 
sánto Dio, escl. di stupore, delusione // dim. santíŋ [lat. 
sanctus ‘sacro, inviolabile; venerando; pio, puro’, p.p. 
di sancīre ‘decretare come sacro e inviolabile’]. 

saΦ v. saΦr. 

saΘŋ, •saúŋ sm. inv. sapone // dim. saọn∩ta, saponetta 
[lat. sāpo, -ōnis, dal germ. *saipōn, prestito introdotto 
attraverso la Gallia]. 

saΦr o saΦ, •sa⌠r sm. inv. sapore // dim. saọríŋ, 
saporino / √ta kárna la £’á ’n — †e mẹ py└s brí†, 
questa carne si sta guastando (v. friš†íŋ); pegg. Saọráš 
[lat. sapor, -ōris]. 

saọr┐t, •saur┐t agg. saporito [it. saporito, der. di 
sapore]. 

šarabáŋ sm. inv. persona chiassosa, che parla ad alta 
voce / mọk∩la žΘ —!, state zitti, strilloni! [fr. char á 
bancs ‘giardiniera’, carro da trasporto usato da ortolani 
e giardinieri; sembra evidente il riferimento alle grida di 
richiamo dell’ambulante < char-à-bancs, letteral. ‘carro 
a banchi’, iniz. usato in Svizzera]. 

sará†a sf. 1. salacca, sardina 2. persona assai magra 3. 
al pl. bestemmie / tir⌂ žΘ sará†, bestemmiare [dallo 
scozzese sillock con attrazione di sale]. 

 

 

sarad⌡ra sf. serratura [nome di azione, der. dal p.p. di 
serrare]. 

sar⌐ tr. serrare, chiudere / — d∟nt, rinchiudere / ’l ∩ t⌡t 
sar⌐t s⌡, è chiuso, non c’è nessuno / — l⌂, accostare: 
— l⌂ ap∩na l’⌡s, accosta un po’ l’uscio / — sΘt, 1. 
rinforzare o rifare le fondamenta di un muro 2. zeppare, 
fissare con pezzetti di legno: sará† sΘt a na £⌂mba dal 
táọl, mettere una zeppa alla gamba di un tavolo / — i 
└l, ripiegare le ali / — dẹ kⁿrp, provocare stitichezza (v. 
morf. § 22) // p.p. sar⌐t (v.) [lat. volg. *serrāre per il 
lat. tardo serāre ‘chiudere’, der. di sera ‘chiavistello, 
catenaccio’]. 

sar⌂da, •saréda sf. chiusa / f⌐ —, si dice di detriti e 
legname trasportati dai torrenti in piena quando nelle 
strettoie si ammassano provocando l’ostruzione 
dell’alveo [iniz. p.p. femm. di sar⌐]. 

sar⌐t agg. chiuso, costipato, folto, fitto / parl⌐ ’l dial∩t 
sar⌐t, parlare il dialetto con le vocali molto chiuse / — 
d≡ kⁿrp, stitico.  

saríz, •saréz sm. inv. serizzo [lomb. sarìz, accolto 
anche nell’it. sarizzo e serizzo, lat. sĭlĭcĕus da sĭlex 
‘selce’]. 

šarlatán sm. inv. ciarlatano [it. ant. cerretano, der. del 
nome di Cerréto (der. di cerro), località dell’Umbria da 
cui provenivano, nel Medioevo, venditori ambulanti e 
curatori estemporanei; la var. più diffusa è ciarlatano, 
modificata e rimotivata su ciarla]. 

šarš⌂l sm. sarchiello, piccola zappa a forma triangolare 
con manico lungo // dim šaršilíŋ [lat. *sarcĕllum 
‘sarchio’]. 

šaršel⌂da, •šaršeléda sf. 1. colpo di šarš⌂l / a la pr⌡ma 
— ’l á inavi⌐t a py↔f, al primo colpo di sarchiello ha 
inziato a piovere 2. sarchiata, lavoro del sarchiare una 
volta sola un determinato terreno / £’ⁿ d⌂č na — ai 
tartífọy, ho zappato le patate per areare la terra e 
liberarle dalle erbacce [nome di  azione in -⌂da, der. di 
šarš⌂l]. 

sarvy∩ta sf. salvietta, asciugamano [fr. serviette, dal 
lat. sĕrvīre ‘servire’]. 
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sás sm. inv. sasso / al ž↔† di —, ripiglino (v. giochi) / 
— di √tríy, massi erratici che presentano dei segni, spec. 
impronte di animali, che la credenza popolare ha 
attribuito alle streghe / drọm┐ kọm∩ ’n —, dormire 
profondamente / t⌡č i — y∩ran i s↔, letteral. tutti i sassi 
erano suoi (y∩ran, forma agglutinata di i ∩ran - v. morf. 
§ 20, nota 1), inciampava in tutti i sassi che si 
trovavano sulla sua via / al la sá ’n†a i —, lo sanno 
anche i sassi, lo sanno tutti // dim. sasar⌂l // prov. dal 
l⌂ ’n žΘ al vá ’ŋ†a i sás, in discesa camminano anche i 
sassi (a camminare in discesa non si fa fatica, come a 
dedicarsi a lavori poco impegnativi) [lat. saxum, 
appartenente alla famiglia di secāre ‘mozzare’]. 

sasar⌂la sf. balestruccio [lat. saxum con suff. comp. -
ār-ĕlla ‘uccello delle petraie’]. 

saš†ás intr. pron. osare, arrischiarsi / sáš†as p↕ brí†, 
non t’azzardare [lat. tardo sē ausĭcāre ‘osare’]. 

sas∩ra sf. 1. frana di sassi 2. al pl. (sas∟r), località 
sopra i krⁿt dẹ Š∩y [lat. saxum con suff. collettivo -
āria]. 

sasin⌐ tr. 1. assassinare, uccidere a tradimento 2. 
estens. rovinare, ridurre in cattivo stato / kọs∩ ’l ∩t 
drọ⌐t da f⌐ kw∩l sü£üríŋ par sasinál a √ta man∩ra, 
cos’hai fatto con la scure per ridurla in questo stato 
[denomin. di assassino, dall’ar. .haššāšīn, pl. di  .haššāš 
‘consumatore di hascisc’]. 

šát sm. inv. rospo / py∩ŋ kọm∩ ’n —, con la pancia 
gonfia per aver mangiato troppo / iŋgΦrt kọm∩ ’n —. 
insaziabile / bọf⌐ kọm∩ ’n —, respirare a bocconi // 
dim. šatar⌂l, neonato paffutello [prelat. *sattus ‘rospo’ 
con raccostamento al termine indicante ‘ciabatta’, 
perché si riteneva che il battrace non morisse, anche se 
schiacciato sotto i piedi]. 

satanás sm. inv. individuo malvagio. 

satar⌐ tr. 1. sotterrare, seppellire 2. estens. sopraffare, 
soverchiare, vincere / sẹ ’l čápi ’l satári, se lo prendo 
lo uccido [comp. di lat. sub + tĕrra]. 

šavát sm. inv. scarpa, scarpone / — dẹ la f⌂√ta, scarpe 
basse / — far⌐t, scarponi ai quali sono state rafforzate 
le suole con chiodi coronati (√ta†∩t) e zappette (zapíŋ) 

// tir⌐ dr∟ i —, 1. strascicare i piedi  2. essere malandato 
in salute [lat. tardo sōga corda, correggia, striscia di 
cuoio’ come adattamento toscano dell’emiliano-
romagn. zavata, da un precedente *sovatta]. 

šaváta sf. sciattona. Spesso usato con l’agg. br⌡t: br⌡ta 
šaváta. 

šavat⌐ intr. ciabattare, scalpicciare, camminare 
strisciando i piedi sul pavimento [denomin. di šavát]. 

šavat⌂da, •šavatéda sf. 1. scarpata, colpo dato con una 
scarpa / na — dẹ n∟f, neve alta fino a coprire le scarpe 
2. trepestio, rumore di passi / s’∩ sünt┌t na —, al sar∩ 
pas⌐t vür⌡ŋ, si è sentito un rumore di passi, sarà 
passata una persona [nome di azione in -⌂da, der. di 
šavát]. 

šavatíŋ sm. inv. ciabattino [der. da šavát con suff. 
d’agente -íŋ]. 

sav∟ irr. 1. tr. sapere / katíva da —, difficile da 
prevedere, indovinare / and⌐ a —, difficile da 
indovinare / sẹ pⁿ mai —, tutto è possibile / kwíy †e la 
sá lΘŋ£a, quelli che pretendono di sapere tutto / tẹ pⁿ 
—, puoi immaginare  / brí† — kọs∩ sẹ ’n á in škarz⌂la, 
essere confusi, disorientati 2. intr. aver sapore / — gní 
dẹ mi gní dẹ ti, fig. essere insulso, privo di personalità / 
— dẹ bΘŋ, emanare un gradevole odore / f⌐ —, riferire 
(v. morf. § 24) [lat. volg. *sapēre per il lat. class. 
sapĕre ‘aver sapore’ e ‘essere saggio’]. 

sayⁿtọl, •sayⁿtul sm. inv. persona magra e agile / ’l ∩ 
kọm∩ ’n sayⁿtọl, è magro e vivace [v. sayⁿtọla]. 

sayⁿtọla •sayⁿtula sf. cavalletta [lat. salīre ‘saltare’ 
con suff. dim. composito -ott-ŭlu]. 

ščáf sm. inv. 1. schiaffo 2. il rumore dello schiaffo / ⁿ 
sünt┌t ọn gráŋ —, ọn kway⌡ŋ ’l á čap⌐t ọn b⌂l 
krapadΘŋ, ho sentito il rumore di un forte schiaffo, 
qualcuno ha preso un bel ceffone // dim. ščaf∩t, 
schiaffetto; accr. ščafΘŋ, ceffone [it. schiaffo, dal 
longob. *slaff ‘colpo con la mano aperta’, di origine 
imitativa, corrispondente al ted. Schlappe ‘botta, 
percossa’ e all’ingl. slap ‘colpire leggermente con la 
mano aperta’]. 

ščaf⌐ tr. schiaffeggiare / al l’á ščaf⌐t par b∟ŋ, l’ha 
schiaffeggiato come si deve [denomin. di ščáf]. 

ščafọt⌐, •ščafut↨ tr. schiaffeggiare [der. di ščaf⌐, con 
suff. attenuat. -ott-]. 

ščafọt∩ra, •ščafut∩ra sf., solo sing.,  gioco per ragazzi 
(v. giochi) [nome di azione in -∩ra, der. di ščafọt⌐]. 

š†ála sf. 1. scala di sasso o di cemento, scala a pioli / f⌐ 
s⌡, žΘ la —, salire, scendere le scale / čap⌐ l⌂ la —, 
avviarsi verso la scala / čap⌐ s⌡ la —, avviarsi sulla 
scala 2. ciascuna delle due sponde del carro, fatte a 
scala, che si usavano per il trasporto del fieno // dim. 
škal∩t, piccola scala a pioli; dim. škal∩ta (v); spreg. 
škalⁿta [lat. scāla]. 

ščáọ, •ščáu  inter. pazienza, meno male / án gẹ s∩ brí† 
riv⌐t, ma —, non ci siamo riusciti, pazienza / ín riv⌐t a  
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†⌂, —, sono arrivati a casa, meno male [ven. (s)ciào 
‘servo suo’ formula di saluto < biz. sklavus ‘slavo’]. 

ščar┐ tr. 1. schiarire, rendere chiaro 2. spiegare meglio 
[deaggett. di čar ‘chiaro’, cf. anche ščayr⌐]. 

ščásar agg. ben chiuso, chiuso ermeticamente / kw∩l 
kw⌐rč al £ẹ vá s⌡ b⌂l —, quel coperchio chiude 
ermeticamente [il gros. s’ciùser, il forb. gerg. šklu¥er-
èr ‘chiudere’, e soprattutto il posch. sclàssar ‘serrato, 
chiuso bene e strettamante’, coll’agg. eng. schlass 
‘fermo, forte’, sono rimandati al ted. schliessen 
‘chiudere’, con interf. del gruppo di chiudere]. 

ščayr⌐ 1. intr. schiarire, illimpidire 2. intr. impers.  
albeggiare / al šč⌂yra pr∩√t, albeggia presto // ščayrás 
intr. pron. schiarirsi, rasserenarsi / al s’∩ ščayr⌐t a rí, 
ha accennato un sorriso (v. morf. § 22) [lat. 
*exclāriāre, der. di clārius]. 

ščayr⌂da, •ščayréda sf. schiarita, rasserenamento 
[nome di azione, der. di ščayr⌐]. 

ščayrⁿz sm. inv. chiarore sinistro / — d’ákwa, breve e 
luminosa schiarita che preannuncia altra pioggia [der. 
di ščayr⌐, con suff. spreg. -ⁿz]. 

š†⌂gn sm. inv. scanno, sgabello / — da mΦlš, con il 
piano rotondo e retto da un’unica gamba centrale // 
dim. škagn↔, škagníŋ [lat. scamnum, *scamnium 
‘scanno’]. 

š†∩na sf. schiena, dorso / ’l á f⌂č sΘ na b⌂la —, si è 
irrobustito [longob. *skĭna, in orig. ‘osso lungo e 
stretto’]. 

š†enadríza sm. e sf. inv. scansafatiche [letteral. 
‘schiena diritta’, che non si vuole piegare]. 

š†en∩ra sf. stinco, tibia / √pel⌐ ’l š†en∟r, escoriare gli 
stinchi [longob. *skĭna ‘tibia’ e suff. lat. -āria]. 

š†⌐nš sm. inv. stampella [franc. *skakkia ‘stampella’]. 

ščepΘŋ, •ščepúŋ sm. squarto, ciascuno dei pezzi di 
tronco d’albero fenduto in più parti [da una base 
onomat. *klapp- espressivo di colpo e rottura]. 

šč⌂s sm. inv. voglia, desiderio improvviso / vign┐ ’n —, 
provare un desiderio improvviso, spec. di un cibo 
appetitoso [forse dal lat. tardo *classum ‘rumore, 
chiasso’]. 

 

 

šč⌂t agg. schietto / parl⌐ —, parlare chiaro [dal got. 
slaihts ‘piano, liscio’, da cui ‘semplice’ e ‘puro’, ant. 
alto ted. sleht (ted. schlicht ‘semplice schietto’ e 
schlecht ‘cattivo’)]. 

š†if∩nza sf. schifezza, porcheria / ’l ∩ prⁿpi na gráŋ —, 
fig. è una cosa ripugnante, insopportabile [it. schifezza, 
dal franc. skiuhan ‘aver timore, scansare’, ted. scheuen, 
con dissimil. zz > nz].  

š†íra sf. schiera, gran numero / in —, schierati, in fila / 
∩ran in na —, erano in molti [franc. *skara ‘schiera’]. 

š†í¥ọla, •š†í¥ula sf. slitta / f⌐ la —, andare in slitta // 
dim š†i¥ọlíŋ, slittino [forse per dissimilazione da 
*slìsol, da mandare col gruppo del celt. *slodia, *leuda 
‘slitta’]. 

 

š†i¥ọl⌐, •š†i¥ul↨ intr. slittare, andare in slitta [denomin. 
di š†í¥ọla]. 

s†ívi sm. inv. 1. schifo / dás al —, farsi venire, non 
riuscire a trattenere un senso di ripugnanza, nausea, 
disgusto  2. schifezza, persona o cosa malridotta / 
kọs’∩y t⌡č √ti —, cosa sono tutte queste schifezze / ⁿ 
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t↕č s⌡ i tartífọy, ma ⁿ trọ⌐t dọmⁿ √ti —, ho cavato le 
patate, ma ho trovato solo questi scarti / ’l ∩ ’nší ’n —, 
è una persona minuta, malaticcia / f⌐ —, essere 
ripugnante [dall’ant. fr. eschif, der. di echiver 
‘schivare’, dal franc. *skiuhan ‘aver timore, scansare’, 
ant. alto ted. skiuhen (ted. scheuen)].  

š†ivyΦs, •š†ivy⌠s agg. schifiltoso, schizzinoso, che 
prova nausea alla vista di cose disgustose [der. di s†ívi, 
con suff. qualif. -Φs]. 

š†↕la sf. scuola / fy↔ dẹ —, scolari / f↕ra dẹ —, dopo le 
lezioni, all’uscita dalla scuola / čap⌐ —, imparare, 
prendere esempio da qlc. [at. schŏla, dal gr. skhol↨ 
‘studio, ricerca, trattazione; scuola’, propr. ‘tempo 
libero, quiete, riposo’]. 

ščⁿp¹ sm. 1. scoppio 2. schioppo, fucile da caccia [lat. 
tardo sclŏppus ‘rumore fatto con la bocca’]. 

ščⁿp² agg. sfinito. 

ščọpadíš, •ščupadéš agg. debilitato, malridotto (v. 
krapadíš) [der. di ščọp⌐, con suff. qualif. di 
eventualità]. 

ščọp⌐, •ščup↨ intr. 1. scoppiare esplodere 2. crepare, 
morire; rompersi, incrinarsi / s∩nza d┐ nΓ krápa nΓ 
ščⁿpa, senza proferir parola / — s∩†, morire sul colpo / 
gn┐ŋ† a — s∩č, per nessun motivo [lat. scloppus (da cui 
anche schioppo), voce imitativa del rumore prodotto 
percuotendosi le gote con la bocca aperta, attraverso la 
forma *scopplus con metatesi di -l-]. 

ščọpet⌐, •ščupet↨ intr. scoppiettare / la l∩gna †e 
ščọp∩ta la m⌂nda filí√p, la legna che scoppietta sprizza 
scintille [der. di ščọp⌐, con suff. frequent. -itt-]. 

ščọpet⌂da, •ščupetéda sf. schioppettata / kọm∩ na —, 
di gran corsa [nome di azione in -⌂da, der. di ščọpet⌐]. 

š†↕rpi sm. inv. 1. scorpione 2. estens. persona o cosa 
di brutto aspetto / n∩gar kọm∩ ’n —, molto sporco, 
abbronzatissimo  / ’l ∩ ’n br⌡t —, è bruttissimo [lat. 
scorpĭus, dal gr. skorpíos, da cui anche it. sgorbio]. 

š†ört⌐, •š†ürt↨ tr. accorciare [lat. ex + cŭrtāre]. 

š†örtir↕la, •š†ürtir↔la sf. scorciatoia / čap⌐ na —, 
prendere una scorciatoia [der. di š†ört⌐, con suff. -
iŏla]. 

š†↔s tr. scuocere [comp. di ex intens. e di cŏquĕre 
‘cuocere, cucinare’]. 

š†↔t¹ tr. 1. riscuotere / “SΘŋ vügn┌t par — kw∩la 
l∩gna.” “Vọr∩vi pa£átala, ma ad⌂s, †e tẹ mẹ y’∩ šer†⌐t, 
tẹ ya f⌐† √peč⌐ fíŋ kΘra tẹ ya d⌐† py⌡.”, “Sono venuto 
per riscuotere la legna che ti ho venduto.” “Volevo 
pagartela, ma ora, poichè mi hai cercato i soldi, te li 
faccio aspettare fino a quando non te li darò più.” I 
debiti si pagavano solo in occasione di un’entrata 
straordinaria, pochissimi potevano contare su una 
retribuzione fissa mensile; questo lo sapevano tutti, 
chiedere con troppa fretta di essere pagati era ritenuta 
un’offesa al debitore (v. d∩bat - prov.) 2. antifr. subire 
una punizione corporea / š†↕day, buscarle [lat. tardo 
*excŏtĕre per excŭtĕre ‘scuotere’, col valore transitivo 

di ‘percepire una somma dovuta’ attraverso il signif. di 
‘scuotere le vesti a qualcuno per fargli tirar fuori i 
soldi’].  

š†↔t² intr. passare di precisione / al — br┐†, non passa, 
detto di qls. che per poco non passa attraverso un varco 
[lat. tardo *excŏtĕre per excŭtĕre ‘scuotere’ attraverso 
il significato di ‘sgomberare, liberare, far passare 
attraverso un’apertura stretta’]. 

š†üd⌂la sf. scodella, piatto fondo di legno / na — dẹ 
men⌂√tra, un piatto di minestra // dim. sm. š†üdilíŋ 
[lat. scŭtĕlla ‘scodella’, dim. di scutra ‘vassoio di 
legno’ e ‘marmitta’]. 

 

š†üdel⌂da, •š†udeléda sf. scodellata // dim. š†üdilína 
[der. di š†üd⌂la, con suff. -⌂da, che indica la quantità 
contenuta]. 

š†ü⌐ intr. passare veloci, furtivi / al š†⌡a žΘ ’l sΦ, 
tramonta il sole / — žΘ kọm∩ na níọla, scendere 
velocemente / ’l ∩ k‼lt, tẹ var∩ da — s⌡ e ’nd⌐ a la 
Fọpáša, fa caldo, dovrai affrettarti ad andare in 
montagna e stabilirti alla Fọpáša [dall’occit. esquivar 
‘scansare, evitare per timore’, corrispondente all’ant. 
fr. echiver, dal franc. *skiuhan, it. schivare]. 

š†⌡ma sf. schiuma / dim. š†üm∩ta [germ. *skūms, ant. 
alto ted. scūm (ted. Schaum), che indicava in 
particolare il ‘sapone liquido’ e ha preso il genere 
femm. del S lat. spūma ‘spuma, schiuma’]. 

š†üm⌐ tr. schiumare, scremare, spannare (v. kaz∩ta 1.) 
[denomin. di š†üma]. 

š†┌nt sm. inv. sconto [deverb. a suff. zero di š†ünt⌐]. 

š†ünt⌐ tr. scontare, praticare un ribasso sul prezzo / al 
m’á š†ünt⌐t žΘ míla fr└ŋk, mi ha fatto lo sconto di mille 
lire [it. scontare, der. di conto col pref. sottrattivo s- nel 
senso di ‘detrarre da un conto’]. 

š†┌r agg. scuro / — kọm∩ ’n bΘ†a, buio pesto / tr≡ ’l 
č⌐r e ’l —, al crepuscolo, a tradimento: s≡ t≡ čápi tr≡ ’l 
č⌐r e ’l š†┌r t≡ la f⌐† pa£⌐, se ti trovo al crepuscolo te 
la faccio pagare / vign┐ — den⌐nz ai ↕č, avere un 
malore che provoca un momentaneo abbassamento di 
vista, spec. quando si prende una botta in testa, letteral. 
‘venire scuro davanti agli occhi’ // dim. š†ür∩t, 
piuttosto scuro // sm. inv. il buio / al £’á pa£⌡ra dal —
, ha paura del buio [lat. ŏbscūrus]. 

š†ürent⌐ tr. oscurare / al na di¥∩va da — ’l sΦ, ne 
diceva (parolacce) da oscurare il sole // š†ürentás intr. 
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pron. oscurarsi, diventare scuro / al s’∩ š†ürent⌐t in 
fáša, si è accigliato, ha fatto la faccia scura / š†ürent⌐t 
dẹ s└ŋkw, sporco di sangue in faccia [denomin. del lat. 
ŏbscūrus con suff. di part. pres. in funzione 
transitivante]. 

š†⌡¥a sf. scusa, / tir⌐ š⌂ py∩ŋ dẹ š†┌s, accampare mille 
pretesti [deverb. a suff. zero di š†ü¥⌐¹]. 

š†ü¥⌐¹ tr. scusare // š†ü¥ás rifl. scusarsi [dal lat. 
excūsāre ‘giustificare’ e ‘addurre un pretesto’, propr. 
‘mettere fuori dalla causa’, der. di causa ‘causa, 
motivo’]. 

š†ü¥⌐² intr. 1. arrangiarsi / š†⌡¥i daparmí, basto da solo 
/ f⌐ —, far bastare qls. anche se scarso: l’∩ pⁿ†a la 
farína dẹ pọl∩nta, ma la f⌐† —, è poca la farina di 
polenta ma la faccio bastare / f⌐ — kọm∩, usare come, 
al posto di: an £’á ’n sás pyát †e ’n f⌐ — kọm∩ táọl, 
abbiamo un sasso piatto che usiamo come tavolo 2. 
fare a meno, senza; evitare di / š†⌡¥i s∩nza dẹ ti, faccio 
a meno del tuo aiuto / sẹ an finís da záp⌐ iŋ†↔, an š†⌡sa 
da vign┐ anmⁿ f↕ra dom⌐n, se terminiamo di zappare 
oggi, evitiamo di tornar fuori domani (in dal py⌐n, nei 
campi di Nuova Olonio) [lat. excūsāre, attr. il 
significato orig. di ‘mettere fuori dalla causa’]. 

sẹ¹ pron. indef. si / sẹ d┐s, si dice  // pron. pers. compl. 
ogg. ci; si usa nella coniugazione dei verbi riflessivi: sẹ 
sẹ láva kon l’ákwa fr∩š†a, ci si lava con l’acqua fresca 
(v. morf § 12 e 16) [forma atona e clitica del pron. rifl. 
sé, che ha assunto anche valore impersonale]. 

sẹ² avv. come, quanto / s∟nt sẹ ’l py⌐nš kw∩l m⌂t, senti 
come piange quel bimbo / ma sẹ ’l ∩ br⌡t!, ma quanto è 
brutto! [lat. sī con attrazione di che, da un antico sei, da 
cui deriva anche l’avv. sīc ‘così’, in origine una 
congiunzione coordinante col valore di ‘in questo 
caso’, poi divenuta subordinante col valore di ‘nel caso 
che’]. 

s⌐ sf., solo sing., sale / d⌐ la —, antifr.  punire con 
botte (allusione ironica al sale, gradito dagli animali) / 
l∟nt dẹ —, poco salato / — amára, sale inglese, una 
volta usato come purgante / al £’∩ m∩t brí† s⌡ —, dice 
le cose come stanno, è una persona risoluta / v∩† s⌡ la 
—, desiderare: £’ⁿ s⌡ la — in kw∩l sít, ho un gran 
desiderio di acquistare quel terreno / k↕ra la — la s≡ 
bágna, al v∩gn da py↔f, quando il sale si inumidisce, 
preannuncia pioggia / par kọgnΘs na parsΘna, t’∩ da 
myá† ins∩ma almeno un kílo d≡ —, per conoscere una 
persona, devi mangiare con lei almeno un chilo di sale 
[lat. sāl]. 

š⌂ avv. qui, qua / v∩gn —, vieni qui / v∩gn — kilⁿ, 
vieni qui vicino / sΘŋ —, arrivo / š⌂!, vieni qui! / — e 
l⌂, qui e là / ’l ∩ — Θra dẹ, è ormai ora di / v∩gn — s⌡, 
vieni sù, vicino a me (v. šes⌡) [lat. volg. *eccu hāc, 
formato dal deittico *eccu(m) ‘ecco’ e dall’avv. hāc 
‘per di qua’]. 

s∩† agg. 1. secco / — se†∟nt, secchissimo / ra√t⌐ —, 
morire di morte improvvisa / čapála s∩†a, prendersi un 
malanno in forma acuta. 2. molto magro / — kọm∩ ’n 
č‼, magrissimo [lat. sĭccus ‘arido, asciutto’]. 

s⌂† sm. inv. 1. sacco / and⌐ kw∩l t└nt al —, vendere a 
žbⁿz, non guardare troppo per il sottile / al p∩nsa dọmⁿ 
par sⁿ —, pensa solo a sé stesso 2. bricolla / and⌐ a port⌐ 
’l —, fare il contrabbandiere // dim. sa†∩t, sa†itíŋ [lat. 
saccus, dal gr. sákkos, dal fenicio *šaqq ‘stoffa 
grossolana, sacco’ (cf. ebr. ¥aq, accad. saqqu)]. 

s⌂†a sf. grande sacco / la — dẹ san Martíŋ, la sacca dei 
frati questuanti / f⌐ —, ostruire provocando ingorgo: l’∩ 
vügn┌t žΘ na frána in t’al fy⌡m e l’á f⌂č —, è caduta 
una frana nel torrente ed ha provocato un ingorgo 
(molto pericoloso perché il materiale franato potrebbe 
cedere provocando un’improvvisa piena) [femm.  di 
saccus, a sottolineare una dimensione maggiore]. 

se†⌐ tr. 1. seccare / f⌐ —, essiccare 2. uccidere d’un 
colpo / ’l án se†⌐t (o ’l án f⌂č s∩†), l’hanno ucciso  // 
intr. diventare secco / la l∩gna l’∩ se†⌂da, la legna è 
diventata secca [lat. sĭccāre]. 

se†ent⌐t agg. rinsecchito, molto magro // sm. inv. (f. 
se†ent⌂da) persona molto magra [dal part. pres. di 
sĭccāre ‘seccare, inaridire’]. 

se†⌡rya sf. 1. secchezza / la — dal v∟nt l’á brü¥⌐t i 
pr∟, la secchezza del vento ha fatto appassire l’erba dei 
prati 2. grande siccità / ⌂gn d≡ —, anno di grande 
siccità 3. est. persona molto magra. 

s∩da sf. seta [lat. sēta(m), più spesso scritto saeta, 
‘crine di cavallo’, ‘setola di maiale’ e anche ‘lenza’]. 

sed└l sm. setale [der. di seta, la materia di cui è 
general. intrecciato]. 

s⌂das 1. num. card. sedici 2. scherz. deretano [lat. 
sēdĕci(m), comp. di sĕx ‘sei’ e dĕcem ‘dieci’; il signif. 
scherz. si basa sull’assonanza e rappresenta un euf.]. 

sed⌂l sm. secchio usato dai muratori per la malta // 
dim. sidilíŋ, secchiello [vers. masch. di sed⌂la, con 
special. semantica]. 

sed⌂la sf. secchia di metallo, per lo più di rame o zinco 
/ vign┐ žΘ a —, diluviare [lat. sitŭla ‘secchio’, con suff. 
dim. -ĕlla]. 

sedel⌂da, •sedeléda sf. secchiata, quantità di roba 
contenuta in una secchia o un secchio [der. di sed⌂la, 
con suff. -⌂da, che indica la quantità contenuta]. 

sed⌐t, •sed↨t agg. assetato [p.p. di un denomin. di s∟t]. 

s⌂dọla, •s⌂dula sf. 1. ragade 2. striscia di terreno che 
interrompe un ripido pendio [lat. saetŭla ‘setola’ per la 
forma a filamento o a striscia allungata]. 

s∟f sm. inv. sevo, grasso di capra o di pecora [lat sēbum 
‘sevo, grasso animale’]. 

s∩¢a sf. secchia di legno, fatta a doghe sottili, usata 
spec. per il latte e suoi derivati: l⌂č de pen⌂¢a, √p∩s, 
serΘŋ / fán na —, farne in abbondanza / inší t≡ ’n ∩ f⌂č 
na —, antifr. così non hai combinato niente  // spreg. 
se¢ⁿt (v.). [lat. sĭtŭla ‘secchia; brocca’, prob. der. di 
sĭtīre ‘aver sete, essere asciutto’, nel senso di ‘oggetto 
che richiede di esser riempito d’acqua’]. 
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se£ad↔, •se£ad⌠ sm. inv. falciatore [lat. sĕcāre 
‘tagliare’ con suff. d’agente -ātor. -atōris]. 

se£áz sm. inv. falce messoria, falcetto [deverb. del lat. 
sĕcāre ‘tagliare’ con suff. -ātiu]. 

segaz⌐ tr. falciare con il se£áz [denomin. di se£áz]. 

segaz⌂da, •segazéda sf. 1. taglio di erba effettuato in 
una sola volta con il se£áz / ⁿ f⌂č na grán —, ho 
tagliato molta erba con il se£áz 2. colpo dato con il 
se£áz [nome di azione, der. di segaz⌐]. 

segazΘŋ, •segazúŋ sm. inv. rondone [da se£áz ‘falce 
messoria’ per la forma arcuata delle ali’]. 

se£⌐ tr. falciare / ’l ∩ š⌂ Θra da — ’l pr⌡m, è ormai ora 
di effettuare il primo taglio di fieno [lat. sĕcāre 
‘tagliare’]. 

sẹ£⌂da, •se£éda sf. falciata, quantità falciata in una 
sola volta [in orig. p.p. femm. di se£⌐]. 

s∩gn sm. inv. segno, contrassegno / gní ’l párla gní ’l 
f⌂ —, è chiuso in un assoluto mutismo / fás —, 
intendersi a gesti [lat. sĭgnum ‘marchio; insegna; 
segnale; sintomo, indizio; figura; segno zodiacale’, der. 
di secāre ‘incidere’, nel senso di ‘incisione fatta per 
contrassegno’]. 

segnat∟mp sm. gerg. inv. 1. qualsiasi persona 
sconosciuta che si incontri nel bosco, la cui presenza 
annuncerebbe un’intensa perturbazione temporalesca 
(v. √trat∟mp). Questa credenza popolare, oltre ad essere 
stata alimentata da storie di diavoli e streghe, era legata 
alla convinzione che una persona straniera in paese 
rappresentasse, comunque, un potenziale pericolo; 
convinzione fondata se si pensa che, lungo i secoli 
trascorsi, da qui transitarono eserciti e soldataglie di 
ogni risma, con conseguenze, per i nostri antenati, che 
è facile intuire / tẹ s∩ kọm∩ ’n —, scherz. sei come un 
segnat∟mp (ogni volta che ti incontro nel bosco si 
scatena un forte temporale) 2. fig. persona con la testa 

nelle nuvole, che scruta spesso il cielo per abitudine 
[letter. ‘segna, designa tempo’]. 

segnáti sm., solo pl., proprietari; solo nelle espressioni 
del tipo: v⌂s dẹ míla —, appartenere a molti proprietari; 
v⌂si£an ∟nt dẹ míla —, essercene di molte qualità 
[pericope dell’Apocalisse, letta durante la messa di 
Ognissanti, con la ripetizione per ben dodici volte del 
medesimo ritornello duodecim millia signati]. 

segn⌐ tr. segnare, contrassegnare / f⌐ —, ricorrere alle 
arti magico-religiose di guaritori praticoni che, facendo 
dei segni sul corpo dell’ammalato e recitando preghiere 
e formule strane, guariscono, o pretendono di guarire, 
malattie della pelle, sciatica e simili // segnás rifl. farsi 
il segno della croce // p.p. segn⌐t; agg. predestinato, 
segnato dal destino [lat. sĭgnāre, denomin. di sĭgnum]. 

segΘnda, solo nelle loc. avv. : in segΘnda, poi, in 
posizione subalterna / al pr⌡m ’l∩ l┌ e in —, al sΘ 
frad⌂l, il capo è lui e suo fratello è il vice. 

segọndína (o m. segΦnt), •segundína sf. placenta degli 
animali espulsa dopo il parto / f⌐ ’l segΦnt, espellere la 
placenta (v. mọndáya) [lat. sĕcŭndus ‘che segue’ il 
parto, con suff. dim.]. 

segΦnt¹, •seg⌠nt agg. num. ord. secondo // sm. inv. 1. 
secondo 2. il secondo taglio di fieno 3. il secondo dei 
tre segni di campana che annunciano le funzioni 
religiose 4. fieno che si dà alle mucche dopo 
l’abbeverata // prep. e avv. secondo, in base a / — 
kọnfΘrma, loc. avv. a seconda dei casi, secondo le 
circostanze [lat. sĕcŭndus, ‘seguente; che viene dopo il 
primo; favorevole, propizio’, antico part. di sĕqui 
‘seguire’]. 

segΦnt² v. segọnd┐na. 

se¢ⁿt sm. inv. secchio di legno a doghe usato per 
portare il cibo ai maiali [der. di s∩¢a, con suff. dim. -
ⁿt]. 
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š⌂k sm. inv. assegno [ingl. chek, da to check 
‘controllare’,  propr. ‘bloccare’, dal gioco degli 
scacchi, dove annuncia che il re è sotto minaccia; 
dall’ant. fr. eschec ‘scacco’]. 

seká¥o, •seká¥u cong. e avv. semmai, eventualmente, 
forse / — tẹ da m↕as, se sei dell’idea, se vuoi arrivare 
in tempo devi affrettarti / — l’∩ la serΘ dẹ, dovrebbe 
essere, forse è la sorella di [letteral. ‘se (per) caso’]. 

sekretári v. sakratári. 

s⌂lar sm. inv. sedano [lat. sĕlĭnum ‘sedano’, dal gr. biz. 
sélinon (gr. class. sélīnon), entrato in Italia attraverso 
l’Esarcato insieme a petrosélinon ‘prezzemolo’].  

selm⌂na sf. settimana / ∟nt par la —, durante, lungo la 
settimana [lat. tardo septimāna, femm. sost. dell’agg. 
septimānus ‘relativo al settimo elemento di una serie’]. 

s⌂lva sf. castagneto [lat. sĭlva ‘selva’ per eccellenza]. 

selvΘnza sf. arc. 1. donna che veniva a Verceia, spec. 
dalla val San Giacomo, a raccogliere castagne 2. 
estens. donna che raccoglie castagne a pagamento 
[femm. del tipo selvóns, der. di sĭlva ‘castagneto’, con 
arcaico suff. d’agente -ōneus, di cui è notevole la 
conservazione della -s]. scatena un forte temporale) 2. 
fig. persona con la testa nelle nuvole, che scruta spesso 
il cielo per abitudine [letter. ‘segna, designa tempo’]. 

sẹm└i avv. forse / — tẹ da ’nd⌐ žΘ püs∟, forse devi 
scavare più in profondità [comp. di se mai]. 

s∩mbi agg. semplice, non doppio [lat. sĭmplus per il 
class. lat. simplex -ĭcis ‘uno, unico, semplice’, comp. di 
sem- ‘uno’ e della radice di plĭcāre ‘piegare’].  

s∩mpar avv. sempre [lat. semper, comp. di sem- ‘uno, 
unico’ e della posposizione -per nel senso di ‘una volta 
per tutte’]. 

s⌐n agg. sano / — kọm∩ ’n k‼rn, in ottima salute [lat. 
sānus ‘sano, intatto, incorrotto’]. 

š∩na sf. cena / kọs∩t f⌂č l⌂ dẹ —?, cos’hai preparato per 
cena? [lat. cēna < *kertsna, da una radice ie. *kert- 
‘tagliare’, attrav. un signif. originario di ‘porzione, 
razione’]. 

š∟ŋč sm. inv. roccia a strapiombo, dirupo / t’∩ la t⌂√ta 
d⌡ra kọm∩ ’n —, hai la testa dura come una roccia, non 
capisci ragione [lat. cĭngŭlum ‘cintura’, cf. anche 
š∩ŋ¢a]. 

š∩ndra sf. cenere; la cenere era utilizzata per usi 
diversi, fra i quali: la preparazione della lisíva (v.), 
inšendr⌐ (v.) e, come abrasivo, per pulire piatti e 
pentole / an sẹ la t↕ vía p‼† la —, non ci puliamo 
spesso la cenere (dopo essere stati a lungo seduti al 
camino a conversare), non ci frequentiamo molto. [lat. 
cĭnis, -ĕris]. 

šendrọl∟nt, •šendrul∟nt agg. sporco di cenere [der. di 
š∩ndra, con suff. cumul. -ọl-∟nt]. 

šendrọlíŋ, •šendrulíŋ sm e sf. inv. covacenere, persona 
freddolosa, che sta sempre vicino al camino [der. di 
š∩ndra, con suff. cumul. -ọl-íŋ]. 

šen⌐ intr. cenare [lat. cenāre, denomin. di cēna]. 

sen⌂√tar agg. sinistro, mancino  [dal lat. sīnĭster, -trī,  
influenzato da dĕxter, prob. dalla base *sen- di sĕnex 
‘vecchio’, col suff. -tero- che ha valore oppositivo]. 

sen⌂√tra sf. sinistra, mano sinistra [femm. sost. di 
sen⌂√tar]. 

š∩ŋ¢a sf. cengia [vers. femm. di š∟ŋč < lat. cĭngŭlum 
‘cintura’]. 

senΘ v. insenΘ. 

s∟ns sm. inv. senso / al mẹ f⌂ —, mi fa impressione 
[lat. sensus ‘percezione, sensazione; sentimento; modo 
di pensare; facoltà intellettiva; significato’, der. del 
part. pass. di sentīre ‘percepire; notare, intendere; 
ritenere, giudicare’]. 

š∩nt num. card. cento [lat. centum]. 

šentar↔ sm. inv. uovo di piccole dimensioni che ogni 
gallina depositerebbe dopo aver fatto cento uova [lat. 
cĕntum con suff. -āriu, borm. centinaröl]. 

sent∟ sm. inv. sentiero / — di †ávar, sentiero impervio, 
solo accennato, che spesso attraversa luoghi pericolosi, 
utilizzato dalle capre / — pọs⌐t, sentiero lievemente in  
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salita / bran†⌐, čap⌐ al — ¢⌡√t, imboccare il sentiero 
giusto // dim. senter↔, senterọlíŋ (v. √tr⌂da) [lat. 
sēmĭtārium, der. di sēmĭta ‘viottolo, vicolo’]. 

sent⌐¹ tr. far sedere, porre a sedere / ’n á t↕č f↕ra l’⌂va 
dal l∩č e ’n l’á sent⌂da s⌡ ’n na kadr∩£a, abbiamo tolto 
la nonna dal letto e l’abbiamo messa a sedere su una 
sedia // sentás intr. pron. sedersi / s∩ntas žΘ, siediti [lat. 
*sĕdentāre ‘porre a sedere’]. 

sent⌐² intr. sedimentare, decantare / l’ákwa l’∩ ’n p‼ 
brΘdi£a dẹ t⌂ra, pr⌡ma da drọála l⌂£ala —, l’acqua è 
un po’ sporca di terra, prima di usarla lasciala 
sedimentare [lat. *sĕdentāre ‘porre a sedere’]. 

šent∩na sf. centinaio [lat. cĕntēna, femm. sost. di 
centēnus ‘in numero di cento’]. 

sent∩nza sf. 1. sentenza 2. cruccio, condanna / tẹ s∩ na 
br⌡ta —, tẹ mẹ l⌂£a mai in p└s, sei la mia condanna, 
non mi lasci mai in pace [lat. sententĭa ‘parere, giudizio’ 
e ‘pensiero degno di nota, massima’, der. di sentīre 
‘percepire; notare, intendere; ritenere, giudicare’]. 

šentf↕y sm. inv. foiolo, omaso dei ruminanti [letteral. 
‘cento fogli’ < lat. fŏlium, per la configurazione 
dell’organo]. 

sent┐ o sint┐ irr. 1. tr. sentire / sintíli s⌡, subire un aspro 
rimprovero 2. intr. emanare odore / — dẹ bΘŋ, emanare 
un odore gradevole / — dal f‼rt, emanare un odore acre 
/ √ta kárna la £ẹ d⌂ a —, questa carne incomincia a 
puzzare (v. morf. § 22 e 25) [lat. sentīre ‘percepire; 
notare, intendere; ritenere, giudicare’]. 

sentΘš† sm. inv. centonchio (Stellaria media (L.) Vill.), 
erba infestante degli orti, molto gradita alle galline [lat. 
cĕntŭncŭlus, dim. di cento, -ōnis     ‘coperta di stracci, 
panno fatto di avanzi cuciti insieme’, perché le foglie 
erano utilizzate come borra]. 

š∩nza sf. 1. scienza / tẹ mẹ pasar∩ in —, ma brí† in 
fⁿza, scherz. mi supererai i scienza, ma non in forza 
(essere forti è motivo di vanto, e a ragione, considerati 
i lavori molto faticosi che si fanno in montagna 2. 
esperienza, intesa come maestra di vita /”Várda †e ’l sẹ 
f⌂ m⌐ kw∩l m⌐t.” “L⌂£al, l’∩ t⌡ta š∩nza.”, “Sta attento 
perché quel bambino si fa male” “Lascialo, anche 

questa è un’esperienza di vita” [lat. scientĭa 
‘conoscenza, scienza, sapere’, der. del part. pres. di 
scīre ‘sapere’]. 

s⌂ra sf. martinicca, freno a ceppi dei carri / f⌐ s⌡, f⌐ žΘ 
la —, stringere, allentare il freno del carro [deverb. del 
lat. *sẹrrāre ‘chiudere’]. 

 

š∩rč sm. inv. cerchio / v∟ ’n — a la t⌂√ta, fig. avere 
l’emicrania, mal di testa, in particolare alla fronte e alle 
tempie / al ž↔† di — (v. giochi) / i — dẹ la bΘt, i cerchi 
che tengono unite le doghe delle botti // accr. šerčΘŋ, 
cerchione. [lat. cĭrcŭlus ‘cerchio, circonferenza’]. 

šerčál sm. arcuccio, piccolo arco di legno che serve a 
tenere sollevato il velo sopra la †⌡na [lat. cĭrc(ŭ)lus + 
suff. agg. -āle]. 

 

šer†⌐ tr. 1. cercare / — da sav∟, indagare / — †i l’á 
rΘta, cercare il pelo nell’uovo, essere pignolo 2. 
chiedere / — la káta, chiedere l’elemosina 3. tentare / 
al š∩r†a da  fámala, tenta di imbrogliarmi [lat. tardo 
circāre ‘andare intorno, accerchiare’, der. di circum ‘in 
giro, intorno’]. 

šerč⌐ tr. cerchiare, circondare con dei cerchi / —, i r↔t 
dal kar∩t, circondare le ruote del carro con con dei 
cerchi di ferro.  

ser∩ŋ agg. sereno, sgombro di nuvole // sm. inv. tempo 
sereno (v. níọl) // prov. al ser∩ŋ dẹ nⁿč ’l ∩ kọm∩ na 
v∩¢a al trⁿt, il sereno di notte è come una vecchia al 
trotto (quando si rasserena di notte il bel tempo non è 
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stabile) [lat. serēnus ‘sereno’ (detto del cielo), orig. 
‘secco’, e in senso figurato ‘calmo, tranquillo’]. 

serenás intr. impers. rasserenarsi, diventar sereno 
[deaggett. di ser∩ŋ]. 

seren⌂da, •serenéda sf. 1. notte serena, piena di stelle / 
√ta nⁿč ’l á f⌂č na —, ’l ∩ t⌡t by⌐ŋ† dẹ prọína, questa 
notte è stato sereno, è tutto bianco di brina 2. serenata 
[nome di azione, der. di serenás]. 

šer∩¥a sf. ciliegia / al šer∟s k‼lt dal sΦ li bΘyan adⁿs, le 
ciliege, mangiate calde per il sole, fanno male perché 
fermentano nello stomaco e nell’intestino (v. galbyΘna, 
marína e dọlzína) [lat. cerĕsea per cerasĕa]. 

šere¥∩ra sf. ciliegio / Varš∩y ’l ∩ py∟ŋ dẹ šere¥∟r e i la 
čáman al pa┐s dal šer∟s, a Verceia ci sono molti ciliegi, 
per questo è chiamata il paese delle ciliegie (v. foto a 
pag. 362) [der. di cerĕsea, con suff. -āria, caratter. di 
piante da frutto]. 

š⌐rn tr. cernere / — f↕ra, scegliere una parte dal tutto: 
š⌂rn f↕ra ’l ka√t∩gn m└rš, togliere le castagne marce 
[lat. cĕrnĕre ‘separare, scegliere’]. 

šernadΦ, •šernad⌠ sm. inv. attrezzo come lo √parz⌡, 
ma più grande, usato per la cernita delle castagne 
secche [der. di š⌐rn, con suff. d’agente -adΦ, rifl. del 
lat. -ĭt-ōre]. 

 

šern⌡da sf. cernita / d⌐ na —, fare una cernita veloce, 
selezionare [in orig. p.p. femm. debole di cĕrnĕre, di 
fronte all’it. cernita]. 

serΘ sf. inv. sorella / — √tⁿrta, sorellastra [lat. sŏror, -
ōris, senza il suff. dim. -ĕlla]. 

serΘŋ, •serúŋ sm. inv. scotta, siero del latte che rimane 
dopo aver fatto il formaggio [lat. sĕrum ‘parte acquosa 
del latte’ con suff. -ōne di intonazione spregiativa]. 

s⌂rp sm. inv. 1. vipera 2. grosso serpente che forse 
esisteva solo nella fantasia popolare [lat. *serpes, -is 
‘serpe’]. 

s⌐rt sm. inv. recinto; terreno recintato e coltivato [lat. 
sĕrtus ‘intrecciato, cinto’]. 

s⌂rva sf. 1. serva 2. collaboratrice familiare / and⌐ vía 
a —, occuparsi come domestica presso una famiglia 
fuori paese [femm. di servus ‘schiavo’]. 

šerv⌂l sm. cervello / f⌐ bΘy al —, pensare troppo // 
dim. širvilíŋ [lat. cĕrĕbĕllum ‘cervellino’, usato come 
termine culinario, dim. di cerĕbrum ‘cervello’]. 

šerv⌂la sf. cervello animale ad uso alimentare [vers. 
femm. di šerv⌂l, con special. semantica]. 

servizy└l sm. clistere / f⌐ i servizy└i, fare il clistere [cf. 
fr. servicial < lat. sĕrvītium ‘servizio’ con suff. di 
attinenza -āle].  

s∟s num. card. sei [lat. sĕx]. 

š∩¥a sf. 2. siepe, recinzione di frasche / a la Fọpáša i 
‼rt ya rezint∩van kon na — dẹ fráš†, alla Fọpáša si 
recintavano gli orti con una siepe morta (di frasche) 2. 
rosta, nei terreni con forte pendenza, barriera di frasche 
posta sotto i ⌂rbọy per trattenere le castagne [lat. 
*caesa propriamente ‘legname tagliato’, ‘siepe di 
ramaglie e frasche’]. 

še¥∟ sm. inv. terreno incolto, coperto di arbusti e rovi / 
’l ∩ t⌡t ọn —, è un terreno abbandonato [denomin. di 
š∩¥a]. 

se√pad┐ 1. tr. coltivare a prato (v. inerb⌐) 2. intr. 
appratire / al tar∟ŋ al sešpadís, il terreno appratisce. 

se√pát sm. inv. cotica, zolla erbosa / tá†at ai —, 
scherz. detto a chi sta scivolando da un pendio: 
attaccati all’erba [lat. caespes, -ĭtis ‘zolla erbosa, 
ceppo’]. 

šes⌡, •šes₧ avv. quassù; nelle loc. del tipo: v∩gn —, 
v∩gn — †ilⁿ, vieni su, vieni su qui [comp. di š⌂ ‘qui, 
qua’ e di s⌡]. 

s⌂t num, card. sette / gní par — gní par ders⌂t, né per 
sette né per diciassette, per nessun motivo, mai, 

s∟t sf.  sete / kaš⌐ la —, togliere la sete [lat. sĭtis]. 

set∩mbar sf. settembre [lat. september, der. di sĕptem 
‘sette’, in quanto settimo mese dell’antico calendario 
romano, che cominciava con marzo]. 

Š∩y sm. Sceglio, piccolo nucleo abitato (con V┐† e Víla, 
il più antico), forse il primo di Verceia. Sorge su un 
ampio spazio coltivato, quasi pianeggiante, delimitato a 
valle da un ciglio (↔r dẹ Š∩y), che si affaccia su un 
bosco scosceso; dal suo nome avrebbe avuto origine il 
toponimo Verceia, un tempo Vercelli, Vercilia (don 
Tarcisio Salce - v. Varš∩y) [la derivazione di Š∩y dal 
lat. cĭlium nel senso di ‘ciglione, balza’ sembra fuori 
discussione; per una diversa proposta etimol. per  
Varš∩y, cf. il Profilo, § 1]. 

šfač⌐t agg. sfacciato, vistoso [it. sfacciato, letteral. 
‘senza faccia’, senza dignità]. 
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šfadi£⌂da, •šfadi£éda sf. faticata, grande fatica / ’n ⁿ 
f⌂č na —, ho fatto una grande fatica [comp. di s- 
rafforz. e di un nome di azione der. di faticare]. 

šfalz⌐ 1. tr. sfalsare, disporre in modo discontinuo 2. 
intr. tralignare, discostarsi dalle caratteristiche 
psicosomatiche della propria famiglia / — f↕ra, fare 
eccezione, stonare [comp. di s- di allontan. e di 
falsare]. 

šfamadíš, •šfamadéš sm. solo pl., fianchi, rientranza 
tra la cassa toracica e la pancia che si forma quando si 
è digiuni da tempo [lat. fames con suff. composito -āt-
icĕu]. 

šfament⌐t, šfament↨t agg. famelico, affamato cronico 
[der. di di šfem⌐, col suff. -ent-]. 

šfanás intr. pron. affannarsi, lavorare con foga [forse 
dal lat. ad + *vannāre ‘agitare nel vaglio’, cf. anche 
žnafe£⌐ intr. affannarsi, affaccendarsi]. 

šfarfΘy sm. inv. persona che parla farfugliando / accr. 
šfarfọyΘŋ, barbuglione [deverb. a suff. zero di 
šfarfọy⌐]. 

šfarfọy⌐, •šfarfuy↨ intr. e tr. farfugliare, barbugliare 
(sp. farfullar) [lomb. farfoià di orig. onomat.]. 

šfarfọy⌂da, •šfarfuyéda sf. discorso confuso, 
incomprensibile [nome di azione, der. di šfarfọy⌐]. 

šf∩m sm. inv. 1. interiora 2. scarto, parte interna e 
molle di un frutto o di una verdura, per es. la parte 
interna di zucche e zucchine [deverb. a suff. zero di 
šfem⌐]. 

šfem⌐ tr. rompere, lacerare provocando la fuoruscita 
del contenuto // šfemás 1. rifl. provocarsi un’ernia da 
sforzo 2. intr. pron. squarciarsi il ventre provocando la 
fuoruscita degli intestini / al s’∩ žmerž┌t la v⌂†a e la 
s’∩ šfem⌂da, è precipitata la mucca dai dirupi 
squarciandosi la pancia [der. del lat. fames, forse 
passando attraverso l’accezione di ‘ventre affamato’, 
cf. la locuz. scherz. borm. la fàbrica de la fóm ‘il 
ventre’]. 

šf∟nt tr. fendere / — la l∩gna, spaccare la legna da 
ardere // šf∩ndas intr. pron. fendersi / — dal rí, 
sbellicarsi dalle risa [lat. fĭndĕre ‘spaccare, scindere’, 
con pref. ex separativo]. 

šf⌂rla sf. 1. lungo taglio / al s’∩ f⌂č ∟nt na — ’nd∩ ’n 
br⌂š, s’è fatto un lungo taglio in un braccio  2. spacco / 
’l á t↕č ọn pedágn kon ∟nt na —, ha preso una gonna 
con lo spacco [lat. fĕrŭla ‘verghetta’ con s- raff. per la 
forma allungata, forse della stessa base di festūca 
‘gambo, stelo, fuscello’]. 

šferl⌐ tr. fare un lungo taglio / šferlás rifl. tagliarsi / — 
ọn d┐t, farsi un lungo taglio a un dito [denomin. di 
sf⌂rla]. 

šferz⌐ tr. soffriggere, spec. con burro e cipolla // p.p. 
šferz⌂t; agg. soffritto / ’n á may⌐t pọl∩nta reškọld⌂da, 
kọnš⌂da kon magnΘ† e büd┌ —, abbiamo mangiato 
polenta riscaldata condita con formaggio e burro 

soffritto con cipolla [denomin. di f⌐rz, con pref. s- 
intens., in orig. p.p. forte di fervēre ‘ribollire, ardere’]. 

šferz⌂da, •šferzéda sf. soffritto, spec. con burro e 
cipolla [nome di azione in -⌂da, der. di šferz⌐]. 

šf∩t sm. inv. taglio lungo e profondo; lacerazione a 
forma di taglio di un indumento [s- rafforz. + ŏffŭla 
‘piccolo pezzo, fetta’ + -ĭtta]. 

šfet⌐ tr. affettare / — ’n d┐t, farsi un taglio lungo e 
profondo a un dito [denomin. di √f∩t]. 

šfevr⌐t, •šfevr↨t agg. sfebbrato [comp. di s- sottratt. e 
di un denomin. di fĕbris ‘febbre’]. 

šfilọ†⌐, •šfilu†↨ tr. sfilacciare, sfilare un tessuto // 
šfilọ†ás intr. pron. sfilacciarsi / √ta √tⁿfa la sẹ šfilΘ†a, 
questo tessuto si sfilaccia, perde le fila dell’ordito 
[comp. di s- separ. e di un denomin. di fīlum, con suff. -
ucĕu]. 

šfilz⌐ tr. 1. infilzare, formare una filza 2. trafiggere / — 
∟nt, conficcare [comp. di s- rafforz. e di un denomin. di 
filza < lat. volg. *filicella, dim. del lat. fīlum ‘filo’, 
attrav. il sett. filsèla]. 

šfọd∩£a sm. inv. persona irrequieta // accr. šfọdegΘŋ 
(v.). 

šfọde£⌐, •šfude£↨ intr. 1. rovistare / ’l ∩ t⌡t al dí †e la 
šfọd∩£a ∟nt par kwí kas∩t, è tutto il giorno che rovista 
quei cassetti 2. lavorare con foga [comp. di ex raff. e di 
fŏdĭcāre ‘frugare, rovistare’]. 

šfọde£⌂da, •šfude£éda sf. 1. il lavorare con foga / ⁿ f⌂č 
na —, ho lavorato con foga 2. trambusto, rumore che fa 
chi cerca o lavora con foga [nome di azione in -⌂da, 
der. di šfọde£⌐]. 

šfọdegΘŋ, •šfudegúŋ sm. persona che non sta mai in 
ozio, sempre indaffarata [der. di šfọde£⌐, con suff. 
qualif. -Θŋ]. 

šfọdrΘŋ sm. inv. grossa lastra naturale di roccia [comp. 
di s- rafforz. e di un deverb. di fọdr⌐ ‘foderare’, in 
quanto la lastra riveste la parete]. 

šfọl⌐, •šful↨ tr. pigiare, premere qls. dentro un 
contenitore / — žΘ, stipare, pigiare, per es. ọn kampáš 
dẹ f∟ŋ / — ∟nt, introdurre con forza qls. in un buco // 
šfọlás rifl. riempirsi / — žΘ b∩ŋ b∩ŋ, rimpinzarsi // p.p. 
sfọl⌐t; agg. pigiato, gremito [comp. di ex raff. e di 
*fūllare ‘calcare’ coi piei]. 

šfọlΘč, •šfulΘč sm. inv. ammaccatura / tir⌐ f↕ra i —, 
mangiare a sazietà [deverb. del lat. fŭllāre ‘manganare’ 
+ -ucĕu]. 

šfọlọ¢⌐, •šfulu¢↨ tr. ammaccare [denomin. di šfọlΘč]. 

šfọlž⌂da, •šfulžéda sf. 1. colpo di falce fienaia 2. poche 
bracciate con la falce fienaia, taglio approssimativo di 
erbacce per far pulizia. Si poneva molta attenzione, in 
particolare sui maggenghi e alpeggi, nel tener pulito 
vicino alle case per paura dei serpenti [comp. di s- 
rafforz. e di un denomin. di f‼lš ‘falce’]. 

šfọndráš, •šfundráš  sm. inv. gli ultimi affossamenti di 
neve, residua del disgelo primaverile / a la Fọpáša la 
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n∟f l’∩ kwá¥i ’nd⌂ča vía t⌡ta, ’l ∩ ra√t⌐t dọmⁿ kwáy —, 
alla Foppaccia la neve si è sciolta quasi tutta, sono 
rimaste solo alcune chiazze qua a là [comp. di ex raff. e 
di un denomin. del tardo *fŭndus, -ŏris ‘fondo, 
avvallamento’]. 

šfọrat⌐, •šfurat↨ tr. intensivo di fọr⌐, foracchiare [da 
fọr⌐, con suff. attenuat.-frequent. -atto]. 

šfọrmi£⌐, •šfurmi£↨ intr. formicolare, dare la 
sensazione come di molte piccole punture: al mẹ — ọn 
p⌂, na £⌂mba, mi formicola un piede, una gamba 
[comp. di s- rafforz. e di un denomin. di fọrmí£a]. 

šfọrmi£⌂da, •šfurmi£éda sf. formicolio, sensazione 
cutanea simile a quella prodotta dal contatto di 
formiche [nome di azione, der. di šfọrmi£⌐]. 

šfọyat⌐, •šfuyat↨ intr. stormire, frusciare di foglie; 
rovistare tra il fogliame [formaz. parallela a šfọy⌐, con 
suff. attenuat. -att-]. 

šfọyat⌂da, •šfuyatéda sf. fruscio di foglie secche 
smosse al passaggio di qls. o qualcuno / ⁿ sünt┌t na —, 
al sar∩ pas⌐t ọn kwáy bešč↔, ho sentito un rumore di 
foglie smosse, sarà passato qualche animale [nome di 
azione, der. di šfọyat⌐]. 

šfọy⌐, •šfuy↨ tr. sfogliare, togliere le foglie / — i 
fọrment⌡r†, togliere le brattee interne (bianche, 
utilizzate per imbottire al bis⌂†) alle pannocchie 
lasciandone  attaccate alcune che, legate con un 
štrọpíŋ, formano la man⌂la (v.). Questa operazione 
segue lo √kartọz⌐ (v.) [comp. di ex sottratt. e di un  
denomin. di fŏlia]. 

šfΘyra sf. diarrea / £∩t la —?, hai la diarrea? (sei 
sempre di fretta) [lat. fōria ‘diarrea’, con s- raff.]. 

šfọyr⌐, •šfuyr↨ intr. emettere feci liquide [denomin. di 
šfΘyra]. 

šfọyrol┌t, •šfuryul┌t sm. inv. cacone, dissenterico, 
persona che soffre spesso di diarrea [der. di šfΘyra, con 
suff. cumul. -ol-┌t]. 

šfrá† (o f. šfrá†a) sm. fracco, una grande quantità / na 
√frá†a dẹ ž∟nt, molte persone / ọn šfrá† dẹ fΦnš, una 
gran quantità di funghi [deverb. a suff. zero di šfra†⌐, 
nell’accez. orig. di quantità tale da ‘spezzare’]. 

šfra†⌐ tr. schiacciare, mandare in frantumi / la v⌐†a la 
m’á šfra†⌐t ọn p⌂, la mucca mi ha schiacciato un piede 
[lat. *fragĭcāre ‘spezzare’, con s- raff.].  

šfrakas⌐ tr. fracassare // šfrakasás intr. pron. 
sfracellarsi // p.p. šfrakas⌐t; agg. completamente 
distrutto [probabile sovrapposizione del lat. volg. 
*fragĭcāre ‘rompere’ su quassāre ‘sconquassare’, con 
s- raff.]. 

šfrakas⌂da, •šfrakaséda sf. 1. il rumore del fracassare 
/ ⁿ sünt┌t na gran —, ho sentito un forte rumore di qls. 
che andava a sbattere 2. una grande quantità di botte / 
al n’á čap⌐t na —, ha preso un sacco di botte [nome di 
azione, der. di šfrakas⌐]. 

šfrantⁿya sf. 1. gramola, maciulla, attrezzo per 
sfilacciare la canapa 2. est. chiacchierona, donna 

leggera, sgualdrina /tás žΘ —, taci chiacchierona [lat. 
frāctōria con n di frangĕre]. 

šfrantọy⌐, •šfrantuy↨ tr. gramolare, sfilacciare la 
canapa con la gramola [denomin. di šfrantⁿya]. 

šfrán∏a sf. frangia // dim. šfran∏∩ta, frangetta [it. 
frangia < fr. frange, lat. volg. *frimbia (lat. class. 
fimbrĭa) ‘frangia’, con s- raff.]. 

šfran∏⌐ tr. sfrangiare [denomin. di šfrán∏a]. 

šfranz⌡m, •šfranz₧m sm. inv. frantume / tẹ ’l f⌂ ’nd⌐ 
t⌡t in —, lo riduci a pezzettini, lo sciupi [formaz. affine 
a fragium ‘rottura’, con nasale infissa e suff. collett. -
⌡m]. 

šfranzüm⌐ tr. frantumare [denomin. di šfranz⌡m]. 

šfre¢⌐ tr. raffreddare [lat. frigēre  ‘essere freddo’, con 
s- raff.]. 

šfre¢ọl∟nt agg. freddoloso, che soffre molto il freddo / 
’l ∩ ’n ž∟nt —, è una persona che soffre molto il freddo 
[der. di šfre¢⌐, con suff. cumul. -ọl-∟nt]. 

šfre¢ọlΘŋ, •šfre¢ulúŋ sm. persona freddolosa [deriv. di 
šfre¢⌐, con suff. qualif. -Θŋ]. 

šfrign┐ intr. ridacchiare [base onomat. *frin (frin)]. 

šfrignída o šfrignin⌂da sf. il ridacchiare, risatine 
contenute e contagiose [nome di azione, der. di šfrign┐]. 

šfrignin⌐ intr. frequentativo di šfrign┐ / i fin┐t da 
šfrignin⌐?, avete finito di ridacchiare in 
continuazione’[der. di šfrign┐, con suff. attenuat. -in-]. 

šfrignin⌂da v. šfrignída [nome di azione, der. di 
šfrignin⌐]. 

šfrigọl⌐, •sfrigul↨ tr. sbriciolare sfregando fra le mani, 
sgretolare [denomin. di frígola ‘briciola’]. 

šfrigọl⌂da, •šfriguléda sf. sbriciolamento, lo spargere 
briciole qua e lá [nome di azione, der. di šfrigọl⌐]. 

šfrigọl∟nt agg. friabile / pọl∩nta šfrigọl∩nta, polenta 
che si sbriciola (perchè troppo asciutta. 

šfr┐s sm. inv. strisciata, scalfittura / dẹ —, di striscio / 
f⌐ ∟nt ọn —, scalfire [der. a suff. zero di šfri¥⌐]. 

šfri¥⌐ tr. scalfire, colpire di striscio graffiare in 
superficie / — ’n m┌r, ọn vídri kon ọn kọrt⌂l, graffiare 
un muro, un vetro con un coltello [lat. Phrygĭum, lat. 
mediev. frisium, per ellissi da opus Phrygĭum ‘lavoro 
frigio’; in origine ricamo al bordo delle vesti, poi 
elemento architettonico ornamentale, fr. friser]. 

šfri¥⌂da, •šfri¥éda sf. scalfittura, strisciata [nome di 
azione, der. di šfri¥⌐]. 

šfríz, •šfr∩z sm. inv. fuoco d’artificio [prob. dall’ant. 
lomb. friza ‘freccia’ < fr. flèche < franc. *fliukka 
appartenente alla famiglia dell’ant. alto ted. fliogan 
‘volare’ (ted. fliegen)]. 

šfr‼s sm. frodo; nella loc. dẹ —, di frodo, di nascosto, 
illegalmente [deverb. del lat. tardo *fraudiāre ‘frodare; 
ingannare’]. 
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šfrüč⌐ tr. logorare / — la p⌂l, rovinarsi la salute con 
lavori faticosi // p.p. šfruč⌐t; agg. 1. logorato, 
consumato 2. detto del formaggio magro e asciutto 
perché ottenuto da latte troppo scremato / al magnΘ† ’l 
∩ —, ’l ∩ fína v∟rt, il formaggio è magro, è perfino di 
color verde [comp. di s- raff. e di un denomin. di 
frūctus ‘sfruttato’, p.p. di fruī]. 

šfrü¥⌐ tr. 1. strofinare / — i ↕č, strofinare gli occhi 2. 
sminuzzare strofinando / — ’l ledám, sminuzzare il 
letame nei prati / — i vináš, sminuzzare, strofinando 
con le mani, le vinacce già torchiate per ritorchiarle 
[forse deaggett. del lat. frēsus ‘sminuzzato’]. 

šfüme£⌐ tr.  affumicare carni e salumi, sporcare di 
fumo [lat. fūmĭgāre  con s- raff.]. 

šfumi£∟nt agg. affumicato, annerito dal fumo. 

šfyaduš⌐ intr. respirare con affanno, con il fiato corto / 
al vigníva in s⌡ šfyadüšándan, saliva respirando con 
affanno [lat. flatus con ex raff. e suff. frequent. -uce-
āre]. 

šfyọr┐, •šfyur┐ intr. 1. sfiorire 2. scalcinarsi, sbullettare, 
bucherellarsi per effetto del rigonfiamento e della 
successiva caduta dei pezzettini di calce non ben spenta  
(v. gras⌂l² e kọlšína), propr. sfiorire [lat. ex sottrattivo 
+ *flōrīre per flōrēre]. 

šfyọrⁿz, •šfyurⁿz sm. inv. grappolo incascolito; 
seconda fioritura, spec. della vite, che non porta a 
completa maturazione il frutto [der. del lat. flos, flōris 
‘fiore’, con suff. spreg. -ⁿz]. 

siby⌂l sm. guadino, retino munito di manico, usato per 
recuperare il pesce di grosse dimensioni preso all’amo.  

si†∩ cong. sicché, allora, dunque [comp. di (co)sì che]. 

si†edΘŋ†a cong. in conclusione, concludendo; loc. 
composta di sicché e dunque usata da chi vuol prendere 
tempo per riflettere / —, tri kọŋ†íŋ fΘrman na kΘŋ†a, 
risposta scherzosa di chi non vuol dare spiegazioni 
[comp. di (co)sì che dunque]. 

šid⌐ intr. rischiare, correre il rischio / ’l á šid⌐t a 
mazás, a corso il rischio di uccidersi / tẹ šída krọd⌐ žΘ, 
arrischi di precipitare [forse dal lat. excĭtāre ‘mettere in 
movimento’, ma l’etimologia rimane incerta]. 

sidy⌐ tr. assillare, tormentare, stancare // p.p. sidy⌐t; 
agg. tribolato, molto affaccendato [denomin. del lat. 
acēdia ‘accidia, negligenza’]. 

šigála sf. 1. cicala / al k⌂nta la —, al far∩ anmⁿ ’n grán 
k‼lt, la cicala frinisce, farà ancora un gran caldo 2. 
vulva [lat. cīcāla per cīcāda; nell’accez. traslata si 
tratta di una delle tante metafore di bestie per designare 
i genitali]. 

ši£ámọla, •ši£ámula sf. sbarazzina, ragazza vivace e 
spensierata [dalla metafora del croco, in riferimento 
all’eleganza e alla leggerezza del primo fiore che 
compare alla nuova stagione, valt. cigàmola, 
scigàmola, forse < cyclamen ‘ciclamino’ per il colore, 
con suff. -ŭla]. 

ši£⌐ tr. abbagliare / kΘra ’l sΦ ’l ∩ dr∟ a ’nd⌐ žΘ, al ší£a 
i ↕č, quando il sole sta tramontando abbaglia gli occhi. 
[lat. caecāre ‘accecare’]. 

ši£∩ra sf. nebbia che sale dal fondovalle, spec. dopo i 
temporali / ’l á f⌂č al tempor└l e ad⌂s l’∩ s⌡ la —, c’è 
stato un temporale e adesso sale la nebbia [lat 
*caecāria ‘nebbia’, che  acceca]. 

šígn sm. inv. cenno, gesto / f⌐ —, indicare a gesti [lat. 
*cĭnnu(m) ‘batter d’occhi’] 

šign⌐ tr. indicare a gesti, mostrare minacciosamente / 
— i p⌡gn, minacciare mostrando i pugni [denomin. di 
šígn]. 

SignΦr, •Sign⌠r  sm., solo sing., Signore, Dio / port⌐ ’l 
—, portare il Viatico a un moribondo / trọ⌐ ’l — 
indrọmint⌐t, far fortuna senza merito / — várda žΘ, 
Signore pensaci Tu / †└r —, loc. che esprime sorpresa, 
apprensione, commiserazione / al £’á ’l — daparl┌, ha 
un dio tutto per sé, è molto fortunato / — id∩m, sẹ mi 
kre⌂t, salv∩m, Signore aiutatemi, se mi avete creato, 
salvatemi / al p└r kw∩l †e ’l £’á d⌂č l’⌡ltọm č‼ al —, 
ha una faccia che fa paura  // prov. al SignΦr al v∩gn 
brí† kridándan, al v∩gn pa£ándan, il Signore non 
chiacchiera, tace e paga [lat. sĕnior, -ōris 
originariamente ‘alquanto anziano’, poi titolo di 
rispetto]. 

šigΘgna¹ sf. cicogna (uccello) [lat. cĭcōnia ‘cicogna’]. 
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šigΘgna² sf. attrezzo di legno, consistente in un 
montante girevole in cui è inserito orizzontalmente un 
braccio, sostenuto da un puntello messo in diagonale, 
che serve per appendervi la kọld∩ra nel camino e 
poterla avvicinare o allontanare dal fuoco a seconda 
della necessità [dal lat. cĭcōnia ‘cicogna’ per la forma, 
cf. fr. cigogne ‘leva a gomito’]. 

 

sigríla sf. gerg. timo serpillo (v. sigri¥↕la). 

sigri¥↕la sf. timo serpillo (Thymus serpyllum (sensu 
lato) L.) [lat. satŭrēia ‘santoreggia, pepe, serpillo’, con 
suff. dim. -ŏla]. 

si£üríŋ v. sü£üríŋ. 

šigw∩ta¹ sf. 1. civetta / al k⌂nta la šigw∩ta atΦrn al †⌂, 
al kapitar∩ vargΘt dẹ br⌡t, canta la civetta vicino alle 
case, capiterà qualcosa di brutto (vi era la credenza che 
il canto della civetta preannunciasse disgrazie) 2. fig. 
ragazzina chiacchierina, civettuola [da *kyu- base 
onomat.]. 

šigw∩ta² sf. semplice strumento musicale ottenuto 
tenendo ben teso, tra il pollice e l’indice sovrapposti, 
un pelo d’erba (o una foglia) che funge da ancia; 
avvicinato alle labbra, e soffiando, si ottiene un suono 
simile al canto della civetta [traslato di šigw∩ta¹, per il 
suono ottenuto, simile al verso del uccello]. 

sigwit⌐ intr. seguitare, continuare / al sigwíta a 
lümentás, continua a lamentarsi [it. seguitare, der. del 
p.p. seguìto di seguire < lat. volg. *sĕquĕre (lat. class. 
sĕqui)]. 

sikrí√ta sm. inv. sacrista, sagrestano [lat. *sacrista, con 
armonizz. vocalica]. 

sikut∩rat sm., solo sing., letteral. ‘com’era’; voce usata 
solo nell’espressione: ’l ∩ s∩mpar ọn —, è sempre così, 
non cambia mai [dalla seconda metà del Gloria Patri: 
sicut erat in principio ...]. 

šiláp sm. inv. 1. nomignolo con il quale erano chiamati 
coloro che caricavano gli alpeggi di Montespluga 
(diarroici?) 2. estens. gli abitanti della Valchiavenna 
fino a Piantedo (perché Montespluga era caricata anche 
da allevatori di Piantedo) [con rimando alla scialappa, 
gialappa ‘pianta usata come purgativo’].  

 

 

šilΘŋ, •šilúŋ sm. inv. manico, con impugnatura, per la 
f‼lš [lat. *axīlis ‘asse’, con suff. -ōne]. 

šíma sf. 1. cima, sommità di qls. / s⌡ dẹ —, in cima 2. 
vetta // dim. šimíŋ sm. inv. cimino [lat. cyma 
inizialmente ‘la cresta dell’onda’]. 

šimál sm. cima di pianta resinosa, la parte alta che si 
scarta quando si selezionano al bọr : — dẹ p∩š, cima di 
un abete rosso [lat. cyma ‘cima, punta’, con suff. agg. -
āle]. 

šimar↔ sm. inv. 1. bacchio, lunga e sottile pertica di 
legno; era usata spec. per abbacchiare noci e castagne 
2. estens. perticone, persona magrissima e di alta 
statura // dim. šimarọlíŋ [lat. cyma ‘cima, punta dei 
rami’, con suff. strumentale -āri-ŏlu]. 

šímas sm. inv. cimice / i — y impe√t∩van i leč∟r e i 
√püz∩van, le cimici infestavano le lettiere ed 
emanavano odore sgradevole [lat. cīmex, -ĭcis]. 

šímbya v. šímya. 

šim⌐ tr. cimare / — i └l 1. tarpare le ali 2. dare una 
calmata [der. dal lat. cyma ‘cima’ inizialmente ‘la 
cresta dell’onda’, nell’accezione orig. di ‘tagliare la 
cima’]. 

simit∩ri sm. inv. cimitero [gr.-lat. coemetērium 
‘dormitorio’ < der. di koimáō ‘dormo’, in quanto luogo 
dove il corpo giace in attesa del risveglio della 
resurrezione]. 

šimΦs, •šim⌠s agg. cimoso, in forte pendenza / sít —, 
terreno che si affaccia a un dirupo, a uno strapiombo 
[da cyma ‘cima, vetta’, con suff. qualif. -ōsu]. 
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šimΘsa, •šimúsa sf. cimosa, vivagno [lat. tardo cīmŭssa 
‘corda, legaccio’]. 

šímya o šímbya (pl. šími) sf. scimmia / tẹ s’∩ na br⌡ta 
—, sei una dispettosa // pegg. sm. šimyⁿt, persona di 
maniere dispettose o di animo maligno; dim. šimyọt⌂l e 
f. šimy∩ta [lat. sīmia, con dissimil. mm > mb, der. di 
sīmus ‘camuso, col naso schiacciato’, dal gr. simós]. 

simyΘŋ, •simyúŋ sm. inv. cervino (Nardo stricta), erba 
sottile e dura che cresce prevalentemente in montagna; 
falciata ed essiccata, veniva usata anche come foraggio 
[dal celt. sīmĭno-‘erba di palude’ con suff. -ōne].  

síndi† sm. inv. sindaco / i t’ án f⌂č —, ti hanno eletto 
sindaco (espressione scherz. rivolta a chi si trova 
attorniato da molte persone) [lat. tardo syndĭcus 
‘avvocato che rappresenta una città’, dal gr. syndikos 
‘difensore pubblico’, der. di díkē ‘giustizia’ col pref. 
syn- ‘con’]. 

š┐ŋkw num. card. cinque; davanti a consonanti velari e 
post-palatali (k,g,þ,£) si usa anche la forma tronca: šíŋ / 
šíŋ £∩y, cinque centesimi / šíŋ karⁿt, cinque carote [lat. 
quīnque]. 

šiŋkⁿ√t sm. inv. piantaggine (Plantago lanceolata L. e 
Plantago media), letteral. ‘cinque coste’ [comp. di lat. 
quīnque  + cŏsta]. 

šiŋkwánta num. card. cinquanta [lat. volg. *cinquanta, 
dal lat. class. quinquagĭnta, con dissimil. di qu- iniziale 
e accento sulla terzultima sillaba]. 

sint┐ v. sent┐. 

sintim∟nt sm. inv. sentimento, senno, cervello / v⌂s 
f↕ra dẹ —, aver perso il senno, la conoscenza / al £’á 
brí† dẹ —, non capisce niente [lat. mediev. 
sentimentum, der. di sentīre]. 

sintína sf. sing sobrio; nella loc. aggettivale in —, 
sobrio, lucido di mente [dedotto dal lat. sĕntīre ‘sentire, 
avere sentimento, coscienza di sé’, con -a avverb.] 

šíọl, •šíul sm. inv. fischio / kΘra tẹ s∩ riv⌐t in šíma, f⌂ 
’n —, quando sei arrivato in cima, fai un fischio  [lat. 
sibĭlus  ‘fischio’]. 

šiΘla, •šiúla sf. 1. cipolla 2. ventriglio del pollo // dim. 
šiọlína [lat. *cēpŭlla, dim. di cēpa ‘cipolla’]. 

šiọlát, •šiulát sm. inv. ambulante che vende cipolle, di 
solito, proveniente dalla Brianza [der. di šiΘla ‘cipolla’, 
con suff. d’agente -át].  

šiọl⌐, •šiul↨ intr. fischiare / — kon i d┐t, fischiare 
mettendo uno o due dita in bocca [lat. sībŭlāre per 
sībĭlāre ‘fischiare’]. 

šiọl⌂da, •šiuléda sf. fischiata, il fischiare una volta 
[nome di azione, der. di šiọl⌐]. 

šiọlin⌐, •šiulin↨ tr. e intr. fischiettare [der. di šiọl⌐, con 
suff. attenuat. -in-]. 

šiọlin⌂da, •šiulinéda sf. fischiettio [nome di azione, 
der. di šiọlin⌐]. 

šiọr⌂l, •šiur⌂l sm. 1. zufolo ricavato dalla corteccia di 
un giovane pollone di castagno in succhio; fischietto 
ottenuto incastrando due fondelli di cartucce da caccia 
cui è stata levata la capsula 2. fig. ragazzino; individuo 
insignificante, inaffidabile [deverb. di *exaurāre ‘dare 
aria’ con suff. dim. -⌂l]. 

 

síra sf. sera / — t└rt, dopo cena / v⌐rz —, nel tardo 
pomeriggio / a la — leΘŋ, a la matína kọyΘŋ, alla sera 
leoni (quando ci si diverte con gli amici  e si rimane a 
lungo alzati), al mattino mogi mogi [lat. sēra (hōra)  
orig. ‘ora tarda’, con esito della tonica del tipo lomb. 
or.]. 

šíra sf. cera delle api, delle candele [lat. cēra, con esito 
della tonica del tipo lomb. or.]. 

sir⌂da, •siréda sf. serata [der. di síra, con suff. collett. -
⌂da]. 

širi¥íŋ¹ sm. inv. 1. piccola ciliegia 2. ciliegia caduta 
prima della maturazione (v. mΘra3) [lat.  cerĕsĕa per 
cerasĕa ‘ciliegia’, con suff. dim. -īnu]. 

širi¥íŋ² sm. inv. 1. frutto del biancospino 2. 
biancospino [lat.  cerĕsĕa per cerasĕa ‘ciliegia’, con 
suff. dim. -īnu].  

šir↔ sm. inv. grumolo, foglie interne di verdure, spec. 
della verza [lat. cĭrrus ‘ricciolo’ con suff. dim. -eŏlu]. 

sirⁿta sf. imbrunire, l’avvicinarsi della sera / kΘra ’l ∩ 
š⌂ —, al galíŋ li v└n a pọl∟, verso sera le galline si 
ritirano nel pollaio [lat. sēra + suff. attenuativo -otta].   

si√pid┐ tr. inerbire, con la semina o il trapianto di zolle 
erbose / ⁿ purgh⌐t al sít, ad⌂s ⁿ da si√pidíl, ho 
bonificato il terreno, adesso lo devo inerbire // si√pidís 
intr. pron. riformarsi del s∩√pat / kw∩l sít al sẹ anmⁿ 
si√pid┐t, in quel terreno è ancora ricresciuta l’erba 
[denomin. del lat. caespes -ĭtis ‘zolla erbosa, ceppo’]. 

si√t⌂rna sf. cisterna [lat. cisterna, der. di cĭsta ‘cesta, 
urna’]. 

sí√tyan  o si√tyáni inter. perbacco [prolung. di sí√to sul 
modello di cristiáŋ, entrambi sost. del nome di Cristo 
per rispetto]. 

si√tyáni v. sΓ√tyan. 

sít sm. inv. 1. sito, luogo / i nⁿs —, il nostro paese e 
dintorni / — d≡ fΦnš, fungaia, luogo dove crescono 
molti funghi 2. podere [lat. sĭtus ‘giacitura, sito’]. 
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sit┐t agg. sottile [lat. sŭbtīlis ‘fine, sottile’, detto in 
primo luogo del filo, da sub tēla, comp. di sŭb ‘sotto’ e 
tēla ‘tessuto, ordito, tela’]. 

šiv⌂l sm. cuneo di legno che si inseriva nell’apposito 
foro dell’as└l per tenere ferma la ruota del carro (poi 
sostituito con un cuneo di ferro e, infine, con un grosso 
dado) [lat. sūbĕlla ‘lesina, punteruolo’]. 

 

šk└f sm. inv. scavo [it. scavo, deverb. a suff. zero di 
scavare < lat. excavāre ‘cavar fuori, scavare’, da 
cavāre ‘rendere cavo’]. 

ška£iš⌐ intr. frequentativo di ka£⌐ [lat. cacāre, voce 
infant. a raddopp., con pref. s- raff.]. 

škagn⌂l sm. osso iliaco, dell’anca, anca, bacino / al mẹ 
f⌂ m⌐ i škagn∩y, mi fanno male le anche (v. kar∩y) [lat. 
*scamn(i)um ‘sgabello’ + -ĕllu]. 

škala¥⌐ intr. esagerare nel bere / ’l ∩ s∩mpar dr∟ a —, 
beve troppo vino [denomin. del lat. calix, -ĭcis ‘calice, 
bicchiere’]. 

škala¥in⌐ intr. frequentativo di škala¥⌐, frequentare 
assiduamente le osterie [der. di škala¥⌐, con suff. dim. 
e moltipl. -in-]. 

√kal†in⌐t agg. sfortunato. 

škal∩ra sf. specie di scaffale di legno, composto da due 
corte scale, poste perpendicolarmente e parallele, sui 
pioli delle quali poggiano dei ripiani: appeso al soffitto, 
serve per porvi i formaggi a stagionare, appoggiato al 
pavimento, reggeva i graticci usati per l’allevamento 
dei bachi da seta [lat. scāla con suff. collettivo -āria]. 

 

 

škal∩ta sf. 1. piccola scala di sasso o di cemento 2. 
piccola scala a due pioli che si appoggia sulla kΘŋ†a 
per sostenere il kΦl [lat. scāla con suff. dim. -ĭtta]. 

škálf sm. inv. 1. pianta scalvara 2. scollatura. 

škalfarⁿt sm. inv. calzerotto, spec. al pl. calze spesse 
di lana greggia [prob. dim. di scalfo ‘taglio obliquo’ nel 
senso di ‘ritaglio’, in quanto calzatura ricavata da 
strisce o vivagni di feltro cuciti insieme, cf. škalv⌐]. 

škalfíŋ sm. inv. pedule, soletta e cappelletto della calza 
(v. p⌂za) [della stessa etim. di škalfarⁿt, con cambio di 
suff.]. 

škalin⌐¹ tr. 1. costruire un muro interrompendo il piano 
orizzontale con gradini / — ’n m┌r, costruire un muro a 
gradini, per superare una pendenza, mantenendo dei 
piani orizzontali [denomin. di scalino < lat. mediev. 
scalīnus, dim. di scāla].  

škalin⌐² intr. nel gioco della morra, modificare il 
numero delle dita quando la mano ha già toccato il 
tavolo; barare / t’∩ škalin⌐t, hai cambiato il numero 
delle dita dopo aver toccato il tavolo[lat. medioev. 
scalīnus ‘gradino’ attraverso il significato di ‘calare 
gradatamente’]. 

škalinΘŋ, •škalinúŋ sm. 1. accr. di škalíŋ 2. nel gioco 
della morra, baro [der. di škalin⌐² ‘barare’, con suff. 
qualif. -Θŋ]. 

škalkagn⌂da, •škalkagnéda sf. tallonata, forte urto o 
percossa al calcagno [nome di azione, der. di kalkágn, 
con pref. s-raff.]. 

škalkamΘta o •škupilíŋ sf. capriola  / and⌐ in —, fare 
un capitombolo [comp. di calcāre e di móta, prob. < 
prelat. *mŭtt- ‘dosso’, e s- rafforz.]. 

škalvadíš, •škalvadéš sm. inv. pianta capitozzata, detto 
spec. del castagno [der. di škalv⌐, con suff. cumul. -ad-
íš]. 

škalvad⌡ra sf. 1. scalvatura, capitozza, potatura di 
grossi rami del castagno 2. scollo, apertura di un 
indumento sul collo [nome di azione, der. di škalv⌐]. 

škalv⌐ tr. 1. scalvare, tagliare grossi rami lasciando i 
monconi, capitozzare 2. scollare, tagliare un indumento 
sul davanti in modo che si apra sul collo 3. nel lavoro a 
maglia, diminuire i punti sul davanti per formare lo 
scollo [lat. mediev. scalvāre  ‘tagliare’, propr. ‘rendere 
calvo’]. 

škalvíš, •škalvéš sm. inv. spuntone di legno, residuo 
del taglio di una pianticella, che affiora dal terreno / ⁿ 
škapüš⌐t in dẹ ’n — e sΘn and⌂č in √t⌂ŋ£a, ho 
inciampato in un škalvíš e sono caduto lungo disteso 
[der. di škalv⌐, con suff. -icĕu]. 

škamp⌐¹ intr. campare, vivere / ’l ⌐f ’l ∩ škamp⌐t b⌂l 
v∩č, il nonno ha vissuto a lungo (v. morf. § 22) [der. di 
campo, col pref. sottrattivo s-, propr. ‘uscir vivo dal 
campo di battaglia’]. 

škamp⌐² tr. scampare, evitare un pericolo / l’ⁿ 
škamp⌂da b⌂la, ho corso un grosso rischio (v. morf. § 
22) [stessa etim. del lemma prec.]. 
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škán sm. inv. incavo / f⌐ ∟nt ọn —, togliere una parte 
del tutto lasciando un’incavatura [lat. ex + un denomin. 
di canna nell’accez. orig. di ‘incavare come una 
canna’]. 

škančel⌐ tr. cancellare / škanč⌂la ’l m∩ nΘm, cancella il 
mio nome, toglimi dalla lista [lat. cancellāre 
‘ingraticolare’ e ‘cancellare’, der. di cancelli 
‘cancello’, in quanto si usava cassare lo scritto 
coprendolo con dei tratti disposti a graticola, con s- 
raff.]. 

škančilíŋ (pl. škančiíŋ) sm. cancellino [der. di 
škančel⌐, con suff. strument. -íŋ]. 

škandáy sm. inv. ricerca / f⌐ —, fare ricerche [lat. volg. 
*scandacŭlum ‘sonda, misura scalare’, der. di scandĕre 
‘salire’, ripreso dai dialetti marinari]. 

škándọl, •škándul sm. scandalo [lat. eccl. scandălum, 
dal gr. skándalon, propr. ‘trappola, tranello, inciampo’ 
e nel gr. del NT in senso figurato ‘occasione di 
peccato, invito al peccato’]. 

škándọla, •škándula sf. assicella di legno lavorata con 
la scure; era usata anche per steccare arti rotti [lat. 
scandŭla per scĭndŭla ‘assicella’, con interf. di 
scandĕre ‘degradare’]. 

škandọl⌐, •škandul↨ tr. steccare un arto rotto con dΘ 
škándọl  / ― na £⌂mba, steccare una gamba [denomin. 
di škándọla]. 

škanfⁿrgna sf. monella girovaga, ragazza civettuola 
[gr.-lat. symphōnia già nel valore specialmente di 
‘strumento musicale, scacciapensieri’]. 

škan┐t agg. 1. scheletrito, estremamente magro / fáša 
škanída, faccia scheletrica  2. con la pancia vuota, 
senza pancia / ’l ∩ — †e ’l £’á ’l bọtáš ta†⌐t a la š†∩na, 
ha la pancia talmente vuota che fa tutt’uno con la 
schiena [corrispettivo di scannato < canna ‘canna della 
gola’]. 

škap⌐ tr. rovesciare a terra un liquido per errore o 
sbadataggine / ’l á škap⌐t al l⌂č žọbás, ha rovesciato il 
latte per terra [lat. *excappāre, der. di cappa 
‘cappuccio’]. 

škapọl⌐, •škapul↨ tr. scapolare, sfuggire una situazione 
indesiderata; con la particella pron. la: škapọlála, farla 
franca / par √tọ bⁿt tẹ l’∩ škapọl⌂da, per questa volta 
l’hai passata liscia / škapọlásala,  svignarsela [lat. 
*excapŭlāre ‘sottrarsi  al cappio’]. 

škapọt⌐, •škaput↨ tr. frequent. di škap⌐, rovesciare, 
versare qua e là / — ’l víŋ s⌡ ’n d’al táọl, rovesciare 
vino in più punti del tavolo [der. di škap⌐, con suff. 
attenuat. -ott-]. 

škapọtΘŋ, •škaputúŋ sm. persona maldestra, che 
rovescia spesso liquidi sporcando ovunque [der. di 
škapọt⌐, con suff. qualif. -Θŋ]. 

škap⌡š, •škap₧š sm. inv. inciampo; solo 
nell’espressione: par ọn —, per puro caso, per un pelo 
// accr. škapüšΘŋ (v) [deverb. a suff. zero di škapüš⌐]. 

škapüš⌐ intr. inciampare / ⁿ škapüš⌐t in na ra┐s, ho 
inciampato in una radice [base element. *capp-; per 
altri con allusione al cappuccio sugli occhi]. 

škapüš⌂da, •škapüšéda sf. inciampata / ⁿ f⌂č na — e ⁿ 
√pel⌐t ọn pⁿlas, ho inciampato e mi sono escoriato 
l’alluce [nome di azione, der. di škapüš⌐]. 

škapüšΘŋ (f. škapüšΘna) sm. ciampicone, persona 
malferma, che inciampa spesso. 

škarabíz, •škarabéz sm. inv. 1. scarabocchio 2. firma 
illeggibile / par firm⌐ al f⌂ ’n —, firma con svolazzi [da 
mandare con scarabizzo, var. di scarabocchio con 
cambio di suff., attraverso la forma intermedia 
schiribizzo, e questo da un più antico scarabòtto < fr. 
escarbot ‘scarafaggio’, per la somiglianza della 
macchia nera informe con l’insetto come per sgorbio 
propr. ‘scorpione’]. 

škarabiz⌐ tr. 1. scarabocchiare 2. estens. scrivere in 
modo illeggibile [denomin. di škarabíz]. 

škarabiz⌂da sf. lo škarabiz⌐ una volta / par firm⌐ ’l á 
f⌂č na — †e sẹ kapís gn∩nt, per firmare ha fatto uno 
scarabocchio illeggibile [nome di azione, der. di 
škarabiz⌐]. 

škaram⌡ša sf. scaramuccia, breve scontro [it. 
scaramuccia, probab. dim. di scherma equivalente a 
schermaglia (l’ant. it. ha anche schermùgio) con 
apertura della -e- pretonica e allineamento alle parole 
che cominciano con scara-]. 

škarbΦnč, •škarb⌠nč sm. inv. carbonchio [it. 
carbonchio < lat. carbuncŭlus, letteral. ‘carboncino’, 
per la presenza di vesciche che somigliano a bruciature, 
con s- raff.]. 

škarnás intr. pron. prodursi, verificarsi una piaga nella 
pelle, a forma di taglio, spec. sotto le ascelle o 
all’inguine [denomin. dal lat. caro, carnis ‘carne’, con 
pref s- sottratt.]. 

škarnaš⌐ intr. 1. aprire o chiudere rumorosamente il 
karnáš 2. estens. fare rumore con oggetti metallici 
[denomin. di karnáš < lat. *catēnacĕum ‘attinente alla 
catena’ di chiusura]. 

škarⁿt sm. inv. fuscello, bastoncino, bruciaglia / dü — 
in krΦs, poca legna / — di v┐t, tralci tagliati con la 
potatura // dim. škarotíŋ [probab. dalla base prelat. 
*kar(r)- ‘tronco cavo, pezzo di legno’]. 

škarọt⌐, •škarut↨ intr. far rumore smuovendo e 
spezzando škarⁿt, spec. al passaggio di persone o 
animali nel bosco / mΘkala da — †e tẹ f⌂ füž┐ i salvádi†, 
smettila di camminare sulle frasche che fai scappare la 
selvaggina [denomin. di škarⁿt]. 

škarọt⌂da, •škarutéda sf. rumore di frasche secche che 
si spezzano al passaggio di uomini o animali nel bosco 
/ s’∩ sünt┌t na gráŋ —, al sar∩ pas⌐t ọn č⌂rf, si è 
sentito un forte rumore di frasche spezzate, sarà passato 
un cervo [nome di azione, der. di škarọt⌐]. 

škárp sm. inv. strappo, squarcio in un tessuto / tẹ f⌂č 
∟nt ọn — in la br⌂£a, hai strappato i pantaloni // accr. 
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škarpΘŋ sm. persona che strappa sovente i vestiti 
[deverb. a suff. zero di škarp⌐]. 

škarp⌐ tr. stracciare, strappare in malo modo / — žΘ ’n 
rám, strappare un ramo (da una pianta) [dal lat. 
*excarpāre per excarpĕre ‘strappare via’]. 

škarp⌂da, •škarpéda sf. scarpata [nome di azione, der. 
di škarp⌐]. 

škarpin⌐ tr. 1. sciogliere con le mani i p∩táz della lana 
2. strappare erba a manciate / škarpína š⌂ ọn p‼ dẹ 
⌂rba par i kọníli, trappa qualche manciata di erba per i 
conigli [lat. delle glosse scarpĭnāre ‘raschiare’ < 
carpĕre]. 

škartáš sm. inv. scardasso, attrezzo con chiodini 
uncinati per pettinare la lana [deverb. di škartaš⌐]. 

 

škartaš⌐ tr. scardassare, pettinare la lana con al škartáš 
[lat. *cardāre, a sua volta da cardu(u)s, con -ācĕu e 
pref. s-raff.]. 

škartaš⌂da, •škartašéda sf. cardata, quantità di lana 
che si lavora con lo scardasso volta per volta [nome di 
azione, der. di škartaš⌐]. 

škart∩č sm. inv. scartoffia, incartamento, documenti 
necessari per una pratica burocratica [deverb. a suff. 
zero di škarteğ⌐]. 

škarte¢⌐ 1. intr. lavorare in un ufficio; esaminare 
carteggi, pratiche d’ufficio 2. tr. cartavetrare, lisciare 
con la carta vetrata. 

škartⁿz sm. inv. 1. cartoccio / f⌐ s⌡ ’n —, avvolgere 
nella carta / dešf⌐ f↕ra ’n —, scartocciare 2. brattea 
esterna della pannocchia // dim. škartozíŋ [it. 
cartoccio, der. di carta in cui si avvolge, con s- raff.]. 

škartọz⌐, •škartuz↨ tr. 1. scartocciare 2. levare, con un 
colpo secco, le brattee esterne (škartⁿz) della 
pannocchia unitamente al pezzo di tutolo (kọkΘč) al 
quale sono attaccate; le brattee e i tutoli erano usati 
come foraggio [denomin. di škartⁿz, con specializz. 
nell’ambito agricolo]. 

škartọz⌂da, •škartuzéda sf. cartocciata, quantità di 
roba contenuta in un cartoccio [der. di škartⁿz, col suff. 
-⌂da, che determina la quantità contenuta]. 

škaryọl⌐, •škaryul↨ tr. trasportare molto materiale con 
la carriola / ⁿ škaryọl⌐t na montágna dẹ t⌂ra, ad⌂s sΘŋ 

št⌡f, ho portato via un gran mucchio di terra con la 
carriola, ora sono stanco [denomin. di kary↕la, con s- 
raff.]. 

šk└rz agg. scarso [lat. volg. *excarpsus ‘ridotto di 
numero, diradato’, rifacimento del lat. class. excerptus, 
part. pass. di excerpĕre ‘selezionare, sottrarre, toglier 
via’]. 

škarze¢⌐ intr. scarseggiare / l’invía a — la l∩gna, al 
sar∩ m∩y and⌐ a fán ọn kwáy máz, incomincia a 
scarseggiare la legna, forse è meglio andare a 
raccoglierne qualche fascio [deaggett. di šk└rz, it. 
scarseggiare]. 

škarz⌂la sf. tasca, saccoccia / al sa gn┐ŋ† kọs∩ ’l n’á in 
—, detto di persona sprovveduta, incurante dei propri 
affari / ¢ọntá† dẹ —, rimetterci di tasca propria / tir⌐ la 
—, chiedere soldi / vign┐ in —, guadagnare: al m≡ 
vügn┌t in — p‼†, ho guadagnato poco // dim. škarzilíŋ, 
taschino (provenzale escarsela ‘borsa del mendicante’) 
[probab. der. di *scarpicella, dim. di *scarpa, 
corrispondente all’ant. fr. escharpe ‘borsa del 
pellegrino’, che veniva portata appesa al collo, dal 
franc. *skirpja ‘borsa’]. 

škarzel⌐ tr. intascare / — žΘ, riempire le tasche in 
modo furtivo, con avidità [denomin. di škarz⌂la]. 

škarzel⌐da sf. tascata, saccocciata [nome di azione, 
der. di škarzel⌐]. 

škás sm. inv. 1. rumore del fulmine quando si abbatte 
poco lontano 2. estens. colpo molto rumoroso / — dẹ 
fr∩č, fig. colpo di freddo intenso, abbassamento 
improvviso della temperatura [deverb. di škas⌐]. 

škas⌐ tr. 1. scassare, sfasciare, rovinare 2. scassinare / 
án škas⌐t ∟nt ’l ⌡s, hanno scassinato l’uscio 3. cassare, 
cancellare / ad⌂s t’ⁿ pa£⌐t; škása p↕, adesso ti ho 
pagato; ricordati di cancellare il tuo credito // p.p. 
škas⌐t; agg. sfasciato, malridotto [lat. exquassāre 
‘agitare, rompere (agitando)’, intens. di quatĕre 
‘scuotere’]. 

škaši£⌐ tr. 1. scacciare / — ’l mΘš†, scacciare le 
mosche 2. fig. indispettire; far desistere, recedere da un 
proposito, un’intenzione / al vigníva ’n gal⌡p a trọ⌐ na 
m⌂ta, ma i nⁿs, a f⌡rya dẹ fá† de√p⌂t, ’l án škaši£⌐t, 
veniva un giovanotto a trovare una ragazza, ma i nostri 
(giovanotti), a furia di fargli dispetti, l’hanno fatto 
desistere dal corteggiarla [lat. ex sottrattivo + captiāre 
‘tentare di prendere’, con suff. -ĭcāre]. 

škas┐t sf. 1. deperito, malnutrito, defedato 2. con la 
pancia ritratta per un lungo digiuno [comp. del pref. s- 
neg. e di un denomin. di capsum ‘cassa (toracica)’]. 

škativ┐ tr. incattivire; amareggiare, deludere // škativís 
intr. pron. incattivirsi / a f⌡rya da tratáy m⌐, i ž∟nt i 
s’∩n škativ┐t e i v└n py⌡ ilⁿ a krọmp⌐, a furia di trattarli 
male, i clienti sono rimasti delusi e non vanno più lí a 
fare la spesa [denomin. di katíf < captīvus, con pref. s- 
raff.]. 

škátọla, •škátula sf. 1. scatola / — dal žinΘč, rotula 
[lat. mediev. castula con metatesi di s-, dim. del germ. 
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(ant. alto ted. o franc.) *kasto ‘scrigno, cassetta’, ted. 
Kasten ‘cassa’, da cui anche castone]. 

škaval┐ tr. saltare in groppa / na v⌂†a la sigwíta a — i 
ⁿltar v⌂†; la vá ai b↔, una mucca salta in groppa alle 
altre mucche; è in calore // škavalís rifl. recipr. 1. 
saltarsi in groppa a vicenda (v. ž↔† dẹ l’ⁿ†a) 2. 
accavallarsi, sovrapporsi, detto spec. di fili e cavi 
[comp. di s- ‘sopra’ e di un denomin. di caballus 
‘cavallo da lavoro’, parall. all’it. accavallare]. 

škav⌂da, •škavéda sf. 1. scavatura, lavoro dello 
scavare 2. scavo [nome di azione, der. di cavāre]. 

škaveΘŋ, •škaveúŋ (f. škaveΘna) sm. inv. persona dai 
capelli lunghi e incolti [lat. ex + un der. di capĭllus 
‘capello’, con suff. qualif. -Θŋ, it. capellone]. 

škavey┌t agg. scarmigliato, spettinato lat. ex + un der. 
di capĭllus ‘capello’, con suff. qualif. -┌t]. 

škav∩z agg. spezzato // sm. inv. brusca deviazione di 
una linea retta / kw∩l sent∟ al f⌐ ’n —, quel sentiero fa 
una curva molto stretta [deverb. a suff. zero di 
škavez⌐]. 

škavez⌐ tr. scavezzare, spezzare, rompere / al v∟nt ’l á 
škavez⌐t ọn rám dẹ la šere¥∩ra, il vento ha spezzato un 
ramo del ciliegio / — ’n br⌂š, rompere un braccio [lat 
capĭtium ‘estremità’ con pref. ex sottrattivo, 
nell’accezione originaria di ‘mozzare, togliere la cima’, 
it. scapezzare, scavezzare]. 

škavi¢⌐t o deškavi¢⌐t agg. sfortunato / tẹ s∩ prⁿpi —, 
sei proprio sfortunato [comp. di s- negat. e di kavi¢⌐t 
nell’accez. di ‘fortunato’]. 

škáya sf. 1. scaglia di pietra / kw∩la †⌂ l’∩ f⌂ča t⌡ta dẹ 
škáy, i muri di quella casa sono stati costruiti solo con 
piccoli sassi piatti / — dẹ saΘŋ, rimasuglio di sapone 2. 
squama dei pesci // accr. škayΘŋ [got. skalja ‘tegola; 
squama, scaglia’; cf. ant. alto ted. scala ‘guscio, 
scorza’ (ted. Schale), e ant. ingl. scell ‘conchiglia, 
valva’ (ingl. shell)]. 

škay⌐ tr. 1. scagliare, rompere in scaglie 2. rifinire un 
muro di sassi chiudendo le fughe con scaglie / škáya 
b∟ŋ kw∩l m┌r, rifinisci bene quel muro con scaglie 3. 
fig. pagare con denaro contante / fídat dẹ kw∩l ilⁿ park⌂ 
’l ∩ ⌡ŋ †e škáya, fidati di quell’uomo perché paga alla 
consegna con denaro contante // škayás intr. pron. 
rompersi in scaglie [denomin. di škáya]. 

škay⌂da, •škayéda sf. 1. colpo ricevuto da una scaglia 
di pietra; la ferita prodotta 2. muro eseguito con scaglie 
di pietra [nome di azione, der. di škay⌐]. 

škayọn⌂da, •škayunéda sf. colpo dato con un grossa 
scaglia di pietra [nome di azione, der. da un accr. di 
škáya]. 

škay┌t agg. scaglioso / i forment⌡r† ín —, il 
granoturco non è di buona qualità, non è maturato 
bene, è solo crosta [der. di škay⌐ ‘squamare’, con suff. 
qualif. -┌t]. 

√kazΘŋ sm. ghiozzo, pesce dei Perciformi, di piccole 
dimensioni, comune nelle merette. 

√kazül⌐t agg. leggermente incavato, a forma di un kaz⌡ 
/ la bážla a f⌡rya da lavála l’∩ vügn⌡da škazül⌂da, il 
piatto della polenta, essendo stato lavato molte volte, si 
è incavato /  fọrment⌡r† —, granoturco non maturato 
bene per la siccità [denomin. di kaz⌡ e s- intens. e suff. 
di p.p.]. 

škerz└rt agg. scherzoso, che ama scherzare // sm. inv. 
(f. škerzárda) persona scherzosa [long. *skersōn 
‘scherzare’, con suff. -ardo]. 

škΘa (pl. škΘf), •škúa sf. scopa / — dẹ bedΘgna, scopa 
ricavata da frasche di betulla / ’l ∩ na — vi√tída, è 
magrissimo  / dim. škọíŋ, scopino [lat. scōpa ‘pianta 
arbustiva’ e scōpae (pl.) ‘scopa’, della stessa famiglia 
di scāpus ‘fusto, gambo’].  

škọaní, •škuaní sm. inv. 1. cria / ọn pⁿar —, un 
bambino gracile 2. estens. ultimo figlio nato / ⌡ŋ al bⁿt 
ín and⌂č, ’l ∩ ra√t⌐t dọmⁿ ’l —, uno alla volta se ne sono 
andati, hanno lasciato la famiglia, è rimasto solo il più 
giovane [letteral. ‘scopa nido’, perché con la sua uscita 
lascia il nido deserto]. 

škọde£⌐, •√kude£↨ o deškọde£⌐ tr. 1. scotennare, 
togliere la cotenna al lardo del maiale 2. togliere le 
zolle erbose da un prato [lat. *excŭtĭcāre ‘togliere la 
pelle, la cotica, la corteccia’]. 

škọd∩ša, •škud∩ša sf. sottile lista flessibile di legno di 
nocciolo selvatico (kọl↕ri v.) usata per intrecciare 
kav⌂gn, ž⌐r1 e simili [lat. *cŭtĭcea ‘pelle, cute’ con 
prefisso raff. ex-]. 

škọdeš∟, •škudeš∟ sm. inv. pollone di nocciolo 
selvatico (kọl↕ri) adatto per ricavare škọd∩š [der. di 
škọd∩ša, col riflesso del suff. -āriu]. 

škọdeš⌂da, •škudešéda sf. frustata data con una 
škọd∩ša / škọdeš⌐t dẹ bọtás, fitte alla pancia [nome di 
azione, der. di škọd∩ša]. 

škọd⌡da, •škud⌡da sf. agio, interstizio lasciato fra 
porte, finestre e simili, e gli infissi / √tüs al £’á brí† dẹ 
—, questa porta non ha agio per la battuta (v. ž↔†) 
[nome di azione, der. del tardo lat. *excŏtĕre per 
escŭtĕre ‘scuotere’, da quatĕre, attrav. i signif. di 
‘liberare, far passare’]. 

škọ⌐, •šku↨ tr. scopare / ’l ∩ kọm∩  — ’nd∩ £’∩ n∩t, è un 
lavoro inutile [denomin. di škΘa]. 

škọ⌂da, •škuéda sf. scopata [nome di azione, der. di 
škọ⌐]. 

škΦl, •šk⌠l sm. inv. 1. scolo 2. blenorragia 3. fossetta di 
scolo / — d≡ la pisína, zanella, fossetta di scolo nelle 
stalle  // dim. škọl∩t (v.) [deverb. a suff. zero di scolare, 
comp. di ex sottratt. e di  cōlāre ‘filtrare’, der. di cōlum 
‘filtro’]. 

školdal∩č sm. inv. scaldaletto, dei quali i più comuni 
erano costituiti da un contenitore a forma ovoidale o 
una bottiglia, riempiti di acqua calda,  entrambi di 
alluminio e con tappo a vite, e un bracere che era posto 
in mezzo alla mΘni£a² (v) [comp. di škọld⌐ e di l∩č 
‘scalda letto’]. 
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škọld⌐, •škuld↨ tr. e intr. scaldare //  škọldás rifl. 
scaldarsi; unito alla part. pron. la: škọldásala fig. 
accalorarsi / al sẹ la škⁿlda trⁿp, se la prende troppo a 
cuore [lat. tardo excaldāre ‘riscaldare’, der. di caldus 
‘caldo’]. 

škọl∩t, •škul∩t sm. inv. residuo di liquido sul fondo di 
un bicchiere o altri recipienti / ’l á la£⌐t indr∩ dọmⁿ ’n 
—, ha bevuto quasi tutto [lat. excōlāre + suff. dim. -
ĭttu]. 

škΘlman, •škúlman sm. inv. stormo di uccelli; grande 
quantità / “V’áy f⌂ča raby⌐ i matΘŋ, ⌂va?” “↕, la mẹ 
vigníva f↕ra da †┌ a —.”, “Vi hanno fatto arrabbiare i 
ragazzi, nonna?” “Come no, (la rabbia) mi usciva a 
stormi dal sedere” [dal lat. kΘlman ‘culmine’, 
attraverso un senso generico di ‘quantità che supera il 
pieno’ < cŭlmen, -ĭnis]. 

škọlọby⌐, •škulọby↨ tr. intorbidire, agitare un liquido / 
b∟f ọn bⁿt dẹ víŋ, ma škọlΘbyal brí† park⌂ ’l á f⌂č ọn 
p‼ dẹ fΦnt, bevi un sorso di vino (dalla bottiglia), ma 
non agitarlo perché ha fatto un po’ di fondo [denomin. 
di kọlΘbya < lat. colluvĭēs -ēi ‘acque sporche, 
guazzabuglio’, der. di colluĕre ‘sciacquare’, con s- 
raff..]. 

 

škọlt⌐, •škult↨ tr. ascoltare / — ’l sΦ, prendere il sole / 
— ’l k‼lt, scaldarsi [lat. a(u)scŭltāre; nel senso trasl. di 
‘godersi il sole’ si tratta di una sinestesia]. 

škọmbát, •škumbát, solo fig. 1. tr. combattere, 
contrastare / — al m⌐, combattere, contrastare il male 
2. intr. competere, lottare per raggiungere un obiettivo / 
’n á b┌t da — par f⌐ val∟ i nⁿs re¥Θŋ, abbiamo dovuto 
lottare per far valere i nostri diritti [lat. ex raff. + cum + 
battuĕre]. 

škọmp└rt sm. inv. scomparto, suddivisione / f⌐ f↕ra i 
—, suddividere. 

škọmenz⌐, •škumenz↨ tr. e intr. cominciare / 
škọm∩nzala brí†, non riprendere con le tue lamentele, 
le tue rogne, i tuoi litigi [pref. ex raff. + lat. volg. 
*cominĭtiāre, der. di inĭtiāre ‘iniziare, cominciare’]. 

škọnfΦnt, •škunf⌠nt tr. confondere / tẹ mẹ — brí†, non 
mi fai fesso // škọnfΘndas intr. pron. confondersi / mẹ 
sΘŋ žbaly⌐t in t’al —, ho sbagliato perché mi sono 
confuso [pref. ex raff. + confŭndĕre ‘mescolare’, da 
fŭndĕre ‘versare’, col pref. co(n)-]. 

škọn¢ür⌐, •škun¢ür↨ tr. 1. scongiurare, tenere lontano 
in un luogo appartato 2. condannare uno spettro o 
costringere una persona a stare da sola in un determinato 
luogo (v. báf, b└s, e kapelⁿt) 3. nascondere o mettere 
qls. in un luogo ritenuto sicuro con il rischio di non 
trovarlo più / trΘi  pyù ’l m∩ kap⌂l, ind∩ ’l ∩t škọn¢ür⌐t? 
non trovo più il mio cappello, dove l’hai cacciato? // p.p. 
škọn¢ür⌐t (v.) [pref. ex raff. + coniūrāre ‘costringere 
con esorcismi’, propr. ‘legarsi con reciproco 
giuramento]. 

škọn¢ür⌐t sm. inv. anima dannata il cui spettro è stato 
confinato per l’eternità in luoghi di montagna impervi; 
solo dopo l’Avemaria, nel buio, si aggiravano presso 
gli abitati (v. báf, b└s, e kapelⁿt) [in orig. p.p. di 
škọn¢ür⌐]. 

škọŋkás, •škuŋkás sm. inv. 1. sconquasso / ’l ∩ √t⌂č t⌡t 
ọn —, (le macchine) si sono urtate danneggiandosi 2. 
rimbombo, spec. del tuono. [deverb. di škọŋkas⌐]. 
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škọŋkas⌐, •škuŋkas↨ 1. tr. sconquassare / — la 
mákina, urtare con violenza rovinando la macchina 2. 
intr. rimbombare / i trΘŋ i škọŋkásan, i tuoni 
rimbombano / al trΘna ’l †┌ d≡ la padrΘna, al škọnkása 
al †┌ d≡ la boráša, si è scatenato un violento temporale 
// p.p. škọŋkas⌐t; agg. malridotto, fuori uso[lat. 
conquassāre, composto di cum ‘con’ e quassāre 
‘scuotere’]. 

škọŋkΘŋ, •škuŋkúŋ sm. inv. urto, spintone [deverb. a 
suff. zero di škọŋkọn⌐]. 

škọŋkọn⌐, •škuŋkun↨ tr. urtare, spintonare, dar di 
gomito [forse dal lat. calcāre ‘premere (con il piede), 
schiacciare’; per altri dal long. skoka ‘altalena’]. 

škọp⌂l, •škup⌂l sm. 1. scalpello 2. ferro corto dello 
scalpellino a punta piatta [lat. scalpĕllum ‘lancetta del 
chirurgo’, dim. di scalprum ‘bulino, cesello, scalpello’, 
der. di scalpĕre ‘incidere, intagliare, scolpire’]. 

škọp⌂la, •škup⌂la sf. capitombolo; nell’espressione: 
and⌐ a —, cadere a terra, fare un capitombolo [probab. 
dal lat. cŭppa ‘coppa; coppino, nuca’, perché si fa 
perno sulla testa, dim. •šküpilíŋ]. 

škọpel⌐, •škupel↨ tr. scalpellare, lavorare di fino una 
pietra [lat. scalpĕllāre]. 

škΘr intr. scorrere [lat. excŭrrĕre ‘correr fuori’, da 
cŭrrĕre ‘correre’, col pref. ex-]. 

škọrbat┌t, •škurbat┌t agg. secco e magro, duro da 
mangiare come un corvo [da kọrbát con s- raff. < 
cŏrvus con suff. dim. -atto]. 

škọrl⌂ra sf. smagliatura, rottura dovuta al disfacimento 
di una o più maglie / al m’∩ ’nd⌂č žΘ na — in dẹ na 
kⁿlza, mi si è disfatta una maglia di una calza [lat. 
excŭrrere ‘scorrere’, con suff. composito -ŭl-āria]. 

škọryọ¥⌐, •škuryu¥↨ intr. curiosare [deaggett. di lat. 
curiōsus ‘che si interessa; avido di sapere; accurato’, 
der. di cūra ‘preoccupazione, premura’, con pref. raff. 
ex]. 

škΘrza sf. corsa, scappata / v∩gn na —, vieni un attimo 
[femm. sost. di corso, p.p. di correre, con s- raff.]. 

škọrzΘŋ, •škurzúŋ sm. 1. biacco, saettone 2. estens. 
persona che va sempre di corsa [lat. cŭrtio, -ōnis con 
interferenza di scŏrtĕa ‘scorza, pelle, muta’]. 

škⁿs sm. inv. 1. grembo / tign┐ in —, tenere seduto 
sulle ginocchia 2. davanzale, soglia della finestra [long. 
skauz ‘grembo’]. 

škⁿsa sf. 1. scossa, dolore dei nervi colpiti da una botta 
2. corrente elettrica / tΘ†a brí† kwí f┐i †∩ £’∩ ∟nt la —, 
non toccare quei fili perché ci passa la corrente elettrica 
[in orig. p.p. femm. di scuotere]. 

škọs⌐, •škus↨ sm. inv. grembiule, sopravveste, abito 
femminile estivo / dim. •škọsaríŋ [got. skauz ‘grembo’ 
e suff. aggettivale lat. -āle]. 

škọs⌂da, •škuséda sf. grembiulata, quantità di roba che 
può essere contenuta in un grembiule ripiegato a sacco 

[der. di škọs⌐, con suff. collett. -⌂da, che indica la 
quantità contenuta]. 

•škọs∩t sm. inv. piccolo sacchetto di stoffa da legare 
alla cintola per deporvi le castagne appena raccolte, 
sinonimo di vöydar↔ [dim. di škⁿs ‘grembiuletto’]. 

škọt⌐, •škut↨ tr. e intr. scottare, avere la febbre / ra√t⌐ 
škọt⌐t, fare una brutta esperienza [lat. volg. *excoctāre, 
der. del p.p. di excŏquĕre ‘far cuocere; abbrustolire’, da 
cŏquĕre ‘cuocere’, col pref. ex]. 

škọt⌂da, •škutéda sf. scottata / na — dẹ sΦ, eritema 
solare [nome di azione, der. di škọt⌐]. 

škọt∟nt agg. 1. rovente, che scotta molto 2. 
febbricitante (v. f⌐rz e žbrọy∟nt) [in orig. part. pres. di 
škọt⌐, con sostit. di -ánt]. 

škọtọl⌐, •škutul↨ tr. togliere i kⁿtol // škọtọlás rifl. 
togliersi le caccole dal naso / ∩t fin┐t da škọtọlás, hai 
finito di pulirti il naso con le dita [comp. di s- sottratt. e 
di kⁿtol ‘incrostazioni di sterco o di muco’]. 

škrapent⌐ v. krapent⌐. 

skr┐f tr. scrivere / — ∟nt, iscrivere, inserire in un elenco 
[lat. scrībĕre ‘tracciare, delineare, scrivere’].  

škrikọl⌐, •škrikul↨ intr. scricchiolare / √ta kadr∩£a l’á 
škrikΘla, questa sedia scricchiola [iterativo di 
scricchiare, der. di cricchiare col pref. intens. s-, voce 
imitativa del rumore prodotto da un oggetto fragile che 
si rompe]. 

škrikọl⌂da, •škrikuléda sf. scricchiolio / √tọ táọl ’l ∩ 
t⌡t na —, questo tavolo è malfermo [nome di azione, 
der. di škrikọl⌐]. 

škrⁿl sm. sussulto, sobbalzo / tr⌐ ’n —, sobbalzare 
[deverb. a suff. zero di škrọl⌐]. 

škrọl⌐, •škrul↨ tr. 1. scrollare, scuotere 2. malmenare, 
percuotere conciando male [it. scollare < ant. fr. croller 
‘scuotere’ (fr. crouler), dal lat. volg. *crotŭlāre, der. di 
crŏtălum ‘nacchera’, come confermano la var. crodler 
e l’occit. crotlar, attrav. i signif. di ‘scuotere, piegare la 
testa’, poi ‘reclinare la testa, abbandonarsi; cadere’]. 

škrọl⌂da, •škruléda sf. 1. scrollata / ’l ∩ vügn┌t na b⌂la 
— dẹ fΦnš, sono spuntati molti funghi / na — dẹ 
ka√t∩gn, temp⌂√t, caduta abbondante di castagne, 
grandine 2. battuta, picchiata / d⌐ na —, percuotere 
ripetutamente, malmenare [nome di azione, der. di 
škrọl⌐]. 

šk⌡fya sf. cuffia, berretto da notte. Solo nelle 
espressione del tipo: tẹ mẹ n’∩ d⌂č na —, mi hai 
stressato; tẹ mẹ f⌂č la krápa kọm∩ na —, mi hai fatto la 
testa grossa [lat. sec. (VI) cofea ‘elmo’, con s- raff.]. 

škünte¢⌐ intr. fare conti in continuazione / al sigwíta a 
—, è sempre occupato a fare conti [it. conteggiare, con 
s- raff.]. 

•šküpilíŋ o škalkamΘta sm. inv. capriola [dim. di 
škọp⌂la, der. di cŭppa ‘coppa’ e ‘coppino’]. 
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škwáč sm. inv. spavento, gran paura / ’l ∩ dọmⁿ ’n —, 
è un cacasotto / and⌐ in tẹ ’n —, prendere una gran 
paura, farsela sotto [deverb. a suff. zero di škwa¢ás]. 

škwádra sf. 1. squadra 2. gruppo numeroso, gran 
quantità / ín riv⌐t in trẹ na —, sono arrivati in molti // 
dim. škwadr∩ta [deverb. di *exquadrāre, attrav. i 
signif. di ‘disposizione a quadrato’ e quindi di 
‘composizione di quattro elementi’]. 

škwadr⌐ 1. tr. squadrare 2. intr. quadrare, andare a 
genio / £’∩ vargΘt †e mẹ škwádra brí†, c’è qualcosa che 
non mi convince [lat. volg. *exquadrāre, da quadrāre 
‘ridurre a forma quadrata’ e ‘essere equilibrato, 
simmetrico’, col pref. ex-]. 

škwadríŋ sm. inv. guardia forestale; andavano in 
servizio in gruppi di tre (piccola squadra) e per questo 
erano anche chiamati trinit⌂ [dim. di škwádra, a motivo 
del piccolo drappello di appartenenza]. 

škwa¢⌐ tr. coagulare; nella loc. — ’l s└ŋkw, prendere 
un grande spavento: tẹ m’∩ f⌂č škwa¢⌐ ’l s└ŋkw,  mi hai 
fatto prendere un grande spavento // škwa¢ás intr. 
pron. spaventarsi, provare un grande spavento  / al mẹ 
s∩ škwa¢⌐t al s└ŋkw da la pa£⌡ra, ho provato un grande 
spavento, letteral. ‘mi si è rappreso il sangue per la 
paura’ [propr. ‘coagularsi del sangue’ < pref. ex raff. + 
coagulāre, der. di coagŭlum]. 

škwakwar⌐ intr. espellere feci semiliquide [base 
onomat. a raddoppiamento *qua- qua- imitativo 
dell’evacuazione impellente e di altri suoni]. 

škwakwar⌂da, •škwakwaréda sf. scarica di feci 
semiliquide [nome di azione, der. di škwakwar⌐]. 

škw└rč sm. inv. 1. squarcio 2. strombatura di porte e 
finestre [deverb. del lat. volg. *exquartiāre ‘tagliare in 
quarti’, der. di quartum o quarta (pars) ‘un quarto, 
quarta parte’, col pref. ex]. 

škway⌐ intr. svignare; anche nella forma škwayála: al 
l’á škway⌂da, se n’è andato furtivamente // škwayásala 
intr. pron. svignarsela [pref. lat. ex sottratt. + coagulāre 
‘cagliare, rapprendersi’, attrav. il signif. di ‘sciogliersi, 
dileguarsi’]. 

škwíš, •škwéš agg. 1. senza pancia, con la pancia vuota 
/ la †ávra l’∩ škwíša, la capra ha la pancia vuota, non 
ha mangiato // št⌐ —, 1. mangiare poco 2. fig. non 
parlare, non dare informazioni 2. floscio / s⌂† —, sacco 
semivuoto [deverb. a suff. zero di škwiš⌐]. 

škwiš⌐ tr. schiacciare, premere / — l’⌡£a, pigiare l’uva 
/ — ’l bọtΘŋ dal kampan⌂l, premere il pulsante del 
campanello [lat. tardo *coactiāre ‘comprimere’, var. di 
coactāre ‘costringere, forzare’, frequent. di cōgĕre 
‘costringere’, col pref. s-, cf. ant. fr. quacier 
‘comprimere’, romanc. squicer ‘spremere’]. 

škwíta sf. 1. sterco dei volatili, spec. delle galline / par 
ti, na —!, per te, niente! 2. al pl. (škwít) pollina 
[deverb. di škwit⌐]. 

škwitáč sm. inv. 1. specie di schizzetto, ricavato 
togliendo il midollo a un pezzo di legno di sambuco, in 
grado di proiettare, producendo uno schiocco, delle  

 

palline di stoppa masticata: si introduce una prima 
pallina nel foro e, premendo con un apposito stantuffo, 
si spinge fino in fondo al tubo, ma senza farla uscire; a 
questo punto, si mette una seconda pallina che, spinta a 
sua volta energicamente, con  l’aria compressa prodotta 
fa schizzare lontano quella che già si trovava nella 
canna. 2. estens. fucile di poca efficacia // dim. 
škwita¢íŋ, fig. bambinetto, chi gioca ancora con lo 
schizzetto [der. di škwit⌐, con suff. -ācĕu]. 

škwitar⌐ intr. frequentativo di škwit⌐ [con suff. -ar-, 
forse dissimil. del dim. -ul-]. 

škwit⌐ intr. 1. defecare, detto dei volatili 2. estens. 
schizzare, uscire con getto impetuoso (spesso usato con 
l’avv f↕ra) / — žΘ, cadere dall’alto / f⌐ — vía, mandare 
in frantumi / — s⌡, zampillare / — vía da la 
kọntent∩za, fig. schiattare di gioia [franc. skītan 
‘defecare’]. 

škwitríč, •škwitréč sm. inv. bambino dall’aspetto 
sofferente / pⁿar —, bambino che ha frequenti scariche 
diarroiche (per la mancanza di acqua, e conseguente 
scarsa igiene, erano frequenti le infezioni intestinali) 
[der. di škwitar⌐, con riflesso del suff. dim. -icŭlu]. 

škwitri¢⌐ intr. andare di corpo spesso e in piccole 
quantità di feci liquide. 

sⁿ agg. e pron. poss. suo, loro (di essi) / ’l ∩ ’l —, è 
quello che ci vuole, è perfetto / d⌐ vía dal — 1. elargire 
beni propri 2. fig. attribuire ad altri i propri difetti (v. 
morf. 10) [lat. sŭus ‘suo, proprio’]. 

sΦ, •s⌠ sm. inv. sole / škọtΘŋ dẹ —, insolazione / ’l ∩ š⌂ 
’l —, spunta il sole / al vá žΘ ’l —, tramonta il sole / — 
fr∩č, il sole nelle giornate invernali e ventilate / al 
p∩√ta žΘ ’l —, dardeggia il sole / ’l ∩ š⌂ ’l padrΘŋ di 
malvist┐t, spunta il sole / and⌐ žΘ kon t’al —, vivere 
alla giornata: iŋ†↔ án sẹ ’nd⌂č žΘ kon t’al —, oggi non 
abbiamo guadagnato niente, le spese hanno pareggiato 
le entrate / an n≡ f⌂ kọm∩ Ro¥ína al —,è un fannullone / 
’l ∩ gninmⁿ žΘ ’l —, non è ancora notte, tutto può 
accadere // prov. sΦ a b↕č, ákwa fína ’i ↕†, il sole che fa 
capolino fra le nubi annuncia abbondanti piogge / kΘra 
’l sΦ ’l tramΘnta, l’á¥an al sẹ impΘnta, quando il sole 
tramonta l’asino si mette a lavorare con impegno (lo 
sciocco s’impegna quando è tardi) [lat. sōl, sōlis]. 
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sọag⌐, •sua¢↨ intr. 1. detto di liquidi, sciaguattare, 
diguazzare in un recipiente non completamente pieno / 
al l⌂č in t’al miltríŋ kol kamin⌐ al sọá¢a, quando si 
cammina il latte nel miltríŋ si agita 2. traballare, 
agitarsi in un contenitore, detto di fieno, di paglia secca 
e simili / kΘra al kampáš ’l ∩ brí† py∟ŋ, al f∟ŋ al —, 
quando il kampáš non è pieno, il fieno traballa [forse 
dal lat. *sŭbagĕre ‘muovere sotto’ con metaplasmo  di 
coniugazione]   

sọbát, •subát intr. detto di mammifero lattante quando 
spinge contro la poppa della madre per sollecitare la 
fuoruscita del latte, letteral. ‘battere sotto’ [lat. sub + 
battuĕre ‘battere al di sotto’]. 

sọbat┌da sf. contraccolpo. 

sọbis⌐, •subis↨ 1. tr. mettere sottosopra, in disordine / 
— t⌡ta la †⌂, mettere sottosopra tutta la casa 2. intr. 
frugare, intrufolarsi dappertutto [it. subissare ‘far 
sprofondare; sommergere, ricoprire’, da abissare, der. 
di abisso, con sostituzione di sub- a a- interpretato 
come pref. a(d)-]. 

šΘ† sm. inv. 1. giaciglio / — dal pⁿr†, giaciglio del 
maiale 2. estens. letto sfatto / drọm┐ l⌂ ’n dẹ ’n —, 
dormire in un letto che da tempo non viene riassestato 
[prob. un corrispondente dell’it. ciocco < prelat. 
*tsŭcca ‘ceppo’, attraverso il valore di ‘zoccolo, 
strato’]. 

sⁿči sm. inv. 1. socio, amico, compagno / — dẹ la bíra, 
amico per convenienza / fás — 1. spacciarsi per amico 
2. mettersi in società, far combutta 2. termine 
scherzoso per indicare se stessi o una terza persona / al 
— tẹ ’l fr∩£a brí†, non mi imbrogli tanto facilmente / ’l 
∩ š⌂ ’l —, arriva il bel tomo (v. lⁿbya) [it. socio < lat. 
sŏcĭus ‘compagno, alleato’]. 

sⁿdi agg. calmo, tranquillo, posato, serio / l’∩ na m⌂ta 
sⁿdya, è una ragazza posata [lat. sŏlĭdus ‘sodo’]. 

sọ∩nda, •su∩nda sf. risina, scivolo a cunetta in terra 
battuta, usato per far scorrere a valle i tronchi d’albero 
[lat. sĕquenda ‘via da seguire’]. 

sọfe£⌐, •sufe£↨ tr. 1. soffocare 2. fig. sommergere di 
parole, insulti / sẹ ’l sẹ sáš†a a d┐ vargΘt, al la sọf∩£a, 
se si azzarda a dire qualcosa lo sommerge di insulti 
[lat. *sŭffōcāre ‘strangolare’, der. di fōces (pl.) ‘gola, 
fauci’, col pref. sŭb-]. 

sⁿfi† sm. inv. soffoco, afa / ’l ∩ ’n sⁿfi† †e ’l t↔ ’l fy⌐, 
c’è un’afa che toglie il respiro [deverb. di sọfe£⌐]. 

šọfígn, •šufígn sm. inv. pasticcione, faccendone, 
persona che si dà molto da fare con scarsi risultati 
[forse ripreso dal ted. schofel ‘stracciato, meschino, 
senza valore’, tic. scióff ‘sporco’]. 

šọfign⌐, •šufign↨ tr. fare lavoretti poco impegnativi / al 
šọfígna ’nší vargΘt, fa qualche lavoretto di poca utilità 
[denomin. di šọfígn]. 

sọfísti†, •sufí√ti† agg. sofistico, pedante, cavilloso, 
critico, insofferente [it. sofistico < lat. sophistĭcus, dal 
gr. sophistikós, der. di sophist↨s]. 

sΘgn sm. inv. 1. sonno / krọd⌐ dal —, cascare per il 
sonno 2. dormita / √tanⁿč ⁿ f⌐č ọn — sΦl, ho dormito 
tutta la notte senza svegliarmi // dim. sogn∩t, 
sonnellino [lat. sŏmnus].  

sọgn∩ra, •sugn∩ra sf. sonnolenza / al m’á ta†⌐t na —, 
mi ha preso una grande sonnolenza [der. di sΘgn, con 
suff. collett. -∩ra]. 

s↕la sf. suola / al mẹ s’∩ žbọ¢⌐t la — di šavát, mi si è 
bucata la suola delle scarpe [lat. sŏla ‘piante dei piedi’, 
n. pl. di sŏlum ‘suolo, fondamdento’, reinterpretato 
come f. sing.]. 

sọlás, •sulás sm. inv. salasso; una volta veniva 
effettuato con i saŋgw∩t [deverb. di sọlas⌐]. 

sọlas⌐, •sulas↨ tr. 1. salassare 2. estens. far pagare caro, 
picchiare sodo [lat. med. salaxare ‘lasciar scorrere il 
sangue’ < sanguine(m) laxare]. 

sọlas⌂da, •sulaséda sf. 1. salassatura 2. salassata, un 
sacco di botte / čapán na —, prenderle di santa ragione 
[in orig. p.p. femm. di di sọlas⌐]. 

sΘl† sm. inv. solco / and⌐ adr∟ al —, seguire il solco 
[lat. sŭlcus ‘solco, traccia’ in quanto incisione prodotta 
da una trazione]. 

sΘl†e, •súl†e avv. soltanto, solamente / sΘŋ ra√t⌐t — mi, 
sono rimasto solo io [alla letteral. ‘solo che’]. 

sọld⌐t, •suld⌐t sm. inv. soldato / and⌐ vía —, partire 
per il servizio militare [it. soldato der. del part. pass. 
dell’ant. it. soldare ‘assoldare’, der. di soldo, in quanto 
la professione delle armi era di carattere mercenario]. 

sⁿldola, voce usata solo nella loc. in sⁿldola, in buona 
salute, attraverso la metafora di ‘essere in buono stato 
(finanziario)’ [prob. der. di sòldo < sŏl(ĭ)dus; dalla 
stessa base l’it. soldola ‘erba mora’ medicamentosa, in 
Lombardia èrba sòlda < cōnsŏlĭda]. 

sọl∟, •sul∟ sm. inv. camera da letto // dim. sọleríŋ, 
sọler↔, cameretta [lat. sōlārium originariamente ‘luogo 
soleggiato’ perché è il locale più in alto]. 

sọl⌐, •sul↨ tr. suolare / — žΘ, pavimentare [denomin. < 
sŏlum ‘suolo, pavimento’]. 

sọl∟ŋ†, •sul∟ŋ† sm. inv. sensazione di inquietudine, 
disagio e paura, a volte causati dal paesaggio alpino, 
quando la natura mostra l’altro volto, quello 
minaccioso, talvolta spaventoso  / tẹ ∟nt na fáša †e f⌂ 
—, hai una faccia che preoccupa, fa paura [lat. sōlus 
con suff. -ing nel senso di ‘solitudine’, come 
rielaborazione del solàstro ‘senso di smarrimento di 
fronte all’infinità della natura’ < sŭblūstris ‘balenare 
della luce attraverso l’oscurità’, come memoria 
ancestrale della lotta fra tenebre e luce]. 

sọl┐f, •sul┐f agg. solivo, solatio [lat. parl. sōlīvus 
‘esposto al sole’]. 

s‼lt sm. inv. 1. salto / tr⌐ ’n —, spiccare un salto / and⌐ 
par i s↔ tri —, andare per i propri affari, a divertirsi, 
svagarsi 2. strapiombo, precipizio, dislivello ripido, 
cascata / f↕ra ai —, località alla Fọpáša, poco sopra la 
chiesa e ben visibile da Verceia, dove si esponevano i 
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segnali per coloro che stavano in paese (v. lenz↔) // 
dim. s‡ltar⌐l, piccolo salto, dislivello del terreno [lat. 
saltus]. 

šⁿlta sf. turno di lavoro [ted. Schalte ‘cambio di 
turno’]. 

s‡ltafⁿs sm. inv. persona strana, ingenua [letteral. 
‘salta fossi’]. 

s‡ltamartíŋ sm. inv. 1. saltamartino, cavalletta 2. 
estens. ragazzo vivace / ’l ∩ kọm∩ ’n —, è molto vivace 
[‘salta Martino’ dall’inizio di una filastrocca perduta, 
trasmessa per invitare l’insetto a venire e a fare da 
messaggero presso qualche divinità campestre]. 

s‡ltaš∟s sm. inv. mariolo, letteral. ‘salta recinzioni’ 
[letteral. ‘salta siepi’]. 

sọlt⌐, •sult↨ intr. saltare / — f↕ra, balzare fuori, sbucare 
da un nascondiglio / — f↕ra a d┐, dire all’improvviso 
qualcosa di strano, inaspettato / — kọm∩ na maryọn∩ta, 
essere sveglio, molto attivo / — in ti ↕č, aggredire con 
parole aspre / — par árya 1. sobbalzare, trasalire 2. 
esplodere / soltá† adⁿs, cogliere un’occasione // tr. 1. 
oltrepassare, saltare con un salto / — ’n fⁿs, oltrepassare 
un fosso con un balzo 2. fig. omettere, tralasciare // 
sọltás rifl. recipr. unirsi sessualmente [lat. saltāre, 
‘ballare, saltare’, frequent. di salīre ‘saltare’]. 

sọlt⌐da sf. coito, accoppiamento sessuale. 

sọm∩nza, •sum∩nza sf. semenza / trọ⌐ dọmⁿ la —, 
trovare pochissimo / al s’∩ perd┌t la —, si è estinta la 
parentela [lat. sēmĕntia ‘semenza’]. 

sọmenzát, •sumenzát sm. inv. venditore ambulante di 
sementi [der. di sọm∩nza, con suff. d’agente -át]. 

sọmenzína, •sumenzína sf. semenza, chiodino [lat. 
*semĕntia per semĕntis a motivo delle dimensioni e 
suff. -īna, a motivo della forma]. 

sọmi⌐, •sumi↨ intr. e tr. somigliare / al sọmía al sⁿ ⌐f, 
somiglia al nonno / al mẹ sọmía mi, assomiglia a me / 
al sọmía la sΘ máma, somiglia a sua madre, letteral. 
‘somiglia sua madre’ [lat. *(as)sĭmĭliāre, var. del lat. 
tardo similāre ‘esser simile’ (da cui anche sembrare), 
der. di simĭlis ‘somigliante’] 

sọmn⌐, •surn↨ tr. seminare [lat. sēmĭnāre]. 

sΦŋ, •s⌠ŋ sm. inv. suono [lat. sŏnus]. 

sọnadΦ, •sunad⌠ sm. inv. suonatore (v. kašadΦ) [der. 
di sọn⌐, con suff. d’agente -at-ore]. 

šọŋ†⌐, •šuŋ†↨ tr. cioncare, mozzare, svettare, spezzare 
con violenza / ’l ∩ vügn┌t ’n ọrízi e ’l á šọŋ†⌐t ọn p∩š, 
s’è levata la tempesta e ha cioncato un abete [base 
*čonk-, ripetitiva di suoni di lacerazione o di taglio in 
superficie]. 

sọn⌐, •sun↨ 1. tr. suonare uno strumento / — ’l 
kampán, suonare le campane 2. intr. rintoccare delle 
campane / — da f⌂√ta, suonare le campane a rintocchi 
ottenendo uno scampanio in accordo melodico / — da 
m‼rt, suonare l’agonia (v. ayŋgọnía) / — a l’iŋgránda, 
suonare le campane in modo da ottenere un accordo 

melodico: tirando le corde si pongono le campane in 
equilibrio rivolte verso l’alto e, con una sequenza 
stabilita (in ordine di grandezza delle campane: la 
pr⌡ma, la segΘnda, la kwárta, la t⌂rza e la kwínta), 
ogni campana suona due rintocchi, poi è trattenuta 
ancora ferma in equilibrio. Si ottiene così un suono 
armonico che si ripete a brevi intervalli // p.p. sọn⌐t; 
agg. rintronato / — kọm∩ na kampána, molto rintronato 
[lat. sonāre ‘suonare, risuonare; gridare, cantare’]. 

sọn⌂da, •sunéda sf. 1. suonata / f⌐ s⌡ na —, eseguire 
un brano musicale 2. solfa, solito andamento delle cose 
/ ’l ∩ s∩mpar la √t∩sa —, è sempre la stessa storia [in 
orig. p.p. femm. di sọn⌐]. 

sΘnža, •súnža sf. sugna; era usata, in modo particolare, 
per impermeabilizzare gli scarponi e ungere i f┐l a 
žb└lz, facilitando, così, lo scorrimento dei kapíŋ / £ẹ v↔ 
— dẹ gΘmbat, ci vuole forza, energia nelle braccia [lat. 
axŭngia  originariamente ‘grasso per ungere l’asse del 
carro’]. 

šⁿp sm. inv. giacca / tr⌐ ∟nt al —, mettere la giacca 
[forse var. di giubba < ar. ¢ubba ‘sottoveste’, o lat. 
iuba ‘criniera, cresta’]. 

sọprás, •suprás sm. inv. ferro da stiro, un tempo 
riscaldato sui cerchi della stufa (v. fọrn⌂l) o con la 
brace [deverb. di sọpras⌐]. 

 

sọpras⌐, •supras↨ tr. 1. stirare, togliere le pieghe con il 
ferro da stiro 2. picchiare, percuotere / ’l án sọpras⌐t 
b∩ŋ pọlít, ha preso un fracco di botte  [lat. sub ‘sotto’ e 
prĕssāre ‘premere’]. 

sọpras⌂da, •supraséda sf. 1. stirata 2. gran quantità di 
botte [nome di azione, der. di sọpras⌐]. 

sΦr, •s⌠r avv. sopra / s⌡ —, di sopra / d⌐ —, dare in 
aggiunta al prezzo stabilito: al m’á d⌂č — ọn fyáš† d≡ 
víŋ, mi ha dato in aggiunta un fiasco di vino (v. ¢Θnta) 
[lat. sŭpra]. 

šΦr •š⌠r agg. ricco / fás —, diventare ricco // sm. (f. 
šΘra) 1. signore, persona distinta / “Bọndí —.” “ — a 
mi e i dan∟ a ti.”, “Buongiorno signore.” “Il signore lo 
tengo per me e i soldi li lascio a te.” (si equivoca sul 
termine š‼r, che significa ricco, ma anche signore) 2. 
arbitro di una partita a carte, a bocce e simili // dim. 
šọr∩t, persona benestante; accr. šọrΘŋ, riccone [lat. 
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sĕnior, -ōris ‘alquanto anziano’, usato come titolo di 
rispetto]. 

sọravía, •suravía avv. in superficie / ’l ∩ra ilⁿ —, era lí 
in superficie, ben in vista (v. ∏ọral⌂) [letteral. ‘sopra 
via’]. 

sọrbat⌡da, •surbat⌡da sf. contraccolpo, colpo di 
rimbalzo [comp. di sór e di bat⌡da ‘battuta sopra’]. 

sọrbọ†⌐, •surbu†↨ tr. sovralimentare, nutrire 
eccessivamente [lat. sŭpra ‘oltre’ il limite + deverb. di 
bŭcca ‘guancia, bocca’]. 

sọrbọ┐, •surbu┐ intr. fermentare di nuovo, spec. per il 
caldo, causando l’alterazione di alcuni prodotti // p.p. 
sọrbọ┐t, agg. gonfio, detto spec. di forme di formaggio 
[comp. di sór ‘sopra, oltre il limite’ e di bọ┐]. 

sọr∟, •sur∟ sm. inv. 1. sorbo bianco 2. sorba, frutto del 
sorbo [prelat. *al(ĭ)sul- / *al(ĭ)sur- < *alĭsa ‘ontano’ e 
altri cespugli, con suff. -āriu]. 

sọr⌐, •sur↨ intr. laciar passare aria, non chiudere 
ermeticamente / l⌂£a v⌐rt ’l ⌡s †e ’l sⁿra, lascia aperta 
la porta che si cambia l’aria / al sⁿra la fen⌂√tra, la 
finestra non chiude bene, lascia passare aria / al £’á ’l 
†┌ †e sⁿra, scherz. perde vento dall’intestino // tr. 1. 
raffreddare / f⌐ — la men⌂√tra, far raffreddare la 
minestra (soffiando sul piatto) 2. riposare / f⌐ — la  
krápa, far riposare la mente (v krápa¹, šerv⌂l: f⌐ bọy al 
—) [lat. parl. *exaurāre ‘arieggiare, spargere all’aria’]. 

sọr⌂l, •sur⌂l sm. soffio d’aria fresca che fuoriesce dagli 
anfratti della montagna (v. krⁿt) [deverb. del lat. 
*exaurāre ‘sfiatare, arieggiare’ con suff. -ĕllu]. 

sọr⌂la, •sur⌂la sf. sorella; solo nella loc. f⌐ — 1. 
combaciare perfettamente 2. nei muri a secco, mettere 
due sassi in modo che si uniscano nello stesso punto di 
quelli che stanno sotto, pregiudicando, così, la stabilità 
del muro (v. serΘ) [lat. sŭpra ‘sopra’ per il modo di 
sovrapposizione, con interferenza di sorella a causa 
dell’accoppiamento delle pietre]. 

sọrent⌐, •surent↨ tr. arieggiare, esporre all’aria / kw∩l 
f∟ŋ al f⌂ la m⌡fa, t’∩ da sọrentál, quel fieno 
ammuffisce (non è ben secco), devi esporlo all’ aria 
[der. di sọr⌐, con suff. -ént che rende trans. i verbi 
intr.]. 

sọr┐t agg. depresso, stanco, abbattuto / sΘŋ š⌂ —, non 
ne posso più [in orig. p.p. di exhaurīre ‘svuotare, 
esaurire’]. 

šⁿrla sf. taccola: uccello passeriforme, nero, che vive 
in stormi ed emette versi striduli / £’∩ra l⌂ na trüp∩ta 
dẹ f∩man †e li par∩van tánti dẹ šⁿrli, c’era un gruppo 
di donne che vociavano come uno stormo di taccole 
[dal verso di richiamo]. 

sọrlev⌐, •surlev↨ tr. allegare / — i d∟nč, provocare una 
sensazione di fastidio sui denti, causata spec. da frutta 
acerba o da sapori aspri  / kwíli br⌡gn li m’án sọrlev⌐t i 
d∟nč, quelle prugne mi hanno allegato i denti [lat. 
sŭpra + lĕvāre, probab. dalla senzazione di 
allungamento del dente irritato]. 

sọrⁿs, •surⁿs sm. inv. callo osseo che si forma in 
seguito a una frattura non curata, con i monconi di 
frattura riuniti male [propr. ‘sopra osso, osso 
sovrapposto’]. 

s‼rt sf. inv. 1. sorte 2. tipo, qualità, specie / fán dẹ t⌡ti i 
—, farne di tutti i colori / dẹ kwáy —, loc. che dà l’idea 
di enormità al termine che si accompagna: pΘm dẹ 
kwáy —, mele enormi 3. terreno sopra la Fọpáša, un 
tempo di proprietà della comunità (vicinia) e ora 
facente parte del comune di Novate Mezzola, così 
chiamato perché il taglio del bosco veniva assegnato 
per sorteggio [lat. sors, sortis ‘divinazione, predizione; 
sorte, destino; modo di essere, categoria’, termine che 
indicava una tessera di legno usata per rispondere alle 
domande poste all’oracolo e per sorteggiare i nomi dei 
magistrati, operazione che avveniva dopo che le tessere 
erano state disposte in ordine; der. di sĕrĕre ‘disporre 
in ordine’]. 

sọrtay⌐, •surtay↨ tr. tagliare un legno in lungo senza 
seguire la venatura // p.p. sọrtay⌐t; agg. tagliato senza 
seguire la venatura / m⌂ni† —, manico che si spacca 
subito [sŭper / sŭpra  + lat. tardo taliāre ‘tagliare’]. 

sọrt┐, •surt┐ intr. 1. uscire; si usa raramente e in frasi 
come: al sọrtís mai dẹ f↕ra, non esce mai di casa 2. 
riuscire, avere esito; uscire per sorteggio / √ta tΘrta la 
mẹ sọrtís mai b∟ŋ, questa torta non mi riesce mai bene 
[lat. sortīre (più comune sortīri) ‘avere in sorte; ottenere 
per caso’, der. di sors sŏrtis ‘divinazione, predizione; 
sorte, destino’, fr. occit. cat. sortir ‘uscire’ a sorte, sp. 
surtir ‘sgorgare’]. 

sọr⌡s, •sur₧s sm. inv. architrave sopra una porta, spec. 
quella d’entrata, spesso recante la data di costruzione 
(v. mil∩¥im) e le iniziali del primo proprietario [lat. 
sŭper + ūstium per ōstium ‘sopra la porta’]. 

s↕¥ar (f. s↕¥ara) sm. inv. suocero [lat. sŏcer, -ĕrī 
‘suocero’ e sŏcĕra per sŏcrus, sŏcra ‘suocera’]. 

sΘ√t sm. asciutto; solo nelle loc. del tipo: a sΘ√t, al 
coperto, al riparo dalla pioggia / ’l ∩ —, ha smesso di 
piovere [deverb. del lat. substāre ‘stare sotto]. 

sọ√tagn⌐, •su√tagn↨ tr. stagnare, rivestire con lo stagno 
le pentole di rame (v. magnáŋ) [lat. sub + denomin. di 
stagnum ‘stagno’]. 

sọ√t⌐, •su√t↨ intr. impers. spiovere, smettere di piovere 
/ sẹ ’l sΘ√ta, an partís, se smette di piovere, partiamo 
[lat. sŭbstāre propr. ‘stare sotto, trattenersi’]. 

sΘ√tena, •sú√tena (pl. sΘ√tan) sf. lungo palo posto 
orizzontalmente per tenere unita e sostenere la filagna 
[deverb. a suff. zero di sŭstĭnēre ‘sostenere’]. 

sọ√tign┐, •su√tign┐ tr. sostenere [lat. sŭstĭnēre 
‘sostenere’, con metaplasmo di coniugaz.]. 

šⁿt sm. inv. impasto poltiglioso di forma tondeggiante / 
— dẹ m⌂rda, feci a forma di šⁿt / ilⁿ ’n dẹ ’n —, 
posizione raccolta e cascante / žΘ ’n dẹ ’n —, 
afflosciato / dim. šotar⌂l; accr. šotΘŋ [prelat. *ciott- 
‘ammasso compatto’, borm. ciòta ‘sterco bovino’]. 
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sΘt o sΘta prep. e avv. sotto / v⌂s —, essere in 
discordia, litigare / laọr⌐ sΘta na díta, lavorare alle 
dipendenze di una ditta / škav⌐ —, indagare / √t⌐ —, 
sottostare, essere sottomessi [lat. sŭbtus ‘di sotto’, der. 
di sŭb ‘sotto’, col suff. -tus con valore di moto da 
luogo; nella seconda variante + -a avverbializzante]. 

sΘta v. sΘt. 

sọtabr⌂ša avv. sottobraccio, a braccetto / t↔ —, 
prendere a braccetto [comp. di sΘta e di br⌂ša ‘sotto 
braccia’]. 

sọtač⌐f avv. sottochiave [comp. di sΘta e di č⌐f 
‘chiave’]. 

sọtaníŋ, •sutaníŋ sm. inv. sottoveste [lat. *sŭbtānus 
‘che sta sotto’ con suff. -īnu]. 

sọtaΦs, •suta⌠s avv. sottovoce [comp. di sΘta e di Φs 
‘sotto voce’]. 

šọtás v. inšọtás. 

sọta¥∟ avv. sottaceto // agg. conservato nell’aceto / 
šiọlíŋ —, cipolline sottaceto // sm. inv. verdura 
conservata sottaceto [comp. di sΘta e di a¥∟ ‘sotto 
aceto’].  

sọtas⌐ agg. conservato nel sale, spec. la carne fresca 
[comp. di sΘta e di s⌐ ‘sotto sale’].   

sọt£⌂mba avv. sottogamba / čap⌐ i rⁿp —, prendere le 
cose alla leggera [comp. di sΘt e di £⌂mba ‘soptto 
gamba’]. 

sọtl∩č sm. inv. lettiera; strato di paglia o altro materiale 
usato per letto al bestiame / f⌐ — 1. sistemare la lettiera 
al bestiame 2. estens. sporcare, abbandonare rifiuti per 
terra / rⁿba da f⌐ —, paglia, scarti di fieno, fogliame e 
simili usati per fare la lettiera al bestiame [comp. di 
sΘta e di l∩č ‘sotto letto’].  

sọtm⌐n avv. sottomano, a portata di mano [comp. di 
sΘt e di m⌐n ‘sotto mano’]. 

sọt↕č avv. sottocchio [comp. di sΘt e di ↕č ‘sotto 
occhio’]. 

sọt↕li avv. sottolio // agg. conservato nell’olio // sm. 
inv. verdure conservate sottolio [comp. di sΘt e di ↕li 
‘sotto olio’]. 

sọtš†ála sm. inv. sottoscala [comp. di sΘt e di š†ála 
‘sotto scala’]. 

sọtsΦr, •sọts⌠r avv. sottosopra [comp. di sΘt e di sΦr 
‘sotto sopra’]. 

sΘya sf. soglia [lat. solĕa ‘sandalo, calzare’, der. di 
sŏlum ‘pianta del piede’, propr. ‘terreno, fondo’]. 

sọytẹmí, •sọytẹm∩ sm. inv. cosa o individuo che non si 
sa definire bene / ’l ∩ ’nší ’n —, è una persona insipida 
// avv. che ne so io? / — sẹ ’l ∩ ’nd⌂č a laọr⌐, cosa ne 
so io se andato a lavorare (S gandΘla e ganifΘsi 
[letteral. ‘so io te io’]. 

√pačü£⌐ tr. pasticciare [ritenuta voce di origine 
imitativa del rumore di diguazzamento, il tipo lig. 
paciùgo, ven. pacia e páciara ‘fango’, emil. páciara 

‘pozzanghera’, romagn. paciùg ‘miscuglio’, it. 
pacciame ‘immondizia, melma’ dovrebbe invece 
rappresentare una var. di pattume < lat. pactus 
‘compatto, compresso’]. 

√pačü£⌂da, •√pačü£éda sf. pasticcio, cosa malfatta 
[nome di azione, der. di √pačü£⌐]. 

√pad⌂rna sf. palamite, attrezzo da pesca costituito da 
una lunga corda con molte lenze impiegata nella pesca 
di fondo / m∩t žΘ la —, gettare la palamite [der. di 
spada, con semantica non chiarita, dal lat. spatha]. 

√pádọla, •√pádula sf. scotola, specie di spatola di legno 
per battere la canapa grezza e completare così il lavoro 
fatto con la šfrantⁿya (v.) [lat. spatŭla ‘piccola spada’, 
per la forma]. 

 

špadọl⌐ tr. scotolare, battere con la √pádọla la canapa 
già passata nella šfrantⁿya.  

√pagn↕ agg. spagnolo [it. spagnolo, con adattam. alla 
fonetica dial.]. 

√pa£ürΦs agg. pauroso, che ha paura [der. di pa£⌡ra 
‘paura’ < lat. *pavōrea per pavor, -ōris, con s- raff.]. 

√paláz sm. inv. bretella per sostenere pantaloni e abiti 
in genere, propr. spallaccio [der. di spalla < lat. sptŭla 
e suff. -ācĕu]. 

√pal⌂da, •√paléda sf. 1. quantità di roba che può essere 
portata a spalla in una sola volta / na — dẹ bọr∩y, 
carico di legna portato a spalla 2. spallata, colpo dato 
con la spalla [nome di azione, der. di spalla, con suff. -
ata che indica colpo o quantità portata]. 

√pal∩ta sf. 1. spalletta / f⌐ —, far salire qlc. in piedi 
sulle spalle per raggiungere un punto alto 2. stipite di 
porte e di finestre [dim. di spalla]. 

√palpọt⌐ v. palpọt⌐. 

√pante£⌐ tr. sparpagliare, disseminare / tẹ √pant∩£a 
rⁿba dapart⌡t, dissemini roba dappertutto [lat. 
expandĕre  ‘espandere’, con suff. frequent. -ĭcāre]. 

√panti£íŋ sf. ragazza che si dà molte arie [der. di 
√pante£⌐, con suff. dim.-attenuat. -íŋ, attraverso il 
signif. di ‘darsi da fare, mettersi in mostra’]. 

√parav∟ sm. inv. 1. sparviero 2. estens. persona che 
compare all’improvviso, irruente [lat. mediev. 
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sparavārius, dal got. *sparw-areis, letteral. ‘aquila dei 
passeri’]. 

√p└rč sm. inv. asparago / — salvádi†, germoglio del 
luppolo (v. livert┐s) [lat. asparăgus, dal gr. aspáragos e 
aspháragos ‘asparago’ e ‘germoglio’, prob. da 
spharagéomai ‘rigurgito, trabocco’, poi ‘sono in 
rigoglio’]. 

√par†↔s tr. stracuocere / f⌐ brí† — ’l ↔f, non cuocere 
troppo l’uovo [lat. ex per elativo +  *cŏcĕre per 
cŏquĕre ‘cuocere’]. 

√par¢ür⌐ intr. spergiurare [it. spergiurare, der. col 
pref. intens. s- del lat. periurāre ‘giurare il falso’, da 
iurāre ‘giurare’, col pref. per- ‘in eccesso’]. 

√par¢⌡ri sm. inv. 1. spergiuro 2. maledizioni, 
parolacce / dín py⌡  dẹ —, smettila di dire parolacce 
[deverb. di √par¢ür⌐, it. spergiuro]. 

√parmẹz⌐ tr. tagliare a metà, dividere in due parti 
uguali [comp. di s- raff., per e di un deaggett. di mezzo 
‘dividere per metà’]. 

√parm┐ tr. risparmiare; evitare di, fare a meno di / 
√parmísi i dan∟, faccio a meno di spendere i soldi; si 
usa, spec. in unione con l’infinito di un altro verbo, in 
espressioni del tipo: √parmísi da drọ⌐, tẹ pⁿ — da 
dí£al, evito di adoperare, puoi fare a meno di dirglielo 
(tanto non ti ascolta) // √parmís rifl. risparmiarsi / 
√parmísat p┌r la fadí£a, ’l fy⌐, risparmiati la fatica, non 
affannarti (tanto è inutile) [lat. medioev. sparanjare, 
ricalcato sul germ. (franc.) *sparôn ‘fare poco uso’ 
(ted. sparen, ingl. spare)]. 

√parọn⌐, •√parun↨ tr. buttare qua e là alla rinfusa / ind∩ 
y’∩t √parọn⌐t i m∩ šavát?, dove hai cacciato le mie 
scarpe? [prob. < ex + *pariāre con suff. pegg. -ōnāre, 
partendo da un valore originario di ‘spaiare’]. 

√parpay⌐ tr. sparpagliare [it. sparpagliare, lat. parlato 
*dis-parpalliāre ‘spandere qua e là’, in Petronio 
dispare pallavit (42,2) di lettura incerta, tradotto con la 
locuz. ‘ha distribuito in modo ineguale’, forse sorto 
dall’incontro dei tipi spargere e spagliare]. 

√part┐ tr. spartire / — la rⁿba, spartire l’eredità // 
√partís rifl. recipr. dividersi, separarsi, divorziare [it. 
spartire, der. di partīre (e partīri) ‘dividere, separare; 
suddividere, distribuire’, der. di pars partis ‘parte’]. 

√p└rz agg. divaricato, a gambe larghe / al vigníva in žΘ 
√parzándan (gerundio improprio - v. morf. §19), 
scendeva camminando a gambe larghe [lat. sparsus 
‘sparso’]. 

√parzad⌂l sm. persona che cammina a gambe larghe 
[der. di √p└rz, con suff. compos. -at-ello]. 

√parz⌐ tr. divaricare / — ’l £⌐mp, divaricare le gambe 
// √parzás intr. pron. 1. divaricarsi, cadere a gambe 
larghe 2. darsi da fare smodatamente per arraffare, 
portare a casa [deaggett. di √p└rz]. 

√parzipízi sm. inv. precipizio [lat. praecĭpĭtium, der. di 
praeceps praecipĭtis ‘a capo in giù’, comp. di caput, -
ĭtis ‘capo, testa’, e dal pref. prae-]. 

 

√parz┌ sm. inv. spersola, sgocciolatoio sul quale si 
pone il formaggio fresco, ben sistemato nel b└lz, per 
far colare il siero residuo [lat. prĕssōrius ‘spremitore’ 
con pref. ex]. 

√pás¹ sm. inv. spasso, gioco / f⌐ —, giocare, detto dei 
bambini / fá† —, trastullare, divertire i bambini [it. 
spasso, deverbale di spassare, lat. tardo *ex-passāre, 
dal part. passato ex-passus di ex-pandĕre ‘distendere, 
rilassare, allargare’, nel signif. fig. di ‘distendere 
l’animo, divertire, svagare‘].  

√pás² sm. inv. passeggio, nelle loc. del tipo: and⌐ a —, 
andare a zonzo, passeggiare; v⌂s a —, essere 
disoccupato [deverbale dal lat. medioev. spaciare (a 
Bologna nel 1401), tosc. s-pass-eggi-are, it. 
passeggiare, intensivo di passare, da passus ‘passo’]. 

√pase¢⌐ intr. passeggiare. 

√pasi¢íŋ sm. inv. persona irrequieta / mΘ√tro d≡ ’n —, 
t↕t f↕ra d≡ †⌂ e vá a f⌐ vargΘt, †e la t≡ špása, … esci di 
casa e vai a fare qualche lavoretto, vedrai che ti passa. 

√patafy⌂da, •√patafyéda sf. scritto o discorso lungo e 
noioso; tiritera [der. < lat. epităphium ‘orazione 
funebre’, con suff. collett. -⌂da].  

√pav┐ tr. sfilacciare [piuttosto che un deaggett. di √pávi, 
attraverso le accezioni di ‘spaventare, disperdere, 
sparpagliare’, si potrebbe pensare a un accostam. coi 
tic. spaià, spaì(i) ‘vegetare, sfiorire, aprirsi, allargarsi’, 
con v epentetica, der. di palĕa, partendo dalla valenza 
trasl. di ‘germoglio’]. 
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√pávi agg. 1. selvatico, che non si lascia avvicinare, 
detto di animali 2. poco socievole [deverb. del lat. 
expavēscĕre ‘spaventarsi’, it. pavido]. 

√pavída sf. pellicina che si forma vicino alle unghie 
delle dita [var. di pavída ‘pipita, pellicina indurita che 
si andava formando sotto la lingua delle galline e 
impediva loro di bere e di mangiare’, con s- raff. < 
pĭpīta per pituīta ‘pelle che si squama’]. 

√payárda sf. zigolo giallo [der. di palĕa per il colore 
paglierino, tic. spaiardìn ‘verzellino’]. 

√paza†⌂ sm. inv. soffitta / “InΘra tẹ dí¥i grázya.” “Di 
tΘ grázi ’n ⁿ py∟ŋ al —”, “Allora ti dico grazie.” “Dei 
tuoi grazie ne ho piena la soffitta.” (è ora che tu mi dia 
qualcosa in compenso) [letteral. ‘spazza casa’, perché è 
il luogo dove si raduna tutto ciò che si elimina altrove]. 

√paz⌐ tr. spazzare / — la √tála, pulire la stalla dal 
letame // √pazás 1. intr. pron. rasserenarsi 2. rifl. pulirsi  
/ —, f↕ra, prendere una purga, pulirsi l’intestino // p.p. 
√paz⌐t; agg. 1. pulito 2. stempiato / — dẹ kav∩y, 
stempiato [der. dell’ant. it. spazzo ‘pavimento’, esito 
popolare del lat. spatĭum ‘spazio, estensione’]. 

√paz⌐t sm. inv. terreno disboscato, usato come pascolo 
/ f↕ra in t’i — (pr⌡m, segΦnt, t⌐rz √paz⌐t), località 
pascolative alla Fọpáša, sopra al Pr⌐ dal sent∟ [in orig. 
p.p. di √paz⌐ ‘ripulito’ dagli alberi]. 

√p∩č sm. inv. specchio / vardás ∟nt in t’al —, 
specchiarsi / n∩t kọm∩ ’n —, pulitissimo // dim. √pẹč∩t, 
specchietto [lat. specŭlum, der. di specĕre ‘guardare’, 
letter. ‘strumento per guardare’]. 

√p⌐† sm. inv. spago, spec. quello usato dai calzolai. 

√peč⌐ tr. 1. aspettare 2. assol. essere incinta / la m⌂ta la 
√p∩ča, la ragazza è incinta [lat. volg. *aspectāre, lat. 
class. exspectāre ‘aspettare, aspettarsi’, da spectāre 
‘guardare’ se arriva chi si attende, col pref. ex- 
sostituito da ad-]. 

√pẹč∩ra sf. specchiera [it. specchiera, der. di specchio]. 

√p⌂la sf. scartina, nei giochi del tressette e della 
briscola, carte che non servono per il punteggio 
[probab. deverb. a suff. zero di √pel⌐, nel senso di 
‘spelato, povero, senza valore’, cf. √pel∩ra]. 

√pel⌐ tr. spellare, scorticare / — ’n br⌂š, scorticare un 
braccio // √pelás rifl. scorticarsi, prodursi lievi 
escoriazioni / al s’∩ špel⌐t in t’al krọd⌐ žΘ, si è 
scorticato cadendo [der. di pelle, col pref. sottrattivo s-
]. 

√pel∩ra sf. 1. donna magra e patita / br⌡ta —, detto di 
bambina molto magra e inappetente. 2. animale 
femmina sofferente, con il pelo arruffato [der. di √pel⌐, 
con suff. qualif. -∩ra]. 

√pel‼rč agg. 1. spilorcio 2. di costituzione minuta // 
sm. inv. (f. √pelⁿrča) 1. persona spilorcia 2. ragazzo 
che mangia spiluccando, schifiltoso, inappetente // dim 
√pelorčíŋ [pop. inteso come un der. di pĭlāre ‘pelare’; 
per altri da spilorcio ‘fune lunga e sottile usata per 

tirare a terra le reti’ < gr. biz. *parólkion, dim. di 
párolkos ‘gomena da rimorchio’]. 

√pelọt⌐, •√pelut↨ tr. spelacchiare // √pelọtás itr. pron. 
perdere il pelo a chiazze [der. di pĭlāre ‘pelare’, con 
suff. attenuat. -ott-]. 

√pel⌡f┐ v. špül⌡f┐. 

√pendaš⌐ tr. frequent. di √p∟nt, sperperare denaro, 
spendere malamente e senza misura, scialacquare [der. 
di √p∟nt, col riflesso del suff. spreg. -acci-are]. 

√pendašΘŋ, •√pendašúŋ sm. spendaccione [der. di 
√pendaš⌐, col suff. qualif. -Θŋ]. 

√pẹnΘč sm. inv. persona con i capelli radi e diritti // 
dim √pẹno¢íŋ, bambino/a dai capelli irti (ọn pⁿar —, 
un bambino gracile [der. di pĭnna ‘penna’, con suff. 
dim.-spreg. -ŭc(ŭ)lus, nell’accez. di ‘cappelli a 
pennacchio’]. 

√p∟nt tr. spendere / — parⁿla, promettere 
solennemente //  prov. i pr⌡m re√parmy⌐t ín kwíy brí† 
√pend┌t, i primi soldi risparmiati sono quelli non spesi 
[lat. expendĕre ‘pagare, sborsare’, da pendĕre ‘pesare, 
pagare’, col pref. ex-]. 

√p⌂r¢es sf. inv. aspersorio [dal lat. asperges 
‘aspergerai’, 1ª persona sing. del fut. di aspergĕre, 
inizio dell’antifona con cui si apriva il rito lustrale che 
precedeva la messa solenne]. 

√p⌐rt tr. sperdere [it. sperdere, der. di perdere col pref. 
intensivo s-]. 

√p⌐rz agg. sperso / trọás —, trovarsi a disagio, fuori 
dal proprio ambiente [in orig. p.p. di √p⌐rt]. 

√p∩s sm. inv. pasta densa che affiora nel siero (serΘŋ) 
riscaldato, prelevata prima di aggiungere dell’acido 
(aceto o limone) per ottenere la ricotta (maš†árpa); 
ottima, consumata con polenta calda [lat. spĭssus 
‘denso’]. 

√p∩¥a sf. spesa / and⌐ in t’i √p∟s, incorrere in forti 
spese / t↔ žΘ di √p∟s, eliminare, uccidere / ọn ž∟nt dẹ  
—, un mangione [lat. tardo (pecunĭa) expensa 
‘(denaro) speso’, p.p. femm. sost. di expendĕre]. 

√pesọr⌐, •√pesur↨ tr. uniformare lo spessore / — ’n’ás, 
piallare un asse per ottenere uno spessore uniforme 
[denomin. di spessore, der. dell’agg. spesso]. 

√pe¥Φs, •√pe¥⌠s agg. dispendioso [der. di √p∩¥a, col 
suff. qualif. -Φs]. 

√petáš o f. √petaš⌂da sm. inv. 1. poltiglia / al l’á f⌂č in 
dẹ ’n —, l’ha ridotto in poltiglia 2. grande quantità / ’l 
á trọ⌐t ọn — dẹ fΦnš, ha trovato moltissimi funghi 
[deverb. a suff. zero di √petaš⌐]. 

√petaš⌐ tr. ridurre piatto, in poltiglia, spappolare; 
spiaccicare // √petašás intr. pron. schiantarsi, andare a 
sbattere violentemente / al s’∩ √petaš⌐t kΘntra ’n m┌r, 
si è schiantato contro un muro. // p.p. √petaš⌐t; agg. 1. 
spiaccicato 2. riprodotto fedelmente in un quadro o in 
una foto /’l ∩ ’l sⁿ pá —, è tutto suo padre / ’l ∩ ’n 



 401

milan∟s —, è un autentico milanese [prob. da una base 
element. *patt- ‘colpire, schiacciare’]. 

√petaš⌂da v. √petáš. 

√pid┐ tr. 1. spedire 2. mandar via in malo modo / al l’á 
√pid┐t a †⌂, lo ha licenziato / al l’á √pid┐t kon na peš⌂da 
in t’al †┌, lo ha mandato via con una pedata nel sedere 
// p.p. √pid┐t; agg. veloce [esito popolare del lat. 
expedīre ‘render libero, spedito; preparare per una 
spedizione’ e quindi ‘inviare’]. 

√pi⌐ tr. guardare attentamente, spiare / √pía mⁿ š⌂, 
guarda un po’ qui (v. rüfyan⌐) [dal germ. *spehōn, ant. 
alto ted. spehōn ‘osservare, esplorare’ (ted. spähen), 
dalla stessa radice indoeuropea del lat. specĕre 
‘guardare’]. 

√pí£a sf. spiga [le forme lat. spīcum con il raro masch. 
spīcus e spīca servivano in origine per indicare l’una il 
singolare e l’altra il plurale; alla base c’è la radice ie. 
*pī-/*spī- ‘a punta’]. 

√pikọladΦ, •√pikulad⌠ sm. inv. persona meticolosa, 
precisino [it. speculatore, dal lat. speculātor, -ōris 
‘osservatore’]. 

√pikọl⌐, •√pikul↨ intr. speculare, agire in modo molto 
preciso e meticoloso [it. speculare < lat. speculāri 
‘osservare attentamente’]. 

√pilíŋ sm. inv. spillo, spillino [dim. di spillo, der. 
masch. che indica un oggetto più piccolo del femm. < 
lat. tardo spīnŭla, dim. di spīna ‘spina’]. 

√píŋ sm. inv. 1. spina / al m’∩ ’nd⌂č ọn — in dẹ ’n p⌂, 
mi si è conficcata una spina in un piede 2. perastro 
(Pyrus pyraster), pero selvatico spinoso, che produce 
pere molto gustose  3. piante spinose in genere [lat. 
spīnus f. ‘arbusto spinoso; pruno selvatico’, che ha 
assunto il signif. generico di ‘spina, spino’ o si è 
specializzato a indicare alcune specie spinose come il 
biancospino o il rovo]. 

√pináz sm. inv. spinacio [lat. mediev. spinachium, 
dall’ar. volg. *ispinā.h (ar. class. ispānā˘h), dal pers. 
aspanā˘h]. 

√piŋbⁿš sm. inv. agutoli, spinacristi, spino santo (v. 
bⁿš) [propr. ‘spino boccio’ nel senso primit. di 
‘rotondo’, tosc. prun boccio]. 

√pinčirọl⌐, •√pinčirul↨ tr. piluccare, spillare e mangiare 
uno per volta gli acini di un grappolo d’uva [der. di 
pinčir↔ ‘acino’. con pref. s- separ.]. 

√pin⌐ tr. 1. pungere con una spina 2. spillare vino da 
una botte con la cannella [denomin. di √píŋ]. 

√pinΘŋ, •√pinúŋ sm. inv. arnese per stigliare, cardare le 
fibre della canapa, già trattata con al šfrantΘya e con la 
√pádọla, per pulirla dalle ultime scorie legnose residue 
(stando seduti, si infilava un piede nell’apposita 
apertura per tenerlo ben fermo per terra, poi, si passava 
la canapa fra i denti tirandola dal basso verso l’alto) 
[accr. di √píŋ, per la presenza dei chiodi del pettine].  

 

√pipa¢⌐ intr. e tr. intensivo di pip⌐, fumare molto 
[denomin. di pípa, con suff. attenuat. -acciare]. 

√pipa¢íŋ sm. inv. giovane fumatore incallito [der. di 
√pipa¢⌐, con suff. qualif. -íŋ]. 

√pipa¢in⌐  intr. e tr. frequent. di √pipa¢⌐ [der. di 
√pipa¢⌐, con ulter. suff. attenuat.-frequent. -in-]. 

√pírat sm. inv. 1. alcool 2. spirito, forza di volontà, 
coraggio 3. fantasma [lat. spirĭtus ‘soffio, respiro; 
soffio vitale, anima; coraggio, entusiasmo’, der. di 
spirāre ‘soffiare; respirare; esalare’]. 

√pirlọŋgΘŋ, •√pirluŋgúŋ sm. inv. spilungone [it. 
spilungone, accr. del lat. perlongus ‘molto lungo’, da 
longus ‘lungo’ col pref. accr. per-, der. col pref. 
intensivo s-]. 

√pisⁿt sm. inv. specie di piccola trapunta che si metteva 
nel lettino dei piccoli per assorbire la pipì [lat. spĭssum 
‘spesso. denso, fitto’, col suff. dim. -otto]. 

√pitríč, •√pitréč sm. inv. persona o cosa che √pitrí¢a / 
pⁿar —, bambino malaticcio [deverb. a suff. zero di 
√pitri¢⌐]. 

√pitri¢⌐ intr. 1. emettere aria dall’intestino, a brevi 
intervalli, facendo rumore 2. estens. scoppiettare, detto 
di piccoli ciclomotori e simili [der. di p∩t ‘scoreggia’, 
con s- raff. e suff. attenuat. -eggiare; la r è epentetica e 
sottolinea la vibrazione]. 

√pizam∩y sm. inv. persona che mangia pochissimo e 
solo bocconcini / ’l ∩ ’n pⁿar —, è una persona che 
soffre di inappetenza [alla lettera ‘pizzica, becca 
miglio’, cf. forse anche il cognome Pizzamiglio, con s- 
raff.]. 

√pižn┐ tr. rimpicciolire, rendere più piccolo // √pižnís 
intr. pron. diventare piccolo [var. con diverso pref. di 
impižn┐, der. della base element. *pits- + suff. dim., lat. 
tardo pitzinnus]. 

√pizọl⌐, •√pizul↨ tr. 1. beccare qua e là, proprio delle 
galline e degli uccellini  / — ’n sás, rifinire con il 
martello il filo o un angolo di un sasso da muro 2. 
mangiucchiare / al m⌂t ’l á brí† fám, al √pizΘla dọmⁿ 
vargΘt, il bambino non ha fame, mangiucchia solo  
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qualcosa // √pizọlás rifl. recipr. beccarsi, bisticciarsi 
[dalla base element. *pīts- ‘punta, becco’]. 

√pizọrl⌐, •√pizurl↨ tr. merlettare, fare un orlo o 
ritagliare i contorni di un tessuto a forma di pizzo // 
p.p. √pizọrl⌐t; agg. 1. merlettato, seghettato, dentellato 
2. intaccato, rosicchiato [dalla base element. *pīts- 
‘punta, becco’ con r epentetica, forse per 
dissimulazione di -ul-ul-, o piuttosto per intrus. di 
orlo]. 

√pizy∟ sm. inv. 1. farmacista 2. droghiere 3. fig. 
precisino, pignolo [lat. med. speciārius ‘famacista’, 
der. del lat. tardo e lat. mediev. species ‘specie’, che ha 
assunto il signif. di ‘sostanza elaborata’ in 
contrapposizione alle materie prime]. 

√plakás intr. pron. pavoneggiarsi, ostentare bei vestiti, 
lusso e simili [denomin. di √pláko]. 

√pláko sm. persona che si dà delle arie, si pavoneggia / 
f⌐ ’l —, fare lo spaccone [va probab. con le locuz. 
borm. far sc’plèch ‘far bella figura’, das sc’plèch ‘darsi 
importanza, darsi arie’, diffuse all’intorno, e col catal. 
(iron.) esplec ‘risultato importante’, inteso come 
deverbale da esplegar spiegare < lat. explicāre; la á 
dipende forse da intrus. del lomb. sblagà ‘vantarsi, 
darsi delle arie’]. 

√pọ⌂l, •√pu⌂l sm. 1. mulinello di vento / tẹ s∩ prⁿpi 
kọm∟ ’n —, non stai mai fermo / ’l ∩ √t⌂č kọm∩ ’n —, è 
stato fulmineo (v. fọl∩t²) 2. estens. persona vivace, 
sempre in movimento // dim. √pọel∩t, √pọilíŋ sm. inv. 
bambino molto vivace [difficilm. da √pΘla, tanto per 
ragioni fonetiche, quanto semantiche; più immediato 
l’accostam. al com. spovèl, mil. spüèll ‘rumore, 
fracasso’ probab. continuatori del lat. pūpĭllus 
‘fanciullo’ (REW 6852-53), in origine ‘frastuono 
suscitato dai ragazzi’. Il passaggio di significato da 
‘turbine di vento’ a ‘folletto, diavoletto’, ‘bambino’ 
conosce molti altri paralleli.].  

√p↕la sf. 1. spola, in particolare quella del filar⌂l 2. 
navetta di legno ben levigata, a forma di 
parallelepipedo appuntito da una parte, con due fori, di 
cui uno ovoidale al centro, nel quale scorre la corda 

usata per legare i máz  dal f∟ŋ (v. máz); serve per 
facilitare la legatura e per fissare meglio la corda // 
dim. √pọlíŋ, spoletta della macchina per cucire [dal 
longob. *spōla, ant. alto ted. spuola (ted. Spule), 
appartenente alla famiglia di spalten ‘fendere’ (cf. 
spalto), col signif. primitivo di ‘scheggia di legno’]. 

√pọmi¢⌐, •√pumi¢↨ intr. scoreggiare [denomin. di pΘm¹ 
nell’accezione scherz. e euf. di ‘scoreggia’, con pref. s- 
raff. e suff. -icare, cf. anche pọm┐, •pum┐  
‘scoreggiare’]. 

√pΘnda, •√púnda sf. 1. sponda / fásan na —, contare 
sull’appoggio o aiuto di qualcuno. 2. pendio, terreno in 
pendenza / pr∟ in —, prato in forte pendenza [lat. 
spondam ‘sponda del letto’ e ‘divano’]. 

√pọŋ£⌐, •√puŋ£↨ intr. assorbire come una spugna 
gonfiandosi, gonfiare con la cottura, lievitare / l’∩ pⁿ†a 
la pá√ta ma kọn t’al †↔s la √pΘŋ£a, è poca la pasta ma 
cocendo si gonfia [denomin. del lat. spongĕa ‘spugna’]. 

√pΦnš, √p⌠nš tr. 1. pungere 2. fig. far pressione / ’l ∩ l┌ 
†e —, è lui che lo incita [lat. pŭngĕre ‘punzecchiare, 
stimolare; tormentare, affliggere’, con pref. s- raff.].  

√pọnt⌐, •√punt↨ intr.  spuntare, cominciare a nascere / 
’l ∩ √pọnt⌐t l’insaláta, è spuntata l’insalata [it. 
spuntare, denomin. di punta, con pref. s- raff.]. 

√pọnžarát, •√punžarát sm. inv. 1. pungitopo (Ruscus 
aculeatus L.) 2. agrifoglio (Ilex aquifolium L.) [comp. 
di √pΦnš, √p⌠nš ‘pungere’, e di rát ‘topo’, con a di 
legamento, ripreso dall’imperativ. della prima 
coniugaz., come nel mil. sprema-limón, borm. žbata-
öf]. 

√pọnž∟nt, •√punž∟nt agg. pungente, ispido, spinoso / 
bárba špọnž∩nta, barba ispida [in orig. part. pres. di 
√pΦnš, √p⌠nš]. 

√pọnž⌡da, •√punž⌡da sf. puntura di una spina o altro 
oggetto acuminato [nome di azione, der. di √pΦnš, 
√p⌠nš]. 

√pΦs (f. √pΘ¥a), •√p⌠s sm. inv. 1. sposo / p⌐n e nΦs, 
may⌐ da —,  pane e noci, cibo prelibato / √pΘ¥a 
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bagn⌂da, √pΘ¥a fọrtün⌂da, sposarsi con la pioggia 
porta fortuna / and⌐ a —, partecipare alla cerimonia e 
al convito nuziale / vyáč dẹ —, viaggio di nozze (v. 
bin┐s e rⁿ√ti£a) / ta†⌐ f↕ra i —, pubblicare l’atto di 
matrimonio degli sposi 2. arc. fidanzato // prov. kΘra la 
√pΘ¥a l’∩ f⌂ča, t⌡č la v↔n, quando la sposa è fatta tutti 
la vogliono (la sposa è sempre bella e desiderabile; a 
cose fatte, tutti vorrebbero essere protagonisti) [lat. 
spōnsus ‘promesso sposo’, der. del part. pass. di 
spondēre ‘promettere solennemente; impegnarsi’ 
corrisp. del gr. spéndō ‘offro una libagione’, che ci 
restituisce il signif. originario in quanto la promessa o 
l’impegno venivano consacrati con una libagione 
solenne]. 

√pⁿti† agg. spontaneo, schietto / par díla žpⁿti†a: sΘŋ a 
bọl∩ta, parlando francamente debbo dire che sono in 
bolletta [lat. despŏtĭcus ‘libero, autonomo, padrone’ < 
lat. mediev. despotes, dal gr. despótēs ‘signore 
assoluto’, propr. ‘padrone di casa’, comp. delle radici 
ie. *dem- ‘casa’ e *pot- ‘potere’]. 

√p↕y sm. inv. scoglia, strato di pelle superficiale che le 
bisce perdono con la muta [lat. spŏlia, nt. pl. di spŏlium 
‘spoglia, pelle’]. 

√pọy⌐, •√puy↨ tr. spogliare, togliere un rivestimento // 
√pọyás rifl. cambiare la pelle, come fanno alcuni rettili 
[lat. spoliāre, da spŏlium ‘spoglia’, in orig. ‘pelle 
strappata a un animale’]. 

√praŋ£┐ tr. lanciare, pestare qls. con violenza 
mandandolo in frantumi / — vía 1. mandare in 
frantumi 2. logorare i panni lavandoli troppo 
energicamente 3. far stracuocere una vivanda finché si 
spappola [probab. denomin. di √pr⌂ŋ£a ‘spranga’, nelle 
accez. orig. di ‘frantumare con una spranga’, ‘lavare 
battendo i panni con un bastone’]. 

√prefọnd⌐, •√prefund↨ 1. intr. sprofondare / pⁿsa ’l 
√prefọndát, possa sprofondarti (il diavolo?) 2. tr. 
nascondere, deporre qls. in qualche luogo e poi 
dimenticarsene / ind∩ ’l ∩t √prefọnd⌐t al sü£üríŋ? dove 
hai nascosto la scure? [der. di un deaggett. di profondo, 
col pref. intens. s-]. 

√pr⌂ŋ£a sf. 1. spranga 2. femmina della cerniera delle 
porte [dal longob. *spanga ‘paletto’ con intrusione di -
r-, ant. alto ted. spanga ‘fermaglio’ e medio alto ted. 
spange ‘paletto’ (ted. Spange ‘fermaglio’)]. 

√prepⁿ¥at sm. inv. sproposito / ’l ∩ dọmⁿ l┌ e —, 
continua a dire, fare spropositi [it. sproposito, der. di 
proposito, p.p. di proporre, col pref. sottrattivo s-]. 

√pr⌂z sm. inv. 1. spreco / pⁿs brí† ved∟ a f⌐ —, non 
posso vedere gli sprechi 2. dispetto / al f⌂ dọmⁿ —, fa 
solo dispetti (v. de√pr∩¥i) [deverb. a suff. zero di 
√prez⌐]. 

√prez⌐ tr. 1. sprecare / √pr∩za brí† la rⁿba, non 
sprecare i tuoi beni 2. sprezzare // prov. †i √pr∩za áma, 
chi disprezza ama (a volte si disprezza ciò che non si 
può ottenere) [confluenza dei tipi sprecare, prob. da 
precāre, esito privo di lenizione di pregare (cf. 
precario), col pref. sottrattivo s- nel senso di ‘pregare a 

vuoto; perder tempo a pregare senza risultato’; e di 
sprezzare, lat. volg. *dispretiāre, der. di prĕtĭum col 
pref. dis- negativo]. 

√p⌡da sf. saliva / ta†⌐ ins∩ma kon la —, incollare male, 
usare colla che non tiene / al p└r f⌂† d≡ —, è molto 
fragile [lat. spūtum ‘sputo’, sost. del part. pass. di 
spuĕre ‘sputare’, partendo dal nt. pl.]. 

√püdarč⌐ intr. sputacchiare [corrisp. dell’it. 
sputacchiare, dal lat. sputāre, frequent. di spuĕre + 
suff. attenuat. -ac(ŭ)l-, con intrus. di r]. 

√püdarč⌂da, •√püdarčéda sf. sputacchio [nome di 
azione, der. di √püdarč⌐]. 

√püd⌐ tr. e intr. sputare / — dΦlz e gwid⌐ žΘ am└r, far 
buon viso a cattiva sorte // p.p. √püd⌐t; agg. uguale, 
identico / ’l ∩ ’l sⁿ frad⌂l —, è tale e quale suo fratello 
[lat. sputāre, frequent. di spuĕre ‘sputare’]. 

√pül⌡f, •√pül₧f agg. spettinato, con il pelo irto // sm. (f. 
√pül⌡fa) 1. persona con i capelli arruffati, malconcia 2. 
animale con il pelo irto, malridotto in salute [deverb. a 
suff. zero di √pülüf┐]. 

√pülüf┐ o √pelüf┐ tr. arruffare, spettinare // p.p. √pülüf┐t; 
agg. spettinato, con i capelli arruffati; con il pelo irto, 
malridotto, detto di animali [der. di pĭlus ‘pelo’, 
‘capello’, con suff. spreg. -uffo e pref. s- raff.]. 

√p⌡za sf. puzza, puzzo [lat. volg. *putiam, der. di 
putēre]. 

√püz⌐ intr. puzzare // √püzásala, comportarsi in modo 
civettuolo, come spesso fanno le ragazze nel periodo 
della pubertà / al sẹ la √p⌡za žọmⁿ, si dà già un sacco 
di arie, si profuma [lat. putēre ‘mandare odore di 
marcio’]. 

√püz∩ta sm. inv. giovane azzimato, galante [der. di 
√püz⌐, con suff. dim. -∩ta al femm., applicato al 
maschio come segno di disprezzo]. 

√püzọl∟nt, •√püzul∟nt agg. puzzolente [in orig. part. 
pres. di una formaz. attenuat. di √püz⌐]. 

√püzọlent⌐ tr. (anche assol.), ammorbare, appestare 
con sgradevoli odori. 

√püzΘŋ, •√püzúŋ sm. puzzone [der. di √püz⌐, con suff. 
qualif. -Θŋ]. 

√pyanžọl∟nt, •√pyanžul∟nt agg. bagnato di lacrime, 
con gli occhi pieni di lacrime [lat. plangĕre ‘colpire, 
percuotere’, poi ‘battersi il petto, lamentarsi’, con suff. 
attenuat. -ul- e termin. -ente di part. pres.]. 

√pyatar⌐ tr. appiattire / — in fáša, spiattellare in faccia, 
dire apertamente [probab. variaz. del tipo it. 
spiattellare, da piatto, con assimil. di l-r > r-r]. 

√pyatarⁿt sm. inv. oggetto piatto più grande della 
norma [der. di √pyatar⌐, con suff. dim. -otto]. 

√pyọd⌐, •√pyud↨ tr. faldare, spaccare un sasso 
seguendo la py↕da, spec. per ottenere lastre sottili 
(pyⁿt) [denomin. di py↕da, con pref. s- separ.]. 
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√pyọdíš agg. scistoso, che si spioda, adatto per ricavare 
pyⁿt (v. pyⁿta¹). 

√pyọ∟nt, •√pyu∟nt sm. inv. spiovente [it. spiovente, in 
orig. part. pres. di spiovere, comp. di ex e del lat. volg. 
plovĕre]. 

√pyọ¢⌐ tr. spidocchiare // rifl. √pyọ¢ás o špyọ¢atás 1. 
spidocchiarsi 2. spollinarsi, spidocchiarsi col becco, 
scuotersi i pidocchi pollini di dosso, detto dei polli / 
kΘra al galíŋ li s≡ √pyọ¢átan, al kámbia ’l t∟mp, 
quando le galline si spollinano, cambia il tempo 
(piove). 

√pyümat⌐ tr. 1. spennare / — la galína sẹnza fála 
kakan⌐, spennare la gallina senza farla strepitare 
(essere furbo) 2. fig. far pagare troppo, carpire denaro, 
far perdere denaro al gioco // √pyümatás intr. pron. 
perdere le penne [comp. di ex sottratt. e di un deverb. 
di plūma, con suff. attenuat. -att-are]. 

√tabil┐ tr. 1. stabilire 2.  rendere stabile, intonacare un 
muro (v. rebọ†⌐) [it. stabilire < lat. stabilīre ‘rendere 
stabile’]. 

√tabilid⌡ra sf. stabilitura, malta fine, usata per rifinire 
gli intonaci [nome di risultato di azione, der. di √tabil┐]. 

√taby⌂l sm. stabbiolo [dim. in -ĕllu del lat. stăbulum 
‘stalla’]. 

√ta†∩ta sf. 1. chiodo coronato che si usava per 
rafforzare le suole di zoccoli e scarponi 2. fig. tirchio; 
donna forte, molto attiva  [adattam. dial. dell’it. 
stecchetta, dim. di stecca < got. *stik(k)a ‘pezzo di 
legno, bastone’, ant. ingl. sticca (ingl. stick), ant. nord. 
stika]. 

√ta†et⌐ tr. rinforzare, con chiodi coronati, suole e 
tacchi di calzature da montagna [denomin. di √ta†∩ta]. 

√taf∩ta sf. staffa della calza [dim. di staffa < longob. 
*staffa ‘sostegno per montare a cavallo’]. 

√tá¢a sf. lunga asta di legno (ora di alluminio) usata dai 
muratori per livellare intonaci o pavimenti [lat. stadia, 
pl. di stădium ‘misura di lunghezza’]. 

√ta¢⌐ tr. livellare un pavimento o un intonaco usando la 
√tá¢a [denomin. di √tá¢a]. 

√tágn agg. 1. sodo, consistente, rassodato 2. stagno, 
impermeabile all’acqua // sm. inv. stagno (metallo) 
[deverbale di stagnèr nel senso originario di ‘chiuso, 
serrato’, ‘impermeabile all’acqua’, quindi ‘sodo, forte’, 
in orig. ‘sigillato con stagno fuso’]. 

√tála sf. stalla / — dal f∟ŋ, fienile // dim. √talíŋ, 
stabbiolo / —, dal pⁿr†, porcile; accr. √talΘŋ [got. 
*stalla ‘dimora, sosta’, dalla stessa radice del verbo 
ted. stellen ‘collocare, fermare’]. 

√taladíš, •√taladéš agg. 1. detto di animale che è 
rimasto molto tempo nella stalla, non allenato ad essere 
avviato al pascolo 2. estens. che non esce mai di casa 
(di persona).  

√tamb∩† sm. inv. stambecco [dal medio alto ted. 
steinboc (ted. Steinbock), comp. di stein ‘pietra, roccia’ 

e boc ‘becco, caprone’, per la sua abilità 
nell’arrampicarsi sulle rocce, con attrazione di becco]. 

√t└mp sm. inv. 1. stampo / — dal büd┌, stampo per 
formare il panetto di burro. 2. punta usata per 
l’esecuzione di fori da mina, spec. con martelli 
pneumatici, ma anche battendo sullo stampo con una 
mazzetta e facendolo girare a mano // dim. √tampíŋ 
[deverb. a suff. zero di √tamp⌐]. 

 

√tamp⌐ tr. congegnare, mettere insieme / kọs∩t √tamp⌐t 
ins∩ma?, cosa hai combinato? [it. stampare, dal franc. 
*stampōn ‘pestare, comprimere’, ant. alto ted. 
stampfōn (ted. stampfen) ‘calcare, imprimere il suolo 
con i piedi’]. 

√tampi†⌐ intr. battere e ribattere, insistere per ottenere 
qualcosa, letteral. ‘picchiare sullo stampo’ / ’l á 
√tampi†⌐t fíŋ kΘra ’l á ọtign┌t kw∩l †e ’l vọr∩va l┌, ha 
insistito fin quando ha ottenuto quello che voleva [der. 
di √tamp⌐, con suff. iter. -iccare]. 

√tand└rt sm. inv. stendardo, insegna di congregazioni 
religiose o raffiguranti immagini di santi che si 
portavano nelle processioni solenni // dim. √tendaríŋ 
(v.) [it. stendardo < ant. fr. estandart (fr. étendard) 
‘bandiera, insegna militare’, dal franc. *standhard 
‘fisso, incrollabile’, comp. di *stand ‘stare in piedi’ e 
*hard ‘duro resistente’]. 

√tanfí†, •√tanfé† sm. inv. 1. persona sempre tra i piedi, 
impalata, continuamente di impiccio 2. fig. persona 
fissa, ostinata, che non capisce ragione [dalla locuz. √t⌐ 
(i)n fí† ‘stare piantato verticalmente’ < lat. fictus. p.p. 
di fīgĕre ‘conficcare, piantare’]. 

√taŋ£⌐ 1. stangare, chiudere con la stanga / — ’l ⌡s, 
sprangare, chiudere con una spranga  2. far scendere a  
valle la legna in √t⌂ŋ£a, spec. da un val∩t o da una 
v↕£a, lanciandola a forza di braccia (v. morf. § 22) 
[denomin. di √t⌂ŋ£a < got. *stanga]. 

√taŋ£∩t sm. inv. 1. dim. di √t⌂ŋ£a 2. grosso bastone 
[dim. di √t⌂ŋ£a]. 

√tanⁿč avv. stanotte [‘(que)sta notte’]. 

√tant⌐ intr. stentare / √tánti a kr∩, faccio fatica a 
credere / al √tánta a parl⌐, parla poco, è difficile che 
parli [lat. extentāre ‘tendere fortemente’]. 
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√tant┐f agg. stantio [dal part. pres. di stare, con rifl. del 
suff. qialif. -īvu]. 

√tantir↔ sm. inv. 1. arnese di legno usato per aiutare i 
bambini a muovere i primi passi; era costituito da un 
basamento rettangolare, lungo un metro e mezzo circa, 
ai cui vertici erano infissi due montanti che reggevano 
due guide parallele; lungo queste poteva scorrere avanti 
e indietro un’assicella quadrata con un’apertura 
centrale entro cui si infilava il bambino fino alle ascelle 
2. estens. girello [lat. stans, stantis ‘che sta in piedi’ 
con il suffisso -ari-ŏlu]. 

√tarl⌡š, •√tarl₧š sm. inv. lampo / l’ⁿ f⌂ča t⌡ta a trΘŋ e 
—, ho percorso tutta la strada sotto un temporale 
[deverb. di √tarlüš⌐]. 

√tarlüš⌐ intr. impers. lampeggiare, comparire di lampi 
nel cielo [lat. extra + *lūcīre con interf. di una base 
prelat. *luok- ‘brillare’]. 

√tarnüd⌐ intr. starnutare / al siguíta a —, è molto 
raffreddato [lat. sternutāre, frequent. di sternuĕre]. 

√tasíra avv. stasera [‘(que)sta sera]. 

√tayüz⌐ tr. tagliuzzare [der. di tay⌐, con pref. s- rafforz. 
e rifl. del suff. frequent. -uzz-are]. 

√t∟ sm. inv. staio (kg. 24 di riso circa) / f⌐ vign┐ la 
krápa kọm∩ ’n —, stordire con le chiacchiere (v. 
kwart∟ e kwartína) [lat. sextārĭu(m) ‘sesta parte di una 
misura’, der. di sextus ‘sesto’, con caduta della prima 
sillaba per aplologia]. 

√t⌐ intr. irr. stare / √t∟ s└lt matΘŋ, state calmi giovanotti 
(v. poesie: ’La Ka√tegn↕la’) / — adr∟ 1. seguire, non 
lasciarsi distanziare 2. tampinare 3. aver cura: al — 
adr∟ a la sΘ rⁿba, ha cura dei suoi averi / —, da, essere 
sul punto di: al —, da py⌐nš, ancora un poco e si mette 
a piangere / — indr∟ in t’al may⌐, moderarsi nel 
mangiare / — s⌡ 1. reggersi, stare ritti in piedi 2. stare 
alzati di notte: án va a — s⌡, andiamo a vegliare un 
defunto (v. inve¢⌐) / — vía, stare lontani da casa, dal 
paese / √tá†, starci / √tásan f↕ra, non intromettersi  / — 
ins∩ma 1. abitare con qualcuno, convivere da non 
sposati 2. avere un rapporto sessuale (v. morf. § 23) 
[lat. stāre ‘stare in piedi, stare saldo, trovarsi’]. 

√t∩†a sf. 1. stécca 2. fig. sferza del sole [got. *stik(k)a 
‘pezzo di legno, bastone’, ant. ingl. sticca (ingl. stick), 
ant. nord. stika, in rifer. ai raggi]. 

√t⌂la sf. 1. stella / ved∟ i √t∩li, sentire un forte dolore 2. 
macchia di pelo bianco sulla fronte di una animale / 
dim. √tilíŋ, capretto con una macchia bianca in fronte 
[lat. stēlla]. 

√tel∟ sm. inv. steccato, barriera; serve, quando si 
√t⌂ŋ£a lungo pendii ripidi, per trattenere i tronchi, spec. 
nel punto dove parte il f┐l a žb└lz [lat. tardo astella 
‘assicella’ dim. di assis, con suff. collett. -āriu]. 

√tem∩gn (f. √tem∩gna) sm. inv. avaraccio, spilorcio 
[probab. da un uso trasl. di stamĭneus < stamen, -ĭnis 
‘ordito del telaio; filo teso dalla cima della conocchia’]. 

√tendaríŋ sm. inv. piccolo stendardo che, nelle 
processioni cattoliche, porta ricamate immagini sacre / 
m∩t f↕ra —, 1. estens. scherz. esporre panni ad 
asciugare 2. fig. pubblicizzare questione private [dim. 
di √tand└rt con semplif. del nesso conson. r(d)]. 

√t⌂ŋ£a sf. 1. stanga / l∩gna in —, legna da ardere in 
piccoli  tronchi (bọr∩y) / and⌐ in —, cadere a terra 
lungo disteso 2. persona molto alta di statura // dim. 
√taŋ£∩t (v.) [germ. *stanga]. 

√t⌂rla agg. sterile, detto di femmina di animale o, 
spregiativo, di donna (per la donna si usa l’espressione: 
la pⁿ brí† v∩† dẹ fy↔, non può avere figli) / √t’án la 
†ávra l’∩ ’nd⌂ča —, quest’anno la capra non ha 
partorito (v. vedr∩ra) [lat. sterĭlis ‘sterile’]. 

√t⌐rn sm. inv. pavimento-soffitto in assito [lat. 
*stĕrnium, der. di stĕrnĕre ‘distendere’]. 

√t∩s v. i√t∩s. 

√til┐t agg. con una macchia di pelo bianco sulla fronte / 
kavr∟ —, capretto con una macchia bianca in fronte 
[letteral. ‘stellato’, ossia ‘contrassegnato da una stella 
in fronte’, un tempo ritenuta sigillo di una divinità < 
lat. stēlla]. 

√tím, •√tém sm. stima, valutazione / a —, loc. avv. a 
occhio [it. stima, deverb. di stimare < lat. aestĭmāre 
‘valutare, stimare; apprezzare, giudicare’, propr. 
‘stabilire il prezzo’]. 

√timás intr. pron. ostentare eleganza / la s≡ √tíma t⌡ta, 
si pavoneggia. 

√timas∩ta sm. inv. persona elegante, che ostenta 
eleganza [der. di √tim probab. con -as di riflessivo e 
suff. vezzegg. -∩ta, tic. stimón, stimós, stimòzz 
‘vanitoso’]. 

√t┐ŋ† o l’it. √tíŋko agg. 1. fermo, immobile 2. rigido, 
stecchito 3. lungo disteso 4. ubriaco / ’l ∩ √tíŋko kọm∩ 
’n lümíŋ, è ubriaco fradicio, barcolla [longob. *skinko 
‘osso della gamba’, ant. alto ted. scinco (ted. Schinken 
‘prosciutto’), con dissimil. della prima k (ma lomb. 
schinca e venez. schinco)]. 

√tiŋ†a sf. sbornia / čap⌐ la —, ubriacarsi // dim. 
√tiŋ†ína sm. inv. persona che si ubriaca spesso [da un 
uso traslato di √tiŋ†⌐, con allus. all’irrigidirsi delle 
gambe dell’ubriaco e al cadere lungo e disteso; se non 
da tinca, uno dei tanti animali implicati nella 
denominazione di stati patologici]. 

√tiŋ†⌐ tr. 1. tesare, mettere in tensione 2. uccidere 3. 
bere tutto il contenuto di un bicchiere, di una bottiglia e 
simili // √tiŋ†ás intr. pron. 1. ubriacarsi 2. cadere lungo 
disteso [deaggett. di √t┐ŋ†]. 

√tínto, •√tíntu sm. istinto, coraggio, volontà / al £’á 
anmⁿ ’l — da ’nd⌐, ma ’l £ẹ ríva py⌡, vorrebbe ancora 
andare (a far passeggiate o lavorare) ma non ci riesce 
più / al £’á —, ha coraggio [it. istinto < lat. instinctus 
‘impulso, istigazione’, der. del p.p. di instinguĕre, 
forma parallela a instīgāre ‘eccitare, aizzare’, propr. 
‘punzecchiare’]. 
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√tira¢⌐ tr. 1. stiracchiare 2. strattonare qlc. prendendolo 
per i vestiti [iterativo di stirare, con suff. -acchiare, 
der. col pref. intensivo s- di tirare]. 

√tọbⁿt, •√tubⁿt avv. 1. stavolta 2.  quest’anno / — an f⌂ 
pΦ† ka√t∩gn, quest’anno la produzione di castagne sarà 
scarsa [alla lettera ‘questo colpo’, con bⁿt nell’accez. di 
‘volta’]. 

√tọfi¢⌐, •√tufi¢↨ intr. intensivo e frequentativo di tọf⌐; 
curiosare, indagare per curiosità [der. di tọf⌐, con s- 
raff. e suff. -ĭcāre, propr. ‘andare in giro annusando 
ogni cosa’]. 

√tⁿk sm. inv. travicello usato spec. in edilizia [dal 
longob. *stock ‘ceppo, bastone’ (cf. stocco), ant. alto 
ted. stoc (ted. Stock)]. 

√tọme£⌐, •√tume£↨ tr. stomacare [denomin. di √tΘmi†]. 

√tΘmi† sm. inv. 1. stomaco / f⌐ bΘŋ —, mangiare anche 
ciò che non piace, far buon viso a cattiva sorte / kap⌂la 
dal —, bocca dello stomaco, epigastrio, regione dello 
stomaco compresa fra le due arcate costali: tir⌂ s⌡ la 
kap⌂la dal —, rinvigorirsi  / ra√t⌐ s⌡ ’n t’al —, restare 
indigesto (anche in senso figurato) / £ẹ v↔ f⌐ —, 
bisogna fare forza su di sé, trattenere il vomito per 
sopportare situazioni che provocano disgusto, 
ripugnanza, ribrezzo 2. petto / — dΘpi, petto 
prominente / čap⌐ par al —, prendere per il petto / v∩† 
al p∟l s⌡ ’n t’al —, non avere scrupoli, essere crudele 
3. seno / la £’á ’n b⌂l —, ha un bel seno. // dim. 
√tọmi£íŋ [lat. stomăchus, dal gr. stómakhos ‘esofago; 
bocca dello stomaco’ e per metonimia ‘stomaco’, der. 
agg. di stóma, -atos ‘bocca’]. 

√tọmpi†⌐, •√tumpi†↨ intr. intensivo di tọmpi†⌐, 
picchiare, sbattere più volte, fare un gran fracasso / ∩t 
fin┐t da —?, ha finito di far baccano? [der. di tọ(m)pi†⌐ 
< base espress. *topp- ‘battere’]. 

√tọmpi†⌂da, •√tumpi†éda sf. frastuono, effetto dello 
√tọmpi†⌐ [nome di azione, der. di tọmpi†⌐]. 

√tΘp agg. tappato, otturato, intasato [deverb. a suff. 
zero di √tọp⌐]. 

√tọp⌐, •√tup↨ tr. tappare, chiudere bene, ostruire / — žΘ, 
saziare / — s⌡, recintare / — la bΘ†a, zittire / — s⌡ ’l 
galín, (alla sera) chiudere la pọlir↕la (v.) [lat. parl. 
*stuppāre, da stŭppa ‘stoppa’, dal gr. styppē ‘stoppa, 
filamenti di lino grezzo’]. 

√tọp⌂da, •√tupéda sf. cataplasma, impacco fatto con 
orzo, stoppa o crusca di frumento, inzuppati 
nell’albume d’uovo sbattuto, usato per curare 
distorsioni, mal di denti e simili [in orig. p.p. femm. di 
√tọp⌐]. 

√tọpΦs, •√tup⌠s agg. 1. stopposo 2. che sazia, che tiene 
lontana la fame [der. di √tọp⌐, con suff. qualif. -Φs]. 

√tⁿrba sf. turba;  solo nella loc. bát la —, non fare 
giudizio / la m⌂ta l’á bat┌t la —, la ragazza non è stata 
giudiziosa (si diceva di ragazza madre) [non convince 
il significato di ‘turba’, dato l’isolamento della 
locuzione e il carattere dotto di tŭrba. Andrà invece col 
gruppo di tic. ala stòrba, ‘di sghimbescio, a vanvera, a 

casaccio’, stórbel ‘sciocco’, storbalüna ‘individuo 
lunatico, incostante’, storbàa ‘morire’, che 
sembrerebbe riconducibile al lat. tŭrbāre ‘turbare, 
scompigliare’]. 

√tΦrn, •√t⌠rn agg. sordo / — kọm∩ na máza, 
completamente sordo / ’l ∩ vügn┌t —, è diventato sordo 
[forse da un  uso trasl. di stŭrnus ‘storno’, a motivo di 
qualche comportamento vero o presunto dell’uccello, 
uno dei tanti animali chiamati in causa per definire stati 
patologici].  

√tọrná¢a, •√turná¢a sm. inv. spreg. persona sorda [der. 
di √tΦrn, con suff. di solito astrattizz. -á¢a]. 

√tọrn┐, •√turn┐ tr. assordare, stordire con un rumore 
eccessivo o insistente [denomin. di √tΦrn, cf. it. 
stordire < lat. volg. *exturdīre ‘essere intontito come 
un tordo’, der. di tŭrdus ‘tordo’, dal fatto che i tordi 
sono ghiotti d’uva matura e diventano ebbri dopo 
averne beccato i chicchi]. 

√tọrnída, •√turnída sf. assordamento, diminuzione 
dell’udito per troppo rumore / čap⌐ na —, subire un 
momentaneo assordamento, per es. causato da un 
rumore assordante [nome di azione, der. di √tọrn┐]. 

√t‼rš tr. torcere / — na √trⁿpa, ritorcere un ramo, spec. 
di betulla / — i ráy, strizzare i panni // √tⁿržas rifl. 
contorcersi / al sẹ √t‼rš kọm∩ na √trⁿpa, si contorce 
all’inverosimile (per il dolore, lo sforzo e simili) // p.p. 
√torž┌t; agg. ritorto, attorcigliato [lat. extorquēre 
‘slogare’ con cambio di coniugazione, da tŏrquēre 
‘torcere’,  col pref. ex-]. 

√t‡rtakⁿl sm. torcicollo [comp. di stortare, der. di 
storto, e di collo]. 

√tọrž⌡da, •√turž⌡da sf. 1. torsione, attorcigliamento, 
distorsione 2. fig. strigliata, duro rimprovero [in orig. 
p.p. femm. di √t‼rš]. 

√trá† agg stanco / — kọm∩ ’n á¥an, molto stanco / 
“InΘra kΘm∩ vála?” “ē ... la vá da √trá†.”, “Allora 
come va?” “Eh ... va da stanchi.” Niente come quest’ 
espressione ci ricorda le fatiche e le sofferenze della 
gente che ha vissuto sulle nostre montagne. Strabone 
nella sua Geografia scriveva dei nostri antenati (i Reti): 
‘abitano luoghi impossibili’ (da ‘La nostra Terra’, 
pubblicazione a dispense del quotidiano ‘Il Giorno’). 
Così scriveva in data 22.4.1929 un verceiese, Copes 
Guglielmo, che si era trasferito a Ispra con la madre: 
“La mamma, dopo che è qui, ha goduto più salute di 
quando era a Verceia ... né ha saltato tante cene per la 
stanchezza come quando andava e veniva da la mΘta di 
Santíŋ e dai B└lz [longob. strak ‘stanco’; secondo A. 
Nocentini < lat. volg. *extraquāre ‘far uscir l’acqua, 
prosciugare’, der. di aqua ‘acqua’ col pref. extra- 
‘fuori’, e quindi ‘esaurire, stancare’, da cui il part. 
breve stracco ‘prosciugato, esaurito, esausto’ e quindi 
‘stanco’]. 

√tra†⌐ tr. stancare // √tra†ás intr. pron. stancarsi 
[deaggettivale di √trá†]. 

√tra†⌂da, •√tra†éda sf. faticata / ⁿ čap⌐t na —, mi sono 
stancato molto [nome di azione, der. di √tra†⌐]. 
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štra†∩za sf. stanchezza. 

√tračíŋ sm. inv. stracchino / an s∩ š⌂ kar£⌐t dẹ —, 
arriviamo stanchi morti [dim. di stracco, part. breve di 
straccare ‘far perdere il liquido’, in quanto formaggio 
che è stato prosciugato del siero]. 

√tra†↔s tr. stracuocere (v. √par†↔s) [comp. di √tra- 
‘oltre’ elativo e di †↔s]. 

√tra†↕č agg. stracotto [p.p. di √tra†↔s]. 

√tradΘŋ, •√trad⌠ŋ sm. inv. strada statale [it. stradone, 
accr. di strada]. 

√trafΘy sm. inv. fagotto, persona o cosa scomposta, 
malmessa / ilⁿ ’nd∩ ’n —, riposto male, scomposto; 
senza vita [forse comp. di extra + fŏlium nel senso orig. 
di ‘viluppo di foglie’]. 

√trafüm⌐ intr. sudare molto con evaporazione del 
sudore [derivato di fumare ‘fumare’, usato in senso 
traslato di ‘emettere vapore, fiato dalla bocca’]. 

√trafüm⌐nt agg. accaldato, con evaporazione di 
sudore; sudato fradicio. 

√trafü¥ári sm. inv. 1. cianfrusaglie 2. estens. sciattone, 
individuo che si veste male, disordinato / ’l ∩ ’nší ’n —, 
è un individuo goffo [lat. staphis agria ‘stafisagria’, 
perché erba usata per curare la rogna degli ovini]. 

√trám sm., solo pl., foglie e cime delle piante di 
granoturco che,  tagliate per facilitare la maturazione 
delle pannocchie, venivano utilizzate come foraggio 
per le mucche [dal lat. stramen, -ĭnis ‘lettiera di paglia 
distesa’, der. dalla radice di sternĕre ‘distendere’]. 

√tramb⌐ tr. torcere, slogare / in t’al f⌐ √pás al £’á 
√tramb⌐t ọn br⌂š a la m⌂ta, giocando a slogato un 
braccio alla bambina // √trambás intr. pron. slogarsi, 
procurarsi una distorsione [deaggett. del lat. străbus 
‘storto’, dal gr. strabós, con m epentetica]. 

√tramb⌂da, •√trambéda sf. storta, slogatura, 
distorsione. 

√trambⁿli† agg. strambo, un po’ matto // sm. inv. (f. 
(√trambⁿli£a) persona stramba, bizzarra, stravagante 
[lat. tardo strămbus per străbus  ‘storto’, con suff. 
come in diabolico, simbolico, cattolico, vercei. 
matⁿli†]. 

√tram⌐ tr. levare le foglie e le cime delle piante di 
granoturco per facilitare la maturazione delle 
pannocchie [lat. tardo *extramāre ‘disfare la trama’]. 

√tram⌡š, •√tram₧š sm. inv. panno aggrovigliato, 
cencio / ’l ∩ ilⁿ ’nd∩ ’n — 1. detto di abito riposto male 
2. di persona rannicchiata, senza vitalità // dim. 
√tramüšíŋ (v.) [deverb. di √tramüš⌐]. 

√tramüš⌐ tr. 1. stropicciare, sgualcire, spiegazzare 2. 
abbracciare una donna in modo licenzioso // p.p. 
√tram⌠š⌐t; agg. stropicciato, sciupato [diffic. dal lat. 
*ex-tramāre ‘distruggere la trama, logorare’, con suff. 
attenuat. -ūcĕu; più immediata pare la segmentazione 
in √tra- < extra e un deriv. di mūcēre ‘essere mucido, 

viscido, imbrattato’, attraverso accez. intermedie quali 
‘pasticciare’]. 

√tramüš⌂da, •√tramüšéda sf. 1. stropicciata 2. scherz. 
palpeggiamento [nome di azione, der. di √tramüš⌐]. 

√tramüšíŋ sm. inv. persona molto dimagrita, avvizzita 
/ ’l ∩ ’n pⁿar —, è una persona defedata [der. di 
√tramüš⌐, con suff. qualif. -íŋ]. 

√tranọč⌐, •√tranuč↨ intr. vegliare, stare desto durante 
la notte, spec. per divertirsi / al kr↕da dal sΘgn park⌂ ’l 
á √tranọč⌐t, casca dal sonno perché questa notte non ha 
dormito [comp. di extra ‘oltre’ e di un denomin. di nox. 
nŏctis]. 

√tranọč⌂da sf. veglia (v. √t⌐ s⌡). 

√traọl⌐, •√traul↨ intr. strafare, affannarsi, fare lavori 
pesanti [forse der. del tardo lat. stragŭlāre 
‘distruggere’, der. di strāges ‘rovina’, it. mer. strago 
‘sciupio, guasto’]. 

√tra¥┐ tr. bramare / al √tra¥ís kw∩l m⌂t: ti tẹ la máya e 
l┌ al la gwída žΘ, quel bimbo brama ciò che stai 
mangiando: tu mangi e lui inghiotte [forse dal lat. extra  
più *arsīre ‘bruciare’ dalla voglia]. 

√trat∟mp sm. inv. perturbazione meteorologica o 
stagione fuori della norma [lat. ĕxtra tĕmpus ‘tempo 
fuori della norma’]. 

√traváŋgọl, •√traváŋgul agg. stravagante [probab. var. 
del tipo it. stravagante, da extrāvagārī, attrav. un lat. 
tardo vagŭlus, con nasale infissa]. 

√tr∩ča sf. strettoia, strada stretta, non carrabile, 
delimitata da muri [lat. strĭcta (via) ‘(via) stretta’].  

√tr⌂da sf. 1. strada / — n↕va, strada che dalla Ω∩¥a 
porta al MΘlíŋ, passando dal cimitero  2. ciascuno dei 
sentieri principali che portano ai maggenghi alpini // 
indovinello: lΘŋ£a lọŋgágna, la trav⌂rza la mọntágna 
(la strada-sentiero) [lat. strata (via), originariamente 
‘via lastricata di pietre’] 

√trefọrzína, •√trefurzína sf. spago sottile e resistente, 
usato spec. per fare i lacci degli ar†∩t [comp. del 
prefisso elativo tra- e del tipo it. sferzino / sforzino, con 
interf. di forte, ottenendo una rimotivazione popolare di 
‘molto robusto’]. 

√tremen⌐ tr. scrollare, strattonare, afferrare qlc. per i 
vestiti, malmenare [forse comp. di extra elat. e del lat. 
tardo mĭnāre ‘condurre le bestie’ (lat. class. mĭnāri 
‘minacciare’), ma con probabili interferenze anche dei 
der. del longob. *sturmjan ‘tempestare’ (ted. stürmen 
‘infuriare, assaltare’), der. di *sturm ‘tempesta’, cf.  
borm. sc’turmenàr, sc’tormenàr ‘agitare con forza’]. 

√tremen⌂da, •√tremenéda sf. strattonata, forte 
scrollata; scossa elettrica [in orig. p.p. femm. di 
√tremen⌐]. 

√tr∟nč agg. stretto / lí£al b⌂l —, legalo ben stretto 
[deverb. di √tr∟nš]. 
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√trenčΘŋ, •√trenčúŋ sm. spezzone di tondino, piegato 
ad arco, un tempo usato dai muratori per tenere unite le 
tavole di un’armatura [accr. di √tr∟nč]. 

√tr∟nš tr. stringere // √trẹnžás 1. rifl. stringersi 2. intr. 
pron. restringersi, diventare stretto, rinsecchire / al pá 
al s’∩ √trenž┌t, al £’avar∩ vargΘt, papà si e rinsecchito, 
forse è ammalato // p.p. √trenž┌t; agg. striminzito, 
rinsecchito [lat. strĭngĕre]. 

√trenž⌡da sf. stretta, lo stringere una volta con energia 
/ d⌐ na — dẹ ⁿs, malmenare [in orig. p.p. femm. di 
√tr∟nš]. 

√tr∩p sm. inv. strappo, atto del tirare, rimuovere con 
forza e in modo rapido / tir⌐ ’n —, dare uno strappo / 
—  dẹ gⁿmat, conati di vomito [deverb. di √trep⌐, 
lomb. strepà ‘strappare’]. 

√tr∩pa sf. strappo muscolare / čap⌐ na —, procurarsi 
uno strappo muscolare [deverb. di √trep⌐ ‘strappare’, 
con specializz. semantica e passaggio al genere 
femm.]. 

√trepa†↔r sm. inv. 1. persona amabile, detto spec. dei 
bambini 2. rubacuori [letteral. ‘strappa cuori, 
rubacuori’]. 

√trepaš⌡†, •√trepaš₧† sm. inv. 1. individuo rozzo 2.  
nomignolo con cui venivano chiamati gli abitanti di 
Verceia [letteral. ‘strappa ceppaie’, š⌡† ‘ceppo, pedale 
d’albero’]. 

√trẹpat⌂rman sm. inv. persona che ha il vizio di 
spostare i confini [letteral. ‘strappa cippi confinari’, 
azione ritenuta quasi sacrilega, data la sacralità dei 
termini]. 

√trepáz sm. inv. strapazzo [deverb. di √trepaz⌐]. 

√trepaz⌐ tr. strapazzare, stancare eccessivamente // 
√trepazás rifl. strapazzarsi, affaticarsi troppo [lat. volg. 
*extra-pactiāre ‘sbattere di qua e di là, maltrattare’, 
der. di *pactiāre ‘comprimere, sbattere’, col pref. 
extra-e nel dial. con interf. di √trep⌐]. 

√trepazΦs agg. che stanca molto / me√t∟ √trepazΦs, 
lavoro che costa molta fatica [der. di √trepaz⌐, con suff. 
qualif. -Φs]. 

√trep⌐ tr. strappare, sradicare / — f↕ra, estrarre, cavare 
/ — s⌡, sradicare // √trepás intr. pron. 1. strapparsi, 
rompersi 2. fig. rovinarsi economicamente // p.p. 
√trep⌐t; squattrinato, ridotto in miseria, fallito [da 
sterpare, lat. exstirpāre ‘svellere, sradicare’, der. di 
stirps, stirpis ‘ceppo, radice’, con metatesi in streppare 
e, in ital., successiva attrazione del pref. stra-; 
l’ipotetico got. *strappōn ‘tendere’ si fonda sul ted. 
mod. straffen ‘tirare’, der. dell’agg. straff ‘teso, dritto’, 
attestato a partire dal sec. XVII e si riporta al signif. di 
‘svellere’ con qualche forzatura]. 

√trepen⌐ tr. strattonare ripetutamente qlc. prendendolo 
per i vestiti // p.p. √trepen⌐t; agg. malandato, 
malvestito [der. di √trep⌐, con suff. frequent. -in-]. 

√treport⌐ intr. ritardare il parto rispetto alla data 
presunta, detto di animali / la v⌂†a la √treport⌐t dẹ na 

selm⌂na, la mucca ha partorito una settimana dopo la 
data presunta [letteral. ‘trasportare, dilazionare’ < lat. 
transportāre ‘portare al di là, trasportare’, da portāre 
‘portare, trasportare, condurre’, col pref. trans-]. 

√tría sf 1. strega / sás di √tríy, sasso delle streghe, come 
erano chiamati alcuni massi erratici con dei segni di 
impronte che, secondo la credenza popolare, sarebbero 
stati fatti da streghe / ved∟ la —, correre un grosso 
pericolo 2. donna furba, scaltra / — d≡ Pọlá¢a, 
furbacchiona // dim. √tri∩ta (v.); accr. √triΘŋ (v.) spreg. 
√triáša. [dal lat. striga (Petronio). var. di strix, da 
identificare col gufo reale, a cui la superstizione 
popolare attribuiva la facoltà di presago e apportatore 
di eventi funesti: in particolare si credeva che durante 
la notte succhiasse il sangue dei neonati o li nutrisse 
col suo latte avvelenato; di qui la credenza che fosse 
l’ipostasi di un essere malefico]. 

stri⌐ tr. stregare // p.p. √tri⌐t; agg. stregato / al p└r —, 
sembra stregato, colpito dal malocchio [denomin. di 
√tría]. 

√tri∩ta sf. bambina vivace, sveglia, biricchina / la v∩dat 
la —, vedi cosa ha combinato la biricchina [dim. di 
√tría, con signif. di risvolto affettivo].  

√trí¢a sf. striglia / čap⌐ la —, subire un aspro 
rimprovero, provare paura [at. volg. *strigĭla per il lat. 
class. strigĭlis ‘raschietto’, della famiglia di stringĕre 
nel senso di ‘rasentare, sfiorare’]. 

√trim┐ tr. spaventare // √trimís intr. pron. spaventarsi // 
p.p. √trim┐t; agg. 1. impaurito 2. pallido / — dal fr∩č, 
pallido per il freddo [lat. parl. *extremīre, variante del 
classico trĕmere ‘tremare’]. 

√trimízi sm. inv. spavento / čap⌐ ọn grán —, prendere 
un grande spavento [deverb. di √trim┐, con suff. -itiu 
astrattizz.]. 

√tríŋ£a sf. stringa [lat. volg. *stringa, der. di stringĕre 
nel senso di ‘allacciare’].  

√triΘŋ, •√triúŋ sm. 1. stregone, indovino 2. persona 
abile ed esperta (come se avesse doti occulte) [acc. di 
√tría, ma con signif. indipentente al genere maschile]. 

√trízi† sm. inv. 1. stecco 2. persona molto magra e 
minuta // dim. √trizi£íŋ [i signif. portano verso la 
famiglia di stringĕre, con caduta della nasale infissa, 
come nell’it. strizzare < lat. volg. *strictiāre ‘tenere 
stretto’, der. di strĭctus,]. 

√trΘč sm. inv. involto stropicciato; nella loc. 
aggettivale: in dẹ ’n —, rannicchiato, esanime: l’án 
trọ⌂da ilⁿ ’n dẹ ’n —, l’hanno trovata morta, 
rannicchiata per terra [la voce sembra richiamare l’it. 
strusciare < lat. volg. *trusiāre, frequent. di trudĕre 
‘spingere’, come il possibile allotropo √trΦs, passato ad 
accezioni morali; la -č, si spiegherebbe a partire da una 
variante *tructiāre, tic. strócc ‘spazzatura, pattume’]. 

√trΘfọl, •√trΘful sm. inv. 1. batuffolo, fagotto 2. estens. 
persona grassoccia e goffa // spreg. √trọfọlⁿt [der. del 
long. *straufinôn ‘pulire’, attrav. il signif. del borm. 
sc’tròf ‘straccio per pulire, strofinaccio’]. 
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√trọlad⌡ra, •√trulad⌡ra sf. rinzaffo, intonaco eseguito 
usando solo la cazzuola [nome di azione, der. di 
√trọl⌂]. 

√trọl⌂, •√trul↨ tr. rinzaffare; intonacare con malta 
grossa e molto liquida, senza lisciare con il fratáz  (v. 
rebọ†⌐) [da mandare col tic. strolà ‘dipingere a 
spruzzo’, lat. mediev. trulla glossato ‘cazola’, gr. mod. 
trulla ‘recipiente’]. 

√trọle£⌐, •√trule£↨ tr. stregare (facoltà che si riteneva 
avessero le zingare) [denomin. di √trⁿli†]. 

√trⁿli† (f. √trⁿli£a) sm. inv. 1. zingaro, girovago, 
indovino 2. al f. donna sciatta, girovaga [lat. astrŏlŏgus 
propr. ‘conoscitore dei movimenti degli astri’]. 

√trọna¢⌐ int. impers. tuonare a più riprese, spec. 
all’inizio e al termine di un  temporale / al √trọná¢a 
anmⁿ, si sentono ancora dei tuoni lontani (v. trọn⌐) 
[der. di trọn⌐, con suff. frequent. -ic-āre]. 

√trọntọn⌐, •√truntun↨ 1. intr. rumoreggiare, far rumore 
a lungo e ripetutamente / l’∩ t⌡ta la matína †e sẹ s∟nt a 
— ∟nt par kw∩l salf, i m’án f⌂č la krápa kọm∩ ’n √t∟, è 
tuta la mattina che si sente rumoreggiare in quel locale, 
mi hanno fatto la testa grossa 2. tr. smuovere, spostare 
oggetti facendo rumore / kọs∩ laΘral a —, cosa sta 
smuovendo / — ’l karnáš, aprire o chiudere il 
catenaccio facendo molto rumore [da mandare col 
borm. sc’trontonàr ‘scuotere fortemente e 
ripetutamente’, da una base element. *ton ton espress. 
di percussione, con intrusione di r di vibrazione, cf. 
tontonàr ‘indugiare incerti, stare senza sapere cosa 
fare’]. 

√trọntọn⌂da, •√truntunéda sf. forte rumore, prolungato 
di tuono o di oggetti smossi / s’∩ sünt┌t na gráŋ —, si è 
sentito un gran rumore prolungato dall’eco [nome di 
azione, der. di √trọntọn⌐].  

√trⁿpa sf. 1. ritorta / al sẹ f⌂ s⌡ kọm∩ na —, si contorce 
fino all’inverosimile 2. estens. persona slanciata e agile 
/ tẹ s∩ kọm∩ na —, sei snella // dim. √trọpíŋ [lat. 
strŏppus ‘cintura, fascia, legaccio’]. 

√trọpi⌐ tr. 1. contorcere / ’l á √trọpi⌐t s⌡ kw∩la kⁿrda 
†e sẹ £ẹ ríva py⌡ a dešfála žΘ, ha talmente contorto 
quella corda che non si riesce più a districarla / al 
√trọpía ’ŋ†a ’l parⁿl, pronuncia male anche le parole 
[denomin. da √trⁿpa]. 

√trΦs, •√tr⌠s agg. triste, mogio [deverb. del lat. volg. 
*trusiāre, var. del lat. class. trusāre ‘sfregare’, con s- 
intens.; cf. √trΘč]. 

√trⁿ¥ọla sf. tralcio completo di grappoli di uva da 
appendere ad appassire [va col valt. tròsa ‘tralcio, 
propaggine’ < *transfŏssa ‘scavo’, con suff. dim. e s- 
rafforz.]. 

√trọ¥⌡m sm., solo sing., strame, rifiuti del fieno, rⁿba 
da f⌐ sΘtl∩c [deverb. del lat. volg. *trusiāre, var. del lat. 
class. trusāre ‘sfregare’, con s- intens. e suff. collett. -
⌡m]. 

√trⁿz sm. inv. 1. laccio, nel significato di fune con 
cappio a nodo scorsoio che si stringe tirando 2. fig. nel 

gioco della briscola, l’asso o il tre con cui si prende una 
carta dello stesso seme. [deverb. di strozzare, dal 
longob. *strozza ‘gola’, medio alto ted. strozze 
‘trachea, gola’ (ted. Strosse), var. con s- dell’ant. alto 
ted. drozza (ted. Drossel), ant. ingl. þrotu (ingl. 
throat)]. 

√trΘzi£a sf. il segno lasciato sul terreno da qls. che è 
stato √trọzi£⌐t; striscia / na — dẹ saŋkw s⌡ ’n tẹ la n∟f, 
una striscia di sangue lasciata sulla neve [deverb. di 
√trọzi£⌐]. 

√trọzi£⌐ tr. 1. trascinare qls., spec. tronchi, legato a una 
corda con un nodo a strozzo 2. fare lavori faticosi e 
logoranti / ín s∩mpar dr∩ a —, e a la síra i nẹ pⁿdan 
py⌡, lavorano come buoi, e alla sera sono sfiniti 
[denomin. del settentr. stróz ‘strascico’ < tirol. strûzn 
‘trascinare legname’ e ‘lavorare sodo’; per altri anche il 
tirol. dal lat. *tractiāre ‘trascinare’, ponendo come 
intermediario il verbo lad. strosè ‘trascinare (per 
terra)’, incrociatosi con *trūsāre]. 

√trü└l sm. ghetta, soprascarpa di panno allacciata alla 
scarpa e al polpaccio con dei kọri¢íŋ, usata per 
camminare nella neve [rielabor. dial. dell’it. stivale 
forse < dall’a. fr. estival, der. di estive ‘gamba’, lat. 
stīps. stīpis  ‘fusto, tronco’, con una metafora dal regno 
vegetale all’anatomia umana]. 

√trüáya sf. donna malvestita, trasandata / na pⁿvra —, 
una poveraccia, indigente [da un uso trasl. di √trü└l, 
con molte altre denominazioni della calzatura per 
definire una donna trascurata o volgare]. 

√tr⌡pi agg. storpio [deverb. di √trüpi⌐]. 

√trüpi⌐ tr. 1. storpiare, rendere storpio 2. slogare, 
lussare / ’l á √trüpi⌐t ọn br⌂š, ha slogato un braccio 
[lat. volg. *distŭrpiāre, var. popolare di detŭrpāre 
‘sfigurare’, der. di tŭrpis -e ‘brutto, vergognoso, 
indecente’, col pref. dis-]. 

√trüpy⌂da sf. storpiatura. 

√trüsün┐ tr. intronare, stordire / f⌐ — la krápa, stordire 
[tipo isolato, che potrebbe rappresentare una variante di 
strasuonare, con allusione al rimbombare delle 
orecchie, con armonizz. vocalica e metaplasmo di 
coniugaz.]. 

√tr⌡z, •√tr₧z sm. inv. stratta, strattone / d⌐ ’n —, dare 
uno strattone (v. r⌡z) [deverb. di √trüz⌐]. 

√trüzakálas sm. inv. gerg. barista. 

√trüz⌐ tr.1. strozzare 2. nel gioco della briscola, 
prendere una carta dello stesso seme con l’asso o il tre 
// √trüzás 1. rifl. impiccarsi 2. intr. pron. strozzarsi, 
restare soffocato [it. strozzare < longob. *strozza 
‘gola’]. 

√t⌡a sf. stufa // dim. √tü∩ta [deverb. del lat. volg. 
*extufāre ‘scaldare al vapore’, der. del gr. týphō 
‘affumicare’, col pref. ex-]. 

√tüdi⌐ tr. 1. studiare / — da pr⌂vat, da dọtΦ, studiare 
per diventare prete, medico 2. inventare, escogitare / al 
n’á √tüdy⌐t ⌡na dal sΘ, ha avuto una delle sue trovate 



 410

[denomin. del lat. stŭdĭum ‘zelo, cura; interesse, 
propensione, passione’, der. di studēre ‘aspirare, 
desiderare vivamente; applicarsi, occuparsi con 
passione; studiare’]. 

√tü⌐ sm. inv. stuoia; solo nell’espressione: m∩t žΘ —, 
fig. fare smancerie, esagerare,  dare rilievo clamoroso a 
cose da nulla [lat. stŏrea ‘stuoia’, con suff. agg. -āle]. 

√tüf┐ tr. stufare, infastidire, stancare / ad⌂s tẹ m’∩ √tüf┐t, 
ora mi hai annoiato, mi hai fatto perdere la pazienza / 
— la glⁿria, spazientire, annoiare // √tüfís intr. pron. 
stancarsi, annoiarsi [var. di stufare ‘cuocere a fuoco 
lento’, passato al significato di ‘annoiare’ con un 
processo metaforico analogo a quello di  seccare]. 

√tüfída sf.  lo stancarsi, il provare noia, tedio / ’n ⁿ 
čap⌐t na —, mi sono stancato, annoiato molto [in orig. 
p.p. femm. di √tüf┐]. 

√tüfim∟nt sm. inv. persona insistente, noiosa [der. di 
√tüf┐, con suff. -m∟nt astrattizz.]. 

√tüpid∩ra sf. ridarella / ẹt⌂ dẹ la —, adolescenza [der. 
di stupido < lat. stupĭdus ‘stordito, attonito’ e quindi 
‘istupidito’, con suff. collett. -∩ra]. 

√türb∩y sm., solo pl., disturbi nervosi causati da folletti 
dell’aria (v. nΘč) / bát i —, comportarsi in modo strano, 
fare i capricci [deverb. del lat. tŭrbāre, der. di tŭrba 
‘scompiglio’, con s- raff. e suff. attenuat., probab. euf. -
ĕlli; notevole la sopravvivenza della concezione 
animistica]. 

s⌡, •s₧ avv. su / dal l⌂ ’n —, in salita / in — ’n kⁿ dẹ, in 
su rispetto a un punto conosciuto / v⌂s —, essere su di 
morale / p‼† — p‼† žΘ, suppergiù [lat. sūsum e sursum 
‘all’insù, di sopra, in alto’, da *sub vorsum ‘dal basso 
verso l’alto’, dove vorsum è var. di versum]. 

s⌡bat avv. subito / par — an vá brí† in žΘ, per ora non 
scendiamo al piano [lat. subĭtus ‘improvviso, inatteso’, 
der. del p.p. di subīre ‘sopraggiungere, cogliere alla 
sprovvista’]. 

š⌡†, •š₧† sm. inv. 1. ceppo per spaccare la legna 2. 
parte inferiore della pianta da cui si diramano le radici / 
ọn — dẹ pọl∩nta, una grande polenta / drọm┐ kọm∩ ’n 
—, dormire sodo // dim. šükar⌂l [prelat. *tsŭccu 
‘ceppo’]. 

š⌡č, •š₧č agg. 1. asciutto / tir⌐ a —, assorbire tutto il 
liquido: la men⌂√tra l’á tir⌐t a —, la minestra è molto 
densa  2. che non dà latte 3. fig. di poche parole // sm. 
inv. 1. siccità / pat┐ ’l —, soffrire per la siccità 2. bestia 
che non dà latte / √tọbⁿt ’n á pọrt⌐t in álp dọmⁿ i —, 
quest’anno abbiamo portato in alpe solo mucche che 
non fanno latte (miracolo dell’inseminazione 
artificiale!) [lat. exsūctus].  

š⌡†a sf. ceppaia, caspa, residuo di un albero tagliato // 
prov. da la š⌡†a al v∩gn vía i ta†íŋ, dalla ceppaia si 
staccano le scaglie di legno (tale padre, tali figli) [var. 
femm. di š⌡č a sottolineare le dimensioni maggiori]. 

süč∟t intr. succedere. accadere, avvenire [it. succedere 
< lat. succedĕre ‘farsi sotto; susseguire; riuscire, aver 
esito’, da cedĕre ‘andarsene, ritirarsi’, col pref. sŭb-]. 

süčína sf. siccità / ’l á f⌂č na grán —, c’è stata una 
grande siccità [da exsūctus ‘asciutto’, con suff. -ína 
astrattizz.]. 

südadíš sm. inv. sudaticcio / tẹ √p⌡za dẹ —, puzzi di 
sudaticcio [dal p.p. di sudare, con suff. -íš < -īcĕu di 
approssim.]. 

südΦ, •süd⌠ sm. inv. sudore / žlΘz dẹ —, bagnato 
fradicio di sudore / f⌐ žΘ ’l —, tergere il sudore [lat. 
sūdor, -ōris, der. di sūdāre ‘sudare’]. 

südr∟ avv. lungo, su per / — ’l sent∟, lungo il sentiero / 
’l ∩ s∩mpar š⌂ —, è una persona appiccicosa / and⌐ — 
šíma ai ⌂rbọy, arrampicarsi fin sulla cima dei castagni / 
al mẹ v∩gn brí† t└nt —, mi sta alla larga / and⌐ — i ⌡s 
dẹ t⌡č, girare tutte le case (buona abitudine che ora non 
c’è più) [comp. di sü dr∟ ‘su dietro’]. 

šü£am⌐n sm. inv. asciugamano [it. asciugamano, 
comp. di asciugare  e di mano]. 

šü£⌐ 1. tr. asciugare, inaridire / al v∟nt al š⌡£a ’l tar∟ŋ, 
il vento inaridisce la terra 2. intr. non dare più latte, 
detto degli animali quando non fanno più latte // šü£ás 
1. rifl. asciugarsi 2. intr. pron. asciugarsi, diventare 
asciutto / la sọr¢∟nt la s’∩ šü£⌂da, la sorgente non dà 
pi⌡ acqua [lat. tardo exsūcāre, der. di exsūcus ‘secco, 
prosciugato’, der. di sūcus ‘succo’, col pref. ex-]. 

sü¢izyΘŋ, •sü¢izyúŋ sf. soggezione [it. soggezione < 
lat. subiectĭo -ōnis, der. di subĭcĕre, ‘metter sotto, 
soggiogare’, da iăcĕre ‘scagliare’, col pref. sŭb-]. 

sü£⌡, •sü£₧ sf. inv. scure a lama lunga e stretta che si 
usava per abbattere le piante [lat. secūris, der. di secāre 
‘tagliare’]. 

 

sü£┌r agg. sicuro, certo / s⌂t — dal fáto tⁿ, sei certo 
delle tue azioni? hai cognizione di ciò che fai? / ’l ∩ 
p‼† ma ’l ∩ —, non è molto ma è sicuro (è proprio così) 
[lat. sēcūrus ‘tranquillo, sicuro, senza timore’, da cūra 
‘preoccupazione’, col pref. separativo se(d)]. 

sü£⌡ra sf. sicura  // avv. certo, certamente / ma —!, ma 
certamente! [var. di sü£┌r, con -a avverbiale]. 

sü£ür⌐ tr. assicurare // sü£ürás rifl. assicurarsi, 
posizionarsi bene, in sicurezza / kΘra tẹ vá s⌡ in t’i 
⌂rbọy, — b∟ŋ pr⌡ma da bát, quando vai sui castagni 
posizionati bene prima di abbacchiare [deaggett. di 
sü£┌r]. 
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sü£üríŋ o si£üríŋ sm. inv. scure / tay⌐t žΘ kon t’al —, 
loc. agg., grossolano, rozzo // dim. si£ürin↔, accetta 
[dim. di sü£⌡ < lat. secūris ‘scure’, con suff. -íŋ]. 

sü£ürin⌂da, •sü£ürinéda sf. colpo di accetta, di scure 
[nome di azione, der. di sü£⌡]. 

š⌡ša sf. 1. poppa, mammella, spec. nell’espressione: d⌐ 
la —, allattare  2. estens. latte / al m⌂t al v↔ la —, il 
bambino vuole il latte materno [deverb. a suff. zero di 
šüš⌐ ‘succhiare, poppare’, su modello di poppa]. 

šüš⌐ tr. 1. succhiare poppare 2. scherz. bere 
abbondantemente... vino [lat. volg. *suculāre, der. di 
sūcus, con assimil. per interfer. onomatopeiche]. 

šüš⌂da, •šüšéda sf. succhiata [nome di azione, der. di 
šüš⌐]. 

šüš∩£a sf. 1. sussiego, alterigia / tẹ da ved∟ kon †e —, 
devi vedere con che alterigia 2. parlantina / al £’ á na 
—, ha una parlantina [adattam. dial., probab. con gioco 
di parole iron. sulla locuz. assonante ‘su secchia’, 
dell’it. sussiego dallo sp. sosiego ‘contegno’, propr. 
‘calma, quiete, riposo’ der. di sosegar ‘calmare, 
acquietare’ dall’a. sp. sessegar, lat. volg. *sessicāre 
‘far sedere, far riposare’, der. del part. pass. di sedēre 
‘star seduto’]. 

sü¥⌂l sm. silene, erba del cucco (Silene inflata); è 
usata, come verdura cotta, nella minestra o unitamente 
ad altre verdure [der. di šüš⌐ < *sūcŭlāre ‘succhiare’, 
perché se ne assorbiva il succo]. 

šüš∩pit sm., solo sing., scherz. vino [da un versetto del 
Benedictus suscepit (Israel puerum suum), del quale si 
coglie soltanto l’assonananza col dial šüš⌐ ‘succhiare, 
bere’]. 

süyŋkⁿ, •söyŋkⁿ avv. più in su / — dẹ, più in su 
rispetto a un punto conosciuto [comp di sü iŋ kⁿ ‘su in 
capo, in cima’ < caput ‘testa’]. 
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tabá† sm. inv. tabacco / byas⌐ —, masticare tabacco / 
škátọla dal —, tabacchiera: piccola, per il tabacco da 
naso; più grande, che conteneva un pacchetto di 
tabacco (dẹ pr⌡ma o dẹ segΘnda, di prima o di seconda 
qualità) per confezionare le sigarette a mano [it. 
tabacco, dallo sp. tabaco, voce proveniente dal taìno, 
la lingua arawak di Haiti-Santo Domingo oggi estinta, 
dove indicava sia il tubo usato per fumare le foglie di 
tabacco sia il sigaro formato dalle foglie arrotolate]. 

taba†⌐ intr. gerg. scappare, camminare veloce / 
taba†ála, svignarsela (v. pr∩¥a¹) [denomin. di tabá†]. 

taba†íŋ sm. inv. tabacchino [der. di tabá†, con suff. 
d’agente -íŋ]. 

tabalⁿri sm. inv. sempliciotto, babbeo [da una < base 
element. *tabb- / *ta(m)b- di caduta, di instabilità]. 

tabΘy sm. inv. persona che parla in modo poco 
comprensibile, detto spec. dei bambini quando 
incominciano a balbettare // dim. tabọíŋ; accr. tabọyΘŋ 
[va col piem. (valses., gerg.) tabùi ‘cane, cagnaccio’, 
ossol. alp. (varz., gerg.) ‘tabói ‘cane’, Novi Ligure 
tabùiu ‘grosso cane bastardo’, voci che contengono 
come seconda componente una base onomatopeica 
*bo- / *bu-, riecheggiante versi di animali, 
specialmente del cane. Nel suo insieme la formazione 
potrebbe riflettere la dissimil. di una voce a raddopp. 
*babói / *bobói. L’evoluz. semantica ha percoso le 
tappe ‘latrato’, ‘balbettamento’, in altre varietà ‘parlare 
confuso’, ‘sciocco’]. 

tabọy⌐, •tabuy↨ 1. tr. pronunciare, dire in modo 
confuso, disarticolato / ’l á tabọy⌐t s⌡ vargΘt, ha detto 
alcune parole incomprensibili 2. intr. balbettare, 
cominciare a parlare / kw∩l m⌂t ’l invía žọmⁿ a —, quel 
bambino già balbetta [denomin. di tabΘy]. 

tabọy⌂da, •tabuyéda sf. il parlare di più persone ad 
alta voce, in modo concitato e confuso [nome di 
azione, der. di tabọy⌐]. 

taby⌐t 1. top. secondo alpeggio che si trova alla destra 
del torrente Ratti (dopo Korv∩¢a) salendo da Fražn∟ 2. 
rustico, nella forma a quattro angolari in muratura, con 
pareti tamponate in legname (lat. tăbula(m). Forse il 
toponimo è derivato dalla presenza, in quest’alpe, di 
costruzioni di questo tipo, che ricordano i càrden, 
costruiti con tronchi posti orizzontalmente. 

tá† sm. inv. tacco /ⁿlt dẹ —, nobile, ricco [it. tacco 
tratto da taccone in quanto ‘zeppa, pezzo aggiunto’, 
applicato sotto la scarpa < dall’ant. fr. tacon ‘toppa; 
tacco’, dal franc. *takko ‘punta, dente, rebbio’ (medio 
oland. tacke, medio alto ted. zacke, ted. Zacken); cf. 
takΘŋ]. 

tá†a sf. 1. tacca / f⌐ la —, intaccare alla base il tronco 
di una pianta che deve essere tagliata per farla cadere 

dalla parte voluta (v. intap⌐) 2. tipo di incisione (taglio) 
sui lobi delle orecchie di pecore e capre per formare la 
n↕da [lat. volg. *tacca, dal got. taikn ‘segno divino, 
prodigio’ (ted. Zeichen, ingl. token, entrambi col signif. 
di ‘segno’), che ha assunto le valenze di ‘incisione’ e 
‘macchia’ e in senso figurato ‘pecca, difetto’]. 

ta†adíš, •ta†adéš agg. attaccaticcio, contagioso [der. di 
ta†⌐, con suff. -īcĕu di approssim.]. 

ta†ar┌t agg. ben piantato, robusto, tozzo [prob.  da 
aggreg. alla famiglia di tacco, usato anche in it. in 
accez. trasl. affini di ‘piccoletto e sodo’, cf. ta†íŋ 
‘scaglia di legno’; il segmento interm. -ar- potrebbe 
rappres. un suffisso -al- / -ol- dissimil.]. 

ta†⌐ tr. attaccare / al m’á ta†⌐t la rΘgna, mi ha 
contagiato di rogna / ta†⌐ f↔†, prender fuoco / — lit, 
litigare / — s⌡ 1. appendere, impiccare 2. fig. mettere 
in difficoltà / — žΘ, attaccare sul fondo, detto spec. del 
cibo in una pentola / — ∟nt 1. impigliarsi 2. fig. 
lasciarsi avvincere dalla combriccola dimenticando 
impegni e affetti / — a, incominciare a / — f↕ra, 
rendere pubblico con un avviso, esporre / — žΘ na 
kadenína, appendere una catenina al collo / — l⌂ 1. 
aggiungere: ta†í† l⌂ ọŋ tⁿ† dẹ kⁿrda, aggiungigli un 
pezzo di corda 2. mettere una pentola al fuoco: tá†a l⌂ 
da f⌐ da may⌐, metti una pentola al fuoco per cucinare / 
— sΘt, aggiogare, attaccare un animale da tiro / kΘra sẹ 
l∟nš, vargΘt al r⌂√ta s∩mpar ta†⌐t, quando si legge, 
(anche se non si comprende tutto), qualcosa s’ impara 
// intr. 1. attecchire / i ⌂nsat ín ta†⌐t b∟ŋ, gli innesti 
sono attecchiti bene 2. cominciare / tá†ala brí† kon al 
tΘ rΘgn, non cominciare a piantar grane  // ta†ás 1. rifl. 
attaccarsi, aggrapparsi / i pⁿdan ⌡√ti — ins∩ma, 
(recipr.) sono fatti l’uno per l’altro, sono uguali / — 
sΘta, (recipr.) acciuffarsi, litigare / kΘra sẹ ’n pⁿ py⌡  sẹ 
sẹ tá†a al bΘŋ Ğe¥⌡, nei momenti difficili ci si affida a 
Dio / — l⌂, autoinvitarsi / — ∟nt, impigliarsi / —, s⌡, 
impiccarsi, indebitarsi fino al collo  2. intr. pron. 
affezionarsi // p.p. ta†⌐t; agg. 1. attaccato, affezionato / 
— s⌡, molto preso, impegnato  2. vicino, ligio al 
dovere / √tá† ta†⌐t, attendere a un lavoro con assiduità 
e impegno; sorvegliare, aver cura di qlc. 3. avaro / da 
kw∩l ilⁿ √p∩čas gn∩nt, ’l ∩ trⁿp —, da quello non 
aspettarti niente, è troppo avaro [dall’ant. fr. attacher, 
da estachier ‘fissare ad un palo’, con sostituzione di 
pref., der. di estache ‘palo’, dal franc. *stakka ‘palo, 
piolo’ (cf. ingl. stake)]. 

ta†∟nt agg. appiccicoso [in orig. part. pres. di ta†⌐, con 
-ente per -ante]. 

ta†íŋ sm. inv. scaglia di legno, spec. quelle prodotte 
dalla scure [va col gruppo di tá†a ‘tacca’ < lat. volg. 
*tacca, dal got. taikn ‘segno’]. 
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tafanári sm. inv. 1. sederone / l’á £’á ’n b⌂l — ha un 
bel sederone 2. cosa eccessivamente grande / l’∩va š∩ 
’n — d∩ ’n rⁿp, aveva con sé una cosa enorme 
[metafora scherz. ripresa dall’antiphŏnārium aperto sul 
leggio]. 

tafy⌐ tr. mangiare con appetito, con avidità / ’l á tafy⌐t 
t⌡t kw∩l †e ’n £’á d⌂č l⌂, ha mangiato con appetito tutto 
quello che gli abbiamo messo in tavola [base espress. 
*taf(f)-, parall. di *baff-; per altri dal lat. tabŭla, o dal 
longob. *þampf ‘vapore’ nel senso di ‘fiatare 
emettendo un cattivo alito’, come effetto 
dell’abbuffarsi]. 

tafy⌂da, •tafyéda sf. abbuffata, gran mangiata [nome di 
azione, der. da tafy⌐, mil. taffiada ‘l’atto di mandar 
fuori per bocca il vento cagionato in corpo da 
sovrabbondanza di vino bevuto’]. 

takọgn⌐, •takugn↨ intr. brontolare, lagnarsi [da una 
base espr. *takk- che ripete il verso del tacchino e altri 
rumori]. 

takọgn⌂da, •takugnéda sf. borbottamento, lagnanza 
[nome di azione, der. di takọgn⌐]. 

takΘŋ, •takúŋ sm. inv. pezzo di cuoio / kárna d⌡ra 
kọm∩ ’n —, carne molto dura, che non si riesce a 
masticare [ant. fr. tacon ‘toppa; tacco’, dal francone 
*takko ‘punta, dente, rebbio’ (medio alto ted. zacke, 
ted. Zacken)]. 

takuíŋ sm. inv. 1. taccuino / f⌐ —, spettegolare 2. 
almanacco, calendario [it. taccuino < lat. mediev. 
tachuinum, dall’ar. taqwīm ‘giusta disposizione’, 
termine introdotto dalla Scuola medica salernitana per 
indicare il prontuario dei precetti relativi alla salute 
attraverso il trattato d’igiene dal titolo Tacuinum 
sanitatis, tradotto dall’arabo nella seconda metà del 
sec. XIII]. 

talⁿča sf. attrezzo simile al fratáz, ma più grande, su 
cui il muratore pone la malta che usa per intonacare, 
prelevandone un poco per volta con la cazzuola [celt. 
talapacĕum ‘scudo’]. 

talpíŋ sm. inv. 1. talpa 2. talpaia, mucchio di terra 
sollevato dalla talpa [der. di talpa, con suff. -ìŋ di 
attinenza]. 

tamágn v. zafágn [lat. tam magnus ‘(tanto) grande’]. 

tamar┐s sm. inv. matallo (Sorbus aucuparia L.), sorbo 
dell’uccellatore: porta fiori bianchi (simili a quelli del 
melo) e produce bacche a grappoli, di colore arancione, 
di cui sono ghiotti gli uccelli; forse confuso con il 
tamarisco [it. tamarice < lat. tamărix, -īcis]. 

tamázi sm. inv. sempliciotto, persona ingenua / ’l ∩ ’n 
pⁿar —, è un povero ingenuo [forse da Tommaso, 
l’apostolo incredulo]. 

tamazía sf. scherz. la tecnica del tamázi / al ríva l┌ kon 
la sΘ —, arriva lui con le sue trovate infelici [der. di 
tamázi, con suff. astrattizz- -ía].  

tamb⌂rlo, •tamb⌂rlu sm. sciocco, minchione [probab. 
variante traslata dell’ar. .tabūr ‘strumento musicale a 
corde’, eng. tambur ‘tamburo; sciocco’]. 

támbọr sm. inv. 1. arc. tamburo (inizio di una conta - 
v. giochi) 2. fig. tombolo, persona piccola e grassoccia 
// agg. ubriaco / al m≡ p└r ọn p‼ —, mi sembra brillo // 
dim. tamboríŋ, tomboletto 

tána o tánega inter. certo, è proprio così / ma tána!, 
certamente! [accorc. euf. di putána, putánega, per 
occultare la parola interdetta]. 

tanaíŋ sm. inv. tenaglina, spec. quella a punte tonde 
che si usava per mettere i ferri al naso dei maiali (v. 
far⌐) [dim. di tanáya]. 

tanaína v. fọrbe¥∩ta, forficula [dim. di tanáya per la 
forma delle appendici caudali, metafora parallela a 
quella delle ‘forbici’]. 

tananáy sm. inv. 1. sempliciotto, giuggiolone 2. 
persona confusionaria, inconcludente [ebr. be Adonaj 
‘per il Signore’ interiez. ripetuta nei mercati medievali, 
attrav. i signif. di ‘vocio, confusione’]. 

tanáya sf. 1. tenaglia 2. fig. persona che parla troppo // 
dim. tanaíŋ (v.); accr. tanayΘŋ, chiacchierone [lat. 
tardo tenacŭla ‘legacci, attacchi’, n. pl. reinterpretato 
come f. sing., nome di strumento, der. del lat. class. 
tenēre ‘tenere’; il signif. traslato allude a chi non molla 
la parola]. 

 

tanay⌐ intr. parlare in continuazione e, spesso, a 
sproposito [denomin. di tanáya, nel senso di 
‘chiacchierone’]. 

tánega v. tána. 

tanev⌂la sf. 1. punta elicoidale, girata a mano, per 
forare il legno 2. sm. inv. ragazzo poco sveglio // dim. 
tanivilíŋ (pl. taniviíŋ), specie di succhiello [lat. 
*tĕnĕbĕllus per tĕrĕbĕllus ‘trivella’; nell’accez. traslata 
si tratta di uno dei tanti strumenti di uso comune, 
chiamati in causa per definire i ragazzi]. 

táŋgan sm. inv. tanghero [di prob. origine germanica, 
attestato nei dialetti anche nella var. tàngano con 
un’alternanza suffissale che si ritrova nelle coppie 
mànfero / mànfano e zìngaro / zìngano; traslato di 
tànghero / tàngano ‘bastone, randello’, bene attestato 
nei dialetti ticinese e lombardo, secondo lo stesso 
processo metaforico di taccagno e tirchio]. 
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taníŋ sm. inv. 1. piccola buca nel terreno 2. gioco per 
ragazzi (v. giochi) [dim. di t⌂na ‘tana’, metafora usata 
per la postazione nei giochi all’aperto]. 

t└nt agg. e pron. indef. tanto, molto / brí† fán s⌡ tánti 
(zaramΘni), fare pochi complimenti / t↔ ∟nt kw∩l — dẹ 
..., acquistare un quantitativo di merce pari al valore di 
quella consegnata, fare un baratto / n∩ — n∩ p‼†, loc. 
avv. abbondantemente / ní par — ní par p‼†, (non 
vendo) affatto // avv. tanto, in questo modo / kakána 
brí† —, non fare il gradasso. (v. morf. § 12) [lat. tantus 
‘tanto grande’, der. dall’avv. tam ‘tanto, così’ + la rad. 
pronominale ie. *to-]. 

táọl, •tául sm. inv. tavolo // dim. taọlíŋ [var. masch. di 
táọla, di uso meno frequ. nel toscano]. 

táọla, •táula sf. 1. tavola, asse di legno 2. gioco per 
ragazzi (v. giochi) // dim. taọl∩ta, tavoletta [lat. tabŭla 
‘asse di legno’, con numerosi signif. traslati, ereditati 
dalle lingue romanze]. 

táp¹ sm. inv. 1. pedale d’albero, il tronco più grosso di 
una pianta che parte dalla ceppaia 2. gambo del fungo, 
della verza e simili [prelat. *tappa ‘pedale d’albero’, 
der. della base element. *tapp- ‘colpire, erompere, 
germogliare’]. 

táp² sm. inv. 1. tappo 2. imposta della finestra / — di 
v∟rz, torsolo [dal franc. *tappo, ant. alto ted. zapho 
(ted. Zapfen, ingl. tap), che indicava una chiusura a 
spina per far uscire il liquido da un recipiente in modo 
controllato]. 

tápa avv. vicino; solo nella loc. a tápa, vicino, accanto 
/ a — al f↔†, vicino al fuoco [probab. deverb. di tap⌐ 
‘tappare’, con -a avverb., nell’accez. originaria di ‘a 
tappare, a coprire’ il fuoco, tir. a tuch ‘a tocco’ < 
*tokk-, valt. atàch, tacà dev. < attaccare]. 

tap∩ sm. inv. tappeto // dim. taperíŋ [lat. tapētum con 
attrazione di tappo, dal gr. tápēs, -ētos]. 

tap⌐ tr. tappare, occludere / — ’l n└s, turarsi il naso 
[denomin. di tap² ]. 

tap⌂da sf. 1. l’insieme delle piante cresciute dai 
polloni di una ceppaia 2. cespo / na — dẹ tartífΘy, un 
cespo di patate [der. di táp¹ ‘pedale d’albero’, con suff. 
collett. -⌂da]. 

tapel⌐ 1. tr. brucare l’erba fino a raso terra 2. intr. 
camminare veloce [base element. *tapp- espressiva di 
un picchiettare secco e fitto, che dona accezioni 
disparate: ‘battere, far rumore’, ‘ripetere ritmicamente 
un movimento’ (da cui ‘brucare’), ‘camminare a passi 
veloci’, ‘parlottare’]. 

tapilin⌐ intr. muovere i primi passi, proprio dei 
bambini piccoli / al škọm∩nza a —, incomincia a 
camminare [der. di tapel⌐, con suff. frequent. -in-]. 

tapíš, •tapéš sm. inv. parte che resta nel terreno dopo il 
taglio di una piccola pianta / i — di fọrment⌡r† (v. 
škalvíš) [der. di táp¹ ‘pedale d’albero’, con suff. di 
attin. -īcĕu]. 

tapiš⌐ intr. camminare in fretta / ’n á tapiš⌐t a vign┐ in 
s⌡, siamo saliti velocemente [var. di tapilin⌐ < base 
element. *tapp- espressiva di un picchiettare secco e 
fitto, con suff. frequent. -īce-āre]. 

tapiš⌐da, •tapišéda sf. lunga camminata [nome di 
azione, der. di tapiš⌐]. 

tarabíli sm. inv. babbeo, persona un po’ tonta [si 
direbbe un composto di tar⌐ ‘mestare’ e del pl di bíla 
‘bile’, partendo dal concetto di ‘rimestare la bile, far 
venire il mal di fegato’ per l’incapacità di intendere, 
formaz. parallela a borm. taramö¥a ‘dimena farinata’, 
taragnòch, gros. taraguàti ‘rimescola baccelli’]. 

tarad⌂l sm. ragazzo un po’ tarato, inesperto [propr. 
‘mestolone’, der. di tar⌐ ‘mestare’]. 

tarágna sf. polenta cucinata con l’aggiunta di burro e 
formaggio [der. di  tar⌐ ‘intridere’, con suff. -ānea di 
attinenza].  

taramⁿt sm. inv. 1. terremoto /’l ∩ kọm∩ ’n —, è 
irruente 2. estens. persona instabile, malferma / pⁿar —
, ’l ∩ s∩mpar kon t’al †┌ parária, povero ‘terremoto’, è 
sempre con il sedere all’aria (si dice di un bambino che 
cade spesso)  [lat. terrae motus ‘movimento della terra, 
terremoto’, a motivo dell’irrequietezza]. 

taramọt⌂da, •taramutéda sf. stupidaggine [nome di 
azione, der. di taramⁿt]. 

tard┐f agg. serotino, tardivo, che matura tardi [lat. volg. 
*tardīvus, der. di tardus ‘lento’]. 

tardiv⌐ intr. tardare, arrivare in ritardo / √ta matína t’∩ 
tardiv⌐t, questa mattina hai fatto tardi [deaggett. di 
tard┐f]. 

tar⌐ tr. mestare / — la pọl∩nta, mestare la polenta [celt. 
*tarāre ‘girare’]. 

tar⌂l sm. corto bastone / tir⌐ ’n —, lanciare un pezzo di 
legno [< celt. mat(t)ăris ‘giavellotto’, in orig. 
‘bastone’, + suff. dim. -ĕllu, cf. tar-Θč]. 

tarel⌂da, •tareléda sf. colpo dato con un tar⌂l [der. di 
tar⌂l, con suff. -⌂da, a indicare il colpo inferto]. 

tar∟ŋ sm. inv. terreno / — bΘŋ, terreno fertile [lat. 
terrēnus ‘di terra, terrestre’, agg. der. di terra ‘terra’]. 

tar⌐t, •tar↨t agg. 1. tarato, spec. nel significato di non 
sano di mente 2. stordito dalla febbre o da un forte 



 415

raffreddore [it. tarato < tara < fr. tare ‘difetto, 
mancanza’, dall’ar. volg. tarah (ar. class. tarh) 
‘detrazione, sconto’]. 

tari∏⌐ tr. tormentare, stressare / al sigwíta a tarizám, 
mi tormenta in continuazione [gros. tariŋà ‘analizzare 
rivelando i difetti, criticare’, denomin. di tara, con suff. 
-izzare]. 

tarlá† sm. inv. 1. campanaccio di forma squadrata che 
emette un suono forte e sgradevole 2. fig. persona 
impacciata nei movimenti / and⌐ tarla†ándan 
(gerundio improprio - v. morf. §19), camminare 
barcollando, come il campanaccio attaccato al collo 
della mucca // spreg. tarlakⁿt, persona tonta, un po’ 
suonata [base element. *tarl- onomat. di suoni di 
percussione]. 

 

tarla†⌐ intr. parlare ad alta voce, in continuazione e in 
modo ripetitivo [denomin. di tarlá†]. 

tarlΘ† o tarl‼s sm. inv. individuo tonto, tardo 
nell’apprendere [base  element. *tarl-, attrav. la metaf. del 
‘campanaccio’ che suona a vuoto]. 

tarl‼s v. tarlΘ†. 

tarΘč sm. inv. pezzo di legno tondo e tozzo [var. di 
tar⌂l, con suff. -ŭcĕu]. 

tarọč⌂da, •taručéda sf. colpo dato con un tarΘč [nome 
di azione, der. di tarΘč]. 

t└rt avv. tardi [it. tardi < lat. tardē ‘lentamente; in 
ritardo’, antico caso strumentale di tardus ‘lento; 
tardivo’]. 

tartífọl, •tartíful sm. 1. patata / ’n á may⌐t tartífọy 
redΦnt, abbiamo mangiato piccole patate lessate intere 
2. fig. persona insipida, ingenua / tẹ s’∩ prⁿpi ’n —, sei 
proprio ingenuo [lat. tĕrri(tū)bĕrum, comp. di tĕrra e 
tūfer ‘tubero di terra’]. 

ta¥∟ intr. tacere / tás žΘ!, taci! / al tás gn┐ŋ† a kọpál, 
non si riesce a farlo star zitto [lat. tacēre ‘restare muto’ 
e ‘passare sotto silenzio’]. 

ta¥ent⌐ tr. 1. zittire, lasciare senza parole un 
interlocutore 2. calmare un bambino che piange / £ẹ 
sΘŋ riv⌐t a — ’l m⌂t, sono riuscito a calmare il 

bambino [der. del part. pres. di ta¥∟, con suff. che rende 
il verbo attivo]. 

ta√t⌐ tr. assaggiare / a f⌡rya da — ’l ∩ ra√t⌐t kwá¥i 
dọmⁿ la pad⌂la, a furia di assaggiare è rimasto 
pochissimo nella pentola [lat. volg. *tastāre, der. di 
taxāre ‘toccare con forza e ripetutamente’, intens. di 
tangĕre ‘toccare’]. 

tav⌂ŋ sm. inv. 1. tafano 2. fig. persona poco scaltra, 
sempliciotto (quando il tafano si appoggia per mordere 
non si avverte del pericolo e si lascia uccidere 
facilmente) / tẹ s∩ ’n pⁿar —, sei un ingenuo [lat. class. 
tabānus, di fronte all’it. tafano < lat. volg. *tafānus, 
var. di tipo osco-umbro, voce del sostrato prelatino]. 

táy sm. inv. 1. taglio / fás ∟nt ọn —, tagliarsi 2. 
incisione / f⌐ ∟nt ọn — in na py⌂nta, incidere il tronco 
di un albero [dever. a suff. zero di tay⌐]. 

táya sf. 1. imposta sui fabbricati riscossa dalle 
comunità di villaggio già a partire dal Medioevo; 
imposta fondiaria 2. taglia [lat. mediev. talia, attrav. i 
valori di ‘atto del tagliare’, ‘tralcio d’ulivo; ciocco’, 
ormai disusato, ‘dimensione di un corpo umano’ e 
‘imposta personale’, che si è evoluto in quello di 
‘tributo imposto dai vincitori per il riscatto dei 
prigionieri’ e infine ‘compenso per la cattura di un 
criminale’]. 

tayadína sf. tagliatella, tipo di pasta a strisce, fatta in 
casa e cotta nel brodo [der. del p.p. femm. di tay⌐, con 
suff. dim., it. tagliat-ella]. 

tayaf∟ŋ o arc. f⌂r-da-f∟ŋ sm. inv. tagliafieno [letteral. 
‘taglia fieno’]. 

 

tayam⌂ni† sm. inv. guardie di finanza [letteral. ‘taglia 
maniche’, per verificare se c’è qualche oggetto di 
contrabbando, valt. ¥garbasàch, ¥bregasàch ‘lacera 
sacchi’]. 

tay⌐ tr. 1. tagliare / tay⌐ s⌡, tagliare a pezzi, in trochi, 
spec. le piante abbattute / al táya †e ’l br⌡¥a, è 
affilatissimo  / — vía, amputare  / — f↕ra 1. ritagliare 
2. escludere 3. sfoltire, diradare un bosco / — f↕ra, žΘ, 
prendere una scorciatoia: ’n á tay⌐t žΘ dam⌂z al bΘš†, 
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siamo scesi attraversando il bosco, senza seguire il 
sentiero / — ’l £⌐mp 1. provocare grande stanchezza 
alle gambe, spec. per aver corso in montagna o per aver 
bevuto troppo vino 2. fig. ostacolare irrimediabilmente 
i piani di qlc. 2. assol. essere tagliente / la f‼lš la táya, 
la falce è affilata // tayás rifl. procurarsi una ferita con 
un oggetto tagliente // p.p. tay⌐t; agg.  1. tagliato  2. 
furbo. 

tay⌂da, •tayéda sf. 1. tagliata, operazione del tagliare 
una volta 2. abbattuta di alberi; superficie di bosco 
dove si è eseguito il taglio in una sola volta / s⌡ ’n la 
— 1. località alla Fọpáša, poco sopra il Pyan⌂l, dove 
un tempo c’era un bosco, ora tenuto a prato 2. abetaia 
di proprietà del comune di Cino, tra il Pešad⌂l e la 
Bas∩ta, dove, subito dopo la Seconda guerra mondiale, 
è stato effettuato un esteso taglio di abeti rossi [lat. 
tardo taliāre ‘mozzare, potare’, in origine termine 
dell’arboricultura, attestato nei testi dei gromatici]. 

tay↕la sf. tagliola / m∩t žΘ la —, tendere la trappola // 
dim. tayọlíŋ sm. inv. tagliola per topi [lat. tāleŏla, dim. 
di tālĕa ‘piantone, tralcio’ (cf. talea), impiegato come 
trappola per piccoli animali]. 

tay↔r sm. inv. tagliapietre, addetto a sezionare i massi 
di granito per ottenere le pezzature che saranno rifinite 
dagli scalpellini. 

taz⌐ intr. bere smoderatamente // p.p. taz⌐t; ubriaco. 

tazína sf. scodella di maiolica // dim. sm. inv. tazin↔, 
tazzina per il caffè [it. tazzina, dim. di tazza < ar. .tāsa 
‘scodella; vaso’]. 

tẹ pron. pers. sogg. tu / ti tẹ k⌂nta, tu canti // pron. pers. 
ogg. e compl. di termine, ti / tẹ p⌂£arⁿ, ti pagherò / tẹ 
dí¥i, ti dico; unito alle part. pron. atone si usa come l’it. 
te / tẹ ’l d⌐†, te lo do (v. morf. 15 e 16) [il pron. atono 
di 2ª persona sing. continua in italiano il dat. lat. tibi, 
assorbendo anche l’accus. te, contrariamente al 
galloromanzo e all’iberoromanzo, dove l’accus. te 
assorbe il dat.; nei dialetti settentrionali ti è divenuto il 
pron. tonico di 2ª persona sing., corrispondente all’it. tu 
e té. La var. te2 ricorre nelle sequenze te lo, te ne per 
assimil. alla vocale del pron. successivo]. 

t⌂ t⌂ voce infant. per chiamare il cane [dal richiamo, 
forse da te’ te’ < tĕne ‘tieni, prendi’]. 

t∩a sf., solo sing., fibra, ricavata dalla corteccia di 
tiglio, usata come legaccio in agricoltura [lat. tĭlĭa 
‘tiglio’(cf. t∩y) e anche ‘la scorza e le fibre’, da cui il 
signif. dell’agg. it. tiglioso ‘fibroso’ e l’estensione di 
tiglio alle fibre della canapa e del lino e alla buccia 
interna della castagna]. 

teátar sm. inv. 1. teatro 2. spettacolo, scena comica / 
fán ọn —, farne di tutti i colori divertendo gli astanti, 
spec. durante i litigi fra vicini di casa [it. teatro < lat. 
theātrum, dal gr. théatron ‘luogo per spettacoli’, der. di 
theáomai ‘guardare, fare da spettatore’, der. di théa 
‘spettacolo’]. 

t∩bi agg. tiepido [lat. tepĭdus, der. di tepēre ‘esser 
caldo, tiepido’]. 

teby⌐ tr. intiepidire [lat tepēre ‘essere tiepido’]. 

t∩č sm. inv. tetto / √t⌐ a —, stare al coperto, non 
esposto agli eventi atmosferici / m∩t a —, mettere al 
coperto, al riparo dall’acqua / ála dal —, gronda // dim. 
tičíŋ [lat. tēctum]. 

t∩ča sf. tettoia, copertura provvisoria // dim. tečál, 
tečalíŋ [var. femm. di t∩č, partendo da un neutro p. 
collett., a sottolineare le dimensioni maggiori]. 

tečát sm. inv. operaio specializzato nella posa dei tetti, 
spec. di pyⁿt [der. di teč⌐, con suff. d’agente -át]. 

teč⌐ tr. coprire con un tetto, mettere il tetto ad un 
edificio [lat. tardo *tēctāre ‘porre il tetto’]. 

t∩di sm. tedio; solo nella loc. da t∩di, tedioso, che 
richiede tempo e pazienza: me√t∟ da —, lavoro che 
richiede pazienza [it. tedio < lat. taedĭum ‘noia, 
fastidio’, der. del verbo impers. taedēre ‘provar 
fastidio’]. 

t∩gna sf. tigna [lat. tĭnĕa ‘tignola; bruco; pidocchio’ e 
in genere ogni parassita roditore]. 

tegn┐ o tign┐ irr. tr. 1. tenere / — f↕ra, togliere e 
mettere da parte / — žΘ, fare una ritenuta su un 
pagamento / — s⌡, sorreggere / — bⁿta 1. opporre 
resistenza, non cedere, resistere 2. saziare, detto dei 
cibi molto nutrienti / — bΘŋ 1. considerare utilizzabile 
qls.di improprio o non in perfetto stato 2. usare modi 
gentili per accaparrarsi la simpatia di qlc. / — dẹ k┌nt, 
risparmiare / — š⌂, prendersi cura, allevare: kΘra ’l ∩ 
m‼rt la sΘ máma, i m⌂t a’ y’á tügn┌t š⌂ l’⌂va, quando è 
morta la loro madre, i bambini sono stati allevati dalla 
nonna / — vía, 1. tenere lontano 2. riservare, tenere in 
serbo 2. trattenere / — ‘l fy⌐ par la pa£⌡ra, trattenere il 
respiro per la paura 3. intr. essere fecondata, detto di 
animali / la kọníla l’á tügn┌t, la coniglia è stata 
fecondata // tignís rifl. tenersi / — s⌡, 1. tenersi  in 
forze, su di morale 2. curarsi nel vestire (si coniuga 
come sent┐, v. morf. § 22 e 25) [lat. tenēre ‘tenere in 
mano, possedere, tener fermo, trattenere’]. 

tel└r o tel∟ sm. inv. telaio [lat. volg. *telarium, der. di 
tēla, con suff. strument. -ārium]. 

tel∟ v. tel└r. 

t∩ma sf. timore / t’∩ brí† da v∩† —, non devi aver 
timore. 

teme√t⌡fi sm. inv. persona noiosa, insistente, letteral. 
tẹ-mẹ-stufi(s) [letteral. ‘tu mi stufi, mi stanchi’]. 

t∟mp sm. inv. tempo / a —, in tempo, per tempo / brí† 
v∟ a —, non avere tempo / ríva p↕ dẹ kwáy —, torna 
presto, torna ancora / tọ†⌐ ’l — mettere in riga, ridurre 
all’obbedienza / — d≡ lüm⌐†, tempo piovoso / al £≡ 
püs∟ — †e víta, non c’è fretta / al — ’l ∩ ta†⌐t (o müt┌t) 
žΘ, il tempo è messo male, pioverà molto, letteral. ‘le 
nubi coprono tutto il cielo e le montagne fino al piano’ 
// vezz. tẹmp⌡š (v.); spreg. tẹmpáš // prov. al t∟mp ’l ∩ 
kọm∩ ’l †┌, al f⌂ kọm∩ ’l v↔ l┌, il tempo è come il culo, 
fa quello che vuole (al tempo e all’intestino non si 
comanda) [lat. tempus, -ŏris, rimasto come neutro pl. 
nel linguaggio liturgico delle quattro tempora]. 
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temp⌂√ta sf. 1. grandine. In caso di rischio di grandine 
si suonava la campana grossa par škọn¢ür⌐ ’l t∟mp (per 
scongiurare il tempo) / sán Víto e sán Mọd⌂√t, Díọ nẹ 
†⌡ri dal temp⌂√t, san Vito e san Modesto pregate Dio 
perché ci protegga dalla grandine 2. fig. persona 
molesta e insistente / t∩ s’∩ kọm∩ na — dẹ máš, sei una 
calamità, come la grandine nel mese di maggio che 
distrugge tutto ciò che è stato seminato [lat. volg. 
*tempesta (lat. class. tempestas, -ātis) ‘tempo cattivo, 
burrasca’, propr. ‘stato del tempo, circostanza, 
momento’, der. di tempus, -ŏris ‘tempo’]. 

tempe√t⌐ 1. intr. impers. grandinare 2. tr. fig. incalzare 
qlc. con insistenti richieste / nọ ’l f⌂ †e tempe√tám †e ’l 
v↔ ’nd⌐ in M∩rika, continua a insistere perché lo lasci 
partire per l’America [denomin. di temp⌂√ta]. 

tempe√t⌂da, •tempe√téda sf. grandinata [in orig. p.p. 
femm. di tempe√t⌐]. 

tẹmpọr┐f, •tẹmpur┐f agg. primaticcio, precoce, che 
matura anzi tempo / ⌂rbọl —, castagno che produce le 
prime castagne della stagione [der. di tempus, -ŏris 
‘tempo’, + suff. -īvu, di uso frequente in determinazioni 
geografiche]. 

temp⌡š, •temp₧š sm. inv. tempo piovigginoso, incerto, 
uggioso [der. di t∟mp, con suff. attenuat. -ūcĕu]. 

t⌂na sf. tana [forse dal lat. volg. *subtāna, der. di 
sŭbtus ‘sotto’ e attributo di un sost. femm. come fovĕa 
‘buca’; per altri dalla base prelat. *tana, isolabile anche 
nel piem. tàm-pa ‘buca, fossa’]. 

t∩ŋ†a sf. tinca [lat. tardo tĭnca, attestato in lat. class. 
come soprannome]. 

tenč⌡ra sf. tintura [lat. tinctūra, der. di tĭnctus]. 

t∩ndar agg. tenero, morbido [lat. tĕner, tĕnerī  ‘molle, 
delicato; giovanile’, der. della radice di tenuis ‘fine’ e 
tendĕre ‘tendere’, con epent. della d nel nesso cons. 
secondario -n’r-]. 

t∟nš tr. tingere // p.p. tenž┌t; agg. tinto; la forma 
femminile t∩nča si usa solo nella loc. P⌂pa t∩nča, 
donna di picche (di colore nero); gioco per ragazzi [lat. 
tĭngĕre ’immergere in un liquido, inzuppare; tingere, 
colorire’]. 

t∟nt tr. e intr. tendere / — adr∟, stare alla pari, tenere il 
passo: al £ẹ — adr∟ al sⁿ pá, regge i passi di suo padre 
[lat. tendĕre]. 

t∩pa sf. discolo, birbone [dal milan. tèpa ‘muschio, 
borraccina’, che negli anni 1816-17 dette il nome alla 
Compagnia de la tèpa, gruppo di giovani viziosi e 
violenti che si riunivano sul prato coperto di muschio 
di Piazza Castello a Milano < lat. volg. *tĭppa ‘zolla 
erbosa’, prob. relitto del sostrato prelatino].  

t⌂ra sf. terra / maŋ†⌐ la — sΘta i p∟ 1. franare, 
scivolare 2. essere impaziente / la — l’∩ bása, la terra è 
bassa (così si giustifica chi non la vuol lavorare, perché 
lavorare la terra costa fatica e fa venire il mal di 
schiena) [lat. tĕrra(m) ‘terreno’, ‘paese’, ‘globo 
terrestre’ <*tersa, dalla stessa radice di torrēre 

‘disseccare’, quindi ‘secca, asciutta’ in 
contrapposizione ad aqua]. 

teren∩ri sm. inv. luogo con molta terra fertile [lat. 
terrēnus ‘di terra, terrestre’, agg. der. di terra ‘terra’, 
con suff. collett. -∩ri < -eriu]. 

ter∩¥a sf. persona un po’ ingenua / tẹ s∩ prⁿpi na —, 
sei proprio un sempliciotto [dal nome pers. Teresa, 
scaduto a nome comune spreg. a motivo dell’usura]. 

terleŋgw∩t sm. e sf. inv. persona che chiacchiera 
spesso e volentieri, pettegola; chiacchierino/a [comp. di 
ter- forse < inter ‘tra’ e di lĭngua nel senso di ‘chi 
frappone la propria lingua’ + suff. dim. comp. con 
probab. interf. di tarla†⌐ ‘parlare ad alta voce, in 
continuazione]. 

t⌂rman sm. inv. 1. termine 2. data presunta del parto 
degli animali / v⌂s al —, essere al termine della 
gravidanza [lat. termĭnus animato e sacrale (cf. 
te√tamΘni) e termen, -ĭnis inanimato ‘pietra terminale; 
limite di confine]. 

terz↕ sm. inv. terzuolo, terzo taglio del fieno [lat. 
*tĕrtiŏlus, der di tĕrtius]. 

te√tamΘni sm. inv. 1. testimone 2. al pl. le due parti di 
una pietra spezzata che venivano poste a fianco del 
termine per testimoniare che la posa era avvenuta per 
accordo fra i proprietari confinanti [tĕstĭmōnium 
‘testimonianza, der. di testis ‘testimone’; la posa era 
considetata un’azione sacra e lo spostamento dei 
termini una specie di sacrilegio]. 

t∩ta sf. 1. capezzolo / d⌐ la —, allattare / t↔ la — 
slattare: tẹ la t↔† mi la —, ci penso io a toglierti il vizio 
2. estens. mammella // dim. titína [lat. pop. tĭtta 
‘capezzolo’]. 

tetarⁿt sm. inv. tettarella, succhiotto [der. di tet⌐, con 
suff. dim. -otto]. 

tet⌂ sm. inv. infant. cane [dal richiamo, forse da te’ te’ 
< tĕne ‘tieni, prendi, cf. parallel. t‼ t‼, voce di 
richiamo per le mucche]. 

tẹt⌐ tr. 1. tettare, poppare / tẹtá† ∟nt 1. prendere gusto a 
far qualcosa 2. approfittare di un’occasione per trarne 
vantaggi personali 2. sbevazzare [denomin. di t∩ta]. 

t≡t⌂da sf. poppata / ’l ∩ ’nd⌂č a f⌐ na —, (di 
mammone) è andato a trovare la mamma. 

t∩y sm. inv. tiglio; con i fiori essiccati si preparano 
tisane per curare le infiammazioni delle vie respiratorie 
[lat. volg *tĭlius per il lat. class. tĭlĭa, cf. t∩a ‘fibra 
ricavata dalla corteccia di tiglio’]. 

ti, •tẹ pron.  pers. sogg. tu / ti tẹ rí, tu ridi // pron. pers. 
ogg. o retto da prep. te / tẹ √pΘ¥i ti, sposo te / t∩gnal pat 
ti, tienilo per te (v. mor. § 15 e 17) [lat. tū, nomin. e 
vocat. del pron. di 2a persona sing., confl. coll’accus. 
tē, cf. anche tẹ]. 

tign┐ v. tegn┐. 

tigníš¹, •tignéš agg. tenace, difficile da fendere, detto 
del legno [der. di tign┐ ‘tenere’ it. tenace] 
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tigníš², •tignéš agg. avaro, spilorcio [der. di tigna < lat. 
tĭnĕa ‘tignola; bruco; pidocchio’ e in genere ogni 
parassita roditore, it. tignoso nel senso 
di‘pidocchioso’]. 

tímbar¹ agg, ubriaco, tocco, un po’ matto [per il colore 
violetto dei timbri, richiamante quello 
dell’avvinazzato]. 

tímbar² sm. inv. timbro[dal fr. timbre,     dal gr. bizat. 
tympanon (pronuncia tìmbanon) ‘tamburo’, der. dalla 
radice di typtō ‘batto, colpisco’ (cf. timpano) attraverso 
le forme intermedie *timbene e *timbne]. 

timΦr¹, •tim⌠r sm. inv. tumore [lat. tumor -ōris 
‘rigonfiamento, gonfiezza’, der. di tumēre ‘esser 
gonfio’, con rielab. euf. su timore, per evitare la parola 
interdetta, ven. timóre, pist., corso timór ‘tumore’]. 

timΦr², •tim⌠r sm. inv. timore; nell’espressione: timΦr 
di Dio (v. t∩ma) [lat. timor, -ōris der. di timēre ‘aver 
paura; preoccuparsi’]. 

tína sf. tino; un tempo, esclusivamente in doghe di 
legno [lat. class. tīna, lat. tardo tīnum ‘recipiente per il 
vino, bottiglia’]. 

tiΘŋ, •tiúŋ sm. inv. pino silvestre [lat. *taedōne ‘legno 
resinoso’, da taeda ‘fiaccola’, perché le scaglie si 
usavano per accendere il fuoco]. 

t┐r sm. inv. 1. tiro / a —, a portata di mano, 
raggiungibile  / vign┐ a —, capitare a proposito / m⌐ dal 
—, priapismo 2. rettilineo, lungo tratto di strada diritta 
/ f↕ra ’n d’al —, strada che dalla Fọnt∩na P⌡bli†a porta 
alla Vẹd∩ša [deverb. a suff. zero di tir⌐]. 

tirafΦnt sm. inv. piombino delle reti da pesca per 
tenerle tese verso il basso o portarle fino al fondo (v. 
bọt∩ra, ọrt⌂na e tremáč). 

tirakazⁿt sm. inv. persona antipatica / al £’á na fáša 
dẹ —, ha una faccia che fa prudere le mani [letteral. 
‘tira cazzotti’]. 

tirak‼rn sm. inv. guida che regola la crescita delle 
corna; si poneva sulla testa delle vitelle di tre-quattro 
mesi, affrancata alle corna (quando erano lunghe 
cinque centimetri circa) con un cinturino, e vi si 
lasciava per quattro-cinque mesi. Le corna perfette 
erano tenute in gran considerazione ai fini della stima 
del prezzo delle mucche (v. k‼rn e v⌂†a) [comp. di tir⌐ 
e di k‼rn ‘tira corni’, per la funzione svolta]. 

tiranⁿč sm. inv. tiratardi. 

tir⌐ tr. tirare / — la kọr∩¢a, soffrire la fame / — na 
ščọpet⌂da, sparare un colpo di fucile / — ∟nt 1. 
assorbire 2. coinvolgere / — dr∟, trascinare / tirá† adr∟ 
1. scagliare qls. alle spalle di qlc. che si sta 
allontanando 2. assomigliare: al £ẹ tíra dr∟ t⌡t a la sΘ 
máma, assomiglia a sua madre / — f↕ra, far infuriare, 
mandare in escandescenze / — š⌂ 1. mettere in tavola 
cibarie 2. tirare in ballo, rivangare, proporre: tírọm brí† 
š⌂ da ’nd⌐ dr∟ l∩gna, non parlarmi di andare a fare 
legna  / — š⌂ fy↔, mettere al mondo molti figli / — s⌡ 
1. caricare una molla, spec. dell’orologio 2. estrarre un 
numero, spec. di una lotteria 3. fare una colletta,  

 

raccogliere offerte per la chiesa / — in ∏Θt, detto di un 
recipiente quando una parte del liquido versato scorre 
lungo la parete del recipiente stesso / — i ⌡ltọm, 
spirare, morire // tirás rifl. tirarsi / — adr∟, camminare, 
trascinarsi a fatica / — f↕ra 1. svagarsi 2. ristabilirsi del 
bel tempo; guarire  dopo una lunga malattia 3. 
dimettersi, disimpegnarsi, ritirarsi da una società / — 
adⁿs, rimpinzarsi / —, s⌡ o š⌂ b∟ŋ,  rinvigorirsi // p.p. 
tir⌐t; agg. 1. teso, rigido 2. sfinito, che rivela 
stanchezza [lat. volg. *tīrāre, prob. appartenente alla 
stessa famiglia di terĕre ‘consumare’; la derivazione di 
*tīrāre da trahĕre, attraverso la forma intermedia 
*trare, ridivenuta trisillabica per mezzo 
dell’inserimento di una -i-, è del tutto priva di 
verosimiglianza]. 

tir⌂da sf. 1. tirata 2. tiro, spiata / al m’á f⌂č na —, mi 
ha fatto un brutto tiro 3. lungo sorso / in na —, tutto 
d’un fiato [in orig. p.p. femm. di tir⌐]. 

tir∩t sm. inv. trattino [der. di tir⌐, con suff. dim. -∩t]. 

tirlind⌂na sf. lunga lenza, fornita di piombini e ami, 
trainata dalla barca e, di tanto in tanto, strattonata dal 
pescatore per agganciare meglio i pesci che hanno 
abbocato [dal bresciano e comasco tirlindana, 
dirlindana ‘cosa lunga e stretta’, prob. alterazione di 
Durlindana, nome della spada di Orlando, dal fr. 
Durendal]. 

tirlintΘ† sm. inv. frittella rotonda, cotta nello strutto, 
che si usa preparare a carnevale [tipo per ora isolato, 
che richiama il tic. (Comologno) tirlànda ‘vulva’, 
formati su base element. *tirl- espres. di movimento 
rotante e suffissi divergenti, con passaggio semantico 
parallelo a quello che si ritrova nel gros. frìtula 
‘frittella’ e ‘vulva’. Ma forse un’etimologia più 
evidente si riscontra nella preparazione del dolce 
casalingo, costituito da lunghi filoni del diametro di 
circa 3 cm. (tir⌐ lΦŋ†), tagliati in seguito in piccoli 
bocconcini (tọ†∩t), che si fanno friggere nello strutto]. 

tirΘŋ sm. inv. tirella, ciascuna delle strisce di cuoio che 
collegano il pettorale dell’ animale da tiro al balanšíŋ 
(v.) [accr. di t┐r ‘tratto, pezzo allungato’]. 

t┐s agg. stanco morto / stasíra sΘŋ —, questa sera sono 
sfinito [lat. tē(n)sus ‘teso’, con soluz. lomb. or. della 
tonica, come in síra ‘sera’, e šíra ‘cera’]. 
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tí¥i† agg. tisico // sm. inv. (f. tí¥i†a) chi è ammalato di 
tisi [lat. phthisĭcus, dal gr. phthisikós, der. di phthísis]. 

tit⌂la o titⁿla sm. arc. inv. individuo stupido. 

titⁿla v. tit⌂la. 

titúm e tit⌂la loc. avv. lungo discorso frivolo / al m≡ ’l 
á kwint⌂da ọn p⌂z, e — al finíva py⌡, mi ha parlato a 
lungo, e tit⌡m e tit⌂la non la smetteva più.  

tiz⌐ tr. attizzare / — l⌂ ’l f↔†, attizzare il fuoco [der. di 
tizzo col pref. a(d)- < lat. titĭo, -ōnis ‘pezzo di legno 
ardente’, di prob. origine imitativa da una sequenza ti-ti 
che indica il crepitio (cf. titiāre ‘cinguettare’)]. 

t↔ tr. irr. prendere (v. morf. § 24) / ’l á t↕č na b⌂la 
f∩mna, ha sposato una bella donna / ’l á t↕č ọn sít, ha 
comperato un terreno / — s⌡ 1. raccogliere da terra 2. 
cavare da sottoterra, disseppellire 3. prendere a bordo 
di un veicolo / dẹ bΘŋ — s⌡ 1. che mangia di tutto 2. 
fig. che accetta tutto di buon grado / — vía 1. togliere, 
levare 2. prendere un persona per un’an’altra: ’l ⁿ t↕č 
vía par al mẹ frad⌂l, pensavo che fosse mio fratello 3. 
smettere di allevare, uccidere: t↔ vía ’l †ávar, al galín e 
simili / — adr∟, prendere con se / — f↕ra 1. estrarre 2. 
scegliere, separare 3. acquistare a un incanto 4. 
distinguere, riconoscere tra un gruppo di persone, spec. 
da una foto 5. prelevare / — žΘ 1. prendere una 
medicina per bocca 2. ritrarre in un quadro, in una 
fotografia: al m’á t↕č žΘ b∩ŋ, mi ha dipinto, fotografato 
bene 3. togliersi, levarsi, per es. il cappello / — žΘ dẹ 
pens∟, distogliere da un proposito / — žΘ e¥∩mpi, 
imparare, prendere esempio dal qlc. / — žΘ par∟r, 
prendere, chiedere un consiglio: ... par t↕ žΘ par∟r da 
n’ⁿ†a, per chiedere un consiglio a un’oca (v. scritti 
dialettali: i kw┐nt dẹ na galína) / — in⌐nz 1. travolgere 
2. far fuggire 3. spingere qlc. a far qls.: al l’á t↕č in⌐nz 
a peš⌐t in d’al †┌, l’ha spinto (a far qualcosa) a pedate 
nel sedere // t↕s rifl. prendersi, comperarsi / — f↕ra, 
uscire di casa, distrarsi, svagarsi / t↕t š⌂!, smuoviti!, 
affrettati! / t↕t s⌡!, alzati! / t↕t in l⌂, spostati in là, 
togliti dai piedi / t↕t p↕ l⌂ da p⌂, brigati, cammina / 
t↕sala, prendersela / t↕sala brí† kon mi, non 
prendertela con me  [lat. tollĕre ‘togliere, alzare’]. 

tⁿ agg. e pron. poss. tuo / al tⁿ pá, tuo padre (v. morf. § 
10) [lat. tŭus, der. dal pron. di 2ª persona sing. tū / te]. 

t‼ t‼, voce di richiamo per le mucche [probab. da to’ 
to’ ‘prendi’ < tŏlle, cf. parallel. tet⌂ ‘cane’, tọt‼ 
‘mucca’]. 

tọáya, •tuáya sf. tovaglia //dim. tọay↔, tovagliolo [dal 
fr. (disusato) touaille, dal franc. *wahlja 
‘asciugamano’, ant. alto ted. dwahila (ted. Zwehle), 
der. di dwahal ‘bagno, bucato’]. 

tọay⌐, •tuay↨ intr. gerg. scappare, svignarsela / tọáya!, 
scappa! / tọayásala, svignarsela [forse denomin. di 
tọáya, nel senso orig. di ‘levare le tovaglie, 
sparecchiare’]. 

tⁿ† sm. inv. 1. tocco, nel significato di pezzo staccato 
da qualcosa / ọn — dẹ p⌐n, dẹ pọl∩nta, dẹ magnΘ†, un 
pezzo di pane, di polenta, di formaggio 2. pezzo / f⌐ a 
—, rompere in più pezzi / ọn — dẹ sít, un grande 

appezzamento di terreno / ọn tⁿ† d≡ √tr⌂da, un lungo 
tratto di strada / sẹ tẹ f⌂ ’nší tẹ ’n f⌂ ’n —, antifr. se fai 
così non concludi niente // dim. to†∩t, pezzetto / tay⌐ s⌡ 
a —, spezzettare; točitíŋ, pezzettino; accr. tọkΘŋ, 
pezzone [deverb. a suff. zero di tọ†⌐].  

tΘ† agg. toccato, stravagante, un po’ matto [in orig. p.p. 
di tọ†⌐, it. toccato nel senso di ‘che ha battuto la testa, 
picchiato’]. 

tΘ†a sf., nel gioco della zΘpa, il sasso di un muro, un 
palo o altro, che dovrebbero toccare tutti i partecipanti, 
dicendo: túketi! e aggiungendo, poi, bọntΘ†, ‘toccata 
valida’, nel senso che il conducente del gioco (colui 
che ‘stava sotto’) non è arrivato per primo alla tΘ†a (v. 
Giochi: La zΘpa). 

tọ†⌐, •tu†↨ tr. 1. toccare / — ∟nt, dar di gomito, urtare 
leggermente / — s⌡  la m⌐n, stringere la mano a qlc. / 
—’l t∟mp, richiamare all’ordine (con qualche schiaffo) 
/ — pi⌡ žΘ, gioire, volare, spec. per la contentezza 2. 
ereditare / al m≡ tọ†⌐t dọmⁿ kw∩l sít ilⁿ, ho avuto in 
eredità solo quel terreno [lat. volg. *toccāre ‘bussare, 
colpire leggermente con la mano’ < base espressiva 
*tokk- onomat. del ‘colpire’, poi ‘fare a pezzi’]. 

tọ†∩ta sm. inv. toccatutto, chi per abitudine tocca ogni 
cosa. 

tọd∩š†, •tud∩š† sm. inv. tedesco / parl⌐ —, parlare in 
modo incomprensibile: ⁿ brí† parl⌐t —, ho parlato 
chiaro (sei tu che non vuoi capire) [lat. mediev. 
theodiscus, dal germ. *þeudisk (ant. alto ted. diutisc, ted. 
deutsch) ‘popolare, volgare’, der. di *þeuda ‘popolo’ e 
riferito in primo luogo alla lingua germanica in 
contrapposizione al latino e al romanzo]. 

tọf⌐, •tuf↨ 1. tr. annusare / f⌐  —, farci mettere il naso, 
far costatare di persona / ⌡ŋ al la f⌂ e ’l ⁿltar al la tⁿfa, 
sono culo e camicia 2. intr. curiosare / kọs∩ tⁿfat? cosa 
stai curiosando [dal gr.-lat. typhus ‘fumo, vapore’]. 

tọf⌂da, •tuféda sf. 1. annusata 2. atto del curiosare 
[nome di azione, der. di tọf⌐]. 

tọf∩ta, •tuf∩ta sm. inv. 1. persona schizzinosa 2. 
ficcanaso, persona curiosa // accr. tọfΘŋ, curiosone 
[der. di tọf⌐, con suff. dim. al genere femm. applicato a 
un mascio come segno di disprezzo]. 

tΘgn sm. inv. 1. legno all’interno del camino dove 
viene fissata la catena che sorregge il paiolo 2. 
abbreviazione di Antonio [da Tógn ipocorist. di 
Antonio; nel senso trasl. si tratta di uno dei tanti 
personali chiamati in causa per definire oggetti usuali, 
quasi per personificarli]. 

tognimΘdo avv. ad ogni modo, comunque [letteral. ‘ad 
ogni modo’, con la pronucia usuale in Valtellina at, et 
per ad, ed davanti vocale]. 

tọká¢o sm. omonimo, chi ha lo stesso nome di un’altra 
persona [sembrerebbe un der. di tⁿ† ‘tocco, pezzo 
staccato da qualcosa’, con suff. -aggio, forse alludendo 
alla spartizione di un nome considerato unico]. 

tⁿla sf. 1. latta / mẹn⌐ i tⁿl, scappare, svignarsela / fáša 
dẹ —, faccia tosta / sọn⌐ i tⁿl, usanza burlesca. 
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Quando, alla  fine della stagione, una famiglia la 
múd∩va in žΘ, quelli che rimanevano 
l’accompagnavano per un tratto di strada, con rumorosi 
suoni di barattoli o tegami percossi, al grido: ’l á 
müd⌐(t), ’l á müd⌐(t)’. Poichè gli animali al seguito si 
spaventavano, cosa non gradita e che, in ogni caso, 
comportava un supplemento di fatica per gli 
accompagnatori, c’erano quelli che facevano i 
preparativi di nascosto, si mettevano in viaggio prima 
dell’alba e  solo dopo aver turato i campanacci perché 
nessuno si accorgesse; ma, spesso, era una precauzione 
inutile 2. estens. secchio o barattolo di latta // dim. 
tọlíŋ, piccolo recipiente di latta ricavato da una lattina; 
accr. tọlⁿt [lat. tabŭla, tavola]. 

tⁿma sf. caduta / f⌐ la —, cadere / f⌐ la — kọm∩ ’n 
ažníŋ, rigirarsi per terra / fá† ∟nt la —, fig. approfittare 
di una situazione favorevole per fare i  propri interessi 
[deverb. di tọm⌐]. 

tọmátas, •tumátas sm. inv. 1. pomodoro 2. fig. 
individuo sciocco (v. pọmátas) [sp. tomata, 
‘pomodoro’, pl. tomatas < azteco tomatl (tomana 
‘gonfiare’)]. 

tΘmba, •túmba sf. 1. tomba, luogo di sepoltura 2. 
sottopasso, passaggio sotto la strada statale e la ferrovia 
che collega la riva del lago con il resto del paese [lat. 
eccl. tŭmba(m), dal gr. týmbos ‘sepolcro, tomba’, 
propr. ‘tumulo funerario’, della stessa famiglia del lat. 
tŭmŭlus nel signif. di ‘tomba a tumulo’]. 

tọm⌐, •tum↨ intr. tomare, cadere [base element. *tumb- 
/ *tumm- ‘cadere’]. 

tọm∩ra, •tum∩ra sf. tomaia [gr. bizant. tomária 
‘cuoio’, n. pl. reinterpretato come f. sing., dal gr. class. 
tomárion ‘piccolo rotolo, volumetto’ (i rotoli di cuoio 
erano usato come materiale per scrivere), der. dalla 
radice di témnō ‘tagliare’]. 

tọmpi†⌐ o tọpi†⌐, •tumpi†↨ intr. cadere battendo forte 
[dalla variante tọpi†⌐ sembra si debba dedurre la natura 
epentetica della nasale m, per cui la voce dovrebbe 
essere ricondotta a tọpí†, dalla base espress. *topp- 
‘battere’, con interf. di tọm⌂ e pi†⌐]. 

tΘŋ¹, •túŋ sm. inv. tòno [lat. tŏnus ‘tensione di una 
corda; accento; intervallo fra due note; chiaroscuro’, 
dal gr. tónos ‘tensione’, der. dalla radice di teínō 
‘tendere’]. 

tΘŋ², •túŋ sm. inv. rintocco di campana [formazione 
onomat., che ripete il suono grave delle campane, *ton 
ton, in opposizione a quello argentino *tin tin, 
variazioni di *din don, it. dindòn]. 

tọnd⌡da, •tund⌡da sf. 1. tosatura approssimata 2. 
estens. taglio approssimato di capelli / £’ⁿ d⌂č na — ai 
z∩zan, gli ho tagliato alcune ciocche di capelli (almeno 
quelle che gli cadevano sugli occhi) [in orig. p.p. 
femm. debole di tΦnt]. 

tⁿni¹ sm. inv. 1. forma abbreviata di Antonio 2. fig. 
persona ingenua, poco sveglia / tẹ s∩ prⁿpi ’n —, sei 
proprio un tonto (v. tΘgn) // dim. Tọníŋ, Antọni∩tọ 

[diffuso ipocoristico di Antonio, passato ad appellativo 
comune a motivo dell’usura]. 

tⁿni² sm. inv. tuta da lavoro. 

tΘni£a sf. tonaca, abito di frati e monache [lat. tŭnĭca 
‘veste’ e in senso traslato ‘rivestimento, membrana’, 
col suff. -aca come in monaca]. 

tΦnt, •t⌠nt tr. tosare [lat. tardo tŏndĕre  per tŏndēre 
‘tosare’]. 

tọntΘgn, •tuntúgn sm. inv. persona flemmatica, 
meticolosa // accr. tọntọgnΘŋ / pⁿvra tọntọgnΘna, la 
p⌂ira a t↔ s⌡ e f⌐ pas⌐ kwí kas∩t pr⌡ma da trás ∟nt, 
povera tọntọgnọna, rovista a lungo nei cassetti prima di 
vestirsi [der. di tọntọgn⌐]. 

tọntọgn⌐, •tuntugn↨ intr. 1. tentennare, indugiare, 
attardarsi 2. esitare, cincischiare, perdere il tempo 
senza concludere nulla [da una base onomat. *ton ton, 
con allusione all’oscillare delle campane]. 

tọntọgnin⌐, •tuntugnin↨ intr. frequentativo di tọntọgn⌐ 
[der. di tọntọgn⌐, con suff. frequent. -in-]. 

tọpí†, •tupí† sm. inv. capitombolo; nella loc. and⌐ a — 
1. cadere picchiando ripetutamente 2. fig. fallire: la 
sọčet⌂ l’∩ ’nd⌂ča a —, la società è fallita [da una base 
espress. *topp- / *tomp- ‘battere’]. 

tọpi†⌐ v. tọmpi†⌐.  

tⁿr sm. inv. 1. toro / men⌐ al —, condurre una mucca 
alla monta 2. arnese composto da due girelle, montate 
su perni fissati a una staffa di ferro, alla distanza di cm. 
30 circa; serviva, nelle stazioni delle teleferiche a 
contrappeso, a tener ravvicinata la fune traente a quella 
portante per potervi agganciare la girella (v. ¢ir⌂la). 

 

tΘr sf. inv. torre / fr⌐ŋ† kọm∩ na —, solidissimo, sicuro 
[lat. taurus nell’accez. trasl. si tratta di una delle molte 
metafore gestaltiche che ricorrono a nomi di animali 
per definire strumenti o dettagli architettonici]. 

tΘrbol, •túrbol agg. 1. torbido 2. fig. confuso, balordo 
[lat. tardo *tŭrbŭlus per tŭrbĭdus ‘agitato, confuso; 
sconvolto, burrascoso; impuro, torbido’]. 
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tọrbol⌐, •turbol↨ tr. intorbidare [denomin. di tΘrbol, 
lat. tardo *tŭrbŭlāre]. 

tọrbolíŋ, •turbolíŋ sm. inv. 1. caffè preparato con il 
pentolino, spesso utilizzando anche i fondi del giorno 
prima 2. vino torbido, poco alcolico [der. di tΘrbol, con 
suff. qualif. -íŋ]. 

tọrbọlízi, •turbolízi sm. inv. 1. bufera, turbolenza 2. 
estens. tumulti, disordini [der. di tΘrbol + suff. 
astrattizz. -ízi]. 

t‼rč, •tΦrč sm. inv. torchio / víŋ dẹ —, vino ottenuto 
con la torchiatura (v. šfrü¥⌐) [lat. tŏrcŭlum ‘torchio, 
strettoio, frantoio’]. 

tọrčádi†, •turčádi† sm. inv. vino spremuto con il 
torchio [der. di tŏrcŭlum e suff. -atĭcu]. 

torčad⌡ra sf. 1. torchiatura, lavoro del torchiare 2. 
compenso spettante al proprietario del torchio, pari a 
una percentuale del vino ricavato [nome di azione, der. 
di tọrč⌐]. 

tọrč⌐, •turč↨ tr. torchiare le vinacce [denom di t‼rč, lat. 
tardo tŏrcŭlāre]. 

tⁿrlo sm. persona menomata, deficiente / i tⁿrli dẹ la 
Ved∩ša, i ‘buoni figli’ di san Luigi Guanella (così li 
chiamava il Santo), ospiti nella Casa di Nuova Olonio 
// dim. tọrlọl↔ / ∩n na m⌂ni£a d≡ —, è uno scemenzaio 
[richiama il borm. tùrlo ‘tardo di comprendonio’, trent. 
(Roncone) tòni turlàn ‘babbeo’, partendo dal valt. türli 
‘tipo di allodola, Alauda arborea’, it. dial. turlo 
‘allodola dei prati’ < lat. med. (sec. XIII, Salimbene) 
tŭrŭlus ‘allodola’ di origine onomat, tendente a 
riprodure il verso dell’uccello, e si tratterebbe di uno 
dei tanti ornitonimi divenuti denominazioni 
spregiative]. 

tọrn⌐, •turn↨ intr. tornare / — da p⌂, ricominciare da 
capo [lat. tornāre ‘lavorare al tornio; far girare la ruota 
del tornio’, da cui il signif. di ‘girare’ e ‘far ritorno’ 
delle lingue romanze, der. di tornus ‘tornio’]. 

tọrnik∩, •turnik∩ sm. inv. tornante [fr. tourniquet 
‘tornante, curva molto stretta’, der. di tourner ‘girare’, 
con duplice suff. dim.]. 

tọrọtọt⌂la sm. inv. individuo sciocco, stupido. 

t‼rt sm. inv. torto, il fatto di essere contrario alla 
ragione / al £’á brí† t⌡č i —, non ha tutti i torti (v. 
int‼rt) [lat. tortus, part. pass. di torquēre, usato in 
senso trasl.]. 

t‡rtam∟nt avv. a torto; nella loc. al —, a torto, senza 
colpa / ’l án kọndan⌐t al —, hanno condannato un 
innocente [composto parasint. di torta e di mente ‘con 
mente stravolta’, grammaticalizzato in avverbio].  

tọrt⌂l, •turt⌂l sm. frittella: pastella di farina bianca, 
uova e latte, fritta nello strutto o nell’olio a cucchiaiate 
[dim. di torta, la cui etimologia è dibattuta tra il lat. 
tŏrta ‘ritorta, rotonda’, che fa difficoltà per la brevità 
della tonica -o-, e un derivato del gr. *tōrtídion, forma 
contratta di tò artídion ‘il panino’, dim. di ártos ‘pane’, 
da cui sarebbe stato tratto il lat. tardo tōrta per 

sottrazione del suff. diminutivo; dalla diversa 
contrazione *tartídion sarebbe invece derivata la var. 
*tarta, che è all’origine del fr. tarte (it. tartina)]. 

tọse£⌐, •tuse£↨ tr. 1. intossicare 2. fig. seccare, 
importunare / ’l ∩ t⌡t al dí †e ’l mẹ tọs∩£a, è tutto il 
giorno che mi tampina [denomin. di tⁿsi†, lat. med. 
intoxĭcāre]. 

tⁿsi† sm. inv. 1. tossico, veleno / am└r kọm∩ ’l —, 
amarissimo 2. estens. persona assai fastidiosa, noiosa, 
dispettosa / tẹ s∩ prⁿpi ’n —, sei un tormento // dim 
tọsi£íŋ (v.) [lat. tŏxicum ‘veleno’, dal gr. toxikón 
(phármakon) ‘veleno da mettere sulla punta della 
freccia’, der. di tóxon ‘arco; arco e frecce’]. 

tọsi£íŋ, •tusi£íŋ sm. inv. bacca non commestibile, 
velenosa [dim. di tⁿsi†, con suff. qualif. -íŋ]. 

tọškanína, •tuškanína sf. pertosse. 

t↕tar sm. inv. persona tonta / fá† brí† k└s, ’l ∩ ’n pⁿar 
—, non farci caso, è un tonto [da una base element. 
*toto alla quale fa capo una serie di formaz. 
vezzeggiative, attraverso i valori di ‘coccolone’, 
‘buono a nulla’, quali tic. tòtu, tòta, tòtan, tòten 
‘trottola; bambino, individuo basso e grasso’, liv. tòtol 
‘agnello’, trasl. ‘coccolone’, borm. tòtol, totìn, front. 
tutìn ‘cocco, bambino’, trent. tot(o) ‘agnello, agnellino’ 
e anche ‘baggeo, pecorone’ e ‘tedesco’, toto ‘caro, 
prediletto, cocco’, montagn. tòtula ‘moina, l’atto del 
vezzeggiare’]. 

tọt‼ sf. inv. mucca, voce infant. [prob. da to’ to’  < 
tŏlle ‘prendi’, come richiamo alla bestia, cf. t‼ t‼]. 

trabákọla, •trabákula sf. 1. trabiccolo, arnese 
traballante, sgangherato 2. fig. persona che cammina 
con passo malfermo [forse var. dell’it. trabiccolo < lat. 
volg. *trabicŭlus, var. di trabicŭla ‘travicello’, dim. di 
trabs, trabis ‘trave’, con cambio di suff.]. 

trabüy⌐ tr. mestare / kọs∩ trab⌡yat 1. cosa stai 
mescolando 2. fig. cosa stai tramando [richiama il 
retorom. trabàgl. trabügl ‘gorgo, vortice’, di etim. non 
chiarita, forse da aggregare ai contin. di tŭrbāre]. 

trabüyΘŋ, •trabüyúŋ sm. mestatore,  chi si dà da fare 
tramando imbrogli / fídas brí† dẹ kw∩l —, non fidarti di 
quell’imbroglione [der. di trabüy⌐, con suff. qualif. -
Θŋ].  

tráč sm. inv. 1. tratto 2. lungo sorso / ọn — dẹ víŋ, un 
lungo sorso di vino [lat. tractus ‘tratto, estensione’] 

tráča sf. lungo tratto / na — dẹ f┐l, un lungo tratto 
percorso da un filo a žb└lz [femm. di tráč, a 
sottolineare le maggiori dimensioni]. 

tr└f sf. inv. trave // dim. trav∩t [lat. trabs, trabis ‘trave, 
architrave’]. 

trafe£⌐ intr. trafficare / al traf∩£a dr∟ legnám, 
commercia legname / al £’∩ da —, c’è da lavorare sodo 
[catal. trafegar ‘travasare’ (sp. trasegar e port. 
trasfegar), lat. volg. *tra(n)sfaecāre ‘travasare 
liberando dalla feccia’, der. di faex faecis ‘feccia’, col 
pref. trans-]. 
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tráfi† sm. inv. 1. traffico 2. fig. faccenda complicata, 
lavoro difficile /’l ∩ trⁿp ọn —, è una faccenda troppo 
complicata [deverb. di trafe£⌐]. 

trakagnⁿt sm. inv. persona tarchiata e bassa di statura / 
’l ∩ ’nší ’n —, è piccolo e tozzo [forse dim. di taccagno 
nel signif. originario di ‘pezzo di legno’, der. di tacco 
‘zeppa’ nel senso di ‘fatto a zeppa’; l’intrusione di -r- è 
assente nella var. sen. taccagnòtto (cf. anche 
tarchiato)]. 

trambáy sm. inv. persona poco accorta / pⁿar —, 
persona malferma sulle gambe, che cade spesso 
[l’accostam. all’it. tranvài < ingl. tram-way (car), in 
origine ‘strada ferrata con carro trainato a cavalli’, 
sembra troppo recente; se la m rappresenta una nasale 
infissa, il rimando potrebbe essere al lat. trabālis 
‘attinente alla trave, fatto di pali’, con una vasta  serie 
di derivati, quali lomb. tramvài ‘uomo impaccioso’, 
‘oggetto che ingombra’, nel Folengo trambàj ‘grosso 
bastone per impedire ai cani da caccia di correre’, 
valsug. trambài ‘catapecchia’, bell. travài ‘girello’, 
agord. travài, amp. travàign ‘congegno per ferrare le 
mucche’]. 

traníŋ sm. inv. persona piccola, gracile, detto 
soprattutto dei bambini; termine che spesso resta come 
soprannome a chi nell’infanzia era gracile [forse var. di 
trenìn ‘piccolo treno’, attrav. il signif. di ‘giocattolino’, 
tic. rivà, vèss scià col trenìn dal lacc ‘essere lento, 
ingenuo’; la a potrebbe dipendere da interferenza di 
traino, deverb. del lat. volg. *tragīnāre]. 

trapan⌐ 1. tr. trapanare 2. intr. trasudare, filtrare / žọ ’n 
’l inv‼lt al trapána ákwa dal m┌r, in cantina filtra 
acqua dal muro [it. trapanare < gr. bizant. trýpanon, 
passato a tràpano insieme al verbo trapanare, in cui si 
è visto un pref. tra- come nei sinonimi traforare e 
trapassare; il gr. trýpanon è der. di trypáō ‘forare’ e in 
origine indicava il legno appuntito che si sfregava per 
accendere il fuoco]. 

tr└s prep. lungo, per tutta la lunghezza / — al sẹnt∩, 
lungo il sentiero / an s∩ ’nd⌂č ai Bár† e ’l á gọŋgọgn⌐t 
— ∟nt e — f↕ra, siamo andati ai Bár† e ha brontolato 
per tutto il tempo dell’andata e del ritorno / la£⌐, f⌐ la 
√tr⌂da t⌡t —, lasciare il segno del passaggio per tutto il 
tragitto (forse per paure ataviche, di norma, si evitava 
di lasciare segni evidenti del proprio passaggio) [lat. 
trāns ‘al di là, oltre’]. 

tra¥⌐ tr. sprecare, sciupare / — ’l t∟mp, perdere il 
proprio tempo per cose futili // prov. a tra¥⌐ da žΘan sẹ 
patís da v∩č, chi sciupa da giovane soffre (la fame) da 
vecchio [lat. tardo *trans-āre per transīre ‘passare 
oltre, transitare’, quindi ‘calpestare; rovinare, sciupare’, 
verbo rifatto sulla prep. trāns]. 

tra¥Θŋ, •tra¥úŋ sm. sciupone [der. di tra¥⌐, con suff. 
qualif. -Θŋ]. 

trava†⌐ tr. ribaltare / — la karyⁿla, ribaltare la carriola 
// intr. 1. inacetire / al víŋ ’l á trava†⌐t, il vino è 
diventato aceto 2. fare qualcosa di insolito, fuori della 
norma / √ta nⁿč t’∩ trava†⌐t, questa notte hai fatto 
baldoria 3. fig. fallire // trava†ás 1. rifl. sedersi, 

sdraiarsi scompostamente 2. intr. pron. capovolgersi / 
al kar∩t al s’∩ trava†⌐t, il carro si è rovesciato / al t∟mp 
al s≡ travá†a, il tempo cambia, arriva una 
perturbazione [probab. dal lat. *extravacŭāre 
‘rovesciar fuori’]. 

travakΘŋ, •travakúŋ sm. inv. cunettone, avvallamento 
del fondo stradale in corrispondenza di una valle che 
permette l’attraversamento senza ponte [der. di 
trava†⌐, con suff. qualif. -Θŋ]. 

traváy sm. inv. lavoro; cosa complicata, faticosa [fr. 
travail ‘lavoro’]. 

travay⌐ intr. lavorare [fr. travailler ‘lavorare’ dal lat. 
*trĭpaliāre ‘torturare’ col supplizio dei tre pali]. 

trav⌐rz sm. inv. traversa, elemento orizzontale che 
congiunge due o più sostegni / in —, di traverso: al mẹ 
várda in —, mi guarda male, con cattiveria // dim. 
travirzíŋ [lat. transversus ‘obliquo, trasversale’, der. 
del p.p. di transvertĕre ‘girare in senso opposto’, da 
vertĕre ‘girare, volgere, col pref. trans-]. 

traverz⌐ tr. attraversare [lat. tardo transversāre 
‘passare per la diagonale’, der. di transversum 
‘trasversalmente, diagonalmente’]. 

trẹ prep. tra; usata spec. nella loc. in trẹ, fra, oltre, in 
aggiunta a: in — dẹ nióltar, fra di noi; pens∩vi in — dẹ 
mi, pensavo in cuor mio; in — †e ’l ∩ zⁿp, oltre ad 
essere zoppo [lat. intrā ‘all’interno’, ablat. femm. di un 
agg. *intĕrus ‘interno’, der. di ĭn ‘in’].  

tr∩ agg. e pron. num. f. tre / t’∩ š⌂ tr∩ b∩li kọníli, an 
vọrar∟s tr∩ an mi, hai tre belle coniglie, ne vorrei tre 
anch’io (v. morf. § 14) [lat. trēs]. 

tr⌐¹ tr. irr. 1. trarre (v. morf. § 23) / — l⌂, mettere 
insieme, accumulare denaro,  roba / — ins∩ma 1. 
radunare, riunire 2. concludere 3. raggranellare soldi 4. 
costruire ọn kav⌂gn, ọn ž⌐r1 e simili 5. progettare / — 
s⌡, vomitare / — s⌡ l’áša, vomitare l’anima, letteral. 
‘vomitare le budella’, a forma di matassa nell’intestino 
/ — š⌂, fare il raccolto, mettere via per l’inverno / — ’n 
s‼lt, spiccare un salto / — ’n zΦmp, fare un balzo / — 
’n kr┐t, fare un urlo / — ’n škrⁿl, trasalire, sobbalzare / 
— žΘ, abbattere, demolire / — ins∩ma pΦ† o gn∩nt, 
concludere poco o niente, non rendere sul lavoro / — 
par árya, buttare all’aria / mál tr⌂č l⌂, persona sciatta, 
trasandata / — ∟nt i d∟č, rompersi, rompere i denti a 
qlc. / — ’n bΘy 1. sbollentare 2. fig. uscire di senno / — 
a t⌂ra, abbattere, debilitare / — ∟nt 1. sfondare 2. 
indossare, infilare un abito: tr⌐ ∟nt al k‼lz, mettere le 
calze / — f↕ra, togliere: tr⌂ f↕ra i šavát, togli le scarpe 
/ — a mΦnt, ricominciare daccapo, per es. una partita 2. 
intr. scricchiolare, spezzarsi, strapparsi / al √t⌂ da tr⌐, 
scricchiola, si sta spezzando / ’l á tr⌂č al rám, il ramo 
si è spezzando / l’á tr⌂č la br⌂£a, si sono strappati i 
pantaloni // trás rifl. trarsi / — š⌂. 1. farsi avanti, unirsi 
alla compagnia 2. accorrere: al s≡ tr⌂č š⌂ ’n m⌡č d≡ 
ž∟nt, sono accorse molte persone  / — žΘ 1. buttarsi 2. 
indebolirsi, demoralizzarsi / — ∟nt, f↕ra, vestirsi, 
svestirsi / — ins∩ma, radunarsi, riunirsi in un 
gruppetto: an sẹ tr⌂ ins∩ma dọmⁿ al b∩li f⌂√t, ci 
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ritroviamo tutti in famiglia solo in occasione delle 
festività [lat. trahĕre ‘trarre, tirare’]. 

tr⌐² sf. retta; solo nell’espressione: d⌐ a —, dar retta / 
dá† a — a ’n á¥an, dai retta a un ignorante (stai 
facendo un errore madornale, lo capisco anch’io che 
sono un ignorante) [Dal lat. attractus ‘attenzione’, it. 
dare attratto, come corrispondente di dare retta, dare 
ascolto, friul. atrât ‘accoglienza di persone in visita’]. 

trebül⌐ o •trübül⌐ intr. 1. tribolare / al m’á d⌂č da —, 
mi ha procurato tribolazioni 2. preoccuparsi / ti treb⌡la 
brí†, an £∩ p∩nsa nióltar, tu non ti preoccupare, ci 
pensiamo noi [lat. eccl. trībŭlāre ‘opprimere, 
tormentare’, signif. figurato di ‘calcare, battere’, der. di 
trībŭlum ‘erpice’ (cf. trebbiare), der. di terĕre ‘tritare, 
logorare; battere il grano’]. 

trebül∩ri sm. inv. tribolazione, gran daffare [der. di 
trebül⌐, con suff. astrattizz. -∩ri]. 

trebülízi sm. inv. tribolatore, persona che procura 
tribolazioni / tẹ s∩ ’n —, mi procuri molti guai. 

trečọlíno, •trečulínu sm. strada di servizio su rotaie, in 
parte percorribile con carrello, che collega in quota la 
diga di Mọled⌂na e la valle Codera [da aggreg. al tipo 
tic. (Carasso) treciorée, verz. triciàa ‘canalone, 
tracciato, risina entro cui si fa scendere a valle il 
legname’, der. del lat. volg. *tractiāre ‘tirare’, partendo 
dal p.p. di trahĕre ‘tirare’, col suff. cumul. -ul-īnu]. 

 

tr⌂das num. card. tredici [lat. tredĕcim, comp. di trēs 
‘tre’ e dĕcem ‘dieci’]. 

tref↕y sm. inv. trifoglio [lat. trifŏlĭum, comp. di tri- 
‘tre’ e fŏlĭum ‘foglia’, calco del gr. tríphyllon, comp. di 
tri- ‘tre’ e phýllon ‘foglia’]. 

tregward⌐ tr. traguardare [it. traguardare, der. di 
guardare col pref. tra-]. 

tregw└rt sm. inv. il traguardare / ’l ∩ f↕ra d≡ —, non è 
in linea, non è a piombo. 

tregw∩ta sf. ansia, irrequietezza, paura / v⌂s in —, 
essere agitato, stare in ansia [prob. der. di intrigare < 
lat. intricāre ‘imbrogliare, mettere in imbarazzo’, con 
la caduta di in, a partire dalla locuz. v⌂s in ‘essere in’; 
soluzione di ga in gua come in kwint⌐ ‘(ra)ccontare’; 
cf. tic. tréga, trèga ‘tresca, intrigo, intrallazzo, 
combutta’, gros. treghét ‘vizio, cattiva abitudine’]. 

tr∩ma sf. inv. nel gioco della morra, tre dita. 

tremáč sm. inv. tramaglio, rete verticale da pesca, 
formata da tre teli addossati uno all’altro, di cui, quello 
centrale, a maglie strette [lat. tardo tremāculum ‘a tre 
ordini di maglie’, comp. di trēs ‘tre’ e macŭla ‘lacuna, 
vuoto’]. 

trema¢⌐ intr. pescare con il tramaglio [denomin. di 
tremáč]. 

tremar↕la sf. tremarella [der. di tremare, con suff. 
dim. -eŏla]. 

trem∩šč agg. invaiato, di qualità o di diversi colori / al 
f∟n ’l ∩ —, il fieno in parte è maturo e in parte è ancora 
erba verde (succede spesso dopo un periodo di siccità) / 
i fa¥↔ ín —, i fagioli non sono tutti uguali (per 
grandezza e qualità) [comp. di tre- ‘all’interno’ < intrā 
e di m∩šč, deverb. del lat. med. miscŭlāre ‘mescolare’]. 

trem⌂z (o f. trem⌂za) sm. inv. tramezzo, parete 
divisoria [der. col pref. tre- < intrā e m⌂z < mĕdius]. 

trem↕¢a sf. tramoggia, spec. quella del mulino [lat. 
trimŏdĭa ‘imbuto del mulino’, propr. ‘che contiene tre 
moggi’, comp. di tri- ‘tre’ e mŏdĭum ‘moggio’]. 

tremọl⌂da, •tremuléda sf. tremolio, tremore / ’l ∩ t⌡t 
na —, è tremolante, preso da brividi in tutto il corpo 
[orig. p.p. femm. del lat. tardo (glosse) tremulāre, dim. 
di tremĕre ‘tremare’]. 

trẹmpa↔f sm. inv. sbattiuova [comp. di tremp⌐ 
‘frullare’ e di ↔f ‘uova’]. 

tremp⌐ tr. sbattere, frullare / — ’n ↔f, sbattere un uovo 
[lat. temperāre ‘stabilire una misura, moderare; 
mescolare nella giusta proporzione’ detto in primo 
luogo del vino con l’acqua e quindi ‘mitigare’, der. di 
tempus -ŏris ‘tempo’, in quanto ‘regolazione, scansione 
del tempo’, con metatesi]. 

trent∩na sf. trentina [it. trentina, der. di trenta < lat. 
trīgĭnta, comp. della base tri- ‘tre’ e del nome della 
decina al pl. n. *-centa]. 

tr∩pa sf. traccia, confine del prato tracciato strisciando 
i piedi sull’erba prima di falciare / f⌐ la —, tracciare il 
confine sull’erba [deverb. di trep⌐]. 

trep⌐ intr. 1. trepidare, camminare avanti e indietro per 
l’ansia 2. agitarsi, essere irrequieto, detto spec. della 
mucca quando è colta dai dolori del parto / la v⌂†a la 
tr∩pa, fⁿrzi la √t⌂ da f⌐, la mucca è agitata, forse e 
prossima al parto [forse dal franc. trippon, ‘saltare’]. 

trepe¢⌐ v. trepet⌐.  
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trepet⌐ o trepe¢⌐ intr. intensivo di trep⌐, scalpitare, 
manifestare impazienza, irrequietezza / ’l ∩ t⌡ta la 
matína †e ’l trep∩ta, è tutta la mattina che cammina 
nervosamente avanti e indietro [der. di trep⌐, con suff. 
frequent. -ĕtāre, forse con interf. di trepidare]. 

trepet⌂da, •trepetéda sf. 1. scalpitio, tipico degli 
animali irrequieti, sofferenti 2. estens., detto di 
persone, lo scalpitare, manifestare impazienza, 
irrequietezza /’l ∩ t⌡t na —, è molto irrequieto [in orig. 
p.p. femm. di trepet⌐]. 

trepΘnta o arc. prepΘnta, •trepúnta sf. trapunta // dim. 
sm. inv. trepọntíŋ [it. trapunta, femm. sost. di 
trapunto, p.p. di trapungere < lat. tardo transpungĕre 
‘trapassare da parte a parte pungendo’, da pŭngĕre 
‘punzecchiare, stimolare’, col pref. trans-]. 

treš†⌐ intr. agitarsi, essere inquieto [germ. *thrĭskan 
‘battere i piedi per terra, trebbiare calpestando con i 
piedi’, ant. alto ted. dreskan ‘battere il grano’, ted. 
dreschen ‘trebbiare’, ingl. thrash]. 

treš†⌂da, •treš†éda sf. baldoria / án vá a f⌐ na —, 
andiamo a far baldoria, a ballare (la tresca) [in orig. 
p.p. femm. di treš†⌐]. 

tr∩z sm. inv. cumolo di fieno riposto nel fienile (che 
arriva fino a toccare la trez∩ra) [valt. trés < transvĕrsus 
‘posto di traverso’, con diverse altre specializz. 
semantiche in ambito agricolo pastorale]. 

trez∩ra sf. terzera, trave intermedia fra la kọlm∩gna e 
la pyan⌂la, dove appoggiano i kant∟ (v.) [lat. tĕrtiāria 
‘posta per terza’]. 

tri agg. num. m. tre / vọrar∟s tri paníŋ, vorrei tre 
panini (v. morf. § 14) [lat. trēs]. 

tr┐  num. card. e pron. num. m. tre / †e b∩y fragọŋ, mẹ 
’n d∩t tr┐, che belle fragole, me ne dái tre  (v. morf.§ 
14) [lat. trēs]. 

tribün└l sm. 1. tribunale 2. esten. persona  o cosa 
enorme, imponente / l’∩ kọm∩ ’n —, è enorme [it. 
tribunale < lat. tribūnal -ālis]. 

tri†┌ sm. inv. persona dal sedere enorme [letteral. ‘tre 
culi, tre sederi’]. 

tridapáya sm. inv. 1. macchina per triturare paglia, 
culmi di granoturco e simili / f⌐ ’nd⌐ ’l —, mangiare 
avidamente, masticare in continuazione. 2. estens. 
mangione [comp. di trid⌐ e di páya ‘trita paglia’]. 

trid⌐ tr. tritare [lat. tardo tritāre, der. del part. pass. di 
terĕre ‘strofinare, logorare; triturare, trebbiare’]. 

trid⌂l sm. inv. tritello [der. di. trītus, p.p. di terĕre nel 
signif. di ‘logorare’ con suff. dim. -ĕllu]. 

tri∩nza sf. tridente, con i denti più corti del fΘr†∟, usato 
per lavorare il fieno e per caricare il letame / — dal 
ledám, tridente, fornito di tre/cinque rebbi, usato per 
spostare il letame [lat. tardo *trĭdĕntia per tridens, -
entis, comp. di tri- ‘tre’ e dens dentis ‘dente’]. 

trifin⌐ intr. impers. scendere piccole e rare gocce 
d’acqua / al £e d⌂ a —, sta smettendo di piovere,  

 

scendono le ultime gocce [l’accezione di ‘cessare di 
piovere’ sembra indirizzare verso un composto di inter 
/ intrā ‘in mezzo, nel frattempo’ o di trāns ‘oltre’ e di 
una var. di finīre ‘delimitare, chiudere; concludere, 
terminare’, it. ant. finare]. 

tri£⌐ intr. calmare, fermare / an £ẹ riv∩va py⌡ a tri£ál, 
non riuscivamo più a calmarlo // tri£ás intr. pron. 
calmarsi, fermarsi / trí£at ap∩na, fermati un po’ [lat. 
tardo trīcāre ‘porre difficoltà, creare imbarazzo’, class. 
trīcāri < trīcae ‘fatiche, imbrogli’, nella Vulgata (IV 
sec.) se trīcāre ‘indugiare’]. 

trikọt∩, •trikut∩ sm. inv. giacca pesante di lana 
lavorata a mano [da tricoter ‘lavorare a maglia’, da un 
signif. originario di ‘agitarsi, sgambettare’]. 

trikwatríŋ, tre soldi; solo nell’espressione: v⌂s in 
trikwatríŋ, essere ridotto male, essere molto 
preoccupato [letteral. ‘tre quattrini’]. 

trimiz┐ tr. tramezzare, dividere un locale con un 
tramezzo [denomin. di trem⌂z]. 

trináč sm. inv. cosa o persona rotondeggiante e grossa 
rispetto alla norma, persona bọtaš⌡da / várda †e b⌂l — 
†e ⁿ trọ⌐t!, esclamazione di una bambina che ha 
trovato una grossa fragola [il regg., parm. trign ‘carafa’ 
< *tĕrrīneus ‘fatto di terracotta’ presenta difficoltà 
fonetiche e semantiche; difficile anche pensare a un 
der. di tŏrus ‘proptuberanza’, con un primo suff. dim. -
īnu e sincope vocalica, lomb. tör ‘tronco d’albero’]. 

triŋ†∩ta sf. botticella di legno da portare a spalla, o legata 
al basto, usata spec. per trasportare vino [der. di triŋk⌐, 
con suff. dim. -∩ta]. 

triŋk└nt sm., solo sing., piano di frattura dei graniti 
perpendicolare alla py↕da: di testa (triŋk└nt lΦŋ†) o di 
fianco (triŋk└nt †↕rt) [prob. der. del lat. volg. 
*trinicāre ‘dividere in tre parti < trinĭcus < trīnus ‘di 
tre’]. 

triŋk⌐ tr. trincare; bere in abbondanza, avidamente 
[medio alto ted. trinken ‘bere’ (ingl. drink)]. 
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triⁿt sm. inv. triotto, piccolo pesce della famiglia dei 
Ciprinidi adatto per fritti, simile a l’árbọla, ma più 
cicciottello [it. triotto definito di etimologia incerta. 
Forse un dim. in -otto di triglia, a motivo di qualche 
rassomiglianza]. 

trip∟ sm. inv. 1. treppiede (v. foto a pag. 366) 2. 
estens. persona malferma sulle gambe, che è 
d’impiccio / — dẹ mayⁿli£a, persona cagionevole 
[comp. di tr┐ e di p∟ ‘tre piedi’, lat. trĭpes, -ĕdis]. 

tris⌂t sm. inv. tressette [it. tressette, com. di tre e di 
sette, composizione di carte importante nel gioco]. 

trí√t, •tré√t agg. disgustoso, sgradevole; malvagio / i nẹ 
f∩van t↔ žΘ ’l ↕li dẹ rí¢an, ma sẹ l’∩ra mai —, ci 
facevano bere l’olio di ricino (v rí¢an), ma com’era 
nauseante [lat. trīstis ‘mesto, infelice; scuro, squallido; 
di cattivo umore, di cattivo carattere’]. 

trọ└nt, •tru└nt sm. inv. trovante, masso erratico 
trasportato dai ghiacciai o dai fiumi lontano dal luogo 
d’origine [der. di trovare, partendo dal gerundio di 
necessità in -ant dal lat. -āndum ‘che si deve trovare’, 
perché si riteneva che custodisse un tesoro, passato in 
senso negativo a motivo della convinzione della 
maledizione riservata allo scopritore. Una filastrocca 
piem. recita: Fra Salasch e la Varòla / ia sta na prèia 
cagnòla: / ia sta na prèia cagnòla / fra Salasch e la 
Varòla, / guài s’as cérca e guài s’as tròva, la tradizione 
popolare lo considerava l’uovo di un drago]. 

trΘ†a sf. 1. arc. brenta 2. solo sing. carico, bagaglio che 
si porta appresso quando si m⌡da (al ž⌐r1 e ’l kampáš 
erano i bagagliai) / an f⌂ — kon — s∩nza vardá† ∟nt, 
facciamo un baratto senza guardare troppo per il sottile 
[va col tic. tróca, tróco, trùca, trüca, trùcla ‘specie di 
cassetta per il trasporto di merci e materiali’, ted. Truhe 
‘cassapanca’, svizz. Trucke]. 

trọ⌐, •tru↨ tr. trovare / and⌐ a — na m⌂ta, far la corte a 
una ragazza // trọás 1. rifl. orientarsi 2. rifl. recipr. 
incontrarsi, avere le stesse idee // p.p. trọ⌐t; agg. 
acquisito, fatto proprio / ⌂nda trọ⌂da, zia acquisita, non 
consanguinea [lat. volg. *tropāre ‘parlare figurato’ e 
‘comporre, inventare una melodia’, da cui ‘inventare, 
trovare’ (con lenizione settentrionale), der. del lat. 
trŏpus ‘figura retorica’ e poi ‘canto, melodia’, dal gr. 
trópos].  

trọ⌂da, •truéda sf. trovata [in orig. p.p. femm. di trọ⌐]. 

trΘŋ, •trúŋ sm. inv. tuono / ọn — dr⌐ ’l ⁿltar, una serie 
continua di tuoni [lat. tŏnĭtrus ‘tuono’]. 

trΘna sf. 1. tana, caverna, cunicolo nella roccia 2. 
tonfano, ampia e profonda bΘla nell’alveo del torrente 
[lat. trībūna ‘tribuna, soppalco’, poi ‘portico, cripta’, 
‘grotta’]. 

trọn⌐, •trun↨ 1. intr. impers. tonare (v. √trọna¢⌐) 2. tr. 
picchiare sodo / ad⌂s tẹ ya trΘni, adesso te le suono di 
santa ragione [denomin. di trΘŋ]. 

trọn⌂da, •trunéda sf. gran tuono, serie di tuoni che si 
susseguono [in orig. p.p. femm. di trọn⌐]. 

trọnízi sm. inv. persona rintronata [der. di trọn⌐, con 
suff. astrattizz. -ízi]. 

trọŋkΘŋ, •truŋkúŋ sm. segone senza telaio, con due 
impugnature laterali, usato per abbattere e sezionare 
grossi alberi  // dim. troŋkọníŋ [der. dal lat. trŭncus 
‘tronco’, a motivo della forma tozza]. 

 

trọŋkọn⌐, •truŋkun↨ tr. segare con un trọŋkΘŋ 
[denomin. di trọŋkΘŋ]. 

trⁿya o rⁿya sf. 1. scrofa 2. estens. bagascia, donna 
scostumata, di malaffare 3. fig. imbroglione, persona 
scaltra // accr. trọyΘŋ, uomo scostumato [forse dal lat. 
volg. *tŏrca ‘madrevite’, propr. ‘avvolgimento’ con 
metatesi di -r-, der. di torquēre ‘volgere, girare’, 
metafora inversa a quella che ha dato il fr. écrou 
‘madrevite’ dal lat. scrofa, da dettagli degli organi 
sessuali dei suini]. 

trübül⌐ v. trebül⌐. 

tr⌡† sm. inv. mazzeranga, pillo [deverb. di trü†⌐]. 

trü†⌐ tr. rassodare il selciato battendolo con il tr⌡† [dal 
lat. parl. *trudicāre, iterativo di trudĕre ‘sopingere’, 
spingere sotto]. 

tr⌡gn sm. inv. grosso campanaccio di ferro [base 
onomat. *ton (ton) con r di vibrazione]. 

tr⌡pa sf. 1. truppa 2. estens. una grande quantità / na 
— dẹ †ávar, molte capre // dim. trüp∩ta, gruppetto / na  
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trüp∩ta dẹ p∩ọr, un gruppetto di pecore [fr. troupe, 
tratto da troupeau ‘gregge, mandria’, der. di trop, dal 
franc. *þrop ‘agglomerato di persone’]. 

tr⌡sa sf. testata; voce usata solo nell’espressione: f⌐ la 
— 1. prendersi a testate, spec. tra capre 2. battere la 
testa contro qualcosa: ⁿ f⌂č la tr⌡sa kΘntra ’n sás, ho 
battuto la testa contro un sasso [deverb. di trüs⌐]. 

trüs⌐ tr. 1. prendere a testate, colpire con la testa / la 
†ávra l’á trüs⌐t al b∩†, la capra ha preso a testate il 
becco / — ’n m┌r, battere la testa contro un muro, 
letteral. ‘colpire con la testa un muro’; anche assol.: al 
bár al tr⌡sa, il montone dà testate // intr. andare a 
sbattere contro un ostacolo, spec. con un mezzo a 
motore / — kọntra na py⌂nta, andare a sbattere contro 
un albero [lat. trusāre in Catullo, con significato 
osceno, iterativo di trudĕre ‘spingere’, ‘urtare’]. 

trü¥⌐ tr. 1. rimescolare / — la pọl∩nta, mestare la 
polenta 2. fig. avere le mani in pasta, fare maneggi // 
prov. †i tr⌡¥a, l∩†a, e †i várda, m⌡¥a s∩†a, chi cucina 
lecca e chi guarda resta a bocca asciutta (chi va al 
mulino s’infarina) [prob. der. di *trusiāre, var. tarda di 
trusāre, con divaricazione semantica]. 

trüs⌂da, •trüséda sf. 1. cornata 2. testata [in orig. p.p. 
femm. di trüs⌐ ‘colpire con la testa’]. 

trü¥⌂da, •trü¥éda sf. rimescolata / dá† na — a la 
men⌂√tra, dài una rimescolata alla minestra [in orig. 
p.p. femm. di trü¥⌐ ‘rimescolare’]. 

tr⌡ta sf. trota // dim. trütála [lat. tardo trŭcta o trūcta]. 

túberli sm. inv. tedesco [forse dalla generalizzazione 
degli abitanti di Tubre, appena al di là del valico dello 
Stelvio]. 

t⌡derlo sm. 1. svizzero tedesco, usato spec. al plurale: 
t⌡derli 2. fig. testa dura. 

tüčd┌ agg. e pron. num. entrambi (v. morf § 14) 
[comp. di tüč d┌ ‘tutti (e) due’]. 

tülipífar sm. inv. 1. paulonia (Paulownia tomentosa 
(Sprengel) Steudel) - v. foto a pag. 366), albero 
ornamentale di poca utilità pratica, forse confuso con la 
tulipifera o liriodendro 2. estens. persona insignificante 
[it. tulipifera, comp. di tulĭpa variante di tulipano 

‘tulipano’ e di un segmento der. di fero ‘porto’, 
propriamente ‘che porta tulipani’]. 

tumiámi sm. inv. sempliciotto, persona effeminata / ’l 
∩ ’nší ’n —, è di sesso dubbio. 

tumilal⌂la sm. inv. individuo frivolo, goffo / ’l ∩ ’nší 
’n —, è un individuo insignificante. 

tür†íŋ agg. turchino, azzurro // sm. i colori azzurro e 
turchino [del colore della pietra turchese, der. di turco]. 

turutut⌂la sm. inv. buffone, pagliaccio / ’l ∩ ’nší ’n —, 
è un individuo poco serio. 

t⌡¥ọ o at⌡¥ọ avv. come, simile a / i zápan at⌡¥ọ nióltar, 
zappano come facciamo noi / var∟s be¥Θgn na s∩¢a 
t⌡¥ọ kw∩la ilⁿ, avrei bisogno di una secchia simile a 
quella lì [lat. ad usum ‘a uso di’]. 

t⌡t, •t₧t, agg. e pron. indef. tutto / o t⌡č fr⌐ o t⌡č mΘni†, 
o tutti frati o tutte monache, uguale trattamento per tutti / 
in tr∩ t⌡č, tutti insieme: in tré t⌡č s┐ na m⌂ni£a dẹ á¥an 
driz⌐t in p∟, tutti insieme siete un gruppo di asini che 
camminano su due gambe (v. morf. §12) [lat. tardo 
tottus per il class. tōtus]. 
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u 
 

ú, Θ avv. così così, non saprei / “Kọm∩ √t∩t?” “ú, t∩ pⁿ 
sav∟”, “Come stai?” “Così così, puoi immaginare” / 
“Kọs∩ f⌐?” “Θ, an s∩ †ilⁿ ’nší”, “Cosa fate?” “Niente, 
siamo qui in ozio.” [da suono spontaneo di 
interiezione]. 

⌡č inter. voce d’ incitamento per fare allontanare o 
camminare il maiale [da suono spontaneo per suscitare 
paura negli animali, forse con riecheggiam. 
dell’imperat. di füž┐ ‘fuggi’]. 

⌡£a sf. uva / ’n àn díč dẹ — e dẹ f┐†, ne hanno dette di 
tutti i colori / l’∩ dΘlza l’—, troppo comodo così / and⌐ 
a kat⌐ l’⌡£a, andare a vendemmiare / — √págna, 
fitolacca [lat. ūva ‘grappolo d’uva, uva’ e per traslato 
‘ugola’]. 

ü£∩ta sf. uvetta [der. di ⌡£a, con suff. dim. -∩ta]. 

⌡ltọm, •⌠ltum agg. e pron. num. ultimo/ tir⌐ i —, 
morire // sm. inv. (f. ⌡ltọma) chi è ultimo (v. morf. § 
14) [lat. ŭltĭmus ‘il più lontano’, superl. di *ulter ‘al di 
là’]. 

⌡mat (f. ⌡meda)  agg. umido // sm. umidità [lat. 
(h)umĭdus ‘bagnato; liquido’, der. di (h)umēre ‘esser 
bagnato’, della stessa famiglia di ūdus ‘umido’ e uvēre 
‘essere bagnato’]. 

üm⌐n agg. 1. umano 2. docile, mansueto, detto di 
animali [lat. humānus, der. di hŏmo -ĭnis ‘uomo’]. 

⌡ŋ num. card. e pron. num. m. uno / brí† v∩£an ⌡ŋ †e 
k⌡nta d┌, essere senza quattrini / t’∩ š⌂ tri p∟r, dáman 
⌡ŋ, hai tre pere, dammene una (v morf. § 12 e 14) [lat. 
ūnus ‘uno, unico, qualcuno’]. 

⌡na pron. num. f. una / †é b∩li pọpⁿl, an v↔† ⌡na an mi, 
che belle bambole, ne voglio una anch’io / vign┐ a ⌡na, 
decidersi, arrivare a una conclusione / trí fr└ŋk l’⌡na, 
tre soldi cadauna / an s∩ š⌂ a —, arriviamo nello stesso 
momento (v. morf. § 12 e 14) [lat. ūna, femm. di ūnus 
‘uno, unico, qualcuno’]. 

⌡ni† agg. unico // sm. inv. chi è solo [lat. ūnĭcus ‘solo; 
singolare; eccezionale’, der. di ūnus ‘uno’].  

⌡rta sf. discordia; nelle espressioni del tipo: fás t↔ in 
—, farsi prendere in odio, a malvolere; v⌂s in —, essere 
in discordia [deverb. di urtare, dall’occit. urtar, ant. fr. 
hurter (fr. heurter), dal franc. *hurt ‘montone’ nel 
senso di ‘cozzare come un montone’ (cf. a. nord. hrútr 
‘montone’)]. 

┌s sm. inv. usanza, costume / ’l ∩ra brí† nⁿs — f⌐ ’nší, 
non era nostro costume comportarsi così. 

⌡s, •₧s sm. inv. uscio / dá† l⌂ a ’l —, chiudere l’uscio / 
f⌐ ved∟ (o invid⌐) ’l —, invitare qlc. ad andarsene / 
čap⌐ ’l —, andarsene indispettito / — in pol∩na, porta 
socchiusa // dim. üs↔, usciolo [lat. ūstium per ōstium 

‘porta di casa; ingresso, imboccatura’, der. di os ōris 
‘bocca’]. 

ü¥ad⌂l sm. attrezzo per la casa, la stalla, il lavoro dei 
campi e simili [lat. *ūsĭtĭlia, per ūtĕnsĭlia n. pl. 
‘utensili’]. 

üšč↔ sm. inv. 1. chiusino 2. sportello del mezzule, 
praticato nella doga di mezzo della kar∩ra per poterla 
pulire, dove si applica la cannella per spillare il vino 
[lat. (Plinio) ōstiŏlum / *ūstiŏlum ‘piccolo uscio, 
porticina’, it. usciolo]. 

ü¥⌐ tr. 1. usare 2. abituare / al m∩t t’∩ da ü¥ál a may⌐ 
daparl┌, devi abituare quel bambino a mangiare da 
solo / “SΘŋ and⌂č dr∟ l∩gna, ma sΘŋ √trá† †e ’n pⁿdi 
py⌡.” “L’ ∩ ’nší i pr⌡m dí, dⁿpo sẹ sẹ ⌡¥a.”, “Sono 
andato dr∟ l∩gna (v. l∩gna) e sono stanco morto.” “E’ 
così per i primi giorni, poi ci si abitua” 3. intr. 
costumare / ’n ü¥⌂va kọm∩ brí† inší, non era nostro 
costume agire così (richiamo a un  comportamento più 
consono agli insegnamenti di nⁿs v∩č - v. v∩č) // p.p. 
ü¥⌐t; agg. aduso, abituato [lat. volg. *usāre, der. di 
ūsus ‘uso, avvezzo’, part. pass. di ūti ‘far uso, 
praticare’]. 

ü¥⌂l sm. uccello // dim. ü¥ilíŋ; accr. ü¥elΘŋ; spreg. 
ü¥eláš [lat. tardo aucellus, dim. di avis -is (f.) 
‘uccello’]. 

üš∟r sm. inv. usciere, ufficiale giudiziario [it. usciere, 
deriv., attrav. il fr. huissier, dal lat. eccl. ostiārĭus 
‘sagrestano’, lat. class. ‘usciere, portinaio’, der. di 
ōstĭum ‘porta’]. 

üšerv∟ v. lúšerv∟ [letteral. ‘lupo cerviero’, denomin. 
antica della ‘lince’]. 

⌡√ta o ⌡√ti avv. solo, appena / — ọn p‼, solo un po’ / ’l 
∩ — füž┐t, è appena andato via / t’∩ pⁿ — d⌐ vía dal tⁿ, 
puoi solo attribuire ad altri i tuoi difetti (poichè ne sei 
pieno) [dal lat. iūstum avv. nel senso orig, punto di ‘al 
giusto’, con -a avverbializzante, borm. giùsc’ta, 
giùsc’to, ùsc’ta, ùsc’to ‘proprio; solo, appena, adesso’]. 

⌡√ti v. ⌡√ta. 

ü¥⌡s v. ye¥⌡s [ritocco euf. per evitare la pronuncia 
diretta del nome di Gesù]. 

üžmaríŋ sm. inv. rosmarino (S £üžmaríŋ) [lat. 
rosmarīnum, per la sua propensione a crescere lungo le 
coste, in contrapposizione a ros terrae ‘summacco’, 
dove rōs inteso come ‘rugiada’ è adattamento del gr. 
rhûs ‘summacco’ e indica la resina odorosa che si 
estrae dalle due piante, prob. der. di rhéō ‘scorrere, 
colare, aver flusso’; richiamo paretimologico a üžm⌐ 
‘annusare, odorare’]. 

ü¥üsmaría escl. Gesù Maria [da Iesus Maria, partendo 
ancora dalla formula latina liturgica]. 
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üžm⌐ tr. annusare / ⌡žma mⁿ, prova ad annusare // 
üžmás 1. rifl. e rifl. recipr. annusarsi 2. intr. pron, solo 
nelle proposizioni negative, provare reciproca 
repulsione / i sẹ ⌡žman brí†, non vanno d’accordo [gr.-
lat. *ormāre ‘annusare; seguire le tracce’, dal gr. 
osmáomai ‘odorare, fiutare’, der. di odm↨ ‘profumo’ e 
‘puzzo’, da cui l’it. orma]. 
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v 
 

vagabΦnt (f. vagasbΘnda), •vagab⌠nt, sm. inv. 
vagabondo, lazzarone, perditempo [lat. tardo 
vagabundus ‘errante’, der. di vagāri ‘errare, vagare’]. 

vagΘŋ, •vagúŋ sm. inv. 1. vagone 2. avvallamento, 
depressione ampia e poco profonda in terreno 
montuoso // dim. vagọníŋ [it. vagone < fr. wagon, 
dall’ingl. wag(g)on ‘carro da trasporto’, usato in 
particolare per i carri su rotaia che trasportavano il 
carbone dalle miniere]. 

vál¹ sm. inv. ventilabro, vaglio, contenitore di vimini a 
forma di valva con due maniglie che, mosso 
ritmicamente dall’alto al basso e da un lato all’altro, 
separa le castagne secche dalla f⌡fa e il grano dalla 
b⌡la; questo lavoro era fatto esclusivamente dalle 
donne, ed erano anche canzonate: na škrọlída dẹ t∩t, na 
men⌂da dẹ †┌, e ’l ka√t∩gn lín mọnd┌(t), con una 
scrollata di mammelle e una sculettata, le castagne 
sono pulite /’l ∩ kọm∩ ’n —, non nasconde nulla / ’l’ ∩ 
da pọrt⌐ f↕ra s⌡ ‘n t’al —, è uno smidollato, non sta 
più in piedi, occorre portarlo all’aperto sdraiato sul vál 
(a prendere il sole) [lat. văllum, dim. di vănnus 
‘vaglio’, in origine ‘ala’, a motivo della forma e 
dell’uso]. 

 

val² sf. valle / al sent⌐ di —, sentiero che taglia 
orizzontalmente la sponda sinistra della valle Priáš†a, 
da Pečendr∩ a la mΘta dal MΦnt // dim. val∩t (v.); accr. 
valΘŋ [lat. vallis, appartenente alla famiglia di valva 
‘battente della porta; valva’ (da cui valva) e volvĕre 
‘girare, voltare; rotolare; dipanare’]. 

val⌂da, •valéda sf. vallata [it. vallata, der. di vallis, con 
suff. collett. -āta]. 

val∩t sm. inv. valletto; spesso usato come via per far 
scendere la legna a valle (v. √taŋ£⌐) [der. di vallis, con 
suff. dim.].  

val┐s sf. inv. valigia. Autoironia: sΘŋ and⌂č par t↔ na 
p⌂yra dẹ šavát. M’án d⌂č š⌂ ọn kwarantas∟s, ma ’l mẹ 

’nd∩va píšan. Inⁿra i m’án díč: “Al nẹ de√py└s Θm, ma 
dⁿpo √tọ n⌡mar án v∟nd dọmⁿ val┐s.”, sono andato in 
un negozio per comperare un paio di scarpe. Mi hanno 
fatto provare un quarantasei, ma mi era piccolo. Allora 
mi hanno detto: “Ci spiace Signore, ma dopo questo 
numero vendiamo solo valigie” // dim. vali¥∩ta, 
valigetta [it. valigia, di prov. sett., forse < lat. bilix, 
bilīcis ‘tessuto a doppio filo’, comp. di bi- ‘due’ e 
līcĭum ‘filo’ (cf. liccio, tra-liccio ‘a tre), che indicava 
una coperta di tessuto rozzo e robusto, arrotolata e 
fermata con una cinghia, con dentro i vestiti da portarsi 
dietro]. 

valkΘndrya, •valkúndrya sf. roccia granitica scadente, 
molto dura e con piani di frattura irregolari (v. py↕da e 
triŋk└nt) [dalla località di estrazione in Valchiavenna, 
forse der. dal retorom. cónder ‘qui, qua’ < lat. *eccu 
hāc ŭnde ‘ecco qui donde’, nel senso di ‘valle al di qua, 
in opposizione a quella sull’altro versante]. 

valⁿč sm. inv. abitanti della Val San Giacomo [der. di 
val ‘valle’, con suff. spreg. -ⁿč, nel senso di 
‘valligiano’]. 

v└nt tr. vagliare con il vál [lat. < vannĕre ‘vagliare’, 
denomin. di vannus]. 

vantáč sm. inv. vantaggio [it. vantaggio < fr. avantage, 
der. di avant ‘prima, davanti’]. 

vanta¢⌐ tr. e intr. avvantaggiare, facilitare, agevolare 
[denomin. di vantáč]. 

vanz⌐ tr. 1. avanzare, essere creditore 2. mettere da 
parte, risparmiare 3. fare avanzi / — f↕ra, s⌡, žΘ, 
sporgere all’infuori, dal basso verso l’alto, dall’alto 
verso il basso (v. morf. § 22) [lat. volg. *abantiāre, 
der. di abante ‘avanti’, nel senso di ‘rimanere 
davanti’]. 

vanz∩t sm. inv. avanzo, rimasugli, spec. ciò che resta 
di un pranzo [der. di vanz⌐, con suff. dim.]. 

vard⌐ tr. guardare / al varda žΘ ’l sΦ, splende il sole / 
— dẹ, procurare, fare in modo di / fás — dr∟, farsi 
notare per un comportamento sconveniente, non 
conforme alle usanze / — l⌂ in t’i v∟rz, essere strabico; 
guardare da un’altra parte quando si incontra una 
persona che non si vuole salutare / várda †e tẹ vá, stai 
attento perché cadi / al £’∩ nü£⌡ŋ †e mẹ várda š⌂, non 
c’è nessuno che mi aiuta / ; con il pronome £ẹ, vardá†: 
— ∟nt, esaminare attentamente una questione; — dr∟ 1. 
seguire qlc. con lo sguardo 2. sorvegliare, badare 3. 
esaminare una cosa per aggiustarla, un problema per 
risolverlo // vardás rifl. guardarsi / — žΘ dr∟, 
esaminare se stessi / — indr∩, rimpiangere, considerare 
il passato [germ. *wardōn ‘osservare, sorvegliare, stare 
in guardia’]. 
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vard┌ agg. e pron. indef. un poco, non tanti / ⁿ trọ⌐t — 
fΦnš, ho trovato un po’ di funghi / bΘni —, un bel 
po’(v. morf. § 12) [var. del valt. vargùn, vergùu 
‘qualcuno’ < lat. vēre *alĭcūnus ‘proprio qualcuno’, 
con caduta della g intervocalica e sostituz. di  d per 
frangere lo iato]. 

vargΘgna sf. 1. vergogna / — márša!, escl. di grave 
biasimo 2. parti intime del corpo / kwarč⌐ la —, 
coprire le nudità 3. timidezza, soggezione / senza —, 
loc. aggettivale: maleducato, svergognato [lat. 
vĕrēcŭndia ‘verecondia; pudicizia; rispetto; vergogna’]. 

vargΘt pron. indef. qualcosa / dám — dẹ bΘŋ, dammi 
qualcosa di buono / vign┐ — avere un malessere, una 
commozione profonda / al mẹ f⌐ fína —, mi turba, mi 
muove a compassione // dim. vargọtíŋ/na / — dẹ £⌡z, 
qls. di gustoso [lat. vere gŭtta, ‘proprio, solo una 
goccia’]. 

varΘbi, •varúbi sm. inv. 1. grosso trapano per fori di 
grandi dimensioni (superiori a mm. 30 circa) 2. fig. 
persona stravagante [lat. *verŭbŭlum ‘piccolo spiedo’]. 

 

varšeát sm. inv. spreg. verceiesi, gli abitanti di Verceia 
[etnico di Varš∩y, con suff. -át come in Verv-àt 
‘abitanti di Vervio’, Mazol-àt ‘abitanti di Mazzo’]. 

Varš∩y sm. Verceia / kwíy dẹ —, gli abitanti di Verceia 
(v. Š∩y) [secondo la spiegazione di don Tarcisio Salice, 
comp. del lat. versus ‘verso’ e di cĭlium ‘palpebra, 
ciglio’, nell’accezione geomorfol. di ‘ciglione, balza’. 
Per una diversa proposta, cf. il Profilo,  § 1]. 

varyΘš† sm. inv. 1. vaiolizzazione, vaccinazione 
antivaiolosa / f⌐ i —, vaccinarsi contro il vaiolo 2. 
buttero, cicatrice che si forma dopo la vaccinazione 
antivaiolosa 3. varicella [vĭtrum ‘vetro’ + -ŭscŭli per le 
macchioline lucide come frammenti vitrei, con 
interferenze di *variŏla  orig. ‘variegate’ per il colore]. 

v└s sm. inv. vaso // dim. va¥∩t [lat. vāsum e vas, vasis, 
di solito al pl. vasa ‘recipienti; bagagli; arnesi’]. 

va¥∩nda sf. cambio; solo nell’espressione: f⌐ —, 
portare a tappe, (v. žva¥end⌐) [lat. parl. *vicĕnda n. pl. 
col signif. di ‘le cose che devono cambiare, che si 
devono susseguire’, da vĭcis ‘cambio’]. 

va¥ilína sf. vaselina / ↕li d∩ —, olio di vasellina [it. 
vaselina dall’ingl. vaseline, comp. del ted. Wasser 
‘acqua’ e del gr. élaion ‘olio’ col suff. -ine, nome 
coniato nel 1877 dall’inventore, l’americano R. 
Chesebrough]. 

va¥yọŋ, •va¥yúŋ inv. evasione; nell’espressione: d⌐ —, 
ascoltare, dare una risposta [it. evasione < lat. tardo 
evāsĭo, -ōnis, der. di evādĕre]. 

v∟ v. av∟ [lat. habēre]. 

vẹ part. pron. compl. ogg. e di termine, vi / al vẹ várda, 
vi guarda / ad⌂s vẹ d∟† la p⌂£a, iron. ora vi do il 
meritato castigo (v. morf. § 16) [lat. ibī ‘lì’ con valore 
di stato in luogo (da cui anche ivi), der. del pron. is 
‘quello; egli’]. 

v∩č agg. vecchio / ⌡n ’l ∩ — e ’l ⁿltar al na pⁿ py⌡, 
sono entrambi vecchi // sm. inv. vecchio, persona che 
ha molti anni / i nⁿs —, i nostri proavi, antenati; spesso 
richiamati come maestri di vita // dim. vi¢íŋ, 
vecchietto; scherz. vẹ¢ⁿt, vecchiotto; accr. vẹ¢Θŋ, 
vecchione; spreg. vẹ¢áš, vecchiaccio [lat. volg. veclus 
per il class. vetŭlus ‘piuttosto vecchio’, dim. di vĕtus, 
vĕtĕris]. 

v⌂†a sf. vacca / l’∩ b⌂la la v⌂†a, ma l’∩ b⌂la dọmⁿ par 
l∟, è bella la mucca, ma solo per sé stessa (fa poco latte 
– v. tirak‼rn) // prov. al vá la v⌂†a dẹ ’n pⁿar dyáọl, 
ma brí† dẹ ’n šΦr, muore la mucca del poveraccio, ma 
non di un ricco (la sorte è matrigna con i poveri) [lat. 
vacca(m) ‘la femmina adulta dei bovini’]. 

v∩čọ, •v∩ču (f. v∩£a, madre) sm. 1. (irriverente) il padre 
/ al mẹ — ’l m’á bay⌐t, mio padre mi ha sgridato 2. 
anziano, spec. degli alpini (in contrapposizione al 
bⁿča) [var. di v∩č, ripresa probab. dal dial. ven.]. 

ved∟ tr. irr. vedere / — f↕ra, ∟nt, vedere attraverso 
un’apertura, un pertugio / al sẹ v∩ gn┐ŋ† m⌂z, è 
vanitoso, soddisfatto della sua situazione / brí† 
ved∩£ala ∟nt, non vederci chiaro, ritenere sconveniente 
// v⌂ forma imperativa irr.: guarda / v⌂ š⌂! v⌂ mⁿ š⌂!, 
guarda qui! guarda un po’ qui! / várda v⌂ (ridondante), 
avvertimento minaccioso: stai attento / v⌂tal (v⌂ ti al, 
vedilo), v⌂tala, v⌂tay, v⌂tili, escl. eccolo, eccola, eccoli, 
eccole (v. morf. § 24) [lat. vĭdēre ‘vedere, vederci; 
notare, guardare, considerare’]. 

ved⌂l sm. vitello / m⌐ dal —, abitudine di poltrire 
sdraiato / al par †e ’l ábi adⁿs al — m‼rt, è cascante, 
stanco da morire [lat. vitĕllus, dim. di vitŭlus ‘vitello’, 
usato per indicare anche il piccolo di altre specie, in 
orig. ‘animale di un anno’]. 

vẹdelát sm. inv. vitellaio, commerciante di vitelli [der. 
di ved⌂l, col suff. d’agente -át]. 

ved∩š sm. inv. salicone (Salix caprea), varietà di salice 
che cresce in terreni umidi, molto comune a Nuova 
Olonio, dove venivano piantati anche lungo i confini 
dei campi // dim vidišíŋ (v.). 

Ved∩ša sf. Nuova Olonio [der. dal valt. vedésc < vĭtex, 
-ĭcis ‘salicone’,col suff. -icĕa, per la presenza della 
pianta palustre]. 
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vidišíŋ sm. inv. 1. dim. di ved∩š 2. giovane pollone di 
salicone usato come legaccio / lí£al kon ọn —, legalo 
con un piccolo pollone di salicone.  

v⌂dọf (f. v⌂dọva), •v⌂duf sm. vedovo [lat. vĭdŭa primit. 
rispetto a vĭdŭus, dalla rad. ie. *widh- ‘separare’, 
continuata dal lat. *vidĕre ‘separare’ attestato nel 
comp. di-vĭdĕre ‘dividere’].  

vẹdΘ¢a sf. ciocca di capelli / tíra s⌡ k∩la —, togliti 
quella ciocca di capelli dagli occhi / la vard∩va f↕ra dẹ 
sΘt a kw∩la —, guardava minacciosa attraverso una 
ciocca di capelli [il senso specifico di ‘ciocca calata 
sugli occhi’ riconduce la voce a un deriv. di ved∟, con 
evoluz. semantica parallela a quella dell’it. visiera]. 

vedr∩č sm. inv. vedretta / tẹ s∩ kọm∩ ’n —, sei freddo 
come il ghiaccio [lat. tardo *vĕtĕrĭcta ‘neve 
invecchiata, ammasso di neve vecchia’ < vĕtus 
‘vecchio’]. 

vedr∩ra agg. frigida, che manca di desiderio sessuale; 
nell’espressione: and⌐ —, (mucca) che non ha partorito 
una stagione [der. del lat. vĕtus, vetĕris ‘vecchio’, + 
suff. qualif. -āria]. 

ve¢et⌂ sf., solo sing., vecchiaia / ’l ∩ m‼rt dẹ —, è 
morto di vecchiaia // prov. ’l inv⌐rn al dọm⌂nda k┌nt a 
la prümav∩ra, la ve¢et⌂ la dom⌂nda k┌nt a la £ọent⌡, 
l’inverno chiede spiegazioni alla primavera, la 
vecchiaia alla gioventù (quello che si semina si 
raccoglie) [dal sintagma lat. vĕtŭla aetas, -ātis ‘vecchia 
età’]. 

vegn┐ o vign┐ intr. irr. 1. venire / — iŋkọntra 1. 
provocare la nausea 2. favorire, agevolare sul prezzo  / 
— a kⁿ, suppurare / — a gála, affiorare, venire a 
sapere / — dr∟, seguire, prodursi come conseguenza / ’l 
∩ vügn┌t f↕ra ’l fy⌡m, è straripato il torrente / — f↕ra, 
manifestarsi di un’eruzione cutanea, di un ascesso e 
simili / vignín f↕ra dẹ b∩li, uscire con espressioni 
divertenti, dirne di tutti i colori / — ∟nt, prodursi 
un’infezione / — s⌡, spuntare. Con la part. pron. £ẹ: 
vegní† / vigní† ∟nt, ricavare da: in d’ọn bọrilíŋ dẹ 
bedΘgna al £’∩ vügn┌t ∟nt dΘ p⌂yra dẹ zⁿkol, da un 
tronchetto di betulla ho ricavato due paia di zoccoli  / 
vigní† s⌡, comprendere, ricordare / vigní£an f↕ra, 
districarsi da una situazione difficile 2. diventare / — 
žm‼rt, impallidire / — bΘŋ, diventare utile, servire  3. 
raggiungere l’orgasmo 4. spettare / al tẹ v∩gn d∟s fr└ŋk, 
ti spettano dieci lire (si coniuga come sent┐, v. morf. § 
22 e 25) [lat. venīre ‘venire, arrivare, derivare, 
capitare’]. 

v∟l sm. velo, spec, quello che portavano le donne 
quando andavano in chiesa [lat. vēlum ‘velo, tenda’ e 
‘vela della nave’ < *weg-slom, come dimostra il dim. 
vexillum ‘insegna, bandiera’, dall’ie. *weg- ‘tessere’]. 

velen⌐ tr. avvelenare [it. avvelenare der. di veleno < 
lat. venēnum ‘filtro, incantesimo; pozione, bevanda 
velenosa’, iniz. ‘amorosa’, da venus ‘desiderio 
amoroso’]. 

vẹlⁿp sm. inv. busta per lettera / ’l ∩ riv⌐t ọn —, è 
arrivata una lettera [fr. enveloppe, ‘busta’]. 

vel⌡, •vel₧ sm. inv. velluto [it. velluto < lat. tardo 
(glosse) villūtus ‘peloso’, der. di vĭllus ‘ciuffo di peli’]. 

venardí, •venardé sm. inv. venerdì [lat. volg. *Venĕris 
dies ‘giorno di Venere’]. 

vend∩mbya sf. vendemmia [lat. vindēmĭa, comp. di 
vinum nel senso di ‘uva’ e dēmĕre ‘toglier via’, der. di 
emĕre ‘prendere; comprare; ottenere’ col pref. dē-; 
dissimil. mm > mb]. 

vend┌ sm. inv. slavina, valanga; la neve accumulata 
dall’evento / ’l ∩ vügn┌t žΘ ’l —, è caduta una valanga / 
— dal ka√t∩gn, nevaio sull’alpe Piempo, detto ‘delle 
castagne’. Il ritardo nel suo scioglimento, nella 
stagione estiva, era considerato un segno che le 
castagne non sarebbero giunte a maturazione alle quote 
più alte [lat. tardo *vannitŭcŭlum ‘vaglio, ventilabro’, 
der. di vannus ‘vaglio’, con suff. -ūle, dall’immagine 
del capisteo dal quale si scaricano i rifiuti, valt. vandùl 
‘valanga’]. 

ven⌂√pọla, •ven⌂√pula sf. nespola (Mespilus 
germanica) // prov. kon t’al t∟mp e la páya al mar⌡da 
’ŋ†a i ven⌂√pọl, con il tempo e la paglia maturano 
anche le nespole (a suo tempo tutto si sistema) [valt. 
venèspul, menèspul forse < (pō)ma *nĕspĭla pl. collett. 
per mĕspĭlus]. 

vene√pọl∟, •vene√pul∟ sm. inv. nespolo (Mespilus 
germanica L.) [der. di ven⌂√pọla, con suff. -āriu 
caratteristico di piante da frutto]. 

ven⌂√pọlíŋ, •vene√pulíŋ sm. inv. orzaiolo [letteral. 
‘(piccola) nespola’, per la forma]. 

v∟nš tr. e intr. vincere [lat. vincĕre ‘vincere, 
sopraffare’]. 

v∟nt¹ sm. inv. vento / al s’∩ la£⌐t f↕ra ’l —, ha 
incominciato a soffiare forte il vento / pⁿsa t↕t al —, 
richiamo bonario, possa portarti via il vento // prov. al 
v∟nt ’l ∩ mai m‼rt da la s∟t, il vento non è mai morto di 
sete (il vento può soffiare a lungo senza perdere la 
propria forza) // dim. vente¥↔, venticello [lat. vĕntus 
‘vento; fortuna favorevole o sfavorevole’]. 

v∟nt² tr. vendere / a — sẹ s∩mpar a t∟mp, (anche in 
caso di necessità) non bisogna avere fretta di vendere 
[lat. vēndĕre, comp. di vēnum ‘vendita’ e di -dĕre, dalla 
radice ie. *dhē-/*dhə- ‘porre’]. 

ventáya sf. vento forte e che dura a lungo / al s’∩ la£⌐t 
f↕ra na gráŋ —, si è levato un vento forte e persistente 
[der. di v∟nt¹ ‘vento’, col suff. collett. -ālia]. 

v∩ra¹ sf. 1. anello matrimoniale 2. ghiera, spec. quella 
per fissare la falce al šilΘŋ; una volta si usava un 
semplice anello di ferro, e la falce era fissata 
inserendovi un †⌡gn di legno [voce settentr. ‘anello 
nuziale, fede’, lat. vĭrĭa ‘braccialetto’]. 

v∩ra² avv., solo nella loc. avv. / da — (dav∩ra), di 
solito, solitamente, quasi sempre: ’l ∩ da — kon t’al †┌ 
parárya, cade spesso [lat. vērum avv., con -a 
avverbializzante]. 
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verdíš agg. inv. non ancora del tutto maturo / pΘm —, 
mele semiacerbe. 

v⌂rgna sf. 1. piagnisteo / fán pi⌡ dẹ —, smettila di 
piagnucolare 2. estens. piagnucolone/a [etim. 
controversa. A Ravoledo, abbiamo ¥verìr ‘ridere e 
vociare proprio dei bambini; scherzare’, che si 
richiama ai grugniti dei maialini, a Grosio verìn 
‘istinto, bollore del sangue, scatto d’ira’ < vĕrres 
‘verro, maiale maschio non castrato’. A partire da 
quest’ultima attestazione, si potrebbe ipotizzare una 
formazione intermedia scomparsa *vĕrr-in-(i)āre ‘agire 
come un verro’, della quale vernia rappresenterebbe un 
deverbale con la terminazione caratteristica dei nomi di 
azione]. 

verit⌂ sf. verità // prov. la verit⌂ la v∩gn f↕ra dẹ ∏ọral⌂, 
la verità prima o poi viene a galla [lat. verĭtas, -ātis, 
der. di vērus ‘vero’]. 

v⌂rm sm. inv. 1. verme 2. al pl. verminosi / v∟ i —, 
avere i vermi parassiti dell’intestino; per impedire che 
venissero in gola ai bambini si metteva loro na kọrΘna 
dẹ áy (una collana di aglio) al collo / — salüt└r, tenia, 
verme solitario [lat. vermis, con la var. vermen, -ĭnis, 
attestata al pl. vermĭna col valore di ‘spasmi al ventre’]. 

vermenáya sf. 1. vermicaio 2. marmaglia, brulichio di 
persone / na — dẹ fy↔, spreg. un folto gruppo di ragazzi 
[lat. tardo *vĕrmĭnālia collett.]. 

verme∏↔ v. vermi¥↔. 

vermi¥↔ o verme∏↔ sm. inv. 1. chiavistello, la parte 
mobile della serratura, per es. quella che chiudendo 
aggancia la vertábya 2. chiusura di sicurezza interna 
sulla serratura / f⌐ ∟nt al —, inserire la chiusura di 
sicurezza [lat. vĕrmis ‘verme’ per la forma, con suff. 
composito -ic -eŏlu, a motivo della forma]. 

 

vermΦs agg. verminoso, soggetto alla verminosi. 

vern┐s sf. inv. vernice. 

verni¥⌐ tr. verniciare. 

verni¥⌂da sf. verniciatura. 

v⌂rso sm. verso; nell’espressione: £’∩ brí† —, non c’è 
verso: £’∩ brí† — da fá£ala kap┐, non c’è modo di 

fargliela capire [it. verso < lat. versus ‘rivolto, voltato’, 
p.p. di vertĕre ‘voltare’]. 

v∟rt agg. verde / — kọm∩ ’l áy, pallidissimo // sm. inv. 
il colore verde // dim. verdíŋ; accr. verdΘŋ [lat. volg. 
*vĭrdis ‘verde, vegeto, fresco’, per il lat. class. vĭrĭdis, 
der. di vĭrēre ‘esser fresco, vigoroso; verdeggiare’]. 

v⌐rt agg. aperto / — indr∩, che pende all’indietro, 
impettito [lat. apĕrtus]. 

vẹrtábya sf. nei catenacci rotondi, il ferro a ‘otto’ che s’ 
infila nell’apposita toppa e si aggancia chiudendo a 
chiave [lat. popol. *vĕrtabŭla per vĕrtĭbŭla n. pl. ‘parti 
girevoli’]. 

 

vertaby⌂l sm. bertuello, specie di nassa che si posa nei 
canali del canneto [lat. volg. *vertibellum (lat. class. 
vertibŭlum ‘anello della spina dorsale, vertebra’), der. 
di vertĕre ‘girare’, che indica una rete da pesca fatta di 
coni concentrici e sostenuta da anelli]. 

v⌂rtas sf. inv. scriminatura [lat. vĕrtex, -ĭcis 
‘discrimine’]. 

vert┐ tr. avvertire [lat. advĕrtĕre ‘volgere, rivolgere’, 
con metaplasmo di coniugaz., attraverso i significati di 
‘rivolgere l’attenzione, percepire’ e ‘rendere attento’, 
già presenti in latino nella loc. animo advĕrtĕre 
‘percepire con lo spirito’ e passati al verbo per ellissi]. 

ver⌡ŋ v. vür⌡ŋ [lat. verē ūnus ‘proprio uno, veramente 
uno solo’]. 

v∟rz sm. inv. cavolo verza / √tọ bⁿt £’∩ p‼† da šfọy⌐ —
, è stata una cattiva annata, il raccolto è misero [lat. 
volg. *vĭrdĭa per il class. vĭrĭdĭa ‘piante verdeggianti, 
piante degli orti, verdura’, n. pl. di vĭrĭdis ‘verde’, 
passato in dialetto al masch. probabilmente attrav. un 
pl. collett.]. 

v⌐rz¹ sm. inv. verso, urlo [dal lat. versus ‘il rivoltare’, 
der. del p.p. di vertĕre ‘rivoltare’ e quindi ‘linea, riga; 
verso poetico; giravolta, piroetta’. Da qui, attraverso il 
valore di “espressione delimitata di parole”, “cadenza”, 
si giunse al significato di “grido”, “espressione 
caratteristica di un animale”]. 
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v⌐rz² prep. verso [lat. versus ‘in direzione di, alla volta 
di’, der. del part. pass. di vertĕre ‘girare, volgere, 
rovesciare’]. 

vẹrž∟ sm. inv. erica, brugo (Calluna vulgaris L. Hull); 
piccolo frutice sempreverde che cresce nel bosco rado: 
arriva fino a un metro di altezza, foglie sessili 
squamate, piccoli fiori rosa-violetti a fine estate (v. foto 
a pag. 367) [forse da vĭrga, con suff. coll. -ētu, 
nell’accez. orig. di ‘cespuglio di ramoscelli’, in 
parallelo col valt. venca ‘erica, calluna’ < *vĭncus 
‘flessibile’ e l’it. scopa]. 

v⌂s o ⌂s intr. e intr. impers. essere (v. morf. § 20); v⌂s 
dr∟ a con l’infinito di un verbo corrisponde all’ it. stare 
più il gerundio: sΘŋ dr∟ a man¢⌐, sto mangiando / — 
žΘ, essere depresso, in cattivo stato di salute / — sΘta 1. 
essere alle dipendenze di qlc. 2. essere in lite / — 
sΘtsọra, essere in disordine, in discordia / ’l ∩ k‼lt, fa 
caldo [lat. volg. *ĕssĕre, class. ĕsse]. 

v∩škọf, •v∩škuf sm. inv. 1. vescovo / dẹ ilⁿ ’n p‼ al 
ríva ’l —, ancora un po’ e ti prendo a schiaffi / dín, 
sintín da benad┐ ’l —, sgridare, subire una solenne 
sgridata (allusione alla lunga e solenne cerimonia che 
si tiene in occasione delle visite pastorali) 2. mezzo-
busto in legno, rivestito con un lamierino argentato, 
raffigurante un vescovo / m∩t f↕ra i —, esporre i veškΘf 
sull’altare maggiore (lo si faceva in occasione delle 
grandi solennità religiose) [lat. eccl. episcŏpus 
‘vescovo’, dal gr. epískopos, propr. ‘sorvegliante, 
ispettore’, der. di episképtomai ‘esaminare, osservare’, 
da sképtomai ‘guardare, scrutare’, col pref. epi-]. 

vẹ√p∟ sm. inv. vespaio / invent⌐ f↕ra ’n —, suscitare un 
vespaio [dal lat. vĕspa col suff. localizz. -āriu]. 

ve√pΘŋ, •ve√púŋ sm. calabrone [accr. di vĕspa, con 
divaricazione semantica]. 

V⌂√pọr, •V⌂√pur sm. inv. Vespro, funzione religiosa 
pomeridiana della domenica / men⌐ a M∩sa e a  — 
kΘra sẹ v↔, fig. portare a Messa e Vespro quando si 
vuole, sottomettere completamente una persona al 
volere altrui [lat. vespĕr, -ī ‘sera, crepuscolo della 
sera’, propr. ‘stella della sera’, nome dato al pianeta 
Venere quando appare nel cielo notturno, nel lat. eccl. 
‘funzione liturgica serale’]. 

v⌂√ta sf. 1. vestito 2. veste talare // dim. vi√tína (v.) 
[lat. vestis ‘vestito; coperta; pelle del serpente’]. 

ve√t∟ sm. inv. guardaroba [lat. vĕstiārius ‘armadio per 
vesti’]. 

vía sf. motivo, causa; nelle loc. del tipo: par — †e, 
cong. perché, per il fatto che; par — dẹ, prep. a 
proposito di, per colpa di, a causa di, tramite: án s∩ 
par∟nt par — dẹ l’⌂va, siamo parenti per gli ascendenti 
della nonna [da un uso trasl. di vĭa ‘strada; cammino; 
mezzo’]. 

viam∟nt sm. inv. diarrea [lat. vĕhemens, -ĕntis 
‘veemente’, a motivo dell’urgenza fisiologica]. 

viand⌂m avv. così via; nella loc. e —, e così via, e così 
di seguito [letteral. ‘via andiamo’]. 

vič⌡ra sf. 1. vettura 2. estens. compenso per 
l’effettuazione di un trasporto / pa£⌐ la —, pagare le 
spese del trasporto [lat. vectūra, da vĕctus p.p. di 
vĕhere ‘portare’]. 

vidárbọl, •vidárbul sm. inv. vitalba (Clematis vitalba 
L.) [lat. vītis alba ‘vite bianca’, con suff. dim. -ŭlu]. 

vídri sm. inv. vetro / kárta dẹ —, carta vetrata / la 
√tr⌂da l’∩ t⌡ta ’n —, la strada è ghiacciata [lat. tardo 
*vĭtrium ‘vetro, cristallo’, prob. da *wedro- ‘simile 
all’acqua’ (cioè ‘trasparente’), dalla stessa radice ie. 
*ud-/*wod- ‘acqua’]. 

vidriát sm. inv. vetraio [der. di vídri, con suff. 
d’agente -át]. 

vidri⌂da, •vidriéda sf. vetrata [adattam. dial. dell’it. 
vetrata, der. di vetro]. 

vidrína sf. 1. vetrina 2. scherz. occhiali [adattam. dial. 
dell’it. vetrina, der. di vetro]. 

v┐f¹ agg. vivo / kọlΦ —, colore brillante / saŋkW —, il 
sangue che sgorga da una ferita [lat. vīvus, der. di 
vīvĕre ‘vivere’]. 

v┐f² intr vivere (v. morf. § 22) [lat. vīvĕre]. 

vign┐ v. vegn┐. 

víŋ sm. inv. vino / f⌐ ’l —, n↔f, svinare, spillare il vino 
nuovo dal tino / — grⁿs, vino molto alcolico, da taglio 
/ — dẹ pΘm, sidro; vino poco alcolico / — f⌂č kon t’al 
tar⌂l, vino adulterato, non genuino / pọrt⌐ ’l —, essere 
un buon bevitore, tollerare le bevande alcooliche / — 
di m‼rt, vino per i morti: i proprietari dei torchi 
mettevano bene in vista una damigiana con la scritta 
‘víŋ di m‼rt’; tutti coloro che portavano le vinacce da 
torchiare, mettevano un po’ del loro vino nella 
damigiana; quanto raccolto era messo all’incanto e con 
il ricavato si facevano celebrare delle messe a suffragio 
di tutti i defunti del paese / ’l ∩ m∩y al — k‼lt †e l’ákwa 
fr∩¢a, è meglio il vino caldo che l’acqua fredda [lat. 
vīnum, prestito dal gr. oînos (m.) secondo la forma 
woinos testimoniata dal miceneo]. 

vináš sm. inv. 1. vinaccia 2. vino scadente [lat vīnācĕa 
‘attinente al vino’, con suff. spreg.]. 

vin∩ta sf. vinello ottenuto versando acqua sulle vinacce 
fermentate; si beveva spec. con al mọnd∟ [der. di víŋ, 
con suff. dim. femm. -∩ta, di valenza spreg.]. 

vinš⌂l sm. fascio di rami con le foglie verdi, a volte  
essiccate, usate come foraggio per le capre // vinšilíŋ, 
fig. ragazzina magra e minuta [lat. vĭncīlĭa pl. collettivo 
‘legami’, con suff. -⌂l singolativo]. 

vínt, •vént num. card. venti [lat. vīgĭnti]. 

vint∩na sf. ventina [der. di vínt ‘venti’, sul modello 
dell’it. ventina]. 

vióltar o v⌡, •v₧ pron. pers.  voi (v. morf. § 15 e 17) 
[comp. di v⌡, •v₧ < vōs in collocaz. proclitica e di óltar 
< altĕri ‘voi altri’]. 

vípara sf. vipera [lat. vīpĕra ‘vipera’ e ‘biscia’ < *vivī-
para ‘che partorisce prole viva’]. 
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virdi¥íŋ agg. verdino, verdolino [der. di v∟rt ‘verde’, 
con suff. cumul. -ic-inu]. 

vir↔ sm. inv. chiodo di legno / s∩† kọm∩ ’n —, 
secchissimo / ra√t⌐ s∩† kọm∩ ’n —, rimanere morto 
stecchito // dim. virọlíŋ (pl. virọíŋ), zeppa, piccolo 
tassello cilindrico di legno che, infilato in un buco del 
diametro leggermente più grande, serve per nascondere 
un difetto del legno [lat. veru ‘spiedo’ con suff. dim. -
eŏlu]. 

 

víšč sm. inv. vischio [lat. vĭscum ‘vischio’ e ‘pania’ in 
quanto sostanza ricavata dalle bacche del vischio, con 
rifl. di una term. dim. -c(ŭ)lu]. 

vi¥⌐ tr. avvisare [it. avvisare, ant. fr. avis ‘modo di 
vedere’, dalla loc. m’est a vis, m’est vis ‘mi pare’, lat. 
volg. mihi est vīsum equivalente al lat. class. mihi 
vidētur ‘mi sembra’]. 

visí£a sf. 1. vescica urinaria / d∩bọl d≡ —, affetto da 
incontinenza vescicale 2. lesione cutanea con raccolta 
di liquido (v. fyá†a) 3. fig. persona noiosa, insistente 
[lat. vessīca (accanto al più comune vesīca) ‘vescica 
urinaria’ (da cui anche busecchia]. 

vi¥in⌐ tr. avvicinare [it. avvicinare, deaggett. di vicino, 
con pref. a(d)-]. 

viškárda sf. Cesena [der. del lat. vĭscum ‘vischio’ 
perché ne mangia le bacche]. 

víškọl, •víškul agg. 1. vispo, vivace 2. sano, in buona 
salute / ∩l — al pá?, sta bene tuo padre? / dim. viškọlíŋ 
[der. del lat. vīvĭscĕre ‘ravvivare’, con *vīvĭscĕre con 
suff. -ŭlus]. 

ví√ta sf. vista / bás dẹ —, che ci vede poco / mẹ bála la 
—, mi trema la vista, ho la vista incerta / v∟ la — †e f⌂ 
Bati√ta, avere la vista appannata, difettosa / and⌐ 
ins∩ma la —, vedere doppio, annebbiato / lü√trás la —, 
rimirare ciò che piace / t↔ la —, impedire il passaggio 
della luce, abbagliare [femm. sost. dell’agg. visto, in 
orig. p.p. di vĭdēre ‘vedere, vederci; notare, guardare, 
considerare’]. 

vi√tim∩nta sf. abito maschile completo di giacca e 
pantaloni [lat. vĕstīmĕnta n. pl., der. di vĕstis]. 

vi√tína sf. vestitino da bimba, ma anche per i 
maschietti, almeno fino a quando non se la facevano 
più addosso / †ẹ b⌂la — †↨ t’∩ s⌡, indossi un bel 
vestitino [lat. vĕstis + suff. dim. -īna]. 

v┐t sf. inv. vite / f⌐ s⌡ ’l —, potare e legare i tralci 
delle viti // dim. vidína, barbatella [lat. vītis ‘vite; 
tralcio; pianta rampicante’, der. di viēre ‘piegare, 
intrecciare’]. 

víta sf. 1. vita / √t⌐ s⌡ kon la —, stare allegri / f⌐ dẹ 
kwíli vít, patire ogni sorta di stenti, affrontare gravi 
disagi 2. parte del corpo sopra i fianchi / st⌐ s⌡ in —, 
stare eretti / “KΘm∩ vála la víta?” “Adr∟ a la 
kamí¥a.”, “Come va la vita?” “Lungo la camicia” // 
spreg. vitáša, vitaccia / f⌐ vitáš, condurre una vita piena 
di stenti e fatiche [lat. vīta, der. dalla radice di vīvĕre 
‘vivere’]. 

vitüp∩ri sm. inv. persona che è causa di tribolazioni [lat. 
tardo vitupĕrĭum, der. di vituperāre ‘biasimare, 
disapprovare, denigrare’, propr. ‘trovare un difetto’, 
riferito in origine ai presagi degli àuguri, comp. i cui 
elementi sono riconducibili a vĭtĭum ‘difetto’]. 

vivent⌐ tr. mantenere, nutrire // rifl. viventás, nutrirsi, 
sostentarsi / kΘra ’n £’á p↕ da viventás, kọntent∩nas, 
quando abbiamo di che nutrirci, accontentiamoci [der. 
di v┐f < vīvĕre, con suff. di part. presente, che rende 
attivo il verbo]. 

vízi sm. inv. 1. vizio / i — o brí† dáy o mantiníy, a chi 
si danno i vizi bisogna poi mantenerli 2. al pl. capricci / 
f⌐ i —, fare i capricci [lat. vĭtĭum ‘difetto, 
imperfezione; vizio’, con esito semidotto rispetto all’it. 
vezzo]. 

v↕£a sf. pista o valletto per far scendere la legna in 
√t⌂ŋ£a // dim. vọ£∩t [lat. bŏva ‘serpente’ per una 
concezione animistica della natura]. 

vọ£⌐, •vu£↨ tr. far scendere a forza di braccia, spec. i 
bọr∩y, da un vọ£∩t [denomin. di v↕£a]. 

v↔it agg. 1. vuoto / níọla v↕yda, nube che non porta 
pioggia, nebbia 2. al f. (v↕yda) non pregna, non 
gravida, detto di animale / v⌂†a v↕yda, mucca che non 
deve partorire 3. fianco. S šfamadíš [lat. tardo *vŏcĭtus 
‘variante di *vŏcuus per vacuus ‘vuoto’]. 

vΦl, arc. gΦl, •v⌠l sm. inv. volo / tr⌐ ’n —, spiccare un 
volo [it. volo, der. di vŏlāre, di cui sono formazioni 
parallele e indipendenti il fr. vol ‘volo’ e ‘furto’ (da 
voler) e lo sp. vuelo (da volar)]. 

vọládi† sm. inv. sostanza volatile, la parte più fine 
della f⌡fa [der. di vŏlāre ‘volare’, con suff. compos. -
at-īcĕu].  

vọlanⁿč, •vulanⁿč sm. inv. 1. pipistrello 2. estens. 
nottambulo [propr. ‘vola (nella) notte’]. 

vọl⌐, arc. gọl⌐, •vul↨ intr. volare / — žΘ, precipitare 
[lat. vŏlāre ‘volare; correre velocemente’]. 
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vọlọnt⌂, •vulunt⌂ sf. volontà [lat. voluntas, -ātis 
‘buona volontà; buona disposizione’, der. del part. pres. 
volens di velle ‘volere’]. 

vⁿlta sf. svolta / čap⌐ la —, tornare indietro / dá† la —
, fig. superare il momento critico, spec. riferito al 
decorso di una malattia [deverb. di vọlt⌐, lat. volg. 
*volta, per sincope da *volvĭta]. 

vọlt⌐, •ult↨ tr. 1. voltare / — žΘ i kⁿ, ripiegare i tralci 
delle viti / — indr∩ ’l m⌂ni†, rimboccarsi le maniche, 
darsi da fare / — l⌂, svenire, morire / — l⌂ b∩ŋ dabⁿt, 
morire dopo breve malattia / — š⌂, rinvenire; sbrigarsi 
/ — vía 1. mangiare tutto quello che c’è in tavola di 
buon appetito 2. assentarsi un momento, sparire 3. 
ultimare un lavoro / — š⌂ b∩n da bⁿt, finire un lavoro 
molto in fretta / — band∩ra, cambiare opinione, partito 
/ — la v⌂†a, al pascolo, far cambiare direzione alla 
mucca che si è allontanata troppo, farla tornare indietro 
2. rivoltare, spec. il fieno sul prato perché essicchi 
meglio // vọltás rifl. voltarsi / — indr∩ 1. volgersi 
indietro, considerare il passato 2. non vedere solo sé 
stessi, pensare a chi sta peggio (invito a chi si lamenta 
troppo delle proprie condizioni) / — vía, distrarsi: mẹ 
sΘŋ vọlt⌐t vía a f⌐ kwáy me√terọlíŋ e ’l ∩ pas⌐t l⌂ ’l 
ọrári, ero intento a fare alcuni lavoretti e ho fatto tardi 
[lat. volg. *voltāre, per sincope da *volvitāre, der. di 
*volvĭtus, part. pass. di volvĕre ‘girare’ in luogo del lat. 
class. volūtum]. 

vọltọlíŋ, •vultulíŋ sm. inv. valtellinese [etnico di 
Vọltọlína]. 

Vọltọlína, •Vultulína sf. Valtellina [lat. medioev. (a. 
918) vallis Telīna ‘Valtellina’ (Muratori, Ant. It. 
1,456), propriam. ‘valle di Teglio’, dial. Tèi, probab. da 
aggregare a tèi ‘tiglio’, albero sacro per i germani e 
anche per etnie anteriori].  

vor∟, •vur∟ tr. irr. volere / £ẹ v↔ idás ⌡ŋ kon ’l ⁿltar, 
bisogna aiutarsi a vicenda / kwán la £≡ v↔, la £≡ v↔, 
quando è necessario si deve (v. morf. § 24) [lat. volg. 
*volēre (lat. class. velle), rifatto sul pres. vŏlo ‘voglio’]. 

vⁿs agg. e pron. poss. vostro, vostri, vostre (v. morf. § 
10) [tardo *vŏster,  f. *vŏstra per vĕster, vĕstra con 
labializzaz. ve- > vo- favorita dal parallelismo con 
nŏster]. 

v↕ya sf. 1. voglia / — da fán, voglia di lavorare / brí† 
v∩n tánta —, essere leggermente indisposto / laọr⌐ dẹ 
—, lavorare con alacrità / t↕s la —, soddisfare un 
desiderio, un capriccio 2. al pl. voglie che, si diceva, 
venivano alle donne incinte e che dovevano essere 
assecondate per evitare la comparsa di angiomini sul 
neonato [der. di volere fondato sul pres. voglio]. 

vöydar↔ sm. inv. piccolo sacchetto di stoffa da legare 
alla cintola per deporvi le castagne appena raccolte; 
quando è pieno si svuota nel sacco grande (v. •škọs∩t) 
[der. di vọyd⌐ ‘svuotare’, con suff. strument. compos. -
ar-↔ < -ar-eŏlu]. 

vọyd⌐, •vuyd↨ tr. vuotare / — f↕ra 1. mescere, versare 
2. scodellare / — žọbás, versare per terra / — vía, 
buttare un liquido / — s⌡, žΘ, versare  / f⌐ —, far 

rovesciare il carico (castagne, foglia secca ecc.) sul 
terreno dove è stato raccolto furtivamente (questo 
accadeva quando si era colti sul fatto dal proprietario) 
[deaggett. di v↔it ‘vuoto’].  

vü v. vióltar. 

vud⌡da sf. veduta. 

vür⌡ŋ o ver⌡ŋ pron. indef. inv. una persona (v. morf. § 
12) [lat. vēre ūnus ‘veramente uno’]. 

vütürinári sm. inv. veterinario [it. veterinario, con 
armonizz. vocalica < lat. veterinārĭus, attributo di 
medĭcus ‘medico’, der. di veterīnae (f. pl.) o veterīna 
(n. pl.) ‘bestie da soma’, der. di vetus -ĕris ‘vecchio’]. 

vyáč sm. inv. 1. viaggio, tragitto 2. legna o altro 
materiale portato in una sola volta / √tọ —, questa volta 
/ in dẹ ’n —, in una sola volta // dim. via¢∩t, un carico 
leggero [occit. viatge, lat. viatĭcus ‘l’occorrente per il 
viaggio’, n. sost. dell’agg. viatĭcus ‘relativo alla via, al 
viaggio’, der. di vĭa ‘strada; cammino’]. 

vya¢⌐ intr. 1. viaggiare 2. camminare veloci [denomin. 
di vyáč]. 

vy↕la sf. viola (fiore) [it. viola < lat. viŏla]. 

vyọlíŋ, •vyulíŋ sm. inv. 1. spalla o coscia di capra 
aromatizzata ed essiccata 2. violino [occit. viola o 
viula, der. di violar o viular ‘suonare uno strumento a 
corde’, verbo imitativo affine al cat. fiular ‘sibilare’]. 
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w y 
 

w∩y, w∩yla, Θy inter. si usa per salutare o richiamare 
l’attenzione di qualcuno [da suoni spontanei per 
richiamare l’attenzione, affini it. ohé, lat. ohe; cf. il gr. 
ō↨]. 

y pron. pers. compl. ogg. li; si usa solo in posizione 
enclitica: čápay, prendili (v. morf. § 16) [der. del lat. 
illī ‘quelli’]. 

ya o i a pron. pers. compl. ogg. li, le; si usa solo in 
posizione proclitica: ya v↔†, li/le voglio (v. morf. § 16) 
[dal lat. illae ‘quelle’]. 

y⌐ inter. ordine all’animale da tiro di fermarsi, spec. 
all’asino, spesso accompagnato da una tirata di redini 
(v. íā) [forse in origine dal lat. ĭllīc est ‘è lì’ il posto in 
cui ci si deve fermare, ma più probab. da suoni 
spontanei per richiamare l’attenzione delle bestie]. 

ye¥⌡s, e¥⌡s o ü¥⌡s inter. impropria, esprime stupore, 
dispiacere / ’n —, un istante, l’attimo necessario per 
invocare il nome di Dio: ’l ∩ ’n — †e ’l ∩ ’nd⌂č vía, è 
appena partito [lat. eccles. Iesus, con ritocchi fonetici a 
scopo di evitare la pronuncia diretta del nome sacro]. 

y↕la v. ay↕la [lat. *haediŏla ‘capretta’]. 

yọm∩na, esclamazione di stupore [probab. 
rimaneggiamenti eufemistici di interiezioni contenenti 
nomi sacri, quali Iesu Domine]. 
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z ∏ ž 
  

zafágn o tamágn sm. inv. persona tarchiata, robusta, 
dall’andatura impacciata //  accr. zafagnΘŋ; spreg. 
zafagnⁿt [forse dal lomb. zafà(r) ‘afferrare’, in modo 
parallelo al collegamento avvertito tra ciuffo e ac-
ciuffare]. 

zafr⌐ sm. inv. zafferano [dall’ar. za‘farān, pianta la cui 
coltivazione venne introdotta dagli Arabi in Spagna e 
in Sicilia]. 

zán sm. inv. impronta, spec. quella che lasciano gli 
animali dove dormono la notte / ’l á la£⌐t al — in tẹ la 
f↕ya, ha lasciato l’impronta nella foglia secca [dal 
longob. *zain(j)a ‘cesto di vimini’, con passaggio al 
genere masch. probab. attraverso un pl. femm. dial.]. 

zan⌐ tr. costringere a stare accucciato o disteso per 
terra / al l’á zan⌐t in t’al f∟ŋ e ’l la la£∩va py⌡ mΘas, 
l’ha steso sopra il fieno e ve lo teneva immobile / — 
žΘ, calpestare: án zan⌐t žΘ ’l f∟n, hanno calpestato 
l’erba ormai pronta per il taglio // zanás rifl. 
nascondersi accucciandosi / zánas žΘ, accucciati / — 
sΘta ’l kw⌐rt, coprirsi bene sotto le coperte [denomin. 
di zán]. 

∏ánfa sf. zampa, grinfia, artiglio / m∩ti† s⌡ i ∏└nf, 
accaparrare, appropriarsi di qls. con prepotenza o astuzia 
// dim. ∏anfíŋ (v.) [della stessa base di zampa, zanca 
(nap. ciampa, cianfa ‘zampa’), e con raccostamento 
secondario al tipo lomb. źafa dello stesso significato].  

∏anf⌐ tr. 1. afferrare con gli artigli 2. estens. afferrare, 
agguantare [denomin. di ∏ánfa]. 

∏anfíŋ sm. inv. zampino / l⌂£i† brí† ∟nt i —, non 
lasciarti intrappolare / m∩ti† ∟nt i —, intromettersi in 
una questione [dim. di ∏ánfa]. 

záp sm. inv. 1. impronta 2. gradino nella terra o nella 
roccia, lungo un sentiero, grande quanto basta per 
appoggiare un piede [deverb. da zap⌐²]. 

zápa¹ sf. 1. zappa 2. marra, attrezzo simile a una zappa 
con un lungo manico, usata un tempo per mestare la 
malta e per mescolare e stemperare la calce viva, che 
poi veniva messa in una fossa (zⁿ†a da la kọlšína) 
ricavata nel terreno [lat. tardo sāppa, specie di 
zappone, dall’illirico zapp ‘capro’ perché richiamante 
le corna dell’animale]. 

zápa² sf. pignatta, mattone forato per solette [borm. 
záp ‘mattone forato per solette’, da zap ‘gradino’, con 
passaggio al genere femm. per sottolineare la maggiore 
estensione]. 

zap⌐¹ tr. zappare / and⌐ a — i fọrment⌡r†, pulire le 
piantine di granoturco dalle erbe infestanti e smuovere 
la terra con la zappa [denomin. da zápa ‘zappa’]. 

zap⌐² tr. scalpicciare, calpestare lasciando l’impronta / 
— ∟nt, mettere inavvertitamente il piede in qls. / — žΘ, 

camminare sopra qls.: — žΘ ’l f∟ŋ, calpestare l’erba 
pronta per il taglio [base prelat. *tsapp- ‘battere con il 
piede, calpestare’]. 

zap⌂da¹, •zapéda sf. colpo dato con la zappa [nome di 
azione, der. di zap⌐¹]. 

zap⌂da², •zapéda sf. orma [nome di azione, der. di 
zap⌐²]. 

zapet⌐¹ tr. zappettare, smuovere qua e là con la zappa 
[frequent. con suff. -et di zap⌐¹]. 

zapet⌐² tr. calpestare qua e là [frequent. con suff. -et di 
zap⌐²]. 

zapetin⌐¹ tr. zappettare, smuovere superficialmente la 
terra [frequent. con suff. -in di zapet⌐1]. 

zapetin⌐², intr. muovere i primi passi, proprio dei 
bambini / al m⌂t al škọm∩nza  a —, il bambino 
incomincia a camminare [frequent. con suff. -in di 
zapet⌐2]. 

zapíŋ sm. inv. specie di zappa, stretta, a becco adunco, 
con un lungo e robusto manico; si usa per trascinare o 
smuovere grossi tronchi [dim. di zápa ‘zappa’]. 

zapína¹ sf. chiodo a zappetta che si usava per 
rafforzare la punta delle suole degli scarponi (šavát) 
[dim. di zápa ‘zappa’, a motivo della forma]. 

zapína² sf. attrezzo simile al zapíŋ, ma con un gancio 
laterale alla punta che, affrancato alla fune portante 
delle teleferiche a contrappeso, serviva, nelle stazioni 
di arrivo, per sganciare le girelle che sorreggono il 
carico (v. bⁿš) [dim. di zápa ‘zappa’]. 

zapΘŋ, •zapúŋ sm. inv. piccone / m∩t žΘ ’l —, 
incominciare a scavare: kΘra ’l ∩ vügn┌t f↕ra ’l fy⌡m, i 
Kọ√tantíŋ (v. soprannomi) ín füž┐t da la Ωav∩ra e ín 
and⌂č a m∩t žΘ ’l zapΘŋ a Víla (luogo sicuro), quando 
straripò il torrente (anno 1911), i Kọ√tantíŋ sono 
scappati dalla Ωav∩ra e sono andati a scavare le 
fondamenta di una nuova casa a Villa [accr. di zápa 
‘zappa’]. 

zapọn⌐, •zapun↨ tr. picconare [denomin. di zápa 
‘zappa’]. 

zapọn⌂da, •zapunéda sf. picconata [in orig. p.p. femm. 
di zapọn⌐]. 

zaramΘni sf., solo pl., cerimonie, complimenti / f⌂ s⌡ 
zaramΘni, fare troppi complimenti [it. cerimonie < lat. 
caerimōnĭa ‘venerazione delle cose sacre, culto’, in cui 
il suff. -mōnĭa ‘condizione di’ è unito alla base caeri-, 
che gli antichi identificavano con la città etrusca di 
Caere (l’odierna Cerveteri) e che resta privo di 
confronti sicuri; Losone zimòi ‘moine, cerimonie, 
smancerie’]. 
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∏ardás intr. pron. azzardarsi, osare, avere il coraggio di 
fare qualcosa / — p↕ brí†,  non ti azzardare (v. saš†ás) 
[it. azzardarsi, denomin. di azzardo < fr. hasard ‘sorte, 
caso’ e ‘rischio, azzardo’, dall’ar. az-zahr ‘dadi’ (cf. 
zara) con articolo determinativo, attraverso lo sp. azar 
‘colpo sfortunato ai dadi’]. 

∏ardíŋ sm. inv. giardino, luogo coltivato [it. giardino 
dal fr. jardin, dal franc. *gardo ‘recinto’ (corrisp. del 
lat. hŏrtus), ant. alto ted. garto (ted. Garten)]. 

žarl⌂da, •žarléda sf. quantità di roba contenuta in un 
ž⌐r1 [der. di ž⌐r1 ‘gerla’, con suff. -⌂da]. 

z└rt agg. ben pasciuto, sodo, di carnagione sana [ted. 
zart ‘tenero, morbido, delicato’ ]. 

∏aváy (f. ∏avay∩ra) sm. inv. girovago, fannullone. Una 
madre così apostrofava le figlie che erano solite andare 
a zonzo con le amiche: “And∟; and∟ ∏avay∟r †e trọar┐ 
da fermás” “Andate; andate girovaghe che un giorno 
sarete costrette a fermarvi”. Diceva il vero questa 
madre: le donne sposate dovevano sbrigare le faccende 

domestiche, accudire al bestiame, lavorare nei campi e, 
infine, allevare i figli; non c’era spazio per svaghi e 
divertimenti, e la loro vita scorreva nell’amara 
monotonia del quotidiano. Secondo un’anziana signora, 
il termine è stato importato alla fine della Seconda 
guerra mondiale dai reduci dalla campagna di Russia e, 
in slavo, significherebbe ‘zingaro’ (v. be¥⌂√t e f∩mna)  
[forse < *ūsĭbĭlia ‘attrezzi’ logori]. 

∏ayn⌂da, •∏aynéda sf. quantità di roba che può 
contenere uno zaino [der. dell’it. zaino < longob. 
*zain(j)a ‘cesto di vimini’, ant. alto ted. zeina, signif. 
conservato dal tosc. zana, + suff. -⌂da, che indica la 
quantità contenuta]. 

žbadáč sm. inv. 1. sbadiglio 2. estens. spacco nel 
vestito 3. nelle armature di legno, tavoletta di rinforzo 
messa di traverso, saetta [deverb. di žbada¢⌐]. 

žbada¢⌐ intr. sbadigliare / ti √t⌂ ilⁿ dọmⁿ a —, tu stai lì 
solo a sbadigliare, in ozio (potresti anche aiutarci)  // 
p.p. žbada¢⌐t; agg. scollacciato [lat. volg. batacŭlāre 
attestato nelle glosse, dim. di batāre ‘spalancare la 
bocca’, con ex pref.]. 

žbada¢⌂da, •žbada¢éda sf. lo sbadigliare una volta / ⁿ 
f⌂č na —, ho sbadigliato [in orig. p.p. femm. di 
žbada¢⌐]. 

žbada¢∩ra sf. sbadigliarella. 

žbadil⌐ tr. spalare, spostare, caricare con la pala; anche 
assol. / ⁿ žbadil⌐t t⌡t al dí, ho lavorato di pala tutto il 
giorno [denomin. di bad┐ ‘badile’]. 

žbagnọz⌐, •žbagnuz↨ intr. spargere acqua qua e là / — 
žΘ, spargere acqua sul pavimento [frequent. di bagnare, 
con suff. -ozzo]. 

žbagnọzΘŋ, •žbagnuzúŋ sm. persona sbadata che 
sparge acqua qua e là [der. di žbagnọz⌐, con suff. 
qualif. -Θŋ]. 

žbalaŋ†⌐ intr. essere malfermo, vacillare, camminare 
odeggiando a desta e a manca [it. sbilanciare, denomin. 
di bilancia < lat. volg. *bilancia, lat. tardo bilanx, -
ancis ‘bilancia a due piatti’, comp. di bi- ‘due’ e lanx 
lancis ‘piatto’]. 

žbal⌂ŋ†a sf. altalena / f⌐ la —, andare in altalena / 
and⌐ in —, barcollare / in —, in bilico, pencolante 
[deverb. di žbalaŋ†⌐, fr. balançoire ‘altalena’]. 

žbaly⌐ tr. e intr. sbagliare / l’á žbaly⌐t, arc. è stata 
infedele al marito e ha avuto un figlio // prov. al žbálya 
’ŋ†á ’l pr⌂vat a d┐ M∩sa, sbaglia anche il prete quando 
celebra la Messa (tutti siamo soggetti a sbagliare) [it. 
sbagliare, der. dalla base di bagliore col pref. 
sottrattivo s-, a partire dal signif. di ‘avere una svista’ < 
gallico *balios ‘bianco lucente’, dalla radice ie. *bhel- 
‘risplendere’]. 

žb└lz sm. inv. 1. sbalzo / al m┌r ’l ∩ f↕ra a —, il muro 
non è a piombo / f┐l a —, palorcio, filo teso di cordino 
metallico, ancorato a valle a dΘ kọlΘn, usato per il 
trasporto della legna / a — 1. sporgente nel vuoto 2. 
fig. senza garanzia, a rischio.  2. balzo, salto [deverb. di 
žbalz⌐]. 
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žbalz⌐  intr. balzare / — f↕ra dal l∩č, saltar fuori dal 
letto / — f↕ra dẹ †⌂, precipitarsi fuori di casa [da 
balzare col pref. intensivo s- < lat. volg. *baltiāre, der. 
di *ball(i)tāre ‘oscillare, capovolgersi’]. 

žbaráš sm. inv. pianta di patata [prob. denomin. 
riadattata a partire da un valore generico di ‘cespuglio, 
cespo’ < gall. *barros ‘cima, punta, terminazione a 
ciuffo’, con s- rafforz. e suff. -acĕu]. 

žbarbe¢⌐ v. žbarbel⌐. 

žbarbel⌐ o žbarbe¢⌐ intr. tremare per il freddo, 
rabbrividire / — dal fr∩č, battere i denti per il freddo 
[dal lat. balbus ‘balbuziente’, poi ‘tremante’, con 
sovrapposizione di barba]. 

žbar⌐ tr. 1. sparare, far esplodere / — na mína, far 
brillare una mina 2. sbarrare [it. sparare < parare o 
apparare ‘preparare, apparecchiare’, col pref. 
sottrattivo s- nel senso di ‘fare l’opposto di preparare 
l’arma per il tiro’, prob. calco dello sp. disparar, già 
usato all’inizio del XV secolo con riferimento alla 
balestra]. 

žbargat⌐ tr. spalancare / — i ↕č, sbarrare gli occhi // 
p.p. žbargat⌐t; agg, 1. sparato, aperto sul davanti, 
scollacciato / kamí¥a žbargat⌂da, camicia aperta sul 
petto  [prob. formazione parallela all’it. s-barrare, dal 
prelat. *barra, nel senso originario di ‘togliere la barra’ 
di chiusura, ‘spalancare’, con l’aggiunta di diversi 
suffissi, qui di -(i)c-att-]. 

žbarliŋ£⌐ intr. barcollare, perdere l’equilibrio [formaz. 
parallela all’it. sbilencare < bilenco col pref. s-, der. del 
longob. *link ‘sinistro’ (ted. link) e quindi ‘storto, 
sbieco’ col pref. romanzo bis-; la r è di 
riecheggiamento di vibrazione]. 

žbarl↕¢a sm. inv. persona che guarda con gli occhi 
sbarrati, strabica // accr. žbarlọ¢Θŋ, spione [der. di 
žbarlọ¢⌐]. 

žbarlọ¢⌐, •žbarlu¢↨ intr. guardare con gli occhi 
sbarrati, per la meraviglia o per strabismo [var. di 
žbarlüš⌐, a motivo del balenare degli occhi]. 

žbarl⌡š, •žbarl₧š sm. inv. 1. lampo 2. apparizione 
fuggevole e fulminea / ’l ⁿ vüd┌t ọn — e p↕ ’l ∩ √par┐t, 
l’ho visto per un breve istante  poi è sparito [da una 
base celt. *bal- < dalla radice indo-europea *bhel- 
‘lucente, bianco’, presumibilmente collegato con il dio 
della luce Belenos]. 

žbarlüš⌐ intr. brillare, luccicare, lampeggiare 
[denomin. da žbarl⌡š]. 

žbarlüš∟nt agg. luccicante, brillante, abbagliante [in 
orig. part. pres. di žbarlüš⌐]. 

žbarọz⌂, •žbaruz↨ 1. intr. fare il mediatore nelle 
compravendite di bestiame, mercanteggiare 2. tr. 
barattare, contrattare [form. parall. all’it. baratto, con 
s- rafforz. e suff. spreg. -ozzo, deverb. di barattare, der. 
di barare con suff. alterativo]. 

žbas⌐ tr. abbassare   / — i ári, calmarsi, umiliarsi / — 
la kr∩√ta, fig. deporre la baldanza // žbasás 1. intr. 

pron. trasferirsi più in basso, a valle 2. rifl. fig. 
umiliarsi / ⁿ b┌t da — a šer†á† dan∟, ho dovuto 
umiliarmi e chiedergli un prestito [der. di basso con s- 
di allontan., it. abbassare]. 

žba¥ọt⌐, •žba¥ut↨ tr. sbaciucchiare, baciare 
ripetutamente con affettazione [frequent. di ba¥⌐ 
‘baciare’, con s- rafforz. e suff. -ott-]. 

žba¥ọtΘŋ sm. sbaciucchione. 

žbát 1. tr. sbattere, frullare / — i └l, svolazzare 2. intr. 
lavorare intensamente, faticare / £’∩ da —, c’è da 
lavorare sodo // žbatás intr. pron. avere il convulso; con 
la particella pron. an suffissa: žbátasan, fregarsene, 
infischiarsene // p.p. žbat┌t; agg. sconvolto, sciupato, 
segnato da malattia o stanchezza [lat. ex raff. + 
battuĕre ‘battere’]. 

žbat⌡da sf. 1. sbattuta, frullata 2. forte affaticamento, 
sforzo muscolare / ’n ⁿ f⌂† na —, mi sono stancato 
molto [in orig. p.p. femm. di žbát]. 

žbaüš⌐ tr. sporcare di bava [denomin. di ba⌡ša ‘bava’, 
con s- raff.]. 

žbavọzΘŋ sm. sbavone [der. di bava con s- raff. e suff. 
cumul. -ozz-one]. 

žbayozΘŋ, •žbayuzúŋ sm. chi sbraita [der. di bay⌐, 
propr. ‘abbaiare’, con s- raff. e suff. qualif. -Θŋ]. 

žbaytọz⌐, •žbaytuz↨ intr. sbraitare [der. di bay⌐, propr. 
‘abbaiare’, con s- raff. e suff. freq. -it-ozz-]. 

žb⌂f sm. inv. beffa, sberleffo // prov. †┐ £’á ’l m⌐,  £’á 
’l žb⌂f, chi ha il danno ha anche la beffa [it. beffa, voce 
imitativa della smorfia fatta con le labbra per scherno, 
con s- raff.]. 

žbẹf└rt agg. beffardo [it. beffardo, der. di beffa con 
suff. -ardo, s- raff.]. 

žbẹrte¢⌐ tr. sbertare, sbeffeggiare, fare le fiche [it. 
berteggiare dal person. Berta, divenuto nome della 
donna qualunque, e passato a indicare la ‘gazza’ nei 
dialetti settentrionali e la ‘burla’ attraverso la loc. fare 
la berta con lo stesso signif. di bertuccia; s- raff.]. 

žbevrọt⌐, •žbevrut↨ intr. sbevazzare [lomb. béver 
‘bere’ < lat. bĭbĕre, con s- raff. e suff. frequent. -ott-]. 

žbevrotΘŋ, •žbevrot⌡ŋ sm. sbevazzatore, persona che 
beve molto e di tutto [der. di žbevrọt⌐, con suff. qualif. 
-Θŋ]. 

žbilidr┐ tr. imbrattare, insudiciare con liquidi [il tipo 
bìlidra rappresenta una delle varianti di bĕllŭla 
‘donnola’, animale demonizzato, che si vendicava di 
qualche dispetto orinando nel latte e imbrattando le 
vivande; cf. com. des. sbilidrà ‘uscire o cavare 
d’equilibrio, operare con disordine’, sbilìdro ‘fracasso; 
chi opera con disordine e furia’].  

žbilidrída sf. imbrattamento [nome di azione, der. di 
žbilidr┐]. 

žbiŋ†⌐ intr. camminare veloce e furtivo / ’l ∩ √biŋ†⌐t žΘ 
dẹdr∩ a kuíli †⌂, è sparito veloce dietro quelle case 
[form. affine all’it. sguincio, der. dell’ant. it. guencire, 
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dall’ant. fr. guenchir ‘andare di traverso, farsi da 
parte’, dal francone *wenkjan, ant. alto ted. wankōn 
‘vacillare, scostarsi’ (ted. wanken); la stessa 
derivazione hanno le varr. scancio e sguancio]. 

žbind⌐ tr. sbrindellare / — la kamí¥a, ridurre la 
camicia a brandelli [dal germ. *binda ‘benda, nastro’, 
attraverso un valore più generico di ‘brandello’]. 

žbisa†⌂da sf. insaccata, scossone. 

žbi¥⌐ intr. impers. nevischiare / al žbí¥a žΘ s⌡ ’n t’al 
ším, sulle cime incomincia a cadere la neve [radice 
espressiva prelat. *bis- che riproduce il ‘soffiare‘, il 
‘sibilare’, con s- raff.]. 

žbi¥⌂da, žbi¥éda sf. poca neve portata dal vento / ’l ∩ 
vügn┌t ⌡√ta na — dẹ n∟f, è caduta poca neve portata 
dal vento [nome di risultato di azione, der. di žbi¥⌐]. 

žblága sf., solo sing., boria, ostentazione /’l ∩ dọmⁿ —, 
è solo un borioso // accr. žblagΘŋ (v.) [fr. blagueur 
‘persona boriosa’]. cf. sotto. 

žblagás intr. pron. boriarsi; anche nell’espressione 
žblagála: ∩t fin┐t da žblagála?, hai finito di vantarti? 
[lomb. blagà ‘menar vanto’ < fr. blaguer ‘vanteria’ < 
ol. balg ‘sacco di pelle’ gonfiato, voce tramesa attrav. 
il ling. milit.]. 

žblagΘŋ, •žblagúŋ sm. persona boriosa, vanitoso 
[deverb. di žblagás, fr. blagueur ‘persona boriosa’]. 

žbọč⌐, •žbuč↨ tr. bocciare; nel gioco delle bocce, 
colpire con la propria un’altra boccia [denomin. di 
boccia, con s- raff.]. 

žbọfat⌐, •žbufat↨ intr. 1. respirare affannosamente 2. 
sbuffare [der. di bọf⌐, con s- raff. e suff. frequent. -att-
]. 

žbọfat⌂da, •žbufatéda sf. 1. l’ansare, il respirare 
affannosamente / ⁿ f⌂č na —, ho fatto una gran fatica 2. 
sbuffata [nome di azione, der. di žbọfat⌐]. 

žbọfatΘŋ, •žbufatúŋ sm. persona che respira a fatica, 
che non regge neppure un piccolo sforzo / ’l ∩ ’n pⁿar 
—, ha problemi di respiro [der. di žbọfat⌐, con suff. 
qualif. -Θŋ]. 

žbọ¢at⌐, •žbu¢at↨ tr. frequent. di žbọ¢⌐, bucherellare 
[denomin. di b↕č / b↕¢a ‘buco, fossa’, con s- raff. e 
suff. frequent. -att-]. 

žbọ¢⌐, •žbu¢↨ tr. bucare [denomin. di b↕č / b↕¢a 
‘buco, fossa’]. 

žbọlet⌐ tr. mancare il bersaglio / ’l ⁿ žbọlet⌐t, ho 
mancato il bersaglio [svizz. it. fa na boleta ‘sbagliare il 
colpo’, buletà (o catà föi) ‘sbagliare il colpo’, 
attraverso un uso traslato di ‘fallire, andar male’, dalla 
bolletta del debito]. 

žbọlyáš, •žbulyáš sm. inv. 1. mallo, involucro esterno 
di noci e mandorle 2. brattea verde delle nocciole [va 
col tic. büla, püla, pülg(h)ia ‘mondiglia, gluma, buccia 
e pellicola delle castagne’ < lat. tardo *pūla ‘pula’, con 
s- raff. e suff. -acĕu di attinenza]. 

žbọlyaš⌐, •žbulyaš↨ tr. smallare [denomin. di žbọlyáš]. 

žbⁿra sf. sperma [deverb. di žbọr⌐]. 

žbọr⌐ intr. eiaculare / — f↕ra, uscire con impeto, per 
es. il pus da un foruncolo [base prelat. *bor(r)- ‘corpo 
rotondo’, ‘corpo cavo’, ‘fossa, botro’, ‘canale, gora’, 
‘valle franosa’, ‘uscita violenta, impeto’ per 
svuotamento]. 

žbọrgat⌐, •žburgat↨ tr. lavare sommariamente stracci e 
indumenti molto sporchi agitandoli nell’acqua corrente 
// žbọrgatás intr. pron. starnazzare, nel significato di 
agitare le ali buttandosi la terra addosso / m∩ti† ∟nt ọn 
p‼ dẹ sábya in t’al pọl∟, inší al galín li sẹ žbọrgátan e 
li p∩rdan i py↕č, metti un po’ di sabbia nel pollaio così 
le galline starnazzano e si spidocchiano (v. žvọlgatás) 
[probab. dalla base prelat. *bor(r)- ‘corpo rotondo’, 
con suff. comp. -ic-att- e con evoluz. semantica parall. 
a quella della voce che precede; la variante žvọlgatás è 
stata sottoposta a vari fenomeni di dissimilazione; cf. 
posch. sborgà ‘liberare, svuotare’]. 

žbọ¥yard⌐, •žbu¥yard↨ tr. sbugiardare [denomin. di 
bọ¥y└rt ‘bugiardo’, con s- raff.]. 

žbọtaš⌐, •žbutaš↨ intr. spanciare, sporgere in fuori, 
presentare un ingobbimento, detto spec. di muri di 
sasso / al m⌡r dẹ la †⌂ al žbọtáša, il muro della casa 
spancia, sta cedendo [denomin. di bọtáš ‘pancia’, con 
s- di movimento]. 

žbọtaš⌂da, •žbutašéda sf. 1. scorpacciata / ’n ⁿ f⌂č na 
—, mi son fatto un’abbuffata 2. quantità di roba che 
può essere contenuta ∟nt da byΘt, tra camicia e pelle / ⁿ 
kat⌐t na — dẹ šer∟s, ho colto una žbọtaš⌂da di ciliege 
[nome di azione, der. di žbọtaš⌐]. 

žbⁿz sm. inv. stima di un peso o quantità / f⌐ ’n —, fare 
la stima /  v∟nt a —, vendere a corpo [della stessa base 
di abbozzare, sbozzare, nel. senso di ‘abbozzando con 
lo sguardo, a colpo d’occhio’ < lat. volg. *bottia 
‘gonfiore, protuberanza’, nel senso più gener. di ‘forma 
sporgente’]. 

žbra£ás rifl. 1. sbracarsi 2. sdraiarsi scompostamente, 
spec. quando si è sfiniti dalla stanchezza 3. ostentare 
grande sollecitudine, impegno / žbrágas brí†, iron. non  
darti troppo da fare [denomin. di br⌂£a ‘braca, 
pantalone’, con s- privat., it. sbracarsi ‘cavarsi le 
brache’ per agire senza impedimenti]. 

žbra¢ọl⌐, •žbra¢ul↨ intr. strillare, sbraitare [lat. tardo 
*bragŭlāre ‘gridare’, con s- raff., cf. bra¢ọl┐, •bra¢ul┐ 
‘sbraitare’]. 

žbra¢ọlΘŋ, •žbra¢ulúŋ sm. chi sbraita / tás žΘ —!, taci 
strillone! [der. di žbra¢ọl⌐, con suff. qualif. -Θŋ]. 

žbramban⌐ intr. parlare ad alta voce, far sapere a tutti / 
kọs∟ v∩t in g┐r a — žΘ, perché vai in giro a far sapere a 
tutti le nostre faccende [borm. žbambanàr ‘propalare’ < 
base elem infant. *bamb- ‘fanciullo, sciocco’, attrav. il 
signif. di ‘ciarlà’, con r di vibrazione]. 

žbrašọl⌐, •žbrašul↨ tr. frequent. di braš⌐, abbracciare 
spesso, trastullare un bambino portandolo in braccio 
[der. di braš⌐, con s- raff. e suff. dim.-attenuat. -ol-]. 
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žbreden⌐ tr. frequent. di žbren⌐, sbrindellare // p.p. 
žbreden⌐t; agg. trasandato, che porta abiti a brandelli. 

žbr∩ga sf. persona scapestrata, ragazzo discolo 
[deverb. del sett. sbregar ‘strappare’, der. del long. 
*brehhan ‘rompere, spezzare’, ant. alto ted. brehhan 
(ted. brechen), a. ingl. brecan (ingl. break)]. 

žbren⌐ tr. 1 strappare in malo modo,  / — la kamí¥a, 
fare a brandelli la camicia / — ’l py⌐nt, strappare in 
malo modo i rami delle piante 2. sbranare, fare a pezzi 
// p.p. ∏bren⌐t; agg. 1. strappato in malo modo 2. molto 
vivace, sfrenato [it. sbranare, denomin. di brano < 
dall’ant. fr. braon ‘pezzo di carne’, dal fr. *brado 
‘carne senza grasso né osso’]. 

žbr⌂tọl, •žbr⌂tul sm. terreno di montagna pieno di sassi 
e sterpi, di poco valore [da mandare forse col lomb. 
brata ‘ramo, frasca’ < base prelat. *bar(r)- 
‘germogliare, accespire’, con s- raff. e suff. dim. -ol]. 

žbrín∏a sf. velo, spolverata / na — dẹ n∟f, una 
spolverata di neve // dim. žbrin∏ína [borm. žbrìža de 
néf ‘spruzzata, spolverata di neve’, samol. ¥g’brinźa f. 
‘velo, spolverata’ di neve, da una base prelat. *brez- / 
*briz- < ie. *bhreus- / *bhrus- ‘rumoreggiare, 
strepitare, infuriare’ con numerose altre varianti, 
riconducibile ad un valore arcaico di ‘demonio che 
tracorre velocemente’, come ipostatizzazione del 
‘brivido’; nasale infissa di risonanza]. 

žbr┐s agg. scarso, poco / √tán an s∩ — dẹ f∟ŋ, 
quest’anno abbiamo poco fieno / — d≡ dan∟, 
squattrinato [Come il tosc. sbricio ‘logoro, vestito 
miseramente’, e briciola, da *brisiāre ‘rompere, 
spezzare’, forse di origine gallica]. 

žbrisí£a sf., solo sing., divertimento dei ragazzi/e che 
consiste nel scivolare sul ghiaccio dopo aver preso la 
rincorsa / f⌐ la —, scivolare [deverb. di žbrisi£⌐]. 

žbrisi£⌐ intr. scivolare, sdrucciolare [da una base 
prelatina *blic’-, *bric’- /  *briss-, *bliss-, espressiva 
del rumore di scivolamento su un fondo liscio]. 

žbrisi£⌂da, •žbrisi£éda sf. scivolata, scivolone [nome 
di azione, der. di žbrisi£⌐]. 

žbrisi£∟nt agg. sdrucciolevole, scivoloso [in orig. part. 
pres. di žbrisi£⌐]. 

žbrọ†⌐, •žbru†↨ tr. sfrondare, togliere la brⁿ†a [dal 
celt. *brŏkk- ‘erompere’]. 

žbrọdaláras sm. inv. spaccone, fanfarone, letteral. 
‘dirama larici’ [propr. ‘sbrodolone’, secondo il detto: 
chi si loda / si imbroda; la terminazione -áras fa la 
funzione di un suffissoide spregiativo e non compare 
altrove]. 

žbrọdáya, •žbrudáya sf. brodaglia, minestra lunga e di 
aspetto poco allettante [der. di br↔t ‘brodo’, con suff. 
collett. -áya < -alia]. 

žbrọd⌐, •žbrud↨ tr. diramare / — i bọr∩y, togliere tutti i 
rami ai bọr∩y [dal got. brŭts ‘gemma, germoglio’]. 

žbrΘf sm. inv. spruzzo, schizzo, sbruffo, fiotto [deverb. 
di žbrọf┐]. 

žbrọf┐, •žbruf┐ tr. spruzzare, sbruffare [dalla base 
element. *buff- che indica ‘soffiare’ (cf. bọf⌐), con 
epentesi di -r-, espressiva di vibrazione]. 

žbrọfída, •žbrufída sf. spruzzata, sbruffata [nome di 
azione, der. di žbrọf┐]. 

žbrọfíŋ, •žbrufíŋ sm. inv. annaffiatoio [der. di žbrọf┐, 
con suff. -íŋ strument.]. 

žbr↕li sm., solo pl., terreni impervi, molto ripidi e 
franosi, alla sinistra orografica del torrente Ratti: dalla 
cappelletta votiva della Gwardy∩ta fino alla valle 
Priáš†a (v. ríva) [va forse con l’it. brullo ‘spoglio 
desolato’, che viene ricondotto a una base prelat. 
*brull- / *brill- ‘vetrice, giunco’, attrav. il senso di 
‘coperto di sterpaglie’, anc. sbrulìn ‘dune di sabbia nel 
retro spiaggia’]. 

žbrọn∏ọl┌t agg. brufoloso [da accostare al gros. bru¥öl 
‘pustoletta’, svizz. it. bròssa ‘pustoletta, vescichetta, 
foruncolo, bitorzolo; crosta su una piaga’ < base prelat. 
*brok(kj)- ‘ciò che spunta o punge’, con nasal. infissa e 
suff. cumul. -ọl┌t]. 

žbrọtás, •žbrutás intr. pron. pronunciarsi, manifestare 
il proprio pensiero / al sẹ žbrọtar∟s mai a d┐ vargΘt, 
non si pronuncia mai [con žbrọd⌐, •žbrud↨ ‘diramare’, 
viene rimandato al got. brŭts ‘gemma, germoglio’, tic. 
brotà, sbrotà ‘sbottare; entrare in succhio’ della 
vegetazione, Biasca da sbròtad ‘con impeto, 
all’improvviso’]. 

žbrọy⌐, •žbruy↨ tr. sbollentare, scottare con liquido 
bollente / — i ráy, immergere i panni in acqua bollente 
per disinfettarli [germ. *brōjan ‘scottare’con ex raff.]. 

žbrọy⌂da, •žbruyéda sf. scottata, atto dello scottarsi 
con un liquido bollente [nome di azione, der. di 
žbrọy⌐]. 

žbrọy∟nt, •žbruy∟nt agg. bollente, con la febbre molto 
alta [in orig. part. pres. di žbrọy⌐]. 

žbrọyent⌐, •žbruyent↨ tr. sbollentare [rifatto sul part. 
pres. di žbrọy⌐, col suff. -∟nt, che rende il verbo trans.]. 

žbr⌡£a sf. smottamento, scivolamento lungo un pendio 
di terreno che perde coesione per infiltrazione di acqua 
/ tẹ s∩ na —, fig. sei un disastro, combini solo guai // 
dim. žbrü£∩t [deverb. di žbrü£⌐]. 

žbrü£⌐ intr. franare superficialmente per erosione del 
terreno in seguito ad abbondanti piogge [sembra 
riconducibile alla variegata famiglia del lat. bŏ(v)a 
‘serpente’, a motivo di arcaiche inerzie animistiche, 
con intrusione seconadaria della r, gros. ¥bugär 
‘sbottare di un muro o di un argine per la pressione 
della massa contenuta o dell’acqua accumulatasi a 
monte’]. 

žbrü¥e£⌐ tr. bruciacchiare, scottare in superficie / — 
p└i, bruciacchiare la parte dei pali di legno che viene 
interrata perché si mantengano sani a lungo [da brü¥⌐ 
‘bruciare < lat. tardo *brusiāre, con pref. s- raff. e suff. 
attenuat. -icāre]. 
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žbrü¥e£⌂da, •žbrü¥e£éda sf. bruciacchiatura, 
bruciatura superficiale [nome di azione, der. di 
žbrü¥e£⌐]. 

žbüdel⌐ tr. sventrare // p.p. žbüdel⌐t (v). 

žbüdel⌐t, •žbüdel↨t sf. agg. senza budella, senza 
pancia, magrissimo // sm. inv. spreg. nomignolo con 
cui sono chiamati gli abitanti di Verceia alla destra 
orografica del torrente Ratti [der. di büd⌂l con s- 
negat., attrav. un denomin. sbudellare]. 

žbülás intr. pron. darsi delle arie [denomin. di bullo, 
dal medio alto ted. buolo ‘amante, ganzo’ (ted. Buhle), 
attestato prima nel venez. bulo e affermatosi poi nel 
roman. bullo]. 

žbyaŋ†┐ tr. imbiancare [it. sbianchire, deaggett. di 
bianco]. 

žbyašü£⌐ tr. biascicare [der. di byas⌐ ‘masticare, 
biascicare’, con suff. attenuat.-frequent. -ucchiare]. 

žbyav┐ intr. e tr. sbiadire // p.p. žbyav┐t; agg. smunto 
[it. sbiadire, deaggett. di biavo, biado, dal lat. tardo 
blavus, dal germ. *blawo ‘colore del cielo sereno’, ant. 
alto ted. blāo (ted. blau, ingl. blue)]. 

žby⌂s agg. sbieco / vard⌐ dẹ —, guardare in tralice, con 
sdegno // sm. inv. fettuccia con la trama di sbieco usata 
per orli [forse dal tardo lat. bi-asius di incerta 
formazione (bi-fax ‘di due facce’?)]. 

žbyọtakamí¥a sm., solo sing., gioco delle carte per 
bambini, nel quale vince chi riesce a togliere tutte le 
carte all’avversario [comp. di žbyọt⌐ ‘denudare’ e di 
kamí¥a]. 

žbyọt⌐, •žbyut↨ tr. 1. denudare 2. fig. vincere al gioco 
tutto quello che possiede l’avversario / i ’l án žbyọt⌐t, 
ha perso tutto al gioco // žbyọtás rifl. denudarsi 
[deaggett. di byΘt, con s- negat.]. 

ždenč⌐t, •ždenč↨t agg. sdentato [sdentato, denomin. di 
dente]. 

ždọlu†⌐, •ždulu†↨ tr. lisciare un pezzo di legno con un 
coltello, spesso come passatempo, per fare dọl⌡† / — 
’n vyọlíŋ, tagliare sottili fettine da ’n vyọlíŋ (come il 
violinista fa scorrere l’archetto) [denom di dọl⌡†, dal 
lat. . dŏlāre ‘piallare con l’ascia, asciare’]. 

ždọndΘŋ, •ždundúŋ avv. penzoloni / a —, loc. avv. a 
penzoloni [deverb. di ždọndọn⌐]. 

ždọndọn⌐, •ždundun↨ intr. penzolare / al ždọndọn⌂va 
žΘ da ’n rám, penzolava da un ramo [dalla base 
element. radd. *don don, espressiva dell’oscillare della 
campana]. 

ždramáy sm. inv. cencio, abito logoro [deverb. del tipo 
posch. zdramà, borm. ždramàr ‘logorare (un abito)’, 
probab. dal lat. *ex-tramāre ‘distruggere la trama, 
logorare’, con suff. collett. -áy]. 

ždráš sm. inv. 1. straccio / vign┐ by⌐ŋ† kọm∩ ’n —, 
impallidire 2. al pl. vestiti, panni / čap⌐ par i —, 
afferrare qlc. per i vestiti scuotendolo minacciosamente 

/ v⌂s f↕ra di —, essere molto arrabbiato // dim. ždraš↔; 
spreg. ždrašⁿt [deverb. di ždraš⌐, it. straccio].  

ždraš∟ sm. inv. straccivendolo / krid⌐ kọm∩ ’n —, 
gridare a squarciagola, come facevano gli ambulanti 
[der. di ždraš⌐, con suff. d’agente -∟ < -āriu]. 

ždraš⌐ tr. stracciare, logorare un tessuto [lat. volg. 
*distractiāre (da cui anche straziare), intens. di 
distrahĕre ‘lacerare, fare a pezzi’]. 

ždraš┌t agg. asciutto, filoso, stopposo / magnΘ† —, 
formaggio asciutto, che non si scioglie in bocca / kárna 
ždraš⌡da, carne asciutta, filosa [probab. der. di ždraš⌐ 
‘stracciare’, con suff. di p.p., nell’accez. di 
‘sfilacciato’, borm. štopós]. 

ždre£⌐ tr. 1. strofinare energicamente 2. estens. 
lavorare sodo / Θ b┌t da — t⌡t al dí, ho dovuto lavorare 
sodo tutto il giorno 3. strisciare contro qls. / ’l á ždre£⌐t 
la makína kΘntra ’n m┌r, ha strisciato la macchina 
contro un muro  [va col tic. sdreghè ‘sfregare, 
stropicciare; ripulire’ < *strĭgĭlāre, sdréglia, sdréila 
‘striglia’, con str- > sdr- come in ždraš⌐].  

ždren⌐ tr. sdirenare, sfiancare / — l’á¥an, affaticare 
troppo l’asino sottoponendolo ad eccessivi sforzi // 
ždrenás rifl. affaticarsi eccessivamente // p.p. ždren⌐t; 
agg. con le reni rotte per la fatica / iŋ†Φ ⁿ laọr⌐t trⁿp, 
pári —, oggi ho lavorato troppo, mi sento come se 
avessi le reni rotte [lat. parl. *dērēnāre ‘fiaccare le 
reni, direnare; storpiare; affaticare eccessivamente’, 
con ex sottrattivo]. 

ždren∩ra sf. mal di schiena, lombaggine [deverb. di 
ždren⌐, con suff. astrattizz. -∩ra < -āria]. 

ždr‼s sm. inv. rododendro [celt. *drausa ‘ontano 
bianco’]. 

žd⌡čo sm. inv. foga, slancio, vitalità / al £’á brí† d≡ —, 
è fiacco [da un orig. p.p. dŭctus ‘condotto, spinto’, con 
pref. ex- di allontan., tic. sdücc pl. ‘strappi, sussulti, 
sforzi’, Comano ai ültim sdücc ‘in agonia’, posch. sdütt 
‘urto, spinta’]. 

ž⌂ avv. già / ’l ∩ ž⌂ š⌂, è già qui / ma — 1. ma sicuro, 
certo 2. escl. figurati, ma si: “M∩t s⌡ kw∩l kọtíŋ a ’nd⌐ 
a M∩sa.’’ “Ma —! Metarⁿ s⌡ kw∩l petan⌡z.”, “Metti 
quel vestito ad andare a Messa.” “Figurati! Metto un 
vestito vecchio e logoro” [lat. iam ‘ora, ormai, già’ 
formato dalla base pronominale i- di is ‘quello, egli’ 
con un procedimento che ha paralleli nelle altre lingue 
indoeuropee: got. ju ‘ora’, a. slavo ju ‘ora’, lit. jaũ 
‘già’]. 

z⌐ z⌐, voce di richiamo per le capre [da suoni element. 
di richiamo, vercei. zẹz⌂ ‘capra’, borm. zìza zìza, liv., 
tell. infant. cìcia ‘capra’, tart. cìcia nome che si dà alla 
capra per chiamarla]. 

ž∩a sf. pellicola che riveste la castagna sotto la scorza 
[valt. gé(i)a, giöia < prel. *yelia ‘peluria della 
castagna’ < ie. *yelo- ‘non maturo, crudo, grezzo’]. 

z∩†a sf. 1. zecca 2 fig. persona appiccicaticcia, molesta 
/ ’l ∩ na —, non riesci a liberartene [longob. *zekka, 
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ant. alto ted. zecho, propr. ‘insetto pungente’, ted. 
Zecke, ingl. tick (cf. anche azzeccare)]. 

∏egátọla sf. istigatore (f. -trice). 

ž∟l sm. inv. gelo / ’l ∩ ’nd⌂č žΘ ’l —, il terreno è gelato 
in profondità [lat. gĕlu, -ūs (n.)]. 

žel⌐ 1. tr. gelare, far diventare freddo / la ¢áša la ž∩la ’l 
m⌐n, il ghiaccio (se toccato) gela le mani 2. intr. 
divenire freddissimo, di ghiaccio / l’ ákwa l’ ∩ žel⌂da, 
l’acqua è diventata freddissima // želás intr. pron. 
gelarsi, sentire freddo / †ilⁿ sẹ ž∩la, qui si gela // intr. 
impers. far freddo fino a produrre il gelo / √tanⁿč al 
želar∩, stanotte gelerà  // p.p. žel⌐t; agg. gelido, freddo / 
žel⌐t kọm∩ ’n bís, molto freddo [lat. gelāre, der. di gĕlu, 
-ūs ‘gelo’]. 

žel⌂da, •želéda sf. gelata [nome di azione, der. di žel⌐]. 

ž∩mbar sm. inv. pino cembro [celt.  *kimăro- / 
*gimăro- ‘cembro’ < ie. *ghim-ro- ‘capretto di un 
anno’ dall’uso della pigna come animaletto nel gioco 
dei fanciulli]. 

∏∩mọla, •∏∩mula sf. gemma delle piante // dim. 
∏emọlína [lat. gĕmmŭla, dim. di gemma ‘boccio’ e 
‘pietra preziosa’]. 

ž∩nar¹ sm. inv. genere, tipo, qualità / ’n ⁿ vüd┌t dẹ t⌡č 
i —, ne ho visto di tutti i colori [lat. gĕnus, -ĕris ‘stirpe, 
razza, generazione’]. 

ž∩nar² sm. inv. genero [lat. gĕner, -ĕrī dalla stessa 
radice di gĕnus, -ĕris ‘genere, stirpe, razza’, col signif. 
di ‘appartenente alla famiglia, parente’]. 

z∟ŋ† agg. vacillante, claudicante [è forse da aggregare 
al gruppo dell’it. zànca [sec. XIV], ciànca [prima del 
1825] ‘gamba’, con una connotazione spregiativa < lat. 
tardo zanca ‘calzatura col tacco alto; stivaletto attillato’ 
secondo la foggia dei Parti, dal m. pers. zang ‘caviglia’, 
tic. zanch, zanc, sanc ‘sinistro’, Osco zanchéi 
‘individuo mancino’]. 

ž∟nt¹ sf. 1. gente, popolazione / — di Díọ!, poveri noi! 
/ da —, in modo civile  / — d≡ ’n bⁿt, gente all’antica / 
al s’∩ tr⌂č š⌂ na mⁿta d≡ —, sono accorsi in molti 2. al 
pl. persone che convivono, membri di una famiglia o di 
un parentado: la mi ž∟nt, i miei parenti / i nⁿs —, i 
nostri antenati // spreg. žentáya, gentaglia [lat. gens, 
gentis ‘famiglia, stirpe; popolo, nazione’, der. di gĕnĕre 
‘generare’, parallelo di gignĕre]. 

ž∟nt² sm. inv.  persona, individuo, uomo / ’l ∩ ’n — par 
b∟ŋ, è una persona per bene / ’l ∩ py⌡ in gwí¥a dẹ —, è 
irriconoscibile, malridotto [lat. gens, gentis, con 
evoluz. semant. in senso generico, come si riscontra 
nell’it. niente < lat. volg. *nē gente(m) ‘non persona, 
nessuno’, vercei. gn∩nt]. 

žeΦs, •že⌠s agg. coperto di ž∩a / al ka√t∩gn s∩† 
kw∩√t’án lín ra√t⌐t —, quest’anno alle castagne secche 
è rimasta attaccata la pellicina (non sono ben mature) 
[der. di ž∩a ‘pellicola della castagna’, con suff. qualif. -
Φs]. 

ž⌐r1, •ž⌐r sm. inv. gerla // dim. žarlíŋ [lat. gĕrŭlus der. 
di gĕrĕre ‘portare’, alla lettera ‘strumento per portare’]. 

 

∏ert⌐t, •∏ert↨t agg. molto affaccendato, travagliato / 
kon t⌡č kwí fy↔ l’∩ s∩mpar ∏ert⌂da, con tutti quei figli 
non ha mai un minuto di pace [richiama l’eng. zert 
‘povero’, emil. dzert, it. ant. diserto ‘povero’ < lat. 
dēsĕrtus ‘deserto, abbandonato’, con restriz. di 
significato da ‘poveraccio’ a ‘travagliato’; suff. -⌐t di 
p.p. di un  verbo non sopravvissuto, it. disertato]. 

z∩zan sm. pl. capelli lunghi, ciocche / tẹ čápi par i —, 
ti prendo per i capelli [longob. *zazza ‘ciocca, ciuffo di 
capelli’, ant. alto ted. zotta ‘ciuffo, ciocca’ (ted. Zotte), 
it. ant. zazza ‘ciocca di capelli’, da cui zazzera, tic. 
zézzan, zàzzar, zèzzer ‘capelli lunghi, ciocche’]. 

zẹz⌂ sf. inv. infant. capra [da z⌐ z⌐, voce di richiamo 
per le capre]. 

žgagn⌐ tr. mordere, addentare / — ’n pΘm, addentare 
una mela [denomin. < *cania propr. ‘addentare come 
una cagna’]. 

žgagn⌂da, •žgagnéda sf. morso / dám na — dẹ p⌐n, 
dammi un morso di pane [in orig. p.p. femm. di 
žgagn⌐]. 

žgágnọl, •žgágnul sm. guaito, grido di dolore / ’l á tr⌂č 
ọn —, ha emesso un guaito [deverb. di žgagnọl┐]. 

žgagnọl┐, •žgagnul┐ intr. guaire, urlare di dolore 
[formaz. affine ai tipi valt. ¥guaiulì, guainàa ‘guaire’ < 
got. *wai ‘guaito’, con altre tangenze onomat.]. 

žgaladíš, •žgaladéš agg. detto di albero i cui rami si 
spezzano o si staccano facilmente dal tronco [der. di 
žgal⌐, con suff. compos. -adíš]. 

žgal⌐ tr. 1. scosciare, staccare un ramo nel punto in cui 
è attaccato al tronco esercitando una pressione // žgalás 
intr. pron. 1. scosciarsi 2. estens. darsi da fare con 
eccessiva foga, con ingordigia / √t⌐ at∟nt da brí† —, 
antifr. lavora con più energia.  // p.p. žgal⌐t; agg. 
slogato, spezzato, spossato / al kamína †e ’l p└r žgal⌐t, 
cammina come se avesse tutti gli arti slogati [deriv. dal 
lat. tardo galus (coxae) affine al ricostruito *calon- / 
*galon- ‘coscia, anca’, forse di orig. gallica]. 
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žgalọn⌐, •žgalun↨ tr. scosciare, slogare le cosce / na 
galína la s’∩ žgalọn⌂da, una gallina si è slogata le 
cosce (capita quando scappano perché spaventate, per 
es. da un cane) [der. di *calon- / *galon- ‘coscia, anca’, 
forse di orig. gallica]. 

žgambarlΘŋ, •žgambarlúŋ sm. gambalunga, persona 
dalle gambe lunghe [der. di gamba, con termin. -arlΘŋ 
forse dissimil. di un doppio dimin. -el-(u)l-, borm. 
žgambìrlo, žgambirlón, tiran. ¥gambèrlu, ¥gamberlùn, 
tic. sgambèrla ‘gamba lunga’]. 

žgamb⌂da, •žgambéda sf. lunga e faticosa camminata / 
an s∩ ’nd⌂č in Talam⌡†a, ma ’n á f⌂č na —, siamo 
andati in Talam⌡†a, ma ci siamo stancati moltissimo 
[it. sgambata, p.p. femm. di sgambare < gamba]. 

žgamel⌐ intr. 1. sgobbare, faticare molto, mettercela 
tutta 2. camminare di buon passo [lat. mediev. lig. (a. 
1387) camalus < ar. hạmmāl ‘facchino, camallo, 
portatore’, voce diffusa per tramite turco o greco]. 

žgamel⌐da sf. faticaccia. 

žganasás intr. pron. sganasciarsi, ridere smodatamente 
/ al sẹ žganas⌂va dal rí, si sbellicava dal ridere [it. 
sganasciarsi, denomin. di ganascia]. 

žganasΘŋ, •žganasúŋ sm. inv. sganascione [der. di 
ganascia, con suff. -one che denota il colpo ricevuto]. 

žgarbel⌐ tr. graffiare con le unghie / al m’á žgarbel⌐t 
al £át, mi ha graffiato il gatto [dim. del tipo lomb. 
sgarbà(r) ‘graffiare, lacerare, stracciare’, der. del lat. 
tardo *ex-carpĕre ‘strappare via’, con metaplasmo di 
coniugazione]. 

žgarbel⌂da, •žgarbeléda sf. graffiata, lacerazione 
prodotta con le unghie [in orig. p.p. femm. di 
žgarbel⌐]. 

žgarb┌s sm. inv. 1. ⌂rbọl vecchio, con il tronco bucato 
e pochi rami (v. foto a pag.    368) 2. estens. pianta 
deforme [forse < lomb. sgarbà(r) ‘lacerare’ < lat. tardo 
*ex-carpĕre ‘strappare via’, con suff. qualif. -┌s, come 
nei sostant. bayd┌s ‘persona sbadata’, ram┌s 
‘mucido’]. 

žgarb⌡y sm. inv. intrico, groviglio [it. garbuglio, var. 
di barbugliare, da una sequenza onomat. *b(a)rb- / 
*borb-, che imita il rumore di chi articola parole 
incomprensibili, con s- raff.]. 

žgar⌂l sm. rocchetto di legno su cui è avvolto un filato 
per cucire; erano molto ricercati dai bambini per 
costruire giochini vari: carri armati, fra¥∩li e tutto ciò 
che la fervida fantasia dei piccoli suggeriva. / dim. 
žgarilíŋ [variante di carrello < dim. di carrus, per la 
forma, con s- raff., borm. sc’carelìn del réf ‘rocchetto 
del refe’]. 

žgar⌂la sf. 1. rondella / and⌐ in —, rotolare andare di 
corsa, veloce 2. piccolo saso piatto e rotondo / f⌐ kọr 
žgar∩li s⌡ ’n t’al l⌐†, giocare a rimbalzello: lanciare, 
dalla riva del lago, ciottoli a fior d’acqua, facendoli 
sobbalzare più volte 3. al pl. parolacce / tir⌐ f↕ra 
žgar∩li, dire parolacce [corrisp. femm. di žgar⌂l, con 

specializz. semantica, borm. sc’carèla ‘matterello per 
stendere la pasta’]. 

žgargọ┐, •žgargu┐ intr. 1. schiarirsi la voce, liberarsi dal 
catarro di gola 2. gargarizzare [dalla sequenza onomat. 
*garg- ripetitiva di suoni emessi per schiarire la gola, 
con s- raff.]. 

žgari⌐ tr. sfruconare, smuovere con le dita, con un 
bastoncino e simili / — i d∟nč, pulirsi i denti con un 
sottile stecco di legno  [va col borm. ¥g’garugàr 
‘rovistare, frugare scavando’, che si rimanda ora alla 
base prelat. *car(r)- ‘concavo, incavato; gorgo’]. 

žgaríọla, •žgaríula sf. piroetta, capriola / and⌐ in —, 
cadere facendo capriole [probab. dalla base prelat. 
*garra ‘parte della gamba’, a Verceia forse anche con 
richiamo al volo irregolare dal garíọl ‘gabbiano’ < lat. 
*gallīcŭla ‘gallinella’; cf. tic. garìgn, sgarìn ‘individuo 
con le gambe storte, rivolte all’interno’, Olivone née da 
garìgn ‘zoppicare’]. 

žgarlaŋ†⌐ intr. camminare a fatica, come uno sciancato 
// p.p. žgarlaŋ†⌐t; agg. sciancato, disarticolato [der. 
dalla base prelat. *garra ‘parte della gamba’, 
all’origine anche di garl∩t ‘garretto’, con riflesso del 
suff. comp. -ant-ic-]. 

žgarl⌐ 1. tr. raspare, smuovere la terra in superficie con 
le mani o altro 2. intr. razzolare / al galín li žgárlan in 
la t⌂ra, le galline razzolano nella terra [dalla base 
prelat. *garra ‘parte della gamba’, dal comportamento 
degli animali da cortile, con s- raff.; cf. ž£⌂rlo, •ž£⌂rlu 
‘storto, malfermo’ sulle gambe]. 

žgarl⌐da sf. razzolatura, raspata di polli  sul terreno. 

žgarl⌂da, •žgarléda sf. 1. rimozione superficiale del 
terreno, spec. fatta con le mani o con le zampe / sẹ v∩ 
t⌡t na gráŋ žgarl⌂da in la f↕ya, al sar∩ √t⌂č i m⌂rli, si 
vedono le foglie rimosse, saranno stati i merli (per 
cercare i vermi) 2. rumore prodotto dallo žgarl⌐ [nome 
di azione, in orig. p.p. femm. di žgarl⌐]. 

žgarlíŋ sm. inv. persona inconcludente, poco abile nel 
lavoro [der. di žgarl⌐, con suff. qualif. -íŋ]. 

žgarlin⌐ tr. frequentativo di žgarl⌐, raspare qua e là 
con le unghie [denomin. di žgarlíŋ]. 

žgarot⌐, •žgarut↨ intr. far rumore smuovendo ciottoli e 
ghiaia, spec. al passaggio veloce di persona o 
automezzi [probab. der. di una base prelat. *karra- / 
*garra- ‘pietra, roccia, ghiaia’, da cui anche £árọf, 
•£áruf ‘terreno sassoso; accumulo di oggetti in disuso o 
scarti’, con s- raff. e suff. dim. -ott- a indicare i ciottoli, 
Comologno garóll ‘sassi, ciottoli’]. 

žgarọt⌂da, •žgarutéda sf. rumore di ghiaia e ciottoli 
smossi [in orig. p.p. femm. di žgarot⌐]. 

žgár∏i£a sf. scalfittura, escoriazione [deverb. di 
žgar∏i£⌐]. 

žgar∏i£⌐ tr. escoriare, produrre una lesione superficiale 
della pelle / al m’á žgar∏i£⌐t na rọ∩da, mi ha escoriato 
un rovo // žgar∏i£ás intr. pron. riportare dei graffi / ’n á 
b┌t da pas⌐ in m⌂z a ’n rọed∟ e ’n s∩ t⌡t žgar∏i£⌐t al 
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£⌐mp, siamo stati costretti ad attraversare un roveto e ci 
siamo riempiti le gambe di graffi [lat. *excardiāre 
‘cardare’, con suff. -ĭcāre]. 

žgár∏ọla, •žgár∏ula sf. pesce della famiglia dei 
Ciprinidi. Tra questi sono molto comuni: il pigo, con 
dorso verdastro e fianchi giallo oro e il triotto, piccolo 
pesce azzuro, verde e giallo [it. sett. sgarzola, var. di 
scardola, scardova, tic. (s)gar∏èla ‘cobite fluviale’ < 
lat. tardo scarda, un pesce].  

žgar∏olíŋ o žgar∏olína, rispett. sm. e sf., ragazza 
giovane e carina [dim. di gar∏↔ ‘cacchio, pollone delle 
viti infruttifero’, in senso trasl., cf. i tuoi figli come 
virgulti d’ulivo intorno alla tua mensa (Sal 127,3); ma 
potrebbe anche rappresentare una metafora del tipo tic. 
sgar∏olìn ‘verzellino’,  gàrza ‘airone’, forse < lat. 
ardea ‘airone’, ma più probab. di origine prelat.]. 

žgar∏ọl⌐, •žgar∏ul↨ tr. effettuare la potatura verde alle 
viti, togliendo i polloni superflui e cimando i tralci 
fruttiferi [denomin. di gar∏↔ ‘cacchio, pollone delle viti 
infruttifero’ < lat. *card-iŏlum ‘cuore, parte interna’, 
poi anche ‘pollone’, cf. venez. cuor ‘garzuolo’]. 

žgava¢⌐ intr. ridere a crepapelle, in modo sguaiato 
[denomin. di gavá¢a < prelat. *gaba ‘gozzo’, con s- 
raff.]. 

žgava¢⌂da, žgava¢éda sf. risata rumorosa e sguaiata 
[in orig. p.p. femm. di žgava¢⌐]. 

žgay⌐ intr. gerg. svignarsela / tẹ ’l ∩ žgay⌂da da zΘp, te 
ne sei andato di nascosto [forse da *sgaggiare, 
contrario di ingaggiare  < fr. gage ‘pegno; salario’, dal 
franc. *wadi (got. wadi ‘pegno’, ingl. wed ‘pegno’, ted. 
Wette ‘scommessa’)]. 

žgayΘ¥a, •žgayú¥a sf. gerg. fame rabbiosa [forse < gaia 
‘gazza’ perché fa gridare, con altri incroci, tic. gagià 
‘stridere, gracchiare; piagnucolare, lamentarsi’, 
Rossura gainó¥a ‘fame’ da gaìna ‘gallina’]. 

ž£⌂rbi sm. inv. gerbido, terreno incolto, brullo [gallico 
*garwo- / *gerwo- ‘aspro, ruvido’ passato nel latino 
volgare, da confrontare con l’ant. irl. garb e col gall. 
garw ‘aspro, ruvido’]. 

ž£⌂rlo, •ž£⌂rlu agg. storto, malfermo // (f. ž£⌂rla) sm. 
1. persona leggermente storpia, scoordinata e malferma 
nei movimenti 2. animale defedato, malridotto / kw∩la 
†ávra la mẹ p└r na ž£⌂rla, quella capra mi sembra 
messa male [della stessa famiglia di žgarl⌐1 ‘raspare, 
smuovere la terra in superficie con le mani o altro’ < 
prelat. *garra ‘parte della gamba’].  

ž£iribíz, •ž£iribéz sm. inv. ghiribizzo [prob. alterazione 
di scarabizzo, var. di scarabocchio da un più antico 
scarabòtto con cambio di suff., dal fr. escarbot 
‘scarafaggio’, per la somiglianza della macchia nera 
informe con un insetto come lo scarafaggio (cf. anche 
sgorbio), con cambio di suff., attraverso la forma 
intermedia schiribizzo]. 

žgnagnar┐ intr. poltrire per indisposizione o 
demotivazione / ’l ∩ s∩mpar ilⁿ a —, sta sempre in ozio 
// žgnagnarís intr. pron. ritardare lo sviluppo fisico, 

spec. per salute cagionevole. // p.p. žgnagnar┐t; agg. 
rachitico [da una base element. ricostruita come 
*gna(g)n-, espressiva di gemito lamentoso e ruotante 
intorno ai concetti di ‘lamento, miagolio’, ‘malattia’, 
‘malaticcio, debole, di poco valore’]. 

žgn⌂p sm. inv. beccaccino [germ. *sneppa 
‘beccaccia’]. 

žgnepíŋ sm. inv. frullino (uccello) [dim. di žgn⌂p]. 

žgnepΘŋ, •žgnepúŋ sm. inv. croccolone (uccello) [accr. 
di žgn⌂p]. 

žgnif⌐ intr. annusare il cibo facendo smorfie di 
disgusto / al £ẹ žgnífa s⌡ in t’al man¢⌐, annusa il cibo e 
non mangia con appetito [da una base espressiva *niff- 
tendente a riprodurre l’annusare prima di addentare il 
boccone, a partire dall’osservazione del coniglio o di 
qualche altro roditore; formaz. parallela all’ingl. sniff 
‘annusare, aspirare col naso’, di origine imitativa]. 

žgnignọ†⌐, •žgnignu†↨ intr. traballare, essere 
malfermo, detto di cose / la kadr∩£a la žgnignⁿ†a, la 
sedia è malferma [da una base element. affine a quella 
che ha dato origine all’it. ninnare, con s- raff.]. 

žgọb⌐, •žgub↨ 1. tr. portare a spalla / ⁿ žgọb⌐t s⌡ t⌡ta 
kw∩la l∩gna, ho portato su tutta quella legna 2. intr. 
sgobbare / ’l ∩ ⌡ŋ †e žgⁿba, è una persona che lavora 
sodo [denomin. di gobba, con s- raff.]. 

žgọlat⌐ v. žvọlat⌐. 

žgΘnfi, •žgúnfi agg. gonfio, sazio [deverb. a suff. zero 
di žgọnfy⌐]. 

žgọnfy⌐, •žgunfy↨ tr. 1. gonfiare 2. fig. seccare con 
chiacchiere, istigare, dare a credere / al f⌂ ’nší park⌂ ’l 
∩ √t⌂č žgọnfy⌐t, agisce così perché è stato istigato [lat. 
conflāre ‘soffiare insieme’, nel lat. tardo della medicina 
‘far gonfiare’, da flāre ‘soffiare’ col pref. co(n)-; nel 
dial. con s- raff., in oppos. alla s- negat. dell’it. 
sgonfiare, che giunge al signif. opposto].  

žgọrbíŋ, •žgurbíŋ sm. inv. piccola sgorbia, usata spec. 
per forare gli ar†∩t [dim. di žgⁿrbya]. 

žgⁿrbya sf. 1. corba, ampia cesta di škọd∩š con 
coperchio usata per il trasporto di maialini, galline e 
simili 2. fig. una grande quantità / na — dẹ mi†íŋ, tanti 
panini [dal lat. cŏrbis ‘cesta’, con pref. raff. ex-]. 

žgrand┐ tr. ingrandire // žgrandís intr. pron. aumentare 
i propri beni, incrementare l’attività [deaggett. di 
grandis, con s- raff., it. ingrandire, sgrandire]. 

žgranfign⌐ tr. 1. graffiare con le unghie 2. estens. 
rubare [der. di (s)graffiare, con suff. attenuat. -ign-, a 
sua volta denomin. di graffio < longob. *krapfo 
‘gancio’ e prob. interferenza dei derivati del lat. 
graphĭum ‘stilo’; nasale infissa].  

žgranfign⌂da, •žgranfignéda sf. graffiata, graffio 
prodotto con le unghie [nome di azione, der. di 
žgranfign⌐]. 



 447

žgranfignΘŋ, •žgranfignúŋ (f. žgranfignΘna) sm. 
persona avida e ladruncola, dalle unghie lunghe [der. di 
žgranfign⌐, con suff. qualif. -Θŋ]. 

žgrat⌐ tr. grattare, raschiare [da grattare < fr. gratter, 
occit. gratar, dal francone *krattōn, ant. alto ted. 
krazzen ‘grattare’ (ted. kratzen), con s- raff.]. 

žgrat⌂da, •žgratéda sf. grattata [nome di azione, der. di 
žgrat⌐]. 

žgrat∩ra sf. 1. prurito 2. malattie della pelle che 
provocano prurito / ⁿ čap⌐t na grán  — ho un forte 
prurito su tutto il corpo [der. di žgrat⌐, con suff. 
astrattizz. -∩ra]. 

žgraváz sm. inv. raspo, grappolo d’uva senza acini [da 
mandare con le var. valt. gravàt, ¥graüsc, forse 
<*grava ‘sabbia’, poi ‘sassolino, grano’, partendo da 
grappoli con acini rinsecchiti, tic. sgràzza ‘grappolo 
d’uva’]. 

žgravaz┌t agg. spargolo, con rari acini d’uva / ⌡£a 
žgravaz⌡da, raspolli, grappoli con rari acini [der. di 
žgraváz, con suff. di p.p.]. 

žgre⌐ tr. scalfire // žgreás rifl. escoriarsi strisciando 
contro una superficie ruvida / m∩ sΘŋ žgre⌐t kΘntra ’n 
m┌r, mi sono escoriato strisciando contro un muro 
[presupponendo una formula intermedia *žgrev⌐ < 
*žgrav⌐ < franc. skrapan, si potrebbe risalire a una var. 
parallela del lomb. sgrafà(r) ‘graffiare’ < longob. 
skraffen]. 

žgre⌂da, •žgreéda sf. scalfittura [nome di azione, der. 
di žgre⌐]. 

žgreΦs, •žgre⌠s agg. ruvido [der. di žgre⌐, con suff. 
qualif. -Φs]. 

žgrida¢⌐ intr. parlare spesso, gridando [form. parallela 
all’it. gridare, con s- raff. e suff. freq. -acciare, vercei. 
krid⌐]. 

žgrida¢Θŋ, •žgrida¢úŋ sm. persona che parla ad alta 
voce, quasi gridando [der. di žgrida¢⌐]. 

žgriŋgráy sm. inv. 1. arnese sgangherato, rumoroso 2. 
scerz. grammofono [deverb. di žgriŋgray⌐]. 

žgriŋgray⌐ intr. emettere un rumore sgradevole 
[formazione a raddopp. sillabico, imitativa di suoni 
striduli continuati, in origine fare grin grin, piatt. 
žgringhinèr ‘strimpellare’, montagn. žghinghignàda 
‘sviolinata’]. 

žgriŋgray⌂da, •žgriŋgrayéda sf. il rumore emesso da 
uno žgriŋgráy [nome di azione, der. di žgriŋgray⌐]. 

žgrí¥ọl, •žgrí¥ul sm. brivido, stridore / al £’á i — par la 
f∩vra, ha i brividi per la febbre [deverb. a suff. zero di 
žgri¥ọl⌐]. 

žgri¥ọl⌐, •žgri¥ul↨ intr. provare una sensazione di 
fastidio ai denti causata da rumori stridenti, per es. un 
graffio sul vetro / al mẹ žgri¥Θla i d∟nč, mi ‘stridono’ i 
denti, provo una sensazione di fastidio ai denti 
[piuttosto che dal germ. *gruwisōn ‘provare ribrezzo, 
orrore, raccapriccio, inorridire’, da una base element. 

*grič(č)- che esprime ‘brivido, raccapriccio, 
ghiribizzo’]. 

žgrọndan⌐, •žgrundan↨ intr. grondare, colare 
abbondantemente / al žgrọnd⌂na i t∩č, dai tetti cola 
abbondante acqua / — dẹ südΦ, grondare di sudore 
[denomin. di grondana < lat. tardo grŭnda, class. 
sŭggrŭnda, in orig. ‘trave’]. 

ž£ür⌐ tr. pulire, lavare con energia // ž£ürás rifl. lavarsi 
accuratamente / — i d∟nč, fig. prendersi una rivincita, 
vendicarsi di un torto subito [lat. *excūrāre ‘curare (a 
fondo), pulire’ (strofinando)]. 

ž£ür⌂da, •ž£üréda sf. 1. pulita, lavata energica e 
accurata / £’ⁿ d⌂č na b⌂la —, l’ho lavato per bene 
[nome di azione, der. di ž£ür⌐]. 

ž£üs⌐ tr. sgusciare, togliere dal guscio / — ’l ka√t∩gn, 
sbucciare le castagne [it. sgusciare, denomin. di guscio 
< lat. volg. *custium, da *costĕum, der. di costa 
‘costola’ col signif. di ‘nervatura della foglia’, ‘foglia 
esterna e dura di un ortaggio’ e quindi ‘buccia, 
scorza’]. 

ž£üz⌐ tr. aguzzare [lat. volg. *acutiāre, der. di acūtus 
‘appuntito’, part. pass. di acuĕre ‘appuntire’ < acus 
‘ago’, con s- raff.]. 

žgwár sm. inv. 1. squarcio, strappo 2. estens. ampia e 
profonda ferita [deverb. a suff. zero di žgwar⌐]. 

žgwar⌐ tr. 1. squarciare / — la br⌂£a, fare uno 
squarcio nei pantaloni 2. produrre una ferita ampia e 
profonda / — ’n br⌂š, ferire gravemente un braccio 
[base element. *sguar- /*sgurd- espress. di ‘scivolare, 
espandersi’]. 

žgwaz⌐ tr. bagnare con un abbondante getto d’acqua (S 
žlọz⌐). 

žgwaz⌂da sf. 1. azione dello žgwaz⌐, abbondante 
spruzzo d’acqua 2 acquazzone, piovasco, scroscio di 
pioggia [it. sguazzata, der. di guazzo < aquātĭo, -ōnis 
‘pioggia; provvista d’acqua’, der. di aqua ‘acqua’]. 

žgw⌂nša sf. ferita obliqua da taglio [ant. it. guencire, 
dall’ant. fr. guenchir ‘andare di traverso, farsi da parte’ 
< franc. *wenkjan, ant. alto ted. wankōn ‘vacillare, 
scostarsi’ (ted. wanken); cf. anche it. scancio e 
sguancio, fr. guence, derivato da guenchir ‘andare di 
traverso’]. 

žgwinz∩ta sf. cobite; vive nel canneto, dove si trovano 
gli avannotti, usati come esca viva, spec. per la pesca 
del luccio e del pesce persico [richiama il tic. guizzà, 
sguizzà, sguizzè ‘guizzare, balenare; sgusciare’, it. 
guizzare, di orig. fonosimb., con dissimil. zz > nz]. 

žgwírla o žgwirl⌂da sf. feci molto liquide [base 
espress. *ghirl- var. di *pirl-, da cui valt. spìrla 
‘diarrea’ < *pirl- ‘vortice”,  incroc. con ¥ghirlà(r) 
‘scivolare’, da *garra ‘gamba’]. 

žgwirl⌐ intr. defecare spruzzando, proprio di chi ha la 
diarrea [denomin. di žgwírla]. 

žgwirl⌂da v. žgwírla. 
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zibl∩ta sf. ciabatta, pantofola [lat. sūber, -ĕris 
‘sughero’ per il materiale con cui un tempo si facevano 
le suole, con dissimil. rispetto al borm. zìbréta, zìbra; 
suff. dim. -etta]. 

zí†, •zé† sm. inv. pezzettino, piccola quantità / dáman 
ọn —, dammene un po’ // dim. zi†íŋ, pochino / ⌡√ta ’n 
—, solo un pizzico [da una base element. *cikk- 
‘piccolo’]. 

∏i†íŋ sm. inv. 1. zecchino 2. estens. denaro [it. 
zecchino, der. di zecca < ar. sikka ‘conio, moneta’, per 
ellissi dalla loc. dār as-sikka ‘casa del conio’]. 

zíf sm. inv. tordo sassello [onomat. del zirlo 
dell’uccello, morb. sip ‘tordo sassello’; cf. zípọla, 
•zípula ‘zigolo muciatto’]. 

zígar sm. inv. sigaro [it. sigaro < fr. cigare, dallo sp. 
cigarro, prob. dal maya zicar ‘fumare’]. 

zigar∩ta sf. sigaretta; un tempo ogni fumatore se le 
confezionava con il tabacco (dẹ pr⌡ma o dẹ segΘnda v. 
tabá†) e le cartine [it. sigaretta, dim. di sigaro, sul 
modello del fr. cigarette]. 

zikⁿrya o zükⁿrya sf. cicoria, radicchio [it. cicoria < 
lat. cichorēa, pl. di cichorēum ‘cicoria, radicchio’, 
reinterpretato come f. sing., dal gr. kikhóreion]. 

ziment⌐ tr. stuzzicare, provocare, infastidire, chiedere 
con insistenza / al sigwíta a zimentám, mi pressa con 
richieste di ogni genere [it. cimentare < esito popolare 
del lat. caementum ‘pietra da taglio per costruzione’ 
(cermento), il cui signif. si è specializzato in quello di 
‘mistura per saggiare i metalli preziosi’ e quindi 
‘saggio, prova’]. 

zimpọlíŋ o ziripíŋ, •zimpulíŋ sm. e sf. inv. bambino 
piccolo e minuto [dim. di zipolo ‘legnetto appuntito per 
turare la spillatura della botte’ < longob. *zippil ‘punta, 
oggetto appuntito’ e quindi ‘turacciolo della botte’, 
medio alto ted. zipfel (ted. Zipfel) ‘punta’ (cf. anche 
zeppa), con nasale infissa; evoluz. semantica parallela a 
quella dell’it. tappetto]. 

zíŋ zíŋ, voce di richiamo per i maialini [suono di orig. 
espress. per attirare l’attenzione della bestia; valt. 
ciuciù, ciùn < *ciu(n) ciu(n) base onomat. del grugnito 
e voce di richiamo]. 

zína zína, voce di richiamo per le scrofe [var. femm. di 
zíŋ zíŋ, divenuto denominazione della bestia e applicata 
alla scrofa]. 

žin∟ sm. inv. gennaio / ’l ∩ f↕ra ’l —, così si gridava, 
tra le risate generali, a quelle persone che il 31 di 
gennaio si lasciavano convincere, con un qualche 
pretesto, a uscire di casa (v. Θrz) [lat. volg. Ienuārius 
(lat. class. Ianuārĭus) ‘(mese) di Giano’, der. di Iānus 
‘Giano’, divinità a cui era dedicato l’undicesimo mese 
secondo l’antico calendario romano]. 

∏íŋgo sm. zinco / na sed⌂la dẹ —, una secchia zincata 
[it. zinco < ted. Zink, nome dato da Paracelso che 
identificò il metallo nel 1526-27, da Zinke ‘dente, 
rebbio’, perché si deposita nel forno assumendo forme 
appuntite]. 

žinΘč, •¢inΘč sm. inv. ginocchio / m∩t žΘ i —, 
supplicare, umiliarsi: sΘŋ and⌂ča ’ŋ†a a m∩t žΘ i —, mi 
sono anche umiliata a chiedere aiuto a persone 
indegne; sẹ ⁿ p↕ ’ŋ†a da m∩t žΘ i —, se debbo anche 
inginocchiarmi (allora ne faccio a meno) [lat. 
genŭcŭlum, dim. di gĕnu ‘ginocchio’]. 

žinΘ¢a, •¢inΘ¢a sf., solo sing., ginocchio; nella loc. in 
—, in ginocchio // accr. •¢inọ¢⌠ŋ, solo nella loc. avv. 
in —,  ginocchioni [da žinΘč < lat. gĕnŭcŭlum, con 
termin. -a avverb.]. 

žinọ¢⌂da, •žinu¢éda sf. ginocchiata / ⁿ pe√t⌐t žΘ na —, 
ho battuto forte un ginocchio per terra [nome di azione, 
der. di žinΘč]. 

zínta sf. 1. cintola, cintura di stoffa per abiti femminili 
2. cinta / m┌r d≡ —, muro di cinta [lat. cincta, part. 
pass. femm. di cĭngĕre ‘cingere, recingere’, it. cinta 
muraria, cinto]. 

∏in∏ánya sf. 1. zizzania, loglio 2. fig. discordia / m∩t 
—, causare discordia 3. estens. attaccabrighe [it. 
zizzania < lat. eccl. zizanĭa, dal gr. zizánia, n. pl. di 
zizánion ‘loglio’, prestito semitico risalente al sumer. 
zizan ‘grano’, con dissimil. zz > nz]. 

∏iŋ∏∩ta o ∏iŋ ∏∩ta sf. stracciaburatta, solo nella loc.: f⌐ 
—, giocare a stracciaburatta, gioco infantile consistente 
nel tenersi per le mani incrociate, uno di fronte all’altro 
e tirarsi avanti e indietro (v. giochi per i più piccoli). 

∏in∏ign⌐ intr. dolicchiare / al mẹ ∏in∏ígna ’n d∟nč, 
incomincia a farmi male un dente [form. a raddopp. di 
orig. esprezz., propr. fare zin zin, parallela di 
tintinnare]. 

∏in∏ign⌂da, •∏in∏ignéda sf. dolore leggero ma 
continuo, fastidioso [nome di azione, der. di ∏in∏ign⌐]. 

žinžíva sf. gengiva [lat. gingīva, della stessa radice di 
gĕnae ‘guance’]. 

zípọla, •zípula sf. zigolo muciatto [dal verso 
dell’uccello, cf. zíf ‘tordo sassello’, morb. sip ‘tordo 
sassello’]. 

zipọl⌐, •zipul↨ intr. cinguettare [denomin. di zípọla]. 

zíprya sf. cipria [it. (polvere) cipria, agg. der. di Cipro, 
in quanto isola natale di Venere]. 

ziripíŋ v. zimpọlíŋ [potrebbe rappresentare una formaz. 
metatet. di zimpolìn, attraverso un intermediario senza 
nasale *zipolìn / *ziporìn < longob. *zippil ‘punta; 
turacciolo’]. 

zíto sm., solo sing., silenzio; nella loc. f⌐ —, far 
silenzio / citus mutis, scherz. silenzio! // escl. zíto!, 
zitto, taci! [it. zitto voce onomatopeica che ha per base 
la consonante ts seguita dalla vocale palatale i, che 
rappresentano il gesto sonoro istintivo per richiedere il 
silenzio, borm. cìto]. 

žladin⌐ tr. rendere ladíŋ, liscio scorrevole / ’l ∩ d⌠r 
kw∩l karnáš, tẹ da žladinál kon ọn p‼ dẹ ↕li, il 
catenaccio non scorre bene, ungilo con un  po’ di olio // 
žladinás rifl. affrettarsi [deaggett. di ladìn, con s- 
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derivativo < lat. latīnus nel senso di ‘chiaro, facile, 
piano, morbido’, rispetto al germanico non compreso]. 

žlambrọt⌐, •žlambrut↨ intr. grufolare, mangiare cibi 
liquidi avidamente risucchiando dal cucchiaio / m⌂n¢a 
inas∩n, žlambrⁿta py⌡ s⌡ kw∩la men⌂√tra, mangia la 
minestra con creanza, senza far rumore [base 
onomatopeica *lap(p)- / *la(m)b- tendente a riprodurre 
il rumore delle labbra che sorbiscono liquidi in modo 
sonoro o che emettono suoni disarticolati]. 

žlambrọt⌂da, •žlambrutéda sf. il rumore che fa chi 
žlambrⁿta [nome di azione, der. di žlambrọt⌐]. 

žlambrọtΘŋ, •žlambrutúŋ sm. persona che mangia 
risucchiando rumorosamente dal cucchiaio [der. di 
žlambrọt⌐, con suff. qualif. -Θŋ]. 

žlampan⌐t, •žlampan↨t agg. largo, sformato / t’∩ s⌡ ’n 
kọtíŋ —, porti un vestito sformato [va coi tic. slampanò, 
slampulòo  ‘allentato. sformato, cascante’, slampognà 
‘strattonare, tirare per i vestiti’, Airolo lampè ‘penzolare’, 
Sonogno lampèla ‘lembo svolazzante’, borm. žlàmbrich < 
ex + base espress. *la(m)b- / *lamp- / *lapp- ‘molle, 
floscio, penzolante’]. 

žlanz⌐ tr. slanciare, lanciare con impeto // žlanzás rifl. 
prendere coraggio, dedicarsi con profitto ad una attività 
// p.p. žlanz⌐t; agg. slanciato, alto e snello [it. 
slanciare, der. col pref. intensivo s- di lanciare < lat. 
tardo lanceāre ‘maneggiare, scagliare la lancia’, der. di 
lancĕa ‘lancia’]. 

žlar£⌐ tr. allargare / — ’n b↕č, allargare un buco // 
žlar£ás intr. pron. 1. allargarsi, diventare più largo 2. 
diradarsi / al níọl li sẹ žlár£an, le nubi si diradano, il 
cielo si rasserena [it. slargare, allargare, deaggett. di 
largo < lat. largus]. 

žlavad∟nč sm. inv. schiaffo sulla bocca, sordida perché 
avvezza a dire parolacce [letteral. ‘lava denti’, di uso 
scherzoso]. 

žlavan∏⌐ intr. far cadere abbondanti spruzzi, spec. 
portando un secchio pieno di liquido [der. di lavāre nel 
senso generico di ‘bagnare’, con s- raff., epentesi di n  
e suff. frequent. -azzare]. 

žlavan∏⌂da, •žlavan∏éda sf. abbondante spruzzo, 
infradiciata [nome di azione, der. di žlavan∏⌐]. 

žlav⌐t, •žlav↨t agg. slavato, allungato con acqua / 
bü¥∩†a žlav⌂da, trippa liquida, con pochi ingredienti 
[it. slavato der. col pref. intensivo s- di lavato, p.p. di 
lavare]. 

žl∩č (o f. žleč⌂da) sm. inv. una grande quantità di roba 
stesa per terra / na žleč⌂da dẹ ka√t∩gn, tartífọy, una 
grande quantità di castagne, patate [der. di l∩č ‘letto’ < 
lat. lectus, nell’accez. più generica di ‘giaciglio, strato’, 
con s- raff.]. 

žleč⌂da v. žl∩č. 

žle†irn⌐ tr. frequent. di le†⌐, lambire, leccare 
leggermente / al £át al m≡ le†ižn∩va la m⌐n, il gatto 
continuava a leccarmi la mano. 

žlekargníŋ (f. -na) sm. goloso, ghiottone. 

žleŋgwašΘŋ sm. individuo che parla troppo, spesso a 
sproposito; maldicente. 

žl⌂t agg. pallido, smorto [ted. schlecht ‘cattivo, guasto, 
debole’]. 

žlevent⌐ tr. levare, lanciare con violenza e in modo 
repentino / — f↕ra dal l∩č, tirar fuori dal letto con 
energia / — dr∟, lanciare un oggetto con rabbia a qlc. 
che si allontana / — dr∟ i †⌐n, fare inseguire dai cani / — 
vía  1. buttare lontano con violenza 2. acquistare, portar 
via con rapidità, per es. tutto ciò che è in vendita su una 
bancarella / ind∩ ’n ámen yán žlevent⌐t vía t⌡t al baŋ†∩t, 
in un attimo hanno comprato tutto ciò che era in vendita 
[form. sul part. pres. di levāre ‘alleggerire, sollevare’, 
der. di lĕvis -e ‘leggero’, con s- raff.]. 

žlimb⌐rč sm. inv. lumaca sprovvista di guscio / i — 
gr┐s i máyan i fΦnš, le lumache grigie mangiano i 
funghi [dal lat. di līmax, -ācis ‘lumaca’, con rielabor. 
fonetica forse anche per motivi tabuistici, con 
sobrappos. dei continuatori di lŭmbrīcus]. 

žlímbri† o žlimbri£∟nt agg. viscido, scivoloso, per es. 
come un tessuto di seta [der. di un denomin. di 
žlimb⌐rč ‘lumaca nuda’, attraverso un  verbo 
*žlimbri£⌐, attestato indirettam. attraverso il part. pres. 
žlimbri£∟nt]. 

žlimbri£⌂da, •žlimbri£éda sf. viscidume, insieme di 
cose scivolose; il segno che lasciano le lumache al loro 
passaggio [nome di azione, der. di žlimb⌐rč ‘lumaca 
nuda’]. 

žlimbri£∟nt v. žlímbri†. 

žlim⌐ tr. consumare sfregando, logorare un tessuto [lat. 
limāre, der. di līma ‘lima’, con s- raff.]. 

žlin¢ir┐ tr. alleggerire [deaggett. di lin¢∟r ‘leggero’, 
con s- raff.]. 

žlip⌐ tr. 1. fare un taglio di traverso, per es. na n↕da 2. 
fare una punta piatta a un bastoncino, per es. a na 
mar⌂la [forse da mandare col borm. žlipàr ‘scivolare’ < 
base espress. *slip(p)- ‘scivolare; sgusciare’, attrav. il 
senso di ‘sfuggire lateralmente’]. 

žlis⌐ tr. levigare, rendere piano, privo di asperità. 

žlíta sf. slitta (v. š†í¥ọla) // dim. žlitíŋ; accr. žlitΘŋ (v) 
[dall’ant. alto ted. slita (ted. Schlitten), dal germ. 
*slīdan ‘scivolare’ (ingl. slide), attraverso i dialetti 
alpini]. 

žlit⌐ intr. scivolare su un terreno umido, gelato (v. 
š†i¥ọl⌐) [denomin. di žlíta]. 

žlit⌂da sf. scivolata, scivolone. 

žlitΘŋ, •žlitúŋ sm. 1. accr. di slitta 2. spazzaneve che si 
usava sulla strada statale [accr. di žlíta, per la forma e 
per essere trascinato sulla neve]. 

žlófen intr. dormire; usato solo nell’espressione: and⌐ 
a —, andare a dormire [ted. schlafen ‘dormire’, con 
pronuncia tirolese o bavarese]. 

žl↕¢a sf. donna di facili costumi [da l↕¢a, dal richiamo 
per la scrofa, con s- raff.]. 
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žlọ¢⌐, •žlu¢↨ intr. sloggiare / žlⁿ¢a dẹ †ilⁿ, vai via di 
qui [it. sloggiare, da alloggiare con cambio di pref., 
denomin. di loggia < lat. mediev. laubia, dal franc. 
*laubja ‘pergola, copertura di frasche’ (ted. Laube)]. 

žlọŋgargnΘŋ, •žluŋgargnúŋ sm. spilungone [der. di 
lŏngus ‘lungo; distante’, con suff. cumul. -an-ĕu e 
accresc. -ōne]. 

žlọŋ£⌐, •žluŋ£↨ tr. 1. allungare / — ’l m⌐n, rubare 2. 
diluire 3. far cadere lungo disteso / al l’á žlọŋ£⌐t kon 
ọn krapadΘŋ, l’ha steso per terra con un ceffone // 
žlọŋ£ás 1. rifl. distendersi, sporgersi / —, žΘ, sdraiarsi  
2. intr. pron. allungarsi, crescere in altezza; cadere 
disteso // p.p. žlọŋ£⌐t; agg. disteso, sdraiato [deaggett. 
di lŏngus ‘lungo; distante’, con s- intens.]. 

žlọŋ£ignΘŋ, •žluŋ£ignúŋ sm. tiratardi. 

žlọntan⌐, •žluntan↨ tr. allontanare; mettere, mandare 
lontano // žlọntanás rifl. allontanarsi, andare lontano 
[deaggett. di lontano < lat. volg. *longitānus, der. di 
lŏngus nel signif. di ‘distante’, con s- separativa]. 

žlⁿya sf. spossatezza, voglia di far niente / ⁿ čap⌐t la 
—, mi ha preso una gran spossatezza [continuazione di 
un pl. collett. di lŏlĭum ‘loglio’, a causa degli effetti 
inebrianti della pianta, detta appunto nel lat. scient. 
Lolium temulentum ‘inebriante’]. 

žlọy⌐, •žluy↨ tr. spossare, mettere una sensazione di 
stanchezza / la fr⌡ta rΘsa la žlⁿya, le ciliege, i lamponi 
e simili provocano spossatezza // p.p. žlọy⌐t; agg. 
spossato, privo di energia [denomin. di žlⁿya]. 

žlΘz agg. fradicio / — žlọz∟nt, bagnato fradicio [lat. 
lōtium ‘orina’, attraverso un senso più generico di 
‘inzuppatura’, mediato forse dal linguaggio usato dalle 
mamme o dalle nutrici con i bambini; s- raff.]. 

žlọz⌐, •žluz↨ tr. infradiciare, bagnare da capo a piedi / 
tẹ m’∩ žlọz⌐t t⌡ta la kamí¥a, mi hai bagnato la camicia 
// žlọzás intr. pron. infradiciarsi, inzupparsi d’acqua (S 
žgwaz⌐) [deaggett. di žlΘz]. 

žlọz⌂da, •žluzéda sf. infradiciata [nome di azione, der. 
di žlọz⌐]. 

žlüč┐ intr. piangere silenziosamente / la sigwíta domⁿ a 
—, continua a piangere [var. del valt. lücià < *lūctāre 
variante di lūgēre ‘piangere’ lugĕre ‘piangere’ e pref. 
raff. ex-]. 

žl⌡drya sf. 1. lontra 2. estens. persona magra e 
longilinea / tẹ s∩ kọm∩ na —, sei magra e stecchita [lat. 
lŭtra ‘lontra’, adattamento del gr. enydrís, -ídos, propr. 
‘acquatica’ (da cui anche nutria), da hýdōr ‘acqua’ col 
pref. en- ‘in1’ con s- raff.]. 

žma†in⌐ 1. intr. pensare intensamente, ossessivamente, 
preoccuparsi, tormentarsi / al žma†ína t⌡t al dí, è 
sempre pensieroso 2. tr. tramare, progettare / al 
žma†ína vargΘt, trama qualcosa [it. macchinare < lat. 
machināri, der. di machĭna nel signif. di 
‘macchinazione, inganno’]. 

žmadre¢⌐ intr. perdere la mádar, fuoriuscire dell’utero 
dalla vagina, detto degli animali [denomin. del lat. 

matrix, -īcis ‘femmina da riproduzione; utero; pianta 
che genera germogli; origine, causa’, der. di māter 
mātris ‘madre’]. 

žmá¢a sf. macchia / t↔ f↕ra na —, smacchiare [lat. 
macŭla ‘vuoto, spazio vuoto su una superficie’, che ha 
dato quello di ‘maglia di un tessuto’ in galloromanzo e 
‘macchia’ in iberoromanzo e italoromanzo]. 

žma¢⌐ tr. macchiare / — ’l kwad⌂rno, macchiare il 
quaderno d’inchiostro (capitava facilmente quando si 
scriveva con l’inchiostro e il pennino) [denomin. di 
žma¢⌐]. 

žmagr┐, 1. intr. dimagrire 2. tr. sgrassare, rendere più 
magro / — ’l br↔t, aggiungere acqua al brodo [it. 
smagrire, deaggett. di magro < lat. macer, macri, con 
s- intens.]. 

žman∩š sm. inv. gesto grottesco / al sigwíta a f⌐ —, 
continua a gesticolare (v. žman∩š⌐) [deverb. di 
žmaneš⌐]. 

žmaneš⌐ intr. 1. gesticolare 2. maneggiare; adoperare, 
tentare di aggiustare un’ attrezzatura in modo 
maldestro / ’l ∩ t⌡ta la matína †e ’l žman∩ša dr∟ a kw∩l 
árgan, è tutta la mattina che tenta, senza successo, di 
avviare quell’argano [it. smanacciare, maneggiare, der. 
di mano]. 

žmareve⌐ intr. curiosare [denomin. di marav∩a < lat. 
mirabĭlĭa ‘cose straordinarie, sorprendenti’, n. pl. 
reinterpretato come f. sing. dell’agg. mirabĭlis -e 
‘straordinario]. 

žmar¢⌂l o mar¢⌂l sm. inv. muco, candela del naso; 
sostanza gelatinosa [forse dal lat. *margellio ‘perla’, a 
motivo della colata biancastra]. 

žmargnọl┐, •žmargnul┐ intr. miagolare [di formaz. 
onomatopeica, deriv. dal miagolio, da *magn- / *mign- 
/ *mugn- ‘miagolare, lamentarsi’, con r di vibrazione]. 

žmargnọlída, •žmargnulída sf. miagolio [nome di 
azione, der. di žmargnọl┐]. 

žmargọt⌐, •žmargut↨ intr. scatarrare, sputare catarro, 
scaracchiare [denomin. di margⁿt ‘scaracchio, sputo 
catarroso’ < prelat. *marg- ‘umido, marcio’ e suff. -
otto]. 

žmargọt⌂da, •žmargutéda sf. grosso scaracchio [nome 
di azione, der. di žmargọt⌐]. 

žmargọtΘŋ, •žmargutúŋ sm. persona che scaracchia 
spesso e senza riguardo per i presenti [der. di žmargọt⌐, 
con suff. qualif. -Θŋ]. 

žmar┐ tr. perdere il colore, sbiadire [it. smarrire, 
prestito di epoca imperiale dal germ. *marrjan 
‘affliggere, opprimere’, got. marzjan ‘irritare, 
offendere’, da cui l’ant. it. smarrire ‘affliggere, 
turbare’, col pref. intensivo s-, e il rifl. smarrirsi 
‘perdersi d’animo’, gros. ¥marìr ‘scomparire, 
sbiadire’]. 

žmayọz⌐, •žmayuz↨ intr. mangiare tanto e spesso / al 
sigwíta a —, mangia in continuazione [der. di may⌐ < 
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lat. *magŭlāre propr. ‘masticare’, con suff. frequent. -
ọz-]. 

žmayọzΘŋ, •žmayuzúŋ sm. mangione / mọ√tro dẹ ’n —
, vá p↕ ’ŋ†a a f⌐ vargΘt, brutto mangione, una volta 
tanto vai anche a lavorare [der. di žmayọz⌐, con suff. 
qualif. -Θŋ]. 

žmemọry⌐t, •žmemury↨t agg. smemorato [denomin. di 
memoria < lat. memorĭa ‘ricordo; facoltà di ricordare’, 
der. di memor, -ŏris ‘che si ricorda, che conserva il 
ricordo’]. 

žmen⌐ tr. perdere, subire un danno economico; usato 
solo con la part. pron. £ẹ: žmená†, rimetterci [deaggett. 
del lat. mĭnus ‘meno’, nel senso di ‘ottenere di meno’, 
con s- raff.]. 

žm≡rd⌐ tr. 1. sporcare di merda 2. fig. svergognare, 
mettere alla berlina, esporre alla derisione e allo 
scherno pubbloco / al ’l á žmerd⌐t den⌐nz a t⌡†, lo ha 
svergognato pubblicamente. 

žmẹr¢⌂s sm., solo pl., smancerie, complimenti 
esagerati. 

žm⌐rš intr. precipitare; nell’espressione: and⌐ a —, 
precipitare dall’alto // žm⌂ržás intr. pron. cadere da un 
dirupo, precipitare dall’alto [lat. mergĕre ‘tuffare’, poi 
‘precipitare’, e pref. raff. ex-]. 

žm┐r sm., solo sing., mirra / vá a Θnžat dẹ —, vai a 
ungerti di mirra (detto a chi ha bisogno di un unguento 
profumato) [l’accostamento a mirra è secondario; il 
termine  andrà col trent. (Roncone) ¥mir ‘morchia, 
unto, grasso lubrificante che si dà al mozzo del carro’, 
zold. ¥mir, ¥mirt ‘grasso, unto per lo più nero, per il 
mozzo delle ruote dei carri’, scherz. ‘unguento, 
pomata; gelato’, ¥mirà ‘ungere’, dal ted. Schmiere]. 

žmọč⌐, •žmuč↨ tr. 1. accorciare, cimare 2. spuntare, 
consumare la punta, spec. dei ferri dello scalpellino 
[der. di mọč⌐ deaggett. di mŭtĭcus ‘mutilo, tronco’, var. 
di mŭtĭlus, con s- raff.]. 

žmọent⌐, •žmuent↨ tr. smuovere, riuscire a far 
abbandonare uno stato d’inerzia / ad⌂s tẹ žmọénti mi, 
addesso ti smuovo io // žmọentás intr. pron sbrigarsi / 
žmọ∩ntas l⌂!, sbrigati! [der. di movēre, con suff. -ent 
del part. pres., che rende il verbo trans.]. 

žmọl⌐, •žmul↨ tr. allentare / — ’n f┐l, allentare un filo 
(v. kwáza) [deaggett. di molle < mŏllis, nel signif. di 
‘cedevole’]. 

žmΘlza, •žmúlza sf. stretta alla mammella che provoca 
l’uscita del latte / l⌂č dẹ —, latte appena munto [lat. 
mŭlsa p.p. femm. forte di mŭlgēre ‘mungere’ con ex- 
raff.]. 

žmọlz⌂da, žmulzéda sf. spruzzo di latte che esce dalla 
mammella mungendo a mano [nome di azione, der. di 
žmΘlza, con suff. astrattizz.]. 

žmọndráy, •žmundráy sm. inv. cencio, abito logoro 
[lat. pop. *mŭndŭlu ‘straccio per pulire (il forno)’, da 
mundāre, der. di mŭndus, con s- raff.]. 

žmondráya, •žmundráya sf. donna abitualmente 
malvestita [der. di žmọndráy]. 

žmọnt⌐, •žmunt↨ tr. 1. smontare, scomporre in pezzi 2. 
fig. rendere privo di entusiasmo // intr. 1. terminare il 
proprio turno 2. scolorire, perdere il colore // žmọntás 
intr. pron. perdere l’entusiasmo, la voglia [it. smontare, 
der. col pref. sottrattivo s- di montare, letter. ‘comporre 
a forma di monte’]. 

žmⁿrbi sm., solo sing., 1. ipodermosi, malattia 
parassita della pelle dei bovini che provoca forte 
prurito e conseguente inquietudine; si curava 
massaggiandoli con frasche, provocando, così, la 
fuoruscita di piccoli vermetti annidati in nodosità 
sottocutanee  / f⌐ pas⌐ ’l —, iron. far passare i capricci 
con una frasca 2. fregola [lat. mŏrbĭdus ‘malaticcio’, 
der. di mŏrbus nel signif. di ‘malattia’ (morbo), che in 
italoromanzo ha assunto il signif. di ‘molliccio’ e 
quindi ‘tenero, delicato al tatto’, con s- raff..]. 

žm‡renzakand∟l sm. inv. spegnitoio, piccolo cono 
vuoto metallico, fissato a una lunga pertica, con il 
quale si copre la fiamma di una candela per spegnerla; 
munito di una piccola candelina, serviva anche per 
accendere le candele poste in alto sull’altare [letteral. 
‘spegni candele’, lombardo smorsà, it. smorzare, 
ammorzare < lat. volg. *ammortiāre ‘spegnere’, der. di 
mŏrs mŏrtis ‘morte’, col pref. ad-].  

žmọrenz⌐, •žmurenz↨ tr. smorzare, spegnere [der. del 
lat. volg. *mŏrīre (lat. class. mŏri) nel senso orig. di 
‘far morire’, col suff. -ente di part. pres., che rende il 
verbo trans.]. 

žmọr┐, •žmur┐ intr. svenire / — vía, svenire, avere un 
malore [lat. volg. *mŏrīre (lat. class. mŏri) nel senso 
più generico di ‘venire meno, mancare’, con s- raff.]. 

žmọrọ¥⌂, •žmuru¥↨ intr. amoreggiare, intrattenersi da 
innamorati [denom del lomb. morós ‘fidanzato’, con s- 
raff.]. 

žmⁿrza sf. morsa // dim. žmọrz∩t (v.) [it. morsa, 
versione femm. metaf. di lat. mŏrsus ‘morsicatura’, 
der. del p.p. di mŏrdēre, a motivo della stretta come di 
una mascella, con s- raff.]. 

žmọrz∩t, •žmurz∩t sm. inv. 1. morsetto, spec. quello 
che, fissato alla fune traente delle teleferiche a 
contrappeso, a valle degli an∩y (v.), impedisce al carico 
di scorrere liberamente 2. morso, nei finimenti per 
asini, muli e cavalli, imboccatura a cui si attaccavano le 
redini [dim. di žmⁿrza]. 

žmọrzet⌐, •žmurzet↨ tr. stringere, fissare con un 
morsetto [denomin. di žmọrz∩t]. 

žmΘy sm. inv. residuo della lisíva che, dopo avervi 
lasciato in ammollo i panni, veniva riutilizzato per 
indumenti colorati o molto sporchi [deverb. di 
*mŏlliāre ‘mettere a mollo’, con s- raff.]. 

∏müd⌐ intr. rilasciare, sciogliere lo sporco / m∩t i ráy a 
mọližn⌐ †e dⁿpo i žm⌡dan, metti i panni in ammollo  
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 che poi rilasciano lo sporco [lat. mūtāre ‘cambiare’, 
attrav. il senso orig. di ‘mutare i panni, fare il cambio’, 
con s- raff.]. 

žnafe£⌐ intr. affannarsi, affaccendarsi / ’l ∩ s∩mpar dr∟ 
a žnafe£⌐, è sempre molto occupato [probab. rielab. 
metatetica di *šfane£⌐, der. di affanno < lat. volg. 
*vannāre (lat. class. vannĕre) ‘vagliare, ventilare il 
grano’, der. di vannus ‘vanno’, col pref. ad-, cf. vercei. 
šfanás ‘affannarsi, lavorare con foga’, con s- raff.]. 

žnafegΘŋ, •žnafegúŋ sm. persona sempre indaffarata 
[der. di žnafe£⌐, con suff. qualif. -Θŋ]. 

žnari¢⌐ intr. 1. moccicare, colare moccio dal naso 2. 
pulire il muco del naso soffiando [denomin. del lat. 
volg. *narīcae (pl. reinterpretato come sing.), der. di 
nāres ‘nari’, con s- sottratt.]. 

žnari¢Θŋ (f. -na) sm. persona spesso rafreddata. 

žne£⌐ tr. negare / ti žn∩£a s∩mpar, tu dì sempre che 
non sai [lat. negāre ‘dire di no’, con s- raff.]. 

žn⌂l agg. snello, svelto / s⌡ —, avanti di buon passo 
[dall’ant. fr. e occit. isnel ‘svelto’, dal franc. *snell, ant. 
alto ted. snel(l) ‘valente, capace’ (ted. schnell 
‘svelto’)]. 

žn⌂lza sf. milza [dal long. *milzi, ant. alto ted. milzi 
(ted. Milz, ingl. milt), con evoluz.  m- > n- come nel 
valt. nespola < lat. volg. *nespĭla (n. pl. reinterpretato 
come f. sing.), dal lat. class. mespĭlum]. 

žnọmn⌐, •žnumn↨ tr. soprannominare, spec. in senso 
negativo / i n’ án žnọmn⌐t ‘pa┐s di á¥an’, ci hanno 
soprannominato ‘paese degli asini’ (v. poesie: ‘Al pa┐s 
di á¥an’) [lat. nomināre ‘chiamare con un nome; citare; 
designare per una carica’, der. di nōmen -ĭnis ‘nome’, 
con pref. ex]. 

žn↔t sm. inv. snodo, articolazione. 

žnọy⌐ v. nọy⌐ [lat. ĭnŏdiāre ‘trattare in modo odioso’, 
con s- raff.]. 

žΘ avv. giù / ande — dẹ √t‼rt, detto  della caviglia 
quando cede poggiando male il piede; camminare con i 
piedi storti / in —, verso il basso / dal l⌂ in —, in 
discesa / — dr∟ loc. avv. lungo il, giù per: pása — dr∟ 
’l sent∟, scendi lungo il sentiero / in — in kⁿ dẹ, in giù 

rispetto a un punto conosciuto / — ilⁿ dr∟, giù da 
quelle parti: ín and⌂č — ilⁿ dr∟ e sẹ y’∩ py⌡ v⌡d┌t, 
sono andati giù da quelle parti (per es. in Brianza) e 
non sono più tornati [lat. tardo iūsum ‘in basso’ (lat. 
class. deŏrsum) <*de-versum ‘all’ingiù’, der. dal p.p. di 
vertĕre ‘volgere’]. 

žΘan  agg. giovane [lat. iŭvĕnis]. 

žọbás avv. per terra / krọd⌐ —, cadere per terra [comp 
di žΘ e di bas ‘giù basso’]. 

ž↕bya sm. inv. giovedì [lat. tardo *iŏvia ‘giovedì, 
giorno dedicato a Giove’]. 

zⁿ† sm. inv. avvallamento / ọn sít a — e mΘt, un 
terreno accidentato, con prominenze e avvallamenti che 
si susseguono [vers. masch. di zⁿ†a < base prel. 
*tsokka ‘fossa, avvallamento’, a indicare una 
dimensione minore]. 

ž↔†¹ sm. inv.  1. gioco 2. spazio residuo tra due 
superfici mobili in accoppiamento  / √tọ karnáš al £’á 
brí† dẹ —, questo catenaccio non ha gioco, è rigido 
[lat. iŏcus ‘scherzo, gioco’, propr. ‘scherzo verbale’, da 
un signif. originario di ‘formula rituale’]. 

ž↔†² sm. inv. articolazione degli arti, snodo [da un uso 
trasl. di ž↔† ‘gioco’, nel senso allarg. di ‘agio di 
movimento’]. 

zⁿ†a sf. buca, fossa, avvallamento del terreno / — dal 
ledám, concimaia / — dẹ la kọlšína, fossa per 
sciogliervi e conservare la calce spenta / — dẹ la F↕ya, 
— RedΘnda, località sopra la Fọpáša [prelat. *tsokka 
‘fossa, avvallamento’ ]. 

zⁿkọla, •zⁿkula sf. zoccolo / zⁿkọl da f∩man, zoccoli 
femminili, con tomaie divise in due e allacciate con 
stringhe regolabili / zⁿkọl da č⌂†, zoccoli maschili, 
tozzi e con tomaie molto larghe / zⁿkọl far⌐t, zoccoli 
chiodati, con chiodi coronati (√ta†∩ta) infissi nella 
suola // dim. zokolíŋ (v.) [dim. dell’ant. it. zocco, var. 
di socco con rafforzamento della sibilante iniziale; lat. 
sŏccus, che indicava una calzatura leggera portata dagli 
attori del teatro comico]. 

 

zokọl⌂da, •zokuléda sf. zoccolata,  colpo dato con uno 
zoccolo [der. di zⁿkọla, con suff. -⌂da, che indica il 
colpo ricevuto]. 

zọkọlíŋ, •zukulíŋ sm. battiscopa [dim. di zoccolo]. 

zọkọyΘŋ, •zukuyúŋ sm. zoccolo, con tomaia chiusa, 
che lascia libero solo il tallone [accr. di zⁿkọla, con 
probab. rielab. scherzosa nell’allus. a kọyΘŋ ‘coglione’; 
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il guado semantico si potrebbe ravvisare 
nell’evoluzione parallela di ‘calzatura’ a ‘inetto’]. 

zΘlfri† sm. inv. zolfo / al m⌐ dal —, l’oidio [dall’agg. 
lat. *sŭlph(ŭ)rĭcus ‘attinente allo zolfo’]. 

zọlfri£íŋ sm. inv. 1. zolfanello 2. fig. persona 
irascibile, che perde subito la calma [der. di zΘlfri†, con 
suff. dim.-strument.]. 

žọmⁿ, •žemⁿ avv. già / ’l ∩ — riv⌐t a †⌂, è già arrivato 
a casa [comp. di ž⌂ ‘già’ < iam e di mⁿ < mŏdo ‘ora, 
adesso’, poi ‘presto’, con armonizz. vocal.]. 

∏Φmp, •∏⌠mp sm. inv. balzo / tr⌐ ’n —, balzare 
[deverb. di zọmp⌐]. 

zọmp⌐, •zump↨ intr. balzare / — in p∟, alzarsi di scatto 
[base element. *tsump- ‘saltare’]. 

žọŋkⁿ avv. più in giù / — dẹ kw∩l sás, appena sotto 
quel sasso [letteral. ‘giù in capo’, kⁿ ‘testa; cima’ < 
caput]. 

zọnv┐†, •zunv┐† sm. inv. 1. piccolo passeraceo 
migratore che fa il nido nella terra 2. estens. girovago, 
perditempo // spreg. zọnvigⁿt (v.) [probabilm. riechegg. 
del verso dell’uccello, sul tipo dell’it. tottavilla 
‘lodolino’, fior., roman. tottovilla, tutuilla; il senso di 
‘girovago’ è traslato; cf. Breno ∏on∏ór ‘ronzio della 
zanzara’].  

zọnvigⁿt sm. inv. bighellone / mΘ√tro dẹ ’n —, 
vagabondaccio [der. di zọnv┐† con suff. dim. -ⁿt caratt. 
per piccoli animali]. 

∏ọn∏ign⌐, •∏un∏ign↨ intr. gironzolare, bighellonare 
[voce imitativa del ronzio di alcuni animali, come l’ape 
e la mosca, che vagano con un percorso imprevedibile, 
it. zonzo, pist. ∏Θn∏a ón∏a ‘cetonia’]. 

∏ọn∏ignΘŋ, •∏un∏ignúŋ sm. bighellone [der. di 
∏ọn∏ign⌐, con suff. qualif. -Θŋ]. 

zⁿp agg. 1. zoppo 2. estens. non cresciuto in modo 
uniforme, detto spec. di piante e ortaggi / i fọrment⌡r† 
ín kres┌t ọn p‼ —, le piante di granoturco non sono 
cresciute alte uguali [lat. volg. *tsŏppus, prob. da una 
voce imitativa *tsopp- *ciopp-, che riproduce il rumore 
della camminata claudicante, form. parallela del lat. 
tardo (glosse) cloppus ‘zoppo’]. 

zΘp agg. nascosto; nella loc. avv. da zΘp, di nascosto 
[deverb. di zọp⌐]. 

zΘpa sf. nascondino, gioco per ragazzi (v. giochi) 
[deverb. di zọp⌐, Preonzo zòpp ‘nascondino, 
rimpiattino’]. 

zọp⌐, •zup↨ tr. nascondere / vá zΘpat, vai a nasconderti 
(per la vergogna) / — vía, tenere nascosto, mantenere 
segreto [der. di una base prelat. *tsuppo- ‘piccola 
pozza, maceratoio della canapa’, imparentata col basco 
zupu ‘fossa’, surselv. zuppàr, liv. zopìr, piatt. zupìr 
‘nascondere’, forse parallela a *tsokk- ‘fossa, 
avvallamento’]. 

zọpe£⌐, •zupe£↨ intr. zoppicare / al vigníva in žΘ 
zọpe£ándan, scendeva zoppicando [deaggett. di zⁿp 
‘zoppo’, con suff. frequent. -iccare]. 

zọp⌂ra, •zup∩ra sf., solo sing., afta epizootica [der. di 
zⁿp ‘zoppo’, con suff. astrattizz. -⌂ra, per gli effetti 
prodotti sull’animale, valt. zopìna]. 

∏Φr, •∏⌠r avv. sopra / — a ti £’∩ ’l m∩, a monte della 
tua proprietà c’è la mia / f↕ra al —, all’esterno, in 
superficie [lat. sŭprā, confluito con sŭper negli esiti 
romanzi, prep., avv. e pref. con valore locativo]. 

∏ọral⌂, •∏ural⌂ avv. sopra, in superficie / la fy↔  la v∩gn 
dẹ —, la panna viene in superficie [letteral. ‘sopra là’]. 

∏ⁿrla sf. baldoria; solo nell’espressione: and⌐ in —, 
vagabondare, andare a far baldoria [der. di ∏ọrl⌐, 
nell’accez. di ciullare, ciurlare ‘andare qua e là’]. 

∏ọrl⌐, •∏url↨ tr. picchiare, malmenare / várda †e tẹ 
zⁿrli, stai attento perché ti do una lezione [tic. ∏orlà, 
∏urlà, ∏urlè ‘picchiare, dar botte’, da mandare forse 
coll’it. ciurlare ‘andare in qua e in là’, prob. var. del 
settentr. ciullare ‘fottere’ con dissimil. -ll- > -rl-; 
ciullare e ciurlare sarebbero der. di ciullo, ipocoristico 
di fanciullo oggi in disuso, col signif. primitivo di 
‘comportarsi da fanciullo, giocare’, come il gr. paízō 
‘schernisco, mi prendo gioco’ da paîs ‘fanciullo’]. 

žọsΘt avv. di sotto, dabbasso [letteral. ‘giù sotto’]. 

∏Θt, •∏út avv. sotto / dẹ —, di sotto, a valle [lat. sŭbtus 
‘di sotto’, der. di sŭb ‘sotto’, col suff. -tus con valore di 
moto da luogo]. 

žrai¥⌐ tr. sradicare / al v∟nt ’l á žrai¥⌐t ọn p∩š, il vento 
ha sradicato un abete [dal lat. volg. *exradicāre, der. di 
rādīx, -īcis col pref. ex-]. 

žrar┐ tr. diradare, sfoltire / — i fọrment⌡r†, diradare le 
piantine di granoturco, perché crescano meglio e 
producano grosse pannocchie [deaggett. del lat. rārus 
‘rado, raro, isolato’, con pref. s- sottratt.]. 

žrarída sf. diradamento, eliminazione di alcune 
piantine dove sono troppo fitte / dá† na — al karⁿtọl, 
diradare le piantina di carote [nome di azione, der. di 
žrar┐]. 

žrọy⌐, •žruy↨ tr. sgarbugliare [prob. da sbrogliare, con 
semplif. del nesso consonantico iniziale, da brogliare < 
dal fr. brouiller ‘mescolare’, der. di brou ‘brodo’, 
dall’ant. alto ted. brod ‘brodo’]. 

z⌡†a sf 1. zucca 2. spreg. testa / t’∩ s⌡ la — d⌡ra, hai la 
testa dura, non capisci niente // dim. zü†↔, piccola 
zucca; zü†íŋ (v.); accr. zükΘŋ, zuccone, testone // 
indovinello: al £’∩ na z⌡†a kon š┐ŋkW b↕č, c’è una 
zucca con cinque buchi (la testa. Contestazione di chi 
non indovina: i ↕č ín brí† b↕č, gli occhi non sono 
buchi) [da *cozucca, metatesi di cocuzza con aferesi 
della sillaba iniziale, lat. cŭcŭtĭa(m) ‘frutto simile alla 
zucca’]. 

zü†∟ sm. inv. zucca, pianta delle Cucurbitacee che 
produce le zucche [der. di z⌡†a, con suff. -∟ < -āriu, 
caratter. dei nomi di piante]. 
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zü†⌂da, •zü†éda sf. zuccata / pe√t⌐ žΘ na —, battere la 
testa per terra [it. zuccata, der, di zucca nell’accez. 
trasl. di ‘testa’]. 

zü†íŋ sm. inv. 1. zucchino 2. scherz. svizzero tedesco 
[dim. di zucca; l’accezione di ‘tedesco’ rappresenta un 
traslato spreg. ‘testa di zucca’, parall. all’it. zuccone].  

z⌡f sm. inv. ciuffo / dẹ —, che si fa rispettare // dim. 
züf∩t [longob. *zupfa, ricostruito sulla base dell’ant. 
alto ted. zopf ‘treccia, codino’ (ted. Zopf) e dell’ant. 
nord. toppr ‘ciuffo’, che rispecchia un’acconciatura coi 
capelli raccolti in cima alla testa secondo il costume 
barbarico]. 

züfás rifl recipr. azzuffarsi [der. di z⌡f, it. azzuffare, 
acciuffare, propr. ‘prendere per i capelli’]. 

žügadΦ, •žügad⌠ sm. inv. giocatore / al žügadΦ püs∟ 
bráọ ’l án pütür⌐t s∩nza kamísa, il miglior giocatore 
(d’azzardo) è stato dipinto senza camicia [it. giocatore, 
der. di iŏcāre, con suffisso d’agente -ātor, -ōris]. 

žügat⌐ intr. giocherellare / ’l ∩ra ilⁿ a — kon ọn kọrt⌂l 
e ’l s’∩ f⌂č ∟nt ọn táy in dẹ na m⌐n, stava 
giocherellando con un coltello e si è fatto un taglio in 
una mano [der. di žü£⌐, con suff. frequent. -att-are]. 

žügatΘŋ, •žügatúŋ sm. giocherellone [der. di žügat⌐, 
con suff. qualif. -Θŋ]. 

žü£⌐ tr. e intr. giocare / — al k└rt, ai bⁿč, a la žΘpa (v. 
√pás), giocare alle carte, alle bocce, a nascondino / — 
⌐nt, avere agio [lat. iocāre (var. di iocāri) ‘scherzare, 
giocare’, der. di iŏcus ‘scherzo, gioco’]. 

žü£⌂da, •žü£éda sf. giocata [nome di azione, der. di 
žü£⌐].  

žü¢∩t sm. inv. giochetto // f⌐ ’l —, ingannare (con 
riferimento ai giochi di destrezza – delle tre carte, dei 
bussolotti e simili – che si facevano mei mercati e fiere 
per carpire denaro ai gonzi) [it. giochetto, dim. di 
gioco]. 

ž⌡gn sm. inv. giugno [lat. iūnius, der. di Iūno -ōnis 
‘Giunone’, per ellissi da (mensis) iūnĭus ‘mese di 
Giunone’]. 

züí†, •süí† sm. inv. 1. ibrido, animale dovuto a 
ibridazione, non fecondo / al m⌡l ’l ∩ ’n —, il mulo è 
un animale non fecondo, nato da un asino e da una 
cavalla 2. estens. uomo sterile (v. √t⌂rla e čiribít) [tic. 
sü(v)ìcc, zvicc, züì, züìcch ‘ermafrodito, sterile; 
indefinito’, gros. zebich ‘non adatto a procreare’, tic. 
(Biasca) züìg(h)’ ‘né uomo né donna’ < svizz. ted. 
Zwick ‘ermafrodito: di bestie’, ted. Zwitter  
‘ermaftodito: di bestie’, der. da zwi- ‘due’]. 

z⌡kar sm. inv. zucchero / dΦlz kọm∩ ’l —, dolcissimo 
[it. zucchero < ar. sukkar, dal pali sakkharā, dal sanscr. 
¥arkarā ‘zucchero grezzo (di canna)’, propr. ‘sabbia, 
ghiaia’]. 

zükⁿrya sf. scherz. testa / √tüf┐ la —, annoiare. S 
zikⁿrya. 

žümin⌐ v. ¢ümin⌐ [lat. gĕmĭnāre ‘gemellare’]. 

žüž⌡ŋ o ¢ü¢⌡ŋ sm. inv. e agg. digiuno [lat. iēiūnum 
‘digiuno’, della base di ientāre (var. iantāre) ‘far la 
prima colazione’]. 

žüžün⌐ v. ¢ü¢ün⌐ [denomin. di žüž⌡ŋ]. 

žvápi agg. sbiadito, pallido [văpĭdus ‘svaporato’ con 
pref. s- raff.]. 

žvapọr┐, •žvapur┐ intr. svaporare, evaporare // žvapọrís 
intr. pron. svaporare, perdere odore e sapore [it. 
svaporare, der. di vapore col pref. sottrattivo s- e 
cambio di coniugaz.]. 

žvargọgn⌐, •žvargugn↨ tr. svergognare / al l’á 
žvargọgn⌐t den⌐nz a t⌡č, l’ha svergognato in pubblico 
spiattellandogli in faccia la verità // žvargọgnás intr. 
pron. vergognarsi [it. svergognare, der. di vergogna < 
lat. verecŭndĭa(m) ‘verecondia; pudicizia; rispetto; 
vergogna’, col pref. intensivo s-]. 

žvargọgnΦs, •žvargugn⌠s agg. timido [der. di 
žvargọgn⌐, + suff. qualif. -Φs]. 

žva¥end⌐ tr. portare a tappe in più persone, dandosi il 
cambio (come nella staffetta) / — ’l ledám, la l∩gna e 
simili [lat. *exvicĕndāre ‘avvicendare, cambiare’]. 

žvayrás intr. pron. svagarsi, divertirsi, evadere dalla 
realtà quotidiana [it. svariare der. di variare da varius, 
col pref. intens. s-]. 

žveliaríŋ sm. inv. persona che si alza di buon mattino, 
che dà la sveglia / al £ál ’l ∩ ’n —, il gallo (con il suo 
canto) dà la sveglia. 

žverdel⌐t, •žverdel↨t agg. pallido, sbiancato / — dal 
fr∩č, pallido per il freddo [der. di vĭrĭdis ‘verde’, con s- 
raff. e suff. di p.p., valt. ¥verdumè  + -ūmen]. 

žv⌂rgọl, •žv⌂rgul agg. contorto, storto, sciancato / t⌡t 
—, piegato in più punti // sm. (f. žv⌂rgọla) 1. persona 
sciancata / ’l ∩ ’nší ’n pⁿar —, è un povero sciancato 2. 
fig. persona strana, stravagante [der. di vĭrgŭla 
‘verghetta’, con ex separ. nell’accez. orig. di ‘fuori 
dalla linea’]. 

žvęrgọl⌐, •žv⌂rgul↨ tr. storcere, deformare // žvęrgọlás 
intr. pron. deformarsi // p.p. žvergọl⌐t; agg. storto, 
sciancato (S žv⌂rgọl) [deverb. di žv⌂rgọl]. 

žvęrgọl⌂da, •žverguléda sf. storta, distorsione / ⁿ čap⌐t 
na —, ho preso una storta [der. di žv⌂rgọl, con suff. di 
nome di azione]. 

žv∩r∏a sf. sverza; voce usata solo nell’espressione: 
val∟ na —, non valere niente [it. (s)verza, voce tosc., 
prob. < lat. volg. *vĭrgĕa, der. di vĭrga ‘verga’, nel 
senso di ‘a forma di verga, come una verga’]. 

žvẹrzad⌂l (f. žverzad⌂la) sm. ragazzo impertinente 
[der. del p.p. di žvẹrz⌐ ‘rivoltare, mettere all’esterno ciò 
che sta all’interno’]. 

žvẹrz⌐ tr. rivoltare, mettere all’esterno ciò che sta 
all’interno / — f↕ra i lenz↔, mettere all’aperto le 
lenzuola per arieggiarle / — i ↕č, stralunare gli occhi // 
žvẹrzás intr. pron. uscire dai gangheri // p.p. žvẹrz⌐t; 
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agg. senza grazia, senza garbo [lat. versāre ‘rivoltare, 
rovesciare’, intens. di vertĕre, con s- di movimento]. 

žver∏eríŋ sm. inv. verzellino [der. di verza, come il 
suo sinonimo raperino deriva da rapa, a motivo del 
colore verdino, con s- raff.]. 

žvign┐ intr. svenire [it. svenire, der. di venire col pref. 
sottrattivo s-, nel senso di ‘venire meno’ alle proprie 
facoltà]. 

žvinin⌐ tr. provocare la perdita di sangue da una ferita 
stuzzicandola / l⌂£a √t⌐ kw∩la ferída, t’ ∩ brí† da 
žvininála, non toccare quella ferita, non devi far uscire 
il sangue [denomin. del dim. venina di vēna, con s- 
sottratt.]. 

žvízar sm. inv. e agg. svizzero [etnico dal medio alto 
ted. Swīzer ‘della Svizzera’ (ted. Schweizer), der. del 
nome del cantone di Schwyz, uno dei tre che hanno 
fondato la confederazione]. 

žvọgar↔, •žvugar↔ sm. inv. uccellino che lascia il nido 
per i primi voli [deverb. di žvọ£⌐, con suff. -ār-ŏlu]. 

žvọ£⌐, •žvu£↨  intr. 1. lasciare il nido per fare i primi 
voli 2. estens. lasciare la famiglia per sposarsi o altro 
motivo [forse da *exvŏlāre ‘volare fuori’, attrav. una 
var. intermedia *žvọl£⌐ < *exvŏlic(ŭ)lāre, con semplif. 
del nesso conson. l£, samol. šgu£è ‘uscire dal nido, fare 
i primi voli’].  

žvọlat⌐, arc. žgọlat⌐, •žgulat↨ intr. svolazzare, dibattere 
le ali [lat. *exvŏlāre, con suff. attenuat. -att-, borm. 
žgolatàr]. 

žvọlgatás, •žvulgatás intr. pron. starnazzare, nel 
significato di sbattere le ali spruzzandosi di acqua, 
proprio degli uccelli acquatici (v. žbọrgatás) [probab. 

dalla base prelat. *bor(r)- ‘corpo rotondo’, con suff. 
comp. -ic-att- e con evoluz. semantica attrav. i valori di 
‘corpo cavo’, ‘fossa, botro’, ‘canale, gora’, ‘valle 
franosa’, ‘uscita violenta, impeto’ per svuotamento; la 
variante žvọlgatás è stata sottoposta a vari fenomeni di 
dissimilazione; cf. posch. sborgà ‘liberare, svuotare’]. 

žvọltr⌐, •žvultr↨ tr. rivoltare, mettere sottosopra / — 
f↕ra t⌡t, mettere mobili e masserizie varie all’aperto, 
per imbiancare, fare pulizie o altro motivo [lat. volg. 
*vŏltŭlāre, da*vŏltāre, per sincope da *vŏlvĭtāre, der. 
di *vŏlvĭtus, p.p. di vŏlvĕre ‘girare’]. 

žvọyd⌐, •žvuyd↨ tr. svuotare // žvọydás intr. pron. 
vuotarsi, andar di corpo [da vọyd⌐ con s- raff., 
deaggett. di v↔it ‘vuoto’ < lat. tardo *vŏcĭtus ‘variante 
di *vŏcuus per vacuus ‘vuoto’]. 
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PROVERBI 
 
   I nostri antenati ci hanno trasmesso oralmente una lunga serie di proverbi, adagi e 
aforismi che racchiudono la sintesi del loro sapere antico. Ognuno li interpreti come 
meglio crede, tenendo però presente che il loro messaggio, spesso, è nascosto sotto 
un significato che solo apparentemente sembra banale. 
   Per fare degli esempi, proviamo ad esaminare due proverbi: 
 
1. La máma la vá a Mďsa, al pá al vá al krņt, e la mďta la drńm dabņt. Può 
significare: 
- Ognuno faccia quello che vuole, e i figli si arrangino. 
- Il rispetto reciproco fra coniugi non ammette costrizioni: la madre, credente 
praticante, partecipa alle funzioni religiose con assiduità, il padre, pur credente, non 
dà molto peso al calendario liturgico. Tutto ciò non impedisce, anzi favorisce, una 
convivenza serena che si riflette sulla figlia la quale dorme tranquilla. 
 
2. Kőra la mĴrda la ríva al ť¯Ĵgn, o la ţp₣za o la fĴ dĴgn. Può significare: 
- C’è un limite, (ma sembra eccessivo che arrivi fino allo scanno) oltre il quale lo 
sporco dà fastidio (la ţp₣za) o provoca danni (la fĴ dĴgn). 
- La mĴrda deve essere intesa in senso figurato, rappresenta tutto ciò che è male. 
Tutti noi siamo soggetti al male, ma se si esagera diventa visibile (la ţp₣za) e 
dobbiamo subire la disapprovazione di tutti. Se poi siamo molto scaltri e riusciamo a 
nasconderlo al prossimo, il male si annida in noi, ci intacca l’anima (la fĴ dĴgn) e 
questo è il male maggiore. 
- Una enorme e improvvisa fortuna, che bacia una persona di umili origini, ha effetti 
devastanti sul fortunato e nuoce alle persone che le sono vicine. 
 
   Entrambi questi proverbi contengono condensata così tanta sapienza che potrebbe 
offrire lo spunto per scrivere un libro. 
 
1.  L’amňr l’ď kőmď la tŕs, indď la ą’ď la sę fĴ kognŕs (v. amňr). 
2.  L’amňr l’ď brí¯ pőlďnta ( v. amňr). 
3.  L’amňr vďğa la vďgn mai frďğa (v. ámňr). 
4.  L’amňr la fĴ fħ i sńlt, la fám ’a yá fĴ fħ püsđ ńlt (v. amňr). 
5.  Da na br₣ta anĴda sę ’n vďgn fķra, ma da na br₣ta nņmina ....(v. anĴda). 
6.  Aŕţt, kŕra ’l ď ŧŕ ’l sň ’l ď fŕť¯ (v. aŕţt). 
7.   L’ákwa d’aŕţt la rinfrďť¯a ’l bŕť¯ (v. aŕţt). 
8.   A san Lőrđnz la kaţtďgna la ą’á l’árma kőmď ’n dđnč (v. árma). 
9.  On bņt par₣į kavál a ’l áśan (v. áśan). 
10.  Kŕra ąę ’n ď py₣, krápa ’l áśan e kwďl ¯e ą’ď s₣ (v. áśan). 
11.  Al dĴ ŧŕ ’į¯a i áśan (v. áśan). 
12.  ’L ď kőmď dħ biťkņt ai áśan (v. áśan). 
13.  Fíį ¯e ąę ’n ď, víva ’l rď; kŕra ąę ’n ď py₣, krápa ’l áśan e kwďl ¯e ą’ď s₣ (v. 
 áśan). 
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14.  ’L avr† al n’á trďnta, ma sę ’l pyőďs trent₣į al farđs mħ a nüą₣į (v. avr†). 
15.  Ţtńrť la bedŕgna kŕra l’ď pinína, parkĴ kŕra l’ď gránda tę la ţtńrť py₣ (v.        
 Bedŕgna). 
16.  Egn beśĴţt, o ’l mĸr al fďman o ’l sď¯a ’l ğinĴţt (v. beśĴţt). 
17.  Kŕra i bĸ ín fķra  da la ţtála, sę sďra ’l ₣s (v. bņ). 
18.  Al párla parkĴ ’l ą’á la bŕ¯a (v. bŕ¯a).  
19.  Ďi ’l ď brí¯ bŕį par al rď, ’l ď brí¯ bŕį gn†į¯ par la regína (v. bŕį). 
20.  I bőrďy sę ’a k₣nta in fňnt a la vál (v. bőrďl). 
21.  Parđnt ¯i ¯e ąę ’n á đnt, küśíį ¯i ¯e ąę ’n á ’n t’al bőrzíį (v. bőrzíį). 
22.  On bŕį bőśyĄrt ’l á da vď¯ na bŕna memņrya (v. bőśyĄrt). 
23.  Sę ’l ąę ’n ď brí¯ đnt al pņ brí¯ vignín fķra (v. bŕt). 
24.  Kwďla ilņ al la f₣ąa vía a brħį¯ (v. brĴį¯a). 
25.   Kwďl ¯e b₣ta resüís (v. bütħ). 
26.  La ¯ávra kŕra l’ď servida la tr₣sa ’l bď¯ (v. ¯ávra). 
27.  T₣ti ’l ¯Ĵ lín fĴč dę sás, ogniįt₣na’l sņ fra¯ás, al ą’ď ¯i ¯e ’l d†s e ¯i ¯e ’l tás (v. 

¯Ĵ). 
28.  Al tĸ e ’l dħ al mantďgn la ¯Ĵ (v. ¯Ĵ). 
29.  Al ¯ķč e ’l nďt al pņ fál al ťņr e ’l pőarďt (v. ¯ķč). 
30.  Fķy, ra†s e fyň, i ¯₣ran t₣č i dőlň (v. ¯ürħ). 
31.  Indď ąę ’n ď, ąę ’n vá (v. danđ). 
32.  A paąħ dďbat, sę pħrt al krďdat (v. dďbat). 
33.  Al soţpĴt al vďgn dal defĴt (v. defĴt). 
34.  Al Dinadħ ’l sň ’l krďs őn didħ (v. Dinadħ). 
35.  Ogni dríz al ą’á ’l sņ ţtńr (v. dríz). 
36.  A mĴz Ĵgn al ¯¤ ’l fĴ ť¯Ĵgn (v. Ĵgn). 
37.  On bņt ’l ď krődħt ŧŕ ‘į¯a ’n čőníį da ’n Ĵrből (v. Ĵrből). 
38.  La farína dal dyáől la vá in kr₣ť¯a (v. farína). 
39.  Kŕra ’l Lignŕį al ą’á s₣ ’l kapĴl, pŕnda fa fńlť e čápa ’l raţtĴl (v. fńlť). 
40.  Kŕra ’l fyņ¯a s₣ ’n la fķya, al tđmp al ’n á pņ¯a vķya (v. fķya). 
41.  Al nę fĴ p₣sđ ₣į a füąħ vía ¯e kwátar a ramħ ťĴ (v. füąħ). 
42.  Fďmna ŧŕvna, ŕm vďč, fyĸ fína ’l tďč (v. fyĸ). 
43.  ’L ď mďy tirħ s₣ i fyĸ kŕn i dđnč ¯e sďnza dđnč (v. fyĸ). 
44.  Sę ’l ąál al kĴnta fķra d’őrari, al kámbya ’l tđmp (v. ąál). 
45.  La pr₣ma galína ¯e kĴnta, l’ď kwďla ¯’ á fĴč ’l ĸf (v. galína). 
46.  Indď ą’ď ąárőf, ąę ’n trĄn (v. ąárőf). 
47.  La ąáta malfidďnta kwel ¯e la fĴ la pďnsa (di ņltar - v. ąát). 
48.  SĄnt in ğďśa, dyáől in pyáza (v. ğďśa). 
49.   Prħ malseąħt e pďőr maltőnd₣t, ín sďmpar gőd₣t (v. gődđ) 
50. L’invídya l’ď mai mņrta (v. invídya). 
51.  ’L ď mďy ţtħ dedrď a ₣į ¯e kĴąa ¯e denħnz a ₣į ¯e pí¯a (v. kaąħ). 
52.  Al vĄl püsđ na grĴna dę pďvar ¯e ’n kagŕy dę ’n áśan (v. kagŕy). 
53. Kalén(d) dę mĄrz, kalén(d) d’avr†, Ĵrba e fķya án da vign†(v. kalanmĄrz). 
54. Ogniįt₣į i sĄn lňr a kasŕa (v. kamía). 
55.  Kŕra al Lignŕį al ą’á s₣ ’l kapĴl, al ą’á in mđnt gnďnt dę bĴl (v. kapĴl). 
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56. Kol pat† sę vďgn a kap† (v. kap†). 
57. La krď da Ĵs na bęlďza, ma ’l ąę ’n ţtĴ s₣ anmņ ’n bĴl karąďt (v. kárąďt). 
58. Kaťadň, sőnadň e peťkadň án mai müt¤t gnďnt al sň (v. kaťadň). 
59.  La kaţtďgna la ą’á la kŕa, ¯i la čápa l’ď sŕa (v. kaţtďgna). 
60.   In maįkánza di kaváy al trņta ‘į¯a i áśan (v. kavál). 
61. VĴntas kavĴgna ¯e tę ą’ď ’n bĴl mĴni¯ (v. kavĴgna). 
62. Sę tę sď rabyňs, mņrdas la kŕa (v. kŕa). 
63. Ďi ’n la tĴţta, ¯i ’n la kŕa, ogniįt₣į i ą’án la sŕa (v. kŕa). 
64. Par gnďnt al fĴ brí¯ balħ la kŕa gn†į¯ i ¯ħn (v. kŕa). 
65. Kwďl ¯e tďgn vía ’l frďč, al tďgn vía ’į¯a ’l kńlt (v. kńlt). 
66.   Al vĄl brí¯ kŕr, al vĄl rivħ a tđmp (v. kŕr). 
67.  A vĴs trņp bŕį, sď pása par kőyŕį (v. kőyŕį). 
68.  Trŕmba dę ¯¤, sanitĴ dę kņrp (kriánza da pņr¯) (v. kriánza). 
69.  On pń par₣į la čħf dal krņt (v. krņt). 
70.   Fħ e deťfħ, ’l ď t₣t laőrħ (v. laőrħ¹). 
71.  ’L ď kőmď laőrħ par la ğďśa dę BĴt (v. laőrħ¹). 
72.  Al pr₣m ¯e ’l á laőrħt ’l ď mńrt (v. laőrħ¹). 
73.  Ţpazħ nđf e mazħ ŧđnt,’l ď t₣t laőrħ par gnďnt (v. laőrħ¹). 
74.  Al laőrħ dę la fĴţta al vďgn đnt da ’l ₣s e ’l vá fķra da la fenĴţtra (v. laőrħ²). 
75.  Al nę fĴ püsđ la lápa ¯e la zápa (v. lápa). 
76.  La lďįgwa l’ď sďnza  ņs, ma l’ď kwďla ¯e ’a ya fĴ rňmp (v. lďįgwa). 
77.   Al lĴąa ’ndħ ’l limasĴl par čapħ la ąüğĴda (v. limasĴl). 
78.  La l₣na ¯e nás pr₣ma dal sđs, l’ď brí¯ l’₣na dę kwďl mđs (v. l₣na). 
79.  Fát marevďya dę na mņta dę danđ ¯e i tę kŕran brí¯ adrđ (v. marevďya). 
80.  Al mđs dę máť gn†į¯ al dyáől al vá a laőrħ a ğornĴda (v. máť).\ 
81.  Al na sá püsđ ’n mát a kasőa ¯e ’n sávi a ¯Ĵ di ņltar (v. mát). 
82.  Kőmď tę la fĴ tę la máya (v. mayħ).\ 
83.  Kwďl ¯e nő máza, iįgrása (v. mazħ). 
84.  Kŕra la mĴrda la ríva al ť¯Ĵgn, o la ţp₣za o la fĴ dĴgn (v. introduzione ai 

proverbi). 
85.  La máma la vá a Mďsa, al pá al vá al krņt, e la mĴta la drńm dabņt (v. 

introduzione ai proverbi). 
86.  Dőmņ na mķla la fĴ brí¯ farína (v. mķla). 
87.  Al mňnt ’l ď mĴz da vđnt e mĴz da krőmpħ (v. mňnt¹). 
88.  San Bartőlomď, bĴla mőntágna tę lĴąi dedrď (v. mőntágna). 
89.  ’L ď mďy raţtħ fer†t ¯e mńrt (v. mńrt²). 
90.  La níőla tridĴda la ą’á pņ¯a dürĴda (v. níőla). 
91.  Vħrz l’ŕra nņna o ’l sę ŧlárąa o ’l sę imprŕna (v. nņna). 
92.  Kon t’al tđmp al fĴ i ķč Ĵį¯a i gatíį (v. ķč). 
93.  Al gnďnt ’l ď bŕį gn†į¯ par i ķč (v. ķč). 
94.  ’L ď mďy ’n ĸf iį¯ĸ ¯e na galína dőmħn (v. ĸf). 
95.  A paąħ e mőr† s’ď sďmpar a tđmp (v. paąħ). 
96.  La paą₣ra l’ď fĴča a mazĸ par ¯i la vĸ (v. paą₣ra). 
97.  A la pr₣ma sď pardŕna, a la segŕnda sę baţtŕna (pardőnħ). 
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98.  Kŕra al vďgn py₣ fķra da la páta, al vá in la krápa. (v. páta). 
99.  Da ŧŕan o da vďč sę máya la páya e pķ Ĵį¯a ’l karďč (v. páya). 
100. Ďi ¯₣ra la sŕ pĴl, ¯₣ra ’n bĴl kaţtĴl (v. pĴl). 
101. Al laőrħ ’l ţtrá¯a, al pensđ ’l máza (v. pensđ). 
102. ’L ď mďy na br₣ta pĴza ¯e ’n bĴl bķč (v. pĴza). 
103. Dal pń¯ al ríva ’l tĄnt (v. pń¯). 
104. ’L ď mďy őn pőlđ daparlňr ¯e ’n paláz insďma (v. pőlđ). 
105. ’L ď bĴl fħ pőlďnta kon la farína di ņltar (v. pőlďnta). 
106. Na bŕna filandďra la mďt a lďč la Pőliŧnďra (v. pőliŧnďra). 
107. Sánta Lüzía la fĴ i pňnt, sant’Agata ’a ya rňmp (v. pňnt). 
108. Al vĄl püsđ la prátiąa ¯e la gramátiąa (v. prátiąa). 
109. FĴ kwďl ¯e prĴvat d†s, brí¯ kwďl ¯e prĴvat fĴ (v. prĴvat). 
110. Na prümavďra tardíva l’ď mai falída (v. prümavďra). 
111. Kŕra ’l mĴį¯a ’l ąát, al bála i rát (v. rát). 
112. La trņpa konfidénza la fĴ pħrt la riverénza (v. riverénza). 
113. La rņba trőĴda l’ď mĴza rőbĴda (v. rņba). 
114. La rņba l’ď brí¯ dę kwí∫ ¯e ąę l’á, ma dę kwí∫ ¯ę la gńt (v. rņba). 
115. La rņba dal kőm¤į l’ď rņba dę nüą¤į (v. rņba). 
116. ’L ď mďy vign† rŕs ¯e ŧmńrt (v. rŕs). 
117. Dal lĴ ’n ŧŕ al vá ’į¯a i sás (v. sás). 
118. Al sęrďį dę nķč ’l ď kőmď na vďğa al trņt (v. serďį). 
119. Al Signňr al vďgn brí¯ kridándan, al vďgn paąándan (v. Signňr). 
120. Sň a bķč, ákwa fína ’i ķč (v. sň). 
121. Kŕra ’l sň ’l tramŕnta, ’l áśan al sę impŕnta (v. sň). 
122. I pr₣m reţparmyħt ín kwí∫ brí¯ ţpend¤t (v. ţpđnt). 
123. Kŕra la ţpŕśa l’ď fĴča, t₣č la vĸn (v. ţpŕśa). 
124. Ďi ţprďza ama (v. ţprezħ). 
125. Da la ť₣¯a al vďgn vía i ta¯íį (v. ť₣¯a). 
126. Al tđmp ’l ď kőmď ’l ¯¤, al fħ kőmď ’l vĸ l¤ (v. tđmp). 
127. A traśħ da ŧŕan sę patís da vďč (v. traśħ). 
128. Ďi tr₣śa, lď¯a, e ¯i várda, m₣śa sď¯a (v. trüśħ).  
129. Al vá la vĴ¯a dę ’n pņar dyáől, ma brí¯ dę ’n ťňr (v. vĴ¯a). 
130. ’L invħrn al domĴnda k¤nt a la prümavďra, la veğetĴ la domĴnda k¤nt a la 
 ğőent₣ (v. veğetĴ). 
131. Kon t’al tđmp e la páya al mar₣da ’į¯a i venĴţpől (v. venĴţpőla). 
132. Al vđnt ’l ď mai mńrt da la sđt (v. vđnt¹). 
133. La veritĴ la vďgn fŕra dę żoralĴ (v. veritĴ). 
134. Al ŧbálya ’į¯a ’l prďvat a d† Mďsa (v. ŧbalyħ). 
135. Ďi ą’á ’l mħ ą’á ’l ŧbĴf (v. ŧbĴf). 
 
 María: “Br₣t nigríį dę Ţpiníąa”. 
 GulyĴlmo: “Negráťa di Magnķ”. 
 La madre: “’L ď kőmď fás maravďa dę la padĴla e ’l paryĸ” (v. marevďa). 
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PREGHIERE E FILASTROCCHE 
 
   La filastrocca e la kanzŕį sono strumenti che aiutano la memoria collettiva a 
ricordare. A volte quello che sembra un semplice componimento in rima, diventa un 
insegnamento o una preghiera. Così la kanzŕį dal Pečeníį (2) ci dice che le 
sofferenze di questo mondo ci sono di viatico per raggiungere il paradiso, visto come 
rņba bŕna, che significa anche ‘cose buone da mangiare’; e per un affamato cronico 
non è poco. Un’altra filastrocca (3) ci porta in paradiso offrendoci una bella scena: 
’n anğilíį porta un piccolo canestro di fiori per adorare Dio che, commosso, ascolta 
ginocchioni questa preghiera. Infine, kĴnta kĴnta rķśa e fyð  (4) ci racconta, in modo 
molto sintetico, la nascita e la morte in croce di Gesù. 
   Una preghiera (1), che inizia con una specie di litania, ci ricorda la particolare 
devozione che la nostra gente aveva per i santi, devozione testimoniata anche dalle 
numerose cappellette votive disseminate sulla nostra montagna. La preghiera del 
Tŕgn (5) è un’interpretazione letterale delle parole di Gesù: ‘Pregando, poi non 
moltiplicate vane parole ....... poiché il Padre vostro sa di che cosa avete bisogno, 
prima che gliela chiediate’ (Mt. 6, 7-8). Tŕgn è un’ abbreviazione di Antonio ma 
anche il legno al quale è legata la catena del camino; Tņni, altra forma abbreviata di 
Antonio, è un termine che ha assunto il significato di persona ingenua, un po’ tonta. 
Questa preghiera ci insegna che le persone semplici e miti non hanno molta fortuna 
in questo mondo, ma sono le più vicine a Dio. Dello stesso tono è la brevissima 
preghiera (6) che si recitava alla sera, quando si era sfiniti dalle fatiche giornaliere. 
 
 
Preghiere 
  
1. Al sía riįgrazyģt al Signðr, san Rņ¯, sant’Abŕndi, sant’Ana, 
 sant’IśĴp, san Mikelánğel, san Ģuán Batíţta, san Fidđl 
 e tŗč i SĄnt beát dal Parad†s ¯e i n’án dĴč un bĴl dé, 
 e i nę dĴąín na búna nņč, a nióltar e a tŗč kwďy ¯e i sę čáman da la pĄrt dę Díu. 
 I dĴąin un búį pňs Ĵį¯a ai nņs benadďt búį mńrt. 
 
2. La kanzúį dal Pičiníį 
 ¯e sę lďva s₣ ’l matíį 
 e ’l vá s₣ ’n t’al prħ a ğüğünģ. 
 Ģüğünģ ¯e tę farď, 
 parad†s tę truarď. 
 In parad†s al ąę ţtĴ i sĄnt, 
 áma Díu e tŗč kwĄnt; 
 al parad†s ’l ď rņba búna, 
 áma Diu e la Madúna. 
 
 
3. Al ąďra na prďda lĴ ’n mĴz al mĄr, 
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 ¯e batďva trď funtħn: 
 ₣na ’l pħn, 
 ₣na ’l víį, 
 ₣na la grázya dę san Martíį. 
 San Martíį e sánta Klára 
 vurí impreţtám la vņsa ť¯ála, 
 da ’ndħ ’n bņt in parad†s 
 a truħ ’n anğilíį, 
 ¯e ’l á ťĴ ’n kaniţtríį 
 pyďį dę rĸs e pyďį dę fyð 
 da durģ al nņs Signðr. 
 Al Signðr ’l ď ’n ğinuğúį 
 par sint† ţta bĴla urizyúį. 
 Ďi la sá e ¯i la d†s 
 un búį pņţt in parad†s, 
 ¯i nő la sá e nő la kumprđnt 
 al dí dal ğüdízi al sę truarď malkuntđnt. 
 
4. ĵKĴnta  kĴnta rķśa e fyð, 
 ’l ď nas¤t al nņs Signðr; 
 ’l ď nas¤t a BetlĴm, 
 denħnz al bņ e a ’l aśinĴl; 
 sďnza fása gní paneśĴl 
 da fasģ ţtu Ģeś₣ bĴl. 
 Ģeś₣ bĴl sďnza pe¯ħ 
 s₣ ’n la krðs ’l án inčudģt: 
 ĥnğay ĥnğay a kantģ, 
 la Madúna a suţpirģ; 

san Ģuán depðs la krðs 
al kridďva a ņlta ðs, 
al kridďva tánto fńrt 
¯e ’l sintíva i v†f e i mńrt. 

 
5. ĎĄr Signňr, sŕį al vņs Tŕgn; 
 savar† bđį kwďl ¯e ņ da beśŕgn, 
 sía a ţtő mŕnt e pķ Ĵį¯a a ’l ņltar. 
 Mę b₣ti ŧŕ, e f† vióltar. 
 
6.  Signňr sŕį vņs/a. 
 Preąħ non pņs. 
 Amen. 
 
 
7. Vę sal₣di pņar mńrt. 
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 Vióltar sďrőf al nņs konfńrt; 
 vióltar sďrőf kőmď nióltar 
 e nióltar an vegnarď kőmď vióltar. 
 
8. A drőm† ’ndarņ, 
 ¯i sá sę levarņ? 
 Sę ’l vęs da kapitħ ¯e nő levďs, 
 ¯e la mi ánima la sę salvďs. 
 
 
Filastrocche 
  
 - Ģákum Ģákum dę la vál  
   mďnum fķra ’l tņ kavál. 
 - Al mę kavál ’l á rŕt la bría. 
 - Mďnum fķra la tŕ María. 
 - La mi María l’á rŕt un pĴ.  
 - Mďnum fķra al tķ tetĴ.  
 - Al mę tetĴ la rŕt la kúa.  
 - Márča márča va a katúa. 
 
 Sň  sň benadďt, 
 sņlta s₣ dę ţtő sa¯ďt, 
 kon na bala dę arŧđnt, 
 da ťkőldđ ţta pņvra ŧđnt. 
 
 Katerína di kőráy,  
 lďva s₣ ¯e ’l kĴnta i ąáy; 
 kĴnta i ąáy e la galína, 
 lďva s₣ ¯e l’ď matína. 
 
 Iį¯ĸ ’l ď sábat, domħn l’ď fĴţta, 
 t₣č i ťňr i kámbyan la vĴţta; 
 e mi ¯e sŕį őn  pņar fyĸ, 
 kámbi gn†į¯ al kamiśĸ. 
 
 Trņt trņt kavalņt, 
 tķ s₣ ’l čħf e ’ndďm al krņt, 
 bŕį pħn, bŕį víį, 
 bŕna la sĴ¯a dę san Martíį. 
 
 Píį píį, kavalíį, 
 sŕt al pĴ dal taőlíį, 
 pħn pńs, pħn frďţ¯. 
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 Indivína indď ’l ď kwďţt. 
 (per far indovinare in quale mano si nasconde un oggetto). 
 
 
Composizioni e  dialoghi scherzose 
 
 PatĴr, 
 f†l dę fĴr, 
 f†l dę rám, 
 pyďį la bŕ¯a dę farčám. 
 
 Al Batíţta pinpirņta 
 al fďva l’amňr kon na ğőinņta: 
 l’ďra dę ţtat₣ra bása, 
 ma lárąa e bĴla grása; 
 la ąďva la tďgna, 
 la gremďgna, al gņs 
 e la vardďva ţtńrt; 
 la ą’ďva ’n müśŕį 
 kőmď ’l ¯¤ dę ’n mőťkŕį. 
 Dņpo ’l ąďra al Batíţta čikőlát, 
 ¯e ’l ridďva kőmď ’n mát. 
 
 Al Ģőaníį dę la vígna 
 o ¯e ’l pyđnť o ¯e ’l grígna. 
 
 Mħn mņrta, 
 pí¯a la pņrta, 
 pí¯a ’l martĴl, 
 máza ’l ₣śĴl. 
 MĴn mņrta, 
 pí¯a la pņrta, 
 pí¯a ’pőrtőį, 
 ŧbára ’l kanŕį. 
 
 FĴ la nána pŕpń de ¯₣na, 
 la tŕ máma la bát la l₣na, 
 al tņ pá an l¤ 
 e i drņman t₣č d¤. 
 
 Píva píva ’l ķli d’őlíva, 
 gráta gráta ’l ķli ¯e tá¯a; 
 ’l ď  ’l Bambíį ¯e pņrta i belđ, 
 l’ď la máma ¯e ţpđnt i danđ. 
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 - Ďi ď mńrt? 
 - ’L Antŕni ţtńrt! 
 - Ďi á fĴč s₣ ’l bķč? 
 - ’L Antŕni kalķč! 
 - Ďi ą’á fĴč la ¯ása? 
 - ’L Antŕni bará¯a! 
 - Ďi ’l á sepel†t? 
 - ’L Antŕni ţtrim†t!  
 
 - E adĴs kőmď ’n fĴ? 
 - An fĴ kőmď kwy∫ dď Kņli¯. 
 - E kwy∫ dę Kņli¯ kőmď fĄi? 
 - I fĄn kőmď i pņdan. 
 
 - Et ťenħt? 
 - Si. 
 - Sę t’ďva brí¯ ťenħt tę ’n dďvi. 
(dopo un po’ di tempo) 
 - Et ťenħt? 
 - No. 
 - Sę t’ďva ťenħt tę dďvi ’n bņt da bđf. 
 
 -’N á fĴč pizņkar, sę tę vďgn ťęs₣ ’n tď ’n dĴ. 
 - Ťďni e pķ vďgni. 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 



 466

GIOCHI 
 
La conta 
 
   Tutti i giochi incominciano con una conta per stabilire chi lo inizia o lo conduce: 
ţtħ sŕta, dħ fķra la kaţtegķla eccetera. Qui di seguito ne indichiamo alcune: 
 
- Sŗ’n t’al ţpaza¯Ĵ: ₣į di mđ, ₣į di tĸ, ₣į da bárba pariťĸ, ₣į dę l’Ĵnda ąáta, i máyan 
tŗč sŗ da na pignáta. 
 
- Chi distribuisce la kaţtegnķla par pr₣m? Sentħt s₣ ’n na bĴį¯a kon ŧlőįąħt fķra ’n 
pĴ: pďn ₣į, pďn d¤, pďn tr† ........ pďn ņt, penára peįkņt, tíra vía kwďl br₣t peťőldņt. 
 
- La Madŕna dę la nđf, la küntĴva fína ’l dđs: ₣į, d¤, tr† ...... dđs. 
 
- Támbőr, tamb¤r, badilņ¯, minimíį, ţtraťđ, taba¯íį, támbőr. Támbőr ..... (si ripete 
due o tre volte). 
 
- Sŕta la kápa del kamíį, ą’ďra sŕta ’n kőntadíį, ¯e sőnďva la kitára, pím, púm, 
ŧbára. 
 
   Non mancano delle conte in parte o completamente in lingua italiana:  
 
- Ambarabà, ci ci, co co, tre civette sul comò, che facevano l’amore, con la figlia del 
dottore, ma la mamma le sgridò, ambarabà, ci ci, co co. 
 
- Pŕm pŕm d’ņro, lerí leránča, questo è un gioco che si fa in Francia, láro láro mi, 
láro láro ti, pŕm pŕm d’ņro ţtĴ fĸra ti. 
 
- Sotto la pergola nasce l’uva, prima acerba e poi matura, zafferí, zafferà, a chi tocca 
toccherà, toccherà al figliol del re a contare fino a tre: ₣į, d¤, tr†.   
 
La zŕpa 
 
   E’ il comunissimo gioco a nascondino fatto all’aperto. 
   Con una conta si stabilisce chi deve ţtħ sŕt par pr₣m. Questi, appoggiato alla tŕ¯a 
(un muro, un palo o altro) e con una mano sugli occhi per non vedere, inizia una 
conta, mentre gli altri corrono a nascondersi: La Madŕna dę la nđf, la küntďva fína ’l 
dđs: ₣į, d¤, tr† ...... dđs. Quando kwďl ¯e ţtĴ sŕt  avvista un giocatore, corre alla tŕ¯a 
e toccandola dice: t₣¯eti  e il nome di chi ha visto. Ma, quando si allontana troppo, 
quelli che stanno nascosti corrono alla tŕ¯a e: t₣¯eti! Bŕntŕ¯, ‘toccata valida’, prima 
che lo faccia chi conduce il gioco. L’ultimo avvistato, per penitenza, deve ţtħ sŕt,  e 
il gioco continua. 
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Al ŧĸ¯ di ťďrč 
 
   Si disegnano per terra quattro o cinque cerchi contigui e, con una conta, si 
stabilisce l’ordine in cui i partecipanti giocano.  
   Un giocatore si avvicina al primo cerchio e, in gambarķla, vi getta un sassolino, 
salta nel primo cerchio e, sempre in gambarķla, lo raccoglie e lo getta nel secondo 
cerchio, lo raccoglie di nuovo e così via. Il giocatore interrompe il suo turno se, 
saltando, tocca la riga del cerchio o appoggia il piede che tiene alzato; in questo caso 
entra in gioco, secondo l’ordine stabilito, un altro partecipante. 
   Vince chi passa per tutti i cerchi senza commettere errori. Il premio è la 
soddisfazione di esserci riusciti. 
 
Al ŧĸ¯ dę l’ņ¯a 
 
  Al gioco, riservato ai matŕį, partecipano due squadre ciascuno delle quali è 
composta da un numero di ragazzi che varia da due a quattro. 
  Con una conta si stabilisce chi deve stare sotto per primo, formando un’unica, 
lunga groppa: un giocatore si appoggia a un muretto in modo di trovarsi inclinato in 
avanti, i rimanenti si aggiungo a lui nella stessa posizione. I componenti dell’altra 
squadra, uno dopo l’altro, saltano in groppa a quelli che stanno sotto accavallandosi  
e ponendo attenzione che il loro peso graviti su uno solo degli avversari; la cosa 
riesce bene se gli ultimi saltano molto in alto. Vincono quelli che stanno sotto se 
sopportano il peso senza problemi; se non reggono, si dichiarano perdenti dicendo: 
čďdi. 
  Questo gioco non si fa più da molti anni perché giudicato sconveniente e 
pericoloso.  
 
Al máro (o al ŧĸ¯ di bőtŕį) 
 
   Al gioco può partecipare un numero illimitato di bambini. Si disegna il máro per 
terra (un quadrato diviso in quattro parti con due linee mediane) e con una conta si 
stabilisce l’ordine in cui si partecipa al gioco. 
   Ogni partecipante consegna un bottone a chi gioca per primo, il quale li lancia 
verso il máro. Se un bottone entra nel perimetro o su una riga del máro, la giocata è 
nulla e riprende con un altro giocatore, secondo l’ordine stabilito dalla conta. 
Sistemati i bottoni ha inizio il gioco vero e proprio. Parte chi ha gettato i bottoni: 
con l’indice piegato a C, e senza strisciarlo sulla terra, spinge il bottone più lontano 
dal máro tentando di farlo entrare in uno dei quadratini disegnati; se il colpo riesce, 
s’impossessa del bottone e ritenta con l’altro più lontano; se fallisce, entra in gioco il 
secondo giocatore, poi il terzo e così via fino all’esaurimento dei bottoni in gioco. 
   Esisteva anche una graduatoria di valore dei bottoni: quelli più grandi, i patarlá¯, 
erano i più ambiti. 
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   Le mamme dovevano custodire bene il barattolo dei bottoni vecchi e rimetterli agli 
indumenti ai quali, troppo spesso, mancavano. 
I taníį 
 
   Si fanno delle piccole buche nel terreno, poco lontane una dall’altra, in fila 
indiana, e ogni giocatore sceglie la propria. 
   A turno e nell’ordine stabilito con una conta, un giocatore lancia una palla (una 
volta di stracci) cercando di farla entrare in un buco; quando il lancio riesce, il 
proprietario del buco deve correre, prendere la palla e con questa colpire i giocatori, 
prima che si rifugino nei loro taníį mettendovi i piedi. Chi è colpito paga un pegno 
depositando un sassolino nel proprio buco. 
   Al termine del gioco chi ha più pegni deve fare la penitenza scelta dai compagni. 
 
La ťčafőtďra (o al ŧĸ¯ dal ť₣¯) 
 
   Giocano i matŕį, in numero illimitato, dopo aver fatto una conta per stabilire ¯i ţtĴ 
sŕt par pr₣m. 
   Kwďl ¯e ţtĴ sŕt appoggia una mano sulla fronte come paraocchi e la destra sulla 
schiena a palma aperta. Coloro che stanno dietro ridono sonoramente, poi, ťčáf: uno 
schiaffo sulla mano aperta. Chi ţtĴ sŕt si gira, deve indovinare chi è stato. Tutti lo 
guardano alzando l’indice della mano destra dicendo con gli occhi: sŕį ţtĴč mi. Se 
indovina, quello che è stato scoperto lo sostituisce, altrimenti deve ancora ţtħ sŕt. 
   Il divertimento è assicurato ma, a volte, per uno schiaffo troppo violento o un 
tacito accordo par fħ ţtħ sŕt sďmpar kwďl, il gioco finisce in rissa. 

 
 Al ŧĸ¯ di sás 
 
   E’ un gioco di destrezza che difficilmente si riesce a portare a termine. Si può 
giocare soli o con altri (un tempo vi si dedicavano specialmente le ragazze). 
   Il gioco è suddiviso in cinque parti: dę la pr₣ma, dę la segŕnda, dę la tĴrza, dę la 
kwárta e dę la kwínta. Ognuna di queste parti comprende cinque fasi. 
   Ogni giocatore si procura cinque sassolini delle dimensioni di una nocciolina. A 
turno si gettano i cinque sassolini su una superficie piana e inizia il gioco: 
- par ₣į dę la pr₣ma. Con una mano si prende un sassolino e si getta in alto, nello 
stesso tempo, se ne prende un altro da terra afferrando, con le mani unite, anche 
quello in ricaduta. Si getta in alto uno dei sassolini che si hanno fra le mani e, nello 
stesso tempo, se ne prende un altro da terra afferrando, con le mani unite, anche 
quello in ricaduta, trovandosi così fra le mani tre sassolini. Si getta in alto un 
sassolino, se ne prende un’altro da terra e cosi di seguito, come si è fatto prima, fin 
quando si hanno di nuovo tutti i sassolini fra le mani. 
- par d¤ dę la pr₣ma. Con una mano si prende un sassolino, si getta in alto e, 
contemporaneamente, se ne prendono due da terra afferrando, con le mani unite, 
anche quello in ricaduta. Si getta in alto uno dei sassolini che si hanno fra le mani e 
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nello stesso tempo, si prendono gli ultimi due da terra afferrando, con le mani unite, 
anche quello in ricaduta, in modo di trovarsi ancora fra le mani tutti i sassolini. 
- par tr† dę la pr₣ma. Con una mano il giocatore prende un sassolino e lo getta in 
alto , nello stesso tempo, ne prende uno da terra afferrando, con le mani unite, anche 
quello in ricaduta. Si getta in alto uno dei due sassolini che si hanno fra le mani e, 
contemporaneamente, si prendono gli ultimi tre sassolini da terra afferrando, con le 
mani unite, anche quello in ricaduta. Si hanno, così, nuovamente cinque sassolini in 
mano. 
- par kwátar dę la pr₣ma. Con una mano si prende un sassolino, si getta in alto e, 
contemporaneamente, si prendono i quattro rimasti a terra afferrando, con le mani 
unite, anche quello in ricaduta. Si avranno nuovamente cinque sassolini nelle mani. 
- par ť†įkº dę la pr₣ma. Si gettano tutti i sassolini in alto cercando, quando sono in 
ricaduta, di trattenerne uno sul dorso della mano, fermo fra le dita; gli altri quattro si 
riuniscono con la mano prestando attenzione di non far cadere per terra quello 
trattenuto fra le dita. Si getta in alto il sassolino che si ha fra le dita e, nello stesso 
tempo, si prendono i quattro rimasti a terra afferrando, con le mani unite, anche 
quello in ricaduta, in modo di avere ancora fra le mani i cinque sassolini. Fine della 
prima parte. 
   Continua il gioco ripetendo più volte le prime quattro fasi chiamandole:  
- ₣į dę la segŕnda : alla quinta fase, si gettano tutti i sassolini in alto cercando, 
quando sono in ricaduta, di trattenerne due sul dorso della mano, fermi fra le dita; gli 
altri tre si riuniscono con la mano facendo attenzione di non far cadere per terra i 
due trattenuti fra le dita. Si gettano in alto i due sassolini che si hanno fra le dita e, 
nello stesso tempo, si prendono i tre rimasti per terra afferrando, con le mani unite, 
anche i due in ricaduta.  
- ₣į dę la tĴrza : alla quinta fase, si cerca di trattenere tre sassolini fra le dita. 
- ₣į dę la kwárta : alla quinta fase, si cerca di trattenere quattro sassolini fra le dita. 
- ₣į dę la kwínta : alla quinta fase, si cerca di trattenere cinque sassolini fra le dita. 
Fine del gioco. 
   Chi sbaglia si ferma e aspetta di riprendere, dopo che avranno sbagliato tutti gli 
altri, dalla fase in cui è stato commesso l’errore. Vince il primo che finisce il gioco.  
 
Al ŧĸ¯ dę la lípa 
 
   Servono un corto bastoncino, con le due estremità appuntite a cono (la lípa), e un 
bastone. 
   La lípa, posata per terra, è colpita con il bastone in una delle due estremità per poi 
ribatterla al volo. Vince chi la ribatte più lontano. 
 
Al barikņ¯ 
 
   Tutti in fila, seduti su una panca, vicino al camino. 
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   Il primo (stabilito da una conta), con un tizzone acceso in mano, si rivolge a chi 
sta alla sua destra: 
“Vķt krőmpħ ţtő barikņ¯?” 
“A kwánt al vďndat?” 
“Al bŕį pħn, al bŕį, víį, al meţtđ dal Ģakőmíį, őį ŧħrœ dę ņs in ťiįkwantamíla tņ¯.” 
   Poi consegna il barikņ¯  all’acquirente che, a sua volta, perdendo il meno tempo 
possibile e agitando il tizzone perché non si spenga, inizia a contattare chi sta alla 
sua destra: 
“Vķt krőmpħ ţtő barikņ¯? .........” 
   Perde e paga il pegno chi si trova il tizzone spento in mano. 

 
La kaţtegnķla 
 
   Questo gioco è spiegato bene nella poesia dal KőţtĄnt  (v. poesie: La kaţtegnķla ). 
 
La táőla 
 
   Si disegnano per terra tre quadrati concentrici, divisi dalle loro mediane e 
diagonali. 
   Il gioco, al quale possono partecipare solo due bambini per volta, consiste nel 
cercare di mettere tre pedine uguali, (ogni giocatore ha le sue: una manciata di 
sassolini, fagioli, nocciole e simili), una dopo l’altra, nei punti di incontro delle linee 
tracciate: lungo i lati, le diagonali e le mediane. 
   Stabilito l’ordine con una conta, inizia il primo giocatore posizionando una pedina; 
il secondo mette una delle sue in modo d’impedire all’avversario di formare un tris, 
e via di seguito finchè un bambino riesce a formare la combinazione vincente. 
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GIOCHI E FILASTROCCHE PER I PIU PICCOLI 
 
Trņta trķta kavalņt 
 
   E’ una breve filastrocca che si recita, in cadenza, tenendo il bimbo per le mani e 
facendolo saltare sulle ginocchia come se stesse cavalcando: 
 
trņta trņta kavalņt, 
tķ s₣ i čħf e ’ndĴm al krņt; 
bŕį pħn, bŕį víį,  
bőna la sĴ¯a dę san Martíį. 
 
 
Bőfíį bőfáya 
 
   Due bambini  vengono in discussione e decidono di fare un gioco (una specie di 
ordalia) che stabilisca chi ha ragione: 
 
ti tę m’ď rőbħt al mď fđį, 
ti tę m’ď rőbħt la mi páya; 
’n áy da fħ bőfíį bőfáya? 
 
   I piccoli si soffiano in faccia con tutta la forza che hanno. Dovrebbe vince quello 
che soffia più a lungo, ma, di solito, restano entrambi senza fiato e  non riescono più 
a trattenere le risa. 
 
 
Pyĸf 
 
   Piove. I bimbi stanno sull’uscio a guardare la pioggia che cade. Vorrebbero uscire 
all’aperto, ma non si può. Li soccorre una breve filastrocca che li distrae un po’: 
 
pyĸöf,  
la galína la fĴ ’l ĸöf, 
al miníį al krída, 
la ąáta la sę marída. 
 
 
Grí∫ e pņl 
 
   Il prato è il parco giochi naturale dei bimbi e gli animaletti i loro compagni: li 
prendono in mano e li guardano senza paura. 
   Dopo aver giocato con un maggiolino, decidono di metterlo in libertà; lo posano 
su una mano e lo invitano a volare: 
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pņla pņla vóla in čđl, 
¯e tę čáma san Fidđl, 
san Fidđl ’l ď a Pavía, 
pņla pņla, vóla vía. 
 
   Trovano un piccolo buco nel terreno dove potrebbe esserci un grillo; con una 
breve filastrocca cercano di convincerlo a uscire: 
 
gríl gríl vďgn a la pņrta, 
la tŕ máma l’ď mĴza mņrta, 
al tņ pá ’l ď in preśŕį, 
par na grďna dę főrmentŕį. 
 
Krápa pelĴda 
 
   La vista di una testa calva è, per i bimbi, una ghiotta occasione per recitare una 
filastrocca: 
 
krápa pelĴda la fĴ i tőrtďy,  
al ą’ď ’n dĴ brí¯ ai sķ fradďy. 
I sķ fradďy fĄn la fritĴda, 
i ąę ’n dán brí¯ a la krápa pelĴda. 
 
Zíį zďta 
 
   Capita che i bimbi si accusino di ever mentito: t’ď m’ď díč la bőśía. Come risolvere 
la questione? Semplice, si ricorre a un giochino che è una specie di solenne garanzia 
che nessuno a mentito: stando uno di fronte all’altro, si prendono per mano, unendo 
le destre e le sinistre, in modo che le braccia restino incrociate; tirando a sé, uno la 
mano destra e l’altro la mano sinistra, poi, uno la mano sinistra e l’altro la mano 
destra, si ottiene un movimento delle braccia simile a quello delle forbici. Mentre 
sono intenti a far questa ginnastica, recitano all’unisono la formula: 
 
zíį zďta, főrbeśďta,  
líbar dę mďsa, líbar dę frħ, 
sę t’ď d†č la bőśía t’ď fĴč őn grán pe¯ħ. 
 
On bņt ą’ďra ’n ŕm 
 
   I bambini non si stancano mai di sentir raccontare storie, una dopo l’altra, in 
continuazione. Per  porre termine ai racconti si ricorreva a uno stratagemma che, alla 
fine, li faceva desistere dal fare ulteriori richieste: 
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- On bņt ą’ďra ’n őm, l’andďva dedrď a ’n sás e ’l laąďva indrď ’l grás.  
- K₣ntőman n’ņltra. 
- On bņt ą’ďra ’n őm kon őn ŧħrœ dę pŕm in ţpála ..., óy da kwintála? 
- Kwíntala inŕra. 
- On bņt ą’ďra ’n őm kon őn ŧħrœ dę pŕm in ţpála, al ąę s’ď rŕt na palďna, t₣č i pőm 
ŧŕ drđ la ť¯ďna. 

- K₣ntőman n’ņltra. 
- On bņt ą’ďra ’n ŕm kon őn ťčņp in ţpala ..., óy da kwintála? 
 
   A questo punto il bambino ha capito e non insiste più. 
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SOPRANNOMI 
 
   Quasi tutte le famiglie del paese hanno un soprannome ereditato dai loro padri, 
nonni, bisnonni e oltre; capita, perciò, che i Copes siano suddivisi in ventisei 
famiglie, ognuna con il suo soprannome, gli Oregioni in undici, e così via. 
 
 
Soprannome Cognome Frazione d’origine 
 
Andrďa Della Bitta Ţtál 
Bafíį Curti Mulíį 
Balandrďa Copes Ťďy 
Baldisár Ghelfi Kŕrt 
Barđnz Angel V†¯ 
Barilďt Copes Ţtál 
Baritíį Della Bitta Ģďśa 
Barŕs Angel Ťimvíla 
Barták o Bartáki Ghelfi Pŕnča 
Bartőlíį Curti Kőrt†f 
Batiţtķ Copes Kőrt†f 
Bavđ Pedroncelli Füśína 
BernĄrt Oregioni Kőrt†f 
Biríį Oregioni Kŕrt 
Bőráť Fascendini Kŕrt  
Bőť¯ďt Pilatti Kŕrt 
Brņt Brottini Mŕta di Brņt 
Čífőy Copes Ťimvíla 
Čít Copes Pňnt 
Diőn†s Pedroncelli Mőlíį 
Dń o Dőríį Curti V†¯ 
F†¯ Curti Ģavďra (al lħ¯) 
Főrmintíį Copes Mŕta di Brņt 
FrĄnz Curti Ţtál 
Galdíį Oregioni Kőrt†f 
Galína Fascendini Mŕta di Brņt 
Gambďta Della Bitta Mulíį 
Garbí Curti Kőrt†f 
Ģőáni Oregioni V†¯ 
Ģőanmaría Copes V†¯ 
Gŕz Copes Ģďśa 
Ģ₣das Copes Mőlíį 
Ģüśüď Ghelfi Kŕrt 
Iśepħn Copes V†¯ 
Kadďna Copes V†¯ 
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Kagŕį Fascendini Ťimvíla 
Kamíli Ghelfi Kŕrt 
Karát Copes Kőrt†f 
Kárli, poi Bŕla Fascendini Kŕrt 
Katĸs Ghelfi Kŕrt 
Kďk Guanella Barakŕį 
Kiţtķ Copes Pňnt 
Kőriğíį Curti V†¯ 
Kőţtantíį Copes Ģavďra (Pőlvariďra) 
Krŕč Curti Mőlíį 
Kwatrņs Copes Kŕrt 
Lanát Oregioni V†¯ 
Liv†s Pedroncelli Pňnt 
L₣ť Oregioni Pňnt 
Mákar Angel Dŉspelħt 
MilitĄr Oregioni Mőlíį 
Manďta Ghelfi Kŕrt 
Mőlinđ Curti Pňnt 
Müťát Copes Pňnt 
M₣ťč Pilatti Ģďśa 
NetĄi Della Bitta Ţtál 
Páőy Falcinella Kőrt†f 
PaťkwĄi, poi Peżņra Fascendini Kŕrt 
PĴr Curti Pŕnča 
Pírli Copes Pŕnča 
Pizķ Curti Kőrt†f 
Pőrďt Pilatti Ţtazyŕį 
Pőţtđ Copes Pňnt 
Ramđ Della Bitta Ģďśa 
Riżáya Oregioni Pňnt 
Rŕdi¯ Pilatti Ģďśa 
Rŕs Copes  Ģďśa 
Salďč Cerfoglia Salďč, poi Víla 
Samőďy Pedrana Kŕrt 
SasĴla Copes V†¯ 
Sď¯ o Si¯íį Curti Kőrt†f 
SĴt Della Bitta Ģďśa 
Ťkarzilíį Fascendini Ģďśa 
Ţpagnķ Copes V†¯ 
Ťüťad†t Copes Víla 
S₣śi Copes Kőrt†f 
Tamágn, poi LümĴğa Ghelfi Kŕrt 
Taniį Copes Pőzķ 
TőmĄs Oregioni Pňnt 



 476

Tŕna Cerfoglia Ģďśa 
Tņni Oregioni Pňnt 
Tőrtďy Oregioni Pňnt 
Viťđnz Fascendini Víla 
Vņt Fascendini Víla 
Vyőlíį Sciaini Ģďśa 
Ŗifiríį Fascendini Víla 
Žńrť Curti Đďśa 
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SCRITTI DIALETTALI 
 
   E’ difficile trovare testi dialettali perché scrivere il brí¯ non è facile e quelli che ci 
provano rimangono delusi; spesso il loro tentativo sortisce qualcosa d’illeggibile 
anche agli autori stessi. 
   Da un po’ di tempo la Biblioteca di Verceia organizza la Festa delle Castagne e, 
nell’ambito di questa iniziativa, anni fa sono stati indetti dei concorsi per poeti 
dialettali. La kaţtegnķla, che qui di seguito trascriviamo, ha vinto il primo premio 
nell’anno 1990.  
   Qualcosa si è mosso e, per gentile concessione, pubblichiamo alcune poesie di 
Costante Copes (KőţtĄnt, 1921-1994), Elena Copes (Elena – 1929-2010) e Oreste 
Pilatti (Pilatíį - 1951). Riconosciamo a questi autori il merito di aver consegnato alla 
storia alcune belle immagini del tempo che fu, di una identità che sembra 
irrimediabilmente destinata a dissolversi. 
 
La kaţtegnķla 
 
Kwďl ¯e iį¯ĸ sę d†s la mőrŕśa 
ai mę tđmp sď diśďva la ţpŕśa, 
e la mĴta maridĴda 
la fďmna dal tĄl l’era čamĴda. 
 Al mę vďgn in a mđnt dę ’n bņt, 
 kwán sďri anmņ ’n bagayņt; 
 őn sņči ’l mę d†s: “Ţtasíra kősď ’n fĴ?” 
 E mi prňnt: “Ma, a matħn ’n á da ’ndħ!” 
 E iglyņ par iglyņ, par fħ na ţtrambőlería, 
 an deč†t da ’ndħ da na čĴrta María. 
An sę preśďnta ’n pń dņpo ťďna; 
al ąę ’n ďra ŧőmņ iglyņ na mĴża dőnżďna. 
Sentħt s₣ ’n la bĴį¯a, kőmď vĴs a ť¯ķla,  
an ťkőmďnza al ŧĸ¯ dď la kaţtegnķla. 
 T₣č kon al mħn sarħt, kőmď ’n fődďs drđ a preąħ, 
 e la María la ťkőmďnza a ’ndħ inĴnz e indrď, 
 kol mħn sarħt; in mĴz al nņs mħn la pasďva, 
 e la kaţtegnķla a la fíį la krődďva 
 in mĴz al dŕ mħn ¯e lđ la vőrďva. 
E nióltar t₣č atđnt par pődđ kap† 
in mĴz a ¯e mħn l’andďva a fin†. 
A ¯i ŧbaliďva, la pinitďnza, 
a ¯i indivinďva, la rikompďnza. 
La rikompďnza l’ďra pķ brí¯ trņp grása: 
őn baśíį a la María, ma s₣ ’n la ganása. 
 Ma ognintĄnt na kwáy mħn malarbďta 
 la sę ŧlőįąďva ’n pń trņp s₣drđ la mĴta, 
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 ma la vňs dę l’Ĵva in ŧŕ ’n d’al kantŕį: 
 “Mę rakőmĴndi da ţtħ sĄlt matŕį! 
L’ď vďra ¯e s’á brí¯ da vĴs trņp sďyra, 
ma dę ţti libertĴ ₣ţta rďgna, brí¯ gwĴyra; 
ŧlőįąħ trņp al mħn ’l ď brí¯ al nņs ¤s!” 
E intĄnt la filďva kon la rŕ¯a e ’l f¤s. 
 Ţta sőnĴda l’andďva inĴnz par selmħn, 
 ma dí, par dí, őrmái sę vedďva 
 la kaţtegna krődħ sďmpar in d’al ţtďs mħn, 
 e la María ’l ďra sďmpar kwďl ¯ę la baśďva. 
E inŕra, őn pń ţkőrnħt i ņltar ğőanņt,  
₣į drđ a ’l ņltar i fďvan fagņt, 
e i ’ndďvan kon árya őn pń pőarína 
a ťer¯ħ n’ņltra kasína,  
indď ą’ďra na kwáy bĴla fyŕla, 
e a ťkőmenzħ da nĸf la kaţtegnķla .... 
 FintĄnt ¯e na bĴla indőmďniąa 
 al diśďva ŧŕ ’l prĴvat in tđmp dę prďdiąa: 
 al tĄl e la tĄl án dičid¤t da maridás, 
 adĴs ¯e ’l ríva la prümavďra 
 őna bĴla niĴda án düčid¤t da fás 
 kőmď l’ fĴ s₣ al Zņ¯ la gáğa niťőlďra. 
E inťí al sę kreĴva őn nĸf figőlħ,  
magári kon aprĸf la sŕ bĴla grħ, 
parkĴ inŕra dę kaţtďgn sď ’n se¯ďva ’n m₣č, 
parkĴ ’l ďva mai da maį¯ħ pizņkar, főrmintíį e kaţtďgn s₣č. 
 Parņ ņgniįtĄnt al kapitďva 
 ¯e na kwáy kņpya la ŧgarďs őn graníį, 
 e dņpo őn pń, pķ sę sďva 
 ¯e ’l ďra nas¤t őn bĴl setimíį. 
Eh si! Al mňnt ’l ď anmņ kőmď inŕra, 
¯ára  la mi ¯ára ŧđnt, 
tĄnt dal kņ in fķra 
kőmď dal kņ in đnt. 
 I diśan ¯e ’l mňnt al va sor sŕt, 
 ¯e ’l mňnt sďmpar al ğíra; 
 mi parņ pďnsi ¯e, anmņ kőmď ’n bņt, 
 ’l ď sďmpar ’l amňr ¯e la ąĴmba la tíra! 
                                                                             KoţtĄnt 
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Oltar tđmp 
 
Zņkol farħt, kwáy braąáť rŕt, 
ťkalfarņt ŧgwarħt, a kal¯Ĵgn byŕt; 
na kwáy kaţtďgna sď¯a da rőtħ. 
Südrđ Pyđmp, Laváz e fína a Kamarħ 
főąďvan al dņrp dę la bedŕgna 
e čičőlďva al bŕį ¤s dę la ťigŕgna. 
Fiį ¯e nő i fņ i laąďvan i ráy, 
insďma t₣č dďvan na mħn, fďman e bagáy: 
pőrtħ ákwa, tňnt al pďőr, tayħ lďgna; 
fďvan na ťkņrta fína a la kőlmďgna 
par preparás al kambi dę ţtağŕį, 
¯e ’l kőrďva dņpo: saďt, bőnņra e trŕį. 
Kőra la kwĴrta byĴį¯a, baśĴda  da la bíśa,  
l’ďra fķra dę ’l ₣s a sint† ’l kńlt dal ąíśa, 
a vardħ ’l f₣m da la pőlďnta e ’l kőlň dal víį,  
kwi őğíį i fďvan ţpás dedrđ ’l kamíį: 
“PizőbĴl, galantőmĴl, piz₣rgőla, min₣rgőla.” 
Al maĴţtar (1) al trüśďva sďnza pħrt na vírgőla. 
Ţpía anmņ ťĴ la l₣na vħrz bńr dę síra, 
ŧmņrta sü ’n la lņbya a ťkőldħ la ąíra, 
a fħ lüś† i kandiíį ŧŕ drđ ’l tďč 
e la kanħ karyölĴda e müfőlďnta di nņs vďč, 
andĴča sŕta a pđ a la ţtála dal vĴ¯, 
¯e ’n á rigőlĴt kon la fķya dal bisĴ¯. 
                                                                                      Pilatíį 
(1) ’L ħf  Bőrtőlíį. 
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Al pa†s di áśan 
 
Mę regņrdi ťči Ĵgn indrď kőra i nņs vďč, 
e sďmpar pr₣ma di ąáy in d’i pőlđ, 
vđnt, ákwa, nđf, kńlt o frďč, 
ai áŧníį indď la ţtála i ąę dďvan da mayħ. 
Dę kwí kħnt, e ğíkőy dę kwáy sńrt 
kŕra dal Mőlíį ai Kŕrt, dala Ģďśa a đnt al Pňnt, 
tĄl e kwál d’őn brigőlďri sŕra i ńrt, 
i sę dďvan la ňs dę lĴ in mĴz, da ťíma a fňnt. 
Vorđs brí¯ eśağerħ, ma fina s₣ a Čavďna 
i ŧnőmnďvan ţtő fňnt vál: ‘pa†s di áśan’. 
Dopo l’aymaría i sę inviďvan in kadďna, 
tķč inħnz dę bŕna b₣rla par la krítiąa deťfásan. 
Indď ţtő tő¯ďt dę míśera tďra dď pa†s, 
pń¯ o bĴl e nüą¤į pődďvan fán a mďno 
dal karďt dę la kampágna, par kwíli pń¯ ţpđs, 
da fħ fíį parlħ dę pőlďnta i ťŕri ¯e i vardďvan ŧŕ dal trďno. 
Ďe bĴl vedđ ţta prősisyŕį da mĴz a l’őmbría dal pyħnt: 
da Varťďy a la FőntĴna P₣bli¯a e fína in ťíma al t†r dę la Vedďťa, 
l’ďra t₣ta na kőlŕna d’alegría, dę mĴzi a kwátar ğħmp 
e dę ğenüína ŧđnt ¯e par parlás i őśďvan kőmď manďťa. 
Fķra in t’al pyħn pasďvan ğőrnħt intrđ¯ dę bŕna lďna; 
mőndħ, arħ o drđ fđį, man¯Ĵvan mai i áŧníį 
da fħ ’l sņ dőđr, a dá¯ đnt sďnza dás pďna 
par őn pízi¯ dę raŧd†f in la prenzđf dę kwďl ţtalíį. 
Da lafķra ’n ď tőrnħt indrď pń¯ pr₣ma dę síra, 
yán brí¯ fĴč in tďmp a rďndas k¤nt in tĴra. 
Ďe par la lķfya in t’al bőmbĄs an ą’á t₣č la míra, 
an vĸ t₣t sďnza mai vĴs pyđį, gn†į¯ dę na gwĴra. 
Kőmď sę fĴ a deŧmenteąħ ...... t₣č ţti mĴzi, ţti mőtňr 
¯e dę fĴţta e dí dę laőrħ kőmď mősíį kamínan s₣ ’n la gņma, 
e fán fra¯ás e deśáţtar dę t₣t’ i ňr ......  
sďnza reţpĴt di sakrifízi e dę kwí regńrt ¯’ ín anmņ fķra a fħ la tņma. 
 
                                                                                     Pilatíį 
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Kwatrņs s₣ ’ndď ’n kwatrás 
 
KwĄnt an sďra fyőlņt ’n andďva 
sďmpar a peť¯ħ indď ’l ą’ďra brďva, 
senza domandħ ’l permĴs dal Bŕrtol 
dę la sŕ bár¯a senza rďmi ...... sę ’l nę čapďva! 
Adďs ¯e beś₣¯ e ţt₣f ņ anmņ ’l regńrt, 
sŕį ¯ilņ sentħt s₣ ’n d’al ţtďs kwatrás a ríva, 
fķra da l’ákwa, mi e i mď kwatrņs, 
a pensħ indď adĴs i nŕdan kwí pń¯ pďs. 
Várdi in lĴ, daparmí kőmď ’n babáő, 
kon t’al líbar dę la dotrína dę Mao. 
E, par kwďl ¯e ’n sápya e mę rigwárda, 
tánči e trņp l’ idďa l’án s₣ ’n t’al gņs! 
L’idďa l’ď frĴį¯a, al sĄįkº ’l ď frďč, 
e ţt’árya frďğa la mę fĴ gatíąa adņs. 
‘L ď pasħt vür₣į kamindan a ¯¤ ’ndrď; 
al m’á domandħt … 
sę ţpečďvi la síra par andĴ a pőlđ. 
A riţpņţta prŕnta inťí ’l ņ rebat¤t: 
“ A sņ tďmp ríva sďmpar la nņč, 
senza dőħ kŕr o vđ beśŕgn dę ’l őrőlņč.” 
                                                                                      Pilatíį 
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..... a ríva al lħ¯ d’invħrn ..... 
 
Ŕŕ a ríva al lħ¯ al ğíra py₣ nüą¤į, gn†į¯ al lümħ¯. 
Zíto! Kaminđ adáśi, vardđ, ťkőltđ ..... 
Al sará őn pń frďč e, magari, ’l ď ŧŕ ’n pń dę garąđ; 
al fķy ŧőbás, al ramħt byŕt, 
kőmď sę in ţta ţtağŕį al sę fermďs t₣t. 
Ma ’l ď brí¯ vďra .... Zíto! Vardđ e ťkőltđ ..... 
Eį¯a sę l’ákwa la sę mĸf ₣ţta apďna, 
kőmď la sę ninďs ŧŕ ’n la ¯₣na, 
a őndőlín la vďgn a ríva a karezħ i sás; 
al pĄr kwáśi ¯e l’ď drđ a lümentás. 
Fņrzi la ą’á an lđ őn pń sőlđį¯ 
da ’l aţtħt ¯e ’l ď pasħt e da la sŕ ŧđnt kŕy kőţt₣m byħį¯,  
dal ŧgridağħ di fyőíį 
e dal fďman senza ’l kőtíį. 
Ma Ĵko, őn pń in lĴ al ríva ’n ťkŕlman dę garíől, 
őn pń nďgar e ’n pń byħį¯, in mĴz al níől; 
i fĄn ğiravőltíį in s₣ e in ŧŕ, in đnt e in fķra ..... 
i fĄn gwħ gwħ e pķ i sę pŕndan sŕra l’ákwa 
a ŧvőlgatás kőmď la fődďs tĴra; 
’l ď ’n alďgar ťilíp-ťiláp, py₣ őn lümentás. 
Kŕra i ňnt, vign¤t p₣sđ grĄnt, li rívan lĴ a tő¯ħ i sás, 
őn üśelíį al ğíra s₣ ’n la sábya e al pizŕla 
₣ţta ’n üś₣s, pķ nę ríva na ť¯íra, in fíla. 
LĴ ’n mĴz ai sás al kőmpĄr őn rát: 
al va adáśi, ’l ď mágar e ţpelőtħt, al sőmía ’n ťát. 
IntĄnt őn tő¯ďt dę na níőla la s’ď brüs₣da 
e na fďta dď sň l’ á dĴč ťĴ n’őğĴda. 
On pisíį ’l á fĴč in tđmp a vedďl  
e ’l ď sőltħt s₣ da l’ákwa kőmď ’n üśĴl. 
On pń in fķra, vħrz la Mŕta, sentħt s₣ ’n dę ’n sás, 
na kŕbya dę ţpňs in drđ a baśás; 
i tę vďdan, ma ’l ąę vďgn brí¯ in mđnt da ’ndħ a zőpás. 
Lađnt al Pergőlíį e la sŕ fďmna pásan lĴ in bár¯a, 
pķ i sę fĴrman e i lĴąan ŧŕ la pďť¯a. 
Sę pasđ őn pń püsđ in đnt, dņpo ’l Barakŕį, 
vedar† ţpaseğħ al BĴrto Pápi (1) in ťďr¯a d’ispirazyŕį. 
Pķ a rňmp i őrďč al pása ’l trďno s₣ ’n la ferovía, 
ma par főrt₣na kwďl fra¯ás al va s₣bat vía. 
E ą’ď Ĵį¯a ’l mákin  ¯e li pásan s₣ ’n la ţtrĴda 
e sę ’l ą’ďra őn pń dę pĄs l’án deţtürbĴda. 
Inŕra al mę vďgn in a mđnt na ţtņrya ¯e i nę küntďvan s₣ i nņs vďč, 
dę kwďl ŕm ¯e i sentívan lĴ in d’al  BĄs di bď¯ 
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e ¯e ’l čamďva ’l ¯ávar: ‘zħi zħi’, kon na ňs deţperĴda 
parkĴ i l’ďvan ťkőnğürħt ilņ par la sŕ aníma danĴda. 
Al kapitĴva prņpi kwĄnt al tđmp ’l ďra br₣t 
e kwďla ňs la sę sintíva ťĴ dapart₣t. 
Nióltar matħn ’n andďva al lħ¯ a lavħ i ráy s₣ ’n dę na pyņta 
e ’n ďra őn pń paą₣ra dę kwďla ţtņria br₣ta. 
An lavďva dabņt dabņt i nńs ŧdramáy, 
parkĴ al nď parďva prņpi da sint† ťĴ kwďl ‘zħi zħi’ ..... 
AdĴs a k₣ntála s₣ i nę rídan drđ, 
nüą₣į krď py₣ a ţti meţtđ. 
E ŧŕ al lħ¯ sę va sďnza paą₣ra, 
par ţtħ ’n pń in pĄs a ťkőltħ la ňs dę la nat₣ra. 
Oh ŧđnt, vę vďgnal brí¯ la fķta a pensħ ¯e 
al nņs lħ¯ la čáman: ‘Lħ¯ dę Nőħ’.... 
kwánt invďči lín al ¯Ĵ da Varťďy ¯e ’l ą’á intňr a vardħ. 
                                                                                      Elena 
 
(1) Al BĴrto Pápi al ą’ďva la pasyŕį da pütürħ kwádar. 
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Mđs d’őlčŕar, tđmp dal kaţtďgn 
 
kwánči rņp yďn kambyħt 
inťí in pń¯ tđmp, 
ep¤r án sę brí¯ m₣dħt  
e i kárąan anmņ ’l Pyđmp. 
Ma sę pasđ s₣ par i bŕť¯ 
e andđ a tĸ s₣ kaţtďgn, 
al pĄr ¯e ’l sía fŕť¯,  
al pĄr da vĴs dę lďgn. 
Gní tę sđnt na ňs, 
gn†į¯ na ťfőyatĴda; 
magári ’l krŕda na nňs, 
ma la sę pħrt in na főyĴda. 
Mi mę regņrdi bđį  
kwán ’l ďra ’l tđmp dal kaţtďgn: 
sę preparďva ’l ŧħrœ kol palđn 
bďli dę ţtrņp dę bďdŕgna, 
in t’al mantíį al marendĸ, 
pķ vía s₣ par i senterĸ. 
Sę inaviďva a bőnŕra, 
₣į drđ a ’l ņltar in ť¯íra; 
t₣ta la família la ą’ďra. 
Kwán sę rivďva a na pņsa, 
ą’ďra ŧőmņ vür₣į ¯e pősďva; 
kwí∫ i fďvan brí¯ kőmď a kanņsa, 
kwí∫ p₣sđ a bőnŕra i sę disidďvan. 
Nę rivďva da t₣č i sentđ 
e sę sintíva gal₣p e matħn a rí e ťkerzħ, 
ŕman e fďman ¯e i deťkőrďvan. 
Ins₣ma, par t₣t al dí la sĴlva la briďva 
dę ŧđnt ¯e impiniva ’l ŧħrœ dď aríť, 
pķ ya inmőtďvan. 
ParkĴ inŕra i ĥrbőy ya batďvan 
i ŕman kon i ťimarĸ lňį¯ e sit†t 
e pķ ya ŧbrő¯ďvan 
e kon al ramħt e ’l főyħt 
l’ariťďra i kwatďvan. 
Fin ai mńrt sę ya laąďva maśarħ, 
pķ, kwán sę ya dariťďva, üś₣s ¯e bĴl b₣rħ! 
La sĴlva inťí sę la netďva, 
ma adĴs kwďţt i la fĄn py₣ 
e da part₣t ¯e brŕdi¯, Ģeś₣ Ģeś₣. 
                                                                                      Elena 
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Indőmďniąa sĴt dę máť 
 
Sę varđs da čamála fĴţta di pensyőnħt e di vďč, 
ma ’l ď ’n pń br₣t e ’l pődarđs fħ dĴgn, 
mďy čamála fĴţta dę la ŧđnt őn pń in lĴ kon i Ĵgn. 
IntĄnt bŕį dí a t₣č, la mi ¯ára ŧđnt da Varťďy: 
da la Ģďśa, da Víla, dal Gwaţtíť e da Ťďy, 
dal Kantŕį, dal Kőrt†f, dal Pňnt e dal Sħrt, 
da V†¯, dal Mőlíį e dal Kŕrt. 
An sę vď prņpi őn pń trņp dę rĄr 
e dę rņp da küntħ ąę ’n sarđs őn ŧħrœ. 
On bņt ’l ďra brí¯ inťí, 
parkĴ an sę vedďva kwáśi t₣č i dí: 
a kaţtďgn, in d’al pyħį, adrđ fđį o a zapħ, 
adrđ lďgna, fķya o ledám da ŧvaśendħ; 
pķ a la síra, sentħt dę fķra s₣ ’n d’i ťkalíį, 
kon őn napĴl in mħį pyďį dę főrmintíį 
o ’n balíį dę pőlďnta ťfra¯Ĵda kőmď ’n gnņ¯, 
₣ţta ’n pń kőmpensĴda kon pń¯ magnŕ¯. 
Bďy ţtrá¯, Ĵį¯a ’n pń brődegņt, 
s’ďva anmņ vķya da küntħ s₣ kwáy pņt. 
AdĴs s’á pi₣ tđmp da küntála, 
’n á sďmpar prĴsa 
e ą’ď pi₣ gní beťčĸ gní ţtála. 
’N á da netħ la ¯Ĵ, vedđ la televiśyŕį, fħ la dņča; 
e fņra in la kŕrt sę vď py₣ gn†į¯ na bņča. 
Sę sa pőlíto ¯e ’l mňnt ’l ď kambyħt 
e fņrzi dőmņ a nióltar al nę pĄr őn pń malħt; 
ogn₣į al tr₣śa ŧŕ ’n la sŕ pignáta 
e nią₣į sa sď l’ď salĴda o fáta. 
Parņ iį¯ĸ an sę vď in tánči, kőmď ’n bņt, 
serv†t kőmď ťŕri da na ť¯íra dę kamarđ al trņt. 
Ďi varđs mai pensħt, 
¯e nióltar bőtaťķ e ŧb₣delħt, 
őn dí an sę sarđs sentħt ŧŕ insďma 
a mayħ ţtő l₣so dď na ťďna; 
kon pyát e bičđr lüśđnt e la tőáya 
e la mayátőla ¯e dőmņ a vedħ la fĴ vķya. 
Vę diśarņ ¯e an pņ vĴs prņpi kőntđnt 
e ¯e Dio ’l pħ¯ tĄnt la bŕna ŧđnt! 
                      Elena 
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La rezĴta di főrmintíį 
 
L’ď pasħt ’n an in na bőfĴda 
da l’₣ltőma fĴţta kon la mőnderĴda 
e ’l ď pķ bĴl trőás anmņ in ligría 
e al riįkrďs ¯e kwayvür₣į ábyan  
laąħt par sďmpar la nņsa kőmpagnía. 
’L an pasħt ņ parlħt dę bŕť¯ e dę kaţtďgn, 
ţtőbņt vę díśi parkwĴ ’n á da tķli s₣ ’l kaťtďgn. 
Kőmď sę pņ drőáli la sĄn t₣č: 
mőndđ, far₣, belegņt e kaţtďgn ť₣č. 
Kon la farína byĴį¯a e kwďla dę kaťtďgn meťčĴda, 
sę pņ fħ pizņkar bŕį e ťanťarďli in brķda. 
In tđmp dę gwĴra ’n á imparħt la ‘kastegnaccia’; 
’l ďra ’n pyát da ťňr, 
kőmď ’l kaţtďgn ť₣č ťfra¯ħt kon t’al lĥčmđl lĴ ’l żňr. 
OgniįtĄnt sę fďva bďli pignatħt dę tayadín, 
e pķ laąďm brí¯ indrď i főrmintíį. 
Ţtrimívas brí¯, i ą’án gnęnt a ¯e fħ kon i Taba¯íį! (1) 
I főrĴśt pņdan br†¯ savď la rezĴta dď ţtő bŕį manğħ; 
vőrarđs brí¯ k₣ntáf na bőśía, 
ma krďdi ¯e dőmņ a Varťďy la ąę sia. 
Inŕra: in t’őn kőpál sę mďt farína byĴį¯a, 
pķ sę ąę ğŕnta dę farína dę kaţtďgn na bĴla brĴį¯a. 
L’ákwa ŧŕ ’n t’őn kazďt apďna ¯e kŕla, 
sę bágna e kon i d†t sę la ťfrigŕla. 
Kŕra al sę fĴč ťči ťfrigőíį, 
sę ya tďmpra kon la főrťilína ŧŕ ’n t’al paryőlíį, 
kon l’ákwa salĴda e al paryĸ bőyďnt. 
Ŕŕ na bĴla fďta dę büd¤ par kőndimđnt 
e kol kazďt trüśħ da ţpďs i főrmintíį, 
parkĴ i sę tá¯an kőntďra al paryőlíį. 
In na vintďna dę mün₣t yďn ¯ķč, 
ma apďna pr₣ma mití¯ ŧŕ őn bĴl pń dę lĴč; 
sę pķ ąę fŕs őn pń dę fyň 
anmņ püsđ bŕį yďn i főrmentĸ. 
Kŕra ya től† fķra in t’al napĴl, 
regőrdďvas da mďti¯ ŧŕ fďt dę magnŕ¯, 
o, kőmď i díśan i čĴ¯, dę matüťĴl. 
Vedar† kőmď i tíran la filħda 
e vę ’l garantísi ¯e ’n far† na bĴla mayĴda. 
                                              Elena 
 
(1) i Főrmintíį (vedi soprannomi) erano rivenditori di tabacchi. 
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Mďno dę ťďnt Ĵgn fĴ 
 
Kwánči regńrt al mę vďgn in a mđnt 
a vardħ kwďl karďt dę kwďla pņvra ŧđnt. 
Kwayvür₣į i ą’ďn anmņ ¯e i pņdan d† 
¯e la víta inņra l’ďra prņpi inťí. 
Pņvra ŧđnt kon i kőtíį malfĴč, 
pņar manğħ e menĴţtra dę lĴč, 
parņ kontđnt dę kwďl pń¯ ¯e i ą’ďvan 
e par kwęl pń¯ al Signňr  i riįgrazyďvan. 
An pr₣ma da trüśħ la pőlďnta s₣ ’n t’al figőlħ, 
őn sďgn dę krňs kon t’al rŕdi¯ par riįgrazyħ 
’l Signňr d’avďy idħt a fħ frütħ la tĴra 
e mantigníy in sal₣t e sďnza gwĴra. 
Parņ grĄnt e píťan, kon fadíąa e südň, 
laőrďvan da kŕra ’l levďva fíį ¯e ’l ť¯üĴva ŧŕ ’l sň, 
kon ķli dę gŕmbat e sŕt al ŧarlíį 
e, ¯i ąę ’l ďva, idħt da ’n aŧníį. 
Kŕra ’l rivďva ’l mőmđnt da trħ ťĴ 
al sę impiníva t₣ta la ¯Ĵ: 
dę kŕkŕč da ťfőyħ, dę ₣ąa da ťfra¯ħ, 
dę faśĸ da fħ fķra e kaţtďgn da fħ pasħ, 
dę vđrz e z₣¯ da iįgrasħ ’l pņr¯, 
dę fķy e dę fđį da dá¯ ŧŕ al vĴ¯. 
I fďvan a idás t₣č, 
e sę ’n trďva ťĴ ’n m₣č. 
I vďč dę ţtņri da kwintħ i nę sďvan 
e par fħ laŕrħ i ŧŕan tánti i nģ kwintďvan; 
dņpo, parņ, par fáy őn pń pősħ, 
i mitívan lĴ na padĴla dę mőndđ 
e, intretĄnt ¯e i maśarďvan, 
t₣č insďma la kőrŕna i diśďvan. 
Pķ, finalmđnt, la padĴla la rivďva 
e, insďma a na ť¯₣dĴla dę bŕį víį, sę sę repaąďva. 
Ma kŕra al rivďva al Dinadħ, 
a la síra, t₣č intńrn al figőlħ, 
a vardħ őn pņar preśĴpi, fĴč kon la m₣fa e kwáy peőríį, 
a ťkőltħ la máma o l’Ĵva ¯e i kwintďvan s₣ dal bambíį; 
pķ, pr₣ma da ’ndħ a lďč, al pyát fķra da la fenĴţtra 
e, a la matína, par kwďl ¯e sę trőďva, ¯e fĴţta! 
Kol pasħ di Ĵgn ’l ď kambyħt t₣t. 
I bambíį yďn da ťňr, ma i nę páran br₣t: 
reőltďli, rņp dę gwĴra e ‘game boy’, 
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¯e i mďtan paą₣ra  e ’l ťervĴl fán bŕy. 
I fyĸ pődarĄi pensħ ’l iţtďs al bambíį ¯e ríva, 
sďnza sint† kwďla bĴla sőnĴda dę píva, 
¯e fħ pensħ al bambíį ¯e nás, 
sďnza na ¯₣na e sďnza fás? 
Süą¤r, süą¤r ąę pensarĄn, 
ma kon tánči, trņp rņp i sę badentarĄn. 
La kŕlpa sarála brí¯ őn pń nņsa 
¯e ’n ťkŕlta pń¯ la ňs dę l’ánima e ’n pďnsa trņp a kanņsa. 
                                              Elena 
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I ţtrepať₣¯ 
 
Bőndí ¯Ąr i mę varťeyát. 
Vę vďdi ilņ bďy kontđnt, sentħt denħnz  a ’n bĴl pyát. 
’N á fĴč őn pń fadíąa a vign† dal lĴ ’n s₣, 
ma adĴs an ąę pďnsa py₣. 
E mi sŕm anmņ ťĴ őn bņt kon la mi pantomína 
dę parņl díč kőmď ’n bņt, inťí a la bŕna. 
Iį¯ĸ ’l ď al sđs de ŧ₣gn 
e ’n á da ţtrđnť i p₣gn e tigní d¤r, 
sďnza pi¯áy kŕntra i m¤r; 
’n á brí¯ da mőlħ, 
ąę ’n ď anmņ ’nťi dę rņp da fħ, 
e sę Kwďl las₣ al nę dĴ na mħn, 
sę pņ ’į¯a fħ tĄnt dal bđn. 
In ţtő mňnt, pyďį dę parkĴ, 
’n á brí¯ da füąħ t₣t sŕta pĴ. 
In tánči Ĵgn vargŕt an varď imparħt 
e ’n á da laąál kőmď i n’án insegnħt. 
Vę regőrd† kőmď i főrĴţt i nę čamďvan? 
‘Ţtrepať₣¯’ da Varťďy. An n’ďva brí¯ a ¯Ąr, e i la sďvan. 
L’ďra ’n pń an vďra, ’n ďra dę besŕgn Ĵį¯a di ta¯íį 
sę sę vőrďva pizħ ’l kamíį. 
Kŕra pķ ’l ď rivħt la gwĴra, 
an sę trőħt anmņ p₣sđ a tĴra. 
Ma i ţtrepať₣¯ i s’ďn dĴč da fħ, 
kon la fņrza e vķya da laőrħ. 
E ¯i a la Vedďťa vinŧďva sďmpar al tiro alla fune a la fĴţta dę la Madŕna? 
I nņs gal₣p, ţtrďpať₣¯ da la fņrza bŕna. 
Par al mńnt yďn andħč sďnza ťer¯ħ la karitĴ 
e sďnza pitő¯ħ in ťĴ e in lĴ. 
Vardďmas őn pń atńrn, ogniįtĄnt: 
bďli ¯Ĵ kon la kŕrt ¯e i čáman ğardíį, 
gwarn†t dę pyħnt e dę fyň, ma prņpi fíį; 
vardđ la ŧđnt ¯e iįkontrđ par ţtrĴda, 
bďį viţtída e bďį lőąĴda. 
Krďdi ¯e sę i nņs vďč i pődďsam vedđ, 
reţtarďsan ilņ kőmď kodđ. 
AdĴs finísi, pr₣ma ¯e ve ţtrďpyőf i kavďy; 
parņ, laąďm kridħ ’n bņt: “Víva i ţtrepať₣¯ da Varťďy.” 
                                               Elena 
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Ákwa e ákwa di ↕č 

La vigníva žΘ de na š†ürtir↔la v⌂rz al lávatⁿy, 
sⁿta un br⌂š un bagniŋ gr∟f kar£⌐t de ráy. 
Ta†⌐t al kutíŋ na ni⌂da dẹ fy↔ 
de vari mü¥┌r ma da la √t∩sa n↕da 
e i s↔ pens∟ sar⌐t in de ‘n pan∩t 
grup┐t sΘta ‘l barb‼z 
M⌐n m⌐n †e la ždre£⌂va, la re¥ent⌂va e la √tⁿrživa, 
intál kwint⌐ s⌡ mi¥∩ri kunt i ⁿltar f∩man, 
la la£⌐va and⌐ ‘l sⁿ magúŋ 
†e mešč⌐t a l’ákwa e la lisíva 
al žbrisi£∩va fin žΘ al l⌐†. 
B⌂la žlin¢irida la čap∩va žΘ ‘l sent∟, 
al £ẹ kúriva dr∟ ‘l v∟nt e ‘l buféva f‼rt 
par t↕ in⌐nz al brΘdi† 
†e ‘l s∩ra gninmⁿ net⌐t. 
Ogniŋt└nt al sẹ kwat∩va 
e ‘l £ẹ riv∩va l⌂ adá¥i a fá† un †└r 
par idála a f⌐ žΘ l’ákwa di ↕č. 

 Mara Oregioni 
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Al tramünt 

I vídri dal fene¥tr↔ 
sfüme£ent⌐t da la légna de láras brüs⌂da in dal figul↨ 
i páran tünžüt apo√ta 
Par br∩† la£⌐t vard∟ föra l’⌂va mal⌂da 
al c↨l serén kumé ‘n ↕č. 
Al †ávar li bel⌂dran e i la spéčan 
kun la s⌐ o ‘n brašö de ražd┐f 
ad⌂s †e la n∟f a ⁿlt l’à kwat⌐t an ‘l ültΘm se√pát 
la magn↕la föra sö ‘n l’ös l⌂ prunta 
a idàla a bré† žbrisi£⌐ sö ‘n la ¢áša. 
Al campàn I la čaman a M⌂sa e li kridan  
parké i la v⌂dan bré† a paré šé in fünt a la rišuléda. 
Al £át famēt al šmargnúla in fünt a l’utumána 
al £e školda i p∟ a al par †e ‘l kapΓsi 
†e la fiama da la v⌂¢a kandela la bala p‼† 
La va indr∩ a višta d’↕č e la deségna †e l’è dr↨ a finī ‘l fy⌐ 
In tróp an se inkúržaré †e al mancar∩ al čear. 
Propi kumé kúra al tramunta al sū 
Da na part al lé£a umbría e sọl∟ŋ† 
Ma in dal nós †↔r an kunservar∩ al sⁿ kalür pa sémpar. 

 Mara Oregioni 
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F∩man den⌐nz de ‘n pás 

Bra¥⌐t dal pal∟n grΘy de ‘n ž⌐r 
al m⌐n sΘt al f⌠nt a il⌠t la fadí£a, 
li pi√pulévan kwáy Pat⌂r 
e i a √partívan pa i sⁿ ž∟nt. 
ø↕p e √tram⌠š⌐t in dal so škus↨, 
i ↕č a bas a vard⌐ ‘l necesari, 
li mü¥ürévan al fⁿrz e la pul∩nta fr∩£a 
par škamp⌐ da n’ Aymaría a l’ⁿltra. 
F∩man dav∩ra in pili¥ína 
da ‘n kál an kr∩s dẹ l⌡na, 
o s₧ in dal pΓkul de ‘n š†⌂gn,
a m⌠nš pu¢↨t a na v⌂†a.
Kun al süd⌠ an bágn⌐t la tèra,
i l’án mu⌡da a žgrí¥ul dal fr∩č,
e l’ín pas┐t a ba¥ála in ¢inΘ¢a
par la£⌐ ’ndr∩ na bΘna sum∩nza.
Ó šer†⌐t la so ped⌂na,
L’ó tru↨da in un sent∟ in √púnda.
Li án kamin⌐t a pebyΘt e da √trá†,
ma kun al pás seg⌠nt la £⌂mba
… e l’in riv⌐t in šíma.

 Mara Oregioni 
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Questa breve rassegna di scritti dialettali termina con tre racconti di Alfiera Oregioni 
(1941). 

Al Ģildo 

- Ģíldo Ģíldo, ďli marŗ ’l ťerđs !? 
- Ďára Madŕna .... sę ņ da sint† un rņp inťé píťan a parlģ ţpyanģt a ţta manďra. 
- L’ín ninmņ marŗ Martína, ma li pďnŧan ŧemņ bđn ... ¯ilņ ’n pħr dę selmħn tę 
vedarď ¯ę i tę ya pņrtan sŗ.... ąę ’n ď tánti ţtubņt. 
SentĴda in ťíma a la ť¯ala, sŗ in d’i ás dę la lņbya, la Martína la vardďva ’l Ģíldo ¯e 
’l vigníva in sŗ, drđ la ţtrĴda dę riťúį, ilņ sŕt a ¯Ĵ. 
   Al Ģíldo, ’n umíį sďmpar alďgar, al rivďva sŗ kun tri sa¯ďt sŗ ’n d’al baţt dal sņ 
aŧníį. Al parďva ¯e ’l vďs ťĴ na grán rņba: un pń dę farína dę pulďnta e un pń dę 
kwďla dę furmđnt, na kwáy brĴį¯a dę r†s e paţta par la menĴţtra. I rņp püsđ prezyðs 
ďran in fðnt al ŧħr: la lüčilína par la lŗm, apďna dę sħ, un ťkartuzíį dę z₣kar da tin† 
par na midiśína, na lďįgwa dę saðį e un braį¯íį dę čń, ¯e i vignívan bðį par al 
zņkul. In ťíma al ŧħr al fraį¯ďva ŧŕ dütri ťkarņt, kun sðr na brĴį¯a dę fđn, pķ ’l ąę 
mitíva sðr al galďn kun i pđ liąģt kun un ŧdraťĸ, in manďra ¯e li sę fďsan bré¯ mħ .... 
Gr†s ’l áśan, gr†s i sa¯ďt sŗ ’n dę ’l áśan, gr†s Ĵį¯a ’l Ģíldo; ma a la Martína i ąe 
parďvan kumď ’n d’ un kwádar, tŗč kuntđnt. 

   Al Ģíldo ’l rivďva sŗ a Fraŧnđ par i prŗm dę máť, al mündďva i sķ prđ, ma al 
brisíva an la ğďśa par pudđ d† ’l ruśári a la Madúna, parkĴ l¤ ’l ďra al sikríţta. Al 
pirdíva bré¯ na síra e t₣ti ’l fďman (i ŕman ďran pń¯), kúra li ďvan fĴč i sķ meţtđ, 
andďvan a dí la kurúna. 
Kun al ţtupíį in ťíma a ’n tņ¯ dę ’n ba¯ďt, al pizďva ’l kandđl sŗ ’n ’l ultħ, pķ ’l 
sunďva la kampanĴla par kwďy ¯e ďran in ritĄrt e dņpo, sentģt da na pĄrt dę ’l ultĴ, sŗ 
’n la kadrďąa di čďri¯, ’l inviďva: “Nel nome del Padre ....” A la Martina la ąe parďva 
na grán sulenitĴ e la “erre” dal Ģíldo kwáśi na m₣śiąa, parkĴ ’l ďra dumá l¤ a parlģ 
inťé. 
Dņpo ’l segðnt miţtďri par la Martína al pregiđr ďran ŧemņ fin†t (la fďva debņt a 
ţtufés); l’ďra t₣ta čapĴda a ţpiģ inzŗ ’l Ģíldo ¯e dę ilņ ’n pń ’l ďva da levģ in pđ e, 
par pasģ denħnz a ’l ultħ, ’l ďva da fģ la ğenuflesyŕį. Prņpi kwďl la ţpečďva la 
Martína parkĴ in kwďl mumđnt la ąę rivďva a vedđ i ťkalfíį dal Ģíldo. 

   Sę pņ bré¯ d† kumď yďran i ťkalfíį dal Ģíldo. La Martína ogniįtĄnt la ąę rivďva a 
vedďy sŗ ’n d’i sás indď a’ ya mitíva a ťüąģ: pðnč e pðnč e pðnč, un sur ’l ņltar, in 
t₣ti ’l manđr, in t₣ti ’l müś¤r, dę tŗč i kulð; nüą₣į al varđs mai pud¤t savđ kum’ ďran 
da nĸf, ďran na ţtņrya ¯e finíva mai, ¯e sę  pudďva brď¯ savđ indď l’ďra inaviéda. 
E parņ ’l Ģíldo ’l ţtďva daparl¤, al ą’ďva bré¯ la máma e l’ďva ¯e ąę  kunťďva i ráy; 
l¤ ’l vurďva sďmpar ranğás, ’l ďra bré¯  ťfačħt e sę ’l ąę rivďva al vurďva dumandģ 
nyďnt a nüą₣į. 
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   “Salve Regina, mater misericordiae.....” La kurúna l’ďra finída. La Martína sŗ ’n 
d’al bħį¯, puntĴda a ’n brĴť dę la sú Ĵva, la s’ďra indrumintĴda insďma ai ťkalfíį dal 
Ģíldo: ņgni pðnč un f†l, ņgni f†l un kulð, ņgni kulð un fyð. 
 

I kw†nt dę na galína 
 

   Đ’ďra ’n bņt na galína ¯e, kun la ť¯₣śa ¯e ’l sņ ħf ’l ďra sďmpar al prŗm in d’al 
líbar di sņči dal sučetĴ dal pa†s, la s’ďra inzð¯Ĵda da mďt impđ vargŕt an lđ. 
“Reśďţt a l’eternitĴ” ’l ďra ’l nŕm dę la díta; al pudďva kwáśi vĴs al sņ, parņ sę 
pudďva anmņ pensá¯. In sęgúnda, s’ďva  da truģ i sņ¯i, Ĵnzi, sočħn parkĴ ’l ďra mďy 
fģ na rņba in trę galďn; i ąáy, sęgðnt lđ, ďran bðį dumá da fģ kal₣śya. 
L’ņltra kwiţtyúį, bré¯ da pń¯, l’ďra l’intinzyúį da fģ vargŕt par al bđn dę tŗč, bré¯ 
dumá par al gwadĴgn; s’ďva da imparģ a ţtģ insďma an par ’l interĴs di ņltar e par la 
víta dal pulđ. Al sočħn, insúma, ďvan da impegnás in tánči rņp, ťkumenzándan dai 
meţtđ p₣sđ vďč fín a kwďy d’iį¯ĸ, ma t₣ti li ďvan da vď¯ vargŕt da purtģ inħnz. 
 
   Tŗč i dď la inaviďva la liţta di meţtđ e la finíva mai da mďtiąan lĴ e tŕąan via: 
dukümđnt vďč, ritrát, árte (a prupņśit, t₣ti kwíli bďli Madŕn ¯e i pütürďvan un bņt sŗ 
in d’al faťħt dal ¯Ĵ ind’ďrili andģč a fin† ?!?), lizyðį dę pðnt a krðs e dę pðnt dę 
dumĴnda, (nüą₣į ą’ďva mai pensģt ma fņrzi i pudďvan vĴs püsđ intersĄnt dę kwďy dę 
rekám); bęťčĸ dę kumpagnía, muvimđnt par mantin† un pń dę grás adņs, la ţtņrya dal 
kavál (kwďl dę la brĴąa), parkĴ al krņt Ĵį¯ i rát i bďvan? (sę pudarđs ťkupr† sę ’l ď 
par al ąŗţt dal víį o par kwďl dę la bŕt, mai pyŗ sę pudarđs d† ¯e i la fĄn par 
deŧmenteąģ). Ohh, par amðr, kwánči rņp! Báţta, báţta inťé, insenŕ la tĴţta dę na 
galína la pņ an ťčupģ fķra. E intretĄnt la ťkrivďva, la ŧma¯inďva e la fďva kw†nt sŗ 
t₣ti ’l kĄrt ¯e la truďva in g†r. 
I ņltar galďn li ďvan inaviģt a d† ¯e l’ ďra un pń fķra dal frať¯ e i vurďvan gn†į¯ sintén 
da vardģ kusď ą’ďra sŗ in kwíli kĄrt, ’l ďra prņpi tđmp traśģt. 
 
   Na matína l’ď levéda anmņ püsđ a bunúra dal sņlit, invďči da fģ ’l ĸf  l’á čapģt al 
sentđ e la s’ď purtéda fíį fķra in d’al ¯án, indď ’l ťkumďnza ’l lħ¯, par tĸ ŧŕ parđr da 
n’ņ¯a ¯e l’ďra na grĄnt eţpĴrta dę kw†nt. Dņpo, finalmđnt, la varđs pud¤t mďt ŧŕ i sķ 
pruğĴt, nďgar sŗ byħį¯, e inaviģ la sučetĴ ¯e, dę süą¤r, la varđs fĴč la furt₣na dę tŗč. 
Ma in t’al turnģ indrď  ąďra al sð ńlt, l’á inaviģt a sadrģ a sadrģ e la ą’ď pyŗ rivĴda a 
trģ lĴ ’l ąħmp. Inŕra la s’ď kručulĴda a l’umbría. 
Kwayvür₣į  yán déč ¯e l’ďra raţtĴda ilņ sď¯a, kwayvür₣į ņltar ¯e la vŕlp la ğíra an 
da ’l dé e la ą’ďva pensģt lđ a fa¯ i kw†nt ...., ’n ņltar ’l á déč ¯e ’l ď ţtĴč al fuíį. Al 
fáto ’l ď ¯e la galína e la sŕ sučetĴ lín fin†t ilņ in d’al bŕť¯, n†į¯ tĄnt dalðnť dal sŕ 
pulđ. 
 
   L’ď raţtģt al sŗ kĄrt parņ. I ņltar galďn án bré¯ vur¤t vedďli n†į¯ par kwánto, ma 
dņpo ’l ď rivģt ŧđnt dę ráįgo, dę kwéy ńlt dę kagadð, dę kwéy ¯e la sá luįąa, e án 



 495

inaviģt a vardģ kĄrt, kw†nt e proğĴt. An anmņ da fin† adĴs, parkĴ la rņba l’ď talmđnt 
a l’iįgránda ¯e i pńn bré¯ krď ¯e la sía vügn₣da fķra dumá da la tĴţta dę na galína. 
 

Al parad†s 
 
- Evaaa .... Ĵva; sę tę mę reţpðnt bré¯ vħ¯ a parlģ kun t’al mę rúar (1) .... t’ņ 
dumandģt sę ďį¯a in Parad†s i mę darĄn pulďnta ruţtída. 
- Tę ’l dħ¯ mę ’l rúar! - la varđs vur¤t rebáti¯ l’Ĵva - ma kumď s’á da fģ kun ţta 
pďţta. 
- Ma süą₣ra ¯e i tę ’n darĄn, i tę darĄn t₣ta la pulďnta ruţtída ¯e tę vurarď .... i tę 
leąarĄn an rüţpģ sŗ la padďla, kumď tę sď drđ a fģ adĴs. 
La Martína, braťéda a la padĴla par bré¯ ğuntá¯ n†į¯ na frígula dę kwďla buntĴ, la 
ą’á dĴč sŗ al ţpál  e par un mumģnt l’á fĴ¯ mŕčo, parkĴ l’ďva kap†t ¯e ’l ďra bré¯ al 
kĄs da insďţt e fņrzi ’l ďra mďy ¯e la ’ndďs a parlģ kun t’al sņ rúar. 
 
   Ma kum’ďral pķ ţtu Parad†s!? La Martína la vardďva in ńlt kumď par vedďl, ma la 
ąę rivďva bré¯ a fásan n’idďa: tŗč kwí sĄnt, t₣ti kwíli aním ¯e a la síra i ąę diśďvan 
tanči “requiem”. Un kílo dę patĴr! - al barbutďva ’l ħf intĄnt ¯e ’l andďva a lďč. Ma 
l’ďva la fďva fínta dę nyďnt e la küntďva sŗ tŗč i sĄnt e i ánim ¯e s’ďva da regurdģ e, 
kumď i fődďsan bré¯ abņt i am†s, i parđnt e kwéy ¯e l’ďva kugnus¤t, a la fíį la ąę 
ta¯ďva lĴ l’ánima dal Purgatņri deŧmenteąéda da tŗč. 
- Ma ¯i ďla kwďla, Ĵva? 
- Al la sá nüą₣į, ma fņrzi la nņsa urizyúį l’ď abņt par brési¯ ’l ŗs dal Parad†s. 
 
   Pr₣ma ¯e ’n andďs a lďč l’Ĵva, kun un bad† vďč e ŧmayģt ¯e la tiníva in d’ un 
kantúį dal kamíį, la kwarčďva la braśa kun la ťďndra par druála a la matína dņpo da 
pizģ ’l fĸ¯. 
Sðr al lďč, ta¯ģt al ţtħrn, ą’ďra sŗ ’l maiţtĴ ¯e la Dorotea (2) la ą’ďva déč a l’ďva: la 
Madúna, san ĢüsĴp, ’l Angelo Custode, santa Lüzía, san Ģuán, sant’Ana, san 
Ģuakíį..... La Martína a’ ya vidíva tŗč e ya kwintďva sŗ ’n la mħn, un sĄnt par d†t; la 
vurďva fásan na reśðį dę ţtu Parad†s: sĄnt, Ĵnğay, serafíį, kerubíį kun la trúmba, 
níul ¯e li vĄn in ťĴ e in lĴ, i Ąl di Ĵnğay ¯e i pńn andát in d’i ķč ... ¯e deśáţtar, ¯e 
r₣sya. Sę pķ i sĄnt ďran kumď kwďy dal ţtħrn dę l’Ĵva ¯e kúra sę ’ndďva sŗ ’n la ţtála 
dal fđį i krudďvan ŧŕ (e sď, parkĴ la ţtála dal fđį l’ďra sðr al sulđ e sę vür₣į ’l 
andďva đnt un pń da peśĄnt i ás i sę muívan e ’l maiţtĴ li sę deţta¯ďvan  e li vignívan 
ŧŕ sŗ ’n t’al lďč);  inŕra l’Ĵva la fďva un pń dę kņla kun la farína dę furmđnt e a’ ya 
ta¯ďva anmņ sŗ al sņ pņţt. La Martína la pasďva ðr par kap† parkĴ al krudďva ŧŕ un 
sĄnt e bré¯ un ņltar; dumņ ’l Angelo Custode al ţtďva sďmpar sŗ, ma l¤, sę pņ savđ, 
’l ďva lĴ  i Ąl. 
 
   La Martína la ťkrulďva la tĴţta, la ąę rivďva  prņpi bré¯ a fģ úrdan in t’al Parad†s, 
ma fņrzi ’l ďra mďy laąģ vĴs: “Al vá bđn inťé, kus’ ņy pķ da vurđ püsđ sę i mę dĄn la 
pulďnta ruţtída kumď la mę pyĄs a mę”. 
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(1) Al rúar ’l ďra da la Martína parkď al sņ pa’ al l’ ďva pyentģt, denħnz a la ¯Ĵ da 
Fraŧnđ, ’l án ¯e l’ď nas₣da. 
(2) La Dorotea l’ďra la perpĴtua dal don NatĄl. 
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